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Le aggiunte fatte alla BioGtufu UmVBHSAts nella pre- 
«ente traduzione italiana, ai in articoli nuovi che in addizio- 
ni ai francesi con la mira di emendarli o compierli, ascen- 
dendo ornai pei sei volumi pubblicati fino ad ora ad alcun 
centinaio, l’ editore con ogni diritto si riconforta di aver ,a- 
dempiuto a quanto nel discorso preliminare italiano fu pro- 
messo. E di fatto egli compiutamente sciolse i suoi impegni, 
però che di molti e d’insigni nomi tacciati nella Biografia 
francese occorrono brevi cenni talvolta e piò sovente partico- 
larizzati ragguagli nella traduzione, vennero di parecchi po- 
sti in luce gli oscurati vanti, dovunque la patria gloria il vol- 
le si sono combattute le notizie o falsate o sceme, usata fu lar- 
gamente la facoltà di rivendicare l’ onore nazionale, e final- 
mente degl' illustri stranieri morti dopo la pubblicazione del- 
le parti fino ad oggi tradotte dell’opera francese, si vennero 
dicendo, con quanto piò imparziale animo consentono le vi- 
cine epoche, i meriti o le macchie. 

L’ editore per altro, non pago dello stretto adempimen- 
to delle sue promesse, intende con ogni sollecitudine ad al- 
largarle ; perciò da noi irt suo nome si annunzia al pubblico, 
che mediante il supplemento di etti si è toccato nel primo 
Volume, ma con piò ampie misure delle in allora divisate, 
con più riposato lavoro di quello che permette la rapidità Cort 
cui prosegue la stampa, e Con unione di maggiori forze, si ado- 
pera di appagare le brame di quv che, più Caldi e più risen- 
titi in fatto dì cose patrie, apponessero tuttavia lacune all’ ope- 
ra francese naturata nel classico suolo d’ Italia. Per conse- 
guente, compiute appena alcune lettere si pubblicheranno 
uno o più volumi di supplemento, ed in essi si narrerà non 
pur degli uomini celebri d’Italia, ma di que’ delle altre genti 
altresì ai quali non avvisarono i compilatori francesi, o che 
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morirono dopo incominciata da essi la generosa e vasta loro 
intrapresa, o che di più mature indagini e di miglior menzio- 
ne si tengono e si terranno meritevoli, ma da cui impediti 
fummo o saremo in appresso nel regolare corso dell’ opera 
dalla celerità proferta al pubblico, e da esso per tacito ac-> 
cordo con noi convenuta. 

Si fattamente estendendo I’ editore i patti per lui pro- 
posti e da lui tenuti al pubblico, mostrargli desia quale sen- 
timento di riverenza e di gratitudine in esso destino gl’ in- 
coraggiamenti che ne riceve, e la gentile e lieta accoglienza 
che ottengono le ardite ma commisurate sue imprese : e noi, 
eh’ esser dobbiamo e siamo partecipi della medesima ricono- 
scenza pel conforto di cui il vediamo, e seoo gli scrittori dei 
più riputati giornali, lusingare la buona volontà almeno che 
nell’ assiduità in condurre l’opera generale e nella solerzia 
ne guida di compilare le principali aggiunte, odiamo dal can- 
to nostro assicurare com’ egli con vero amore delle lettere 
avvisa a tutti i mezzi espedienti a far si che non indegno al 
tutto del fine cui si propone risulti il meditato originale la-» 
vorp. 

$. C~i, 
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BoNNEVAL (Claudio Ales- 
sandro, conte di ) nacque da un’ il- 
lustre famiglia del Liinosiuo ai 14 
di luglio Collocato nel colle- 
gio dei gesuiti dopo la morte di 
suo padre, il maresciallo di Tour- 
ville, suo parente, io fece entrare 
nella manna, in età di dodici anni. 
Allorché scoppiò la guerra nel 
1688, il marchese di Seignelai, mi- 
nistro della marina, passando a 
rassegna le guardie della marina, 
volle escludere da esse il giovane 
Bonneval a motivo dell’ età sua : 
t* Non si cassa un uomo del mio 
n nome ”, rispose fieramente il ra- 
gazzo, che già dava indizio di ciò, 
che divenuto sarebbe in breve, 
ti Non importa, signore ”, disse il 
ministro, che sapeva presagire de- 
gli uomini: •»' il re cassa la guar- 
ii dia di mare, ma la fa alfiere di 
ii vascello Il giovane officiale si 
mostrò degno a un avanzamento 
si immaturo e si segnalò ne’corn- 
battimenti di Dieppe, di la Ho- 
guc e di Cadice, in cui il mare- 
sciallo di Tourville comandava la 
flotta francese. Un affare d’onore 
disgustò il conte di Bonneval del 
servigio della marina, in cui non 
isperava rapido avanzamento sot- 
to il ministero di Pontcliartrain, 
il quale parteggiava pel suo avver- 
sario nella di-puta, di cui questi 
era stato provocatore . Comperò 
nel 1698 un impiego nel reggi- 
mento delle guardie e vi rimase 


fino alla guerra del ^oi.Inquel- 
1 ’ epoca ottenne il reggimento di 
Labonr, infanteria, e militò in Ita- 
lia sotto gli ordini del maresciallo 
di Catinat. Egli si segnalò sotto 
questo generale, sotto il marescial- 
lo di Villeroi ed il duca di Ven- 
derne. Nella battaglia di Luzzara 
si condusse in modo abbastanza 
brillante per farsi osservare dai 
principe Eugenio; ed a tale ricor- 
danza lu debitore in seguito Bon- 
neval dell’onorevole accoglimento, 
che gli fece il principe, quando 
passò agli stipendj deir imperato- 
re. Di latto nel 1704 dopo la pre- 
sa d’ Ivrea, per opera del duca di 
Vendóme il bollente conte di Bon- 
neval s’ attirò le riprensioni del 
ministro Chamillard ;e I’ alterigia, 
con cui gli rispose nelle sue lette- 
re, fece sì che avesse torto, n Se 
•v nel termine di tre mesi, gli scri- 
vi veva, io non ricevo soddisfazione 
3 ’ dell’ affronto che mi fate, andrò al 
11 servigio dell’ imperatore, ove tntti 
ii i ministri sono persone di quali— 
n tà e sanno come si dehba tratta- 
li re coi loro simili ", Non riceven- 
do risposta e temendo di essere 
arrestato, Bonneval dimandò una 
permissione di assentarsi al duca 
di Vendóme ed impiegò l’inverno 
del fjo'ì al 1706 a viaggiare in 1- 
talia. Divenne amico in Venezia 
del marchese di Eaogallerie, il 
quale di luogotenente generale in 
Francia era passato al servigio 
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dell’ imperatore con lo stesso grado. 
Dopo lunga esitazione, venutogli 
meuo ogni mezzo pecuniario, non 
i scorgendo più speranza di rien- 
trare in grazia della corte di Fran- 
cia, lo sciagurato conte di Bonne- 
val imitò 1 * esempio di Langallcrie 
e portò le armi contro la sua pa- 
tria sotto le bandiere austriache. 
Il principe Eugenio gli fece accor- 
dare il gì ado di generai maggiore 
e Bonneval servì in tale qualità 
nell’attacco delle linee di Torino. 
Egli contribuì al fortunato suc- 
cesso ili quella vittoria e v’ebbe 
l i .-ingoiare ventura di salvarvi la 
vita a suo fratello, il marchese di 
Bonneval, in procinto d’essere tru- 
cidato da alcuni granatieri unga- 
resi. L’ onta della disserzione fu 
in altana guisa cam filata quasi 
ciascun giorno da novelle imprese. 
Egli cooperò alla presa d’ Alessan- 
dria, montò primo all'assalto del 
castello di Tortona, che fu espu- 
gnato colla spada alla mano. Negli 
anni seguenti militò sotto gli or- 
dini del prin< ipe Eugenio in Pro- 
venza e nel Del finato, in cui i ne- 
mici della Francia penetrarono 
senza mantenerv isi. Nel 1708 Bon- 
neval ebbe il comando d'un gros- 
so di soldatesche, destinate ad ope- 
rare contro lo stato della Chiesa: il 
papa Clemente XI riconosceva Fi- 
lippo V, il qnal era ad un tempo 
re di Spagna e re delle Due-Sici- 
lie. e ricusava di dare l’ investitu- 
ra di quest’ ultimo regno all’ arei- 
du ca Carlo. BonneTal ebbe ordine 
d’entrare nello stato del sovrano 
pontefice per costringerlo ir cede- 
re. Non andò guari che tale ridi- 
cola guerra si compose, dopoché 
fu occasione per i’ intrepido Bon- 
neval d’ una ferita tanto meno 
gloriosa a suo credere, quanto che 
gli venne fatta da un oscuro solda- 
to» delle milizie papali: uu colpo 
di fuoco gl’ infranse il braccio. Il 
conte servì nel 1 709 in Savoja e 
noi Drllinato. Nel 1710 il piinci- 


BON 

pe Eugenio lo chiamò in Fiandra, 
dove intervenne all’ assedio d’ Ai- 
re : fece la campagna del 171 1 e 
quella del 1712. Durante la nego- 
ziazione della pace d' Utrecht, o- 
riginata dai felici eventi deljna- 
rcsciallo di Villars, fu veduto il 
conte di Bonneval ora Ivattersi in 
duello con un francese, il quale si 
sdegna a che Bonneval affermasse 
al lord Strafford come Luigi N 1 V 
aspirava alla monarchia universa- 
le; ed ora con u n generale prussiano, 
il quale dettone aveva altrettanto 
e si aveva permesso di sparlare del 
medesimo re. Egli nel s ^ 1 4 fu 
presente alla conferenza del prin- 
cipe Eugenio e del maresciallo di 
Villars a Rastadt. I suoi servigj 
furono ricompensati da Carlo VI, 
successore dell’ imperatore Giu- 
seppe I.; venne fatto luogotenen- 
te generale e membro del consi- 
glio aulirò. Nel 1710 la corte di 
Vienna mosse guerra all’ impero 
ottomano ; il principe Eugenio co- 
mandò l’esercito imperiale in Un- 
gheria; Bonneval militò sotto i 
suoi ordini : egli si segnalò alla bat- 
taglia di Petervaradiuo nel 1716. 
La littoria fu dovuta, in gran par- 
te, alla sua intrepidezza ed alla 
resistenza, che il suo reggimento 
oppose allo sforzo d" un grosso di 
giannizzeri: venne egli in quei 
conflitto ferito nel basso ventre d’ 
una lanciata, che l’obbligò a por- 
tare una fascia di, ferro pel rima- 
nente della vita. E questa la glo- 
riosa azione, che celebra G. B. Rous- 
seau nella sua ode sulla battaglia 
di Petervaradiuo: 

Oasi svi « noavel .Viride, 

*)ui, seni» «'nfouré d«* moria, 

I)* c^lle futile homidde 
Arrélc ioti» le» cfforis ? 

A pelile un fer d^feMable 
Ouvre son flan«* redouiabte, 
fio* sang e9l défà payl. 

Ma il valore ed i talenti del oonfe 
di Bonneval erano accompagnati 
da presunzione , da iuv'Ucre/iona 
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« da una leggerezza satirica ne’ 
tuoi discorsi o nelle canzoni, di che 
era fecondo il suo spirito rivo, ga- 
jo, originale , ina non moderato. 
Per tal modo egli perde l’amicizia 
del principe Eng “ io, a cui dava 
consigli con una franchezza iuor 
di proposito, rimproverandogli di 
scegliere male le »ue creature ed 
i suoi favoriti, i quali erano, dice- 
va, i più gran bricconi dell’ impe- 
ro turco e romano. Per effetto di 
tali incongruenze il conte di Bon- 
neval essendo nel 1720 nei Paesi- 
Bassi, s’ avvisò di chiedere ragione 
ruLblicamrnte al governatore dcl- 
a provincia di alcuui calunniosi 
discorsi contro la regina di Spa- 
gna. Questi, il marchese di Prié, a 
cui Bonneval ed i suoi amici non 
davano altro nome che di t ransul- 
pino e di villano, non era meno so- 
stenuto dai principe Eugenio, il 
quale senza prendersi a cuore la 
persona, proteggeva il pubblico ca- 
rattere, di cui era insignito; e 1’ 
imperatore, quantunque amasse 
ed apprezzasse il merito militare 
di Bonneval, gli fu contrario in 
tale scandaloso aflare, lo privò di 
tutti gl’ impieghi e lo condannò 
altresì a cinque anni di prigione: 
penachè secondo le apparenze sa- 
rehhe stata ridotta ad una reclu- 
sione di ventiquattr’ ore, se il fo- 
coso e fiero Buririeval si fosse sotto- 
messo al gastigo; ma, in vece d’ob- 
bedire, passò sopra un territorio 
neutro, donde inviò al principe 
Eugenio una lettera, a cui non 
mancava che il nome di cartello 
di sfida. Per questo novello errore 
ei compiutamente rovinò sé stesso 
presso alla corte di Vienna e per 
involarsi al rigore delle leggi mi- 
litari, cui violate aveva con tanto 
oltraggio, si salvò a Venezia e di 
là in 'Turchia, dove prese il tur- 
bante nel leao. Egli scrisse da 
Costantinopoli una lunga lettera 
al marchese di Bonneval, suo fra- 
tello, siccome al capo della sua ca- 
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sa, per fare I’ apologia della sua 
condotta . Ei dice in tale lettera 
che nel giorno appunto, in cui en- 
trò nella capitale della Bosnia, fu 
arrestato a sollecitazione d’ un 
officiale tedesco e che la corte di 
V ienna esibì grandiose somme per- 
chè le ‘base consegnato, n Fu allo- 
” r a, die’ egli, eli - io lasciai il cap- 
ii pelio pel turbante, che solo jx>- 
» tea salvarmi. Giudicherete sena’ 
11 altro, aggiunge egli, che un uo- 
ii mo tanto risoluto, quanto io lo 
11 sono, non avrebbe atteso per far- 
li si turco il momento, in cui era 
i' per essere dato in potere degli 
11 austriaci , se tato fosse stato il 
» mio disegno, passando negli stati 
i) del sultano; ma io mi sarei fatto 
i> diavolo, anziché vedermi alla di- 
11 screzione dell’imperatore di Ger- 
ii mania. Sappiate in fine eh’ io a- 
i> mo meglio, a dispetto dell’ opi- 
» nione dei nostri tristi bacchetto- 
li ni, di starmene dove sono e co- 
li me sono, che d’ estere mollo, 
11 scorticato vivo, e da buon cristia- 
u no a Vienna 11 11 conte di Bon- 
neval, divenuto in Turchia Aeli- 
met-Oassà, ammaestrò alcune 
truppe, che gli vennero aifidate 
negli esercizj e nelle mosse delle 
milizie europee: era suo progetto 
di tutte regolare le milizie del 
vasto impero ottomano. Insegnò ai 
Turchi a valersi meglio delle bom- 
be e delle artiglierie, e rese loro 
famigliari gli stromenti acconci a 
tale travaglio. La corte di Rnssia 
concepì inquietudini per tali in- 
novazioni; ma il bassa Bonneval 
si avvenne in hrevy in ostacoli in- 
superabili per parte della stessa 
nazione: il sultano paventò una 
ribellione generale ed il moderno 
Santippo non venne secondato . 
Nullameno continuarono a con- 
sultarlo sotto Mahino'td ed il 
gran visìr Alì aveva in lui alcuna 
fiducia; egli fu a parte della dis- 
grazia di esso ministro e fu esi 
Fiato nello terre d’ un bastò, pone 
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negli ultimi termini del mare N*- 
gro. Il conte di Bonneval ricom- 
parve nel i" 5 p e si segnalò nella 
guerra contro gl* imperiali, termi- 
nata oon la pace di Belgrado; ma 

11 suo credito alla Porta ottomana 
non oltrepas-ò mai i riguardi e gli 
onori, die si osano verso un uomo, 
da cui si cercano i lumi, ma del 
quale dubbia e sospetta si tiene la 
feòe. L’ inquietudine del suo ca- 
rattere e del suo spirito non l' ab- 
bandonò ol’i} con la vita. Egli me- 
ditava, poso prima della sua mor- 
te, di fuggire a Roma e di rien- 
trare al -ervigio della Francia, A- 
chmet bassa , conte di Bonneval 
mori ai 22 di marzo • 747» * n e, à 
di settantadue anni. La sna tom- 
ba si veda tuttavia a Pera, in un 
cimitero di dervi* mewlrwii, pres- 
so il |>alazzo di Svezia. Fuvvi scol- 
pita questa iscrizione turca: t» Id- 
»> dio è permanente; che Dio, glo- 
>> riuso e grande presso i veri cre- 
t' denti, conceda pace al defunto 
t' Achmet bassa, capo dei bombar- 
ti dieri, I’ anno dell* egira 1 ilio, 
” ( • 747 ) ’* • Suo figlio, Solimano 
Aga, nominalo prima conte di la 
Tour, gli successe nella carica di 
topigi-bachi . Furono pubblicate 
alcune pretese Memorie del conte 
di Bonneval ; la migliar edizione, 
aumentata d’ un supplimento, è 
quella di Londra (Losanna), 1740- 
55 , 5 volumi iti 12. 

S— T. 

BONNEVAL ( Rinato ni ), na- 
to a Matassili finire ilei XVII se- 
colo, morto in gennajo 1760, non 
fu clic scrittore fecondo e medio- 
cre. Esistono di lui: I. Momo al 
circolo degli Dei, 1717, in 12; II 
Risposta ai para-doni dtlT abate Des- 
fontaines, contro Inés de Contro, 1725, 
in 12; III Riflessioni sull’anonimo e 
sopra i suoi cornigli a Racine , in pro- 
posito del poema della religione ; IV 
Critica del pò- ma dell' Enriade ; V 
Critica delle Lettere filosofiche ; VI 
Lagnarti* all’ accademia francese ■ 
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VIT Epistola a Gresset, t’f»’), in la • 
Vili e IX La Tontine dell amore e 
la Tontine, allegorie ; X Elementi 
dell'educazione, 1 743, in 1 2 ; XI Pro- 
gressi dell’educazione; XII Lettera 
(f un eremita a C. G. Rousseau, 1755; 
XIII Apologia della musica e dei 
musici francesi, 1754, in 8 .vo ; XIV 
Dissertazioni tra il p. Buffier ed il 
signor di Bounevcd ; XV Memoria di 
mad Rnpalli, 6, in 12; XVI 
Raccolta di Canzoni , poste in mu- 
sica da Bertin. Bonneval è stato ti- 
no degli editori delle Opere di 
Campntron, ij 5 o, 3 voi. in ta. — 
Bonneval ( Michele di), antico in- 
tendente dei menus-plaisiris, mor- 
to nel 1766, ha dato all’ opera 
molti balli: i Romanzi, il Romanzo 
meraviglioso. gliAmori della Primave- 
ra, i Caratteri dell’ Amore, Giove vin- 
citore dei Titani. Abbiamo di lui ii 
Linguaggio della Natura, epistola, 
1760. 

A. B— t. 

BONNIER D’ ARCO ( Angelo) 
era presidente della camera dei 
conti di Mompellieri, quando scop- 
piò la rivoluzione, e fu eletto suc- 
cessivamente deputato del di|iar- 
t intento dell’ Héranlt all’assem- 
blea legislativa ed alla contenzio- 
ne. Impiegato dal direttorio nella 
diplomazia, intervenne nel set- 
tembre del 1797 alle conferenza 
tenute infruttuosamente a Lilla 
col lord Maltneibury. Nel mese di 
novembre susseguente passò al 
congresso di Rastadt, da prima 
con Roberjot e Treilhard ; ma 
quest’ ultimo essendo stato eletto 
direttore nel mese di maggio sno- 
cessiio, Giovanni di Bry gli succes- 
se e Ronnier si trovò capo dell’ 
ambasciata. Allorché il ministro 
austriaco a Rastadt ebbe ordine di 
rompere le negoziazioni, Bonnier 
dichiarò eh’ egli non partirebbe 
da quella città a meno che non 
vi fosse forzato o che noi richia- 
masse ii suo governo. Però, qnan-> 
do vide che le truppe nemiche 
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«stipavano Rastadt e<l i contorni, 
parti co’ suoi colleghi per Strasbur- 
go. Per via alcuni armati con la 
divisa degli ussari austriaci di Sze- 
ckler attaccarono le carrozze ai 
a8 d'aprile 1799. Bonnier e Rober- 
jot furono ammazzati. Giovanni 
di Bry non fu offeso che per alcu- 
ne ferite e gli riusci di fuggire. 
Furono derubate le carte della le- 
gazione. Il governo francese insti- 
mi una festa funerea per comme- 
morazione di si funesto avveni- 
mento. Garat recitò l’ orazione fu- 
nebre dei ministri assassinati e fu 
decretato che per due anni lo 
scanno di Bonnier nel consiglio 
degli anziani rimarrebbe vacante 
e coperto d’ un velo negro Oltre 
gran numero di scritti di poco 
momento, relativi alla rivoluzione, 
Bonnier è autore di Ricerche stori- 
che e politiche sopra Malta, 1 798, in 
8.vo. Suo padre ( Ant. Samuele), 
presidente della corte de’ sussidj 
di Mompellieri, aveva pubblicato 
un Discorso sul modo di levare le gra- 
vezze in Linguadocca , in 8.vo. 

K. 

BONNIERES ( Alessandro Giu- 
lio Benedetto di ), aw ocato ri- 
guardevole nel parlamento di Pa- 
rigi, nato nel 1750 a Grancey, nel 
Berri. Avea fatti gli studj di dirit- 
to sotto il celebre Pothier ed era 
divenuto avvocato della cittì d’Or- 
léans, che gli aveva regalato tasta- 
tila pedestre dell’eroina, eli’ ella o- 
nora da quattrocento anni come sua 
liberatrice. L’ elocuzione di Bon- 
nieres era facile, ma scevra da dif- 
fusione, e ricordava la maniera di 
Gaillard, il qual fu del pari meto- 
dico nelle sue spedizioni e lumino- 
so ne’ suoi epiloghi. Bonnieres vi 
arrogeva la grazia nell’ orare e la 
felice espressione d’ una fisionomia 
gradevole e piena di candore. Il 
suo disinteresse era conosciuto e 
oelebre in un’ assemblea di giure- 
consulti, in cui tale virtù era co- 
mune. L’ avvocato generale Só- 
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guier, il quale conoscitor era de- 
gli alti ingegni, ne faceva partico- 
lare conto e gli aveva affidato, a ti- 
tolo d’ amicizia, la cura d’ istruire 
nello studio del diritto francese 
suo figlio maggiore, primo presi- 
dente attuale della corte imperia- 
le di Parigi. Bonnieres fu avvoca- 
to consulente del conte d’ Artois, 
referendario del suo consiglio, in- 
tendente della stia casa e decora- 
to del cordone di s. Michele. Nel 
1791 fece un viaggio a Torino 
per -concertare col principe i mez- 
zi di soddisfare i suoi creditori . 
Corse rischio di rimaner vittima 
delle stragi di settembre 1792. Do- 
po la dissoluzione della conven- 
zione fu eletto nell’anno 5 (1796) 
membro di quella porzione ne’ le- 
gislatori, chiamata il consiglio dei 
cinquecento. Sempre coraggioso e 
fedele, soggiacque alla proscrizio- 
ne del 18 frnttidor con fermezza e 
moderazione . Morì a Parigi nel 
decembre 1801, compianto dallo 
persone dabbene e soprattutto da’ 
suoi clienti, di cui era rimasto a- 
mico. 

D— s. 

BONNIVET (Guglielmo Gouf- 
fier, signore di), ammiraglio di 
Francia, figlio di Guglielmo Gouf- 
tìer di Boisy e di Filippina di Mont- 
morenci, 11 fu, dice Brantóme, in 
» buona riputazione negli eserciti 
11 e nelle guerre e negli oltremonti, 
n ove fece il suo tirocinio; e perciò il 
s> re ( Francesco I. ) lo prese a ben 
» volere, essendo in oltre di spiriti 
ss sottili e leggiadrissimo nomo, va- 
ti lente nelle armi, assai buon par- 
i> latore, molto bello ad avvenente, 
tt siccome il vidi nel suo ritratto ”. 
Il giovane Bonnivet si segnalò so- 
prattutto nell’ assedio di Genova 
nel 1507 e nella giornata degli 
speroni nel i5i3. Dopo la batta- 
glia di Marignano, Francesco I. 
1 ’ inviò ambasciatore in Inghilter- 
ra per corrompere Volsey, mini- 
stro di Enrico Vili, e per indurre 
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quel monarca a favorire la Fran- 
cia. L’ anno susseguente Bonnivet 
visitò tutte le corti di Germania 
per far eleggere Francesco 1. im- 
peratore. Forse egli si sarebbe assi- 
curato di tutti i suffragj, se a\esse 
saputo distribuire il danaro con 
prudenza, anziché prodigalizzarlo 
con indiscreta ostentazione, gua- 
dagnò alcuni elettori e lusingò 
lunga pezza Francesco I. della spe- 
ranza di riuscire; alla nuova però 
dell'esaltazione di Garbi Quinto 
usci del castello, che gli serviva 
d'asilo ne’ dintorni di Francofor- 
te, e fuggi pieno di vergogna a Co- 
blentz. Tuttavia non fu meno ben 
accolto alla corte; ed alla morte di 
suo fratello Boisy, gran mastro del- 
la casa di Francia, redò di esso il 
favore, di cui godeva presso al re, 
ma non altrimenti le virtù e la 
prudenza (F. Boist). Egli fu schia- 
vo della duchessa d’ Angouléme, 
madre di Francesco I., e l’adula- 
tore del suo padrone, sommesso a 
tutti i capricci di queU’altera prin- 
cipessa, ottenne, mediante il suo 
credito, nel i5zt il comando del- 
l’esercito di Guienna, destinato a 
riparare i falli e le sventure di 
1. esporre nella guerra di Spagna. 
Bonnivet s’ impadronì da prima 
d'alcuni castelli, situati nelle mon- 
tagne della Navarra, minacciò in- 
di Pampiona e per un’ accorta 
mossa girò ad un tratto verso Fon- 
tarabia; passò il fiume d’Andaye 
alla vista dell’esercito spagnuolo, 
espugnò il castello di Bohobie e 
si rese padrone di Fontarabia, te- 
nuta allora per una delle princi- 
pali chiavi della Spagna. In mez- 
zo a tali ostilità si tannerò alcune 
conferenze per la pace con Carlo 
Quinto ; ma il prosontnoso Bonni- 
vet, ebbro de’ suoi prosperi even- 
ti, non tenne che si restituisse 
Fontarabia, ch’egli risguardava co- 
me un trofeo della sua gloria, e 
promise anzi al re di far si che al- 
la presa di quella città succedesse 
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la conquista di s. Sebastiano. Fran- 
cesco I. ritenne Fontarabia e le 
ostilità ricominciarono. Mézerai ac- 
cusa il solo Bonnivet che ricusata 
fosse la pace. n Per tal guisa, di- 
ti c’ egli, un ministro visionario ed 
li ambizioso gettò il suo re e la 
ti sua patria in una serie infinita 
» di calamità ”. Bonnivet tornòal- 
la corte e non pensò più che a 
godere del suo favore ; di tutti gli 
amici di Francesco I. egli fu il 
solo, a cui fu dato il titolo di favo- 
rito. Alimentò e favori l'odio della 
duchessa d’ Angouléme contro il 
contestabile di Borbone, di cui si 
era attirato il disprezzo. La corte, 
andando al castello di Bonnivet, 
nel Puitou, di cui 1’ ammiraglio 
portava il nome e dove ostentava 
i I massimo fasto, il re vi condusse 
Borbone, suo mal grado; ed arrivati 
che furono a Bonnivet, gli doman- 
dò che pensasse di quel magnifico 
castello ? ilio non vi scorgo che un 
t' difetto, rispose il contestabile: la 
» gabbia mi sembra, troppo grande 
» per l’iiccello. — E forse la gelo- 
si sia, dice il re, che vi fa parlare 
» così. — Io geloso ! rispose Bor- 
is bone: posso io esserlo d un uomo, 
n gli antenati del quale si riputa- 
li vano onorati d’essere soudieri 
li della tnia casa ? ” Di fatto la ca- 
sa dei Gouffier era originaria dal 
Borbonese. Divenuto fin d’ allora 
il più attivo nemico del contesta- 
bile, Bonnivet contribuì ancli’esso 
alla defezione di quel grand’ no- 
mo. La duchessa d' Angouléme non 
durò fatica a persuadere al re che 
Bonnivet riuscirebbe meglio che 
Lautrec in Italia. Egli s’ebbe il 
comando dell’ esercito francese e 

F enctrò nel i5a5 nel Milanese. 

più degli storici sostengono ch’e- 
rgi i commise un fallo inescusabile, 
non andando difilato a Milano ; 
egli si contentò di farne if blocco, 
con la speranza di affamarla; ma 
1’ esercito imperiale tentò di af- 
famar lui stesso nel suo campo. 
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Bonnivet si ritirò di là del Tesino 
e per le cattive sue disposizioni fe- 
ce battere a Rebec il famoso 8a- 
jardo(F\ Bajabdo), che gli disse: 
n4Toi me ne darete ragione a tem- 
>•> po e luogo; presentemente il ser- 
ti vigio del re esige altre cure ”. 
Konnivet non rispose a tale disfi- 
da e gli parve che non dovesse ir- 
ritare Bajardo, l’oracolo dell’ eser- 
cito. Pressato dal marchese di Pe- 
scara, affido anzi la ritirata a Ba- 
jardo, il quale salvò I’ esercito a 
Romagnano e vi si fece uccidere. 
L’evacuazione del Milanese fu to- 
tale. Gli storici veggono una nuo- 
va prova del credito eccessivo ilei- 
la duchessa d’Angouléine nell’ac- 
coglienza.che il re fece a Bonnivet, 
come ritornò da quell’infelice cam- 
pagna. Allorché nel i5a4 Frate- 
sco I. intraprese egli stesso in per- 
sona la conquista del Milanese, fu 
pure per consiglio di Bonnivet 
ch’egli determinò di far l'assedio 
di Pavia. Bonnivet sdegnossi all’i- 
dea d'una ritirata, proposta dai ge- 
nerali più sperimentati; e volendo 
risparmiare al re l’onta d’una fu- 
ga, fece nel consiglio, per determi- 
nar la battaglia, un’aringa, che 
Brautóme ci ha conservata : egli 
ebbe la mala sorte di persuadere 
jl re. Veggendo in seguito i deplo- 
rabili effetti del consiglio da Ini 
dato o tornar vani gli sforzi per 
sottrarre il suo padrone ai perigli 
che lo circondavano, alza la visie- 
ra del suo elmo e, volgendo un 
triste sguardo sul campo di batta- 
glia, esclama : « No, io non posso 
»» sopravvivere ad un simile disa- 
m stro ” , e corre a precipitarsi in 
mezzo alle squadre nemiche ai 24 
febbraio del i5a5. Il coritestabile 
di Borbone vedendo la sanguinosa 
spoglia del suo nemico, gridò, tor- 
cendo da essa lo sguardo: » Ah 
»> infelice! tu sei la cagione della 
v perdita della Francia e della 
’’ mia ! ” Questo favorito, di cui il 
pome nqq detta più oggigiorno al-. 
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tra idea che qnella d’ nn cortigia- 
no, guasto dal favore, non era sen- 
za merito: almeno era in lui gran- 
de il coraggio, fermo e deciso il 
carattere; fu spiritoso e galante, 
e niuno il vinse in temerarie ga- 
lanterie. Brautóme assicura che la 
contessa di Chàteaubrìant era in- 
fedele al re in favore di Bonnivet 
e, che, il re avendolo sorpreso un 
giorno da lei, ebbe egli appena 
tempo di nascondersi. Bonnivet a- 
mava la duchessa d’Alencon, sorel- 
la del re; e questi, conoscendo ta- 
le inclinazione, non se no offen- 
deva: ma il favorito, non potendo 
toccare il cuore della principessa, 
s’introdusse, dn ranfie la notte, per 
una Itotela nella sua camera; la 
duchessa si difese con tanto coreg- 
hi e fu soccorsa cosi a proposito 
alla sua dama d'onore, che Bon- 
nivet si vide costretto a ritirarsi 
vergognosamente. Racconta ella 
stessa tale avventura nell ’ Hepta- 
meron { IV novella ) sotto Slip [tosti 
nomi ; ma Dreux dn Uadier di- 
mostra falsa tale particolarità in 
una delle sue opere manoscritte. 
Si conserva alla biblioteca reale 
sotto i N. 8't52 e 8555 una raccol. 
ta di Lettere ( manoscritte ) ijelf am- 
miraglio Bonnivet , ambn<cui tare stra- 
ordinario in Inghilterra, nel l5ig, 2 
voi. in log!. 

B — p. 

BONNOR ( Onohato ) o Bon- 
net, priore di Salon nel XIV se- 
colo, ha lasciata un’opera, intitola- 
ta: l’ Albero delle battaglie , compo- 
sto per ordine del re Carlo V per 
l’istruzione del delfino. Tale ope- 
ra fu molto in voga in qne’ tempi. 
La Biblioteca reale ne possiede al- 
meno undici manoscritti e n' esi- 
stono molte edizioni, principale 
mente quella di Lione, 1481 , e di 
Parigi, Antonio Vérnrd, < 4^^, la 
sola, in cui si trovi figurato l’ al- 
tiero, ohe l’autore descrive: tale o-, 
pera curiosa tratta dei mali del- 
la chiesa nella distruzione delle 
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quattrogTandi monarchie, deiduel- 
li, ec. ( Si legga nelle Memorie del- 
l’ Accademia delle iscrizioni , loin. 

XVIII ). 

T— n. 

BONNOT. V. Condii, lac e Ma- 
m.r. 

*»BONO(Mahcelu>), giurecon- 
sulto napoletano del XVI secolo, 
pubblicò un trattato intitolato: 
Classa aurea excellentiss . D. Bartho- 
tornaci de Calma V. J. D. indir ss lo- 
gothetae et protouotarii regii Sici- 
làie sub regibus Carolo et Ruberto , et 
alioruni praeclarissimorum jurisconsul- 
forum super sacris consti! ut ionibus ca- 
pitulis et pragmatici regni Siciliae et 
super ritìbus M. C. Vicarine et »ingu- 
luria, i5l, super ff. vtC. collecta. His 
accessit D. Jacobi de Afelio etc., de 
jure.Adobae.,Releiii,atque Subsidii tra- 
< tatui Lugduni, etc., 1 5à(i, in foglio. 
Composi- anche un Trattato de 
Feiuhs. Non bisogna confonderlo 
culi Marcello Bono o de’ Buoni', 
medico e poeta cosentino, che fio- 
riva intorno al lòtto eolie stampò 
de catartici s medicamenti, deque re- 
chi purgatali methoda Oissertationes 
II, Napoli l584- 

L. M— n. 

BONO (S.) V. Boi» et. 

** BONOCORE (Tommaso), na- 
politano, medico e giureconsulto, 
visse nel coniiuciaineuto del XVII 
secolo e stampò un Consiglio col 
titolo: De pupillari, horribili ac pe- 
stilenti gutturu, annexarumque ptir- 
tium affici ione etc. 

L. M— sr. 

MONOMI ( Giak-Fhahcssco ), 
vescovo di Vercelli, nacque a Cre- 
mona ai 6 di ottobre i55l> da no- 
bile famiglia. Dopo fatti gli studj 
in patria, a Bologna, 1 Pavia, e poi- 
ché in ijuest’nltima università lau- 
reato fu nella facoltà del diritto, 
si recò a Roma, ov’ebbe la sorte di 
piacere al co'ebre cardinale s. Car- 
lo Borromeo, che l’itnpk g' iu ina-* 
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portanti affari, a lui cesse la badia 
di Nonantola e gli lasciò in segui- 
to per suo testamento i suoi ma- 
noscritti. Bouomi avendo alla sua 
volta rinunziato a quell’ abazia, 
fu creato vescovo di Vercelli nel 
t5-a e fu consagrato a Milano da 
s. Carlo. Fu desso, che introdusse 
nel suo vescovado l'uffizio minano 
in vece di quello d’F.usebio, ch'era 
stato fino allora in uso. I papi Gre- 
gorio XIII e Sisto V gli affidarono 
molte legazioni, tra le altre pres- 
so gli Svizzeri ed i Grigioni nei 
1 5-i). Corse non lievi pericoli a 
Coira ed in altrecittà: si diceche 
vi si espose jwr la fede : il fatto sta 
ebe ciò avvenne perchè volle intro- 
durre in que’ cantoni i gesuiti ed i 
cappuccini. Egli vi riuscì con ono- 
re ed istituì una casa dei primi a 
Friburgo e dei secoudi iti Altorf. 
Non ispiegò minore zelo e corag- 
gio in un’altra legazione in Ger- 
mania nel l58i, in cui venne a 
capo di deporre l’arcivescovo elet- 
tore di Colonia, Gerardo Truclisès 
di Valdpurg, eh’ erasi dichiarato 
contro la Chiesa romana, e di sta- 
bilire in sua vece il vescovo di Lie- 
gi , Ernesto, figlio di Luigi, eletto- 
re di Baviera. Dojio questa spedi- 
zione, che gli fece molto onore alla 
corte di Roma, essendo stato elet- 
to legato in Fiandra, si preparava 
a darvi nuove prove d’attività e di 
fermezza, quando cadile malato e 
mori a Liegi ai iòdi febbrajo 1 58 3 : 
il suo corpo fu trasportato a Ver- 
celli e sepolto nella cattedrale.’ 
Egli aveva legato per testamento 
tutti i suoi beni al Monte di pietà 
di quella città. Era molto istrutto 
nella storia e nelle antichità ro- 
mane, e col li vai a la poesia latina. 
Ila lasciato, oltre alcuni decreti, 
varie lettore pastorali e parecchie 
altre opere pertinenti a co.-e della 
sua condizione : I. Vita et abitai Ca- 
roli Borromaei, ec., Colonia, i58e; Il 
Burrontaé'idos , libri /F, Milano, 1 u 8 q, 
in ij.to, poema Ialino sullo sics o 
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soggetto, che l'opera precedente ,111 
EucharLtirion oh oictoriam ad Eclii- 
nudas partum, Milano, i 58 g,in 4 -to; 
IV diverse poesie latine, sparse in 
differenti opere,tra le altre nel tom. 
I. dei Carmina illustr. paètarum i/o/., 
pubblicati da Matteo Toscano. 

G — K. 

BONOMI ( Già» - Francesco ) , 
bolognese, che venne talvolta con- 
fuso col precedente , perchè porta 
gli stessi nome e pronomi, nacque 
a Bologna ai 6 d’agosto itìati. Per 
obbedire a suo padre, studiò in di- 
ritto, dopo finite le umane lettere, 
e venne anche ricevuto dottore; 
ma non appena fu libero, che in- 
tese interamente alle belle lettere 
ed alla poesia. Fu membro del- 
l’accademia della Crucca e di mol- 
te altre. La sua riputazione lo fe- 
ce chiamare alla corte di Vienna 
in qualità di poeta cesareo-, ma e- 
gli rifiutò siffatto onore c preferì 
l’independenza. Viveva ancora nel 
1680 ; s’ignora l’anno preciso del- 
la sna morte. Le sue poesie, tanto 
italiane quanto latine, non sono 
senza immaginazione, ma sì parte- 
cipi di tutti i difetti, che nel suo 
secolo tenuti erano per bellezze. 
Le principali sono: I. Poesie varie, 
Bologna, if> 55 , in 4 -to; II Virgulti 
di lauro, distinti in Jog ie. rami , bac- 
che, sughi, cortetee e. radici, Bolo- 
gna, ititio, in 12: il solo titolo in- 
dicherebbe a sufficienza il secolo, 
in cui tale raccolta venne alla lu- 
ce, ed annunzia lo spirito, che vi 
dee regnare; III Chiron AchUlis, 
se u Naearchus humanae vitae, em - 
blemnta moealia, Bologna, 1661, in 
12; IV Variorum epigrammatum col- 
lectio ad ZenobUim Scaligerum , Bo- 
logna, ititi 3, in ia; V Èpislolarum, 
pltiriumque Venustatum miscellanea, 
Bologna, ttì 65 e 1666, in 4 -to; VI 

JHferaclitus , sire morales jletus ad Jo - 
sephum Baptistam, Bologna, itiG 5 , 
iri 12; Democritru, siae morales risai 
in tjuinque Aphorìsmorum centuria! 
editi, Bologna, idem; VII del Patio 
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dell* Orsa, idea itt embrione, parti II, 
Bologna, 1667, in 1 a, versi e pro- 
sa, di cui il titolo non può aio li’ea- 
so appartenere che allo sciagu- 
rato seicento, ec. 

G— È. 

** BONOMO (Giovanna Maria) 
nacque in Asiago, villa de’ Sette 
Comuni, distante da (lassano i 5 
miglia, l’anno 1606, ai i 5 d’ ago- 
sto. Giovanni chiamavasi suo pa- 
dre e Virginia Ceselli sua madre, 
di nobile famiglia del borgo di Val- 
sugana. Fin da bambina si conob- 
be quanto fosse cara a Dio quell’ 
anima e in età di cinque anni fu 
favorita da celestiale visione e del- 
lo spirita di profezia* Rimasta sen- 
za madre in età di sei anni, il pa- 
dre la collocò nel monastero di s. 
Chiara di Trento, uve apprese gli 
esercizj convenienti al suo grado. 
Praticava digiuni, penitenze ed 
altre divozioni consuete del mona- 
stero con esattissima obbedienza al- 
le monache; imparò il canto in mu- 
sica ed a sonar la violetta, e nel 
ricamo riuscì eccellente. Levata di 
là, il padre voleva a forza che si 
maritasse; ma commosso finalmen- 
te dalle lagrime della figlia, che 
non voleva altro sposo, che Cristo, 
si persuase di porla net monastero 
di s. Girolamo di Bassano, dove si 
viveva con gTido di gran perfezio- 
ne sotto la regola di s. Benedetto. 
Pertanto entrò in esso nel giorno 
di s. Luigi Gonzaga, suo particola- 
re avvocalo, nel itiai, essendo in 
età di anni i 4 e 8 rn.es i. La fervo- 
rosa giovane incominciò con tutto 
l’ ardore di spirito le pruove con- 
suete della religione, non riuscen- 
dole cosa alcuna nè difficile, nè 
nuova. In ogni aziono riusciva si 
pronta e 1’ accompagnava con gra- 
zia sì viva, che in breve si compe- 
rò gli affetti di tutte quelle suore 
vergini. L’umiltà, la carità, 1’ 
ubbidienza, 1» modestia appariva- 
no in lei itt grado sommo. In età 
di lionati vestì l’abita di novizia 
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benedettina cd aggiunse al nome 
antico di Mar’wquelloancora di (rio 
vanno. Dopi il tempo della profes- 
sione accrebbe Dio in lei le grazie 
in particolare di visioni altissime 
e mirabili. Ebbe la grazia delle stim 
maio « agli altri lumi sovrumani 
Iddio le aggi unse il lume della pro- 
fezia. fan ali’ umiltà fu la pazien- 
za, poiché ebbe per nove anni con- 
tinui la lebbre con gagliarde alte- 
razioni e per tre anni continui fu 
oppressa da moltissima lepra. Il 
maggior suo conforto nelle infer- 
mità era la Comunione, la quale 
più volte ancora la risanò improv- 
visamente. Fu fatta abadessa più 
volte del monastero e coll’esem- 
pio incammino le monache a cal- 
car le oime della santità. Tutta la 
di lei vita fu una continua orazio- 
ne, poiché non allontanava mai lo 
spirito dalla divina presenza. Mo- 
rì al primo di marzo del 1670. Di- 
vulgatasi per Bassano la sua morte, 
corse tosto numeroso popolo al mo- 
nastero per ossequiare quel riveri- 
to cadavere. Si narrano molte ap- 
parizioni di lei sì in vita, come in 
morte, che si possono vedere nella 
Vita più copiosa e nel Procosso per 
la sua beatificazione, stampato in 
Roma 1 ’ anno ijSd. Fioche vis-e 
fu in grande opinione e stima di 
santità. Correvano da tutte le par 
ti uomini e donne d’ ogni età e con- 
dizione, conte anche personaggi il- 
lustri. 8i vedevano sovente in Bas- 
sano vescovi, principi , cavalieri; 
vi venne a be la posta la duchessa 
di Baviera, nata principesca di Sa- 
voja, e se le inginocchi i davanti e 
con grandissima edificazione e te- 
nerezza degli astanti chiese la be- 
nedizione. Molti sono i miracoli, 
che Iddio concesse per intercessio- 
ne di questa serva di Dio. La san- 
tità di Pio VI la collocò nel nume- 
ro de’ beati nel 1785. Abbiamo di 
essa le opere seguenti: I. Confusio- 
ne del Cristiano in non corrispondere 
all’ amore di G. C. 1659; It Tesoro 
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dell’ anima cristiana , Venezia, iGfir 
e 1878; IH Divotissime meditazioni 
sopra la pi sione di nostro Signore G. 

C., Bassano, 17Ì2; IV Lettere ed al- 
tre Opere spirituali, piene di unzio- 
ne, che si possono vedere nel libro, 
che >i stampò in Roma per la sua 
beatificazione. La sua Vita fu scrit- 
ta da Alberto Gar/adoro, canonico 
lateranense, che conobbe la beata, 
mentre era in vita: e la pubblicò 
in Vicenza nel 1671, cinque anni 
dopo la morte della santa: poi la 
scrisse pure con molta esattezza il 
conte abate GirolaraoLombardi ex- 
gesuita; e finalmente il priore Lui- 
gi Maria da Vicenza, minore rifor- 
mato, la scrisse di nuovo in guisa 
che può servir di modello a così 
fatto genere di scritti. 

L.M— n. 

BONONCINI (Giammaria), di 
Modena , compositore di musica 
nel XVII secolo, pubblicò nel 
1673 un'opera, intitolata: il Musi- 
co pratico, nella quale si rinvengo- 
no buoni principj. L’epistola de- 
dicatoria, indiritta all’imperatore 
Leopoldo, è tutta un bisticcio, o 
l’autore, per dipingete i suoi sen« - 
timenti, si vale dell’ espressioni 
di soprano, di basso, d’ unisono, ec. 
Tale opera venne tradotta in te- 
desco, Stutgard, 1701, in 4-t°- H 
p. Agostino Hendinelli intitolò ad 
esso compositore un canone, eh© 
per lungo tempo fu alquanto ce- 
lebre e che Bottoncini ha posto in 
principio del suo Musico pratico. 
—-Giovanni ed Antonio Bowonci- 
ki. figli del precedente, si resero 
distinti anrh'essi come compositori. 
Antonio era in oltre un eccellen- 
te sonatore di violoncello. Questi 
due fratei li^tretti da un’intima a- 
micizia, hanno pubblicato in so- 
cietà dal 1698 fino al 1729 di- 
ciannove opere sui teatri di Ve- • 
itezia, di Londra, di Vienna e di 
Berlino: ad Antonio viene attri- 
buita la parte più considerabile in, 
tali composizioni. P— x. 
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**B0N0NZ10 ( OivorRio), vero- 
nese, \ isse nel XVI s colo. !ii i itrora 
di lui un Ulnari ..stampato in Cre- 
mona, dov* ebbe la sua stanza nel 
I r j56, in H.vo, e forse altra opera. 
Nel medesimo secolo XVI fiori in 
Verona anche (Giulio) Bononzio, 
che ha pubblicato in Roma nel 
l55i, in 8 .vo, un volume di Rime 
spirituali. 

L M— n 

1 BONOSIO (S.) militava in qua- 
lità «l’otficiale negli eserciti roma- 
ni. Giuliano, dello I' Apostata, a- 
venrio ordinato che la croce ed il 
nome di Gesù Cristo ùssero to’ ti 
dal labaro, ove Costantino gli arri- 
va fatti porre, e che si ripig’ia'se- 
ro le bandiere degl’ imperatori pa 
gani, Ponosio e Massimiliano, capi 
della soldatesca.detta d e’Brcc/i» Er 
eulei, ricusarono di cambiare il la- 
baro: era questa la principale in- 
segna d’ogni legione. Il conte Giu- 
liano, zio materno dall’imperatore, 
era allora governatore dell’ orien- 
ti** Volle in vano forzare Bonosio e 
Mas umiliano a sagriticare agli dei; 
vennero dessi distesi sull’aculeo 
e furono battuti con corregge e 
piombi II principe Ormisda, fra- 
tello di Sapore, re di Persia, li vi- 
sitò nella loro prigione, Essi furo- 
no condannati alla decapitazione. 
Melecio, patriarca di Antiochia 
ed alcuni altri vescovi gli accom- 
pagnarono fino al luogo del sup- 
plizio. Gli atti di questi due mar- 
tiri sono stati pubulicati da D. 
Ruinart. 

V — VE. 

BONOSIO, macedone, vescovo 
di Sardicn e non di Naisso, come 
scrivono gli autori del Ninno Dir- 
ritmano itorico, rinnovò ver o la fi- 
ne del XIV secolo gli errori del- 
l'ariano Elvidio e di Gioviriiano, 
monaco di Milano, i quali nel 
58o e 38a attaccarono la vergini- 
tà di Maria. Elvidio aveva fatto 
un libro, noi quale cercava di pro- 
vare con la Scrittura che Gesù 
7 - 
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Cristo aveva avuto fratelli ; ed i 
settarj di tal’ ere-ia, cui combat- 
terono s. Epifanio ( Haeres. 78 ), s. 
Agostino {Haeres. 8 | ) e s. Girola- 
mo ( Cantra Heleidium ) , fu-nno 
chiamati Antidicomananiti o A att- 
illar ani ( V. Elvidio). Questa set- 
ta ,ost neva che la Vergine santa 
aveva avuto molti figli da s. Giu- 
seppe , perché si dice ne’ libri 
del Nuovo Testamento che Gesù 
Cristo aveva de’ fratelli. Giovinia- 
no insegnava che la virginità non 
era altrimenti uno stato più per- 
fetto che il matrimonio', e eh* 
Maria non rimase vergine dopo il 
par o. Siffatta dottrina ebbe in 
Roma molti settatori . Molti cri- 
s'iani, vissuti fino allora nelle au- 
sterità della continenza e «Iella 
mortificazione, furono veduti am- 
mogliarsi e cercare lo delizie del 
m«>n lo, senza credere di perder# 
ninno de’ vantaggi, che prò ne-te 
lo o a religione, s. Girolamo scris- 
se centra Giovi niatio. che fu con- 
dannato dal papa Siricio e d. i ron- 
cilj di Roma e di Milano ( V. Gio- 
viviavo). Bonosio andò più oltre 
che Elvidio e Gioviniano. E que- 
sto I’ andamento ordinario dello 
spirito umano ne' suoi traviamen- 
ti: i discepoli d'un settario aspira- 
no a diventar capi «li^ setti alla 
volta loro c, per riuscirvi, esage- 
rali.! le false dottrine. Nella -tessa 
guisa, nelle rivoluzioni, una fazio- 
ne non rovescia un’altra, che so- 
verchiando non maggiori eccessi gli 
eccessi della prima. Non bastava 
più a Bonosio di negare la vergini- - 
tà perpetua di Maria, altri il fa- 
cevano in pari tempo. Egli rinno- 
vò 1 ’ eterodossie più antiche di l eo- 
doto di Bisanzio (anno 182 ); di 
Prassea, frigio (anno 207 ); di Noe- 
te d’ Efeso o di Smirne ( anno 
a.jo); di Saltellio di Tolemaido 
(anno ' 257 ); di Paolo di Samosata, 
vescovo d’ Antiochia (verso il mez- 
zo del III secolo); e di Fotino, 
vescovo di Sirmio ( 1’ anno 54* ) • 
a 
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Le «ette «lei Teodotiani, dei Noe- 
tiam, dei Sahelliani, dei Paulia— 
ni'ti e dei Fot in iati i negavano la 
divii i il à di Gesù Cristo : vennero 

f mrr rhiamati Unno siaci. Il conci- 
io di Capila, tenuto l’anno o 
Scio per terminare lo discordie 
delia chiesa d’ Antiochia, rimandò 
il giudizio di Bomi'io ai vescovi 
di Macedonia, presieduti da Ani- 
sio di Tc.-sa'onicn, loro melropo- 
litano. Bono-io. già interdetto dal- 
le sue funzioni dal concilio di Ca- 
noa, tu condannato e separato dal- 
la comunione della Chiesa. Non- 
dimeno il concilio di Macedonia 
ammise quelli, cliVrano stati ordi- 
nati da esso eresiarca dopo la sua 
interdizione, per timore che. uni- 
ti con lui , non accrescessero io 
jrandalo: ma il papa s. Innocenzo 
scrisse a .Mainano, vescovo diNais- 
so, ed a Lorenzo, vescovo di Se- 
gna, «he i bevessero quelli soltan- 
to, i quali sarebbero stati ordinali 
da Eonosio, primarhè fosse inter- 
detto, e cacciassero gli a'ti i , onde 
impedire che non seducessero il 
semplice e credulo volgo nelle 
città e nello campagne. Gli errori 
di Fonosio furono in parte riu- 
novati nel IX secolo dai Pauli- 
ciani con esito noti molto felice . 
L' eresie si moltiplicarono , ma 
pi r nuovi errori, e lionosio eil i 
Bonosiaci caddero nell’olihlio. . 

V— VE. 

BONOSO (Quinto ), Aglio d’un 
retore o granii, atioo, eh’ era H*d 
seguito di que’ popoli del Nord, 
che si sparsero nelle Callie e lo 
desolarono lino aT regno di Probo. 
Il suo genio per la guerra si ma- 
nifestò por tempo: giunse al gra- 
do di tribuno dei soldati e co- 
mandò le truppe, che presidiavano 
la frontiera della Ut-zia. Egli be- 
veva assai e reggeva al vino in mo- 
do stiaordinario, per cui diceva so- 
vente Aureliano che Bonus» era 
nato, non per vivere, ma per bore. 
Esso imperatore lo teune in ouore 
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lunga pezza per ragioni di politi- 
ca : gli lece sposare una prigionie- 
ra, donna del sangue reale de'Go- 
li. dotata di mente sublime, onde 
sapere da lui, mediante tale unio- 
ne, tutto ciò, che avveniva in quel- 
la nazione. Si valeva altresì di lui 
presso i deputati barbari per i- 
nehbrinrli e scoprire i segreti loro 
nel vino. Per quanto eccedesse 
Bolloso nel bere, egli era sempre 
sicuro di sé, nè provava mate niu- 
no. I Germani avendo inrendiate 
alcune navi, che i Romani teneva- 
no stanziali sul Beno, Bono-o. che 
le comandava, temendo di essere 

f irmilo, tenne che tratto si sareb- 
ie d’ iuipiccio, facendosi acclamare 
imperatore. Probo durò fatica a 
vincerlo; lo disfece Analmente in 
mia sanguinosa e decisiva batta- 
glia. Per disperazione Bolloso ter- 
minò la sua vita col laccio verso 
l’anno di Roma io35. Detto fu di 
lui in tale proposito che era una 
brocca appesa, non un nomo. Non 
si conoscono medaglie molto auten- 
tiche di tale imperatore; quelle ci- 
tale da Gol t zio sono sospette; quella 
del museo Tcupoln, con la leggen- 
da m. P. BoNsvosi,gli viene attribui- 
ta con bastante verisimiglianza : la 
trasposizione delle lettere dinota 
la barbarie del tempo e del luogo. 

Q— R— r. 

BONOUBS (Cristoforo di), ca- 
pitano al servigio di Spagna, nato 
a Vesoul verso il tòno, è autore 
delle seguenti opere: I. Eugentare— 
Mogia o Discorso drilli vera nobiltà , 
Liegi, itìiti, io H.vo; II il ntrm ora- 
ili ìt> Assedio di Osten(li f Bruxelles, 
1 O 28 . in <f.to e i(*53, 2 \ ol. in 4-tor 
qnest 1 o]*eni' è stimata . Bonours, 
rii * aveva titolo di capitano dal re 
cattolico contessa nella prelazione 
del suo Discorso della vera nobiltà 
ch'egli si era più occupato del l'ar- 
te di scrivere, e chiede grazia per 
le parlature rustiche , che occorre- 
ranno nel suo libro, di cui vanta 
al sommo l r utilità. \V — #> 
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faONRECUEIL. y. Duranti. 

BONSI (Leuio), nobile fiorentino, 
cavaliere dell’ordine di santo Ste- 
fano, nacque verso l’anno i55a. S’ 
applicò da prima alle belle lettere 
ed alla poesia, da cui gli conv enne. 
Con grande suo dispiacere, cessare 

F er lo sturbo delle leggi. Fin dal- 
anno i54y) era membro dell’ac- 
cademia fiorentina, ove fece alcu- 
ne letture o le/.ioni, che sono stam- 
pate ; ne fu provveditore due antri 
dopo, allorché aveva soltanto di- 
ciannove anni, ed in quello stesso 
anno si ree i a Pisa per istudiare 
il diritto citile e canonico; venne 
Colà dottorato nel (558. Ritornato 
a Firenze, godè il favore dei gran- 
duchi Francesco e Ferdinando de' 
Medici. Fatto cavaliere di santo 
Stefano, fu grancancelliere di que- 
st’ ordine. Mori in patria, senzachè 
si sappia la data positiva della sua 
morte. Cinque lezioni, che Botisi 
aveva recitate nell’accademia fio- 
rentina, sono state impresse con 
un Trattato della Cometa ed un 
Sermone pel venerdì santo, Firen- 
ze, i5Go, in 8.vo. Un sonetto di Pe- 
trarca è l'argomento della prima 
lezione; un altro lo è delle tre sus- 
seguenti il soggetto della quinta 
e il liel passo di Dante sulla fortu- 
na, canto VII dell’ Inferno. Tutto 
cinque sono state ristampato, nella 
raccolta, intitolata : Prose fiorentine. 
Si trovano parecchie sue poesie in 
molte raccolte. Si può giudicare 
del suo talento per cinque sonetti, 
di cui ognuno è in seguito d’uua 
dello sue i inque lezioni. Ve n’ ha 
quattordici indiritti a Benedetto 
Varchi nella raccolta dei sonetti 
di tale poeta, ec. Il Dizionario sto- 
rico per eccellenza non dice nulla 
di tutto ciò; ma, in compenso, oi 
fa sapere che » Enrico IV, re di 
Francia, gli conferì il vescovado di 
Èéziers, che indi fu cardinale é 
morì a Roma nel (Gai ” chi ? Que- 
sto accademico, questo giurecon- 
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sulto, questo cavaliere, questo can- 
celliere dell’ordine di santo Stefa- 
no? Perdonate, è un altro: ma 
piacque ai dutti autori del Dizio- 
nario di confondere i due in un 
solo, senzachè ninno se ne accor-, 
ga, siccome è loro sovente accadu- 
to in articoli più importanti. Per 
evitare quivi l'accusa di contraffa- 
zione e di furto letterario, aggiu- 
guiamo. l’ articoletto seguente. — 
Bonsi (Giovanni Battista), cardi- 
nale, nacque nei >554 a Firenze 
da nolii le famiglia. Studiò il dirit- 
to e fu laureato in tale facoltà a 
Padova. Inviato a Roma, un im- 
portante affare tra il granduca 
Francesco de’ Medici ed il papa 
Clemente JV III, nel quale egli fu 
scelto arbitro, essendo statò compo- 
sto con soddisfazione del grandu- 
ca, questo principe lo creò senato- 
re, quantunque non avesse ancora 
l’età richiesta. Enrico IV, re di 
Francia , lo fece senza dubbio a 
sollecitazione di Francesco, vesco- 
vo di BéZiers ; egli fu cousaCrato a 
Roma e prese possesso del suo ve- 
scovado nel tàqS. Ferdinando de’ 
Medici nel 1G00 lo delegò a trat- 
tare del matrimonio di sua nipote 
Maria con Enrico IV. Conchiuso 
che fu tale matrimonio, il re creò 
Bonsi suo grand’ elemosiniere : per 
domanda di e- so monarca e del 
granduca, Paolo V lo fece cardina- 
le nel itili. Egli morì à Roma ai 4 
di luglio itili. Non abbiamo di lui 
che alcune lettere, pubblicate nel 
tomo 1. della Biblioteca pontificia. 

G — è. 

BONTALENTI. V . Buont aler- 
ti i 

BONTER.OE ( Guuìieumo Is- 
brand ), navigatore olandese, partì 
noi 1618 come capitano del va- 
scello la Nuova Hoorn, di mille- 
cento tonnellate e di zoG uomini di 
ciurma, per le Indie orientali. 
Molte contrarietà o le malattie lo 
forzarono ad afferrare all’ isol^ 
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Mascareigne, allora deserta, ed a 
Madagascar. Egli era prossimo ad 
arrivare a Batavia, quando «'appio- 
cò fuoco al suo vascello. Mentrechè 
si adoprava a spegnere l’ incendio, 
6tì uomini della ciurma s’ impa- 
droniscono d’ una scialuppa e d’u- 
no schifo. In breve il fuoco s’at- 
tacca alle polveri ed il bastimento 
salta in mille pezzi, i' Per me, die’ 
negli, fui balzato in tal guisa in 
ttaria ; credei di essere morto e le- 
jtvai le mani al cielo, dicendo: 
»» Ecco una parte del cammino fat- 
>» to; colà io debbo andare. Non m’ 
» abbandonò il giudizio in tale sal- 
uto ed ebbi alcun presentimento 
» che avrei potuto salvarmi da un 
» pericolo sì grande Di fatto e- 
gli trovò mezzo di aggrapparsi ad 
un albero e corse vicino a sè un 
giovane, il solo che seco lui fosse 
sopravvissuto a quella catastrofe. 
Un felice accidente fece loro in- 
contrare la scialuppa, che li rac- 
colse . Fu questa un’ avventura 
tanto felice per la sua gente, quan- 
to per lui medesimo, avvegnaché, 
mediante il suo coraggio e le sue 
cognizioni, egli li diresse e fatto 
gli venne di salvarli; ma ebbero a 
correre molti pericoli ancora, giac- 
ché durarono i j giorni prima di 
toccar terra, non avendo che da 
sette ad otto libbre di pane. Alcu- 
ni uccelli acquatici e varj pesci 
volanti prolungarono la loro esi- 
stenza. Èssi erano in procinto di 
mangiarsi l’un l’ altro, quando fi- 
nalmente approdarono a terra, cioè 
a Sumatra: ivi però altri pericoli 
li attendevano. Gli abitanti li at- 
taccarono : e siocome non avevano 
armi, ne perirono alcuni: alla fine 
arrivarono nella rada di Batavia, 
dove si trovarono in mezzo ad una 
flotta della loro nazione. Boutekoe 
comandò poscia un vascello di 3 a 
cannoni, che fece parte d’ una spe- 
dizione di otto vascelli, con cui 
Gornelis desertò le coste della Chi- 
na. Non abbiamo altre particolari- 
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tà sulla vita di Boutekoe, il quale 
ha pubblicato in olandese la rela- 
zione del suo viaggio: la semplici- 
tà, con cui è scritta, inspira fiducia; 
è stala tradotta iu francese, Am- 
sterdam, 1681, in 12, ed inserita 
nella Raccolta de’ viaggi, di Thè— 
vonot. Vi si rinviene, pagina 5 , 
una figura del circuite o cigno con 
cappuccio, assai diversa da quella, 
che si vede nella stessa raccolta in 
continuazione della Relazione di 
Siam, di Schuten ; ed è co -a impor- 
tante, però che v’ ha argomento di 
credere che tale specie sia attual- 
mente distrutta, quantunque se ne 
conservassero ancora alcuni indi-, 
vidui impagliati ne’ gabinetti di 
storia naturale nel secolo XVII. 

D— P— s. 

BONTFKOE ( Coii.velio ), me- 
dico olandese del secolo XVII, na- 
to ad Alcmar, si nominava Decker ; 
fu celebre non poco a’ suoi giorni 
per lo zelo, con cui difese la chimica 
dottrina di Silvio del Boe, e per 1 ’ 
estensione da lui data alla dottri- 
na dilavante, che applicare voleva 
in tutte le malattie. Fece i suoi 
studj medicali a Leida; vi attinse 
quelle cognizioni di chimica, che 
allora dominavano, come pure la 
cartesiana filosofia, cui tutta traspor- 
tò nella medicina. Fermissimonelle 
sue opinioni e di carattere difficile, 
fermò stanza ora all’ Afa, ora in Am- 
sterdam, A mhurgo, Berlino, cc. , sen- 
zadio possibile gli fosse di trovare- 
tranquillità, però che di continuo 
turbata ella era dal cattivo sito pro- 
cedere verso i suoi confratelli. Non 
pertanto, finì medico di un elettore 
di Brandelmrgo e professore all’ 
università di Francfort sull’ Oder. 
Nel i 685 una caduta gli cagionò 
una morte immatura in età d’anni 
38 . È Bontekoe un esempio di quan- 
to può 1’ influenza del secolo sugli 
spiriti più ardenti, clic solidi. Re- 
cente era la scoperta della circola- 
zione del sangue e si credeva tro- 
vare nello stato di quel fluido le 
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Càuse delie malattie; line unico 
della medicina erasi latto ornai il 
urificare e dilavare il sangue; 
all'altro canto, la teoria dell’aci- 
do e dell’ alcali eia in pieno vigo- 
re e tutte le malattie si derivava- 
no dal contrasto di que’ due ele- 
menti. Tale doppia ipotesi indusse 
Bontckoe a vantare I’ utilità, in 
tutte le malattie, di un metodo 
dilavante; voleva rendere il san- 
gue più tenue che possibile fosse 
per eccessive bevande; preconizzò 
con tale mira I’ uso del te e ne 
faceva prendere in istrabocclievole 
quantità. Fu detto altresì che fosse 
stato condotto a tale pratica da sen- 
timenti di patria, per fare sì che 
fiorisse il commercio del suo paese 
quanto da mediche opinioni. Com- 
pose, intorno a quel vegetabile ed 
intorno al caffè ed al cioccolato e- 
r.iandio, de’ trattati, che si leggono 
nella raccolta delle sue opere, lìon- 
tekoe, del pari che tutti gli spiriti 
sistematici, è oggidì del tutto posto 
in obhlio; meccanico e cartesiano 
affatto, era escludente nelle sue 
spiegazioni e per conseguenza di- 
lettoso nella sua pratica. La raccol- 
ta delle sue opere comparve in 
Amsterdam, i68<ì, in 4 -to, in lin- 
gua olandese. Havvene una fran- 
cese traduzione: Nuoci Elementi di 
medicina, riguardanti le malattie del 
Corpo umano, ed i mezzi per conser- 
tare la salute, Ai Devaux, con la vi- 
ta dell’autore, Parigi, i(iq8, a voi. 
in la. Più numerose sono le tra- 
duzioni latine: 1 . Diatriba de febri- 
bus, inquaauthor compilerei antiquo- 
rum medicorum juxta et recentiorum 
detegit errore s, cum ratione eorumdem 
theoriae, tum praxeos, Aia, 1 685 , in 
8.vo, versione di J. Ch. di Geliema, 
con i frugmenta motum et hoslilita- 
tem, seu potius amicitiam acidi et 
alleali, simulque phlegmatii, spiritus, 
o/pi, inlphurii, tenue, ac capiti mor- 
tili naturam declarantia ; li Litterae 
familiare s ad Joan. Abrah. a' Cehe- 
rna, Berlino, tG86, in 8.vo; III Fun- 
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< lamenta medica, seu de acidi et al- 
itali affectibus, Amsterdam, 1688, 
in 8.vo; IV Metaphysica, de mota li - 
ber singularis, necnon oeconomia ani- 
mali, Leida, 1688. 

C. e A. 

BONTEMPI ( Gioitelo Andrea 

Angelini ). K. Buontempi. 

** BONTEMPS (Metti* Giovan- 
na di Chatillon ), sposa di Pietro 
Enrico B.intemps, vecchio tesoriere 
dello truppe, nata a Parigi il dì 
■ 4 gennajo 1718, morta il 18 ago- 
sto 1-68, avea ricevuto dalla na- 
tura uno spirito pieno di grazie, 
ed un’ eccellente educazione ne 
sviluppò il germe. Possedeva le 
lingue forestiere e conosceva tutte 
le finezze della sua. Noi siamo de- 
bitori a questa madama della tra- 
duzione del poema inglese delle 
Stazioni 1759, in ia. Questa ver- 
sione non è meno esatta, che ele- 
gante. Madama Bontemps raduna- 
va in casa sua una società amabile 
e scelta. Durante il loro soggiorno 
a Parigi, Garrick e Gibbon videro 
con frequenza la Bontemps e per es- 
sa concepirono molta stima. Quan- 
tunque avesse il talento del mot- 
teggio, non si serviva però del suo 
spirito che per far valere quello 
degli' altri. Essa non era meno co- 
nosciuta per le qualità del suo cuo- 
re, poiché inspirò e sentì l’amici- 
zia. Dobbiamo in oltre al di lei fi- 
glio, ora settuagenario, una Scel- 
ta di poesie di Milton e di Gray, i 8 o 5 , 
in 8.vo. 

L. M — n. 

BONTFM8 ( Pietro), scnltore 
francese del XVI secolo, fece i 
bassi-rilievi alla tomba di France- 
sco I., che si veggono nel Museo 
dei monumenti francesi a Parigi. 
Essi bassi-rilievi, in numero di 54 , 
rappresentano differenti circostan- 
ze della battaglia di. Cérisoles e 
sono di una perfezione rara a que’ 
tempi. 

K. 
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BONTIUS, famiglia di medici, 
che onorarono 1* università di Lei- 
da nel secolo XVI. Il primo di tut- 
ti, Bontius (Gerardo), era di Ris- 
wick e divenne professore di me- 
dicina a Leida ; si rese sopra ogn’ 
altra cosa distinto per una profon- 
da cognizione della lingua greca: 
era quello il tempo, in cui veniva 
abbandonata I’ araba letteratura 
er rimontare alle pure sorgenti 
eli’ antichità. Vi contribuì mollo 
alla fondazione del giardino bota- 
nico, uno de’ più celebri sì per la 
quantità di piante straniere in esso 
coltivate, sì pel merito de’ profes- 
sori, che ivi uno all’altro succede- 
tero, nel novero de’quali si ammi- 
rano 1’ Ecluse, Herman, Boèrhaa- 
ve e Royen. E generalmente a Ge- 
rardo attribuita l’ invenzione delle 
pillole, che portano il suo nome, 
dette pillole idragoge di Bontius ; 
forse appartengono esse a Kainieri, 
suo figlio. Morì a Leida il dì t5 
settembre i5qp. in età di 65 anni, 
lasciando tre figli, che si resero 
chiari nell’arte sua: i.» Bontius 
(Giovanni), medico della città di 
Roterdarn; 2.° Bontius ( Iiainie- 
yi ). nato a Leida- nel 15^6, profes- 
sore di fisica all’ università di quel- 
la città, nominato eziandio rettore 
di quella facoltà nel i6ip, medico 
di un principe di Nassau e morto 
nel tbs3; 5.“ finalmente Bontius 
(^Jiacomo), il più illustre della fa- 
miglia pei servigj, di che giovò la 
storia naturale. E di fatto fu uno 
di que’ viaggiatori, che, ad imitazio- 
ne di Prospero Alpino, promosse- 
ro in quell’ epoca con sì grand’ ef- 
ficacia tale scienza. Le Indie e la 
Persia furono le regioni eh’ ei vi- 
sitile ne raccolse con diligenza som- 
ma non solo ciò, che relativo era 
alla storia naturale di que’ paesi, 
ma altresì quanto concerne le ma- 
lattie de’ loro abitatori ed i rimedj 
spedienti alla guarigione di esse. 
Fermò stanza in Butavia nel i6a5 
evi esercitò la medicina sinoallasua 
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morte, accaduta nel i65t. La «ciò 
parecchie opere manoscritte, delle 
quali alcune non furono compi lite ; 
pubblicata venne una parte di es- 
se con questo titolo : De medicina 
Indarun. libri IV, Leida, 1642, in 
12; 1718, in 4-to; Parigi, t645 e 
46, in 4-to. Vi si unì il trattato di 
Prospero Alpino, De medicina /Egy-, 
ptiorum ; venne altresì tradotto in 
olandese, Amsterdam, l6q4> in 
8.vo. In tali edizioni ommesse era- 
no le non compiute opere di Bon- 
tiu.4; in processo di tempo caddero 
tra le mani del medico Pison, che, 
unendole a ciò eh’ era già stampa- 
ti}, ne fece un’opera importante 
per la storia naturale e la medici- 
na di quo’paesi, situati tra i tropi- 
ci, con questo' titolo : De Indine iti 
triusque re naturali H medica, libri 
XI' I, Amsterdam, Elzevir, 1 6)8, 
in fogl. Le opere di Bonlins uni- 
te formano i sei ultimi libri; i tre 

Ì i ri ni i trattano della medicina degl’ 
ndiani, De diaria sanorum, metlio- 
dus meclendi Indica , observationes e 
cadaceribus , ed è tuttora la più 
ricca sorgente per le malattie di 
quel jiaesu . Duraeus, bravo chi- 
rurgo di Batavia, secondava Bon- 
tius nelle sue dissezioni e ^li ser- 
ve per interlocutore in que tratta- 
ti, che sono in forma di dialogo. E 
alquanto osservabile che nelle sue 
ricette Bontius ordini talvolta 
piante europee, che per natura 
hanno poco vigore e debbono a- 
verlo perduto in sì lungo tragitto : 
tuttavia indica purè talvolta le 
specie del paese, che creile suscet- 
tive di essere surrogate ad esse. Il 
4-to libro contiene: JVotae in Gar~ 
ciae ab horto historiam planUirum 
Brasi! irte ; il S.to la storia presenta 
degli animali, Historia animulium ; 
ed il (i.to quella delle piante, Hi- 
storia plantaram Tndiae orientali : in 
questi due ultimi libri Pison di 
note corredò il lavoro di Bontius. 
Le figure delle piante, ch’egli rac- 
colse nell’ isola di Java, potrebbero 
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«aere meglio incise; ma cià non to- 
glie che Poiitius quegli fos-e che 
pubblicò i primi lavori sulla stona 
naturale di quel paese II suo stile 
è corretto ed elegante; le più delle 
tue rela ioni sono precedute da 
breve pittoresca descrizione in ver 
ti a'iiii. Pluinier consacrò alla sua 
memoria, sotto i; nome di Bontia, 
uno di que' tanti generi, che stabi- 
lì in America; non comprende che 
un singolare arbusto, il quale cre- 
sce sulle spiagge del mare. 

C. ed A. e D— P— s. 

BOODT ( Anselmo Boezio di ), 
nato a Bruges verso la fine del 
XVI secolo, fu medico nella corte 
dell’ imperatore Rodolfo II e morì 
verso l’anno i634- Pubblicò: 1. la 

3. * parte dei Symbola divina et fiu- 
mana pontificarti, impemtorum , re— 
gum, ec., di Typot, Praga, i(>o3, 
in fogl. L’edizione d’ Amsterdam, 
ib8(>, in 12, non è che un com- 
endio; II Gemmanim et lapidimi 
istoria, qua non solum ortus, natu- 
ra, v s et prrtium, sed ctiam modus, 
quo ex ili i< olea, salii, tincturae, es- 
sentìae, arcana et mugisteria arte chi- 
mica confici po'sunl, ostenditur Ha- 
nau, ibo<), in 4-to; nuova edizione, 
riveduta da Andrea Tuli, L«ida, 
ibób, in 8.vo; ibicl. 1(147, in 8.vo; 
ibid. ttizò, in 4-to. Adriano Tuli, 
medico a Leida, vi tini i trattati 
intorno le gemme e le pietre, di 
Teofrasto e di Giovanni di Laèt. 
Nel suo gabinetto trovato venne il 
manoscritto, sopra il quale fatta fu 
l’edizione del if>56 e le due se- 
guenti. La traduzione francese di 
Giovanni Badimi è intitolata il 
Gioielliere perfetto, Lione, I b.J 4 , 
i64fj, in 8.vo. Boodt è autore ezian- 
dio d’ un trattati sopra le pi .lite, 
con questo titolo : Fiorimi, lierUirum , 
ac fritcl uum s lectiorurn icvnes , et 
vires plerneque hsirtenus ignota e, ex 
fiibliotheca Oli arli V redi J. C. I ru- 
gcniis, Franc'ort, i(,oq; eardem, qui- 
In ss accessit Lamberti l'ossii Lexicon 
itovum herbarum tripartitavi, latino - 
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filandro - belgico -gallicum , fiandra - 
belgico -latinum et gali co - ìatinam, 
Bruges, ib4o, in 4-to, con 3t tav ila- 
Quest’opera è una cornpilazion» « 
le figure erano già alla luce nell* 
Horlui fiondili di Pas-aeus o Dupas; 
ma dal Lessico latino-iìamtningo- 
olandese e francese, ec. , aggiunto 
nella seconda edizione da Laml^r- 
to Yossio, gli venne alcun pregio. 

D— P— s. 

** BOONAERTS (Oliviebo)o 
BONAHZIO, gesuita, nato in Ipri 
nel i 3eo, inoli nella stessa città ai 
aldi ottobre rCi5. Abbiamo di lui: 
I. Della istituitone delle ore c moni- 
che, Dorai, iba5 e ib54, inH.vo; 
Il Accordo della scienza e cbdla fede, 
A ja. ib'fjò, in 4-to; III Cornm -n'iirio 
sopra C Ecclrsbistico, Anversa, i (*34, 
in fogl.; IV Commentario sopra E— 
s.du-r. Colonia, 1 1>4" = in logl. Que- 
sti libri sono stimali e sono scrit- 
ti in latino con uno stile assai 
puro. 

L. M — sr. 

EOOIVEN (Arnoldo), pittore, 
nato a Dort il dì iti dicembre 
ififif) da famiglia commerciante. 
Secondo Descainps il suo infogno 
sembrava già proprio a tutto lino 
dall’età di 1 5 anni: epoca, nella 
quale aveva finito gli situi j. **i ap- 
pigliò alla pitiura ed ebbe in sul 
principio lezioni da Arnoldo Ver- 
bo:*, pittore di storia e di ritratti; 
nta il discepolo, scandalezz.ato dell’ 
inclinazione del suo maestro per 
la vita libertina, cui manifesta fa- 
ceva persino nelle sue pitture, lo 
la-ciò e si pose sotto la direzione 
di Goffredo Schalcken. Abilissimo 
divenuto in età di 20 anni, Boouen 
non istudiò più che la natura per 
consiglio dello stes-o Schalcken, 
e già in età di anni i5 era ben for- 
ma la di lui riputazione. Da quell’ 
epoca in poi e quadri e ritratti di 
molta vaghezza gli procurarono e 
fortuna o celebrità. La stessa bella 
sorte lo accompagnò alla corte del 
landgravio di Aisia-Darmstadt. La 
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sua patria allora bramò di godere 
de’ suoi talenti ed ei ritornò a 
Dort , ma, latto accorto come non 
potrebbe che larvi mediocre fortu- 
na, si trasferì ad Amsterdam. Vi 
dipinse in piedi e di naturale 
grandezza i direttori della casa di 
forza. Tale pittura gii crebbe ripu- 
tatici. e, e si gran numero d’altre 
ne fece per essa, che non mai, dicesi, 
artista vi fu più di lui occupato. Nel 
ifopd dipinse il redi Prussia, e tale 
ritratto è tenuto per una delle sue 
pio belle opere. Boonen sposò nel 
1701 una damigella delle prime 
ca.-erli Dort, e, mal grado le offerte, 
che riceveva dalle città principali 
di Olanda e di Aleinagna, si vide 
allora per tale unione stabilito 
nel suo paese natio. Vi dipinse pri- 
ma i direttori della stecca e cercò 
di sn p* rare sé stesso in quell'ope- 
ra < he Desrautpa .-einhra riguar- 
dare ionie il suo capolavoro. A ta- 
le pittura snsseguitarono in gran 
numero altri dipingi, tra’quali an- 
noveiasi il ritiaMo in piedi di 
Mani >orou h.quei de! czar Pietro, 
della crani, a, del principe d’O- 
rauge.ee., e quello del celebre van 
Ho vsurn, che ne lo pagò con un 
mui'd co quadro di fiori. De— 
acamps inclina a credere clic l’ec- 
ccsm'o travaglio ahbrei iasse i gior- 
ni dell'artista. Vi so almeno ricco 
ed onorato sino all’età di (io anni 
(e non già di 5 o, siccome detto fu 
in tm Dizionario istoriai essendo 
morto il giorno 2 di ottobre 1720. 
Rammarira rhe il museo di Parigi 
non possieda di si abile artista che 
un solo piceiolo quadro, del gusto 
di Schalrken, rappresentante un 

Uomo, clu> legge ni eh 'ttrore di un fa- 
nale. Ebbe allievi parecchi bravi 
artisti, come Cornelio Troost e Fi- 
lippo van Dyck, detto il Piccolo 
van Dyck.— Caspa re Foohen, suo 
fratello, nato a Dordrecht nel 1677, 
ebbe anclt’esso lezioni da Arnoldo. 
Quantunque dato non gli fosse di 
adeguare il peregrino talento di 
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Arnoldo Boonen pel ritratto, me» 
rito onorevole riputazione in que- 
sta parte dell’arte. Lavorò molto 
in Hoterdam, sua citta natia, dove 
mori il di 20 di ottobre ‘Jifh in 
età di 52 anni. 

D — T. 

** BOOT ( Anitor.no), calvinista, 
nacque in Olanda verso il 1O06 e 
s applico alio studio delle lingue 
dotte e alia medicina, che eserci- 
tò in Inghilterra e in Irlanda. Nel 
i 6 q 4 si ritir ò in Parigi, dove si 
diede intieramenteallo fatiche let- 
terarie e mori nel ib . 3 . Compose 
molte opere per diiendere I inte- 
grità del testo ebraico moderno, at- 
taccato dal p Muriti, e da Giovanni 
Cappel ina arrecarono ad essi poco 
torto. Il p. Le Long ha scoperto 
nella sua Iiihliotera sacra f p. zqo } 
molti errori, presi da Buoi, nellesue 
animadr>‘ rsiones ad texlum lo brui- 
rmi!, Londra, ili {4. Abbiamo anco- 
ra di Ini O'rermtiows mediale , 
Hclutslad, iOl> 4 , in 4 -to. F.sso ebbe 
parte al la Filosofia naturalo riforma- 
ta , Dublin. tft jt.in 4 .to, pubblicata 
da suo fratello Gerardo Kuot.morto 
a Dublin l’anno t(i 5 o. es-.a è una 
critica della filosofia d’ Aristotile. 

L. M— n. 

BOOT { Gru vano) nacque a 
Corrimi nel it>n 4 > si applico alla 
medicina ed era ancora in Olanda 
nel li. 3 o. In quell'epoca passò in 
Inghilterra e divenne medico di 
Carlo I. Dopo la morte di quel 
principe o poco prima si ritirò a 
Dublino, dove morì nel itiòo, la- 
sciando: I Ore di ricreazione (in 
fiammingo ); II Fhdosophia natura- 
la re fra imita, ul est plulosophiae et- 
ri.! o'elicne accurata exnminatio ac 
solida confutano et nome et verioru 
introducilo, Dublino, it> 4 >,in 4 .to. 
Arnold Buoi, suo fratello, ebt>e par- 
te in q itesi "opera. — Boot | Arnol- 
do ), fratello cadetto di Gerardo, 
nacque in Olanda e for-e a Gor- 
cum l’anno 1 Goti ; fece buoni stu- 
dj, imparò le lingue latina, greca. 
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ebraica, siriaca e cabina; poscia si 
dedicò alla medicina « fu ricevuto 
dottore in quella facoltà ; nondime- 
no si occupò dello studio delle lin- 

f ue antiche e della sacra critica. 

asso in Inghilterra nel i 65 o, eser- 
citò l’arte sua in Londra e fu no- 
minato medico del conte di Leice- 
ster, viceré d’ Irlanda. Si maritò a 
Dublino, ma le turbolenze lo co- 
strinsero a partire da quel paese; 
riparò a Parigi, dove interamente I’ 
occuparono Te lettere. Morì nel 
1 653 . Esistono di Ini; I. Obscrvatio- 
nes meditine • le affectibus (a veteribus) 
omissis, Londra, 16.40, in 12; ristam- 
pate nel 1664. in 4 .to, coti prelazio- 
ne di Enrico Meihomio; il alcune 
eruditissime opere sul testo ebraico 
dell’ Antico Testamento, delle quali 
si trovano i titoli nelle Memorie di 
Paquot, pei venire alla itoria lettera- 
ria delle ihciajsette provinole dei Pae- 
si-Bassi-, III in società <ou Fran- 
cesco Taylor, Examen pruelectimìs 
Juannis Marini in Bibìia gra ra ; IV 
ebbe parte, siccome abbiamo detto, 
nell’opera di suo fratello Gerar- 
do. — ÌIoot (Everardo), della tes- 
sa famiglia di Gerardo evi Arnoldo, 
nacque probabilmente a Dordrecht. 
Fu ministro ad Utrecht nel 1602 
e morì il giorno i4 di agosto 1610. 
Tradusse in idioma lìan mingo dal 
latino di Guglielmo Perkitis il 
Caltuliro riformato , ossia Spiegazio- 
ne dell'acc ordo e dePa differenza, che 
attualmente esistono tra i ri fumati e 
la chiesa romana., Middclbourg , 
1604, in 12. 

V. E— w. 

** BOOT (Riccardo), medico 
e famoso botanico d’ Irlanda, ha 
composta la Storni naturale del re- 
gno d' Irlanda, di’ è in molto pre- 
gio e eh’ è stata tradotta dah’ in- 
glese in francese. 

L. 31 — n. 

BOOTH (Enrico), con te vii War- 
rington e barone Delamer di Dun- 
ham- 31 assey,in Inghilterra, nacque 
da antica famiglia nel i 56 i. Ilap- 
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presentò il conte palatino di Che- 
ster in parecchi parlamenti, sotto 
il regno di Carlo li. L’opposizio- 
ne sua al duca di Yorck ed il suo 
zelo contro i cattolici lo resero odio- 
so alla corte. Nel 1684 per la mor- 
te di suo pa Irò divenne lord De- 
lamer. Verso la stes-a epoca fu ar- 
res'ato echiuso nella torre di Lon- 
dra. Ottenuta ch’ebbe la libertà, 
venne di bel nuovo imprigionato 
non molto dopo l’avvenimento al 
trono di Giacomo IL Una terza 
volta lo fu nel i 685 , siccome accu- 
sato vii alto tradimento: tratto in 
giudizio, Fu assolto dalla ramerà dei 
pari . Visse poi una vita ritirata 
nella sua terra di Dnnham-Alassey 
(ino a 'l’appressarsi della rivoluzio- 
ne, ehe pose sul trono il principe 
d'Orange. Questo principe, dive- 
nuto Guglielmo III, onde rimeri- 
tarlo de’ servigi suoi in quella cir- 
costanza, lo creò consigliere priva- 
to, cancelliere e sotto-tesoriere del- 
lo scacchiere, lord luogotenente e 
custode dei r-gistri della contea di 
Chester; ma in poco meno di un 
anno t die gli furono le più di tali 
cariche per le sue opposizioni ad 
alcune misure della nuova corte. 
Ne venne compensato in parte pel 
titolo di conte di Warrington, con- 
feritogli nel t6f)0 con annua pen- 
sione di 2,000 lire dì steriini „ qua- 
le ricomperi -a de’ suoi eminenti ser- 
vigj. levando truppe per S. M. on- 
de liberare il suo paese e la reli- 
gione vi, dia tirannia dei partigiani 
dei papi ’. 3 Iorì a Londra nel 1693, 
lasciando di sé questa memoria, che 
ardente amico tosse della libertà e 
del suo paese. Il principe d’ Oran- 
go, al suo giugnere in Inghilterra 
nel 168I, lo inviò, col marchese d’ 
Halifax e col conte di Shrewbury, 
ad ordinare al re Giacomo di usci- 
re dal palazzo di Whitehall; ina, 
troppo generoso per insultare alla 
sventura di quel principe, il lord 
Delamer lo trattò con rispetto ; e 
Giacomo fu tanto commosso da tale 
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procedere, che doj>o la sua ritirata 
in Francia, dice» a chedal lord Dela- 
mer, il quale motivo aveva di la- 
gnarsi di Ini, era slato trattato eoo 
piu riguardo, che dagli altri due 
signori, mentr* essi esperiinentata 
attuano la sua boutà, e quindi 
aspettare ne doveva gratitudine. 
Le opere di Enrico, conte di War- 
ringlon, sono state pubblicate nel 
itaizj. in i voi. in U.vo. Sono que- 
ste principalmente discorsi-recitati 
in parlamento e brevi trattati po- 
litici. — Suo lig Ito (Gioitelo) pub- 
blicò nel sottjo il velo dell’ 

anonimo, un' ..pera con questo ti- 
tolo: Considerazioni sull’ istituzione 
del ma’riinoniu, cuti riflessioni concir- 
nenti la jona e t obbligazione del 
contralto di matrimonio, in cui si 
considera sino a qual punto i dkunj 
potsoeo o decono essere autorizzati, ec. 
L’ autore perora in latore del di- 
vorzio, per differenza dei caratteri. 

X — i. 

BOR (Fif.tro Cristiano) nacque 
nel iààp ad ( trecbt, dove il pa- 
dre suo era speziale. Soggiornò in 
progresso ili tempo all’ Aja. poi ad 
Harletn. Fino dalla sua giovenlù 
studiò con molto zelo la storia e 
soprattutto quella del suo pae-e. 
Pubblici'» nel ■ ''ql i tre primi li- 
bri e nel iltoi i tre seguenti della 
«ua Storia dei Paesi-Bassi. Gli stati 
d’ Utrecht invitarono tutti gli O- 
lan lesi onde fornissero a Bor i do- 
cumenti originali e tutti i titoli 
di storia, che potessero essergli uti- 
li. Ottenne l'autore per la conti- 
nuazione di tale opera una pen- 
sione di (ioo fiorini e tu eletto ri- 
cevitore della Nord-Olanda. Inco- 
raggiato in si onorevole modo, Bor 
adoperò con molta cura ed attività 
nel suo lavoro e la Storia dei Pntù- 
Ba<si fu stampata intera nel 1621 
a Leida ed in Amsterdam, 8 voi. 
in fogl. , fig. : l’ ottavo volume, che 
contiene l’ indice, non comparve 
che nel 1640. Nel 1650 una nuova 
«dizione comparve ari lecitila dati- 
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tagli e di documenti originali, con 
questo titolo : Oorsprong, Begin, en 
Verculg der nerlerbuvlse. Oorlogen (Ori- 
gine e storia delle guerre dei Paesi- 
Bassi), 4 voi. in fogl.: quest'opera 
è riputatissima. Bor scrisse ezian- 
dio la continuazione, ossia il sesto 
volume della Cronaca di Carion, 
Amsterdam. 1 <> 32 , in fogl. Final- 
mente egli è autore di due trage- 
die, Apollonio, principe di Tiro, ed 
Apollonio e sua figlia l\srsia, Aja, 
1617, in 4. to ; ma i suoi saggi dram- 
matici sono mediocri. Bor non co- 
nosceva gli autori antichi che per 
traduzioni, nè seppe mai altre lin- 
gue che l’ olandese e la francese. 
Coirle storico, fu stimato anche da- 
gli uomini i più dotti della sua 
patria. Barlaens, Heinsius, Bur- 
mann, Voet, Schrevelius ed altri 
celebri antori si accordano nel lare 
il suo elogio. Morì ad Ifarletn nel 
i 63 ; >, in età d' anni r5. 

P— c. 

BORASTUS (Gbxgorio Lobept- 
eo), dottore in diritto ed in teolo- 
gia, nacque a Nurkòpiug, in Is ve- 
lia, verso ranno i 584 - Abbandonò 
in età giovanile la sua patria, pas- 
sò dalla luterana a la clii- sa roma- 
na e servì la Polonia allora in guer- 
ra colla Svezia. Le discussioni po- 
litiche tra questi due paesi occu- 
ltarono principalmente la sua pen- 
na e pubblicò parecchi.- opere' in 
latino onde appoggiare le pretese 
dei re di Polonia. Si cita partico- 
larmente come importante e rara 
quel la, che Ita per tìtolo: Casi rie, ob 
quas Carolus Gustavus Jubannem Casi - 
mirurn bello adoriri coartarti se pro/i— 
tentar, breeiter limatile et eliminata e, 
Lublino, senza data e Danzica,it> 56 . 
Borasi us era eruditissimo e soprat- 
tutto possedeva a fondo la lettera- 
tura latina. I versi, che pose in 
f r onle di un’ edizione del Citis a-, 
quibmaria diVastorius, passano per 
un capolavoro di buona latinità. S’ 
ignorano le altre circostanze della 
sua vita e I’ anno della sua morte. 
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8i chiamava egli stesso canonico (li 
Cracovia, prevosto di Wischioiwitz 
e segretario dei tre re di. Polonia. 
Uopo è distinguerlo da un altro 
Svedese, nominato Stefano Bura- 
stus, che del pari abbandonò la sua 
religione e la sua patria, e che. 
Secondo una popolare tradizione 
della provincia, in cui nacque, fu 
in Roma personaggio ragguardevo- 
le e divenne, se non papa, almeno 
cardinale. 

C — Alt. 

BORBONE. V. Bohlibon. 

BORCHOLTEN ( Giovanni ) , 
giureconsulto, nato a Lunehourg 
nel i 535 ,passò alcuni anni in Fran- 
cia, dove studiò sotto Cuj accio, pro- 
fessò il diritto a Rostock e poscia 
jn llelmstadt, dove morì nel i 5 p 5 . 
Gli fu rimproverato che seguitato 
avesse troppo servilmente leopinio 
ni di Cujaccio, suo maestro. Scris- 
se alcuni trattati sopra i feudi, le 
obbligazioni e le azioni , sopra i con— 
tratti e sopra altri soggetti di giu- 
risprudenza. Le più di tali opere 
sono oggidì poste in olihtio, ina so- 
no stimati pur tuttavia i suoi Com- 
mentarli in IV libros instilutionum 
Justiniani imp. , Helmstadf,( 5 qo, in 
(j.to; id. , n' ittemberg , 1608, in 
4 -to, pubblicati da suo tìglio, Sta- 
zio Borcholten ; id. 1 4 .* edizione, 
Parigi, 1646, in 4 -to. Ogni capito- 
lo degl’istituti è ridotto in quadri 
sinottici, che ne facilitano in modo 
singolare lo studio. 

C. M P. 

BORCK ( Gaspabo Guci.iei.mo 
ni), figlio di Adriano Bernardo di 
Borck. feld-maresciallo al servigio 
della Prussia, nacque nel tb 3 o a 
Deberitz, in Pomerania, entrò di 
buon'ora nella diplomazia e fu in- 
viato successivamente quale am- 
basciatore a Copenhagen, a Brun- 
swick, a Dresda. a Londra ed a Vien- 
na. Nel i : 4 o venne richiamato in 
Rerlino ed insignito delle funzioni 
di curatore della nuova accademia 
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delle scienze. Muri il giorno 8 mar- 
zo 17471 lasciando una riputazione 
di egregio ministro e di uomo er in- 
clito Abbiamo di lui una traduzio- 
ne della Tragedia della ■ morte di Ce- 
sari’, di Shakespeare, Berlino, 1 74 1 » 
ed un Saggio della traduzione in 
versi tirila Farsaglia di Lucano, Hal- 
le, 174% inH.vo. Il suo elogio, scrit- 
to e recitato dal gran Federico, si 
legge nelle Memorie dell' accademia 
di lì «k o, per 1 ’ anno 1747- — Suo 
fratello, generale di cavalleria al 
servigio della Prussia e sopranten- 
dente della corte del principe, poi \ 
re sotto il nome di Fede ico Gu- 
glielmo II, passò il resto de’ suoi 
giorni a Stargardt, in Pomerania, 
dove intese con ottimo successo al- 
1 ’ agricoltura ed all’economia ru- 
rale. Esistono di lui alcune disser- 
tazioni intorno a tale materia ed 
un'eccellente Descrizione dell' agri- 
coltura di Stargnfdt , Berlino, 1778, 
in H.vo ; 1 . da edizione, Berlino, 
t-i 85 , in tedesco. 

' G— T. 

BORDA (Giovanni Cablo), mem- 
bro dell’ accademia delle scienze, 
dell’istituto, capitano di vascello 
e capo di divisione nel ministero 
della marina, nacque a Dax il di 
4 di maggio 1735 da una famiglia 
ab antico conosciuta nella milizia. 
Incominciò i suoi stndj in quella 
città, nel collegio dei barnabiti, e 
li terminò presso ai gesuiti di la 
Flèche.'L’ inclinazione, eh’ ei mo- 
strò di buon’ ora per le matemati- 
che, fu contrariata da prima dai ge- 
nitori suoi, ma finalmente ottenne 
da essi la permissione di applicar- 
visi ed entrò negl’ ingegneri mili- 
tari. I suoi progressi furono abba- 
stanza rapidi, perchè temesse d’ in- 
terromperli ; quindi rinunziò per 
qualche tempo alla condizione d’ 
ingegnerete allontanato Io avreb- 
be da Parigi, ed entrò ne’ caval- 
leggeri . Nel 1756 lesse nell’ ac- 
cademia delle scienze una Memoria 
sul moto dei protetti , che ottenne 
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particolare menzione nella Stnria di 
quella compagnia. Lo stesso anno 
fu eletto socio dell' accademia. A- 
ju tante di campo del maresciallo 
di Maillebois nella campagna del 
i- 5 ", intervenne alla battaglia d’ 
Ilastembeck; ma tale genere di 
servigio troppo allontanandolo dal- 
le scienze, eli’ ei prediligeva, ritor- 
nò a Parigi, rientrò nel genio mili- 
tare e fu impiegalo subito nei por- 
ti. Tale circostanza fece sì di- 
resse principalmente le sue viste 
verso quanto ave* a relazione con 
l’ arte nautica. Le prime sue ricer- 
che ebbero per oggetto la resisten- 
za dei fluidi, de’quali si propose di 
determinare le leggi coll'esperien- 
za. Pubblicò intorno a tale sogget- 
to due Memorie, tina nel >705, 1 * 
altra nel 17(17: una terza ne pub- 
blicò nel 1766 sullo scorrere dei 
fluidi per picciolissime aperture: 
questione, elle dall’esperienza e dal 
calcolo dipende. Filialmente nel 
1-167 pubblicò una memoria in- 
torno alla miglior forma delle ca- 
teratte delle ruote idrauliche e del- 
le stesse ruote, affinchè la corrente 
deH’acqua, che le fa girare, impri- 
ma loro la più grande possibile im- 
pulsione. Per quanto seducente 
fosse per lui l’applicazione delle 
matematiche agli oggetti di fisica 
«sperimentale, non tralasciò di te- 
ner dietro ai progressi dell' analisi 
stessa, però che nello stesso anno 
176 7 pubblicò altresì una memo- 
ria d’analisi pura, di gran chiarez- 
za ed eleganza, in cui i principi ' n ‘ 
giustamente combattuti del calco- 
lo delle variazioni, scoperto da La- 
grange, appajono nella massima e- 
videnza. Finalmente esiste ancora 
di lui una Memoria sulla teoria dei 
proietti, arancio riguardo alla resi- 
stenza dell’aria. -Trovasi questa nel- 
la raccolta delle Memorie dell’ ac- 
cademia delle scienze, del pari che 
le precedenti. Quantunque ricer- 
che si numerose e si varie sembri- 
no bastanti per occupare una luu- 
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ga vita, non sono esse che parte del 
lavori di Borda. Seguitandolo in 
altro arringo, noi lo vedremo spie- 
gare un altro genere di talenti, che 
analogia non hanno con quelli te- 
sté mostrati, tranne quella della su- 
periorità loro. Le ricerche, cui fatte 
aveva sopra oggetti essenzialmente 
pertinenti all’arte nautica, lo fece- 
ro chiamare al servigio di inare nel 
1 767 e fece la sua prima campa- 
gna nel 1768. Nel 1771 s’imbarcò 
con Pingré sulla fregata la Flora 
in qualità di commissario dell’ ac- 
cademia per l’esame dei mostri ma- 
rini. Fatto luogotenente di vascel- 
lo nel 1772, fu incaricato, fatino 
dopo,di determinare con precisione 
maggiore di quella usata sin allora 
la posizione delle isole Canarie , 
dalle quali i più dei popoli euro- 
pei contavano allora le longitudi- 
ni geografiche. Fec’egli quel viag- 
gio sulla fregata la Bussola, avendo 
sotto a’ suoi ordini 1 ’ Espiègle , co- 
mandata da Puységur. La relazio- 
ne di quel viaggio, piena di curiose 
osservazioni, non venne pubblicata. 

Il manoscritto di Borda non fu rin- 
venuto tra le sue carte dopo la di 
lui morte. Flc.\rieti ne possedeva 
una copia, che per delicatezza non 
volle mai pubblicare e che sarà 
passata colle altre sue carte al mi- 
nistero della marina. In tale viag- 
gio appunto Borda raccolse gli e- 
leuienti della sua bella Carta del- 
le isole Canarie e delle coste d’ A- 
frica. Sin’ allora i marinai siri- * 
strignevano a determinare la posi- 
zione dei punti di una Costa secon- 
do la direzione loro relativamente 
all’ago calamitato: a quel metodo 
imperfetto Borda sostituì la ma- 
niera infinitamente pili esatta c 
più sicura di levare le piante con 
metodi astronomici,mediante stru- 
menti di riflessione ; ed i metodi 
da Borda immaginati serv irono per 
modello per la costruzione dell» 
migliori carte, che vennero fatte 
da poi. Fatto generale maggiore 
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della nostra annata navale, nella 
bella campagna di d’ Estaing si 
segnalò jier la regolarità de’ suoi 
conti e per la saggezza della sua 
amministrazione. Nel i-Hi ebbe 
il comando del vascello il Guerriero 
e nel i-8a C|iirllo del Solitaro, va- 
scello di ”4 cannoni, con ordine di 
scortare un corpo di truppe alla 
Martinica. Trasportò le truppe al- 
la loro destinazione; però mentri ei 
stava in crociera al vento del la Mar- 
tinica, tu inseguito c raggiunto da 
una squadra nemica. Dopocli’ eb- 
be ostinatamente lottato contro for- 
ze superiori di molto, fu costretto 
ad arrendersi col Solitario nello sta- 
to di tiri vascello naufragato. Gl’ 
Ingl esi lo trattarono con quella di- 
stinzione che meritava, e lo riman- 
darono in Francia sulla parola . 
Du rante tali corse, nel 1777 fec’ 
egli eseguire il suo cerchio di rifles- 
sione. L’ uso di questo stroniento è 
oggigiorno troppo generale tra le 
genti di mare e la sua utilità trop- 
po grande per non indicare il prin- 
cipio sul quale posa. Consiste que- 
sto principio nella ripetizione del- 
le osservazioni, di cui 1 resultati, po- 
sti gli uni inseguito agli altri sul 
contorno di un lembo circolare, di- 
struggono nel loro resultato medio 
gli errori delle divisioni, in un pic- 
ciolo istromento inevitabili . Il ce- 
lebre astronomo Tobia Mayer eb- 
be egli pure tale idea. Aveva anzi 
pubblicato in Londra nel 1767 la 
descrizione di un cerchio ripetito- 
re a riflessione, del quale era pro- 
prietà l' attenuare gli errori delle 
osservazioni per la loro moltiplici- 
tà; ma aveva 1* inconveniente d’in- 
trodurre in ciascuna di esse un’os- 
servazione di altro genere, di cui 
la jioca precisione rendeva il pri- 
mo vantaggio pressoché illusorio. 
Borda, per una di quelle semplici 
idee, che al solo itigegno apparten- 
gono, seppe far si che sparisse l’ac- 
cessoria osservazione, ea allora eb- 
be il suo strumento tutti i vantag- 
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gì di quello di Mayer senza niuno 
de’ suoi inconvenienti. Con gli stes- 
si principj Borda costruire fece per 
le osservazioni terrestri qne’ cer- 
chi ripetitori, di cui I’ uso si dila- 
tò in tutta Europa e coi quali ven- 
nero fatteosseriazioni precise, qnan- 
to quelle di Bradlejr, fatte con ipiù 
grandi stromenti. Se ne vide l’uti- 
lità soprattutto in quella grand’o- 
perazione della misura di un arco 
del meridiano, dopo Dtinkerque si- 
no alle isole Baleari : immensa im- 
presa, della quale Borda fu 1 ’ ani- 
ma e per cui avventurosamente 
trovò in Mécliain e Delambre de- 
gni cooperatori. Egli fu quello, che 
in tale operazione diresse in qual- 
che modo tutto ciò, che da sperien- 
ze di fìsica dipende. Immaginò i 
regoli di platina, usati nella mi- 
sura delle basi ; inventò i termome- 
tri metallici, che indicano le loro 
più picciole dilatazioni ; si servì do’ 
mezzi i più minutamente rigorosi 
onde misurare la loro lunghezza, e 
la confrontò con la tesa dell’acca- 
demia; immaginò un apparecchio 
estremamente ingegnoso per misu- 
rare la lunghezza di un pendolo 
con precisione non conosciuta pri- 
ma; c questo apparato, con qualche 
modificazione, si trovò abbastanza 
semplice per poter essere traspor- 
tato ed impiegato ne’ diversi pun- 
ti della meridiana ed anche ne’ 
luoghi i più boscosi. In tutte que- 
ste invenzioni si scorge il fisico 
geometra, il quale sa accoppiare 
mirabilmente il calcolo all* espe- 
rienza e giugnere con opera- 
zioni le più semplici all’ ultima 
precisione. A Borda ed a Coulomb 
la Francia é debitrice del risorgi- 
mento della vera fisica , non già 
della fìsica garrula ed ipotetica, ma 
di quella fisica ingegnosa ed esatta, 
che osserva e confronta tutto cor» 
rigore. Borda deve altresì essere 
riguardato siccome uno di quegli 
uomini, che hanno contribuito più 
validamente ai progressi dell’arte 
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della navigazione si per gli esatti 
strumenti, di die provvide le genti 
di mare, che per la destrezza, col la 
quale seppe riavvicinare ad essi i 
metodi geometrici senza nulla to- 
gliere a questi di loro esattezza. L’ 
epoca, nella quale pubblioS le sue 
o servazioni, dev’essere riguardata 
come quella, in cui i naviganti 
francesi abbandonarono le torte vie 
dell’ ignoranza per essere guidati 
dulia buccola delle scienze esatte. 
In fine qnest’ elogio faremo com- 
piuto, narrando una cosa disgrazia- 
tamente ben rara. Borda eserciti 
sopra i dotti, che lo circondavano, 
molta influenza durante il corso 
della sua vita, senz’ abusarne inai. 
Mori il giorno so febbrajo 1799. 
Negli ultimi anni del viver suo, 
aveva considerabilmente lavorato 
intorno alle refrazioni. Per una 
dotta teoria, sorretta da numerose 
e dilicate sperienze, composto ave- 
va una forinola di refrazione, eh’ 
egli supponeva esatta e compiuta. 
Tale lavoro era il soggetto di una 
considerabile memoria, della quale 
Delambre vide due copie; per ma- 
la sorte Borda non volle cranum- 
nicarglicla, certo perchè l i cre- 
deva ancora imperfetta . Questa 
memoria non fu ritrovata dopo la 
sua morte, nè un solo de’ numeri, 
che con tanta diligenza determi- 
nati aveva, fu conosciuto. Fortuna- 
tamente Biot, avendo a caso trovato 
presso nn ottico di Parigi il prisma, 
dicuiBorda usato aveva per osser- 
vare la forza rifrattivadell’ aria, la 
prima classe dell’ institutn gli som- 
ministrò il mezzodì ripigliare que- 
ste esperienze in modo ancora più 
compiuto e più generale, dilatan- 
dole non solo a tutti i gradi di den- 
sità dell’ aria, ma a tutti gli altri 
gaz eziandio. 1 resultati di tale la- 
voro, fatto in comune con Arflgo, 
membro dell’istituto, sono stam- 
pati nelle memorie di esso. Le o- 
pere di Borda stampate a parte, 
suuo : I, Viaggio fatto per ordine del 
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re, nel 1771 e 1772 , in varie parti 
dell’ Europa e dell’ America, onde, ve- 
rificare /’ utilità di parecchi metodi 
ed Lsl armenti per determinare la lati 1 
tarline e longitudine tanto sui vascel- 
li che sulle coste , sulle isole e su- 
gli scogli che si scoprono, con ricerche 
per retti/scare le carte idrografiche, di 
Verdun de la Crenne, Borila e Pin- 
grc, 1778, a voi. in 4 -to; li Descri- 
zione ed isso del cerchio di riflessione , 
1787, in 4 'to; III Tavole trigono — 
metriche decimali, co. o Tavole dei 
logaritmi, dei seni, delle secanti e tan- 
genti, seguendo la divisione del quar- 
to del circolo in cento gradi, rivedute, 
aumentate e pubblicate da 1 te I am- 
bre. 1804, in 4 -to. Lelevre-Giueau 
e Roederer hanno scritto 1 ’ elogio 
di Borda. 

B — t e R — l. 

BORDAZAR (Antonio), uno 
de' più eruditi stampatori della 
Spagna, nacque a Valenza nel 1(17 1 
da genitori, che la stessa professio- 
ne esercitavano. Negletta alquanto 
fu la sua prima educazione, ed ol- 
trepassata aveva l’età, in cui ter- 
minati sono gli sludj, quand’ ei co- 
minciò ad imparare il latino. Ra- 
pidi furono i suoi progressi in que- 
sta lingua e meravigliosi setnbre- 
ranno,quando si saprà couie,abhan- 
donaio a sè stesso, lavorava senza 
maestro. Le riflessioni, ch’ebbe oc- 
casione di fare snlla grammatica, 
naturalmente Io condussero ad oc- 
cuparsi del suo idioma natio. Sor- 
preso clic non avesse per anche un 
sistema compiuto ed uniforme d’ 
ortografia, uno ne compose, ch’eb- 
be I’ approvazione degli scrittori 
spagnuoli i più distinti e del qua- 
le fatte vennero in breve tempo 
due edizioni. Ineòraggiato per si 
felice successo, pubblicò un trat- 
tato d’ortografia della lingua lati- 
na, che lo stesso buon accoglimento 
ottenne . La morte del padre suo 
avendolo posto alla testa di una 
stamperia, la più importante di 
Yaleuza, adoperò di dare a tal* arto 
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quella considerazione, ili cui non 
per anche in (spaglia goduto aveva, 
indirizzò al re una memoria onde 
farlo accorto come i libri di chiesa, 
che comperati venivano presso agli 
stranieri, si potevano con facilità 
stampare in Ispagna, però che le 
fabbriche del regno fornivano car- 
ta di qualità superiore e si tro- 
vavano artefici abilissimi a gettare 
i caratteri. Tale memoria, accetta- 
ta dal consiglio reale, non ebbe re- 
sultato ninno pel maneggio dei 
monaci dell’ Escoriai , die avevano 
liti privilegio pel commercio dita- 
li litri. Nè piu felice fu Bordazar 
nel suo progetto di stabilire in Va- 
lenza un'accademia per insegnar 
le matematiche: scienza, ch’eì col- 
tivò con ottimo successo ed intor- 
no alla quale pubblicò parecchi 
scritti. Una lettera, in cui rendeva 
conto del suo metodo e de’ mezzi 
ond' eseguirlo, produsse tra i gran- 
di ed i letterati una specie di en- 
tusiasmo , ma tanto zelo non si so- 
stenne : P accademia non fu fon- 
dala e Bordazar, abbandonato ai 
proprj mezzi, si contenti! d’ inse- 
gnare egli stesso gratuitamente 
alla gioventù di Valenza P arit- 
metica, la geometria e P architet- 
tura. Qnel rispettabile cittadi- 
no, ince-santemente limando alla 
pubblica utilità, formò il disegno 
di levare la pianta topografica 
ilei regno di \ alenza ; ma, sem- 
pre disgraziato ne* suoi progetti, 
mori prima di aver datocoinpimen- 
to al suo lavoro, nel m vcmb. i -^44» 
esaurito dalle f- fiche sostenute al- 
la Certi sa della Valle di Cristo . 


Esi fti no di lui ; I. Ortografia, e pa- 
nala, Valenza, 172H, in 8.vo, secon- 
da edizione, l^ 3 o, in 8.vo; II Rin- 
córri di ortografia espannla , in 8.VO. 
Sunto dell’opera precedente, spes- 
so ristampala; III Ortografia latina, 
t 7 3 o. in 8.vo; IV Planrificaqion rie 
hi impre.nta de elReio .-afra. lo. 1 - 
in fogl. : è questa la citata memo- 
ria della stampa dei libri di chic- 
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sa ; V Idra de una noi fr'tia mathe- 
matica, '74 °j in 4 *°ì VI l'rog’tta 
di stahi'ire un sistema uniforme per 
le misure ed i p -ii, t~l\l ( ' n hngu* 
spagnuola); VII Pontieri sulla co- 
meta del I744> Vili RpJuccion de. 
monelas ttniirjuas i corientes de toda 
Earopa, ec , Valenza. 1 , in 8.vo; 

IX Calendario perpetuo, in { to. E- 
sistono ancora di Bordazar varie o- 
pere storiche di poco momento ed 
alcune poesie latine e spagnuole, 
non riputate granfatto. Lasciò ma. 
noscritte parecchie opere impor- 
tanti, tra le altre una Grammatica 
ed un Dizionario spago ledi ; un Di- 
zionario delle scienze-, delle Ricrea- 
zioni matematiche, delle Tacole cro- 
nologiche ed astronomiche , cui P a- 
m co suo. il dotto Mayans y Ciscar, 
tolto aveva a compilare seco lui . 
11 Bordazar, dice questo amico, era 
» uomo di grand’ ingegno, di mol- 
li to discernimento, di rara prob’tà, 
11 sempre occupato della pubblica 
11 utilità e che seuihrava nato per 
11 essa, abilissimo nell’ arte sua , 
v grazioso e giocondo nella conver- 
si sazionr , dotto e facile ne’suoi 
11 scritti ", ( V. la letteraria notizia 
sopra Bordazar, inserita nello Spe- 
cimen Libliotliecae di Mayans). 

D — c e V — VE. 


TORDE f Andrea 1, sopranno- 
minato Perforatili, medico inglese, 
non merita la ricordanza della po- 
sterità che per l’originalità di qua- 
si tutti i suoi scritti. Nacque nella 
contea di Snssex, fu da prima mo- 
naco, corse poscia P Europa ed una 
parte dell’Africa, studiò la medi- 
cina fu dottorato in questa scien- 
za a Mompellieri nel i 54 a, si fece 
poscia aggregare all’ università di 
Oxford e fermò stanza a Londra, 
dov’ ebbe non poca riputazione e 
divenne eziandio primo medicodei 
re I.nrico Vili; ma ciò non valse 


a salvarlo dall’essere arrestato per 
debiti e dal morire in prigione 
nel i 54 p, in età di 4p Anni. 1 suoi 
scritti relativi non sono soltanto 
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all’arte stia, e tra questi si citano: 
I. graziose Novelle dei pazzi di 
Gotham, pubblicate sotto il regno 
di Enrico Vili e spes.-o indi poi 
ristampate; 11 Stona del mngaajo 
d' Abmgton e degli scolari di Cam- 
bridge. Tutte lesuinmentotate ope- 
re sono scritte in inglese, senza ele- 
ganza ; tal* è, per modo d’esempio, 
quella con questo titolo: Introdu- 
zione alle scienze ( Introduction to 
knowledge ronceming severa l langua- 
ges and cinto me» ofpeople, ec., Lon- 
dra. i 54*, in 4-to ) in cui p, omet- 
te d’insegnare tutte le lingue, gli 
usi ed i costumi di tutti i popoli 
ed il valore pur anche delle mo- 
nete, che vi corrono; è scritto par- 
te in versi, parte in prosa, diviso 
in 5q rapitoli, in tronte a ciascuno 
ile’ quali è rappresentato un uo- 
mo vestito all'uso del suo paese; 
l’autore vi si dipinse egli medesi- 
mo in tronte del settimo, in veste 
da camera, sdraiato sopra un ca- 
nape e cinto il capo d’allori. L’i- 
dea della incisione satirica, dorè, 
per esprimere la variabilità delle 
tnode inglesi, dipinse un uomo 
nudo, tenendo panno e forbice in 
mano, ei tolse dai Veneziani, che 
in tal guisa rappresnn-arono i Fran- 
cesi. Tal è ancora un manoscritto 
che lasciò, intitolato il Giro (F Eu- 
ropa , indicando la distanza di una 
città all’altra e gli oggetti consi- 
derabili, che si veggono per via. 
Le sue opere di medicina sono: I. 
Manuale di sanità, 1 '>4 7- contenen- 
te per ordine d’alfabeto un som- 
mario di tutte le malattie ede’ lo- 
ro rimed) ad uso del volgo ; le de- 
nominazioni sono tratte dal greco, 
dall’arabo e dal latino, ciò che pro- 
duce una sinonomia quasi non in- 
telligibile. Tra le altre stravagan- 
ze vi sostiene come la malattia, 
detta gonorrea, ebbe nome dalla fa- 
mosa città di Gomorra; vi tratta a 
lungo della malattia conosciuta sot- 
to il nome d'amore, jf Wf in greco. 
Pretendesi che fosse questa la pri- 
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ma opera scritta in inglese sopra 1* 
medicina. 11 La dieta considerata 
qual principio fondamentale della sa- 
lute , tratt to fatto sul monte Piloto 
( i) piloro è l’orifizio, che cundufté 
gli alimenti dello stornano nel pri- 
mo degl’intestini ). La data di tjufe- 
sto libro è del i5tÌ2,per conse- 
guenza posteriore alla morte del- 
l’autore. E citato eziandio come 
autore di un libro sui prognostici 
e di un Tra tato sulle urine. Bay- 
le, di cui la testimonianza è sem- 
pre sospetta, quando parla de’ cat- 
tolici, pretende che Torde abbia 
preso il veleno, disperato per la 
scoperta di un lungo di mala vita, 
eh ei teneva pel servigio de’ suoi 
confratelli; ma fu dimostrato poi 
come tale voce non era fondata che 
sopra frequenti visite, che Borile 
léceva a donne inferme, es-endo 
egli allora il più esperto medico 
per le malattie del sesso. Trovasi 
intorno alla sua vita una partico- 
lari zzata notizia nell’ Appendix di 
Hearne. 

C. e A. 

BORDE ( Vivisi 1 ? ia ) V. La- 

EOBLJI. 

BORDE ( Giovanni Beniamino 
di L A ), nato a Parigi il dì 5 set- 
tembre, primo domestico di came- 
ra di Luigi XV, di cui fu il favo- 
rito, appaltatore generale delle ga- 
belle alla morte di questo princi- 
pe, divise il suo tempo tra i do- 
veri della sua carica e la coltura 
delle lettere e delle belle arti. Più 
di una volta Borde fu in procinto 
di essere rovinato per le sue pro- 
digalità, pe’ suoi frequenti viaggi 
e per la facilità, con cui si metteva 
in rischiose imprese; ma il suo in- 
gegno, fecondo in espedienti, ed il 
favore del re mai sempre lo so- 
stennero. v* Più affari che ho, di- 
tv ceva egli, e più bene mi trovo. 

» Parecchie volte mi sono corica- 
)> to, non avendo di che pagare l’e- 
» sorbitante somma dei biglietti 
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tt che mi dovevano essere presen- 
ti tati la domane. Prima di addur- 
ti mentami i,oppure dormendo, una 
>1 idea veniva a colpirmi ; usciva di 
ti casa per tempo ed i miei bi- 
li glietti si trovavano pagati ne! cor- 
ti so del giorno Durante la rivo- 
luzione si ritirò in Normandia, 
sperando di potervi vivere ignoto, 
ma venne arrestato e condotto a 
Parigi, dove perì sul palco il di 22 
luglio 1 Appassionato ammi- 
ratore di Pbilidor, l’udi un giorno 
in un convito dire molte sciocche- 
rie e n’era imbarazzato, tt Vedete 
tt voi quest’uomo, esclamò egli, in- 
ti dicaudo Pbilidor; ei non ha il 
11 senso comune, è tutto ingegno”. 
Voltaire compose jicl ritratto di 
Bordo, del quale era molto amico, 
i seguenti quattro versi: 

Atre toirs Ics lafont» 1<* U«*siin l'a fait naltrc ; 

Il fait lou» )«•» jtlaiftirs df la fc©ci«*l« ; ; 

11 rst n£ pour la liberi/* ; 

Mai» il aiina bici» micax son maitre. 

L’agiata fortuna di la Borde gli 
permise di far stampare con ma- 
gnificenza parecchie opere. Esisto- 
no parecchi suoi libri : I. Scelta di 
canzoni poste in musica, 1773, 4 voi- 
in 8.vo grande ; 11 Saggio sulla mu- 
sica antica e moderna, 1780, 4 'ol- 
ili 4 to, di cui la più gran parte è 
dell’abbate Roussier. In fatto di 
antichità vi si leggono molte arri- 
schiate asserzioni e fatti immagi- 
nar] ; ma la parte che discorre la 
teoria musicale dei Greci è lavoro 
del suo amilo e si vede brillare in 
esso la più profonda erudizione. 
Dir si può altrettanto della Memo- 
ria sulle proporzioni musicali, sul ge- 
nere enarmonico de’ Creai e su quel- 
lo dei moderni, Parigi, 1781, in 4 *°» 
cb’è come una continuazione del- 
l’opera precedente. Partigiano del- 
le proporzioni autentiche di Pita- 
gora, siccome il maestro suo Rous- 
sier, la Borde fatto aveva eseguire 
un gravicembalo che nell’ otta- 
va presentava i ventun suoni pro- 
dotti per la triplice progressione ; e 
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quindi per accordarlo uopo non 
era ricorrere al la tempera ; III Sag- 
gio sulla Storia cronologica di piti 
che 80 popoli dell'antichità, 1 788-89, 
2 voi. in 4-to ; un sunto ne com- 
parve con questo titolo : Compendio 
cronologico dei principali fatti succe- 
duti dopo la nascita di Enoch sino a 
quella di G. C-, 1789, in 8.vo; IV 
Descrizione generale e particolare del- 
la Francia, in fogl., 1781 e seg., co- 
nosciuta altresì sotto il titoltl di 
Viaggio pittoresco della Francia. Pa- 
recchi individui vi cooperarono e 
continuarono quest’ opera , che 
conta oggidì 78 distribuzioni, o 12 
voi. in fogl. grande; V Storia com- 
pendiosa ilei mure del Siul, 1791, 3 
voi. in 8.vo, ed atlante: propone 
caldamente l’autore di allargare la 
comunicazione ch’esiste tra i duo 
mari, a Nicaragua, la quale non è 
che di tre leghe, ma uon naviga- 
bile: tale lavoro accorcerebbe di 
sei mesi i viaggi dall’Europa alla 
China ; VI Memorie storiche sopra 
Raoul sii Coucy, con ami raccolta del- 
le sue canzoni in antico idioma e con 
la traduzi-me dell’ antica musica , 

1 781 , in 8.vo, o a voi. in 18, fìg. , 
VII Raccolta di alcuni veni, dedica- 
ti ad Adelaide dal più felice degli 
sposi, 1784, in 18: tirato fu di essa 
un picciolo numero d’esemplari; 
E autore aveva già pubblicato nel 
1782 una Raccolta di poesie dedi- 
cate a sua moglie, in 18 ( rara ); 
Vili Tavole topografiche, geografi- 
che, storiche, pittoresche, fisiche, let- 
terarie e morali della Svizzera, 1780- 
88, 4 voi. in liigl., ristamp. in i 3 
voi. in 4 -to; il Viaggio mineralo- 
gico, col quale incomincia il primo 
volume, è di Besson, distinto mi- 
neralogista, morto verso il 1809; 
la parie storica e politica è quasi 
tutta del barone di Znrlaubeii ; 
la tavola è di (^nétafit; IX Lettere 
sulla Svizzera di un viaggiatore fran- 
cese nel 1781, Parigi, 1785,2 voi. 
in 8.vo. 11 Sono esse, dice Ehel, zep- 
tt pe di errori, di cose false, di 
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ìi tratti «Iella più crassa ignoranza, 
t? accompagnati dalla più ridicola 
t’ presunzione; ma sono bene stani- 
t) paté ” X Storia di Marion di Lor- 
m < -, ristampata in continuazione 
delle Lettere di JSition di Lenclos, 
l8ot>, 3 voi. in 8. vo; X I Relazione 
dei Piaggi di Saugnier alla costa 
d' Africa, a Marocco, al Senegai, ec., 
Parigi, 1791, inS.vo, posta in ven- 
dita di bel nuo>o nel 1799, con 
nuovo froutespizio ed una notizia 
intorno la vita e le opere di la 
Borde ; vi si aggingne eziandio 
una grande carta caie manca in 
parecchi esemplari, perù che ri- 
mase lungo tempo sotto suggello. 
XII Atti del processo di Enrico di 
Tallerand, conte di Chalais, decapita- 
to nel 1616, 1781, in 12. Quest’o- 
pera trovasi talvolta con questo ti- 
tolo : Raccolta di documenti rilevanti 
per servire alia storia dei regni di Lui- 
gi XIII e di Luigi XIV. Il proces- 
so di Chalais non vi occupa che 
a'ifi pagine cd havvi in continua- 
zione: XIII. Lettere di Marion de 
Lonne agli autori del Giornale di 
Parigi, 1780, in 12, con 9 ritratti; 
XIV Viaggio nelle Due-Sicilie, tra- 
dotto dall’inglese di Swinbirne, 1 785, 
5 voi. in 8.vo; XV Viaggio in Ispa- 
gna, tradotto dall’inglese dallo stes- 
so, 1787, in 8.vo; XVI Raccolta di 
pensieri e massime, 1791, in 18; ri- 
stamp. nel 1802, con una notizia 
intorno alla vita ed alle opere dèi- 
l’autore; XVII Memorie sulla pre- 
lesa scoperta, fatta nel 1788, da al- 
cuni Inglesi, con un Progetto di con- 
tribuzione a profitto di la Peyrouse, 
1790, in 8.vo; XVIII una raccolta 
di romanzi in i 5 voi. in 12, cioè: 
Storia segreta di Borgogna, delta da- 
migella di la Force, 1782, 5 voi.; 
Storia di Margherita di Valois, della 
stessa, 1783, 6 voi.; gli Amori del 
grand’ Alcandro, della damigella di 
Guisa, 1786, 2 voi.; il Principe di 
Corvtt, di Boursault, 1792, 2 voi. 
Pubblicò una nuova edizione del- 
le Pitture antiche di Santo Battoli. 
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La Borde fatto aveva, con Berton , 
la musica d ’ Adelaule di Ponthieu, 
opera in 5 atti, di Saint-Marc, il 
quale alcuni anni dopo fece met- 
tere il suo dramma sulle note nuo- 
vamente da Piccini. Compose so- 
lo la musica A’ Ismene e Ismenia, os- 
sia la Festa di Giove, trag. pastora- 
le, in 5 atti, di Laujon, 1785 e 
1770, Oell’.-ln/ietfa e Labili di Mar- 
montel, A’ Anfione, della Cirujuan- 
tena, dell’ A mruligi di Quinault, e 
quella di molte altre composizio- 
ni meno note. Disfidato un giorno 
a mettere in musica un privilegio 
di libreria, il fece; tale musica 
singolare venne incisa. La Borile 
disegno bellissime carte geografi- 
che per l’educazione del delfino, 
figlio di Luigi XVI. Quella della 
parte meridionale dell’ antica e 
moderna Italia in due fogli fu 
incisa; essa è molto ricercata dai 
curiosi, non essendo stata posta in 
commercio. La sua carta generale 
del mare del Sud, composta di sei 
grandi fogli, quantunque meno e- 
satta e men bene intagliata, è an- 
cora alquanto ricercala, perù che 
presenta quasi tutte le particola- 
rità degli atlanti dei tre viaggi di 
Cook e ili quanto era stato pub- 
blicato in quella parte; anzi alcu- 
ne porzioni di esso non erano per 
anco state pubblicate con tante 
particolarità. Dir si può la cosa 
stessa della carta fatta pel Viag- 
gio di Saugnier o che tutto il 
nord-onest dell’Africa compren- 
de, da IMesurate fino quasi presso 
a Sierra-Leona ; dietro a tali suoi 
disegni incisa venne la carta del- 
l’Africa meridionale, unita al se- 
condo Viaggio di Levatila nt. Si tro- 
vano ancora presso parecchi ama- 
tori alcune altre carte di la Bor- 
de, abbastanza curiose, di cui l’in- 
cisione non fu terminata. — Ade- 
laide di la Borde pubhlicù diver- 
si poemi imitati dal! inglese, 1785, 
in 18.' — Borde (Giovanni Bat- 
tista di la), gesuita e, dopo la 


Digitized by Google 


BOR 

«oppressione del suoordine inFran- 
eia, curato di la Coliancelle nel 
Nivernese, dove morì nel 1777, è 
autore del Clavicembalo elettrico, 
con una nuova teoria della meccani- 
ca e dei fenomeni delV elettricità , 
1761, in t2. 

A. B— t. 

BORDE ( Giovanni Giuseppe di 
la ) , beni} spesso confuso con Gio- 
vanni Beniamino,quantunque non 
fossero nemmeno parenti, nacque 
a Jaca in Ispagna ; venne in Fran- 
cia, vi si applicò al commercio e vi 
acquistò immensa fortuna. Diven- 
ne banchiere della corte di Fran- 
cia e vittima della rivoluzione il 
giorno 18 aprile 1794» in età di 
anni 70. Proteggeva le arti e la 
sua borsa, per cosi dire, era aper- 
ta a tutti. Un giorno un signore 
della corte andò a trovarlo; 11 Voi 
>1 sarete bene meravigliato, gli dis- 
ti se, che, non avendo l’onore di 
>t essere conosciuto da voi, venga 
tt a chiedervi in prestito cento lui- 
1? gi. — E voi, replicò la Borde, vi 
tt meraviglierete assai più che, sen- 
ti za conoscervi, ve li dia”. Due 
de’snoi figli, imbarcati nella spe- 
dizione di la Peyrouse, perirono 
nel porto dei Francesi con d’ E- 
scures, luogotenente di vascello, e 
con diciotto de’ loro compagni. Ta- 
le infortunio ed il generoso sagrifi- 
zio dei fratelli la Borde fnrono ar- 
gomento ad Esmenard di uno de’ 

f iiù bei episodj del suo poema del- 
a Navigazione . — Francesco Luigi 
Giuseppe di la Borde de Mkre- 
ville, figlio primogenito di G. G., 
custode del tesoro reale, morto a 
Londra nel 1801, era stato depu- 
tato all’assemblea constituente . 
Sottoscrisse il giuramento del 
Gioco di palla, propose il d\ 5 di- 
cembre 1789 lo stabilimento d’un 
banco pubblico ; ed il discorso, che 
recitò su tale soggetto, fu stampato 
per ordine dell’ assemblea nazio- 
nale, 1789, in 8.vo di 45 pagine. SI 
devono ad un quarto figlio di G. 
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G. de la Borde il Viaggio pittore- 
sco di Spagna ed alcune altre o- 
pese . 

A. B— t. 

** BORDE (Viviano la), prete 
dell’Oratorio, nato a Tolosa nel 
1680, superiore della casa di s. Ma- 
gloria a Parigi, mori in questa città 
nel 1748. Esso era stato inviato a Ro- 
ma coll’abate Chèvalier dal cardi- 
nale Noaillcs per gli affari della co- 
stituzione. Abbiamo di lui molte 
opere assai stimate dagli, anti-co- 
stituzionarj : I. Testimonianze della 
verità nella Chiesa, 1714, in 12. Si 
dice che l’autore fece in tre gior- 
ni quest’ opera, in cui vi è molta 
fantasia e che fu criticata dall’a- 
bate Lavai] ; ma la disapprovò in 
appresso, aderendo alla costituzio- 
ne ; Il Principi sopra la distinzione 
delle due potenze, 1763, in 12; HI 
Ritiro di dieci giorni, lj 55 j in 12; 
IV Conferenza sopra la penitenza , 
in 12, piccola forma: quest’opera 
è di una morale esatta ; V Memorie, 
sopra l’ assemblea prossima della con- 
gregazione dell’ Oratorio, 1735 in4-to, 
scritte con nobiltà e con verità. La 
congregazione vi è dipinta da una 
mano amic,i , ma fedele . ( V. Bor- 
des ). 

L. M— n. 

** BORDEGATO (Santi), mino- 
re osservante, da Pieve di Sacco^ul 
Padovano, ha scritto in latino la vi- 
ta dir. Antonio, Patavii, ex typogra- 
fia Cribelliana, in 4 -to. Non si dee 
confonderlocon un altro Santi Bor- 
degato, medico o nobile padovano, 
di cui abbiamo un poema latino 
sopra 7 l ’ Immacolata Concezione di 
M. V. e che morì in Roma con o- 
dore di santità e meritò che il p. 
Giovanni Marangoni ne scrivesse la 
vita. Figlio di questo Santi fuMat- 
teo, dottore di leggi, buon poeta ita- 
liano e latino, come apparisce da' 
suoi versi, pubblicati nelle Raccol- 
te di questo secolo; morì in pa- 
tria P.P. d' instituto civile. Un al- 
tro Matteo, diverso da questo, ha 
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alle stampe un’ orazione latina in 
morte <li Jacopo Fighi, P. P., stam- 
pata nel i 685 . 

L. M— w. 

BORDFLON (Lohenzo), dotto- 
re in teologia ed autore dramma- 
tico, nato a Bourges nel i fì'SD , 
morto a Parigi il di 6 aprile i n 5 o, 
in oa>a del presidente di Lubert, 
del quale era stato precettore. Bor- 
delon disse un giorno in una con 
versazione: u che le sue opere e- 
n rano i suoi peccati mortali, de’ 
v quali il pubblico fa la peniten- 
ti za”. Gli fu risposto sul fatto: si In 
questo senso Bordelon ne commi- 
se un gran numero’*: I. Sentimenti 
cristiani sugli onori, le ricchezze ed 
i piaceri; li Trattenimenti curiosi 
sull' astrologia giudiziaria , iGHq, in 
12 ; III Osservazioni o Riflessioni cri - 
fiche , morali ed istoriche intorno ai 
più belli ed ni più dilettevoli pensie- 
ri cheli autori antichi e moderni , 
1690, in 12; IV Caratteri naturali 
degli uomini in cento dialoghi, i(*V)i, 
in 12; V I Filosofi all' incanto, tra - 
flotto da Luciano, con note ed un 
nuovo dialogo , iGc)0, in 12; VI Tea* 
/ro filosofico, Parigi, 1602, in 12; 
vii Devoti sentimenti sugli attributi 
di Dio; Vili le Diversità curiose, in 
1 2 voi. in 12, di cui i tre primi por- 
tano semplicemente il titolo di 
Diversità; il 4 -° quello di Varietà 
ingegnose; il 5 .° di Libro alla moda; 
il 6." delle Malattie di giocondo umo- 
re; il 9.° cd 8.° di Lettere curiose; il 
q.° e io.» di Storia critica delle per- 
sone le più ragguardevoli di tutti i se- 
coli; 1 ’ 1 1.° e 1 2.° Lettere curiose di 
J1J. lì***, Amsterd., itìqq; IX Cen- 
to dimando e risposte sopra varj sog- 
getti ; 2 sol. in 12, i^o 4 ; X la Lin- 
gua, 2 sol. in 12, senza data (1904); 
XI Alitai o incredibili avventure e 
tuttavia et caetera, 1908, in 12. Si 
trovano in continuazione le Scene 
del cluni e del coram e dei grandi e 
dei pici itili; XII La vera Religione 
cercata e trovala, Parigi, 1908, in 
12; XIII Viaggio forzato di Béca- 
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fort, 190 p, in 12; XIV Le strava- 
ganti fantasie di M. Oufle, 19100 
1953, 4 P ar t. in 2 voi. in 12, ri- 
stampate nel tomo XXXVI della 
Raccolta dei viaggi immaginari, ma 
con la soppressione di alcune par- 
ti. L’edizione in 8.vo, pubblicata 
a parte, è tratta da questa edizio- 
ne. L’autore rappresenta in que- 
st’opera un uomo, al quale la let- 
tura dei demonograli ha fatto per- 
dere la testa: per mala sorte il suo 
stile è prolisso e nojoso. XV Gon- 
gam ossia l’ Uomo prodigioso tras- 
portato nell’aria, sulla terra e sotto 
le acque, 1911, in 1 2, ristampato 
nel 1915, 2 voi in 12; XVI; 1 Cu- 
biti franchi, aumentati di una man- 
dragola per garantirsi dalla povertà, 
1913, in 12. Trovatisi in continua- 
zione alcune scene francesi; XVII I 
Cammini di Parigi ; XVIII il Suppli- 
mento di Tasse-Roussi-Friou-Titave, 
1915, in 12; XIX Storia delle burle 
di mastro Gonio, 1915 e 19141 2 
voi. in t2,fig.; XX Almanacco ter- 
restre ; XXI la Società degli antice- 
rimoniosi; XXII la bella Educazio- 
ne, in 12; XXIII Dialogo dei vi- 
venti, 1919, in 12: opera soppressa 
in quel tempo e perciò solo oggidì 
ancora ricercata : ella contiene al- 
cune letterarie particolarità. Bor- 
delon vi presenta la lista delle opere 
da noi testé citate; XXIV I carat- 
teri dell’amicizia, 1902, in 12, XXV 
1 Sovità dedicate alle persone di diffe- 
renti stati, dall’ aratro sino allo scet- 
tro, 1924, 2 voi. in 12: opera anoni- 
ma, clic Mercier di St.-Léger attri- 
buisee senza esitazione a Bordelon; 
XXVI II Libro senza nome, 1 in 
12: opera da Bordelon stesso non 
considerata superiore all’ Arlechi— 
ninno di Cotoleiidi ; XXVII Arlechi- 
no,commediante ai Campi Elisi, ibvyf, 
in 1 2, nel quale si trova la Rachet- 
ta, commedia; XXVIII Molière 
commediante ai Campi Elisi, novel- 
la, composta da una commedia, in- 
titolata: Il Lotto di Scapino, i 6 o 5 , 
in 12; XXIX Poissan commediante 


■ Digitized by Google 



\ 


B O R 

ni Campi Elisi : novella, in cui si 
Veggono i più celebri oratori rap- 
presentare Misogine o la Comme- 
dia senza donna, ipo, iu 12; XXX 
Monsieur de Mortentrousse, comme- 
dia in un atto ed iu prosa, ijai, 
in 12. Viene attribuito ancora al- 
lo stesso autore lo Spirilo di Cui- 
Vatin, 1701;, in 1 2, che altri cre- 
dono di Lancelot, c le Avventure 
di***, o gli Effetti sorprenrlenti ‘Iella, 
simpatia, 171 3 e 17K}, 5 voi. in 12, 
di cui Lenglet-Dufresnoy affer- 
ma che sono di Marivaux. Bordè- 
lon dicesa molto ingenuamente di 
sé stesso: » Io so che sono un cat- 
5’ tivo autore, ma almeno sono un 
n onest’ uomo ” : e ciò era vero 
di fatto. 

A. B — t. 

BORDENAVE { Toijssaint ) > 
chirurgo, nato a Parigi il giorno 
io aprile 1728. Suo padre, chirur- 
go anch’egli, lo destinò alla sua 
professione e per tempo anco il 
predispose con accessorie cognizio- 
ni, nelle lingue specialmente : co- 
sa rara ancora tra i chirurghi di 
quel tempo. 11 giovine Borden ive 
fece da prima la campagna della 
Fiandra nel 1746, poi Fu ricevuto 
maitre-ès-arts nel collegio di chi- 
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delle ipotesi; III Osservazioni intor- 
no la sensibilità di alcune pai ti, 1 7 "> 7 , 
in 12; Ricerche anatomiche ed espe- 
rienze per dilucidare la dottrina di 
Mailer sulla distinzione da stabilire 
ira la sensibilità e l* irritabilità ; IV 
Una Memoria sopra l’ osteogen a, in- 
serita tra quelle dell’accademia di 
chirurgia, nella quale combatte 
intorno a tale fatto particolare di 
fisiologia l’opinione di Uuhamel; 
V Memoria sulla respirazione, che si 
legge fra quelle dell - accademia ' 
delle scienze ; VI Si trovano nelle 
raccolte dell’accademia di chirur- 
gia e dell’ accademia delle scienze 
molte memorie di questo chirurgo 
sopra osservazioni rare da lui rac- 
colte, durante la sua pratica, parti- 
colarmente sopra la medicatura 
delle piaghe latte colle armi da 
fuoco; intorno la necessità di apri- ■ 
re prontamente le donne, che lituo- 
jono incinte, per la speranza di 
salvare la vita al bambino, ec. VII 
P'issertazione sopra gli anti-putrefat- 
tiii, Dijon e Parigi, 1769, in 8.vo, 
che riportò nel 17(17 l'accessit 
dell’accademia di Dijon e che a- 
vrebbe ottenuto il premio, se la 
parte medica vi fosse stata trattata 
con tanto talento, con quanto la chi- 


rurgia a Parigi nel 17Ó0. Non an- rurgica; Vili Memorie sul pericolo 
dò guari che fu eletto professore di dei caustici per la cura radicale dell’ 
fisiologia in quella compagnia e ernie, 1 ^ 44 s ' n Bordenave otten- 
successivamente membro delle ac- ne quell’onore, che niuno della 
cademìe delle scienze di Roueu,di sua professione prima di lui otte- 
Firenze, di Parigi, e direttore del- mito non aveva; fu échevin diPa, 
1’ accademia reale di chirurgia: rigi, membro del corpo municipa- 

perciò i numerosi suoi scritti trat- le della città, ed in tale carica si 
tano tutti di fisiologia e di pratica mostrò degno della pubblica stima 
chirurgica. Pubblicò in francese: che alzato ad essa l’ aveva. Morì d' 

1 . Una traduzione degli Elementi apoplessia il di 12 marzo 1782. 
di fisiologia di ITaller, Parigi, 1768, C. ed A. 

in 12 ; 11 Un Saggio sulla fisiologia, BORDERIE, originario di Nor- 
Parigi, 1756, 1764, in 12; quarta mandia, poeta del XVI secolo ed 
edizione, 1787, 2 voi. in 12, dove intorno al quale abbiamo pochissi- 
espone i tanti immaginati sistemi me notizie: essere non deve confu- 
per ispiegare la meravigliosa eco- so con Giovanni Boiceau, signora 
notnia delle nostre funzioni; di- de la Borderie ( V. Boiceau ). Era 
mostra la vanità dei più di essi e discepolo di Marot, il quale lo chia- 
preinunisce contro la falsa luce ma il suo migliorie e gli dà molta 
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lode. La jMonnoye congettura che 
sia morto molto giovine, perchè non 
esistono di lui che due poemi assai 
poco estesi; I’ uno intitolato l’Ami- 
ca di corta durata, Parigi, 1 54 '-*, in 
8.vo, ristampato con altri opuscoli 
d’amore, d’ Heroet, C. Fontaine, 
«c., Lione, i 54 ^, in 8.vo; il secon- 
do poema di Bordcrie fa parte al- 
tresì di tale raccolta con questo ti- 
tolo : Discorso del viaggio di Costan- 
tinopoli , mandato dal suddetto luogo 
ad una damigella di Francia. Fu ri- 
stampato in una nuova raccolta di 
versi, Lione, iS/jp, in 16 . 1 versi di 
Borderie o la Borderie sono faci- 
li e dilettevoli. La sua Amica di 
corta durata, eh’ egli opposto aveva 
alla perfetta Amica, d’ Heroet, gli 
fece de’ partigiani e de’ nemici : 
scritto venne ed in favore e contro. 
Tutti gli scritti intorno a quella 
lite letteraria sono stati raccolti; ma 
non si trovano che ne’gabinett i degli 
amatori della nostra antica poesia. 

■VV— s. 

BORDES (Carlo), membro del- 
1 ’ accademia di Lione, sua patria, 
morto nel 1781, in età di 5 o anni, 
era figlio di Luigi Bordes, uomo 
ricco, che i suoi ozj dedicò alla mec- 
canica e si rese distinto per parec- 
chie utili invenzioni. 11 giovine 
Bordes mosse-f primi passi nell’ar- 
ringo delle lettere con due Discor- 
si sopra i vantaggi delle scienze e del- 
le arti, 1752-55, in 8 .vo. Erano des- 
si una maniera di risposte al cele- 
bre discorso di G. G. Le sue Ope- 
re raccolte furono a Lione, 1783,4 
voi. in 8.vo. Bianca dìBourbon, trage- 
dia ; alcune commedie e proverbi, 
moltepoesie staccatela maggiorpar- 
te inserite ne’ giornali c nelle rac- 
colte; la traduzione di uno scritto 
d’ Algarotti sull’ opera; alcune 
favole: ecco quanto si trova in quel- 
la raccolta. La lunga favola di Cloe 
e della farfalla, ed un’ Ode sulla 
guerra sono ancora stimate. Le ope- 
re di Bordes che nella raccolta non 
si trovano tono : 1 . Il Catecumeno, 
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1 768 : quest’opera, che viene attri- 
buita a Voltaire, comparve lo stes-' 
so anno col titolo del Piaggiato- 
re catecumeno e nell’ anno 5 con 
quello del Segreto della chiesa tradi- 
to, in 18; li II sogno di Platone, 
stampato in continuazione del Se- 
greto della chiesa-, 111 La papessa 
Giovanna , poema in dieci canti, 
‘777 e 1778, in 8.vo; IV Parapilla, 
poema osceno, 1784, in 18, parec- 
chie volte ristampato ; V Favola fi- 
losofila del genere umano, dall origi- 
ne de! mondo fino a Costantino, 1 787, 
in 12, che fu pure attribuita a Vol- 
taire. Bordes era stretto in amici- 
zia, teneva commercio di lettere 
con tutti i celebri letterati del suo 

tempo. L’ aliate G pubblicò nel 

1783: Tributo dell’ amicizia alla me- 
moria di Bordes, in 8.vo, di 5 i pa- 
gine. 

A. B — t. 

BORDEU ( Antonio di ), medi- 
co, escitoda un’antica famiglia del 
Bearli, che da 4 secoli era stata fe- 
conda di dotti in giurisprudenza 
ed in medicina, nacque ad Iseste 
nel i 6 <) 6 . Educato nel collegio dei 
barnabiti di Lescar, si era fatto di- 
stinguere lino dal 1714, esponendo 
dinanzi aU’assemhlea degli stati di 
sua provincia la filosofia di Descar- 
tes, che finalmente penetrata era 
in quel recondito paese. Dottorato 
a Mompellieri nel 1719, sostenne 
in quell’occasione alcune tesi su- 
gli spiriti animali e pubblicò nel 
Giornale dei Dotti dell’anno 1725 
alcune filosofiche ritlcssioni sopra 
le idee innate. Quantunque per 
quel tempo molto istrutto, egli è 
però meno celebre oggigiorno di 
suo figlio. Teofilo di Bordeu, cui 
associò ai suoi lavori. Consigliere 
di stato ed intendente delle acque 
minerali d’Aquilania, delle quali 
incominciò a far più comune uso, 
pubblicò una Dissertazione sopra le 
acque minerali diBéurn, Parigi, 1749 
e 1750, in 12; diresse lungo tempo 
eziandio il Giornale di Banèges , 
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destinato a far conoscere il buon 
effetto delle sue acque minerali ; 
suo tiglio n’ ebbe la prima idea; 
finalmente il nome suo sta unito 
a quello di suo figlio, in fronte 
dell'opera di quest’ultimo sulle 
malattie croniche. 

C. ed A. ' 
BORDEU (Teofilo di ), figlio 
del precedente, quello che illu- 
strò soprattutto il nome della sua 
famiglia in medicina. Primo capo 
dell’opposizione, che la facoltà di 
Moinpellieri, prima di I utte, appor- 
tò alla dottrina di Boerhaave che 
allora era ovunque dominante, ed 
autore di una nuota dottrina snl- 
1’ osservazione del polso nelle ma- 
lattie, fu per questi due titoli in 
grande riputazione pel corso del- 
la sua vita e la conservò sino ni no- 
stri giorni, ^iato ad Iseste il dì 22 
lebbra jo 1722, fece i suoi primi 
studj, parte, siccome il padre suo, 
nel collegio dei bernabiti di Le- 
scar, parte in quello dei gesuiti di 
Pau. Poscia mandato a Mompellie- 
ri, allorché pareva che la facoltà di 
quella città esitasse ancora iti al- 
cuna guisa tra le dottrine di Boe- 
rhaave e quelle di Stahl, in che di- 
viso era il mondo medico, vi stu- 
diò prima l’anatomia e f u ben pre- 
sto abbastanza versato in tale scien- 
za per innalzarla egli stesso.Pene- 
trando poscia nelle più intime par- 
ti della medicina, presentì indi a 
non molto i vizj della dottrina di 
Boerhaave e fin d’ allora si mostrò 
di essa formidabile avversario. Co- 
me volle essere ricevuto baccellie- 
re, sostenne una tesi: De sensu gene- 
rice considerato, clissertatio physiolo- 
gica , Montpellier, 1 7 ^ 3 , in 4- t0 • 
Questa tesi l’essenza conliene del- 
la dottrina, che voleva opporgli, ed 
il germe di quella, eh’ egli stesso 
fondò. Bordca vi stabilì per oppo- 
sizione col professore di Leida L’ 
independenza, in cui sono, dalle 
fòrze della fisica e della chimica 
le diverse azioni dcll economia vi- 
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vente; fa dipendere queste azioni 
da una forza speciale, cioè la sen- 
sibilità , di cui sembra che, avendo 
una particolare modificazione in 
ogni organo, faccia di essi come al- 
trettanti esseri particolari, che han- 
no la vita loro propria e concorren- 
do, per la loro armonia, alla vita 
generale: quest’ ultimo punto non 
era per vero che 1’ idea di van Hel- 
mont sopra gli arcliei, siccome la 
sensibilità generale non era che 1’ 
anima di Stilai; ma era quasi un 
merito d’invenzione, dovuto a Bor- 
deu, quello di fondare due dottri- 
ne che si prestavano un mutuo ap- 
poggio, e di farle rivivere nel tem- 
po stesso, incili l’imponente auto- 
rità di Boerhaave le faceva disco- 
noscere. Da una parte in oltre si 
asteneva egli da qualunque stra- 
niera applicazione, molto più di 
quello elio facesse van Heimont, 
il quale alquanto cesse alle idee 
chimiche del tempo ; ed evitò dall’ 
altra coll’ espressione di sensibilità 
tutte le oscurità, Che lasciava quel- 
la d’ anima. In questa prima opera 
di Bordcu tanto ingegno appariva, 
che fa facoltà di Moinpellieri di- 
spensò il giovine dottore da parecchi 
(fegli atti necessari per la licenza. 
Una nuova dissertazione di Bor- 
deu, Chilificalionis historia, 1 ^ 4 ^ > 
in 4-to, e ristampata eziandio in 
continuazione dell’ opera sulle 
glandule , venne ben presto a 
chiarir giusto tale onore ; quest’ a- 
zione complessa delia nostra eco- 
nomia, per la prima volta conside- 
rata vi era come azione vitale, nul- 
la avendo di comune con le opera- 
zioni meccaniche e chimiche di 
fermentazione, di macerazione, di 
putrefazione, di triturazione, ec. 
Ciascheduna delle parti dell’ ap- 
parecchio complicato di tale fun- 
zione, organi di masticazione, di 
salivazione , di deglutizione, ec., 
erano perfettamente indicate pei 
loro nfhzpdella materia alimentosa 
teneva dietro in essa alle successive 
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elaborazioni, dalla sua introdu- 
zione nella bocca (ino alla sua coro 
pinta assimilazione, ed in propo- 
sito delle ‘glandule salivari, una 
delle divisioni di quest’ apparec- 
chio, il primo germe vi si trova d’ 
una delle più belle opere di Bor- 
den, le sue Ricerche inforno la posi- 
zione delle filandaie, di cui ora favel- 
leremo. Bordeu.ricevuto allora dot- 
tore nella facoltà di Montpellier, 
tornò per qualche tempo a Pau; 
ma sollécito fu il suo ritorno a 
Montpellier per zelo ili studio: vi 
occupò gli ozj che sempre lasciano 
i principj della pratica, dando le- 
zioni d’anatomia, e pubblicando 
alcuni scritti sopra diversi punti 
dell’arte; tra gli altri ventinove 
Lettere sopra le acque minerali del 
H'-a rn e di alcune delle provinole olei- 
ne, Amsterdam, 1746 e t^ 48 , in 13 , 
ed un’ osservazione sull'uso della 
china nella cancrena, inserita nel- 
la Cura delle piaghe, di Guisard. Le 
lettere contenevano ad un tempo 
utili ragguagli sulla storia ottura- 
le e chimica delle acque di Barrè- 
ges e di Bagnères, sul loro modo 
di applicazione all’economia ani- 
male e sopra le malattie, in cui I’ 
uso di esse poteva convenire. Vi 
parla eziandio delle acque terma- 
li di Dax, di Cauterez e di tredi- 
ci altri luoghi, e presenta partico- 
larità di rilievo intorno alla fisica 
ed alla geografia del Bearti. Bor- 
deu fece in quell’epoca un viaggio 
a Parigi, mosso dalla fama diG.L. 
Petit ediRouelle; vi frequentò 
per qualche tempo l’ospitale del- 
Carità, fu medico altresì dell’ospi- 
tale della Carità di Versailles e 
nel i- 4 <) ritornò a Pan col titolo 
d’intendente delle acque minera- 
li dell’ Aquitania. F11 allora che, 
al fine di far conoscere al pubblico i 
buoni effetti di quel le acque, con- 
cepì l’ idea di raccogliere la storia 
medica di tutti i malati che vi 
concorrevano, e di pubblicarla col 
titolo di Giornale di Barrbges : ab- 
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biamo detto come il padre sito vi 
lavorò; fu continuato da suo fra* 
fello (Francesco) e contiene più 
di duemila preziose osservazioni. 
Nello stesso tempo Bordeu dava 
lezioni di ostetricia, e mandava 
all’ accademia delle scienze una 
Memoria sulle articolazioni delle os- 
sa della faccia, che dimostrava quan- 
to meravigliosa era la loro disposi- 
zione per la solidità di tutto l'edi- 
lìzio; e la compagnia, onde ricom- 
pensare tale memoria, inserita nel 
secondo volitine dei Dotti stranieri, 
ascrisse l' autore nel novero de’snoi 
corrispondenti. Parigi era ornai il 
solo teatro che convenir potesse ai 
sommi talenti di Bordeu; vi si tras- 
ferì e vi pubblicò di subito (1752, 
in 13) le sue Ricerche sopra le di- 
verse posizioni delle glandule e sulla 
loro azione : quest’ opera fu soven- 
te ristampata. Le glandule sono, 
com’ò noto, quelle parti del corpo, 
di cui è uffizio il separare dal flui- 
do generale del sangue un parti- 
colare umore: i reni, per esempio, 
che separano 1’ urina, il fegato, la 
bile, ec. Sino allora i fisiologi ave- 
vano spiegata questa separazione, 
supponendo una meccanica rela- 
zione tra la capacità dei vasi delle 
glandule ed il volume dei globetti 
del loro liquido; credevano essi 
che ogni gianduia nell’istante del- 
l’esercizio della sua funzione fosse 
sottoposta, per parte degli organi 
vicini, ad una meccanica pressione 
che ne spremesse tutto il fluido, di 
che era piena. In tale guisa, dice- 
vano essi dalie glandule salivari, 
compresse dal moto della mastica- 
zione, è spremuta tutta la saliva, 
eh’ esse contengono, e quel fluido 
cola allora più abbondante nella 
bocca. Bordeu che nella sua tesi 
sulla digestione, aveva già contrad- 
detto quest’ ultimo fatto, atterra 
nella sua opera tale dottrina mec- 
canica ed idraulica tutta ; pro- 
va coll’anatomia che ogni giandu- 
ia è illesa da ogni pressione ; che 
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ìion altrimenti in modo sì mecca- 
nico \ iene eseguita la separazione; 
die tale funzione dipende dalla 
Vita propria delle gianduia dalla 
modificazione, di cui provvede 
ciascheduna di esse la sensibilità 
generale. Fa eziandio una delle 
più felici applicazioni del dogma 
fondamentale, che stabilito aveva 
Ilei la sua Dissertazione sulla sensibili- 
tà in generale. L’opera di Rordeu sul- 
Jeglanduleè per certo nnadiquelle, 
che hanno più di ogn’altra prepara- 
to! pregressi/ Ile fece a’giorni nostri 
la fisiologia. Non divenne Bichat 
tanto illustre, che penetrando più 
addentro nel materiale dell’ Uomo 
ed applicando agli ultimi elemen- 
ti degli organi e delle glandule le 
nozioni, cui Borden non applicava 
ancora che a quelle parti di già 
composte. Ma intantochè Bordeu 
sor tale scritto saliva a grande ce- 
ebrità, frequentava con zelo l’o- 
spitale della Carità e vi raccoglie- 
va i pratici materiali di una nuova 
dottrina sopra il polso; pubblicava 
nell' Enciclopedia, (anno 1^55) 1 ’ 
articolo C ‘rise, in cui discorre una 
questione delle più importanti 
sulla medicina antica e moderna. 
Trattavasi di fermare se quella 
saggia armonia che, in salute, fa 
concorrere tutti gli organi alla con- 
servazione del tutto, esista nelle 
malattie; se v’ ha alcuna cosa di re- 
golare nella progressione di que- 
ste; se i fenomeni che le costitui- 
scono sono, per parte dell’econo- 
mia, sforzi felicemente combinati, 
tendenti alla soluzione del male 
cd al ristabilimento della salute. 
Bordeu in tale articolo che for- 
ma un picciolo trattato è forse un 
poco troppo scettico «opra impun- 
to, cui consacrano a gara I’ osserva- 
zione delle malattie sul il ragiona- 
mento; nondimeno gli elogj, che 
in mezzo ad una sana erudizione 
Iributa al metodo d’ Ippocrate, il 
più grande osservatore delle crisi, 
lasciano tralucerc la sua particola- 
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re opinione. In quello stesso anno, 
1 7 r *5, l’accademia di chirurgia co- 
ronò una nuova produzione di 
Bordeu, una Dissertazione sulle 
srrofole, soggetto di un premio, eh’ 
el l’aveva proposto nel 17 io; ella 
è inserita nel terzo volume dei 
Premi 'lell' accivlemia di chirur- 
gia, edizione in 4- ,0 > 1737, ® così 
pure in continuazione delle Ricer- 
che sul tessuto cellulario, 1 767, pres- 
so Didot, con questo titolo: Usò 
delle, acque di Rarrhges e del mercurio 
nelle scrofole. Il soggiorno di Bordeu 
in paese di montagna, dov’ è più co- 
nosciuta tale malattia,c la sua qua- 
lità di medico sopra le acque mine- 
rali, per tale morbosa affezione pre- 
conizzate, gli avevano fatto acqui- 
stare alcuni lumi intorno a tale ma- 
lattia, cui a soverchia crudità delle 
acque attribuisce, all'aria troppo 
vergine dei paesi, in cui la malattia 
è endemica, e per la quale racco- 
manda I’ uso delle acque di Barrè- 
ges e de’ mercuriali . Conquesti 
ed altri simili titoli Bordeu, dot- 
tore della facoltà di Moinpellieri , 
si presentò per essere ricevuto dot- 
tore della facoltà di Parigi. Sosten- 
ne in tale occasione tre tesi: An 
omnes organicae corporie pnrtes dige- 
stioni opit.ulentur? An renatio caete- 
ris exercitatinnibus salltbrior ? Utrum 
Aquitaniae minerales nquae morbi) 
chronicis?Sono esse inserite per sun- 
to nel Giornale, dei dotti e nel Gioì * 
naie economico, anno 17Ù4. Bordeu 
sciolse la prima affermativamente, 
sembrando che confondesse le mo- 
dificazioni che sopravvengono in 
tutta l’economia dell'esercizio del- 
la digestione e che ne sono gli ef- 
fetti, con quelle che vi concorrono 
immediatamente; pare che di tale 
occasione si valga per rafferma- 
re l’idea favorita di van Heimont 
sul centro epigastrico, in cui la 
regione dello stomaco, una della 
più sensibili della nostra econo- 
mia, quella che più prontamente 
diffonde le agitazioni, che prova e 
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elio riceve altresì piò presto le im- 
pressioni di tutti gli organi, è con- 
siderala come la parte centrale, fon- 
damentale della nostra economia, 
il punto di unione di tutte le azio- 
ni. Le moderne cognizioni,acquista- 
te sul sistema nervoso e sulla parte 
di questo sistema, chiamata granfie 
sirn//a(ico, ridotto hanno al giusto 
loro valore lo predomi nazioni e le 
influenze di quella regione del cor- 
po umano e scusano in alcun mo- 
do le false idee eli* ebliero su tale 
argomento vari Hclmout, Bordeu 
e gli antichi . L’ultima di queste 
tesi si compone dì i no osservazioni, 
che raccolte aveva durante il suo 
servigio alle acque di Barrèges: 
contieneessa utili documenti sopra 
l'utilità di quelle acque e soprat- 
tutto una «posizione dogmatica di 
una teoria sulle malattie, appog- 
giata ad un eccellente e sano me- 
todo di filosofia e fondata special- 
mente sopra una saggia prat ica La 
facoltà di Parigi accolse allora Bor 
deu tra’ suoi dottori nel i^ 54 enel 
t -56 comparvero le sue Rar.rihe sul 
polio relatiiamente alle crii», Parigi, 
in 1 2 ; ristampate nel inò^inujo 
nel 1 772, 4 voi. in 12. Quest’opera 
è una di quello, che contiene i ti- 
toli di Bordeu alla memoria della 
posterità; e, se non sono i piò cora- 
mendevoli, almeno sono dessi quei, 
che mentovati sono più general- 
mente . Pretende egli di fare del 
polso con esclusiva la bossola del 
medico, come coll’ ajuto di questo 
solo segno giudicare egli possa tut- 
te le particolarità delle malattie, 
la loro natura acuta o cronica, im- 
prontata di debolezza o di for- 
za, l’ organo eh’ esse assediano, i di- 
versi tempi della durala loro, il ge- 
nere di crise, a cui inclineranno, 
lo scolatojo particolare, per cui e- 
vacuato sara 1' umore dalla ma- 
lattia prodotto, ec. Vero è che un 
medico spagnuolo, Solano di Lue— 
ques ed il suo traduttore Nihel, 
medico inglese, aveva di fresco ri- 
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chiamato i medici all’osservazione 
di questo segno, trascurato da Ip- 
pocrate,sn cui troppo sottilizzò Ga- 
leno e che divenuto è oggigiorno 
di un uso sì continuo ; ma Bordeu 
spinge le cose piò oltre : stabilì che 
alcuni caratteri distintivi e nel pol- 
so indicati dinotano ed il primo 
temilo delle malattie, in cui fiu- 
fluenza mortale non è ancora stata 
domata dalla reazione vitale.e quel- 
l'alt ro tempo, nel quale la vilal rea- 
zione soveichiò il male, ed assicura 
un termine piò o meno pronto; af- 
ferma eh’ è possibile eziandio il 
rilevare dal polso le differenze 
spe fili , secondochè la malattia 
risiede in un organo |iosto sopra o 
sotto al diaframma, secondochè nel- 
la malattia travagliò tale organo o 
tal altro, o che I’ umore prodotto 
dalla in ilattia deve uscire per il 
tale o tale scolatojn; c, per dare ad 
un tempo il precetto e 1’ esempio, 
indica per quanto può la lingua 
esprimere una sensazione del tatto, 
i caratteri del polso, d’ irritazione, 
di cozione o critico, superiore, in- 
feriore, nasale, gutturale, pettora- 
le , intestinale , epatico , uterino, 
di sudore, d’ urina. Tutta questa 
dottrina in rigore ha sì alcuni rea- 
li fondamenti ; il cnore.agente cen- 
trale della circolazione, ha simpa- 
tiche connessioni determinate con 
tutte le parli, ed alla menoma agi- 
tazione sopravvenuta in queste, si 
vede che affretta, rallenta, modifi- 
ca i suoi moti con gradi specifici 
per ciascheduna di esse, e nello stes- 
so tempo pel genere d’affezione ; in- 
di ogni parte, secondo lo stato di 
vita particolare, nel quale si trova, 
penetrare si lascia più o meno fa- 
cilmente dal sangue, chele manda 
il cuore; ed il tocco dell’arteria 
che faceva già conoscere i moti di 
quest’ ultimo organo può altresì 
far discoprire alcune modificazio- 
zioni. relative alla maggiore o mi- 
nore facilità, con cui una parte si 
lascia penetrare dal sangue, e che 
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distante sono secoudo il grado di 
tale facilità e secondo la parte, che 
sotto questo aspetto non è nello sta- 
to naturale di salute. Ma, oltre la 
dilli colta di esprimere in chiaro mo- 
do differenze, che per l’ esercizio 
presso i malati soltanto si possono 
discernere , non si può torse rim- 
proverare a tale teoria fondamenti 
troppo sottili e di cui la debolez- 
za degli organi dell’uomo poca ap- 
plicazione consente? Quanti rischi 
d’ingannarsi nel valutare le im- 
pressioni del tatto sì delicate ? In 
vano dunque Bordeu puntellò la 
sua dottrina con la narrazione di 
nn gran numero di pratiche osser- 
vazioni, nelle quali pretende che 
pronosticava con precisione il mo- 
do, con cui terminano le malattie : 
in primo luogo molti rispettabili 
medici pongono in dubbio oggidì 
l’autenticità della maggior parte 
di tali osservazioni ; poscia, mal gra- 
do gli sforzi di alcuni che supera- 
rono Bordeu sino a segnare 4 °° 
specie di polsi, si accordano a non 
conservare di tuttaquanta la pre- 
fata costruzione dogmatica, die i 
polsi d’irritazione, di cozione, su- 
eriore, inferiore, quelli che il su- 
ore annunziano, un’emorragia ed 
tira crisi per urina : nè trascuran- 
do perciò mai 1’ osservazione del 
polso, la riducono al suo giusto 
valore e soprattutto esigono, che 
nello stabilire la diagnosti o il pro- 
gnostico di una malattia decidere 
non si debba per un solo segno, ma 
sì pel complesso di tutti. Comun- 
que sia, tal’ opera di Bordeu, il 
quale non aveva che 34 anni, pose 
in colmo e fece massima la sua ce- 
lebrità ; i medici partigiani delia 
medicina meccanica e sotto anco- 
ra l’autorità di Bocrhaave insor- 
sero con forza contro di lui ; altri 
con calore lo difesero; il più piccio- 
lo numero comprese l’ abuso di un 
buon principio, ma del quale l’ap- 
plicazione era forzata. Bordeu si 
trovò immerso in discussioni pole- 
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miche, che sopravvennero ad avve- 
lenare i suoi successi e turbarono 
la sua vita; da un canto Bouvart, 
famoso per l’acrità delle sue rispo- 
ste ed uno de’più inflessibili nemi- 
ci di Bordeu, dimentico deli’ og- 
getto scientifico della disputa, ac- 
cusò Bordeu che incerte circostan- 
ze avesse mancato alle leggi della 
stretta probità; dall'altro Thier- 
ry, dottore reggente della facoltà 
di Parigi, accusato di furto lettera- 
rio in un libello, del quale si so- 
spettò che Bordeu fosse autore, in- 
timò a questo di comparire dinan- 
zi alla facoltà e lo fece cancellare 
dal novero dei medici nell’ anno 
1761: uopo fu a Bordeu di grandi 
sforzi presso i parlamenti di Bor- 
deaux e di Parigi per ottenere da 
tali corti un decreto di reintegra- 
zione nell’esercizio di un’arte, in 
cui la fiducia generale del pubbli- 
co ben meglio lo costituiva e che 
a questo titolo non era mai venuta 
meno per lui. In quel torno ap- 
punto egli inseri nel Giornale di 
medicina (anni 1762, 1765) tre Dis- 
sertazioni sulla colica di Poitou, 
della quale veduto aveva nell’o- 
spitale della Carità numerose os- 
servazioni, tutte e tre considerabi- 
li per eccellenti viste pratiche e 
che improntate sono del conio di 
un tatto medico squisito. Nel 1768 
consultato coti tutta la facoltà dal 
parlamento intorno al vantaggio 
dell’inoculazione, si dichiarò par- 
tigiano zelante di tale pratica sa- 
lutare e pubblicò le sue Ricerche 
sopra alcuni punti di storia della me- 
dicina intorno all' inoculazione, Lie- 
gi, 2 voi. in 12. Quest’opera fu an- 
cora iper essergli origine di nuo- 
vi dispiaceri: in mezzo ai grandi 
principj dell’arte il nostro auto- 
re, non corretto dalla lunga dispu- 
ta, dalla quale era appena usci- 
to, suppone un dialogo fra lui ed 
un vecchio medico dei Pirenei e 
con sì leggiero artifizio si lagna 
in modo pungente de’ principali 
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medici, de’quali aveva avuto motivo 
di dolersi: la lacoltà volle die fatto 
le tosse un nuovo rapporto su que- 
sto scritto, ed il resultato fu che 
mostra di averlo dimenticato. Nel 
1767 Borden pubblicò un’opera 
molto migliore, però che era pura- 
mente scientifica, le su e Ricerche sul 
tessuto mucoso, alle quali sta annes- 
sa, come detto lo abbiamo, la sua 
Dissertazione sulle scrofole, Parigi, in 
12. Bordeu fa qui conoscere quel- 
la trama primiera di tutti gli or- 
gani, quel tessuto che serve loroad 
un tempo e di orditura e di mez- 
zo d’ unione e d’ isolamento, e per 
esso intende di spiegare ciò, che in- 
duce le più delle flussioni malatic- 
ce. Tra alcune proposizioni, evi- 
dentemente speciose e forzate, si 
distingue generalmente lo spirito 
di un medico osservatore, nutrito 
della dottrina d’ Ippocratc. Final- 
mente nel 1773 Bordeu pubbli- 
cò, di concerto con suo padre e suo 
fratello, il primo volume delle 
sue Ricerche sulle croniche malattie, 
ec. , in H.vo : opera rimarchevole, 
ove intende a dimostrare che ta- 
li malattie non hanno meno re- 
golarità e periodi meno distinti 
delle malattie acute. Dovevano es- 
sere continuate, ma una vagante 
gotta, che da qualche tempo lo tor- 
mentava e cui giugnere non pote- 
va a fissare, lo impedì di continua- 
re; caduto in una proibuda malin- 
conia, andò a cercare sollievo a Bar- 
règes, ma in vano; reduce a Pari- 
gi» morì di morte quasi subitanea, 
siccome egli stesso predetto aveva, 
il dì 24 di novembre 1976. Bordeu 
fu nel novero dei buoni medici del 
secolo XVI 11 e senza contraddizio- 
ne uno de’restaùratori della medi- 
cina ippocratica ; quantunque tra- 
scinato ne’ suoi scritti verso alcune 
idee paradossali, si dimostrò gene- 
ralmente dovunque fedele osserva- 
tore della natura e voleva che l’ar- 
te fosse a questa soggetta : ciò, cho 
più di tutto lo caratterizza, è l’iu- 
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tendere che fece in tutti i suoi strt» 
dj al vero oggetto della medicina, 
alla guarigione cioè delle malat- 
tie, senza essersi mai lasciato abba- 
gliare dal lusso delle scienze ac- 
cessorie. Esiste altresì di lui un O- 
maggio alla 1 sulle d'Ossan, in dialet- 
to dei baschi, in 8 .vo. Alcuni me- 
dici, Minvielle tra gli altri, pre- 
tendono che lo Specimen novi medi— 
cinzie conspeetns, [e lustitutiones me - 
dicae ex novi medicinali conspectu Q 
F Idea dell' uomo fisico e morate , di 
Lacsze, siano in gran parte suo la- 
voro; ma è probabile ch’egli vi con- 
corresse soltanto, conversando con 
l’amico suo Lacaze intorno agli og- 
getti nelle sue varie opere trattati. 
Minvielle pubblicò un Trattato di 
medicina teorica e pratira, tratto 
dalle opere di Bordeu, con critiche 
osservazioni, Parigi, 1774» * n I2 - 
Lo storico elogio di Bordeu fu coni- 
posto da Roussel, Parigi, 1778, in 
8,vo, e da Gardanne, nella Necro- 
logia del 1777. — Bordeu (France- 
sco), suo fratello, nato a Pau nel 
1754, dottore della facoltà di Mom- 
pellieri, deve a Teofilo la riputa- 
zione, di cui ha goduto: abbiamo 
veduto come quegli se lo aveva as- 
sociato nell’opera intorno alle ma- 
lattie croniche; fu pur egli medi- 
co alle acque di Éarrèges e con 
questo titolo ne continuò il Gior- 
nale. Pubblicò un Ristretto di osser- 
vazioni sulle acque di Barrbge< ed al- 
tre acque minerali di Bigorre, Parigi, 
1760, in 12: sono tali scritti sunti 
delle diverse opere pubblicate in- 
torno a quelle acque da Antonio di 
Bordeu e dai suoi due tìgli. Non esi- 
stono di Francesco Bordeu, in par- 
ticolare, che due dissertazioni : De 
sensibilitate et mobilitate partium the- 
sesaliquot, Mompel beri, 1 757,ed una 
Dissertazione sulle drugee antiveneree , 
unite alle acque di Barrèges , per 
le malattie veneree. 

C. ed A. 

BORDIER ( N. ), comico, acqui- 
stata aveva a Parigi nelle farse dei 
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teatro delle Varietà una specie di 
riputazione, quando nel i'tk) scop- 
piarono le prime scintille della ri- 
voluzione. Bordicr.dicui l’immagi- 
nazione esaltata ammetterà già le 
anarchiche opinioni, delle quali 
non si osaia per anche di far pub- 
blica professione, venne a Rouen 
sotto pretesto di una missione per 
le sussistenze , ma realmente con 
1 ’ intenzione di spingere la ple- 
baglia ad eccessi . Si fece capo di 
un attruppamento che alcuni gua- 
sti commise, soprattutto nel palazzo 
deli’ Intendenza ; ina le autorità, 
sostenute dalia forza pubblica, die- 
rono sollecito line a quei disordi- 
ni. Bordier, convinto di esserne u- 
no deprincipali motori, fu condan- 
nato a morte dal parlamento e pe- 
ri del supplizio della corda. Con 
molta probabilità si pretende che 
fosse uno degli agenti del duca d’ 
Orléans. Sotto il governo rivoluzio- 
nario, nel venne onorata la 

sua memoria in Rouen, in una 
pubblica cerimonia. 

D— T. 

BORDINO ( Giacomo ), medico 
non poco distinto del secolo XVI, 
nato ad Anversa nel 1 5 1 1 , versa- 
tissimo nelle lingue greca, latina ed 
ebraica ; insegnò successivamente a 
Lisieux, a Cnrpentras ; fu lau- 
reato in medicina a Bologna, pra- 
ticò per qualche tempo la me- 
dicina in Anversa a Rostoch, de- 
dicandosi pure all’ insegnamen- 
to ; finalmente fatto venne medi- 
co del re di Danimarca , Cristia- 
no III, nel i55ti e morì il dì 5 
settembre 1 òlio , in età d’anni 5o. 
Abbiamo di lui : I. Physiologia, hy - 
glena, puthologia, prout has medici - 
noe parler in academia rostochiensi 
et ha/ nienti publice enarraoit, Ro- 
stoch, l5gi, in 8.vo; II Enarrai io- 
ne * in sex libros Gaìeni de turnda 
valetudine. Accessere auctoris Consi- 
lia quaedam , illustrissimis priucipibus 
praescriptu, Rostoch, 1 5g5, ifio4, in 
4-to. ’ C. ed A. 
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** B0RDING1US (Andrea), fa- 
moso poeta danese. Le sue poesie 
furono impresse a Copenhagen nel 
rj5(i e sono tanto più stimate in 
Danimarca, quanto che i poeti so- 
no molto rari: ciò che previene 
molto in favore del genio nazionali. 

L. M — n. 

BORDONE (Paris), pittore, na- 
to a Treviso verso l’anno i5oo 
da nobile famiglia, fu prima allie- 
vo di Tiziano, cui troppo severo 
trovò , poi imitatore ardente del 
Giorgione, finalmente pittore ori- 
ginale che paragonare non si può 
che a lui stesso. Il suo colorito più 
vero njuu è di quello di Tiziano, 
ma è talvolta più variato ; il suo di- 
segno è finito , le sue teste hanno 
vita, la sua composizione giusta oc- 
corre e piena di metodo. Dipinse 
per la chiesa di s. Giobbe un s. 
Andrea curvo sotto la croce ed incoro- 
nato da un angelo. Era commesso 
all’artista di porre nel quadro due 
santi e particolarmente s. Pietro. 
Paris Bordone pose quest’ ultimo 
nel l’atteggio di nn uomo, che guar- 
da e che invidia la sorte di s. An- 
drea: tale idea è nuova e profon- 
da. La più bell’opera di Bordone 
è nel Museo ed è conosciuta sotto 
il nome dell’ Anello di s. Marco : vi 
si distingue un’architettura la più 
vera, bassi rilievi di eccellente colo- 
re ed una ben intesa composizio- 
ne. Bordone si recò alla corte di 
Francia nel i558, aderendo all’in- 
vito- di Francesco I. Vi dipinse il 
re e le più belle dame della cor- 
te. Questo principe che prendeva 
diletto nel trattenersi con lui, nel 
vederlo a dipignere c nell’ udirlo 
sonare di liuto, lo colmò di favo- 
ri e di doni. Ebbe un figlio, il qua- 
le studiò di porre il piede nelle or- 
me paterne, ma una delle sne pit- 
ture che si vede in Venezia è prova 
come poco approfittò delle lezioni 
del padre. Bordone morì verso il 
1670 , in età d’anni q5, secondo 
Riddii, che non indica nè la data 
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della sua nascita, nè quella della 
sua morte. 

A — n. 

BORDONI (Benedetto), pitto- 
re in miniatura e geografo italia- 
no, nato a Padova, borì verso la fi- 
ne del XV secolo e nell’ incomincia- 
re del XVI. Esercitò per lunga sta- 
gione in patria il suo talento per la 
miniatura, indi abitò in Venezia. 
Gli uni dicono che si avesse una 
bottega e per insegna una scala ; 
altri dicono che non aveva nè bot- 
tega, nè insegna. Brasi dato da 
principio in preda alle visioni dcl- 
l’ astrologia ; se ne disingannò po- 
scia e più utilmente si applicò 
allageografia. Mori nel 1529 o i 53 i. 
Fontani ni pretende che lèsse pa- 
dre del celebre Giulio Cesare sca- 
ligero; Apostolo Zeno crede che vi 
lessero due Benedetto Bordoni, I’ 
uno di Padova, cli’è il nostro pit- 
tore in miniatura, l’ altro verone- 
se, padre di Scaligero. Coloro, che 
davano a quel dotto il pittore di 
Padova per padre, pretendevano 
che avesse preso il nome di Scali- 
gero dalla scala, che Bordoni tene- 
va ad insegna: ma Zeno e Maffei 
rigettano tale favola . Tiraboschi, 
senza adottarla , risguarda come 
poco fondata l’opinione che due 
Benedetti Bordoni stabilisce e che 
fa nascere Scaligero da quello, eh’ 
era veronese: sembra a lui più pro- 
babile che il padovano ossia il pit- 
tore in miniatura fosse padre di 
Giulio Cesare { V. Scaligero ;. Co- 
munque sia, il nostro Benedetto 
Bordoni accoppiava al suo talento 
di pittore in miniatura edaglistu- 
dj geografici, letterarie cognizioni, 
però che la prima opera, che pub- 
blicò, fu una raccolta di traduzio- 
ni latine di alcuni dialoghi di Lu- 
ciano, fatte da parecchi autori e 
ch’erauo ancora inedite, Venezia, 
i 4 q 4 , in 4 -to. Fece eziandio una 
descrizione dell'Italia piti esatta 
delle altre ch’erano state fatte pri- 
ma, e la dedicò al cardinale Fran- 
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cesco Cornavo ; ma l’ opera, da cui 
gli venne più fama, è intitolata: 
Isolarlo, Venezia, 1028, in fogl. L’ 
autore vi descrive tutte le isole a 
quel tempo conosciute ; indicai lo- 
ro nomi antichi e moderni, le sto- 
rie e le favole che le concernono, 
gli usi e costumi de’ loro abitatori, 
i mari in cui si trovano, il paralel- 
lo, il clima, sotto a cui sono situa- 
te, ec. Ne venne fatta una secon- 
da edizione in Venezia nel 1 554 - 
con alcune addizioni ed una ter- 
za nel i 547 , parimente in fogl. 

G — é. 

BORDONIO ( Giuseppe Anto- 
nio), gesuita, nato a Torino il di 
22 febbrajo 1(182, entrò nella com- 
pagnia in ottobre 1696. Tutti i suoi 
due anni di noviziato e le disposi- 
ni,che annunziava, lo dispensarono 
da un terz’ anno di filosofia; pro- 
fessò prima belle lettere a Pigne- 
rol, poi a Genova, e fu chiamato 
nel 1702 a Torino, onde professare 
rettorica. Nel 1708 fu incaricato 
delia direzione degli studj del mar- 
chese di Susa ed, avendo fatto i 
suoi voti, fu scelte nel 1712 dal 
marchese di Tri vie, eletto amba- 
sciatore in Inghilterra, per cappel- 
lano dell’ambasciata. Ritornato a 
Torino, occupò per alcuni anni la 
cattedra di teologia o venne in- 
caricato nel 1719 dell’esercizio 
della buona morte , in quello stesso 
anno instituito: adempì quella fun- 
zione sino al termine della sua vi- 
ta, nel Era egli sì per eru- 

dizione, che per pietà un religio- 
so distinto. Lasciò: I. Iìeatiss Aloy- 
sius Gonzaga de parente triumpbator , 
Pignerol, 1700 : dramma in versi 
latini, fatto dall’autore in età di 18 
anni; Il ha Liguria in pace , scher- 
zo pastorale, ec., Ginevra, 1702, in 
4 -to; III I’ Editino , tragedia,, Tori- 
no, 1703, in 4-to, tragedia di col- 
legio per la solenne distribuziono 
dei premj ; IV Discorsi per V eser- 
cizio della buona morte, Venezia , 3 
voi. in 4 -to; i duo primi nel 1749» 
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il terzo nel 1701 ; ristampato nel 
i- 53 , ec. : tale opera occupa un po- 
sto distinto tra i libri ascetici ita- 
liani. 

G— È 

BORE (Cateiuiva di). V. Luterò. 

BOREA ( VmcF.vzo) , giurecon- 
sulto di Savoja, acquistato aveva- 
si qualche riputazione per gli scrit- 
ti suoi letterarj. Diminuì essa in- 
sensibilmente, quando ebbe pub- 
blicato il Florus della cosa di Savoja, 
Lione, « 654 : opera, che tu soppres- 
sa. Allo stessoautore probabilmen- 
te dobbiamo i Principi vittoriosi, 
tragedie francesi, Lione, 1827, in 
8. vo. Queste tragedie sono: Rodi sog- 
giogata da Amedeo V, conte di Savoja ; 
Reral vittorioso dei Ginevrini; Tomiri 
vittoriosa-, Achille vittorioso : le tre 
ultime dedicate sono a’ principi di 
Savoja. Si trovano in continuazione 
la Giustizia d' amore, pastorale, e le 
Pitture morali, non dramma-, è una 
raccolta di parecchi scritti in prosa 
ed in verso. 

A. B — t. 

ROREL (Pietro), medico, nato 
a Castres verso il ttìao da Giaco- 
mo Borei, autore di alcune poesie 
stampate, uomo fu di cognizioni 
varie ed estesissime pel secolo, in 
cui viveva. Sebbene un po’ credu- 
lo, può ancora essere consultato 
con piacere dagli eruditi. I suoi la- 
vori non sono solo intorno la me- 
dicina, ma relativi alla storia na- 
turale, alla fisica, ec. Fu ricevuto 
dottore in medicina aMompellieri 
nel i64o, praticò l’arte sua per 
qualche tempo a Castres, venne a 
Parigi nel i653, dove fu, non guari 
dopo, fatto consigliere e medico or- 
dinario del re; entrò nell’ accade- 
mia delle scienze come chimico 
nel itì^4 e morì, secondo JSiceron, 
nel ibHq. Ecco la lista delle sue o- 
pere, da alcuni eruditi ancora ri- 
cercate : I le Antichità, rarità, pian- 
te, minerali ed altre cose considera- 
bili della città e contea di Castres, ec., 
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1649, in 8.vo : opera rara, che può 
dar luce alla storia naturale di 
quel paese e che comprende una 
sopraggiunta di alcune particola- 
rità sulla sua amministrazione; li 
llistoriarum etobservationurn medico- 
physicarum centuriae IP , Castres , 
i(i 55 , in 12, cou la Vita di Carte- 
sio e le osservazioni di Caltier, Pa- 
rigi, i 65 (>, in 8.vo; Franeforte Li- 
psia, 1670, 1G78, in 8.vo: ed è qui 
dove Borei dà prove di credulità. 
L’ultima edizione contiene in ol- 
tre le osservazioni di Rhodio , il 
Trattato De affectibsis omissis d’Ar- 
naldo Boot ed i Consulti di Kossio; 
III Bibliotheca chimica, seu Catalo- 
gus librorum philosophorum hermeti— 
corum, Parigi, i 654 , in 12, Heidel- 
berg, i656, in 12: vi fa menzione 
di 4000 autori; ma Lenglet Du- 
fresnoy ne citaGooo nella sua Phi- 
los. Herm. ; IV De vero telescopii in- 
ventore, cum brevi omnium conspicil- 
lorum historia, Aja, |G 55 , in 4 -to; 

V Tesoro delle ricerche eri antichità 
galliche e francesi, Parigi, [ 655 , 
1667, in 4 -to: è questo un Diziona- 
rio di antichi vocaboli, un tempo 
usati nella lingua francese, giu- 
stificati da alcuni pa-si de’ nostri 
antichi autori; è preceduto da un 
catalogo, per ordine d’alfabeto, de- 
gli antichi poeti francesi, ed altri 
libri, tanto manoscritti che stam- 
pati, de’ quali si è servito, e di una 
curiosa prefazione, dove tratta de’ 
progressi e delle mutazioni delle 
lingue. Questo Tesoro è stato ri- 
stampato con alcune addizioni, ed 
i due supplementi, con che termi- 
na, sono stati rifusi col corpo dell’ 
opera nell' edizione del Dizionario 
etimologico diMenagio, 1750, 2 voi. 
infogl.; VI Discorso, che prova la*, 
pluralità dei mondi, Ginevra, 1657, 
in 8.vo, tradotto in inglese, i 658 , 
1660, in 8.vo; VII Hortus, seti ar- 
mamentarium simplicium, plantarum 
et animalium ad artem medicam spe- 
ctantium , Castres, 1 606 , in 8 vo ; 
Parigi, 1669, in 8.vo: opere di 
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farmacia edi materia medica ; Vili 
Obseivativnum rnicroscopicarum cen- 
turia, Aja, i 656 , ili 4 -to: questa o- 
pera, di cui la più parte dei bio- 
grafi non la ricordanza, è citata nel 
Catalogo della biblioteca del caia- 
liere Banks. 

C. ed A. 

BORFLLI (Giovanni Alfonso), 
nato a Napoli il dì 28 gennajo 
1(108, fu, con Bellini, il vero capo 
della setta iatro-ma tematica, cioè 
di quella che, sedotta dai grandi 
progressi, cui per l’applicazione 
deile matematiche fatto avevano 
le scienze tìsiche, ne sperò lo stes- 
so vantaggio per la medicina ed 
assoggettò al calcolo tutti i fenome- 
ni dell’ economia vivente. Borelli , 
per verità, più saggio di Bellini, si 
restrinse nell’applicazione, ch'ei 
fece di tale sistema, quasi ai soli 
movimenti musculari, cioè a quel- 
li dei fenomeni dell’economia ani- 
male che si dimostrano, in certi 
punti, soggetti alle regole della 
meccanica: questa lo condusse e- 
ziandio.. ome or ora diremo, ad am- 
mettere alcune nuove proposizioni 
ed opposte a quanto veniva in quel 
tempo creduto; ma i suoi discepoli 
vollero trarre a generalità l'appli- 
cazione, cui egli fatta aveva di esse, 
e, creando ipotesi che dal tempo e 
dal ritorno d’unasaua filosofia me- 
dica furono sgombrate, tardarono di 
molto il ristabilimento della scien- 
za. Borelli più particolarmente si 
consacrò all’ insegnamento: pro- 
fessò specialmente a Pisa ed a Fi- 
renze, e nelle sue lezioni, siccome 
ne’ suoi libri, si dimostro più uo- 
mo di spirito ed erudito, che me- 
dico pratico. Sul finire de’ giorni 
suoi si ritirò nella casa dei rcli- 
gio-i delle scuole pie a Roma e vi 
inori il dì li dicembre 1679. Ecco 
il titolo delle sne opere : f. Della 
causa delle I ebbri maligne, Pisa, 16 )8, 
in 4 -to; Il De renani usa judicium, 
Strasburgo, iGlip in 8.vo, col libro 
De stradar a renani di Bellini; III 
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Euclules restitutus , 1628, i n q . to ; 
pubblicò quest’ opera, mentr’ era 
professore di matematiche a Pisa; 
IV A pullulili Perdat i cunicorum , la- 
bri V , Pie VII, Firenze, 1661, in 
fogl., edizione conforme 'ad un’ a- 
raba traduzione, cui Abr.EchclIen- 
sis voltò in latino { V . Apollonio 
Pergco). V Tlseoricae mediceorum 
planetarum ex causi; physicis dedu- 
cine, Firenze, 1 Miti, in 4 -to. Cercò 
Borelli di dedurre dalle osserva- 
zioni di Odierna , astronomo sici- 
liano, la teoria del moto dei satel- 
liti di Giove, lavoro da Cassini giu- 
dicato degno di qualche attenzio- 
ne. Leggesi nell’ Astronomia diLa- 
lande ed in Montitela ( S/or. delle 
mat., tom. IV ) come al line di sta- 
bilire tale teoria Borelli fece uso 
dei principj dell’ attrazione. Le 
considerazioni generali.che indicò, 
sono lungi certamente dalla preci- 
sa determinazione della legge del- 
l’attrazione e dai calcolo dellecir- 
costanze dei fenomeni; ma è d’uo- 
po avvertire pur sempre alla ten- 
denza dei buoni spiriti di quel 
tempo verso le idee di Newton sì 
felicemente fecondate; VI Traete— 
tu i de vi percussioni i, Bologna, 1667, 
in 4 -to; Leida, i68G, in 4 -to; VII 
Historia et meteorologia incenda aeth- 
nei , 1G69; accedi t responsio ad cen- 
surai R. P. Hunoraù Fisbri contro l i- 
brumdevi percussioni ! , Reggio, 1670, 
in 4 -to; compose quest’opera a Mes- 
sina, dove il suo inquieto e diffici- 
le carattere ed alcuni dispiaceri 
indotto lo avevano a ritirarsi a 
donde fu costretto a fuggire, quan- 
do quella città rieutrò sotto il do- 
minio 8|iagnuolo ; VII I De motio- 
nibus naturalibus a gravitate penden- 

tibas, Bologna, 1670, in 4 -to;e l68ti, 
in 4.to, eoa fig. e con quest' al- 
tro titolo: Atrium physico-mathe— 
muticum, opera destinata a facili- 
tare l’ intelligenza della seguen- 
te ; IX De mota animalium, opus 
poslkumum , pars prima , Roma , 
i(i8o , puri seconda , 1G81 , a voi. iu 
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4-to; questa è l’opera che sola for- 
ma oggidì la riputazione di Borei- 
li, e la prima parte soltanto, però 
che nella seconda, in cui d’ amili- 
care intende ai fenomeni dell'eco 
nomia \ ivente, diversi da quelli de’ 
movimenti, le regole della mecca- 
nica, e di aspettarle al calcolo, 
per esempio, all’ azione del cuore, 
del polmone, del fegato, de’ reni, 
del cervello, ec„ è aneli’ esso tanto 
iterile, quanto lo furono i medici 
che travagliarono con questo spi- 
rito; ina nella prima parte Rorel- 
li fa una felice applicazione della 
meccanica agli organi attivi e pas- 
sivi de’ nostri movimenti. Dimostra 
coinè le ossa delle nostre membra 
sono vere leve, e che i muscoli che 
ad esse stanno attaccati possono es- 
sere considerati quali potenze che 
le fanno muovere; prova che la 
lunghezza del membro, la distan- 
za, alla quale s’ inserisce il musco- 
lo ossia la potenza, dall’estremità 
del membro o dal centro dell’ ar- 
ticolazione, influiscono tal grado 
di energia necessaria alla contra- 
zione del muscolo per l’esecuzio- 
ne del movimento; nello stesso mo- 
do die, in meccanica, la lunghezza 
della leva e la distanza dal punto 
d’ appoggio o dal centro del movi- 
mento, alla quale applicata viene 
la potenza, influiscono sull’ener- 
gia che questa dee avere. Dimostra 
altresì come nell’economia anima 
le i muscoli sono molto sfavorevol- 
mente disposti relativamente alle 
ossa, che essi devono muovere,e de- 
vono essere dotati di considera- 
bile energia pel menomo moto : 
erano cose queste in opposizio- 
ne tutte a quanto fino allora era 
stato creduto, e ad esse era forzata 
la natura onde conciliarsi altri van- 
taggi, coinè per esempio di non da- 
re alle nostre membra troppo peso, 
cc. llorclli sin qui giovato aveva 
gran demente, nè avara lasciatoqna- 
si nulla, cui aggiugnere potessero i 
successori suoi; ma, non contento 
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di esprimere rhe la forza dei mu- 
scoli essere deve considerabile, vol- 
le ancora valutarla in cifre e ne’ 

movimenti complicatissimi, siccome 

il salto e la corsa, che I’ azione si- 
multanea esigono di molti mu- 
scoli; allora i suoi calcoli si ri- 
sentono e del poco soccorso, che gli 
prestava la meccanica del suo tem- 
po e dell’ impossibilità di calcola- 
•re i movimenti, di cui il primo mo- 
bile è ignoto nella sua energia. Per 
altro l’opera di Borelli ebbe parec- 
chie edizioni, Leida, it>85, a voi. 
in 4-to con lig. ; Leida, reti, a voi. 
in 4-to, con dissertazioni di Giovan- 
ni Bernonilli sopra i movimenti 
de muscoli e sull’ effervescenza; 
Napoli, tn5{, a voi. in 4 to: Aja, 
•JA®» * n 4 -to, con le stesse disserta- 
zioni; nella Bi/dioteca anatomica di' 
Manget, Ginevra, i685, in fogl. 

C. ed A. 

**BORG ARUCCI(Borcaruccio), 
forse veronese, visse nel XVI se- 
colo, e per commissione datagli da 
monsig. Agostino Valerio, vescovo 
della sua patria, tradusse le Opere 
spirituali di Tommaso da Cliempis ; 
L* afflizione di Venezia, nella quale 
si ragiona di tutti gli accidenti oc- 
corsi l’anno 1 5^6 per cagion di pe- 
ste, ec. : e forse scrisse altro. Egli e- 
ra medico di professione. 

L. M— rv. 

BOROARUCCI (Prospero), me- 
dico italiano del XVI secolo, co- 
nosciuto per alcune opere sull’a- 
natomia e sulla medicina, propria- 
mente detta, ricercatissime in quel 
torno e che ben meritavano di es- 
serlo; una Della contemplazione or- 
natomica sopra tutte le parti del cor- 
po umano, Venezia, 1 564, in 8-vo , 
adottata fu in tutte le scuole d’ I- 
talia, come testo alle lezioni , ma 
in modo sì universale, clic a Bor- 
garucci parve di doverla tradurre, 
alcuni anni dopo, in latino. Le al- 
tre trattano sulla peste, Trattato di 
peste, Venezia, |565, in 8.vo, nel 
quale pretende come ognuno possa 
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imparare la vera maniera di guarire 
dalia peste e di conservarsi sano in 
mezzo a tale flagello; sulla malat- 
tia venerea , De morbo gallico me~ 
, thodus, Padova , 1 566 , e Venezia, 
i 56 j, dove consiglia le frizioni mer- 
curiali sì, ma con restrizioni, però 
che gli sembra che tale mezzo pri- 
vi l’uomo della sua virilità. Bor- 
garucci in nn viaggio, che fece in 
Francia nel i 56 o, vi ottenne il ti- 
tolo di medico del re, e, ciò che più 
ridonda li! sua gloria, cercò il ma- 
noscritto della Grande Chirurgia di 
Vesalio, che stato era suo maestro, 

10 comperò e lo fece stampare in 
Venezia, i 56 q, in 8,vo. 

C. ed A. 

BORGHES, o BOURGEOIS 
(Giovanni) , dottore in medicina e 
professore di matematiche a Grou- 
ninga, nato a Wester-VVitwert , 
villaggio del territorio delle Om- 
melaude, vicino a Groninga, il dì 
i 5 giugno 1618; ricevuto dottore 
in medicina ad Angers nel i 64 &> 
morto a Groninga il dì 22 novembre 
< 65 a, di 35 anni. Sì abile era nelle 
matematiche, che, divenuto cieco 
nel 1642,11011 cessò per questo dal- 
)’ insegnarle in pnhhlico colla stes- 
sa facilità ed assiduità. Esistono di 
lui .- 1 . Dispulatio de catanho , An- 
gers, i 645 , in 4 -to ; 1 1 Orai io de Mer- 
cuiio, Groninga, 1646, in 4 -to; e 
quantunque benissimo vi dipignes- 
se le furfanterie di Mereuiio, più 
di nna volta, mentre visse, fu sua 
vittima. — Un altro BoncHÈs (Gio- 
vanni), ossia Bourgedus, nato ad 
Houplines, nella Fiandra francese, 

11 dì 8 novembre t 56 a, pubblicò: 
I. una traduzione latina, con note, 
del libro di Lorenzo Joubert De 
vulgi erroribus , Anversa, 1600, in 
8.i o; II una traduzione del Trat- 
tato di Demetrio Pepagomeno , 
De podagra, St.-Omer, 1619, in 
8.vo : questa versione latina fu fat- 
ta sulla versione francese di Fede- 
rico Jainot; III Praecepta et Senlen- 
tiae isuigniore * de imperando ratione 
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ex operimi r Francisci Guicciardini col- 
letta, Anversa, t 58 ^, in 12. — Un 
3 .» Bokchèa (Giovanni) ossia Bour- 
gesius, nato verso il i 5 ga, morto a 
Maubeuge il dì ag marzo i 655 , la- 
sciò alcune opere di pietà, delle 
quali si trova la lista nelle Memorie 
di Paquot; due sono commendevoli 
pe’ loro titoli : Cato major, christia — 
nus, sire de senectute christinna libel— 
lut, Douai, t 633 , in 12; II Lavliitt 
emendatns, tire de amicizia christia - 
na, Douai, i 63 j, in 12. 

C. T— T. 

BORGHESE, famiglia romana, 
originaria di Siena, apparteneva 
in quella repubblica all' ardine dei 
nove e tenne dalla metà del XV 
secolo in poi le prime magistratu- 
re di quello stato. Ma tale famiglia 
dal papa Paolo V che n’era escilo 
è stata sollevata a quel grado, in 
cui ella è oggigiorno. Questo papa 
pervenne al trono pontificio il dì 
16 maggio i 6 o 5 e, durante nn re- 
gno di oltre quindici mni,ancnmu- 
lò sopra isuoi nipoti tutto il poterò 
e le ricchezze, di cui disporre po- 
teva. Creò nel 1607 suo fratello, 
Francesco Borghese, generale del- 
le truppe destinate a sostenere i 
diritti della S. Sede contro la re- 
pubblica di Venezia; diede il prin- 
cipato di Sulmona a Marc’ Antonio 
Borghese, figlio di suo fratello Gio- 
vanni Battista ; gli assicurò 200,000 
scudi di rendita ed ottenne per 
lui il titolo di grande di Spagna. 
Fece cardinale ori altro de’ suoi 
nipoti, chiamato Scipione Cnffarelli , 
al quale fece prendere il nome di 
Borghese. Da Ma r(\ Antonio Bor- 
ghese, prìncipe di Sulmona, disce- 
se la famiglia ricca e potente dei 
Borghesi, i coi palazzi fanno oggidì 
1 ’ ornamento di Roma e di cui F 
erede si è imparentato con la fa- 
miglia Buona parte. 

S. S— r. 

** BORGHESE (Ippolito), dot- 
to nel disegno, fiorì in Kapoli nel 
1620. La volta del Cupolino del 
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Capitolo di s. Martino dipltitaà fre- 
sco fu una delle sue opere. 

L. M. — w. 

** BORGHESE (Lonovico), na- 
tivo di Blois, primo medico di Fran- 
cesco I., contribuì molto alla libe- 
razione di qnel principe ch’era pri- 
gioniero in Madrid, mentre essen- 
doci Franrescol. ammalato, Borghe- 
se fece credere all’itnperadore Car- 
lo V die non v’era luogo a sperar- 
ne la guarigione, mentre l’ària del 
paese gli era totalmente contraria. 
Questo artifizio obbligò Carlo V à 
trattar prontamente con France- 
sco I. a patti men duri. Borghese, 
ritornato olle fu il re, venne ricom- 
pensato e fn poi anche primo me- 
dico di Arrigo II. 

L. M — tv. 

BORGHESI (Diomede), celebre 
letterato italiano del XV'I secolo, 
nacque a Siena, di nobile ed anti- 
ca famiglia. In gioventù la vivaci- 
tà del suo spirito e l’irritabilità 
del suo carattere lo trassero a fal- 
li che, dicesi, bandire il fecero dal- 
la patria. Corto è come ne fu per 
lunga stagione lontano e che per 
più di vent' anni visse una viti er- 
' rante nelle principali città ed in 
parecchie corti d’ Italia. Gli fu con- 
ceduto finalmente nel i5^4 di ri- 
tornare in patria, ma non vi restò a 
lungo, e tornò a scorrere Bologna, 
Roma, Reggio, Padova, Venezia, 
rescia, Torino.ee. Il gran dnca Fer- 
dinando de’Medici che gran conto 
faceva della sua erudizione tolse a 
fermarlo presso a sé, dandogli il 
titolo di suo gentiluomo. Coni’ eb- 
be poscia quel principe creato in 
Siena nel l 58q una cattedra di 
lingua toscana per la nazione te- 
desca, Borghesi fatto ne venne pro- 
fessore e lesse da essa con molto 
felice successo e concorso grande 
di allievi fino alla sua morte, acca- 
duta nel 1598 . Era eloquente ora- 
tore, buon poeta e, sopra ogn’altnt 
dottissimo nella toscana fa- 
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velia, della quale, siccome egli af- 
ferma, considerato era regolatore 
ed arbitro. Fu uno de’ più fermi 
sostegni dell’ accademia degl’ In- 
tronati, dove prese il titolo dello 
Svegliato che applicare si poteva 
ed alla vivacità ilei suo spirito ed 
alle sue veglie. Scriveva o studiava 
abitualmente quattordici ore tanto 
di gimmo che di notte ; ed a ciò si 
attribuirono i inali d’occhi ed al- 
tre infermità, da cui era tormenta- 
to negli ultimi 18 anni della sna 
vita. Esistono di lui: I. Rime, libro 
primo , Padova, 1 5CK>, in 8 .vo ; secon- 
do libro, ibid., l56l, in 8 .vo; terzo 
voUime, ibid., l568, in 8 .vo; quarto 
volume , Perugia, l5qo, in 8 .vo; 
quinto volume, Viterbo, i5^i, in 
8 vo. L’autore dichiarò nel 078 , 
in una lettera pubblicata com’egli 
non riconosceva per sue quello 
poesie stampate co! suo nome, av- 
vegnaché erano state le più di esse 
composte nella sua infanzia. Ripe- 
tè tale dichiarazione nel i58i e 
1 584 s ciò non altro significa ch’e.-* 
sendo uno dei primi frutti di sua 
gioventù, in età matura le riguar- 
dava come indegne di sé. Crescim- 
beni ne parla però con istima; II 
Lettere famigl'uiri , Padova, 1078 , in 
4 -to, lettere elegantemente scritte, 
ma di fatto jtoco interessanti; III 
Lettere discorsile primo porle, Padova, 
1 584.ÌU 4 -to; secorula part^ Venezia, 
1 584, in 4 -to ; terza parte, che pub- 
blicata venne dopo la morte dell’ 
autore da’ suoi due fratelli, Pietro 
e Claudio Borghesi, Siena, i(ìo5, 
in 4-to. Le tre parti sono state stam- 
pate insieme in un solo volume, 
Roma, 1701 , in 4-to. Questo lette- 
re che trattano generalmente del- 
le regole e delle bellezze della lin- 
gua italiana sono riguardate conio 
classiche; IV Alcuni discorsi ora- 
tori e< ^ alcune poesie varie, sparse 
in parecchie raccolte; V Lasciato 
aveva alcune Ót seri-azioni intorno il 
Decamerone di Boccaccio, un Trattalo 
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della lingua toscana ed alcune al- 
tre opere li Idiotiche che non ven- 
nero in luce. 

G-k. 

BORGHESI (Paolo Gcidotto), 
di Lucca, fu pittore, scultore, let- 
terato e poeta, ma meritò più ripu- 
tazione nelle belle arti, che nella 
poesia e nelle lettere. Gloriarasi di 
possedere quattordici arti c quella 
vi comprendeva di volare nell’ a- 
ria. Dicesi che farne volesse 1 ’ e- 
sperienzae che molto male I i riu- 
scisse. Le altre parti della sua eru- 
dizione servirono più per esca al 
suo orgoglio che per formare la sua 
fortuna. Morì a Roma nel iGitj, 
nell’ indigenza, in età di ho anni. 
Si dice eh’ egli abbia cotn|H>sto 
molti versi, da lui considerati i più 
belli del mondo, ed aggiugriesi 
ch’ebbe tanta fiducia nel suo ta- 
lento, da opporre alla Gerusalemme 
liberata del Tasso una sua Gerusa- 
lemme mediata e distrutta. Impiega- 
to aveva non solo lo stesso ritmo, 
ma lo stesso numero de’ versi; nè 
d’uopo v’ha di più per provare' 
essere questa la più detestabile del- 
ie opere ; nè altra prova v’ ha, 
però che questo poema non fu mai 
stampato, come nemmeno le altre 
poesie dell’ autore. Sembra elio 
avesse ingegno, ma che l’ arte e lo 
studio assolutamente gli mancas- 
sero. 

C— É. 

BORGHESI (Giovanni), medi- 
co italiano che visse nella fine del 
secolo XVII. Siccome desideroso li- 
ra di accrescere le cognizioni, che 
acquistate aveva, visitando remoti 
paesi, accompagnò le missioni, che 
la Propaganda spediva nelle In- 
die, per esercitar colà la sita pro- 
fessione. Poco dopò il suo arrivo a 
que’ paesi, fece conoscere con una 
lettera latina, scritta dnPondiche- 
ry, novembre ino 5 , le particolarità 
del sito viaggio da Roma sino a 
quella citta. Vi aggiuuse osscrva- 
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zioni intorno alla medicina ed alla 
storia naturale ed in particolare 
sulla botanica; dava conciò a spe- 
rare che il suo soggiorno in quelle 
contrade sarebbe utile alle scien- 
ze, ma sembra clic sia divenuto in- 
di a non molto vittima di quel cli- 
ma. Giovanni Viaria Crescimlieni 
tradusse quella lettera in italiano 
e la pubblicò in un volumetto in 
12, Roma, 1705, con questo titolor 
Lettera scritta da Pondiscieri. 

D— P— 3. 

BORGHINI (Vincenzo), dotto 
benedettino, nacque a Firenze da 
nobile famiglia il dì 29 ottobre 
1 5 1 5 . Entrato di sedici anni nell’or- 
dine di san Benedetto, vi fece pro- 
fessione T anno seguente, il dì i\ 
giugno t 55 a,e si applicò con tanto 
ardore allo studio delle lingue an- 
tiche e della tilosolia, che ne soffrì 
gravi malori di stomaco,per cui, du- 
rante alcuni anni, fu tra le malli 
dei medici.Venne chiamato di buo- 
n’ora agl’ impieghi dell'ordine che 
più capacità esigevano. Era priore 
del monastero di Firenz.e, quando 
il gran duca, Cosimo I, lo propose 
nel 1 553 all’ospitale di s. Viaria 
degl’ Innocenti. I scrvigj da lui 
renduti in tal carica giustificarono 
pienamente la scelta del principe. 
Pagò i debiti, aumentò le rendite, 
riparò le fabbriche, ne costrusso 
di nuove, riformò gli abusi e fece 
nel regime interno di quella casa 
miglioramenti d’ogni specie. Tale 
condotta gli conciliò la stima ge- 
nerale e quella di tutta la famiglia 
del gran duca. Alessandro de’Vledi- 
ci, nominato arcivescovo di Firen- 
ze nel essendo obbligato di 

dimorare in Roma, gli commise di 
prendere possesso in suo nome del- 
l’ arcivescovado. Francesco, succes- 
sore di Cosimo I., fece più: gli offrì 
l’arcivescovato di Pisa. Borghini 
ricusò, e, vedendosi utile dov’era, 
preferì di restarvi. Morì il dì 1 5 
agosto 1 58 o e fu seppellito con 
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molla magnificenza nella chiesa 
di quell’ ospitale, che pel corso di 
quasi treni’ anni con tanlu zelo, 
disinteresse e cognizioni aveva 
amministrato. Uno fu degli uo- 
mini più eruditi che in quel 
tempo in Firenze vivessero: era le- 
gato in amicizia con la maggior 
parte d’essi, particolarmente con 
Pietro Vettori, Varchi, Valori, To- 
relli e Leonardo Salviati. Il Tasso 
avea per lui la più profonda stima 
ed intorno alle sue opere lo con- 
sultava. Il suo ritratto è fra quelli 
che adornano le volte della galle- 
ria Medici. Il suo studio predilet- 
to fu quello delle antichità che 
servir potevano alla storia di Fi- 
renze. Intese altresì particolarissi- 
mamente nell’origine e nel per- 
fezionaménto della lingua toscana. 
Fu parimente uno de’commissarj 
scelti da Cosimo I. per correggere 
il Decamerone di Boccaccio, quan- 
do s’ imprese di ridurre quest’ o- 
pcra a quella regolarità, che il con- 
cilio di Trento esigeva ( V. Boc- 
caccio ). Borghini ebbe la prima 
parte in tale lavoro ed è creduto 
in oltre il solo autore delle Anno- 
tazioni e discorsi che nell’ anno sus- 
seguente furono dati alla luce a 
motivo di tale correzione. Era in 
oltre versatissimo nei principj del- 
le arti, ed il suo intelletto illumi- 
nato Unta fiducia inspirava ai pit- 
tori ed agli architetti più valenti, 
che ad esso sottoponevano i loro di- 
segni e progetti. Ciò indusse il 
gran dura Cosimo a sceglierlo suo 
luogotenente o vicepresidente nel- 
la celebre accademia del Disegno. 
Dopo la sua morte soltanto furono 
stampati due volumi di Discorsi 
importanti per la storia di Firen- 
ze e che con questo titolo compar- 
vero: Discorsi di moruig. D. Vincen- 
zo Borghini, parte prima, recati a lu- 
ce da deputati per suo testamento, 
Firenze, i584, in 4-to. Questo vo- 
lume contiene sette discorsi, cioè: 
dell' Origine della città di Firenze ; 
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della città di Fiesole ; della Toscana 
e sue città ; de municipi e delle colo- 
nie de’ Romani; delle colonie latine ; 
delle colonie militari ; de’ fasti roma- 
ne, e. della maniera di citare gli anni. 
— Discorsi, ec. , seconda parte, Fi- 
renze, i 585, in 4-to. Questo secon- 
do volume non ha che cimine di- 
scorsi : delle armi e delle /asniglie 
fiorentine ; tlclln moneta fiorentina; 
se Firenze sia stata distrutta (la A Iti- 
la e rifabbricata da Carlo Magno ; se 
/’ imperatore Rodolfo restituì la sua 
libertà a Firenze ; della Chiesa e ile’ 
vescovi di Firenze. Furono raccolte 
parecchie sue lettere, le quali so- 
no varie idee di trattati sulle arti 
ed altri oggetti, nelle Prose fioren- 
tine, nelle Lettere sulla pittura, scul- 
tura ed architettura, ed in altre ope- 
re di tal genere. 

G— i. 

BORGHINI (Raffaele), poeta 
e letterato fiorentino, fioriva verso 
la fine del secolo XVI. Era stret- 
tissimo amico di Baccio Valori, il 
quale, come abbiatno testé veduto, 
parimente lo era di D. Vincenzo 
Borghini. Essendo in lui sorte i- 
dee esagerate di riforma, tenue di 
non poter ad un tempo coltivare e 
la virtù e le muse. Determinassi a- 
dunque di dare alle ultime un e- 
teruo addio; ma Valori, più pru- 
dente, s’oppose a talo progetto con 
si valide ragioni, che tornar lo fe- 
ce a’ suoi poetici studj, ed obbliga- 
to gliene fu Borghini. Narra egli 
stesso questo tratto nella dedica il* 
mia delle sue commedie, intito- 
lata la Diana pietosa, commedia pa- 
storale in versi, Firenze, i585, in 
8.vo, riprodotta nel i68<i o 1G87. 
Abbiamo di lui due commedie iu 
pròsa, cou intermezzi in versi; la 
Donna costante, Firenze, i58a, in 
12; Venezia, i58q e itìoti, in 12; e 
l’Amante furiosa, Firenze, 1 585, in 
12; Venezia, i5 <)7, idem. Ma Fo- 

f iera sua più iuqiortante è intim- 
ata: il Riposo, in cui si tratta della 
pittura e della scultura de piti illustri 
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professori antichi e moderni, Firen- 
ze, 1 584 , in 8.vo. Ne fu data al- 
le stampe una seconda edizione ar- 
ricchita di spiegazioni , di note 
e d’ un' elegante prefazione, di 
jnonsig. Bottari, Firenze, I73 o, in 
4-to; ristampala fu nell’ edizione 
che di questa opera venne fatta 
per la Raccolta de classici italiani, 
Milano, 1805, 5 voi. in S.vo. 

G — É. 

BORGIA (IWiEBica Lenzuoli). 
V. Alessandro VI, papa. 

♦BORGIA (Camillo), nato a 
Veletri nel 1777 e morto in età 
d' anni 4° 0 circa, fu nipote dell’ 
illustre cardinale ( V. Stefano Bor- 
gia ). Egli passo la vita fra guai 
che si leggono descritti nell'Elogio 
di lui, che si stampò l’anno 1817, 
con la data d’ Italia, in 4 -to. Non 
aveva che vent' anni quando pub- 
blicò il famoso Planisfero borgiano, 
dedicandolo allo zio cardinale; e 
di lui giovinetto ancora, quando 
diseppelliva tesoli nel l’Africa, scris- 
se e puhblicò grandi lodi Stefano 
Borson in quella sua Lettera al dot- 
tore Aliioni. 

G. M— 1. 

BORGIA (Cesare), duca di Va- 
lentinois, secondo figlio naturale 
d' Alessandro VI e d’ una dama 
romana, chiamata Vannozia. Alle- 
vato in mi secolo, in cui ogni pic- 
cola corte era scuola di vizj„ di 
menzogne e di perfidia, e la fre- 
quenza de' delitti politici ne avea 
quasi cancellata la vergogna; in 
cui tiè i trattati più davano garan- 
tia , nè i giuramenti inspiravano 
fidncia , egli il delitto convertì in 
sistema e ad un grado fino allora 
sconosciuto spinse l’impudenza e 
la mala fede. Molti principi più 
di Cesare Borgia sparsero il san- 
gue, molti esercitarono vendette 
iù crudeli, supplizj più atroci or- 
inarono; tuttavia di niuno il no- 
me è di maggior infamia macchia- 
to; la voce pubblica però verso di 
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lui fu giusta. Gli altri mostri trat» 
ti furono dalle passioni ai delitti; 
Borgia tutto calcolò, lino la l’eroe 
eia, in ogni cosa a sè stesso miran- 
do, tutto al suo solo interesse sa- 
crificando ; la morale, la religione, 
il sentimento per altro non teneva 
che per mezzi che giovar gli pote- 
vano, e cui spezzava, come gli riu- 
scivano molesti. Suo padre, eletto 
papa,, agli 11 di agosto del 1 jq2, 
lo vestì della porpora, in una prò-, 
mozione di cardinali, ai 20 di set- 
tembre dell' anno susseguente. A- 
lessandro VI ottennto avea dal re 
di Spagna il ducato di Gandia 
per Giovanni, suo figlio primoge- 
nito; sposato aveva il più giovine, 
Goffredo, ad una figlia naturale 
d* Alfonso, duca di Calabria; la 
loro sorella, Lucrezia, già marita- 
ta e di cui il matrimonio fu annul- 
lato, sposò Giovanni Sforza, signo- 
re di Pesaro; un nipote del papa, 
chiamato Giovanni Bargia, fatto fu 
cardinale e tutta la famiglia d’A- 
lessandro VI alzata fu agli onori 
ed al potere. Nondimeno il re 
di Francia, Carlo Vili intraprese 
la conquista dell’Italia e fece il 
suo ingresso a Roma. Alessandro 
VI, costretto a trattare Con esso, 
gli diede siccome pegno di sue 
promesse Cesare Borgia ; ma Bor-, 
già, pochi giorni dopo, se ne fuggì, 
dal campo del re francese, osgl’ira- 
harazzi, in cui questi ben tosto cad- 
de, gl’ impedirono di vendicarsi del 
apa o del figlio. Le prime grazio 
'Alessandro VI erano accordate al 
suo figlio primogenito, il duca di 
Gandia, a cui nel i 4 f )7 concesse 
il ducato di Benevento con le con- 
tee di Terracina e Ponte Corvo. 
Si tien per fermo che Cesare Bor- 
gia ne concepisse un’ eccessiva ge- 
losia ; e siccome il duca, di Gan- 
dia, otto giorni dopo l’investitu- 
ra che avea ricevuta, fu assassina- 
to e gettato nel Tevere, la pubbli- 
ca opinione accusò Cesare Borgia 
di tale fratricidio . Non ostante 
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neppur sembrò che sno padre ne 
concepiste sospetto; permise a Ce- 
sare di deporre la porpora , onde 
mutaste la condizione ecclesiastica 
nella militare, e nell’ anno susse- 
guente lo in\iò in .Francia, porta- 
tore a Luigi XII delle bolle di di- 
vorzio e delle dispense di matrimo- 
nio, che quel monarca caldamente 
desiderata. Luigi sollecito fu di 
stringere alleanza col papa. Premiò 
Borgia per la condiscendenza, che 
suo padre a\ uto aveva per lui; gli 
accordò il liticato diValeuti nois, la 
jmga d’ una compagnia di cento 
sòldati ed una pensione di 20,000 
lire; pii promise specialmente di 
secondarlo nelle conquiste in Ita- 
lia, cui già Borgia meditava. Il 
nuovo duca spiegò in Francia un 
fasto, cui ni un monarca adeguar 
poteva; dicesi che le sue mule 
avessero ferri d’oro ai loro piedi, 
attaccati per un solo chiodo, affin- 
chè: avessero più spesso occasiono 
di perderli , Nuovi onori furono 
nel i 4<J9 conceduti al duca Va- 
lentino; sposò ai io di maggio u- 
na figlia di Giovanni d’Albret, re 
di Navarra e tornò poscia in Ita- 
lia al seguito di Luigi XII. Gli 
accordò questo monarca duemila 
cavalli e seimila fanti, onde in- 
traprendesse la conquista della 
Romagna. Le varie città di quella 
rovincia governate erano da feu- 
atarj della Santa Sede, de’ quali 
alcuni per diritto ereditario e da 
parecchi secoli in poi la sovranità 
loro possedevano, mentre altri ri- 
cevuta ne avevano 1’ investitura 
dai pontefici, predecessori di Ales- 
sandro VI. Nè gli uni, nè gli altri 
dato avevano giusti motivi di rom- 
per loro guerra ; ma Cesare Bor- 
gia neppur cercò pretesti. Tolse 
da prima le città d' Imola, Porli, 
Cesena alla casa IUario, che dal 
papa Sisto IV avuto ne aveva il 
principato. Conquistò Pesaro, te- 
nuta dal cognato sno Giovanni 
£ forza, Rimili j, cui reggeva Paa- 
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dolfo Malatesti, e Faenza Astor- 
rc Manfredi. (Questo ultimo fu il 
solo che alle sue armi opponesse 
un’ ostinata resistenza. Capitolò 
alla fine; ma Borgia, rompendo i 
patti , morir lo fece insieme col 
fratello suo. Borgia, padrone della 
Romagna, ne ottenne nel tòot da 
sno padre l’investitura coltitelo 
di duca; nell anno stesso spogliò 
Giacomo d’ Appiano del principato 
di Piombino; tentò in oltre, mà 
senza successo, di rendersi padro- 
ne di Bologna e di Firenze. An- 
nunziò nel l’anno susseguente che 
assalir volpa lo stato di Camerino, 
e dimandò per tal motivo soldati ed 
artiglierie aGuidobaldo di Monte- 
feltro, duca d’ Urbino. Questi, per 
ubbidienza alla Santa Sede, gli 
spedi tutte le truppe e tutti i can. 
noni che aveva; Borgia ne profit- 
tò per impadronirsi a’ Urbino e di 
tutto il ducato. Camerino fu in se- 
ti ito presa d’ assalto, e Giulio di 
arano, signore di quella città, fu 
con due suoi figli , d’ ordine di 
Cesare Borgia, strangolato. Tal e- 
Va il destino, ch'egli riservava a 
tutti i principi, clic spogliava; nò 
spergiuri, nè delitti risparmiava on- 
de farli perire; perseguitava, me- 
diante il veleno o il ferro degli 
assassini, quelli che non avea [«>• 
tuto indurre a darsi in suo pote- 
re ; ma i più, com’ei si avvicina- 
va, lungi fuggivano, nè tenta- 
vano di difendere gli stati loro, on- 
de non incorrere nel pericolo di 
rimanere suoi prigionieri . Altri 
piccioli signori, che nelle città del- 
la Toscana pontificia dominavano, 
agli stipendj militavano di Bor- 
gia. Furano da esso eccitati onde 
tentassero un attacco contro Fi- 
renze; ma Luigi XII, commosso 
dalle grida di tutta l’Italia, senti 
alcun’ onta della sua alleanza con 
un mostro, di cui facidtate avea le 
conquiste, e ne’ delitti del quale 
sembrava ch'avesse egli parte. 
Proibì a Borgia di oltre avanzare • 
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ed anche richiamò le sobilli esche, 
cui sii avea conceduto di tenere 
al suo soldo. Corsia recossi tosto a 
Milano presso dei re di Francia; 
creder gli fece che i loro interessi 
fossero intimamente collegati, è di 
nuovo ottenne da lui un grosso di 
ansiliarj, i quali nella sua ambi- 
zione il secondarono. Tornato Ce- 
sare Borgia da tale conferenza, in- 
timò a Giovanni Bentiroglio di 
consegnargli Bologna : era que- 
sto un far sapere che più ri- 
spettar non voleva 1 ’ esistenza de- 
gli stessi alleati suoi; perciò tutti i 
piccali principi dello stato eccle- 
siastico e quelli altresì che fino 
allora servito avevano il duca di 
Valentinois, onde resistergli, for- 
marono nna lega. Guidobaldo fu 
da’suoi sudditi, che lo amavano, 
richiamato in Urbino , Giovanni 
di Varano a Camerino, gli Orsini, 
i Vitelli, i signori di Perugia , di 
Fermo, di Sfoigaglia, di Siena, 
che facevano tutti del pari il me- 
stiere di condottieri, raccolsero i lo- 
ro soldati, e di difendere in comu- 
ne la loro esistenza giurarono; ina 
Cesare Borgia seppe alternativa- 
mente atterrirli, chiamando tremi- 
la Svizzeri in Italia, e sedurli con 
offerte le più vantaggiose, sicché 
gl’indnsse qnasi tutti a tornare al 
suo servigio. Con l’ assistenza loro 
forzò Guidobaldo e Giovanni di 
Varano a fuggire di nuovo dai lo- 
ro stati; tolse Sinigaglia a France- 
sco Maria della Rovere, e, nel mo- 
mento stesso della vittoria, l’ulti- 
mo giorno dell’anno i5oa, fece ar- 
restare nel proprio campo gli uffi- 
. ziali, con l’ajnto de’qunli riporta- 
ta l’aveva, Vitellozzo Vitelli, si- 
gnore di Città di Castello, Olive- 
rotto, signor di Fermo, Paolo Or- 
sini, il duca di Gravina, e Fran- 
cesco di Todi, che tutti fece met- 
tere a morte. Avvertito suo padre 
di quella trama infernale, fece nel- 
lo stesso tempo arrestare gli altri 
capi della casa Orsini, che fece e- 
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ziandio perire. Tutti i domini di 
questi piccoli signori furono inva- 
si da Borgia. Giovanni Paolo Ba- 
glioni se ne* fuggì da Perugia, 
Pandolfo Pqtrucci da Siena, ed il 
duca Valentino, che suo padre 
crear voleva re della. Romagua, 
della Marea e dell’Umbria, osta- 
coli più non vide alla propria am- 
bizione. Nello stesso momento pe- 
rò, ai 18 d’agosto del 1503, Ales- 
sandro VI morì e Cesare Borgia 
gravemente ammalò ( F. Ai.itssv.v- 
dro VI). La malattia di Borgia, 
nell’istante in cui più bisogno a— 
veva di tutta la sua attività e pre- 
senza di spirito, cagionò la sua mi- 
na. Nè ciò tolse per vero che sa- 
pesse ancora assicurarsi il jiossesso 
de’ tesori d’Alessandro VI, di ra- 
dunare in Roma i suoi soldati a 
stringer di nuovo alleanza con la « 
corte di Francia; ma dovunque 
i suoi nemici contro esso dava- 
no di piglio alle armi. L’elezio- 
ne di Pio III fu fatta, senzach’e- 
gli vi concorresse: e questo pontefi- 
ce essendo morto in capo a ventisei 
giorni, il conclave gli diede in suc- 
cessore il più accanito nemico di 
Borgia, il cardinale Giuliano del- 
la Rovere, che assunse il nome di 
Giulio II. Gli Orsini intanto ta- 
liati avevano a pezzi i soldati del 
uea Valentino; i Veneziani pe- 
netravano nella Romagna ed in- 
vitavano i popoli alla sommossa a 
nome degli antichi signori di quel- 
la provincia. Borgia, ognor amma- 
lato, si era chiuso nel castello s. 
Angelo: ivi Giulio II lo fece arre- 
stare : indurlo voleva a consegnare 
alla 9anta Sede le fortezze che ad 
esso erano rimaste nella Roma- 
na; ma Borgia trovò ne’ roman- 
anti di quelle piazze maggior fe- 
deltà ch’egli non meritava; fu. 
mestieri sollecitarlo e minacciar- 
lo, per un anno intero, prima d’ 
ottenere da esso un ordine che 
i comandanti suoi volessero ese- 
guire. Comprò in fine la libertà 
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consegnando tu ite le sue fortezze ; 
eGonsalvodi Cordova,a cui ricer- 
cò l’ospitalità, "li promise di farlo 
tragittare in Francia; ma nel mo- 
mento stesso, in cui s’imbarcava, 
Gonsalvo arrestar lo fece ai a- di 
maggio del if>o 4 e prigioniero lo 
mandò in ls|*igna, ose per due 
anni fu nel castello di Medina del 
Campo tenuto. Riuscì in line a 
fuggire e presso di Giovanni d’Al- 
bret, re di Navarra, suo cognato, 
riparò. Guerreggiò con es-o con- 
tro i Castigliani e fu ucciso, ai ta 
di marzo del i Ó 07 , da un colpo d' 
archibugio, dirimpetto al castello 
di Viatia, dove senza verun onore 
fu seppellito. Più non gli rimane- 
va in quel teni|>o un solo de’ suoi 
dominj, che con tanti delitti ac- 
quistati avevo. I costumi di Borgia 
erano eccessivamente Corrotti. Fu 
accusato, non men che suo padre 
e suo fratello, d’incesto con la so- 
rella Lucrezia. Era per altro so- 
brio e giammai davasi in preda al 
piacere in guisa da mettere in 
compromesso il successo degli am- 
biziosi .«noi progetti. Amava e pro- 
teggeva le lettere; egli stesso scri- 
veva versi e possedeva mi’ elo- 
quenza persuasiva che seduceva 
anche maggiormente chi stava av- 
vertito contra le sue furberie. Mac- 
hiavelli nel suo libro del Princi- 
pe prese Cesare Borgia per esem- 
plare; scegliere di fatto non pote- 
va un eroe che maggior orrore in- 
spirasse. Un celebre maestro ci La 
conservati i lineamenti di Borgia 
in un quadro che mirasi a Firen- 
ze. La sua vita fu scritta da To- 
rnasi . 

S — S— 1 . 

BORGIA (Lucrezia), figlia d’ 
Alessandro VI e sorella di Cesare 
Borgia ; corse voce ch’ella con suo 
padre e dne suoi fratelli tenesse 
«morosa tresca, quantunque la ve- 
rità di questa taccia sia stata ulti- 
mamente da Roscoe posta in dub- 
bia; per io areno, i giornali aposto- 
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lici danno prove del l’eccessiva sre- 
golatezza ile’suoi costumi. Era sta- 
ta (ino dall’infanzia promessa in 
matrimonio ad un gentiluomo a- 
ragonese; Alessandro VI però, a- 
sceso che fu al trono pontificio, 
ruppe tale parentado per farne 
un altro di maggiore rilievo. La 
sposo nel i4q3 a Giovanni Sfor- 
za, signore di Pesaro, e nel 1 4<Ì7> 
per cagione d’impotenza, dichiarò 
nullo il matrimonio. Nel i4pd 
Lucrezia sposò Alfonso, duca di 
Rise^lia, figlio naturale d’Alfonso 
Il d Aragona; ma, due anni dopo, 
Cesare Borgia fece assassinare que- 
sto nuovo sposo, nel momento in 
cui, stringendo alleanz.a co’ i Fran- 
cesi, romper volle ogni vincolo tra 
la sua famiglia ed i re di Napo-; 
li. Finalmente nel l5ot Lucrezia 
sposò Alfonso d’Este, figlio d’Er- 
cole, duca di Ferrara. Questa U- 
nione più delle precedenti fu av- 
venturata ; Lucrezia a tutti gl’in- 
dividui della sua famiglia soprav- 
visse; fu onorata nella corte di 
Ferrara; vi attirò i poeti eli’ el l’a- 
mava e de’ quali con discerni- 
mento giudicava; di Pietro Bembo 
ebbe speciale considerazione, ftt 
da esso ne’ suoi scritti celebrata , e 
sembra che le adulazioni de’ lette- 
rati ch’ella ricompensò, oggigior- 
no contrappesino I’ unanime auto- 
rità degli storici elle biasimano F 
infamia della sua condotta. 

8 . S— 1 . 

BORGIA ( s. Fa vncesco ut ). V. 
Francesco. 

BORGIA o BORIA (France- 
sco), principi di Squillace, nel re- 
.gno eli Napoli , figlio di Giovanni 
Borgia, conte di Ficalho, e di Fran- 
cesca d* Aragona, era, per notabile 
singolarità, pronipote d’ un papa 
(Alessandro VI) e nipote d’ un 
generale de’ gesuiti (Francesco di 
Borgia ). Discendeva inoltre, dal 
lato di sua madre, da don Ferdi- 
nando, re d' Aragona. Suo padre , 
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nato nel 1 553 , era stato ambascia- 
tore in Portogallo ed alla corte 
dell' imperato!' Massimiliano. Pub- 
blicò un libro di emblemi conque- 
sto titolo: Empreses murales , lo de- 
dicò a Filippo li e lo fece stam- 
pare nel i >8i, in 4 -to. Don Fran- 
cesco Borgia, gentiluomo di came- 
ra di Fiiip’po.lV, fu sovente nomi- 
nato da’ letterati, cli’ei proteggeva, 
il principe de’ poeti di Spagna. 
Questo titolo, dato dall’ adulazio- 
ne, non sarà confermato dalla po- 
sterità. Borgia in tiiun genere di 
poesia occupò il primo posto, ma 
ebbe la buona sorte d’ essere stato 
in gioventù amico del secondo de’ 
fratelli Argcnsola ( Bartolommeo ), 
il quale nell’ amor della classica 
letteratura lo confermò ed il suo 
discernimento rese sicuro. Nell’e- 
poca, in cui gli Spagnuoli sedotti 
erano dall’ ampollosità e dallo spi- 
rito tortuoso diGongora,il princi- 
pe Borgia ebbe il merito di rima- 
nere attaccato agli antichi modelli 
e di farsi capo dell’ antico partito. 
Nella prefazione in versi delle sue 
poesie altamente protesta contro 
ì’ affettazione che ne’ suoi compa- 
trioti! dominava; c ne’ sonetti, ne’ 
canti di Giacobbe e Rachele, e spe- 
cialmente oc’ suoi romanzi lirici 
conferva una semplicità sovente 
graziosa. Non bisogna, del rima- 
nente, credere che la semplicità 
spaguuola sia stata giudicata tale 
in francese. Lo stesso Borgia , se- 
condo il noatrogiisto, sarebbe spes- 
so taccialo di affettazione. Eletto 
viceré del Perù nel i(ii 4 , contri- 
buì co* suoi talenti e con la sua 
dolcezza a dirozzare quella bella 
rovincia del Nuovo Mondo: ivi. 
ai suo nome nel 1618 chiamò 
Po ’ja una città sul Marangone , 
nella provincia di Maynas, che unì 
alla corona spagnnola . Dopo la 
morte di Filippo III (nel 1621 ) 
ottenne il suo richiamo e tornò in 
Ispagna, ove, libero dalle cure d’ 
tm vasto governo, coltivò le leite- 
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re e la poesia, e morì in età avana 
zata, ai z(i di settembre del itiófb 
Le sue opere sono : I. Ohras en ver- 
so, Madrid, i(j 5 q; Anversa, i 654 e 
i(àj 3 , in 4-to; Il JSupoles recupera « 
da por el rey don A lonso , poema e- 
pico o storico piuttosto, stampato 
nell’ospedale reale* di Saragozza, 
nel itiòl, in 4 - 10 - Luigi Giuseppe 
Velasquez nella sua Origine della 
poi sia castigliana nhin elogio fa di 
quest’ opera, la qual’ è uno de’ 
vento'to poemi epici della Spagna; 
lo»la però I’ Egloghe e 1 ’ Elegie 
dell'autore. Nicola Antonio consi- 
dera Borgia per uno de’ primi poe- 
ti lirici della sua nazione: Sitavi! , 
urhanus , facilisque in paucis poeta , 
ut a lyricorwn principato non longe 
oo nstìterit . V erso la fine della sua 
vita Francesco Borgia tradusse al- 
cuni opuscoli di s. Tommaso da 
Kempis, che furono stampati dopo 
ia sua morte con questo titolo: III 
Oraciones r meditacianes de la r ida 
de jeju Christo, con otros -dos trata- 
dos, de los tres Tabenusculos , y soli - 
loquios del Alma , Brussolles, i66i, 
in 4-to. 

V — VE. 

BORGIA (Alessandro), della 
stessa famiglia de’ precedenti, nato 
a Velctri nel 1682, fu arcivescovo 
di Fermo, ove morì ai i 4 di feb- 
braio del 1784. Ad esso si deve: I. 
Vita di s. Geraldo, Veletri, 1698, 
in 8.vo; li Istoria della chiesa e cit- 
tà di Veletri , in quattro libri, Noce- 
ra, 1723, iu 4 -fo; III Concilium pro- 
vinciale firnutnum, ann. 1726, Fer- 
mo, 1727, in 4 -to ; IV Vita del papa 
Penedetto XIII, Roma, 1741, in la- 
tino; V Lettere raccolte ila Mura- 
tori, Omelie ed altre opere, di cut 
osservar si può 1 ’ elenco in Cata- 
lani, De ecclesia fermano, Fermo, 
1782. 

C. M. P. 

BORGIA (Stefano), cardinale, 
prefetto della congregazione di Pro- 
paganda ed uno de’ più genero- 
si protettori, eh’ abbiano avuti 1» 
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scienze nel secolo XVIII, nacque a 
Veletri, ai 5 di deceiubre del »75 i. 
Educato pressosuo zio, Alessandro 
Borgia, arcivescovo di Fermo, mo- 
strò per tempo un' inclinazione 
decisa per lo studio dell’antichità: 
perciò, in otà di diciannove anni, 
fu accettato membro dell’ accade- 
mia et rusca di Cortona; cominci» 
da quel tempo ad adunare tutti i 
manoscritti, medaglie ed antichità 
che procacciarsi poteva, non rispar- 
miando perciò nè cure, nè spese, ed 
in tal modo s poco a poco si formò 
nel suo palavo di Veletri il più 
ricco museo di’ abbia forse ap- 

§ ai-tenuto mai ad un particolare. 

t bilito da qualche anno ni Ito- 
ma, conoscer si fece dal papa Be- 
nedetto XIV, che lo elesse nel 
* 7 % governatore di Benevento. 
In questo nuovo impiego sviluppò 
i più grandi talenti per l’ammini- 
strazione e seppe con la sua pru- 
denza preservare quel ducato dal- 
la carestia, da cui il regno di Na- 
poli fu nel icb'J afflitto Richiama- 
to a Roma ondo adempiere ad altri 
pffizj , fu eletto finalmente nel 
1770 segretario di Propaganda: 
impiego, ch’esercitò pel corso d’an- 
ni 18 ; il che, ponendolo nella ne- 
cessità di tenere epistolare com- 
mercio coi missionari sparsi ne’cli- 
roi più lontani, gli porgeva occa- 
sione d' arricchire il suo nauseo di 
manoscritti, medaglie, statue, idoli 
e monumenti d’ogni genere di quei 
diversi paesi: ogni missionario, che 
tornava a Roma o che vi dava rag- 
guaglio dellu stato della sua mis- 
sione, non mancava di seco recare 
o di spedire tutto cièche di più cu- 
rioso avea potuto adunare . Nel 
1789 PioVI lo rreò cardinale e, 
per mettere a profitto i suoi talen- 
ti amministrativi, gli concesse l’im- 
piego d* ispcttor generale de’ fan- 
ciulli esposti. In tre anni questi 
stabilimenti ebbero sotto la sua di- 
rezione un nuovo aspetto, fondò in 
ogni parte case di lavoro , riformò 
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gli abusi c fece regolamenti degni 
«li servir per modello in questo ge- 
nere. Nel 1797 lo spirito di rivo- 
luzione, che scompigliato aveva la 
Francia, si dilatò fino nella capita- 
le del mondo cristiano: Pio VI, in 
uno di quegli ardui momenti, sti- 
mò i| Cardinal Borgia degno di tutta 
la sua fiducia e pose nelle sue ma- 
ni la dittatura di Roma, unendo ad 
esso altri due cardinali . Il nuovo 
governatore tale ascendente acqui- 
stò sugli spiriti, che fino ai i 5 di 
fehbrajo del 1 798 Roma non fu 
lordata da niun omicidio e delitto. 
A tal’ epoca comparve l’ esercito 
francese alle porte della città , il 
partito popolare s' impadronì del 
potere e si formò in repubblica ; 
il papa fu astretto ad abbandonare 
Ruma ai 5 di fehbrajo, ed il Car- 
dinal Borgia, arrestato agli 8 di 
marzo, fu ai a8 posto in libertà con 
ordine d’ uscire dagli stati romani. 
Sbarcato a Livorno , si recò a Ve- 
nezia ed a Padova , ove impiegò i 
primi momenti di quiete, di cui 
potè godere, a radunare i letterati 
ed a formare una specie d’ accade- 
mia ; ma non lasciò di vista le sue 
dilette incombenze: sotto gli au- 
spicj di Pio VI, prigioniere a Va- 
lenza, organizzò una nuova Propa- 
ganda, propose sottoscrizioni, ed il 
tutto con tant’ attivila condusse , 
che, in pochi mesi, tredici nuovi 
apostoli della fede furono all’ e- 
stremità del mondo inviati e gran- 
di somme alle varie missioni d’Af- 
frica e d’ Asia. Pertanto la guarni- 
gione francese che occupava Ro- 
ma, essendo stata forzata a lasciar- 
la libera in virtù d’una convenzio- 
ne conchiusa con il commodoro 
Trowbridge, le truppe di Ferdi- 
nando IV, re di Napoli, la occupa- 
rono fino al giorno, in cui Pio VII 
vi fece il suo ingresso. Tutto doveasi 
in quel governo nuovamente orga- 
nizzare : il nuovo papa affrettossi a 
creare un consiglio economico , e 
Borgia f\i eletto preside di esso. Noi^ 


itized by Google 


60 BO II 

ostante la moltiplici là degli affari, di 
cui fu allora aggravato, acconsenti 
ancora nel 1S01 ad addossarsi l’ im- 
piego di rettore del collegio roma- 
no, che la morte del cardinale Ze- 
lada area lasciato vacante . Final- 
mente, avendo ricevuto ordine ti’ 
accompagnare iu Francia Pio VII, 
si pose in viaggio, non ostante l’a- 
vanzata sua età ed il rigor della 
stagione ; ma mia grave malattia lo 
forzò a restare in Lione, dove mori 
ai »5 di novembre del 1804. Pochi 
uorniui furono tanto universal- 
mente compianti ; i suoi Lene lì zj 
posto l’ avevano in relazione coi, 
letterati di tutti i paesi ; da oltre 
trent’ anni niun viaggiatore di ri- 
guardo visitato aveva l’ Italia senz’ 
ammirare il magnifico museo di 
Velctri e senza conservare una 
viva rimembranza dell’ affabilità 
del proprietario . Se un erudito 
scopo aveva di far ricerche in qua- 
lunque genere ciò fosse, era certo 
di trovare nel museo Borgia qual- 
che oggetto d’ importanza pel suo 
lavoro; lo stesso cardinale era sol- 
lecito d’ indicarglielo; adesso lo 
imprestava con la maggiore facili- 
tà ; lo induceva a farne la descri- 
zione ; s’ addossava sovente il di- 
spendio della stampa e quello sem- 
pre della illusione de’ rami. In tal 
modo AdlerfZoega, Georgi, il pa- 
dre Paolino di s. Bartolommeo ed 
altri molti eruditi d’ogni paese 
descrissero diverse parti di quella 
immensa raccolta, ricca specialmen- 
te di monumenti egizj ed indiani. 
Fu veduto vendere le argenterie 
e fin anche le fibbie delle scarpe 
per fare acquisto di qualche pezzo 
raro o per dare alle stampe una 
dissertazione: venduto fu da lui 
un piatto d’oro onde provvedere 
alle spese per la stampa del Syste- 
ma brahmanicum , composto dalp. 
Paolino. Buono, condiscendente fin 
all’eccesso, aperto, franco, ilare , 
ed anche alquanto satirico, la sua 
conversazione era tanto più iute- 


li 0 11 

relsanle, che la sua prodigiosa me- 
moria gli somministrava intorno a 
qualunque argomenta dicline par- 
ticolari!, t di rilievo. F ornai tem- 
po di considerarlo quale letterato: 
delle sue opere, poco note fuor del- 
1 ’ Italia, v'ìia un gran numero; lo 
principali sono: I. Monumento ds 
pn/ni Giovanni XVI , Roma, i j 5 o ; 
II Breve istoria dell antica città di 
Tadino nell' Umbria, ed esatta rela- 
zione delle ricerche fatte sulle sue ro- 
vine , Roma, 17Ò1, in 8.vo; III Sto- 
ria della città di Benevento , Roma, 
l^tiS, 6$, tip, 3 voi. in 4 -to; IV Va- 
ticana con/essio lì. Vetri, cronologica 
testimonili illustrata, ivi, 1776, in 
4 .to; V Breve istoriatici dominio tem- 
porale della sede apostolica nelle due 
Sicilie, ivi, 1788; VI occupavasi d’ 
una Storia marittima degli stati (Iel- 
la Santa Sede) ma l’opera rimase 
imperfetta e non fu data alle stam- 
pe. Leggere si può l’elenco delle 
altre sue opere ed un ragguaglio 
delle ricchezze, che componevano 
il museo di Velctri, nel compen- 
dio della sua vita: Vitae synopsis 
Stephani Borgiae, del p. Paolino di 
s. Bartolommeo, Roma, iKo‘>, in 4 -to. 
Se ne trova un ristretto nel Ma- 
gazzino encicopledico, tomi LXVII 
e LXVIIl. w Suo nipote, Camillo 
Giovanni Paolo Borgia, incider fe- 
ce nel 1797 un a 11 1 i co.raappa mon- 
do del musco di Velctri; non fa 
messo in vendita, ma in alcune o- 
pere si cita col titolo di Mappamoiv 
do del Cardinal Borgia-, è di molta 
importanza per la storia della geo- 
grafia. 

C. M. P. 

* Porzione del museo Forgiano, 
e specialmente ciò che appartiene 
alla classe egiziana, per la splendi- 
dezza del re Gioachino I. si am- 
mira nell' accademia reale degli 
studj di Napoli : ciò poi che ne ha 
la Propaganda in Roma e che in sù 
raccoglie ampio classi di medaglie 
romane, greche, cufiche, samarita- 
ne, arabe, fenicie, chiuesi, in ogni 
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metallo, «celti scarabei e altre pie- 
tre incise, antiche pitture, mappe 
idro geografiche, codici non sola- 
mente di nostre lingue, ina cinesi, 
giapponesi, indoslani, samscritici, 
malabarici.annamitici, copti, mes- 
sicani e d’ ogni età più rimota, og- 
getti di culto gentilesco e d’ ogni 
più ricercata esotica erudizione, 
venue ultimamente presso la bi- 
blioteca della stessa Propaganda di- 
stribuito, in modo di attrarre la co- 
mune ammirazione, dai eh. padre 
abate Placido Zurla, camaldolese. 
Questi in oltre sta formando il ca- 
talogo di laute rarità per pubbli- 
carlo con la descrizione della vita 
letteraria del benemerito cardi- 
nale. , 

G. M— i. 

BORGO (Tobia n.u. ), veronese, 
poeta ed oratore circa la metà del 
secolo XV, si diede, pel tratto di 
parecchi anni, alla pratica del foro. 
? u amico e compagno di studio 
del vecchio Guarino di Verona ed 
ebbe altresì col dotto Francesco 
Barbaro vincoli d’ amicizia. Aflè- 
zionossi al principe Sigismondo 
Malatesta, signore di lìiinini, e 
Barbaro lo loda, in una delle sue 
lettere, d’ averne scritto con molta 
eleganza le belle azioni. Ignorasi 
1’ anno della sua nascita e quello 
della sua morte. Compose in lati- 
no varie aringhe, conservate in 
manoscritto in parecchie bibliote- 
cbe,lettcre del pari conservate, non 
che poesie: di tutto ciò nulla fu 
stampato , ma trovasi nel tomo 
XLIV della raccolta di Galogerà 
la continuazione, che Tobia dal 
Borgo fere della Cromica de’ signo- 
ri di Malatesta, scritta da IMarco ' 
Battaglia di Rimini, con la Crona- 
ca stessa, fino allora rimasta inedi- 
ta, ogni cosa corredata di note del 
p. Giovanni Battista Contarmi, do- 
menicano. L’ opera intera ha que- 
sto titolo: Clironicon dominorum de 
Malatestis, auctore Marco Jlat talea 
ariminensi, continuatore vero Tobia 
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f'rronrrui, mine franimi in lucem e~ 
ditum et a P. F. Jo, Contarono, ord. 
praedicutorum, uotis illustratum. 

G — i. 

BQRGO ( Luigi dal ), venezia- 
no, che alcuni autori chiamano 
Porgiti, fu segretario del senato e* 
del consiglio de’ dieci nel secolo 
XVI, e commesso gli venne, per 
decreto pubblico, nel i548, di scri- 
vere la storia di Venezia. Ne com- 
pire due libri e quasi la melò del 
terzo, che non furono mai stam- 
pali e elle in manoscritto soiiocon- 
senati nella biblioteca di s. Marco. 
Ad esso si attribuisce un’ opera 
contro Cardano, che da noi non si 
conosce : s’ ella esiste, non esisterà 
almeno col titolo di sottigliezze, elio 
le dà un Dizionario storico, il qua- 
le, senza dubbio, nulla meglio di 
uui la conosce. Sarà una risposta al 
gran libro De subtilitate di Carda- 
no, al quale Giulio Cesare Scalige- * 
ro acca giàrisposto in un più gran- 
de libro di uguale intitolazione. / 
G— É. 

BORGO, in latino Burgus, (Pie- 
tro Battista), nato a Genova al 
principio del secolo XVII, militò, 
senza cessare per altro il coltiva- 
mento delle lettere, per cui mo- 
strato avea fino dall’ infanzia una 
inclinazione che ad una passione 
somigliava. Servì in Germania nci- 
l’ esercito svedese, nella guerra de’ 
trent’anni e vi si segnalò con pa- 
recchi tratti di valore. Scrisse in 
seguito la storia di quella guerra 
fino alla morte di Gustavo Adolfo, 
e fu da lui pubblicata con questo 
titolo: Commentani de bello suecico , . 
Liegi, iG53, in Gp- ; e 
ili43. >u 12, fig. ; Colonia, ili.Ji e 
1644, in 12. N’ esiste una tradu- 
zione francese del signor de Mau- 
roy, Parigi, i655, in 8.vo. Questa 
opera è la pili pregiata di quelle 
di Borgo. Fece pompa di grand’e- 
rudizione nel suo trattato De do- 
minio serenissimae genumtis reipu - 
blicae in mari ligustico, Roma, 164*» 
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in 4-to, in cui intende a statuire ì 
diritti della repubblica di Genova 
*nl mare, che bagna lecoste della 
Liguria. Questo trattato venne im- 
pugnato da Teodoro Graswtnckel, 
il quale vi oppose i suoi Maris li- 
beri vindiciar, Aja, i 65 z, in 4 -to. 
Abbiamo pure di Borgo un’opera 
in favore della sua patria, meno no- 
ta delle precedenti. E intitolata: 
De dignitate gentiensis r cipri hi irne di- 
sceptatio, Roma, 1 1 > 4 1 , in 4 >t°> Ge- 
nova, 1646, in fogl. 

W— s. 

** BORGO (Art sta del), di Riom, 
famoso consigliere ecclesiastico del 
parlamento di Parigi, si distinse 
colla sua scienza nel diritto e col- 
la sua erudizione : ma essendo in- 
ciampato nelle nuove opinioni, fu 
dichiarato eretico, degradato dal 
sacerdozio e finalmente appiccato 
ed abbruciato nella piazza di Gre- 
ve nel i 55 q, di anni 38 . 

L. M — w. 


** BORGO (Cablo), nacque in 
Vicenza il dì vigesimosesto di lu- 
glio dell* anno i^ 5 t. Fattosi gesui- 
ta, insegnò con onore nc’collegj le 
belle lettere che aveva, distinguen- 
dosi fra’ compagni, apparate. Dalla 
scuola venne chiamato al pergamo 
e in Modena, dov’era al momento 
della soppressione della compagnia, 
recitava con plauso le lezioni della 
santa Scrittura. Oltreché oratore, 
il Borgo fu poeta, teologo e amico 
della botanica c della diottrica. Mo- 
ri l’anno t 7 o 4 > e nelle Memorie 
per servire alia storia letteraria ec., 
fu onorato di nccrologico articolo 
di lode. Ecco le sue opere: I. Ora- 
zione in lode disanl' Ignazio di Lssjoìa, 
detta in Reggio l' anno 1780, aggiun- 
tavi in questa terza edizione qn altra 
Orazione in lode di Clemente XIII, 
detta in Padova per l’ elezione di lui 
al sommo pontificato /’ anno Ij58, 
dello stesso autore. Colonia, Augu- 
sta, 1787, in 8.vo. L’orazione per 
papa Clemente XIII è lavoro gio- 
vanile e conccputo e scritto in due 
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giorni. II panegirico poi di sant’ì- 
gnazio è celebre assai per la proso- 
peja nel line, dove la figlia di quel 
patriarca si presenta al trono di 
Clemente XIv. Il Pellegrini che 
gli era stato maestro del l’ oratoria 
considera nella prefazione alle 
sue Prediche quel tratto come uno 
de’ più grandi della moderna elo- 
quenza e protesta che ne sentiva 
invidia ; Il Analisi ed esame ragiona- 
to della difesa e della fortificazione 
delle piazze, Venezia, 1777. Quest* 
opera, dove propone un suo nuovo 
metodo, fé’ onorare l’autore del ti- 
tolo di tenente colonnello degl’in- 
gegneri da Federigo il Grande, cui 
1 ’ aveva dedicata. Fu tradotta nel- 
la lingua spagnuola da Pietro Sa- 
vorio Casseda gesuita, che le fece 
sne annotazioni e un’appendice; 
III Novena in preparazione alla festd 
delCuore di Gesìi , Roma t 8 i 4 , quar- 
ta edizione; IV Lettere, ad un prela- 
to romano , in Italia 1780, Seconda 
lettera ec. : sono contro il Sinodo di 
Pistoja e contro gli Annalisti firen- 
tini. Altre operette gli vengono at- 
tribuite, le quali non gli farebbe- 
ro, se sue, grande onore. 

G. M — i. 

BORGOGNA. V. Bouncocive, 

RORGONDIO ( Oitvzio ), Ved, 
Burocndio. 

BORGT (EmBIco vaw der), pit- 
tore, nacque a llrusselles nel t 385 . 
Aveva appena tre anni, allorquan- 
do le turbolenze della guerra co- 
strinsero suo padre e sua madre a 
rifuggire in Germania. L’inclina- 
zione che dalla piò tenera età mo- 
strò pel disegno indusse i suoi ge- 
nitori a collocarlo presso Gii le van 
Valkenborg. T progressi, eh’ei vi fe- 
ce, lo posero in grado d’intrapren- 
dere il viaggio di Roma onde per- 
fezionarsi. Dall’ Italia passò in Ger- 
mania, fermò stanza da principio 
a Frankentlial e nel 1IÌÌ7 fissò 
la sua dimora a Fraucoforte sul 
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Meno. Non era soltanto aliile pitto- 
re, ma veniva in oltre considerato 
come il più erudito antiquario dei 
suo tempo. Descainps, che sommi- 
nistrò il ragguaglio, elle ora diamo 
intorno a questo artista, sconosciu- 
to in Francia, ;dice che i letterati 
inglesi e specialmente il celebre 
Howard, conte d’Arundel, si noto 
per la raccolta da esso fatta de’ 
marmi di Paros, area per lui par- 
ticolare stima. — Un altro Borut 
{ Pietro van der ), pittore di paesi, 
nato a Brusselles nel 162 5 , lasciò 
buone pitture. 

D— T. 

BORHAN-EDDYN (Ibrahi.m), 
soprannominato lineai, autore ara- 
bo, siriaco di nazione, morto nel 
885 dell’ eg. (1480), è autore d’un 
romanzo degli Amori di jllrdinoun 
e Leila, ce.eberrimo in Oriente. 
Quest’ opera dilettevole è scritta 
in versi ed in prosa; fu tradotta 
nelle lingue persiana e turca ; tro- 
vasi manoscritta nella biblioteca 
reale ed in quella dell’ Escuriale. 
Oltre a questo romanzo, Borhan- 
Eddyn scrisse pure un Trattato de- 
fili uii e delle massime d'fili antichi 
filosofi, ed una Biografia degli uomi- 
ni celebri. 

J — ir. 

BORII AN-EDD 1 N, sopiranno- 

minato Zernoud/j, è autore duo pic- 
colo trattato arabo, intitolato Taa- 
lym nlmotéallim tharyc altealloum, o 
Anertimento agli studenti intorno al- 
la maniera di studiare. Esistono di 
quest’ opera due traduzioni lati- 
ne; la prima è dovuta ad Abramo 
Ethellensis, il quale con questo ti- 
tolo la pubblicò: Semita sap.entiae, 
site ad scientias comparandas instilo- 
dus, Parigi, itiljb; la seconda, scrit- 
ta da Fed. Rostgard, con l’assisten- 
za del maronita sirio, Giuseppe 
Banese, fu posta alla luce da Adr. 
Roland, con questo titolo: Enchi- 
ridion studiosi, arabice conscriptum a 
Borhomeddino Alzemoucl i, Utrecht, 
1701J. L’editore ha unito alla tra- 
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duz.ione di Rostgard quella d’ E- 
chellensis. Tutte le indagini, che 
abbiamo fatte onde scoprire il ve- 
ro nome di Borhan-Eudyn (que- 
sto soprannome significa 1’ argo- 
mento della religione ) riuscirono 
vane. In quanto all’epoca in cui 
visse, secondo gli autori, che nomi- 
na nel corso dell’ opera o de’ qua- 
li si vanta allievo, è certo eh’ ei 
viveva verso il principio o al più 
tardi verso la metà del secolo VII 
dell’egira. Iladjy Khalfa osserva 
che pronunziar convien e Zemoudjy. 
questo soprannome indica eh’ era 
nativo di Zemoudj, città del Scd- 
jestan. Il Tiuilym almoteallim fu 
da lbn Ismael commentato l’ anno 
Opti dell'egira e da Abd-alinadjid 
tradotto in turco. La biblioteca 
reale ne possedè tre esemplari 
sotto i numeri 5 i 5 , 5 itì e 670 de’ 
snoi manoscritti arabi. Il numero 
b-ti degli stessi manoscritti presen- 
ta il commentario d' lbn Ismaele. 

J— -w. 

BORIS-GUDENOF. V. Gims- 

NOP. 

BORKHAUSEN (Maurizio Bal* 
dvssare ), naturalista ed assessore 
della deputazione economica del 
paese di Darmstadt, morto nel 18.., 
pubblicò parecchie opere sulla bo- 
tanica, sulla zoologia ed intorno a 
diverse altre parti della storia na- 
turale, di cui le più contengono 
nuove viste ed annunziano un 
buon osservatore che all’ avanza- 
mento delle scienze fisiche ha con- 
tribuito: I. Naturgeschichte der E a- 
ropaeischen schmetterlinge, ec., cioè. 
Storia naturale delle farfalle et Eu- 
ropa , in ordine sistematico, in cinque 
parti, con due rami coloriti, Franco- 
forte, 1788, 1 7 <) 4 i >n 8.vo; II Ver- 
suclieiner beschreibung dir incessene 
Darmstadt, ec., ovvero Saggio di li- 
na descrizione di vane specie d’ alberi 
fruttiferi, che allignano alt aria aper- 
ta nel paese di Hesse - Darmstadt , 
Fr$acoforte , <7903 in ti.vo; HI 




1 


Digitized by Google 


€4 BOR 

Versuch filler Erkluerung der zoolo- 
giche terminologie, Fiancolorte, 
1790, in 8.vo : e questa la spiega- 
zione de’ termini die sono in u-o 
nella zoologia; IV Tenlamm disjm- 
sitionis pian! a rum (.rimanine semi- 
niferarum sccundum nocam methodum 
a stamisusm sita et projujrt'ione curri 
chariu l ri ibus generimi essentialibus , 
Darmstadt, 1792, in 8.vo, di XI l e 
164 pagine, pubblicata di nuovo 
dojio la sua morte, con questo ti- 
tolo : Tentameli Ftorae gennanicae ; 
Francoforte, 181 i,in 8.vo. Le pian- 
te vi formano due primarie divi- 
sioni; quella de’ Criptogami e de’ 
Ftmeropami. Le classi di questa ul- 
tima di\ isione sono stabi Ite su 1 1 ’ im- 
portantissima considerazione dell’ 
inserzione degli stami, metodo in- 
gegnoso, chcGleditsch avea creato 
da oltre un mezzo secolo e di’ è 
il più naturale, perchè tutte le a- 
na logie ed affinità delle piante con- 
sena; V Deutsche Fauna, ec. o 
Compendio della storia naturale degli 
animali di Germania, Francoforte, 
1707, in 8-vo. Borldiausen pubbli- 
cò nn gran numero d’osservazioni 
e memorie che sono inserite nelle 
opere periodiche, pubblicate in te- 
desco, sulle scienze naturali, di 
cui ecco i titoli abbreviati; Vf Os- 
servazioni intorno ad alcune pianta 
rare ( Roemer, Magazin fìir die bota- 
nik, 1 band ); VII Intorno ad tuia 
Flora di Germania (ivi,- 1 band); 
Vili Saggio sull’ alta contea diCat- 
zenellenbogen e le vicine terre, e su 
qualche pianta, tanto nativa del pae- 
se eh' esotica ( Iloemer, Archivi per 
la botanica, 1 band); e nello stesso 
tomo di quel giornale vi sono al- 
tre cinque memorie ; IX Sul genere 
delle genziane di Linneo ; X Sul ge— 
' nere l-’iliurn ; XI Sui generi Cratego, 
Mespilo, Pira e Gidonia ; XII Sul ge- 
nere Fumaria : XIII Su i fiori om- 
brelliferi . Borldiausen cooperatore 
era ili un giornale pubblicato nel 
gran ducato di Asaia-Darrnstadt , 
pei progressi della storia naturale, 
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e eh' ebbe principio nel 1793, con 
questo titolo: Rheinische magazin, 
Giessen, 1793, in 8.vo. Vi si trova 
l’opera seguente; X IV Orn ittiolo- 
gia van Ober-Hesstn, eo. ; è questa la 
storia naturale degli uccelli dell' 
alla Assia e della contea di Gatze- 
nellenliogen. V’è pure nel tom. I. 
dello stesso giornale : XV una Flora 
di quella contea, varie Osservazioni 
intorno agl’ insetti, alle farfalle spe- 
cialmente, come anche alcune Con- 
siderazioni sulla geologia. 1 

D— P— s. 

BORLACF, (Edmondo), medico 
e scrittore del secolo XVII, figlio 
di sir Jonb Borlace, mastro delle 
artiglierie e uno dei lord-giudici 
d’ Irlanda, studili successivamente 
a Dublino ed a Leida, dove otten- 
ne il grado di dottore nel i 65 o. 
Pratico la medicina con molto suc- 
cesso a Chester, città, in cui mori - 
nel 168?.. Abbiamo di lui : I. La- 
tham Spato in Lnncashire, cioè le Ac- 
que di Spa della contea di Lanca- 
stro, con le cure notabili per essa ope- 
rate, Londra, 1670, in H.vo; li L’ 
Unione dell’ Irlanda alla corono d’ 
Inghilterra, ec., Londra, 1(275, in 
8. vo ; III Storia dell’ esecrabile ribel- 
lione dell’ Irlanda, Londra, 1680, 
ili fogl. IV Previ rifjletsvoni intorno 
alle Memorie del conte di Castlehii- 
een, relativamente alla parte da esso 
presa nella guerra d' Irlanda, Lon- 
dra, 1682, in 8.vo. 

X— s. 

BORLASE ( Guglielmo ), dotto 
antiquario e naturalista inglese 
nel 1696, a Pendnen, nella contea 
di Gommagli .1, studiò ad Oxford. 
Ordinato prete nel 1720, fu elet- 
to nel 1722 rettore ai Ludgvaa 
«.nel 173-2 vicario di St.-Just. Le 
ricchezze della contea di Corno- 
vaglia in fossili minerali ed in me- 
talli, come anche in monumenti 
antichi il genio in lui fecero pre- 
dominare per lo studio della storia 
naturale e delle antichità. Fu ac- 
cettato nel 1750 membro della 
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società reale e pubblicò nel 1^53, 
in fogl., ad Oxford, le Antichità di 
Cornoraglia, di cui una seconda o.- 
dizione comparve a Londra, nella 
stessa forma, nel 1761), tìg. Quest’ 
opera fu seguita dalla pubblica- 
zione delle Ossen-azioni suit i stato 
antico ed attuale delle isole Sorlinghe 
e sulla loro importanza pel commercio 
della Grande- Bretagna, Oxford, i 7 ‘ ti, 
in 4 -to. Borisse pubblico nel i- 58 , 
ad Oxford, la Storia naturale di 
Cornoraglia, in fogl., opera erudita 
e curiosa, ornata d’ una carta e di 
ventotto intagli : depositò in segui- 
to nel museo Ashmoléen, ad Ox- 
ford, la raccolta de’ fossili e degli 
oggetti d’antichità, che nelle sue 
oj'ere lia descritta. L’ università 
d' Oxford, in gratitudine di questo 
servigio, gli conferì nel 1766 il 
grado di dottore in legge. Mori ai 
3i d’agosto del 1772, in età di set- 
tantasctt’ anni . Si trova nelle 
Transazioni filosofiche, del in 5 o al 
1773 un gran numero de' suoi 
scritti scientifici. Fu particolar- 
mente amicissimo di Pope, cd esi- 
ste ancora una gran raccolta di let- 
tere, che da questi avea ricevuto. 
Somministrò a Pope gran parte 
de’ materiali o fossili curiosi, di cui 
era formata una bella grotta, che 
questi avea fatta nel suo giardino 
di Twickenbam; si vede ancora og- 
gigiorno in tale grotta il nome del 
dottor Borlase in lettere iniziali, 
composte di cristalli. In tale occa- 
sione diceva Pope a Borlase in li- 
na delle sue lettere : si Io vi sono 
ss molto obbligato della vostra pre- 
si ziosa raccolta di diamanti di Cor- 
si novaglia; gli bo situati in una 
>1 maniera che voi stesso caratteriz- 
si za, nell’ ombra, ma brillanti 

S — n. 

BORN (Bshtbando ni), trovato- 
re ed indefesso guerriero del se- 
colo XII , era visconte d’ llau- 
tefort, nella diocesi di Périgueux ; 
ma siccome questa signoria divisa 
teneva con il suo fratello Costanti- 
7 - 
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no, tutto pose in opera onde aver- 
ne l’ intera proprietà, ed il flagello 
della guerra attirò ne’suoi domini, 
che dai protettori di Costantino de 
Boni furono saccheggiati. Questa 
ingiustizia di Bertrando non fu che 
il preludiodegli eccessi, a 'quali rup- 
pe in appressoe che facile era di prc- 
vedere, leggendo una delle sue pri- 
me poesie, in cui dipinge il suo vio- 
lento carattere : l’Io caverò gli occhi, 
ii ei dice, a chi toglier mi vorrà i 
ti miei beni. La pace non mi con- 
ti viene; la guerra sola ha diritto 
jj d’appagarmi: nulla temere, ecco 
11 1 ’ unica mia legge. Cerchino al- 
>1 tri, se il vogliouo, d’ abbellire 
11 le loro case, di procacciarsi i co- 
li modi della vita; per me, a far 
11 provvisione di lance, d’ elmi, di 
11 spade e di cavalli miro unica- 
» mente. A torto od a ragione, nul- 
li la io cederò della terra d’ Haute- 
ìi fort ; ella è mia, e tanto che si 
11 voglia mi si faccia pure la 
11 guerra ”, Il contegno di Bertran- 
do de Born fu in tutto conforme a 
tali principi e segnalossi special- 
mente per I’ odio contro Riccardo, 
conte di Poitou, figlio d’ Enrico II, 
re d’ Inghilterra, e fratello d’ En- 
rico, duca di Guienna. Dopo for- 
mata una formidabile confedera- 
zione Centro questo principe, su- 
scitò i confederati alla vendetta 
con una poesia : nel momento pe- 
rò in oni la lega, duce della quale 
era lo stesso Enrico, andava a met- 
tersi in movimento, i due fratelli 
conchiusero un trattato; Enrico si 
ritirò in Normandia, dopo ceduti i 
suoi stati a Riccardo, mediante u~ 
na pensione, ed i vassalli di questo 
principe si trovarono abbandona- 
ti; Bertrando de Born compose al- 
lora una poesia contro lo stesso En- 
rico, e, non ostante la defezione 
della lega, osò quasi solo resistere 
a Riccardo che assediava il suo ca- 
stello. Bertrando era irremediabil- 
mente perduto, a’ ei non si fos- 
se arreso; Riccardo tutto pose in 
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ohi ilio, l 'abbracciò, gli perdonò; al- 
lora ei scrisse tuia nuova poesia in 
onore del suo nuovo protettore, in 
cui, secondo 1’ uso, ingiuria coloro 
che abbandonato i’ avevano. Ric- 
cardo spinse la generosità stia lino 
a restituirgli il Castello d’ Ilaute- 
fort dupo d’ averne ricevuto I’ o- 
maggio; ma Bertrando era appena 
rientrato ne’ suoi domili), che la 
giiena portò sulle terre de’ suoi 
vicini, i quali abbandonato l’ave- 
vano. I figli d’ Enrico II, re d’ In- 
ghilterra, essendosi di nuovo solle- 
vati, de Borii, esibì i suoi servigj 
allo stesso principe Eurico, cni in 
una >ervente‘e oltraggiato aveva; 
ma non andò gu'ari clic la morie 
immatura di- questo principe gli 
porse occasione di celebrare le sue 
virtù in due compiutiti , che ci sono 
rimasti ed in cui lo qualifica re 
de’ Cortesi ed imperator de' Prodi. 
Comi itiquo sia, questa morte scon- 
certò le mire di Bertrando e lo ale 
bandonò senza riparo alla vendet- 
ta ilei re d’ Inghilterra, che ad es- 
so attribuiva i sediziosi progetti ili 
suo figlio. Enrico li andò ad asse- 
diare Ilautefort, e l’assalto essen- 
do sialo rigorosamente incalzato, 
de Boni con tutta la guarnigione 
fu tallo prigioniere. Ogni altro n— 
vrebbe fatto sentire il peso della 
sua vendetta a tale implacabile 
nemico; ma un solo concetto bastò 
per disarmare Enrico II: n Siete 
v' adunque voi, diss’ egli a Ber- 
ti Irando, che vi vantate una volta 
ii d’ avere più spirito di quello che 
r il’ nopo fosse ? — Io ebbi il dirit- 
ti to vii dirlo in un tempo, rispose 
tv de Born ; ma nel jieruere il gio- 
ii v ine re, vostro figlio, quanto avea 
ti di spirito, di ragion* e d’abilità, 
tv tutto perdei”. Al nome di suo 
figlio, versò airone lagrime il mo- 
narca. i; Ah ! Bertrando! infelice 
i> Bertrando! esclamò egli, è ben 
i’ giusto ch’abbiate perduto lo spi- 
li rito nel perdere il figlio mio; 
ti mentre unicamente voi egli a- 
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” inava, evi io, per amor suo, ri 
!• rendo la libertà, i beni, il eastel- 
i* lo, vi ridono la mia grazia e la 

iv mia amicizia. Vi’ do in oltre 5oo 
li inarchi, onde risarcire il male 
i* che vi ho fatto ”. De Born cade 
a’ suoi piedi e gli giurò eleruo os- 
sequio; ma, s egli non mancò a" 
suoi giuramenti verso il re, Enrico 
II, resistere non seppe al bisogno 
di seminare la di c-.rdia: le guerre 
ili Riccardo con Filippo Augusto 
gli porsero occasione d’esercitare 
ad un tratto il suo umore guerrie- 
ro e lo spirito satirico; le piu delle 
sue servenlesi non sono dettate che 
dal desiderio di dividere e di nuo- 
cere; ed anche nello composizioni, 
in cui canta le belle elle lo inna- 
morano non può a meno di lasciar 
penetrare le sue inclinazioni: in 
tal modo, in una serventese, in cui 
eama la sua riconciliazione con 
Muenz di jMonlagnac, figlia del Vi- 
sconte di Turenna, introduce una 
quantità di sentimenti che s m— 
brano incompatibili, e la termina 
con questa singolare professione vii 
fede : i' I primi statuti dell’onore 

v sono di lar la guerra, di giostra- 
li re nell’Avvento e nella Qua- 
li resiina, e d’ arricchire i guer- 
rieri ”. Rertraiulo de Borii, da tan- 
ti eccessi consunto e stanco forse 
del mondo, da cui era ali] turrito, 
vesti 1’ abito di monaco cistercien- 
se e mori in un chiostro. Dante, 
che vincere non si lasciò da’ -uoi 
tardi rimorsi, lo dipinge nell’ In— 
filino, condannato a portare il suo 
capo separato da! proprio corpo in 
guisa di lanterna. 

P-x. 

BOIIX (REUTCAivno m) figlio, del 
precedente autore, fu atic!i r egli 
autoredi alcune servenlesi inserite 
nelle raccolte di composizioni, at- 
tribuite astio padre in numero di 
cinqnautaqii litro. Due ve ne sono, 
le quali esser non possono che del 
figlio, quella indirizzata al signor 
di Card.dll.ic, e 1’ altra, in cuà 
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parla della viltà di Giovanni senza 
Terra. Di buona fede venne ad 
Un accordo con suo zio Costantino, 
in projmsito dplla terra d’ IJaute- 
fort, per la quale fece omaggio nel 
tata a Filippo Augusto e nel 
taitj seguitò questo principe alla 
battaglia diEonvines, dose sem- 
bra die rimanesse ncciso. Lasciò 
tre figli, Bertrando, Itiero ed un 
altro Bertrando, nominato in un 
atto del iaa 5 . • 

B— c. 

BORN ( Ignazio barone di ), ce- 
lebre mineralogista, membro delle 
primarie accademie d’ Europa, ua- 
to a Carlsliourg in Trunsilvania ai 
a 6 didecembre del 1 74 - 1 - In età di 
tredici anni andò a studiare a 
Vienna presso i gesuiti che nel 
lor ordine lo attirarono; ina non 
vi rimase che sedici mesi : in se- 
guito studiò la legge a Praga, viag- 
giò poscia in Germania ed in O- 
iuiufa, ne' Paesi-Bassi ed in Fran- 
cia. Born, applicandosi per tem- 
| *0 allo studio della storia natura- 
le, acquistò in essa cognizioni sì e- 
slese, che fu eletto consigliere auli- 
co nella suprema direzione delle 
miniere e delle zecche dell’ impe- 
ratore. Si pose di nuovo a viaggia- 
re nel banuato di Temeswar e nel- 
l'alta e bassa Ungheria, onde fare 
osservazioni mineralogiche, di cui 
il risii Itamento fu pubblicato in 
tedesco nel 1 77.) in 8.vo, dal suo 
amico I erber e tradotto in ingle- 
se da Baspe, 1777, con una storia 
mineralogica della Boemia, di Fer- 
ber; venne pure tradotto in italia- 
no, Venezia, 1778; ed in francese, 
da Moiinet, nel 1780, in ir, col ti- 
tolo di Viaggio mineralogico d’ ta- 
glieria e Transilvan'ia. Poco mancò 
che tale viaggio gli costasse la vi- 
ta : essendo imprudentemente di- 
sceso in una miniera a Feho-Ba- 
nya, restò per quindici ore soffoca- 
to a tale che la salute sua ne ri- 
mase per sempre alterata . Nel 
1776 l'imperatrice regina, Malia 
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Teresa, lo chiamò a Vienna, ondo 
ordinasse e descrivesse il gabinet- 
to imperiale di storia naturale; la 
prima parte della descrizione, cou- 
tenente i testacei, comparve uel 
1778, in 8.vo ( in latino ed in tede- 
sco ) e nel 1780, in Cogl. , con i- 
stainpe colorite- Le altre sue ope- 
re, di cui si troverà la serie in 
Boelimer ( Biblioth . script, Itisi. nat.), 
ed in Boiigiué(/ 7 ùt. litter. , suppl. 
I), sono principalmente; I. Litho- 
phylac'ium boraUnuun, Praga, 1 771 
e 177'“, a voi. in 8.vo ■ questa fu 1’ 
opera che preparò la riputazione 
di Borii; Il Effigie» virorum crudi- 
forum atipie artificum Bohemiae et 
Moravia ’ -, Praga, 1773 e 177.Ì, a 
voi. in 8.\o. Boni sostenne lo spo- 
se di que.-t’ opera, di cui il prin- 
ci |Kll autore è lo stesso Boni ed 
Ad. Voigt, uno de’ suoi amici. 
Tali ragguagli de’ letterati dc-lla 
Boemia (ani ritratti sono stampati 
con un contorno; 111 M'inorv li’ li- 
na società ili letterati) stabilita a Bra- 
ga, i>ei progressi delle matematiche , 
della storia animale e di quella del 
paese ( in tedesco), Praga, 1 775— 
1784,8 volumi in 8.\o. continuate 
da altri letterali a Dresda; IV In’ 
opera sopra I* Amalgama ( in tede- 
sco), 1788, in 4 -to. Un’ edizione 
francese, clic porta il uomo di Boin, 
fu pubblicata a Vienna nel 1788, 
in 6.vo, non ai stampe e con que- 
sto titolo ; Metodo per estrarre col 
mercurio i metalli interi ed ditte so — 
stante metalliche dai minerali : que- 
st’ opera contiene la descrizione 
delle varie maniere d’operare usa- 
te in America dagli Spagnoli o 
dad' autore in Ungheria. Convie- 
ne aggiungere a quest’ opera le 
Lettere di liul/in de Celis a Puluimel 
e a de Boni, eoa la risposta di de Born, 
intorno all * amalgama de' metalli 
in Ccmiania, 178^, in 8.vo. Il mo- 
do d amalgamale, perfezionato in 
Europa da ile Boni ed in seguito 
da altri dotti, siccome egli prevedu- 
to avo' a, non fu tuttavia adottalo 


68 , BOR 

in Austria che dopo molti osta- 
coli; è questo oggigiorno il più 
bel titolo alla sua fama, si Borii, 
i' dice Klaproth { Dizionario di 
j' chimira) , ha singolarmente mi- 
11 gliorata questa operazione, ap- 
n plicandola all’ estrazione deli* 
li oro e dell’ argento, da combina- 
li zioni, nelle quali dubitavasi che 
li i metalli fossero ossidati ; ” V Ca- 
talogo metod co e ragionalo della rac- 
colta de’ Jossili di Eleonora di Raul*, 
Vienna, 1790, 2 voi. in 8,vo: ope- 
ra impressa con molta eleganza. I 
tratti che Born caratterizzano sa- 
no la generosità, la schiettezza ed 
una vivacità di spirito non guari 
comune. Morì a Vienna ai 28 d’a- 
gosto del 1791 , dopoché sostenu- 
ti ebbe parecchi uffizj, di cui 
impiegava gli emolumenti in espe- 
rimenti in grande ed in beneficen- 
ze; per la qual cosa non lasciò al- 
tra eredità alla, sua famiglia che il 
propio nome. E ad esso general- 
mente attribuito Joannis Physio- 
phili specimen mouachologiae, Au- 
gnila, 1783, in 4-to. Quest’ ojtera, 
composta per suo parere c con 1’ 
approvazione dell’ imperator Giu- 
seppe li, da tre letterati di Ger- 
mania, è una satira forte contro i 
monaci, ordinati scherzosamente in 
classi secondo il metodo di Lin- 
neo. L’ arcivescovo di Vienna ne 
mosse lagnanza all’ imperatore, il 
quale gli rispose che quel libro 
non intaccava che la parte inutile 
ed oziosa 'de’ religiosi. Due edizio- 
ni ne furono fatte nell’ anno sus- 
seguente, sotto il titolo di Joannis 
rhysiophili opuscnla ; la più recen- 
te non ha che tre intagli, l’altra rie 
ha sei. Broussonet, sotto il nome di 
Jean if Antimoine , ha tradotta o 
piuttosto imitata quest’ opera in 
francese e 1 ’ ha intitolata: Saggio 
sulla storia naturale di alarne specie 
di monaci, 1784, in8.vo, stampata 
nel 1790 con lievi mutamenti : vi 
fu rimesso un nnovo frontespizio 
nel >798. Pezzi! pubblicò, iu te- 
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desco, la Vita -del liaron di Born, 
Vienna, 1702, in 8.vo, ili seguito 
a quelle di Montecuccoii e del 
principe Venqeslao Liclitenstein. 

B — b j. c 

BORNEIL ( Ger vi.no di ), trova- 
tore della fine del secolo XII, nac- 
que ad Lxidcuil da poveri genito- 
ri ; ma le cognizioni che gli acqui- 
starono l’applicazione, lo studio 
ed il credito, che le sue composi- 
zioni poetiche gli fecero, lo collo- 
carono ben presto nella classe de’ 
più celebri trovatori. Dante parec- 
chie volte fa menzione di Borneil 
nel suo poema del Purgatorio : quan- 
tunque però gli anteponga Arnal- 
do Daniele, suo contemporaneo, il 
paragone stesso che stabilisce pro- 
va che la pubblica opinione fu più 
d’ una volta favorevole al trovatore 
limosino. Ci rimangono, ottanta- 
due composizioni di Borneil, non 
contandone un’ altra dozzina che 
ad esso sono attribuite da alcuni 
manoscritti; la maggior parte di tali 
produzioni sono molto oscure, Iien- 
chè dica Borneil in una tenzone: 
>! Consento che ciascheduno con- 
li ponga a propria idea; ma sosten- 
>1 go che la poesia facile e semplice 
>» è quella che più si pregia e si a- 
si ma. ” Tali principi sono princi- 
pi d’ogni tempo, ma nè Borneil, 
nè i suoi contemporanei avevano 
cura di praticarli. Parecchi de’suoi 
scritti provano che gran merito 
metteva nel superare certe dif- 
ficoltà che aumentavano 1’ oscuri- 
tà delle sue opere, nelle quali, del 
rimanente., loda e biasima a vicen- 
da le dame ed i grandi, e special- 
mente si lagna, secondo I’ uso, del- 
la perdita del vero amore /e del- 
la decadenza dell* arte de’ giuoco- 
lari. 

P— x. 

BORNIER. (Fmrpo), nato a 
Mompellieri ai i 5 di geunajo del 
i 634 da un’antica famiglia di to- 
ga, fu luogotenente particolare nel 
presidiale della stessa città , ed ivi 
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mori ai 22 di luglio del 17 li. Pie- 
side fu, a nome de^monarca, delle 
assemblee sinodali ohe si tennero 
in Linguadocca fi no al la revoca zio 
ne dell’editto di Nantes, di cui fn 
commissario esecutore, ed i due 
partiti fecero giustizinalla sua pru- 
denza e moderazione in quell’ ar- 
duo caso. Abbiamo di lui: I. Con- 
fronto delle nuore ordinanze di Lui- 
gi XIV con quelle de ’ suoi 'predeces- 
sori, Parigi, 1678, in .f.to : que- 
st’ opera, di’ era classica pel dirit- 
to francése, è relativa alle ordinali 
ze del 1667 al 1673 per la riforma 
della giustizia: ne furono fatte per 
lo meno dieci edizioni; quella del 
1 7 1 cj e le susseguenti contengono 
nuove annotazioni ; I’ ultima è del 
1760, 2 volumi in if.to ; II Com- 
mentario sulle conclusioni di Ran- 
chili: Stepliani nanchini. Miscella- 
nea decisionum, seu resolutionum /fe- 
rii, cum notis Bornerii , Ginevra, 
1709, in fogl. ; ivi, 1711. Le prin- 
cipali q «ustioni di diritto sono ivi 
decise, tanto conformemente alle 
leggi romane, che secondo i decreti 
dei varj parlamenti di Frnnria; 
III Trattato delle donazioni , rima- 
sto manoscritto del pari che il suo 
Trattato de ’ legittimi. 

C. M. P 

BOROMINT. V. Roano, mini. 

** BORRP.L (Gtov arisi) , a«sai 
più noto sotto il nome di Buteo, 
canonico regolare di sant’Antoirìé, 
si distinse nel suo tempo per le 
scienze astratte. Nacque a Charpci 
nel Uelfinato 1’ anno 1 .{92 e morì 
a Cenar, borgo vicino a Rumai», 
nel i 47 >- Pubblicò nel i 5!>4 a Liq- 
ne, in 4-*°> l a raccolta delle sue 
Opere geometriche, in cni si trova- 
no dell’ eccellenti Dissertazioni , 
dove 1’ autore unisce la solidità 
del giudiz.io all’esattezza della geo- 
metria ; e fra le altre una molto 
stimata Disserirniotie -opra l'Arca 

'diNoV ; • ’■ " ■ : 
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** BORRELLO (Camillo), giu- 
reconsulto napolitano della Terra 
d’Oliveto, in principato Ultra, fiorì 
nel XVI secolo e fu uomo molto 
dotto e laborioso: pubblicò con 
le stampe : Discorso cattolico e A- 

poìogia isterica eo. sopra un giudi- 
zio mtomo a quella sentenza di Pi- 
loto negli anni passati ritroiata nel- 
l'Aquila, impressa nel 1 583 , in 4 -to 
per Orazio tialviani. Regia Arago- 
num Comnvntaria sup'-r Pragmati- 
ca m regii Ferdiuandi I incipit odia 
et seq. De compromiisii. De Regis 
Ca titoli ci praestantia, ejusque reguli- 
bus juribus et praerogalicis. Commen- 
tarli, otc. De magistratuum edictis. 
D •cisionum aniversarum et totius 
ch'ittiani orbis rerum omnium jitJi- 
catarnm summne — Carlo Bonmuxo, 
napol ita no anch’egli, de’cliicrici re- 
golari minori, f« pur nello stesso 
tempo per la bhj gran letteratura 
e per la cognizione dell’ antichità 
molto celebre. Egli stami» Findef 
tutapolitanae nobilitati! . Animadversiò 
in Francisci Aelii marchesa librimi de 
neapolitanis familiis . Molti mss., pro- 
curati da lui con somma spesa e 
fatica, consertatisi da' religiosi del 
suo ordine. 

L. M — ìv. 

BORRI ( Cristoforo ) , gesuita 
milanese, si dedicò alle penose fa- 
tiche delle missioni orientali ed 
uno fu de' primi che penetri) nel- 
la Oocbinchina , ove dimorò per 
cinque anpi. La relazione, che no 
pubblicò in italiano, Roma, 1 Ci 3 1 , 
in 8.vo, fu nell anno stesso tradot- 
ta in francese dal Padre Antonio 
di la Groix, Rennos, piccolo in 
8.vo; in latino, Vienna d’Austria, 
itì 53 ; od in inglese, da Roberto 
Astley, Londra, ioj 3 ,jn 4 ta. Chur- 
chill inserì questa traduzione uel 
2. volume della sua raccolta di viag- 
gi ; aggiunse però una seconda par- 
te. La relazione di Borri è ricer- 
cata soltanto siccome la prima che 
in abbia di quella lontana regioq*/: 
l’auto: e vi tratta primamouto dpi 
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clima e della Fertilità del paese, 
degli animali rari 'èlle vi si trova- 
no, degli elefanti , degli Abadas 
(è il nome portoghese del' rinoce- 
ronte ), ile’ costumi e consuetudini 
degli abitatori e del loro stato po- 
litico; la seconda parie è intera- 
mente dedicata alla relazione de’ 
successi della predicazione del van- 
gelo. Tornato il p. Borri in Euro- 

f ia, insegnò le matematiche necol- 
egj di Coitnhra e di Lisbona, e ten- 
ne che trovato avesse un utile me- 
todo per la navigazione, mediante 
l’ago calamitato: trattatasi proba- 
bilmente della ricerca delle lon- 
gitudini. Essendo stato chiamato 
alla corte di Madrid ond’esporvì la 
sua scoperta,! suoi superiori dubi- 
tarono che alcun progetto tramas- 
se a pregiudizio del suo ordine , e 
lo fecero andare a Itoma, dove non 
gli venne fatto di giustificarsi; fu, 
tu conseguenza, escluso dalla com- 
pagnia, e poco dopo morì, quasi 
improvviso, ai . 24 *li maggi.) del 
1 t»5a. 

C. M. P. 

BORRI, in latino Bnrrus a Iìur- 
rhas (Giuseppe Francesco), celebre 
impostore, settario e chimico del 
secolo XVII, nacque a Milano ai 4 
rii maggio del c non del > fi 1 ti, 

siccome Leuglet Dufresnoy asseri- 
sce. Era anticala sua famiglia: pre- 
tendeva anzi che discendesse tf* A- 
franio Burro, governatore rii Nero- 
ne. Borri studiò nel seminario de’ 
gesuiti di Roma, in cui non tardò 
a modi-are mio spirito vivace e ca- 
rattere torbido ; ammesso fu poi 
nella corte del papa, senzachè per 
eiii di coltivar cessasse la medici- 
na e la chimica, per'cui sentiva 
molta predilezione. Nè andò guari 
che, tratto dall’esempio, si diede in 
roda alle sregolatezze nelle gran- 

, t c e» 

1 ci Uà si comuni, a tale che nel 
i654, ond’ evitare le perquisizioni 
della giustizia, fu astretto di rifug- 
gire in una chiesa. Sembrò allora 
che mutasse tenore di vita. Si co- 
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prì col manto dell’ ipocrisia, ces- 
sò di convivere coi giovani, prese 
un contegno grave, frequentò le 
chiese, ni; tardò a farsi credere in- 
spirato dal cielo. L’ Altissimo, di- 
ceva egli, scelto l’avea per operare 
fra gli uomini una riforma salu- 
tare cd il suo regno in tutta la sua 
purezza quaggiù ristabilire. Esser 
più non vi doveva nel mondo che 
un solo ovile sotto la direzione del 
papa; e chiunque ricusato avesse 
d’eutrarvi, sarebbe estcrminato da- 
gli eserciti poutifìc.j , di cui egli 
stesso era fatto duce. In segno del- 
la sua missione mostrava una s|ia- 
da miracolosa, che data gli avea s. 
Michele; e diceva che veduta ave- 
va in cielo una palina risplenden- 
te di luce. La dottrina sua presen- 
ta alcune idee singolari ed altre 
che combinano con quel sistema di 
duo principi, senza cui sembra 
elle le rivoluzioni della natura 
e la versatilità delle umane azioni 
sieno sovente inesplicabili . Era la 
Vergine, a suo dire, di natura di- 
vina, concepita per inspirazione 
( uninsjnratii figlia), simile in tutto 
,a suo figlio e presente al sacra- 
mento della Eucaristia. Lo spirito 
Santo si era in essa incarnato. La 
seconda e la terza persona della 
Trinità sono al Padre interiori; i 
tre cieli, ile’ quali parla la Scrittu- 
ra, altro non sono che le tre Per- 
sone; così, allorché dicesi che il 
Feria è acceso al terzo cielo, signi- 
fica che- al suo Padre s’ è riunito. 
La caduta di Lucifero seco trasse 
quella di gran numero d angoli 
die nelle regioni dell’ aria dimo- 
rano. Con l’ opera di questi angeli 
ribelli Dio creò il mondo ed ani- 
mò i bruti ; ina gli uomini hanno 
un'anima divina ed inspirata. (Scor- 
gesi che il sistema del padre Buu— 
geant tolto non era da Borri ). Dio 
fu costretto alla creazione del mon- 
do. Il libro dell’Eccùuiaife è perico- 
loso e ridondante d’ errori, perchè 
lo compose Salomone nel tempo 
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della sna idolatria; mentre i fi- 
gli. concepiti nel |>erc.ito ;-ne con- 
t reggono e neri uno la bruttura . 
Borri esigeva da' suoi discepoli va- 
rj 'oli, ci’ unione fraterna, di se- 
greto inviolabile, d' ubbidienza al 
Crisio ed agli angeli , di fervente 
zelo per propagare il regno dell* 
Aids.- imo. e specialmente il voto 
ili povertà, che il pretesto gli som- 
ministrava di crearsi depositario 
de’ loro beni . Pose ad essi il nome 
di li/igionnoìi , e d’ Evangelici. Si 
pretese in oltre che, vantandosi egli 
stesso lo Spirito Santo incarnato, 
gli a\es-e consacrati con l’impo- 
sizione delle mani, affinché rice- 
vessero una misssione divina. Do- 
po la morte d’Innoceii7.o X, Ales- 
sandro VI], avendo di nuovo in- 
fierito contro i novatori , Borri si 
ritirò a Milano e continuò a for- 
mare in segreto t.trj proseliti; tua 
tutte le sue precauzioni impedir 
non poterono rlie alcuni scritti, in 
cui le sue opinioni religiose erano 
esposte, in poter degl’ inquisitori 
non cadessero. Fu proceduto con- 
tro Borri ; venne scoperto ed «gli 
lòrinato aveva il progetto d - impa- 
dronirsi di Milano ed anche di 
allargare piu oltre le sue conqui- 
ste. Finalmente ai 5 di genuajo 
del ififìi fu emanata una senten- 
za che al fm>oo, qual eretico, lo 
condannava e confiscava i suoi be- 
ni; ma Borri atteso non aveva, on- 
de prender la fuga, l’esito del pro- 
cesso. Andò a Strasburgo da prima. 
Dopo alcun soggiorno in quella 
città, in cni tanto meglio fu accol- 
to che veniva considerato come 
vittima dell' inquisizione, passo in 
Olanda e perdile anni in Amster- 
dam fece dimora . Monconys ivi 
lo vide nel I<i65, e dalla relazio- 
ne del viaggiatore, sembra che la 
sna maniera di vivere esente non 
losse da Inrfauterie. Vedendo alia 
fine che veniva meno il suo credi- 
to in un paese, in cui vissuto aveva 
col maggior fasto , se ne parli per 
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Amburgo , dove , per sna propria 
confessione, spender fece molto de- 
naro alla regina Cristina, onde cer- 
care la pietra filosofale; ma egli 
aggiunge che non sentiva inclina- 
zione per lei e niuno le scoprì de* 
suoi segreti. Da Amburgo si tras- 
ferì a Copenhagen, presentar si fe- 
ce al re Federico 111 e non tardò 
ad insinuarsi nella sua amicizia, 
mediante l’ esca de’ tesori, con cui 
ne lusingava la di lui cupidigia; 
la sua fortuna però non ebbe I un— 

f a durala. Federico mori nel i Ciao. 

I singoiar favore, di che Borri go- 
deva, fatto l’aveva odioso a’ gratuli 
della corte, ed al principe reale 
specialmente. Gli parve adunque 
prudente partito quello di ab- 
bandonare la Danimarca e formò 
il disegno di ritirarsi in Turchia . 
A tal effetto s’incamminò alla volta 
della Moravia nè più gli rimane- 
vano già che tre giorni di cammi- 
no per compiere il viaggio, quando 
in una piccola città, chiamata Gol- 
diugen , venne arrestato d’ordine 
del governatore, il qual era stato 
allora informato della congiura de’ 
Fraugi|iani, di Nadasti ed altri si- 
gnori. Borri, sapendo che implica- 
to non era in tale congiura, non e- 
sitò a dire .il suo nome ed a far 
conoscere la fine del suo viaggio. 
Nulla dimeno volle il governatore, 
prima di liberarlo, ragguagliarne 
la corte. Fer mala sorte giunse la 
lettera al l'imperatore nel momento, 
in cui il nunzio del papa si trova- 
va all' udienza . Al solo nome di 
Borri, il nunzio qual prigioniere 
della Santa Sede il reclamò. L’im- 
peratore acconsentì di consegnarlo, 
a condizione però che gli fosse la- 
sciata la vita. In conseguenza fu 
il prigioniero condotto a Roma e 
to-to, d’ordine del papa, chiuso 
venne nelle oscure segrete del san- 
to Offizio, Gli si fecero solenne- 
mente abbiurare i suoi errori, far- 
ne penitenza in tutte le forino, ec.r 
ciòavvenne nel t6j*. ^ualolieaiino 
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dopo, il duca d’Estrées, ambascia- 
tore di Francia, il qual era sta- 
to ila Borri guarito d’ una malat- 
tia disperata, ottenne che trasloca- 
to fosre nel rastello Sant’ Angelo, 
in cui meno dura divenne la sua 
prigionia. Gli fu permesso d’avere 
un laboratorio ed anche alcuna 
volta d’ nscire . Nel forte ponti- 
fìcio, del pari che il suo successore 
Cagliostro, molto men d’ esso in- 
strutto, terminò Borri i suoi gior- 
ni ai io d’agosto del 169:'). Le sue 
opere sono: I. Genti* Burrorum no- 
titi'’, opera anonima, Strasburgo, 
1660, in 4 -to ( è Argclati che ad es- 
so attribuisce questo libro); Il De 
vini grneratione in accturn , decisio 
et perimento! is ; III Epistola e dune 
ad Th. Bartholinum, de orla celebri 
et usu medico ; necnon de artificio o- 
culorum humores restituendi, Cope- 
nhagen, 1669, in 4 .to. Fu molto e- 
saltato nel tempo questo preteso se- 
greto di ristabilire gli umori lacri- 
mali ; ma Redi fin d’ allora osservò 
che tali umori si rinnovano per la 
sola azione dell’economia animale, 
il che niuno ignora oggigiorno ; in 
tal modo il rimedio di Borri non 
poteva immancabilmente non pro- 
durre il suo effetto; IV La chiave 
del Gabinetto del cacagliere G. F. 
Borri, col favor della quale si vedono 
varie lettere scientifiche, chimiche e 
curiosissime, con varie costruzioni po- 
litiche ed altre cose degne. di curiosi- 
tà, e molti segreti bellissimi, l ioionia, 
Marteau (Ginevra ), 1681 , in 12 
piccolo. Questo libro, a cui Borri 
deve la sua celebrità e che nulla- 
dimeno è poco noto a motivo della 
sua rarità, altro non è che una rac- 
colta di dieci lettere, di cui si sup- 
pone che sietto state scritte da lui 
in varj tempi a parecchi principi 
dell’ Europa. Frattanto e certo 
che furono pubblicate, senzach’e- 
gli ne sapesse, però che sono pre- 
cedute uà una lettera ironica a 
Borri, in cui gli vengono prodiga- 
lizzate le ingiurie; cd egualmente 
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ve a ha in un dialogo molto trivia* 
le che serve per legame a quella 
lettere.Le prime trattano degli spi- 
riti elementari. L’ aliate di Villar* 
cc ne ha data la sostanza nel su» 
Conte di Gabalis ; ma osservar dob- 
biamo che Borri vi rappresenta 
restantemente la parte d'incredu- 
lo alle meraviglie della religione 
de’ magi. Delle altre sette è ogget- 
to la grand’ opera, la cougelazio- 
ne del mercurio ed alcuni segreti 
di metallurgia e oosmetica, che og- 
gidì iu tutte le raccolte si rinven- 
gono. La decima , più lunga e più 
curiosa, tratta dell anima delle be- 
stie : vi sviluppa, contra l'opinio- 
ne de’ peripatetici eh’ ei seguiva, 
quella de’ cartesiani che una mac- 
china formano de’ bruti. Vi si tro- 
vano tutte quelle sottigliezze oh» 
er sì luogo tempo disonorarono la 
losofia, fra le altre la seguente 
definizione, di cui si serve per pro- 
vare l’immortalità dell’anima e 
di cui Molière seppe fare una si 
piacevole applicazione : «Quel che 
» in noi pensa è l’essere pensan- 
ti te ”, o, per ripeterla in altri ter- 
mini, f perchè l’uomo pensa/ Per- 
ii ch’è dotato della facoltà pensan- 
ti te”. In continuazione delle pre- 
fate lettere esiste un breve raggua- 
glio della vita di Borri; V Istruzio- 
ni politiche date al re di Danimarca; 
questo libro, stampato da prima 
separatamente , trovasi in segui- 
to dell’ edizione della Chiave del 
1681 . Vi si osserva questa bella 
massima : Che un principe fa pus col — 
P esempio verso i suoi sudditi, che mi- 
la pena. Terminando questo arti- 
colo, osserveremo che da Debure 
in poi tutti i bibliografi ripetono 
che l’edizione della Chùwe. del rfciSi 
è la seconda, preferibile alia prima. 
Noi abbiamo fatte inutili indagini 
onde scoprire questa prima edizio- 
ne. Lenglct-Dufresnoy attribuisce 
a Borri un’ altra opera, intitolata: 
Ambasciata di Ronvilo ai Romani, un 
voi. in 1 2 , stampato a Ginevra, del 
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ad historiam naturalem spectani ob- 


cita Argelati. Olile ai biografi ordì- semitoni sit in itinere Culline interio- 
uarj, consultar si può sopra Borrì la ris, anni 1677, 16786 16-q, tradot- 
Calleria di Ufi nervo, toin. 2, pag. a 5 , ta iu francese ed inserita nel qnar- 
il Giornale dei dotti, 1 083 , lotn. XI, -to-vijliune della Raccolta accademie 
pag. 261, <d il 5 . volume della Sto- co dxDigione. Tali osservazioni al— 
ria de’ papi , di Bruya, pag. 553 . tro non sono che indicazioni sn- 
D. L. perfidiali di alcune particolarità 
BORRICTIIO ( Olao ), pinchi- osservate in Provenza, nel Dolfi- 
mico chemedico, nacque nel 1626 nato, nel Liouese ed in Lingua- 
a Borchen iu Danimarca. Nel i 6’44 docca . Eorrichio si dedicò per la 
fu mandalo a Copenhagen, ondevi vita ad insegnare, e mori dalla pie- 
studiasse la medicina ; con zelo vi tra ai 5 d’ottobre del 1690. Volle 
si applicò e si affaticò in pari tem- che, dopo morto, la sua casa servis- 
ti 0 nell’ educazione de’ fig i d’ un se per abitazione a sedici studenti, 
signore danese . Nel 1660, quan- sotto il nome di CdUf giuri mediconi 
tun pie eletto professore di chimi- e che i suoi libri e manoscritti per 
ca e botanica nell’ università di loro uso vi rimanessero. Ecco l’e- 
Copenhagen, viaggiò I’ Olanda, I’ letico di que’, eh’ egli compose : I. 
Inghilterra, la Francia, accettarsi D<jcimasia metallica, Copenhagen, 
fece dottore in Angers, visitò Ro- 1660, inS.vo; Jena, 1677, 1680, in 
ma nel it> 65 , frequentando dovun- 4 *°> enei terzo volume del Teatro 
que leniti illustri accademie, e, farmaceutico di Manget ; II De ortu 
scelto dalla regina Cristina per et progressu cliemiae dissertatili, Co- 
mae-tro di chimica, non tornò a penhagcn, 1668, in 4- to i UI Uer- 
Copenhagen che nel iG'66,ed allora metis , JEgypt 'inrum et cheinicoruii sa- 
per sempre si dedicò ad insegnare pientia, ab H imanni Conringìi ani- 
tale scienza: vi seguiva i principi madversionibus vindicata , ivi, 1674, 
di Piracelso e tutti i dogmi dell’ in 4 to. Afferma in queste due o- 
alch:mia ultimamente stabiliti;ma pere, contro Coringio, superiori 
ira molti errori teorici occorrono sommamente gli Egiziani ; IV Lin- 
i tti preziosi. Borrichio fece stre— gnapharnuicopoeorwn, sii'e de accusa- 
pito specialmente fra letterati, so- ta vocabuloriun in pharinacopoliis ,10- 
stenendo contro Conringio la pre- sitntornm pronnnriatione , ivi, 1670, 
minenza degli Egiziani in tutte lo in 4 -to; V Cogitationes de variis lin- 
scienze, e nella chimica panico- guae latinae aetatibus, ivi, 1675, in 
larniente: umilia sovente nelle sue 8.vo ; VI De causis dii'ersitatis lin- 
opere i Greci, che adessi cootrap- guarani, ivi, 1675, in 4 -to; 1704, in 
pone: ma, independenteinente dal 4 .to; 170.4, * n o.vo: tutte opere re* 
merito d erudizione che i suoi co- lative alla lingua della chimica cd 
ptosi scritti caratterizza, Borrichio alle lingue in generale, non che 
giovò alla medicina con la pratica, Analectu ad cijgitatiunes de lingua In- 
la quale incominciò coraggiosamen- fina, cum ajspendice de lexicis latinis 
te in tempo d una peste che deva- et graecis, Copenhagen, 1682, iu 
stava Copenhagen. Conferito gli 4 -*° > 511 De somnu et somniferis, 
fu in patria nel 1686 l’uffizio di maxime papavere'u , Copenhagen e 
membro del consiglio supremo di Francoforte, 1680, 1681 , 1682, i 6 S 3 , 
Copenhagen e nel 1689 quello in 4 -to ; Vili De usu plantarum in- 
di consigliere della cancelleria rea- digenarum in medicina, Copenhagen, 
le; molte eccellenti memorie inse- «688 e t6qo, in 8.vo; IX Disserta- 
vi negli Acta hafniensia , fra le qua- tioncs V de poetis graecis et latinis, 
li una relativa alla Francia Quid ivi, 1676; Francoforte, « 683 , in 4 to; 
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X Conspectus chernicorum rcriptorwn 
illustriomm , ìibellus posthumus, rum 
bistorta vitae auctoris ab «o con > cri- 
pta, Copenhagen, tripli, in t\ tu, e 
nella Biblioteca rii Manget, col li- 
bro De or tu che mille ; XI De antiqua 
urbi* llumtw farie , Copenhagen , 
itirn, in 8.vo, ristampata nel tomo 
iV «Iella compilazione rii Grevio : 
*11 De urbis Ramae primordiis , Co- 
penhagen, 1687, in 4 -tO ( V. per le 
altre sue opere iViceron, torri. XlA). 
Pubblicò nelle Memorie deli cu ca- 
di'inia delle scienze di Copenhagen, 
un gran numero ili curioso osser- 
vazioni sulle piante, e sulle mo- 
struosità specialmente, che ben più 
alla fisiologia vegetale che alla bo- 
tanica appartengono. Le sue prin- 
cipali riissertazioni ed i suoi discor- 
si accademici furono da Severino 
Lyntrup raccolti e pubblicati, con 
questo titolo : Orutiunes ucudemicae. 
in dnos tomos distributae, Copenha- 
gen, j 7 i4, 2 voi. iu 8.vo. 

C. ed A, 

** BORRO (Gasperino), vene- 
ziano, dell’ ordine de’ Servi fu pro- 
fessore nell’ università di Perugia 
ili dialettica e in quella di Ferra- 
ra di teologia nel XV secolo e 
cessò di vivere nel i 4 «i 8 . Scrisse 
molte opere e quelle a stampa so- 
no : Conimentum electum super Tra - 
Ctatum Sphuerue Mundi. 7 rio- fi, So- 
netti e Canzoni a laude della Tergine. 
Salini tradotti in terzine italiane con 
la Sapienza de' morti . Super magi— 
strum srntentiurum ad mentem Seuli. 
Sermoni pre icabili sopra i Congeli 
della Quaresima. Trattato de Sunti 
per tutto i anno in modo di predica- 
zione , Orazioni latine ec. 

L. M—n. 

**BORROMEA (Bianca), dami- 
gella padovana, celebre non meno 
per la sua dottrina, che per la sua vir- 
tù. Ebbe una perfetta contezza tan- 
todelie lingue, che delleseienze, per 
eui si acq listò l’ amore di tutti i 
letterati del suo tempo che con an- 
sietà si portavano in Padova per ve- 
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devia, ove insegnava con universale 
applauso; cessò di vivere nel l 'V'iy. 
Lorenzo Gambara, Achille Stazio 
ed altri gli fecero de’ belli epitaffi 
L ì\t— N. 

BORROMEO ( 8. Carlo), car- 
dinale. arcivescovo di Milano, di- 
so-so da una delle più illustri fa- 
miglie della Lombardia, ventre al- 
la luce nel villaggio d’ Arcua, sul- 
le rive del lago Maggiore nel Mi- 
lane-e, ai 2 d’ottobre del iì 5 S. La 
Previdenze!, clic ad esser lo «lesti- 
navn il modello d’ogni virtù in un 
secolo corrotto eri il -ristoratore 
della disciplina eeelesiasliea, pres- 
soché annichilata dal disordine «Iel- 
le guerre civili e di religione, na- 
scer lo fece da genitori, «li cui là 
pietà si applicò a «srltivare le felici 
disposizioni che dalla sua più te- 
nera infanzia in lui si manifesta- 
vano. 1 divertimenti della sua pri- 
ma età furono esercizi di divozione 
nella cappella domestica del palaz- 
zo. INel tempo de’ suoi studi a Mi- 
lano ed a Favia non conobbe, sic- 
come altra volta s. Basilio es. Gre- 
gorio Naziatizeno in Atene, che le 
due strade, le quali menavano una 
alla el tiesa, l’altra alle pubbliche 
scuole. La pietà, il pudore.che sitila 
sua fronte splendevano, sembrava- 
no presagire in Ini il futuro rige- 
neratore «le’ costumi cristiani. Ogni 
giorno si vedeva progredire nella 
via delle virtù; ogni nuovo grailo, 
che alla g«rrareliia lo univa, acqui- 
star gli taceva una nuova perfezio- 
ne. Per un di quegli abusi, eui era 
chiamato a riformare poi, fu prov- 
veduto, all'età di dodici anni, d’ 
una ricca badìa, considerata corno 
retaggio della sua famiglia, e non 
molto dopo d’ un’altra abazia e «!’ 
un priorato, ohe gli cesse il cardi- 
nale de’ Medici, suo zio, nell’ a- 
scendere alla Santa Sede sotto il 
nome di Pio 1 V. Questo pontefice, 
non avendo «congiunti del suo no- 
me, adottò nel i 56 o i figli «Iella 
sua sorella Margarita , clic -posatoi 
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nvea Gilberto Borromeo; diede *n 
moglie al conte Federico Borromeo 
Virginia, figlia del duca d’Urbino, 
ed ornò della porpora il suo Tritel- 
lo Carlo. Innalzato a questa digni- 
tà ed insignito, all’ età di a3 anni, 
di varj impieghi d’ importanza, per 
cui ebbe molta parte nel governo 
temporale degli stati del papa e 
negli affari generali della Chiesa, 
vi spiegò una prudenza ed un sen- 
no superiori all'eia tua, chedi tut- 
te le opposizioni trionfarono e me- 
ritar gli fecero la confidenza de' 
popoli. Sembrò dalla Previdenza 
suscitato onde in Pio IV infondere 
un grado d’attività e d’energia pel 
bene della Chiesa, che in un vec- 
chio infermo sembra superiore al- 
le forze ordinarie della natura. 
Riuscì, per la sua influenza stili’ 
animo del pontefice, a dar moto ed 
ànima al concilio di Trento, il qua- 
le, languendo oltre ogni misura, si 
prolungata, facendo acconsentire 
suo zio a lasciar procedere i Padri 
alla riforma della corte romana . 
Era protonotario apostolico, inca- 
ricato di tre legazioni , protettore 
di tre corone e d'altrettanti ordi- 
ni religiosi. Un’ avveduta distribu- 
zione del suo temilo gli consentiva 
di bastare a sì moltiplici faccende ; 
ne trovata eziandio per lo studio, 
giacché amata di leggere gli anti- 
chi filosofi ; c confessava che molto 

E rofittato gli aveva I ' Enchirldion d’ 
pitteto. Impiegò il credito, che il 
suo grado e le sue dignità gli da- 
vano, a fondare nel Vaticauo un’ 
accademia composta di ecclesiasti- 
ci e laici, di cui era scopo di secon- 
dare il gusto ed il progresso de’ 
buoni studp Negli esercizj di que- 
st’ accademia, dalla quale usciro- 
no cardinali, un papa (Gregorio 
XIII) e vescovi celebri per le loro 
virtù e la scienza loro, egli superò 
la difficoltà che aveva di parlare in 
pubblicò, acquistò la facilità di 
predicare ed il suo stile perfezio- 
nò con la lettura dell* opere filo- 
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sofiche di Cicerone. I ragionami'it- 
ti, che nella notte intorno ad esse 
faceta, dopo speso il giorno negli 
affari, furono stampati a Venezia, 
nel i "'(H, col titolo di Noctes vu- 
ticanap, sicronri’ egli stesso li chia- 
mava . Il concilio di Trento, ter- 
minando le sue tornate, aveva rac- 
comandato al papa di far compor- 
re un ristietto della dottrina cri- 
stiana, libero da ogni sistema sco- 
lastico. S. Carlo, a cui suo zio com- 
mise tale dilicato assunto, prese in 
compagnia Francesco Foreiro, teo- 
logo portoghese del concilio, Leonar- 
do Marini, arcivescovo di Lanciano, 
e Gilles Foscarari, vescovo «li Mode- 
na. Dal loro lavoro combinato uscì 
nel i566 il celebre catechismo, noto 
sotto i diversi nomi di Catechismus 
tridentìnus , Cat&hiimus romanus , 
Catechismus ad parodiai , in cui s’ 
ammirano l’erudizione, l’esattezza, 
la precisione, l’eleganza e la sem- 
plicità dello stile. Si attribuirono 
aPaoIo Manuzio epieste ultime due 
qualità; ò però certo che Giulio 
Foggiani, segretario di s. Carlo, fu 
incaricato di limarne lo stile. Do- 
po la morte di suo fratello, nel 
1 5 6a, i suoi genitori vivamente lo 
stimolarono a«l ammogliarsi, onde 
fosse il sostegno della famiglia. Re- 
sistè a tutle le loro istigazioni e, 
per togliere ad essi ogni speranza 
di successo in tale proposito, entrò 
allora negli ortiini sacri e si fece 
ordinare sacerdote e vescovo ; ma 
il papa non gli accordò che nel 
t5o5 il permesso d’andare a risie- 
dere nella sua diocesi. Vi fu accol- 
to come avrebbe potuto esserlo s. 
Ambrogio, il più illustre de’ suoi 
predecessori, cui per modello c i si 
propose ognora. Alle virtù dei Pa- 
dri della Ghiesa aggiunse le au- 
sterità de’ Padri d«*l deserto. Rt- 
nnnziò agli altri suoi benefizj, la- 
sciò alla famiglia i suoi beni patri- 
moniali , non si riservò che una 
terra della quale era proprietario 
0 di cui la vendita , come anche 
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quella del vasellame e degli arredi 
più preziosi, a lui servi per fare 
ogni maniera d’opere buone. Ge- 
loso di ristabilire l’antica disci- 
plina sulla distribuzione delle reu- 
dite ecclesiastiche, in tre porzioni 
divise quelle del suo arcivescova- 
do, una pei poveri, un’ altra per i 
bisogni della chiesa e la terza pel 
suo particolar mantenimento, e 
nc’stioi concilj provinciali rende- 
va conto dell’uso che ne faceva. 
Corrispondeva la sua vita privata 
a tali luminose riforme. Ilinunziò 
allo splendore, con cui vissuto ave- 
va alla corte romana : sparir fece 
dal suo palazzo le statue, i quadri' 
gli arazzi che rappresentavano om- 
etti profani; minorò il numero rie’ 
omestici, impose a sè stesso la leg- 

f e di non vestir mai seta, ne proi- 
1 l’ uso a coloro che la sua fa- 
miglia componevano, condannò sè 
stesso a perpetua astinenza, a di- 
giuni rigorosi; dormiva sulle tavo- 
le, prolungava a notte ben avan- 
zata le sue veglie, specialmente al- 
1’ avvicinarsi delle grandi solenni- 
tà, onde più particolarmente dedi- 
carsi alle preci ed alla meditazione 
degli alti misterj. La sua casa rap- 
presentava una comunità religio- 
sa per gli esercizi che vi si prati- 
cavano . Non era composta che d’ 
ecclesiastici assoggettati a vita re- 
golare; si videro perciò uscirne ve- 
scovi degni de’ primi secoli, nunzj 
che rispettar fecero la Santa Sede 
nelle corti de’ principi con esetn- 
lare contegno, ed altri commen- 
evoli personaggi, i quali con edi- 
ficazione tennero eminenti dignità 
nella Chiesa. In somma, il suo e~ 
setupio in ogni genere destò in 1- 
talia una quasi generale emulazio- 
ne che sotto il santo pontefice Piò 
V s’ estese fino alla corte romana, 
in cui in breve tempo' si vide suc- 
cedere una forma regolare ai di- 
sordini de’ precedenti pontificati. 
S. Carlo avea trovata la diocesi di 
Milano in nno stato deplorabile 
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ignoranza nel clero secolare, man- 
canza di disciplina in quello rego- 
lare, scaudalo in tutte le classi ile’ 
fedeli, pratiche superstiziose nel 
cullo, negligenza scandalosa nell' 
amministrare i sacramenti, abusi 
sconci in ogni parte del santo mi- 
nistero. Onde rimediare a tanti 
mali, adunò seiconcilj provinciali 
ed undici sinodi diocesani , di cui 
fu scopo principale quello di dar vi- 
gore ai savj regolamenti del conci- 
lio di Trento, e di cui le chiese più 
gelose della gloria loro furono sol- 
lecite di obbedire i decreti e di a- 
dottare le istruzioni siccome mo- 
delli di perfezione in tal genere. 
Un consiglio permanente, compo- 
sto di preti più istrutti, preseduto 
da un vicario generale e da duo 
assistenti, ebbe commissione di re- 
golare gli affari di maggior impor- 
tanza della diooesi. Sessanta vicarj 
del forese, la più gran parte deca- 
ni rurali, da lunga esperienza resi 
pratici, muniti di poteri determi- 
nati da una delegazione speciale, 
si adunavano a conferenze ciasche- 
dun mese ed invigilavano sul mo- 
do di vivere de’ parochi del circon- 
dario loro, salvo a riferirne all’ar- 
civescovo, se lo esigessero i cari. I— 
stitui ia congregazione degli Obìoti , 
così denominata, perchè s’ impe- 
gnammo, con voto particolare, t» 
proferirsi ed a recarsi ovnnque i 
bisogni della Chiesa richieflessero: 
ad essi affidò la direzione de* suoi 
seminarj, gl’ impiegò nelle missio- 
ni, ne trasse parochi e vicar] in— 
strutti e caldi dì zelo. Stabilì pic- 
cole scuole in varj luoghi della sua 
diocesi, bravi catechisti prepose lo- 
ro per capi e prescrisse a governar- 
le eccellenti regolamenti. Al firn» 
di dac moto a tutte queste istitu- 
zioni, s. Carlo visitava regolar- 
mente a vicenda le varie chiese 
della sua vasta diocesi e si recava 
in persona, in mezzo ad infiniti 
encoli, fin nelle gole selvagge 
elle Alpi elvetiche. In tal modo 
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]j Chiesa di Milano, caduta, da 
oltre ottant’ anni che i suoi arci- 
vescovi' più non vi risedevano, in 
una guisa d’ anarchia, in bre- 
vi anni ristorata i'u a quell’ am- 
mirabile fonila che per la vita 
allatto angelica del suo clero il 
modello la fece diventare di tutte 
le altre chiese. Tante riforme iar 
non si poterono senza grandi osta- 
coli che da lui con fermezza, pa- 
zienza e rarità imperturbabile ven- 
nero superati. iNe provò dal canto 
de’ vescovi della sua provincia, co- 
me assoggettarli volle alla residen- 
za; del capitolo della Scala, che 
dell’ esenzioni prevalevasi onde li- 
berarsi da ogpi regolarità ; di certi 
ordini religiosi,che da ogni subor- 
dinazione s’ erano sottratti; del- 
l’ordine specialmente degli Umi- 
liati, in preda ad ogni sorta di 
scandali. I più contrarj alla rifor- 
ma suscitarono un frate farina, il 
quale si pose sull’ ingresso della 
.cappella arcivescovile, dove il san- 
to prelato orava con tutta la sua 
famiglia; e nel momento, in cui 
si cantava qucst’antilbna; Non tur- 
ÌKtur cor vestrum, ncque formidet, 1’ 
assassino, cinque o sei passi soltan- 
to lontano, tira on'arcliìbugiata a 
s. Carlo, genuflesso dinanzi all’al- 
tare. A tal rumore il canto cessa, 
la costernazione è generale, il san- 
to, senza muoversi, fa segno di con- 
tinuare la preghiera : si credeva per 
altro mortalmente ferito e il sa- 
crifizio della sug vita a Dio olle- 
riva. Terminate le preci, si alza 
e vede caduta a’ suoi piedi la pal- 
la- che gli era stata tirata nella 
schiena e che soltanto leggermen- 
te passato aveva il suo rocchetto. 
Il reo ed altri tre religiosi suoi 
complici furono puniti di morte, 
seuzacb’ egli salvarli potesse da un 
si giustamente meritato supplizio, 
l’io V decretò la dissoluzioue del- 
l’ordine intero che dall’ XI secolo 
esisteva, e le rendite dello stesso 
furono dal santo arcivescovo impie- 
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gate a fondar seminar] , collegi , 
spedili, a ristaurare chiese e con- 
venti, a magnificamente abbellire 
la sua cattedrale. L’immensa cari- 
tà di s. Carlo ed il suo zelo inalte- 
rabile fuiouo ancora posti a nuore 
prove nella pestilenza che per sei 
mesi desolò la città di Milano. Il 
suo consiglio era di parere che in 
qualche altra parte della diocesi 
si ritirasse; ma, in voce d’arren- 
dersi a tale avviso, sostenne che 
non poteva un vescovo, senza pre- 
varicare, in tempo di pericolo ab- 
bandonare il suo gregge. 11 consi- 
glio convenne che tale partilo era 
cosa più eccellente: »E che duu- 
ss quei soggiunse il santo, noti è 
ì' un vescovo forse obbligato a soe- 
» glieroquel ch’è più pericoloso?” 
Accorrer si vide dall’estremità del- 
la sua diocesi, dove allora era in 
visita ; recarsi nel centro del con- 
tacio, animando con l’esempio e 
co eli scorsi i suoi cooperatori, prodi- 
gando soccorsi spirituali e tempo- 
rali dovunque il bisogno lo chia- 
mava, amministrando i sagramen- 
ti, vendendo gli avanzi preziosi del- 
l’antico suo lustro, lo stesso suo 
letto, onde versarne il prodotto 
nel seno de’ poveri o consacrarlo 
al sollievo de malati; cercando di 
disarmare la collera dei cielo con 
processioni generali, alle quali as- 
sisteva a piedi nudi, con la corda 
al collo, con gli occhi fissi sul cro- 
cefisso, che di lagrime bagnava, of- 
ferendosi a Dio qual vittima di 
propiziazione pei peccati del suo 
popolo. Indarno i consigli dell’ u- 
rnana prudenza, a distoglierlo da 
queste religiose istituzioni, gli rap- 
presentavano che a propagare riu- 
seivano la peste; la Provvidenza, 
di cui le mire sono superiori a si- 
mili considerazioni, permise che 
il flagello distruttore la vorace sna 
azione sospendesse contro il santo 
e contro que’che in tali esercizi 
di pietà lo accompagnavano, men- 
tre sembrava clic portasse le sue 
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stragi con maggior furore ne* luo- 
ghi, in cui si era creduto ili trova- 
re asili impenetrabili alle sue de- 
vastazioni. Carlo, uscito appena da 
tale lunga e crudel prova, ripigliò 
il corso delie sue visite pastorali. 
Le sue forze insensibilmente rifi- 
nivano per l’eecessive fatiche e per 
gli esercizj della sua vita peniten- 
te; una lenta febbre, che lo consu- 
mava, l'obbligò a precidere a mez- 
zo il corso alle sue visite evange- 
liche ed a tornare a Milano, dove 
terminò la sua santa e laboriosa 
vita nella notte dei 5 ai 4 di no- 
vembre del | 3 H 4 , in età d'anni 
quarantasei . Moltiplici miracoli 
non tardarono a convertire il lut- 
to, che la perdita del santo prelato 
cagionato avea, in un culto religio- 
so che impossibile fu di sospende- 
re, soltanto lino a che la Santa Se- 
de verificati ne avesse i titoli e 
l’autorizzasse. Questa voce del po- 
polo fedele, che si considera voce 
di Dio, allorché da niuna panico— 
lar passione è mossa , obbligò alla 
fine Paolo V a rendere nel 1G10 
tale culto generale e solenne con 
una regolare canonizzazione. Suu 
Carlo avea lasciata in testamento 
la biblioteca al suo capitolo, i ma- 
noscritti al vescovo di Vercelli e 
le argenterie alla sua cattedrale. 
Iiistituito aveva in erede l’ospitale 
maggiore e scelta per sepoltura 
una tomba vicina al coro. Vi si 
legge, sopra una piccola pietra di 
marmo, la seguente iscrizione, 
composta dal santo: u Carlo, car- 
si dinaie del titolo di santa Pres- 
si sede, arcivescovo di Milano, iro- 
si plorando l’ajuto delle preci del 
ss clero, del popolo e del sesso di- 
si voto, ha scelto, me ut l’era vivo, 
si questa tornila ” . Fu preteso che 
lo zelo di s. Carlo alcuna volta ol- 
trepassasse i limiti dell’ordine ge- 
rarchico e della disciplina eccle- 
siastica ne’ concilj della sua pro- 
vincia, di cui era l’anima, e ne’si- 
boiii diocesani, ov’egti cou auto- 
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rità assoluta disponeva; ina, senitk 
discutere i suoi diversi statuti, os- 
servar dobbiamo che i disordini 
del clero a quel tempo esigevano 
rimedj straordinari, di cui l’appli-* 
razione esser non poteva soggetta 
alle formo regolari de’ tempi tran* 
qui Ili, e che, in tal modo elevan- 
dosi, con viste sublimi, sopra le 
regole comuni, il titolo meritò di 
restauratore della disciplina eccle- 
siastica. Avea raccolta in un voi. 
in fogl. la prima parte de’j suoi 
concilj; la seconda non lo fu che 
dopo la sua morte. L’edizione ori- 
ginale del 1399, Milano, 2 voi. in 
foglio, sotto il titolo d ’ Acta eccle- 
sie mediolanensis, è preferiti all’ 
edizioni posteriori. Il dotto Gius. 
Ant. Sassio pubblicò nel 1747 a 
Milano ima bella edizione delle 
sue opere, con buone annotazioni « 
5 voi. in fogl. Vi si rinvengono le 
sue Istruzioni ai confessori, else l’as- 
semblea generale del clero di Fran- 
cia del 1G57 avea fatto a sue spe- 
se dare alle stampe onde servisse- 
ro per regola nell’ esercizio del 
santo ministero; alcuni Sermoni , 
che s. Carlo avea fatti tradurre iu 
latino e nc’quali si osserva ele- 
ganza, metodo, stile semplice <5 
naturale, e modi di hvuità e divo- 
zione clic inteneriscono c singoiar-, 
mente coni movono. Lo stile de’ «li- 
scorsi, che al cloro faceva ne’sinoili, 
lia maggior dignità ed elevatezza. 
Fu data alla luce in Augusta nel 
1 7'itt, 2 voi. in fogl., una nuova 
edizione delle sue omelie, de' suoi 
discorsi e sermoni, delle A'octes vrtr 
ticanae , precedute dal Coiuiiinm 
noctium vaticarmrum del Cardinal 
Agostino Valerio, vescovo di Vero- 
na, ogni cosa riscontrata pria coi 
manoscritti della biblioteca am- 
brosiana, con note di Sassio, e la 
vita del santo, tradotta in latino 
da Rubeus, dall’italiana «li Gius- 
sani, fregiata di note d'Ollrocchi, 
cui quest’ultimo tratte av.eva il» 
lettere manoscritte di s. Carlo e«l 
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inserite nella nuova edizione del- 
la stessa vita, pubblicata nel t ■j 5 1 . 
L'onera di Giussani era stata tra- 
dotta in francese dal p. de Soul- 
folir, nel lOÓ ( è alleile la prima 
opera stampata, uscita dalla con- 
gregazione dell’Oratorio), e poi 
rial p. Cloisault, della stessa con- 
gregazione . Filialmente Codeau 
compose una Vita rii s. Carlo, la 
qnal’è troppo succinta, rii cui Fa- 
llate Seplier pubblicò una nuova 
edizione, corretta, aumentata ed 
adornata di note, Parigi, 1 ^ 4 ^ s 
voi. in is; ipiella elio il p. Tou- 
ron, domenicano, stampo tu 5 voi. 
in ra, Parigi, 1761, è troppo pro- 
lissa. Pincault, avvocato, fece nel 
1762, in la, a Parigi, con la data 
di Venezia, la traduzione francese 
d* una raccolta scelta di lettere di 
s. Carlo, eoli note e con 1 ’ 01 igi na- 
ie italiano in continuazione. Fra 
il I iliio italiano dato alle stampe 
a Venezia. Le lettere di questa c- 
tlìziorie non sono né tanto nume- 
rose, nè di sì grande iinjior anz.a, 
quanto ([nelle dell’altra, ch’era u- 
scita in luce a Lugano. La hiblio- 
teea ambrosiana conserva 5 t vo- 
lumi di lettere del nostro santo. 
Gli fu eretta nel 1697 in Arona 
una statua colossale di bronzo, la 
quale è l’ammirazione de’ viaggia- 
tori: ha settanta piedi di altezza 
( Se ne vegga la descrizione negli 
Annali de’ Fiflggi, IX, I 2 <) e seg.). 

‘ T- w. 

BORROMEO ( Fkdf.kico ) , cu- 
gino del preeedente, educato sot- 
to la sua direzione, se ne mostrò 
degno imitatore. Fu creato cardi- 
dinalenel arcivescovo di Mi- 
lano nel i 5 qò, e morì ai ave di de- 
eembredel i65i, in età d’anni ses- 
santotto. Avea tenuto nel 1G0& il 
settimo concilio provinciale di Mi- 
lano, e celebre si re-e per la fon- 
dazione della famosa biblioteca 
ambrosiana. Antonio Olgiali, a] 
quale venne affidata, vi raccolse 
«la nove in diecimila manoscritti. 
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dc’quali un gran numero d’orien- 
tali, cui andato era egli stesso a 
«'creare in Grecia ed altrove. Divi- 
sava il foiulatore che sedici dotti, 
versati in ogni vario genere di let- 
teratura e nella cognizione «Ielle 
lingue orientali, fossero occupati 
a dieifrare, spiegare e pubblicare 
que* manoscritti ; ina la mancanza 
«li sufficienti capitali ne aveva ne- 
gli ultimi tempi diminuito il nu- 
mero a tre o quattro. Mabilion , 
Montimi! un e Muratori hanno da- 
to ragguaglio di alcuni di que ‘ma- 
noscritti; il rimanente non è noto, 
e, dietro «ino statuto del fondato- 
re, si faceva anche difficoltà di 
comunicarne il catalogo agli stra- 
nieri, quantunque ad essi si pen- 
mettesse «li «dilazionare i mano- 
scritti con le stampe. Il cardiual 
Borioineo era il protettore de’ let- 
terati; aveva istituite a Milano 
due accademie, una per gli eccle- 
siastici, l'altra pei nobili ; e si re»e 
illustre egli stesso mediante pare«v 
chic opere: De episcopo concionan- 
te, libri IH, Milano, i 65 z, in fogl. 
(K. F ciiraiii) ; Sana colloquia, i 65 a, 
10 voi. in 12; iti 56 , 4 voi. in 4 to- 
Meditamenta Ut ter aria, pubblicate 
«la Alferno, con rami cd annota- 
zioni, Milano, i 655 , in fogl. ; Ser- 
mone! s y nodale t , cc. , ec. T rotasi 
l’elenco delle sue opere, tanto ma- 
noscritte che stampate, alla fine 
della Storia letteraria di Milano, del 
[>adre Sassi. 

T— D. 

** BORROMEO (Antonio), no- 
bile padovano, conte e cavaliere, fu 
professore «li diritto canonico nel- 
]’ Università della sua patria negli 
anni i4qo e ■ 4*>4- Ebbe in moglie 
Lombarda de’Conti, padovana, che 
lo rendette padre «li vari maschi e 
«f una femmina, per nome Paola, 
che fu maritata nel conte Vincen- 
zo san Bonifazio. Alla cognizione 
delle leggi congiunse quella della 
sacra teologia e «Ielle arti libera- 
li i fu dottore aggregato a tutti « 
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tre i collegj della sua patria. Mori 
in fresca età, a’oy di dicembre del 
i5og e fu seppellito in san Paolo 
con iscrizione riferita dallo Scar- 
deoni, dal Salomoni e dal Papado- 
poli. .Lasciò l’ opere seguenti: I. 
De ohristiana religione contea Ile— 
hraeos, senza nota alcuna di stampa, 
in 4 -to: per quest’ opera egli è sta- 
to registrato dal Woifio nella sua 
Biblioteca ebrea ; 1 1 Clypeut b. Ma- 
rine Virginia, seti de ejusdem conce- 
ptione liber ; III Testamentum ClirUli. 

L. M— n. 

** BORROMEO (Antonio Ma- 
jua), nobile padovano, vestì l’abito 
de’ cheriri regolari, detti Teatini, 
nel i 68 a. Fu uellasua congregazio- 
ne lettore di filosofia, di teologia e 
di sacri canoni; in Roma consul- 
tore di essa. Clemente XI nel i-i5 
lo creò vescovo di Capodistria, la 
qual chiesa governò per vent’ anni 
con molta lode.Nel i'55larinun/iò 
a Clemente XII e mori in Padova 
nel 17 58. Scrisse Storia dell' epi- 
demia bovina del 1711 , la Vita del 
cardinale Giuseppe Maria Tom- 
masi ; de Electiane vocali ec. — Di 
questa famiglia fiori intorno al 1 58o 
Carlo, canonico regolare latcrane- 
se versato nel diritto canonico e 
dotto nelle lingue ebraica, greca e 
latina. Fu celebre predicatore; e s. 
Carlo, arcivescovo di Milano, si val- 
se assai dell’ opera e del consiglio 
di lui. Laseri aienni Commentari 
sopra il libro di Giobbe. 

L. M — n. 

** BORROMEO (Antonio Ma- 
ina) nacque di nobile famiglia in 
Padova l’anno {, Fu egli fortu- 
nato ne’ maestri, i quali sino dai 
primi anni lo innamorarono del 
hello stile italiano. Ma dopoché eb- 
be ascoltato e i Somaschi nel colle- 
gio patrio di Santa Croce e il pre- 
te Alberto Calza, culto scrittore, 
nella casa di lui, trassebnon frut- 
to anche ila' precetti dei La/.zarini 
e del Volpi, sì benemeriti del ritor- 
no della soda letteratura fra noi. 
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Quindi o che prose o che versi 
scrivesse, chiaro scorgeasi e che 
aveva sortito un’anima nata allo 
lettere e che avea a limpide sor- 
genti bevuto. Del suo valore poe- 
tico ha nobili pruove pressoché cia- 
scuna delle raccolte che frequenti 
lisciano nelle festive occasioni di 
quel tempo; e del suo merito nel- 
la prosa si ebl>e non dubbio argo- 
mento nel segueute libro: Stanze 
in lode di Cocco dell' Agguindolato 
accad. Ordito di Badava con una Ci- 
calata dell' Innaspato, Padova, i^5o, 
in 4 to. La morte di un graziosis- 
simo cane del capitano vicepode- 
stà di Padova Gioì anni Dolfiuo 
diede occasione a questo libretto, 
che unì e pubblicò I' ab. Genuari, 
dolce amico del Borromeo sino dal- 
la prima età, con il nome accade- 
mico di Aggomitolato. Le Stanze so- 
no di Vicenzo Ricci, la Cicalata è 
del Borromeo. In questa si fa ve- 
dere ricco delle proverbiali manie- 
re de’ Fireutini, pieno di quell’al- 
legria, da cui onestà non si disgiun- 
ge, filosofo ed erudito. E manife- 
stò qui anche il genio, che aveva 
del novellare, introducendovi ap- 
punto una Novella dell’amorosa 
vigilanza di un cagnoletto che 
scampò da grave pericolo la moglie 
di un geloso. Ma sebbene questa so- 
la Novella egli desse in luce, sappia- 
mo però che ne scrisse parecchie , 
le quali, recitate da lui, recavauo 
sommo piacere, e da tutti, ohe le 
mliano, si amava che fossero pub- 
blicale. E per rendersi eccellente 
novellatore, non lasciò nè spesa, 
nè diligenza, che occorressero per 
acquistare i più bravi tra’iuolti no- 
vellatori dell’Italia, i quali aveva 
ornai fatti suo succo e sangue. E 
piacendogli di diffondere ne’ lette- 
rati italiani, che per la maggioc 
parte aveva o amici o corrispon- 
denti, l’amore delle Novelle, pub- 
blicò erudite e gentili Notizie de’ 
Novellieri, che possedeva con alcune • 
Novelle inedite. Bas.-auo, 1^94 ■ M 
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libro piacque e dentro e fuori dell’ 
Italia, sicché dopo undici anni il 
riprodu-se più ronioso con il titolo 
di Catalogo. Nè fallì al Borromeo 
il divisamente; cliè dopo que’suoi 
libri e si fecero migliori edizioni 
de’ conosciuti IXoi-ellieri, e nuovi e 
buoni se ne tolsero dalla polvere 
delle librerie ; e chi Novelle scrive- 
va sul gusto degli antichi, giun- 
gendo talora a far inganno a’ più 
accorti, spacciandole siccome de- 
gli Amaltci e degli Ugoccioni; e 
chi molte compouea ne clic poi al 
Borromeo dedicava: anzi sembrò 
che poi non si sapesse o pubblica- 
re nuove Novelle o unirne rac- 
colte o riprodurne, senzacliè si 
prestasse la dovuta lode al bene- 
merito cavaliere padovano. Nè ciò 
si fece soltanto, lui vivente; chè lo 
si fa tuttavia dopo la morte che 
con i sentimenti della più pura re- 
ligione, in che sempre visse, lo ra- 
pì nel giorno vigesimoterzo del 
gennajo dell’ anno i8r5. J suoi 
concittadini ed amici, i conti fra- 
telli da Rio nel loro Giornale di 
quell’ anno al numero IV diedero 
della vita e degli scritti di lui pre- 
ciso ragguaglio. La collezione dei 
suoi Novellieri passò a Londra. do- 
ve si pubblicò compendiato il Ca- 
talogo. 

G. M— i. 

BOR ROM INI (Fjiancesco) nac- 
que nel r'ipq a Bissona, nel du- 
cato di .Milano. Il suo genitore, eli’ 
era architetto, lo mandò in età di 
nove anni a Milano ed in seguito 
a Roma a studiarvi la scultura. 
Carlo Maderno, suo congiunto, che 
gran credito vi godeva e che nel 
giovine ’ Borrominr a!vea scoperta 
un’ immaginazione fervida e su- 
scettivi» della perfezione delle bel- 
le àrli, lo ammise nella sua scuola, 
e, al fine di ben istituirlo nell’arte 
dell’architettura, studiargli fece 
la geometria. Ben tosto godè Ma- 
derno del frutto delle sue cure per 
Lorromini.e l’ incombenza ad esso 
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diede di mettere in netto i suoi di-\ 
segni per gli editizj « he occupato 
il tenevano. Lo esereitaV;» altresì 
nell’arte dello statuario, e scolpire 
gli fece le teste di cherubini e le 
ghirlande che adornano le porte 
piccioleed i frontespizj della por- 
ta maggiore di san Pietro. Borro- 
mini in oltre dipingeva; e si vede 
un suo bellissimo quadro nella ca- 
sa , r,e * PatJr > dell’ Oratorio della 
Chiesa Nova, di cui divenne po- 
scia I architetto. Contemporaneo 
del Bernini, allievo favorito a Ma- 
derno, adottato aveva il metodo di 
osare arditamente de’profilie delle 
proporzioni della prudente anti- 
chità, dalla quale ove si devii, nul- 
la d^ecceliente prodtir si può in 
architettura. Questo artista, ancor 
gio» ine, aveva acquistata molta pra- 
tica e partigiani oude ottenere il 
posto d’ architetto di sah Pietro 
dopo la morte di Maderno nel 
ioac). E Terp che il cavalier He rni- 
m , *l-lto gli venne por compagno 
ne suoi lavori; ma la fiducia, che 
Bori-omini avea nella propria ca- 
pacità, non lo lasciò per molto tem- 
po rimanere d’ accordo con quel 
celebre concorrente, elio d’ allora 
m poi qual suo rivale considerò. 
Onde nuocere alla sua riputazione, 
con ogni possibile mezzo adoperò 
di esagerare la corruzione del gu- 
sto, introdotta da Maderno nell’ar- 
chitettura. Questo gusto, che fu 
parimenlc adottato nella pittura 
e nella scultura, divenne in Italia 
una moda viziosa, ben notabile nel- 
la fino del secolo decimosestoe nel 
principio del decimosettiruo Ciò 
che noi qui ne diciamo è tanto più 
Virile, quanto elle Ja parola borro- 
minesco, epiteto di gmto in italia- 
no, dà nell’ architettura l’ idea più 
precisa de’fregi intralciati,delle For- 
me bizzarre e fantastiche nelle pian- 
te e divisioni degli edifizj.Poco man- 
cò che tale pessimo gusto, che si bia- 
sima .alcuna volta negli architet- 
ti tedeschi, non s’ introducesse in 
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Francia, allorquando i Guarnii ài 
Teatini, gli Oppenord, i Blcisson- 
nier ed i Geminili a san Tomma- 
so del Lontre lucerò un* or elìce ria 
de; i architettura. Nel dispensarci 
di parlare di tutte le opere di Bor- 
romini, fisseremo tuttavia le idee 
che i nostri lettori formar si deb- 
bono del suo talento, allegando un 
passo, che ci sembrò il più atto per 
aggiungere lo scopo nostro, di uno 
de suoi storici: l’Qnealoartista fall- 
» bricù nel fondo della corte della 
» Sapienza a Roma una chiesa, di 
>i cui la facciata è concava e la pian- 
si ta è un poligono; ne sono i lati 
» alternativamente concavi e coli- 
si vessi. Lo stesso ondeggiare si scor- 
si ge nell’esterno della cupola; la 
» sua parte convessa si ionna di 
ss gradini interrotti da sproni. La 
ss lanterna è quel che v’ ha di più 
n stravagante; il suo tamburo è un 
» zig-zag, sopra cui s'innalza una 
>j scaa in forma di spirale che so- 
ss stèrne nna corona di bronzò, e 
>i sovr’essa una palla porta la ere- 
si ce, con cui termina l’ edilizio. La 
ss chiesa di san Carlo non mostra 
ss chi on ammasso confuso di parli 
ss diritte, convesse, concar e, con 
ss colonne di diametri differenti, 
ss Nel restanrare la navata maggio- 
ffre di san Giovanni in Laterano, 
si diede al principal ingresso una 
ss forma circolare. Le nicchie, fre- 
ss giafe di colonne di verde antico 
si con una corona sul cornicione, 
ss sono d’ un’ invenzione tanto m- 
ssgegnosa, quanto i profili ne sono 
ss irregolari e bizzarri ; gli archi so- 
s» no tramezzati, e nulla v‘ ha di 
ss più spiacevole che di vedere quel- 
ss le colo*»»® sostenute da mensole 
ss in vece che da piedestalli . La ini— 
ssglior opera di Borromini è la 
si facciata della chiesa di sant’A- 
ss gnese in piazza Navona. Di fat- 
s> to è d'nn© stile dignitoso e più 
si imponente che quello delle altre 
ss sue produzioni. Si pnregia molto 
ss eziandio ciò, che fece nel collegio 
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>’ della Propaganda ”, Le fabbri-* 
che di questo architetto, o che ne 
abbia diretta la costruzione o eh© 
sieno state eseguito conforme ai 
snoi disegni, sono molto numerose 
e gli procacciarono, mentre ancora 
eia vivo, grande riputazione. Il pa- 
pa Urbano Vili lo creò cavaliere 
dell’ordine dello Sperone ed il re 
di Spagna gli conferì la collana 
dell’ordine di san Giacomo. La e— 
losia,che avea coli» cpl’a delia gran- 
de lama del cavalo ■ ‘t-rnini, malto 
lo tormentava. Indarno,, onde di- 
strarsene, viaggiò per l' Italia. Tor- 
nato a Roma, d’altro più non si 
occnpò che di far disegni onde or- 
marne poi una raccolta >l’ incisioni 
che dovesse far conoscere la fecon- 
dità del Suo ingegno. L'appfieazio 1 - 
ne, con cui intese a tale intrapresa', 
attaccò in siffatta guisa it suo siste- 
ma nervoso, che divenne ipocon- 
driaco ed in breve tempo si consun- 
se : si terribile diventò lo stato su® 
che qnul Icone ruggiva. Suo nipo- 
te. per consiglio de’ medici e di 
persone illuminate che affezionate 
gli erano, allontanò da lui tintigli 
ordigni e le carte che servir pote- 
vano a’ suoi travagli. Queste Con- 
trarietà altro non fecero che ina- 
sprire i suoi accessi : tali divennero, 
che un giorno, gridando che piìt 
soffrir noi» poteva un' esistenza si 
orribile, levossi dal letto, diede di 
piglio alla sita spada e mortalmen- 
te si trapassò il corpo in età di 
sessnntott’ anni. Borromini era di 
robusta complessione, che più lun- 
ga vita promettergli pareva; l'am- 
bizione peli» di sorpassare i suor ri- 
vali e di lasciare di sé nell’ arte sua 
l’idea il’ un artista di priin’ordme, 
acni si lusingava di esser giunto. 
Io guidava alla ricerca dell’ impos- 
sibile. Questo sentimento, nato da 
eccessivo orgoglio; quello della pro- 
bità in lui non alterava. Non mis® 
a prezzo mai Te sue opere e rifiutò 
ognora i partiti lucrosi, che certi 
non molto delicati intniprenditori 
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gli proponevano. Suo nipote, uni- 
co erede, ne raccolse nondimeno 
una ricca successione, di cui ha go- 
duto tranquillamente, lasciando in 
abbandono la professione d’archi- 
tetto, nella quale dallo rio era stato 
allevato La raccolta de’ suoi dise- 
gni fu pubblicata con questo tito- 
lo; Fr. Borromini opus urchitectoni- 
cum, oppia Seb. Giannini, Roma, 
172-, in foglio. 

R N. 

** BORTOLI o BARTOLI 
(Giambattista), illustre ecclesia- 
stico e valente canonista, nacque 
in Venezia li 21 luglio itipS. Dopo 
i primi suoi stodj della granulia-,, 
tica, filosofia e teologia, ne’ quali 
fece conoscere la svegliatezza del 
suo ingegno, si applicò a quello 
de’ sacri canoni, alla storia ed eru- 
dizione ecclesiastica e conseguì un 
canonicato nella chiesa cattedrale 
di Ceneda. Nel iqsi essendogli 
stata conferita la cattedra di di- 
ritto canonico nell’ università di 
Padova con istipendio-iuoltoonorifi- 
co, vi durò sino al 1^47) ne ^ q ua I 
anno venne* innalzato da’ suoi me- 
riti al vescovado di Feltre, ch’egli 
poscia dimise nel 17S7 per alcune 
controversie insorte. Condottosi poi 
in Roma, venne condecorato del ti- 
tolo d’arcivescovo di Nazianzo e 
roseguì ivi a risplendere con fama 
i sapere non ordinario, special- 
mente nelle materie canoniche 
e dove cessò di vivere circa il ■ 7^4- 
Ha dato alla luoe le opere seguen- 
ti: I. De aequìtatc, Venetiis, 1728; 
II Institutiones juris canonici, A lun- 
gi i, I ^ 4 q ; ITI Apologia prò H'> no- 
no I. tìom. Ponti/., Ausugii, 1 7 5 o ; 
IV D' Ponti/ìce Max imo post obitum 
Benedir ti XI V deligemlo, Oratio, Ro- 
ruae, 1760. Fu anche autore del 
Parere d’ un illustre ecclesiastico tul- 
l' abolizione della Compagnia di Ge- 
sti, da presentarsi al Conciaie nella 
morte di Clemente XIII, Firenze, 
1769. Qualunque fosse allora l'im- 
pegno, che avesse questo dotto pro- 
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Iato, ma investito di qualche stra- 
no pregiudizio, per formare que- 
sto antigesuitico scritto, che venne, 
in Roma soppresso, non poir.i mai 
contrapporsi alla forza ed eviden- 
za d’ altra scritto, uscito allo stesso 
tempo in Francia col titolo: Ragio- 
ni invincibili che deano impedire il Pa- 
pa (/’ accordare e i Sovrani di seguire 
l’ abolizione della Compagn ia di Gesù, 
finché questa causa sarà nello stato, 
in cui ella è. Parlasi con molta lode 
del Bortoli negli Scrittori <£ Italia 
del Mazz.ucchelli, ne’ Finti Gyrnn. 
Paludi del Facciolati, nella Storia 
letterar. d’Italia, voi. 1 1 ed altrove. 

L. M — -n. 

BORZONE (Luciano ), pittore, 
nato a Genova nel i5qo, studiò 
sotto di Pietro Bertolottò, suo zio, 
artista che pei ritratti era in alcun 
grido, I primi disegni di Luciano 
arcano già un certo merito : ne fu- 
rono presentati un giorno ad Al- 
berico, duca di Massa, che acqui- 
star li volle e cominciò a protegger 
l’autore, raccomandandolo a Cesa- 
re Corte, artista celebre, di cui 
quel principe molto pregiava le 
opere. Corte fece da prima copia- 
re al suo allievo alcune incisioni 
de’ più grandi maestri ed in pari 
tempo Io indusse a studiare accu- 
ratamente 1 ’ anatomia. Non andò 
guari che un signore di Genova 
ordinò parecchi quadri a Luciano. 
Una delle sue opere rappresentan- 
te Diogene mezzo nudo, tenendo un 
libro nella mano destra e la basterna 
nella sinistra, ottenne grande ap- 
plauso. Borzone, di cui l’educazio- 
ne era stata molto accurata, av>-a 
per lungo tempo prese lezioni di 
scherma, ed uno era de’ giovani 
della città più bravi in quest'arte; 
3’ accorse però che tal esercizio gli 
rendeva pesante la mano c vi ri- 
nmiziò. S’ applicò in seguito a stiy 
diare la musica e le regole della 
poesia. Di fatto alcuni versi strava 
ganti di Luciano, in dialetto geno- 
vese, occorrono nella raccolta di 
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G. G. Cavallo; ma quest’ artista 
>ion trascurò neppure un momen- 
to la pillili.'. Gli fu in quel tem- 
po richiesto per la chiesa di san 
Giuseppe il suo tari Francese o che 
ri cn e ie stimmate. Condotto a Mila- 
no da Giovan Carlo Doria che vi 
andava per comperare alcuni qua- 
dri, Burrone ivi strinse tenei a ami- 
cizia con Cerano e Procaccino, ar- 
tisti commende' oli , ed ivi fece i 
ritratti del governatore della città 
e del duca Ottavio l’iccolomini. 
Tornati^ a Genova, incise alcune 
«ante famiglie e giucchi di l'anciul 
li. Ragguardevole poscia si rese 
con opere che destarono la gene- 
rale ammirazione : pel ritratto spe- 
cialmente del poeta Chiabrera, che 
Urbano Vili collocar fece nella 
sua galleria; per quello del cardi- 
nale Odescalclii (poi Innocenzo XI); 
ed in fine per quello di fra Tom- 
maso da Trebbiano, dell’ ordino 
de’ cappuccini, che visse un seco- 
lo intero e mori in concetto .di san- 
to: questo ultimo ritratto fu inci- 
to a Parigi da Michele Lasne. Vol- 
le Guido tener commercio di let- 
tere con Luciano e lo pregò d ac- 
cordargli la sua amicizia. Nulla 
mancava alla gloria di Borsone: 
commissioni gli venivano da tutta 
- l’Italia, dalla Spagna e dalla Fran- 
cia, allorcli’ essendo occupato so- 
pra d’un palco a dipingere una 
Maturità 'hi Salvatore per la fami- 
glia Fornellini nel iC4ò, cadde da 
grande altezza sopra un pavimento 
che gli fracassò il capo. Borzone 
lasciò tre figli che la pittura colti- 
varono. — Giovan Battista termi- 
nò alcuni quadri, che suo padre 
non avea potuto compiere, e mori 
nel i(ì -, prima delia peste che 
tante st ragt fece a Genova . — Carlo 
fece alcuni ritratti, ma d’ una di- 
mensione più picciola di quelli di 
suo padre, e morì dalla peste nel 
itìfij. — Maria Francesco, nato 
^nel itiaó, fece paesetti e marine, 
Variando alternativamente la ma- 
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niera di dipingerc.ora nello stile del 
Guaspri, ora in quello di Claudio 
Lorrain e di Salvator Rosa. Le suo 
pitture hanno molta vaghezza, il 
colorito è morbido e soave, il toc- 
co di Meato e leggiero. Fu chiamato 
in Francia da Luigi XIV e da quel 
monarca ottenne premi e onorevoli 
poni rassegni di stima. Borzone la- 
vorò negli appartamenti del Lou- 
vre, in quello specialmente eli’ ò 
chiamato i Bagni della regina, dove 
dipinse ad olio nove paesi iri gran- 
de, d una fre-chezza e verità ini- 
mitabili : le rocce sono latte alla 
maniera di Salvator Rosa, non che 
i ceppi c le foglie degli alberi ; le 
acque vi sono limpide e trasparen- 
ti; l’aria e la prospettiva aerea 
trattate sono con pari intelligenza 
e verità. Borzone compose pure 
nel castello di Vincennes varj pae- 
si, porti di mare e burrasche. Tor- 
nò in patria e morì a Genova nel 
ifì-q, in età di cinquantaqualtr’ 
anni. Coeimans incise i dipinti di 
Maria Francesco Borzone. 

A — n. 

BOS (Girolamo), pittore, nato a 
Bois-le-Dnc verso il i4”»o. Fu, se- 
condo l’osservazione di Descarnps, 
uno de’ primi artisti che dipinsero 
ad olio; ma il citato biografò trova 
nelle sue opere uno stile meno 
crudo e panneggiamenti di miglior 
gusto, che ne’ suoi contempor nei. 
Le idee di questo pittore erano so- 
vente tetre e pressoché sempre 
stravaganti. In uno de’ suoi qua- 
dri Gesù libera dall’ Inferno gii 
antichi patriarchi ; i diavoli leva- 
no (zinna dal mezzo delle fiamme, 
prendendolo pel collo onde ap- 
piccarlo in aria. Vati Mander. poco 
scrupoloso, a quel che sembra, sul • 
le convenienze, diede grandi elogi 
a una Fuga in Egitto di Girolamo 
Bos, di cui 1’ essenziale è un pae- 
sello: vi si vede una specie d’al- 
bergo alle falde d’ una roccia eil 
una moltitudine di genti che sta 
guardando un orso, il quale balla, 
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tnentrcchè lisi primo piano san 
Giuseppe, accompagnando I.-i Ver- 
gine e<i il Bambino, chiede ad un 
coutailiuo quale sia la strada. Al- 
cuni de’ quadri di Girolamo Bos 
furono portai i in Ispagna, ove sono 
diligentemente conservati nell’ E- 
scuriale. Questo artista parecchi 
eziandio ne lece per le chiese del- 
la sua città nativa. Desoamps, ohe 
ama la facilità di Girolamo Bos e 
la vivacità del suo colorito, dice 
che i suoi quadri sono di tropjio 
prezzo ed a tal proposito fa un’ 
osservazione ohe singolare sembra 
in uno scrittore tanto giudizio- 
so: A quale prezzo, egli soggiun- 

,, ge, si sarebbero dunque alzali, 
,, se trattato aveste di soggetti ab 
,, (egri ? ” Probabilmente ad un 
prezzo molto mediocre. Poteva Au- 
se Descainps ignorare che presso 
un grati numero di dilettanti la 
singolarità e stravaganza d’un’ope- 
ra pittoresca sono preferite sovente 
a reali bellezze? — Un altro Bos 
(Giovanni Luigi di ). untò a Bois- 
le-Ifuc, nello stesso tempo eirca, 
fu buon pittore di bori e frutta. 

^ Diede egli ai suoi lavori quella 
freschezza di colorito e quella ve- 
rità che indispensabili sono iti un 
genere, in cui superar nvn si deb- 
liouo le grandi difficoltà dell’ arte. 
Dice Descainps che rappresentava 
sovente fiori in una boccia di vetro 
o <li cristallo, ed- aggiunge ch’esa- 
minar bisognava col microscopio 
gl’ insetti, che poneva sui fiori . 
Non v’ ha dubbio che quell’ atten- 
zione studiosa di copiare e rappre- 
sentar al naturale le più piccole 
particolarità non sia stata molto 
gradita alla maggior parte de’ suoi ^ 
compatrioti, grandi amatori di un' 
estrema perfezione. I quadri di 
Girolamo Bos e di Giovanni Luigi 
di Bos sono poco ‘noti in Francia 
ed il museo reale non ne possedè 
i ninno. 

D — r. 

BOS (Lamberto) nacque « Wor- 
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knm, in Frisia, ai a 3 di novembre 
del 1670. Il dottor Lée nè suoi 
prolegomeni del secondo volume 
deila sua Ferito alexandrina, eo. 
gli attribuisce Nirnes per patria; 

t irobabi finente però confuse Lam— 
•erto Bos con Gasparo Banx, che 
fu per oltre cinquant’ anni pasto- 
re della chiesa francese dì Leu- 
warden. Bus fini gli studj neh’ 
università di Franeker, ed, essen- 
dosi interamente dedicato allo stu- 
dio del greco, per consiglio di Vi- 
bri nga, suo congiunto , vi fece si 
brillanti e rapidi progressi, che nel 
tbqj ottenne l’impiego di lettori- 
di greco, per la morte di Sibramla 
rimasto vacante. Nicola Blancard , 
eh’ era professore di lingua greca , 
essendo morto nel 1705, la sua cat- 
tedra fu nell’ anno susseguente 
concedala .1 llos, che ne prese pos- 
sesso con un discorso d’ inaugura- 
zione : De eruditione Graecorum per 
colonia* enrum propagata : questo 
discorso fu dato alle stampe. Lo 
altre opere di Bos sono: I. Osserva- 
zàini in/orno a dominato Magister , -- 
nell’ dizione del ifiq8; furono ri- 
stampate in quella del 1737; Il 
Exercitationes philolog. ad loca non- 
nulla Notò Foederis, Franeker, 1 eoo, 
in 8.vo : ve n' è un’ edizione del 
17Ó, molto aumentata ed a cui 
Bos aggiunse una Dissertazione sul- 
f'etimologia grera ; 1 11 Obsenmtiones 
miscelino me ad loca, quaedam tum 
Noci Foederis, tum exterorum scriptor. 
grnecor.; accedit Horalii FilHngaea- 
niinailversionum ad/o. Forstii philolo- 
giam sacrata specimen, eo., F raneker, 

1707 in 8.vo, ristampala nel 1731, 
a Lcuwarden : è una continuazione 
dell’opera preredente; IV KUipsei 
graerae, Franeker, 1 702, in 1 a : que- 
sto libro, divenuto classico, fu spes- 
so ristampato. L’ultima e miglior 
edizione è quella, che Schaefer pub- 
blicò a Lipsia nel 1808; V Anti- 
quitatum graecan , praecipue attica - 
rum , _ desrriptio brevis, Franeker, 

1714, in 12. Di questo eccellente 
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compendio fatte vennero numerose messa, un volume; il Catechismo 
edizioni ; queliti di Leisner (Lipsia, di Luron, un volume; in tutto 
i- intJ.vo» merita d’es.-eredi- 26 volumi in 12. Abbiamo ancora 


stinta. Lagrange ne fece una tra- 
duzioni francese, 1 ~ 0 g, in 12; VI 
_4r.ir.-i .■.Ver.-, ad scriptores quosdam 
gru 1 . at redit specimen animadeers. 
latine. Fmneker, 1715, in b.vo; 
Vii ila ‘ praecipuae noentuum , 
ec., Arasti j ilam, 1 7 1 5 , in b.vo; Vili 
Velili Testamenlum ex versione LXX 
iute prete. m curii vanii ìection. ; ec. , 
l-’ran cb*T. 1709, in 4-*o: questa e- 
iliziciu alla quale Bos pose la mag- 
gior a. tenzione, è una to pregiata . 
i*i>- uni» » profonda erudizione in 
*. 1 e 1 pai ri della critica sacra e 
...v.-na • .turai amabili ed uma- 
ni ro caudnre e pietà sincera, 
n'. <ii 47 anni ai ti di gennajo 

■;* 7 - 

B — ss. 

BOS (Cablo Fbancescm du) , 
..i no arcidiacono, primo vicario 
decano del capitolo di Lu«;on, 

■ ulto in questa città li 5 otto- 
bre 17^4, era nato nel Castello du 
i ! .s, nc da diocesi di s. Flour. Il suo 
■.aj. re, ia una modestia, la sua ca- 
i'ta o fecero amaro da tutti i cit- 
t .ini e piangere da’ poveri, dei 
qo . i tu il bcneiatlorc nel corso 
«iella su i vita e in punto della sua 
morte. Vbbianiodi lui la continua- 
zione delle Conferenze di Luqon, del- 
ie quali l’ aliate Louis aveva dato 
'■ volumi nel itiS 5 . I comandamenti 
tc. mano due volumi; il battesimo 
e la cresima un volume e l’ euca- 
restia «lue colmili. Dieci anni ilopo 
''•in B is pubblicò la penitenza, due 
cullimi; l’estrema unzione, l’ordi- 
ue sacro ed il matrimonio, due vo- 
lumi; il .«imbolo, due volumi; 1 ' 
orazione «lomenicale, «lue colmili; 
gn evangeli, due volumi; s. Paolo 
a’ 1 . umani, due volumi; a’ Corintj, 
prima epistola, due volumi; se- 
cnud’i epi-tola, due volumi ;a’Ga- 
lati un volume; agli Ebrei, un 
volume; a d ito c a Timoteo, un 
volume; sopra il sacrilìzio della 


I di lui la Vita di Basillon, vescovo 
di Lui^on, 1700, in 12, di cui ave- 
va imitato le virtù e che aveva im- 
piegato i suoi talenti nel governo 
delia sua diocesi. 

L. M — tv. 

BOS (db). V. De eos 

BOSC ( Giacomo da ), francesi»- 
no, nato in Normandia, lascili: I.la 
Donna onesta, iti 52 , in8.vo: d’ A- 
blancourt ne fece la prefazione ; 
Il l’ Eroina, lti 45 , in 4 -to; III \' Eu- 
caristia mansueta, 1647, in 4-to; I V" 
la Chiesa oltraggiata da' donatori con- 
dannati e protervi, 1667, in 4 -tO i V 
la Scoperta rC una nuova eresia, 1 66 2, 
in 4 -to; VI il Pacificatore apostolico, 
i 665 , in 4-to, che contiene la dife- 
sa dell’ opera precedente; VII Ge- 
sti Cristo morto per tutti, ttìSl, in 
8.vo. I due primi scrittisono contro 
le donne; gli altri cinque contro i 
giansenisti : ma I’ autore trovato 
avendo, in questi ultimi, avversarj 
di lui più forti, depose le armi. I- 
gnorasi l’epoca della sua morte. 
— Bosc ( Giovanni du ), signore d’ 
Etmandrcville, presidente della cor- 
te dei aule’ di Ivouen, fu decapita- 
to nel 1O62, siccome uno de’prima- 
i j autori della sollevazione ae’ pro- 
testanti di quella città. Abbiamo 
di I ui : Trattato della virtù e delle 
proprietà del numero settenario . — 
Bosc (Pietro Tomines du) , figlio 
d’ un avvocato del parlamento di 
Rouen, nato a Eayeux nel itia 3 , 
morto nel 1692 a Roterdam, dov’ 
era ministro, il fu da prima» Caen. 
Deputato nel 1668 onde fare al- 
cune rimostranze intorno ad nn e- 
ditto di Luigi XIV contro i calvi- 
nisti, quel principe disse, dopo l’u- 
dienza, u che aveva allora udito il 
1» più bel parlatore del suo regno”. 
Dii Bosc scrisse : I. Sermoni, Ho— 
terdam, 1692 e 1701, 4 voi. in 8.vo; 
II Lettere, con la sua vita, di Filippo 
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Legendre, suo genero, i6r>4 > in 
jB.vo, ristampale con aggiunte nel 
i n 1 1», in 8.vo, 

' A. B— t. 

BOSC D*ANTIC (Paolo), me- 
dico del re per trimestre, corrispon- 
dente dell’accademia delle scien- 
ze, ec. , nacque nel 1726 a Pierre- 
Sògude, in Linguadocea, da antica 
famiglia, di cui, sotto Luigi -XIV', 
no individuo fu pretosto de’mer- 
panti della città di Parigi; rua d’ 
un ramo clic perde la sua fortuna 
in conseguenza dell'attaccamento 
alle opinioni di Calvino. Fu, come 
anche il genitore e l’avo, destina- 
to alla medicina. Da Moinpellieri, 
ove studiòcon distinzione, pa—ò ad 
Harderwick, in Olanda, ove In dot- 
torato, non potendo i protestanti ot- 
tenere in Francia la laurea, e 
poscia andò a Parigi onde perfe- 
zionare le sue cognizioni sotto i 
grandi maestri che in quel tempo 
ivi fiorivano. Dotato di grande a- 
mor.pcl lavoro, d’ ingegno pronto e 
di eccellente memoria, non tardò a 
rendersi ragguardevole pe’suoi pro- 
gressi nelle scienze accessorie alla 
medicina, ina che fino allora era- 
no state credute inutili da coloro 
che alla pratica miravano soltanto. 
Bosc divenne fisico con l 'abate Noi* 
let, naturalista con Réauinur, e se 
ne formò protettori ed amici . La 
manifattura de’ cristalli di s. Go- 
bio si trovò nel ij!>5 incapace a 
fabbricare corno per lo addietro; nè 
rinvenir potendone la cagione, pre- 
gò 1’ accademia delie scienze di 
mandarle un uomo capace di co- 
noscere la fonte del male e d’ indi- 
carne il rimedio. Bosc d’ Autic le 
fu assegnato, e ristabilì la fabbri- 
cazione non solo e le fissò invaria- 
bili principj, ina la perfezionò an- 
cora di molto. Tale successo deter- 
minò la sua vocazione: fu abban- 
donata la pratica della medicina, e 
le arti chimiche, cioè, le manifat- 
ture a fuoco, nelle quali trovar po- 
teva in oltre mezzi di fortuna, ai- 
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vennero l’ oggetto delle sue perse- 
veranti meditazioni; ma le pro- 
messe, che fatte gli avevano gl’ in- 
teressati nella manifattura di s.Go- 
bin nel tempo del loro cordoglio, 
furono dimenticate, allorché diven- 
nero inutili i suoi servigj, ed, in 
capota due anni di aspettazione, 
tornò a Parigi, ricco soltanto di os- 
servazioni, che avea fatte sull’arte 
vetraria, e su quelle che In sono 
accessorie. Avea dovuto indagare 
la causa delle puìiche che nel vetro 
succedono , come anche la cagione 
delle cavità che si formano ne’ metal- 
li in fusione, onde farle spàrire dal- 
le tavole di rame, sulle quali si co- 
lano i cristalli. Questi due oggetti 
divennero argomento di due Me- 
morie zeppe di fatti nuovi e di u- 
tili progetti, le quali furono stam- 
pate fra quelle de’ letterati stra- 
nieri e che alla sua fama diedero 
principio. Bosc fu da qualche ami- 
co determinato nel 1758 a fonda- 
re, ili società con Rouelle, una 
manifattura di cristalli simili a 
quelli di s. Gobin, ed in seguito 
una di vetri ne formò a Servier 
per suo solo conto. Qualunque oc- 
cupazione dar gli dovessero la for- 
mazione e la direzione di tali ma- 
nifatture, fondate coi migliori prin- 
cipe e che somministrarono al com- 
mercio una merce di qualità supe- 
riore, trovò ancora modo di dedi- 
carsi agli esami teorici e di far nu- 
merosi esperimenti onde migliora- 
re la sua pratica. In questo inter- 
vallo compilò la sua Memoria in- 
torno ai mezzi di perfezionare V arte 
vetraria in Francia , che ottenne il 
prèmio proposto dall’ accademia 
delle scienze ; e pubblicò un’ altra 
Memoria intorno alla causa dell’ un- 
tum • del vetro, ed una terza intor- 
no alla fabbrica della maiolica. Tut- 
te queste Memorie cooperarono ef- 
ficacemente a portare le arti, che 
ne sono l’ oggetto, a quel grado di 
perfez.ione, a cui gi unsero poi. La 
vetraria specialmente molto senza 
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dubbio gli deve. Dose d’ Amie 
era in uno stato molto vantaggioso 
in fello di fortuna, allorché deter- 
minò di trasportare i suoi capitali 
c I' industria sua nelle montagne 
dell’ Al vergila, alla Margeride, vi- 
cino a Brioude, in cui si trattava 
di concentrare ogni sorte di lavori 
di vetro, cioè di formare il maggio- 
re stabilimento di tal genere che 
avesse mai esistito. Tutte le appa- 
renze promettevano un fortunato 
successo, un’ immensa foresta, fino 
allora di riinn liso, un impiego di 
fondi considerabile, sboccili perac- 
qua, cui facile era di aprire; infine 
le sue cognizioni e I' attività sua; 
ma la mira segreta di alcuni associa- 
ti era dispogliare gli altri, e lo sta- 
bilimento aveva appena avuto prin- 
cipio, che liti ognor rinascenti la 
fortuna gli consumarono ed il tem- 
po. Approfittò non ostante del sog- 
giorno in quella parte della Fran- 
cia, di si grande importanza in fat- 
to di mineralogia, per fare alcune 
Osservazioni sul falso smeraldo fi A/ver- 
gna; per pubbli care un'Analisi stelle 
acque termali di Chaudes-A igue .~ ; per 
tentare esperimenti sull’ uso del ba- 
salto nella fabbricazione del vetro J 
perdili tendere ad indagini sulla na- 
tura della materia elettrica ;in fine per 
annunziare ai fonditori di metalli 
che trovar potrebbero in Alvergna 
varj crogiuoli superiori a quelli, che 
traggono itali’ Assia. Tornato a Pa- 
rigi, rio un zio per sempre alle in- 

... .1 : xi ■ • - 
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vaporazione de’f acqua gettata sul 
vetro in fissione. Si dedicò indi con 
ottimo successo alla pratica della 
medicina e compilò su questa ma- 
teria parecchi scritti, alla maggior 
parte ilei quali non ebbe tempo di 
dar l’ultima mano. Morì nel giu- 
gno del r 784. 1 suoi scritti fu rollo 
raccolti fino da quando viveva, in 
a voi. in 12, Parigi, 1780 l’arte ve- 
traria vi occupa il primo volume 
ed una parte del secondo; è pre- 
ceduta ila nn' Introduzione allo stu- 


trapre.-e di commercio. Il ministe- 
ro impiegar volendo ancora le sue 
cognizioni al perfezionamento del- 
le manifatture a fuoco, gli conimi- 
inise che andasse a stadia re in quel- 
le dell’ Inghilterra. Le sue investi- 
gazioni sii tale oggetto non furono 
pubblicate: al suo ritorno però fe- 
ce stampare alcune memorie sull’ 
Arte di saggiare le miniere col f uoco ; 
sul Commercio della potassa; sulla 
Fabbricazione del netto in tavole ; so- 
pra un Mezzo .empiine di ordinare in 
classo tutti i ferri conosciuti; su 1 1 ’ E- 


dio delle arti utili, in cui si rincon- 
trano ercellenti viste. Abbiamo al- 
tresì di lui una Memoria sulla cri- 
stallizzazione del ghiaccio (F. Gior- 
nale di fisica , toni. XXXMI ). AI 
maggiore de’ suoi figli , oggigiorno 
membro dell’ Istituto, dobbiamo 
numero vi lavori intorno a tutte le 
parti della storia naturale e dell’a- 
gricoltura. 11 cadetto, direttore de' 
d ritti uniti dipartimento dell’ 
Alia Marna, si è fatto conoscere per 
molte memorie sulla chimica ai>- 
plicata alle arti, sull’economia po- 
litica, ec. r 

C. ed A. 

BOSCA (Pietro Paolo), prete 
natoa Milano nel t(i 32 . Eletto coi», 
servatore della biblioteca ainbro- 
giana, si rese utile ai dotti per la 
comunicazione delle opere raro 
e preziose, affidate alle sue cure; e 
si fece noto per molti scritti sopra 
diversi punti d’emdizioue.T suoi 
servigj e, l * suoi talenti furono ri- 
compensati dal papa Innocenzo X , 
il quale gli conferì nel 1680 il 
titolo di nrotouotario apostolico. 
Ili tutte le sue opere la sola ri- 
cercata è quella che ha per titolo: 
De origine et susta bibliotliecne am- 
Itrosianae hemi decns .- Milano, 1672, 
in 4 - t0 . inserita da Burmanii nel 
tomo \ I del suo Thesaurus antiqui- 
taturn Italia -, Bo-ca morì ai 22 d’ 
aprile 1639. L’elenco delle suo o- 
pere si legge nella Biblioteca degli 
scrittori milanesi, di Filippo Aree- 
lati. yy ° 
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BOSCAGER (Giovanni), nato 
a Béziers nel ifjoi, si trasferì a 
Parigi per farvi gli studj ili teolo- 
gia. Laforét, suo zio, profos-ore ili 
diritto, gl’ inspirò genio per la giu- 
risprudenza. Vi fece si rapidi pro- 
gressi, che in età di ventiline anni 
fu in grado di essere a lui surro- 
gato nelle pubbliche lezioni, du- 
rante mia malattia; anzi il fortu- 
nato successo di Boscager destò ge- 
losia nel vecchio professore, sicché 
si separò da lui. Accompagnò Bo- 
scager il conte d’Avanx a Venezia. 
Essendo a Padova, trasse dal no- 
me d' Accademia de bove, che por- 
tava l’accademia di essa città, il 
motto seguente : Ex ho re fatta est 
dea, per allusione alla dea Iside. 

S nella società ne fu si lusingata, 
»e fece scolpire il motto sulla 
sua porta e n’ammise l’autore fra i 
suoi membri. Boscager recitò in ta- 
le occasione un discorso che fu am- 
mirato, in cui provava come il la- 
voro, di cui è simbolo il Ime, ren- 
de l’uomo uguale agli dei. Ritor- 
nato a Parigi, successe a suo zio 
nella cattedra ili diritto, vi si rese 
distinto per una dizione pura e 
nitida, per la chiarezza dell^ sue 
spiegazioni e per le grazie, di che 
seppe allegrare materie persè>3tes- 
te ributtanti. Egli peri in funesto 
modo, nella suacampaguad’Ho- 
mohonvilliers, sei leghe distante 
da Parigi : essendo caduto in un 
fossato, non ne fu tratto che la 
mattina susseguente, e non soprav- 
visse che poclii giorni a tale acci- 
dente: morì ai 1 fi di settembre 
itiH-]. Aveva tradotto pe’ tigli di 
Culberl molti trattati che venne- 
ro pubblicati senza sua saputa col 
titolo d’ Istituzione de l diritta roma- 
no e del diritto francese, con osser- 
vazioni di Delaunay, Parigi, lòWi, 
in 4 -to. Fu stampato, dopo la di 
lui morte, questo suo scritto: De 
justitia et iure, in quo jttris utriiisque 
principia accuratissime propununtur , 
Farigi, i68g, in 12. Aveva latto al- 
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coni Pnratìtlì sugl’istituti, il Di- 
gesto eil il Codice, per mostrare la 
connessione dei titoli. Si propo- 
neva altresì di dare alla luce un 
trattato De jnre firmato et de ì'ire 
piritico. Sono cose tutte die rima- 
sero manoscritte ed imperfette. De’ 
commentatori, egli non islimava 
che Gottifredo. Boscager per altro 
possedeva tutte le qualità del cuo- 
re e dello spirito. 

T— D. 

BOSC AN ALMOG AVER (Tu vsr). 
Questo poeta, celebre pei progres- 
si, che per esso fece la poesia spa- 
gnuola, nella quale introdusse, ad 
esempio degl’italiani, il verso en- 
decasillabo, nacque a Barcellona 
verso l’anno l 5 oo. Quanto sappia- 
mo della privata sua vita si ridu- 
ce à poche cose ; ragguardevolissi- 
ma era la sua famiglia: militò in 
gioventù e viaggiò molto, il che 
non lo distolse dall’ applicarsi allo 
studio delle lettere Alia prestanza 
del corpo accoppiava le qualità del- 
lo spirito. Ammesso alia corte ili 
Carlo Quinto, meritò il favore di 
esso principe e si fi- ce generalmen- 
te stimare pel nobile suo tratto e 
pel suo carattere gentile. Gli veu- 
ne affidata I’ educazione del duca 
d’ Alba, il quale, secondo Garcilas- 
so, fu debitore alle sue lezioni ile’ 
talenti, che spiegò dappoi. Buscati 
■poso d. AnnaGiron < le Rei lolledo, 
dama d' illustre nascita, clic lo fe- 
ce padre di molti figli. Silfatto pa- 
rentado fece sì che fermasse di- 
mora pel rimanente de’ suoi giorni 
n Barcellona, dove visse onorato; 
comparve però ili quando in quan- 
do alla corte di Carlo Quinto, e 
questo principe conservò sempre 
la più alta stima de’ suoi talenti. 
Occupnrasi a raccòrrò le sue ope- 
re per farle stampare con quello 
del suo amico Garci tasso, morto 
prima di Ini, quando lo raggiunse 
nella tomba prima dell’anno ló’p. 
Dopo di lui , il suo progetto fu 
continuato o le loro poesie unite 
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furono stampate in 4-fo, * Medina, 
nel 1 544 ; ristampate a Leone, i54q, 
in 16, e poscia a Veneria, 1 555, 
ili 1 a. Si teneva da tutti eh’ egli a- 
vesse terminata la traduzione di 
lina tragedia d’ Euripide; ma non 
si è mai saputo ciò clic avvenne di 
quell’ opera. Tra i suoi titoli let- 
terari bisogna mettere la sua trar 
duzione del Cortigiano, di Baldas- 
sarc Castiglione, suo amico, stam- 
pata a Toledp, i55n, in 4 - 1o j ed 
in Anversa, t56t, in 8. vo. Il meri- 
to di tale tiaduzione assicura aBo- 
scan la glorio d’avere, primo, pie- 
gato la lingua spaglinola agli ele- 
ganti c naturali periodi della pro- 
sa, siccome primo vi aveva intro- 
dotto una nuova armonia nei ver- 
si. Occorre qui d* osservare che 
quest’ ultima innovazione divenne 
argomento di alcune discussioni 
letterarie. Cristoforo di Castillejo, 
6tio contemporaneo, si fece capo 
de’ partigiani delle antiche manie- 
re; e, perchè i redondillas , o verset- 
ti, dominavano allora nella poesia 
apagnuola, o forse altresì perchè 
egli non era stato il primo a va- 
lersi degli altri, oppose loro tutta 
1’ autorità del suo nome, de’ suoi 
discorsi, de’ suoi esempi . Castillejo 
in tale lotta fu secondato da un 
altro poeta, Gregorio Silvestro, il 
quale alla fine poi adottò l’ende- 
casillabo nelle sue poesie. Altri 
disputavano, ed anzi ancora oggi- 
giorno a Boscan si contende il van- 
to dell’ introduzione del nuovo 
metro poetico iti Ispagna. Si vede 
però, per una delle sue lettere in- 
diretta alla duchessa di Soma, eh’ 
egli fu indotto ad usarlo dall' am- 
basciatore di Venezia, Navagero, e 
che per 1’ esortazioni, pe’ consigli 
di quel signore tentò egli di tras- 
portare in lingua castigliana il so- 
netto e le altre maniere peptiche, 
usate dai buoni autori italiani. Bo- 
scan aggiunge eh’ egli incontrò 
da prima alcune difficoltà nell’ e- 
sercitarvisi, ma che i suffragi im- 
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ponenti del suo amico Garcifassa 
I’ incoraggiarono a superarle; tali 
confessioni di Boscan, dicono Larn- 
pillas ed altri critici, non dcblamo 
essere tepute che siccome una con- 
cessione obbligante e cortese, ed a 
torto, secondo essi, vorrebbero gl’ 
Italiani prevalersene per attribuir- 
si la gloria di essere stati modello 
agli Spaglinoli nell’arte di com- 
porre più felicemente i versi, poi- 
ché prima di Boscan. si trovano 
negli antic hi poeti varj esempi del- 
la specie eli versi, di cui si aiferma 
che questi fosse introduttore. Sem- 
bra che il conte G. B. Conti, il 
quale ha pubblicato una scelta di 
poesie castig|iane (Madrid, t"8a ), 
saviamente venuto sia mezzo in 
late discussione : conviene che Bo- 
scan non è veramente il primo 
che in Ispagna usasse dpi verso en- 
decasillabo; ma pretende altresì 
che alcuni rarj e non costantemen-; 
te seguiti esempj non bastano per 
rapirgli la gloria d’aver fatto volga- 
re e familiare l’uso d’esso; che in 
una parola il titolo d’inventore 
possa ragionevolmente applicarsi 
a quello che, senz’ aver precisa- 
mente trovato il primo principio 
d’ un’ arte, ne crea 1’ applicazione, 
assoggetta ad un metodo regolare 
e costante, e per ultimo, fa di qp- 
m un uso ciò che prima di lui era 
interamente inusitato. Le poesie 
di Boscan sono divise in tre libri; 
il primo contiene quelle, in cui 
non usò che i redondillas; negli altri 
due stanno le opere, che compose, 
dopoch’ ebbe adottato il nuovo suo 
metodo. Ha lasciato canzoni, so- 
letti, poesie in terza, in ottava ri- 
ma, altre scritte in versi sciolti. 
Sembra die Petrarca, Dante, Poli- 
ziano, Bembo in tali diverse com- 
posizioni gli fossero modelli. Il suo 
poemetto di Leandro ed Ero è in 
versi sciolti. In tale foggia di tratta- 
re tale soggetto, tolto (la Museo, pa-r 
re che abbia voluto imitare ilTris- 
siuo o piuttosto Bernardo Tasso, 
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padre di Torquato Tasso, il qua- 
le cantò aneli* egli l’avventura «li 
qui-’ «lue amanti. In generale, la 
jroe-ia di Busca a è animata e pres- 
soché sempre naturale: s’ egli non 
ha dato all’ arte sua tutta la perfe- 
zione. di cui è suscettiva, Ita la glo- 
ria almeno d’ avere aperta ed ap- 
pianata la via, cui altri dopo di lui 
hanno scorsa con un passo pili si- 
curo. 

G — D. 

BOSCH ( Baipassare van oen ), 
pittore, nacque in Anversa nel 
167.5, da un buttajo. Non volendo 
esercitare il mestiere di sno padre, 
divenne allievo d’ nn pittore pocp 
noto, nominalo huimuuo, che di- 
pingeva scene familiari. Van den 
Boscli aveva da prima servilmente 
seguita la maniera di quell’nrtista, 
e ad esempio suo figurava interne 
parti di appartamenti sontuosissi- 
mi, mentre non introduceva in es- 
si che ligure di paesani. Alcuni a- 
mici di van den Boscli gli fpeero 
conoscere che tale maniera di com- 
porre era incongruente . Egli si 
corresse, e, ponendo miglior senno 
nelle sue opere, le vendeva a caro 
prezzo. Il duca di Marlhorougli , 
trovandosi in Anversa, gli fece fa- 
re il suo ritratto a cavallo. Van 
den Bosch, aj utato da uno dei van 
Bloemen, che dipinse il cavallo, 
esegui tale quadro con buona riu- 
scita. Da quel momento le sue o- 
pere ebbero una voga, di cui seppe 
cosi bene approfittare, che, per te- 
stimonianza di Dcscamps, furono 
allora più caramente pagate che 
quelle di Teuiers o d’Osta«Te, quan- 
tunque esso biografo, intelligentis- 
simo conoscitore, non le tenga che 
per opere di seconda classe tra i 
quadri di tal genere. A van den Bo- 
sch, stimato da’ suoi concittadini 
alquanto più che non meritava di 
esserlo e creato direttore dell’ ac- 
cademia d’Anversa, non venne fat- 
to di godere lungamente della pro- 
spera sua fortuna; morì in quella 
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città nel 17 t 5 , «li 4 «> anni appena. 

I suoi quadri, tanto rari in Francia, 
che Descamps non ve ne vide che 
un solo, sono dispersi nei gabinet- 
ti de’ raccoglitori fiamminghi. Il 
più hello di tutti fu fatto per la 
confraternita de’ giovani balestrai 
d' Anversa. Mostra i ritratti in pie- 
di de’ capi di quella società. 11 cie- 
lo fu dipinto da Hny*-maus di 
Malines, «aleute dipintore di pae- 
si, e l’architettura da Verstraeten, 
artista meno conosciuto. — Un al- 
tro [Vittore dello stesso nome si è 
segnalato in 'dipingere frutti. 

D T. 

BOSCH (Girolamo ni) nacque 
in Amsterdam ai i 5 di marzo 
174°) 'l* uno speziale che voleva 
fargli abbracciare la sua condizio- 
ne. Inviato alle scuole latine, si 
rese distinto per la sua applicazio- 
ne e pel suo spirito. Il gusto, che 
dimostrò per la poesia latina, fer- 
mò sopia di lui I' attenzione di 
Burmann (se- odo), il «[naie si 
piacque di dirigerlo . Pubblicò 
nel 1770 le poesie di Gerardo 
Hooft, suo amico e del pari di- 
scepolo di Burmann. Il padre di 
Gerardo Hooft era borgomastro d’ 
Amsterdam, e, per riconoscenza, 
ottenne a de Bosch l’ impiego di 
primo uffiziale nella cancelleria 
del palagio della città. I doveri di 
tale carica non distolsero il giova- 
ne de Bosch dal coltivare le lettere 
e tutti ad esse consacrò gli ozj suoi. 
Siccome di cuore era molto amo- 
roso e tenero, non lasciava trascor- 
rere occasione niuua d’ esprimerò 
ai suoi amici in versi latini la 
parte, ch’egli prendeva sì ai loro 
piaceri, che alle loro afflizioni ; si 
esercitò altresì in soggetti più ele- 
vati . Pubblicò successivamente : 
Genethliacon D.J. nati Lennep, 1 774 » 
In funere Egberti de Vry Temminh , 
Amstelodamensium consuìu, 1785, 
in 4 .to; De aequalitate hominum, 
Amsterdam, 1793, in 4 -to; Laudes 
Buonapartii, ed Elegia (ad Galliam), 
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curri Primi Consulis vita ferro atque 
insiditi apprleretur ( questi due poe- 
metti furono stampati in olandese, 
in francese ed in tedesco, a Utre- 
cht, iHoi, in 8.vo); Epiccdionin fu- 
nere acerbo tororis (urlìi ha e de Bosch, 
i-r) 5 , in 8.vo ; Ad munes dilectae so- 
rvris, I -().(, in 8.vo; Consolatili ad 
fan. Bondt cum suaeissimam et opti- 
mum uxorem am iti-t, i8o-,in8.vo; 
cc. , ec. De Busi li ha pubhlicato la 
raccolta delle sue poesie, Poemata, 
Utrecht, i 8 o 3 , in 4.I0, ed ha poscia 
dato alla luce Appendic poematum, 
1808, in 4-to: alcuni esemplari so- 
no in foglio. La passione che in lui 
fu costante per le lingue antiche 
non gli aveva fatto dimenticarceli’ 
egli era olandese; e, tra le altre 
composizioni, che fece nella mater- 
na sua lingua, uopo è citare gli 
Elogi ili 11. G. Ooiterdyk eG. lt. Ori- 
nalo. Crealo nel 1800 curatore 
dell’ università di Leida, tolse a 
riparare a molte ingiuslizie, acca- 
dute iti conseguenza della rivolu- 
zione del t^rp ; e si può affermare 
che in molta parte di tale assunto 
riuscisse. Egli ha pubhlicato l’du- 
tliulogia eritrea, cum versione latina 
l(. Griitii, Utrecht, 1 -<p- 1810, 4 
voi. in 4-*o; ne fece tirare alcuni e- 
semplari 111 lògl.: lusso convenevo- 
lissimo ad un’opera di tale impor- 
tanza. Vivente Grozio, Blaeu ave- 
va nel geiina)o del 1 1>4 incomin- 
ciata la stampa di quella traduzio- 
ne; ma ella giacque sospesa per la 
morte ili Grazio, e, tranne alcuni 
brani che si trovano nell’opera di 
Giunio Di pit tura r< rerum, si gran- 
de lavoro era lino allora rimasto in- 
edito. I primi tre volumi dell’e- 
dizione di de Boscli contengono il 
testo e la traduzione, in versi Iali- 
ni della stessa misura e nello stes- 
so numero che i versi greci; nel 
quarto volume sono le note inedite 
di fvalrnasio e quelle dell’editore 
sui primi due libri. Tali osserv a- 
zioni pongonodo Bosch in grado di- 
stinto tra i più valenti ellenisti. I 
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materiali del quinto volume erano 
dispu-ti per la stampa, qnaudo il pri- 
mo di giugno 181 1 accadde la mor- 
te di de Bosch ; il suddetto quin- 
to volume sarà pubblicato da van 
Lcimep, professore in Amsterdam. 
De Bo>ch possedeva una magnìfica 
biblioteca, ricca soprattutto di edi- 
zioni pnnaps e notabile per la scel- 
ta dei libri c la loro buona condi- 
zione. Ne aveva pubblicato egli 
stesso il catalogo compendioso con 
questo titolo : flrrt-it de-criplio bibliu- 
thecae Hier. de Bosch, quaterna in • a 
prio ri et latini scriptum (lai 'n on tur, 
Utreebt, i8o<), in 8.vo. Ivi rende 
Conto delle brighe infinite, cui du- 
rate aveva per circa scssant’ anni, 
onJr formare quell’ ammirabile 
raccolta, figli fermato aveva di non 
ammettervi che libri, i quali fosse- 
ro perfetti e non avessero né mac- 
chie, ne tarlature. Non solamente 
li voleva di conservazione perfetta, 
ma vago era altresì del lusso delle 
carte grandi e degl’ interi margini. 
A tale magnificenza interna accop- 
piava quella delle legature; v’im- 
piegava i migliori operai, Baum- 
garten, il più celebre de’ legatori 
inglesi, Weber, Beck, Hessclmaun 
ed altri famosi legatori olandesi. 
)’ Molte persone, die’ egli, trove- 
11 ranno tale sollecitudine poco de- 
li gna d’ un dotto; io cedo loro con 
» tutto il cuore i libri tocchi da di- 
si ta lorde, guasti c macchiati d' in- 
11 chiostro e d’olio. V’ hanno talu- 
>» ni che s’immaginano esser d’ uo- 
iv po nelle cose considerare nni- 
11 camcnte 1’ utilità e bandirne 
11 qualsivoglia curiosità di lusso e 
11 d’ornamento : questo, a mio ere- 
11 dcre, è grand’ errore ", De Bosch 
ha legato il suo ritratto all’ ateneo 
illustre d’Amsteidam. 

B— ss. 

BOSCHERON viveva nel,prin- 
cipiodel XVIII secolo ed ha coiti- 
-posto e pubblicato: Carpentariana , 
o Raccolta di pensieri storici, critici e 
morali e di facezie di Fr. Charpentier } 
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i^ 24 i ' n ,2 i " ' 7 -Ì 1 > « la *te*“ 
sa edizione ( V. <.,habteistieb). So- 
no altresì suoi scritti: I. Elogio d’ 
Antonio l'arillus: questo è quanto 
abbiamo di più curioso e di più 
particolare sopra Yarillas; trovasi 
in fronte del Varillasiana, 1 " Sq i 

II fritti di Quuwul t, in fronte del- 
le Opere di Quinault, 1716, in la; 

III Ristretto della i ita dell' aiate d' 
Aubignac, nelle Memorie di lettera- 
tura di Salteri gre, tomo 1 .»; IV Poe- 
sie diversi, i -28, In 8.\o: è un’ope- 
retta di abuue pagine. Siccome 
o ordinario essa e legata insieme 
coi Pensieri serj e cornil i in prosa ed 
in corsi, di M**, correttore nella ca- 
mera dei conti, i -jiti, in 8.v o, cosi 
viene data a Boscheruu tale quali- 
tà ed attribuita gli é tale raccolta. 

A. B — T. 

BOSCHI (IrroLiTo), medico di 
Ferrara nel XVI secolo, è autore 
di alcune opere d’anatomia e di 
chirurgia, niescuglio d’errori e di 
parecchie verità, che la scienza ha 
poi consacrate; sono desse: 1 . De 
vulneribus a bilìico fulmine illatis , 
Ferrara, r 5 cf>, i 6 o 5 , in 4 -to- Le 
piaghe d’armi da fuoco vi sono 
ancora falsamente considerate sic- 
come scottature e non come pia- 1 
glie contuse; Il De /acuitale ai into- 
rniai per brtves lectiones , rum qui- 
bn •darn ohservationibus , Ferrara, 
1800, i n 4 . lo. Sono otto lezioni sul- 
l’anatomia, iti cui si rinvengono 
assai buone obbiezioni sull’ uso 
c. Ile macelline nella riduzione 
delle ! u-sazioni : III De 1 , lesione 
mot us digitorum , et macie bri, dii si- 
nistri consUitiin , nella raccolta di 
La uterbacli, a Francòfone, iòo 5 , 
in lo; 1 \ De enrandis vulneribus 
capir is brevis methodus , Ferrara, 
iboq, in q.to. 

C. ed A. 

BOSCII 1 NI ( Manco ) , pittore, 
incisore c poeta veneziano, fioriva 
verso il mezzo del XV 11 secolo. I 
pubblici edifizj, le chiese e molte 
fase particolari di Venezia possie- 
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dono un rilevante numero de’ suoi 
quadri. Dipinse altresì per l’im- 
peratore Leopoldo I., per l’arcidu- 
ca d’Austria e per Alfonso IV, 
duca di Modena, i quali gli die- 
dero per ricompensa nel i6tit 
tre catene d’oro. Amava con pas- 
sione ii giuoco, e confessa egli stes- 
so nella prelà/ione d’ una delle 
sue opere che, mettendo molto da- 
naro al lotto, la continuazione di 
quell’ onera medesima dipende- 
rebbe dalla perdita o dal guada- 
gno, ch'egli vi farebbe. Ila lascia- 
to: I. Il R-gno tatto di Candìa deli- 
neato a parte ed intagliato, Vene- 
nezia, in fogl. Questo libro, 

raro non poco, è composto di 61 
carte, in cui l’isola di Candia è 
divisa in tutte le sue parti; II L’ 
Arcipelago con tutte le isole, scogli, 
.secche e bassi fondi, colla dichiara- 
zione. ec. Venezia, i6">8, in 4 .to, 
con 48 carte; III la Carta del nn- 
regar pittoresco, co. Venezia, i 658 , 
in 4-to. : è questo un dialogò tra 
un senatore veneziano dilettante 
ed un pittme di professione, in 
cui l’autore annunzia, in istile fi- 
gurato, n che il vascello di Vene- 
tv z.ia è condotto nell’alto mare del- 
ti la pittura, a mal grado di coloro 
11 che non hanno cognizione della 
>' bus-ola, ec. ” È in quartine ed 
in dialetto veneziano, col ritratto 
dell’autore; IV Funeral fatto dal- 
la pittura veneziana per el pasazo 
(passaggio ) della terrena a la celeste 
vita ■ del serenisi, di Modana Alfonso 
el IV, ec. , Venezia, 1 tilió, in fogl. 
duelli, nella sua Riblioteca volan- 
te, dice di quest’opera che l’in- 
venzione n’è bellissima : dessa pu- 
re è in veneziano; V Le Miniere 
della pittura, compendi osti informa- 
zione non solamente ilelle pitture pub- 
bliche di Venezia, ma delle itole cir- 
convicine, Venezia, 1664, >n ,2 i 
1874 » 1 a; e poscia considera- 

bilmente aumentata, 1120, a voi. 
in fogl.; V I Gioielli pittoreschi, ec. , 
Vetiaeia, 1(178, in la: non è che 
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una tavola o iniliee delle pittu- 
re pubbliche della città di Vene- 
ti a ed il ristretto d’una parte del 
libro precedente. 

G-i. 

BOSCHltJS (Giovanni), medi- 
co, nativo di Liegi, professore di 
medicina in lngoistadt nel I. 058 , 
autore delle seguenti opere: I. De 
peste libar, lngoistadt, if-t ?.. in 
IT Concordia philonipl. ; e. a ■ me- 
dicorum de liumano coi .< ptn. «'/pie 
fuetti) corporatura, incremento , 
mationr, mora in utero ac natuitate, 
ivi, i 5 ' 6 , i 588 , in 4 - lo; III Orario 
de optimo malico et nn dicinae ariette 
ribiis ( i.» volume delie Oraz. d’ Jn- 
golstadt)-, IV De lapidìbus, qui na- 
scuntur in corpore fiumano, Ingol- 
' stadi, it)8o, in 4 -b>. Gli dobbiamo 
altresì: V un'edizione (l’Ocello 
Lucano , n*fl‘ roO 'wftvrò e, Lova 11 io , 
* 544 , ’ n 8.vo. — Un altro Boschius 
(G uglielmo van den Bosrh), an- 
eli’ esso di Liegi , probabilmente 
della stessa famiglia, è autore del- 
la seguente opera : Historia medica, 
in qua libri) quatuor animalium na- 
tura et eoram medica utilità s ex acte et 
luculenter tractantur . Brusselles, 
1639, in 4-to, con fig. , opera di 
materia medica, fatta però 'senza 
critica ed in cui l’autore mostra 
soverchia credulità. 

C. ed A. 

BOSCO VICH (Ruggero Giu- 
seppe), nato a Ragusi ai 18 di 
maggio 1711, entrò nei gesuiti a 
Roma nel 1735 ed intese con ar- 
dore allo studio della filosofia ed 
alle matematiche. Venne jioecia 
fatto professore di queste due scien- 
ze nel collegio romano, prima d’a- 
ver terminato il corso de’suoi stu- 
dj : derogazione singolare all’ uso 
ordinario. La varietà delle sue co- 
gnizioni, le brillanti qualità del 
suo spirito, la sodezza de’suoi prin- 
cipj gli cattivarono l’affezione ed 
il rispetto di tutti que’che lo co- 
nobbero. Venne impiegato da *arj 
papi per suggerire mezzi e*pe- 
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dienti a sostenere la cupola di ». 
Pietro, che minacciava di crollare. 
Fece parte della giunta ond’ esa- 
minare il progetto -per seccare le 
paludi Pontine. Li repubblica di 
Lucra, insorte essendo alcune di- 
sciu-ioni fra essa e la Toscana in- 
torno ai suoi confini ed alla pro- 
prietà de' suoi corsi d'acque, scel- 
se Bosco» ich per difendere la sua 
causa e I* invio a tal effettua Vien- 
na presso l’ imperatore d’ Austria. 
\ :a ; già egli poi in diverse parti d' 
Europa. Allottando i sistemi di 
N‘-wton, aveva dato alle stampe 
nei 17^6 una dissertazione De ma- 
culi < ndaribus: vi si rinviene per la 
prima tolta la soluzione geome- 
trica del problema astronomico 
dell equatore d’un pianeta, deter- 
minato per tre osservazioni d’una 
macchia. Pubblicò negli anni suc- 
cessivi molte altre dissertazioni sul- 
l’astronomia ; per esempio: ìVoca 
methodiu adlUhendi pluuium of aerea 
tiones in ecl.psibus lunaribus , Roma , 
1774, >n 4 -to. ; De lunae atmorphae— 
ra, 1755, ivi. Finalmente diede 
alla I uce nel 1758 la Filosofia 
neutoidana , col titolo di Philnso- 
phiae naturali) theoria : molti mate- 
matici di diversi paesi presero que- 
st’opera per base di quelle, ch’es- 
si pubblicarono. La società reale 
di Londra, di cui era membro, l’a- 
veva scelto per osservare il secon- 
do passaggio di Venere in Califor- 
nia; ma la dissoluzione dell’ordi- 
ne de’gesuiti, la quale avvenne in 
tal’ epoca , gl’ impedì d’ accettare 
tale commissione. Dopoché i ge- 
suiti furono soppressi, il granduca 
di Toscana lo elesse professore 
dell’ università di Pisa. Nel 1775 
fu chiamato a Parigi da alcune 
persone eh’ erano in grado di ap- 
prezzarlo e che gli procurarono 
1' uffizio di direttore dell’ ottica 
della marina con 8,000 lire di pen- 
sione . S’ applicò soprattutto alla 
teoria dei cannocchiali acromatici 
e pubblicò cinque volumi in 4-to, 
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fcon fig. Rug. Jo • . Boscovich opera ad 
opticam et astronomiam maxima ex 
parte noia et omnia huc usque ine- 
dta, Bassano, Remondini, ij 8 j: 
tale materia occupa più d’ un 
terzo dell’opera ( P. il Giornale dei 
dotti (■Stwans), maggio 17H6). For/.a- 
to, per alrutli disgusti, a rinun- 
ziare alla sua carica, si ritirò a Mi- 
lano: ‘ 1 * imperati. re gli commise di 
sopravvedere una niitnra del gra- 
do in Lombardia Boscovich ha go- 
duto in Milano con pienezza di 
quella stima, che meritavano le 
sue cognizioni, e vi mori a’ 12 di 
lebbrajo 1787. Oltre le dissertazio- 
ni, di cui abbiamo parlato, e mol- 
te altre che si trovano nelle Afe- 
morie dei dot.i stranieri, nelle Tran - 
suzioni filosofiche, ec. , ha composto 
tm numero grande di opere; ecco 
il titolo delle principali: I. Eie- 
menta universae matheseos , Roma , 
1754, 3 voi. in 8 .vo, con fig. ; II 
Philosophiae naturalis theoria, reda- 
tta ad unicum leg-m v'srium in na- 
tura existentium , Vienna, 1768, in 
4 - lo. con fig,; idem, Venezia, 17G2 ; 
Vienna, 1764 = ne venne incomin- 
ciata la traduzione in francese a 
Parigi 1779, ma tale versione non 
è stata impressa : quest’opera con- 
tiene belle idee; III Trattato sui 
telescopi diottrici perfetionnti, in te- 
desco, Vienna, 1765, in 8.vo; quo- 
to trattato era già comparso in la- 
tino, Col titolo: De lenlihus et tele- 
scopili dioptricis , Roma, 1 7 '"> 5 , in 
4 -to; IV Diisertatio physica de lu- 
mine, Vienna, 176G, in 8.vo, con 
figure; V De lunae atmosphaem , 
Vienna, 1766, in 4 to, con figure; 
VI Dissertai ione) ad dioptricamg/ ien- 
na, 1767, in 4 .to; VII Piaggio a- 
stronomico nello stato della Chiesa, 
tradotto in francese, sotto il nome 
dell’abate Chatelain, dal p. Hu- 
gon, gesuita, con aumenti dell’au- 
tore, Parigi, 1770, in 4 -to: tale 
viaggio è il risnltamento della mi- 
sura dei due gradi del meridiano, 
che Boscovich aveva fatta col p. 
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Maire negli «tati del papa l’anno 
1 710 per ordine del cardinale Va- 
lenti, sotto Benedetto XIV. L’edi- 
zione originale : De litteraria expe- 
ditinne per pontificinm ditiorsesn ad 
fhmetièndos duos meridiani gradui a 
pp. Afasie et, Boscoc'sch, Roma, 1755, 
in 4.to, è ricercata a motivo della 
carta trigonometrica degli stati del 
papa, di cui la traduzione francese 
non dà che una cattiva riduzione : 
tale carta, la qual’è in tre fogli, si 
trova sovente a parte; Vili Gior - 
naie <T un staggio da Costantinopoli 
in Polonu 1, ec., Losanna, 1772, in 
12 : traduzione fatta dietro una pri- 
ma edizione italiana, sommamente 
difettosa; idem, in tedesco, Lipsia, 
1779, in 12; idem in italiano. Bas- 
sa no, 1784, in 8 vo: è questa la 
miglior edizione. Boscovich, che a- 
veva molto gusto e talento per la 
poesia, pubblicò nel 1751-60 il 
poema intitolato: Philosophiae a Re- 
nedicto Stay, ragtssino, versili ut tra- 
dirne lihri PT, Roma, 2 voi. in 8.vo, 
in versi Ialini, e vi nnì varie noia 
erudite; pubblicò egli stesso il bel 
poema dell’ eclissi, in cinque can- 
ti, col titolo: IX De soli > nc luiute 
defectibas, Londra, 1760, in 4 ' to , 
tradotto in francese dall’abate di 
Barrue I, con la scorta della secon- 
da edizione, in sei canti, che l’au- 
tore ne aveva pubblicato a Roma, 
1767, in8.vo; ed accompagnato dal 
testo latino e dagli aumenti dell’ 
autore, Parigi, 1779, 1784, in 4 .to. 
S’ammira in quest' opera lo stile 
elegante del poeta ed il non co- 
mune lalento, per cui seppe de- 
scrivere le particolarità delle scien- 
ze esatte e del calcolo. Alcune al- 
tre composizioni poetiche, di mi- 
nor mole, ma piene di grazia e di 
facilità, contribuirono a far ascri- 
vere Boscovich nell’ordine de’ mi- 
gliori poeti latini moderni. Egli e- 
ra animato da tutto l’entusiasmo 
dei poeti, senza tracorrere all’e- 
sagerazione. Gentile era il suo 
conversare e tanto più Struttivo 
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qnantochè arca viaggiato molta 
parto dell’Europa. ( V. il suo elo- 
gio «oritlo (la [.alaude, nel Giorna- 
le dei dotti, febbrajo, ijrp), 

‘ \V— n. 

BOSE ( Gaspare ) , senatore di 
Lipsia e professore di botanica nel- 
la stessa città nel principio del 
XVIII secolo, ebbe, tino dalla sua 
gioventù, genio per tale scienza . 
Raccolto aveva nel suo giardino 
particolare gran numero di piante 
rare e molte eli' erano nuove, di- 
modoché tale giardino uno fu de’ 
pi ii ricchi della Germania. Paolo 
Auitnan uè pubblicò il Catalogo nel 
I68tì, Peine nel itkg), Wehman 
nel 172J e Probst nel 174 ;- Ga- 
spare Pose é autore di molte ope- 
rette sulla botanica : I. Dissertati)} 
de mota plantarum serisiiiaemulo, Li- 
psia, 1728, in 4. tu : sembra che vo- 
glia far rivivere l’opinione dell’a- 
nima vegetabile. 1 ratta dell’irri- 
tabilità delle mimose o sensitive, 
dei fiori ebe seguono il movimento 
del sole , del f nouieno della rosa 
di Jerico e del modo onde i frut- 
ti s’aprono perchè n’escano i loro 
germi; li De cnlyre Tournefortii , 
Lipsia, 1715, in 4 -to. Difende Tour- 
nelort contro Pontedera, sulla dif- 
ferenza e varietà dei calici. Ha de- 
scritto il fiore del musa, o fico d’A- 
damo, negli Arto erudii onun di Li- 
psia. del 1724. Walther nel suo 
Ilortus avendo descritto e figura- 
to sotto il nome d’ Anonymos una 
pianta clic si vedeva in Europa per 
la prima volta, Linneo le diede 
quello di Bosea. — Bosc (Gian Gia- 
como), suo contemporaneo , è au- 
tore del trattato: De positionibus 
morhificis rul varios Scriptume Incoi , 
Lip-iaj Ditsertat. prima, 1 7 5 G; se- 
cu w la, 1737, in 4 to. — Buse ( A- 
dolfo Giuliano), medico, professo- 
re a Lipsia, nato nel 1 74 a » morto 
nel 1770, ha pubblicato tre disser- 
tazioni sulla fisiologia vegetabile : 
I. De mota humorum ui piant a vernali 
tempore virUliore, Lipsia, i764>in4-to: 
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tratta del moto del succhio nella 

primavera; li De disquisendo dui— 
ractere pian tarimi essentiali singolari, 
Lipsia, 176Ó, in 4 -to; HI Program- 
ma de differentia fib/ae incorponhtu 
trium nu turile regnorum, Vittember- 
ga, 1768, in 4-to. 

D — P — s. 

BOSE ( Adamo Enrico c Cristo- 
poiio Dietrich), fratelli che mili- 
tarono con lustro negli eserciti sas- 
soni; il primo mori col titolo di ge- 
nerale nel 1 74;) ; il secondo fu av- 
vocato e adoperato da tre elettori 
successivi in negoziazioni impor- 
tanti; fece molle campagne, fu iti 
molte eviti ed assisteva tra gli al- 
tri, come ministro di Sassonia, al 
congresso di Uiswick. Mal grado la 
capacità, che die’ a divedere in tali 
diverso funzioni, cadde in disgra- 
zia e morì nel 17 }! nella fortez- 
za di Pleissenbourg. 

G— T. 

BOSE ( Giovanni Andrea), pro- 
fessore di storia a Jena, nato a Li- 
psia ai 17 (li giugno ifiztì, morto 
ai 21) d’ agosto del 1 1>7 4, si segnalò 
come erudito e come filologo . Gli 
dobbiamo: 1. lina buona edizione 
di Corintio .Vi potè, arricchita di va- 
rianti e di note, Lipsia, 1627, in 
8,vo; idem, Jena, 1672, in 8.vo ; 
Fischer ne ha pubblicata una nuo- 
va edizione, Lipsia, i8o(>, in 8.vo; 
li Pet rotiti satyri on puntate dona — 
tura, c manuscript. Joan. Ani. Bosii, 
Jena, 1701, in S.vo, e molti opu- 
scoli, di cui si può vedere l’enu- 
merazione aeW Oao'nuuticon diSas- 
sio. Molte delle sue dissertazioni si 
trovano nei Thesàur. antiq. rom. (li 
Grevio. Quando morì, stava dispo- 
nendo la pubblicazione di un’edi- 
zione di FI. Giuseppe ed uncoui- 
mento sugli storici bizantini . — 
Uose ( Giorgio Mattia) , professore 
di tìsica a Vitteiuberga, nato a Li- 
psia ai 22 di settembre 1710, mor- 
to nel lyfii a Magdeburgo, óve i 
Prussiani condotto l’ avevano come 
ostaggio. Egli s’occupò soprattutto 
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di ricerche sull’ elettricità e le 
descritte ne’ suoi Tentammo electri- 
ca ; tratta ivi dell’ effetto dell' elet- 
tricità sopra i vegetabili e ricer- 
ca s’essa acceleri la vegetazione ed 
il fiorire delle piante. Compose al- 
tresì un poema sull' elettricità e 
lo tradusse egli stesso in versi fran- 
cesi, con questo titolo : Dell' Elet- 
tricità, della tua origine e de’ suoi 
progressi, poema indue libri, tradotto 
dal tedesco dall’ abate Gius. Ant. di 
C...., Lipsia, i in 12. Scrisse al- 
tresì in francese alcune Ricerche 
sulla causa e sulla vera te ria dell’ e- 
lettricità, Vittemberga, 1 > non 

che molte altre composizioni ed 
in inglese una Dissertazione: Ori 
thè Elactricity o fglass flint lias beea 
exposed lo thong fines, inserite nel- 
le Transazioni filosofiche , 11-" 4 q? • 
Gli ai debbono altresì parecchie 
Osservazioni ed alcune opere astro- 
nomiche : I. In ectypùn terra'' diei 
|5 man ij 55 commentario, Lipsia, 
1^35, in 4 -*o; li De Osymandyae 
circulo aureo, Vittemberga, 1749, ' n 
4.to; III Commerciaci epistolicumde 
Sesostridis, Augusti et JBenedicti XIV 
obelisco, i\i, i^ 5 l, in 4 -to; IV Ten- 
tamina elettrica, Vittemberga, 1 j 44 ” 
47, a volumi in 4 -*°; V Meteora 
hehaca , sire de maculis in sole de- 
preiunsis, Lipsia, 1704, in 4 -to; VI 
Jubiìut 11 m astronomicum, Vittember 
ga, 17Ò7, in 4- 1 ®: è questa la cele- 
brazione dell’ anniversario del rin- 
nov amento dell’astronomia per o- 
pera rii Purbach e Hcgiouiontano, 
r quali ai 5 di settembre 1437 os- 
servarono un’ eclissi di luna, la pri- 
ma clic fosse osservata con preci- 
sione astronomica dal X secolo in 
poi. Aveva altresì pubblicato varj 
Miscugli di Letteratura e di storia 
naturale, con questo titolo : Olia 
uriti ebergensia, Vittemberga, 1739, 
in 4.to : vi ricerca, tra le altre cose, 
se il noslro zucchero è lo stesso che 
quello degli antichi. Vedi il suo 
elogio nei Noe. Actaeruditomm, ot- 
tobre 1761. — Boss {Eruesto Ama- 

7 - 
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dio), professore d’ anatomia e di 
chirurgia a Lipsia, iti cui era nato 
ai 3 o d’aprile 1723 e dove morì ai 22 
di settembre 1788,31 segnalò come 
medico e come 1 tetanico. Abbiamo 
di lui molte importanti dissertazio- 
ni ; le principali sono: I. De nodis 
plantarum, Lipsia, 1747, in 4 -to. ; II 
De radica m in plantis otta et direct io- 
ne, Lipsia, 1751; III De sicretione 
Uumorum in plantis, Lipsia, 1735, in 
4 -to; IV De generai ione lq brida, Li- 
psia, 1777, in 4 . t o ; V Decas libnmsm 
anatom ternani urtriornm.Lipsia, 1 761; 

V III istoria contis in /mi, Li psia, 1 771; 

V II De pliantasia laesag-ravium mor- 
boruai ma tre, Lipsia, 1788, ec. 

G T. 

BO&IO (Giacomo), in latino Bo- 
nus cavaliere non professo deH’ordi* 
ne di 3 Ialta,nativo di Milano, secon- 
do gli uni, e più verisimilmente di 
Cliivasso in Piemonte, secondo gli 
altri, sostenne a Roma, sotto Gre- 
gorio XIII, gl’ impieghi di segre- 
tario ed agente di tai ordine. A- 
vendo intrapreso di scriverne la 
storia, cesse le sue cariche a suo 
nipote, Antonio Bosio, di cui par- 
leremo più avanti; s’attaccò poscia 
al cardinale Petrochino, cui egli 
sperava di vedere innalzato al tro- 
no ponti lieto. Tale speranza essen- 
do stata delusa, «i ritirò interamen- 
te dagli affari. S'ignora l’anno del 
la sua morte. La sua storia è inti- 
tolata : Istoria della sacra religione 
di >. Giovanni G’ierosolimitano , Ro- 
ma, t 5 () 4 v 2 'oh >n fogl ; il terzo 
venne alla luce nel 1602; idem, 
Roma, 102 1 - 30 - 32 , 3 voi. in fogl.: 
opera preziosa per la moltitudine 
dei fatti, eh’ essa racchiude e cui 
Boissat non ha pressoché fatto che 
tradurre nel suo lavoro sul mede- 
simo soggetto ( V. Boissat ). Prima 
di pubblicare questa grand’opera, 
Bosio aveva già dato alle stampe: 
I. Im. Corona del cavaliere gierosoli- 
mitano, Roma, 1668, in 4 -to; II i 
privilegi della religione di s. Giovan- 
ni Gierosolimitano, Roma, iti8p, in 
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4 .to. — Bosio (Antonio}, suo nipo- 
te, fu, dono di Ini, agente dell’or- 
dine di Malta. Ne’ momenti cl’ózio, 
die gli lasciavano gli affari, amava 
di visitare con alcuni suoi amici 
i sotterranei di Roma ; ri faceva o»- 
servazion i, elie Unì poi in un ope- 
ra, ed ebbe la gloria di scrivere 
primo sopra tale .«oggetto d’erudi- 
zione. Mori nel 1629, lasciando an- 
cora imperfetta la stia opera, inti- 
tolata : Roma totterranea, quantun- 
que vi avesse lavorato tre ntacinqu’ 
anni, fi cavaliere Atdobrandini, e- 
iccutore testamentario dell’ auto- 
re, la pubblicò nel i 65 a, gr. in fo- 
gl., con aggiunte del p. Sceverano; 
ristampata a Roma, i65o, in 4 -to. 
l’adii Aringhi ne pubblicò una 
traduzione latina, aumentata, Ro- 
ma, t 65 t ( y. Aringhi); Colonia, 
l(iq 5 . 2 voi. in fogl. ; vi si aggiunge 
ordinariamente l’opera di Boldet- 
ti, intitolata: Ot sena-ioni sopra i 
cimnerj dei santi martiri, ec., 1920, 
in fogl. L’opera di Bosio venne di 
poi aumentata, perfezionata e pub- 
blicata di nuovo dal dotto prelato 
Bo'tari, Roma, 2 voi. in fogl., 1737, 
*747 « , 753, ciò che fa che l’ope- 
ra primitiva è poco ricercata oggi- 
giorno 1 ( V. BoT'rvRt). 


BOSIUS { Simohf.). V. Dvbois. 


BOSONE, re d’Àrles o di Pro- 
venza, fondatore di quella monar- 
chia di poea durata, chiamata da 
alcuni storiai regno della Borgogna 
eis-jurana , era fratello dell’ impe- 
ratrice Richilrle, moglie di Carlo 
ìf Calvo, che lo creò duna di Mila- 
no , poiché venne egli acclamato- 
re d’Italia e coronato imperadore. 
i)i tale governo non fu 1 paga la sua 
ambizione : assicurato dalla prote- 
zione di suo cognato e dall’amici- 
zia di Berengario, duca 1 e marche- 
se di- Friuli, ch”egli s’era fatto be- 
nevolo coll’ insinuante sua politi- 
ca, venne alla corte di quest’ ulti- 
ma sotto pretesto* del servigio del- 
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l’ imperatore, ed avendo rapita la 
principessa Ermengarda, unica fi- 
glia dell’imperatore Lodovico II 
e la più ricca erede cho fosse in 
Europa, egli la condusse a Ver- 
celli, dove la sposò. Le nozze si fe- 
cero con una magnificenza estraor- 
dinaria ed a spese dell’imperatore 
e dell’imperatrice Richilde, che si 
trovavano iu quella città : fu in tal' 
oocasione che Carlo il Calvo fece 
Bosone duca di Provenza nell’ 833. 
Tale governamento, indicato pur# 
sotto il nome di Alta-A<juitania , 
comprendeva in oltre il Vivarese, 
il De limato, il Lionese e la Savoju. 
Ritirato nel suo governo dopo la 
morte di Carlo ed eccitato dalla 
propria ambizione e dalle istanze 
d’ Ermengarda , fa (piale , essendo 
figlia d’ imperatore e già. promes- 
sa al figlio dell’imperatore d’O— 
«ente, voleva almeno essere regi- 
na, si concertò col papa Giovanni 
VII! per essere creato re d’Italia: 
eli altri governatori e principi del- 
la Lombardia avendo opposta trop- 
pa resistenza all’esecuzione di ta- 
le progetto, Bosone volse i suoi pro- 
getti ad un altro lato: approfittan- 
do della perplessità de’ giovani ror 
dr Francia, Luigi e Cartomanti», 
per la guerra che Luigi, re di Sas- 
sonia, aveva loro dichiarata nell' - 
879, convocò ai 1 5 di ottobre del- 
lo stesso anno i vescovi edi signore 
del suo governo, ch’égli aveva gua- 
dagnati, promettendo loro benefizj 
e feudi. L’assemblea, composta di: 
sei arcivescovi e di 17 vescovi, fu 
tenuta, non a Mantaille ( Mnnta- 
lism ) presso Vienna, come i più 
degli stòrici raccontano, seguendo- 
Charvet, ma si a Mantale ( Munta- 
la ), posizione indicata con preci- 
sione nell’ itinerario d’ Antonino o 
nella tavola di Peutinger, oui Gui- 
chenon e Bouche mettono per er- 
rore a Mommeliano, ma che si-tro- 
va presso di s. Pietro d’ Albignt , 
in un luogo, che dopo tale assem- 
blea ha conservato il nomadi Dottrg- 
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Evescal. (P. Giullet, Diri orulrio Sto- 
rico della Saeoia, toni. Iti; pag. 3 oa 
e 45 o)- In tale specie di concilio, 
presieduto da Roitagje , arcivesco- 
vo d’ Arles e vicario apostolico, 
vinti furono tutti i partiti posti a 
grado di Bosone ed egli venne e- 
letto re d’ unanime consenso e gli 
arcivescovi lo coronarono . Luigi e 
C iriunutmio, re di Francia, ed i 
principi del ratno germanico uun 
perdonarono a Bosoile la sua usur- 
pazione; ma l’estrema sua capaci- 
tà ed il coraggio d’Ermengardn sep- 
pero mantenerlo sul trono, mal gra- 
do i loro sforzi. La sua audacia die- 
de agli altri dnclii il funesto esem- 
pio di farsi independenti, ognuno 
nel suo governo, e portò in tal mo- 
do la prima scossa al trono degli e- 
redi di Carlomanno. Siffatti» gene- 
rale violamento della subordina- 
zione, congiunto coll’irruzione dei 
barbari, che inondavano la Fran- 
eia , obbligarono Carlo il Grosso a 
cedere di buon grado a Bostfne le 
terre, ch’egli aveva erette in regno, 
e di contentarsi dell'omaggio, ch’ei 
gliene fece l’anno 885 . Bosone re- 
gnò tranquillamente d’ allora in 
poi ; morì agli 1 1 di gennajo 888 
e lasciò il suo reame a suo figlio, 
Lodovico, che fti poscia imperatore. 
Il suo corpo venné sepolto nella 
chiesa di s. Maurizio in Vienna, 
dove si vedeva ancora non ha gua- 
ri il suo epitaffio. 

C. M. V. 

BOSQUET (Francesco di), uno 
de’ più dotti e de’ più illustri [ire- 
lati della chiesa di Francia nel 
XVII secolo, nacque a Narbona ai 
28 di maggio i 6 o 5 . Com’ebbe ter- 
minati i primi suoi studj nel col- 
legio di Tolosa, non volendo tarsi 
ecclesiastico, intraprese da sé stes- 
so di studiare il diritto, mediante 
la storia. Essendo stato provvisto 
dell’ uffizio di giudice regio di Nar- 
bona, una causa, ch’ebbe a sostene- 
re in tale qualità, F obbligò a tras- 
ferirsi a Parigi, dove Enrico di 
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MesmeS, suo antico dall’ infanzia , 
l’ accolse e lo fece conoscere dal 
cancelliere Seguier. Il cancelliere 
lo menò secolui in Normandia, ov’ 
era inviato per pacificare i movi- 
menti eccitati dalla fazione, detta 
d e’ ple'li nudi, e lo creò procuratore 
generale del parlamento di Rouen, 
durante P interdizione di tale cor- 
te. Lo fece poscia eleggere inten- 
dente diGuienna e, poco dopo, in- 
tendente di Lingnadocca . Il re, 
soddisfatto di tali servigi, gli aveva 
accordato il titolo di consigliere di 
stato; c poteva sperare gratie più 
grandi ancora , continuando fina 
corsa, in cui si era fatto osservare 
dal sovrano, allorché nel i 65 o si 
dimise volontariamente da tutti i 
suoi impieghi per accettare il ve- 
scovado di Lodeve , che Giovanni 
Plantavit di la Pause, suo amico, 
gli aveva allora ceduto. Lo stesso 
anno fu deputato a Roma dal cle- 
ro per trattare l’affare delle cinque 
proposizioni . In tale occasione si 
gm ?rnò con tanta prudenza, che, 
senza nulla sagrificare dei diritti 
del suo ceto, seppe conciliarsi il fa- 
vore del papa. Il vescovado di Moni' 
pellieri essendo rimasto vacante pel 
congedo del titolare di esso, ven- 
ne conferito a BoSquet, il quale t’ 
affrettò di andare a prenderne pos- 
sesso nel Nella sua diocesi 

egli si mottrò tollerante verso gli 
altri, severo con sé medesimo, be- 
nefico ai poveri, e diede, in ima 
parola, I’ esempio di tutte le virtù 
cristiane. Governò per Circa vent’ 
anni e morì estremamente' com- 
pianto ai 24 di giugno 1676, in e— 
tà di 71 anno. Abbiamo di questo 
dotto prelato: I. Michnelis Pselli 
Synopsis legarti, gr. curri lat. versione 
et notis , Parigi, t 63 a , in 8.V0: è 
questa una traduzione latina , con. 
note, del Ristretto di giurispru- 
denza, che Psello aveva compo- 
sto inversi greci nell’ XI secolo 
e che non era ancora venato alla 
luce; II Pontifìcwn romano' wn, quii 
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f Galla oriundi in ea sederunt , hi- 
sioria, ab armo t3o5 adaimum i5p{, 
cum nota, Parigi, i63a,in 8.vo. Tal’ 
edizione delle l'ite dei papi firance- 
ri è piena di errori. Balur.io ne ha 
pubblicato una più corretta od au- 
mentala della metà ; 111 Ecrlesiae 
fai: canne historuirum liber primus , 
Parigi, r655, in 8.vo : è questo un 
saggio della storia ecclesiastica di 
Francia. Ne comparve mia secon- 
da edizione in quatlro libri, Pari- 
gi, i656, in 4-to ; ma ne fu soppres- 
so un passo arditissimo contro le 
favole inventate dai monaci per il- 
lustrare il merito delle loro chie- 
se. Siffatto passo trovasi nelle Me- 
morie del p. Niceron , toni. XII, e 
nell' Enciclopedìa, alla parola Nar- 
bonn; IV Innocentis III, epistol. libri 
IV, cum noti s, Tolosa, i635, in fogl. 
Egli si proponeva di pubblicarne 
una nuova edizione, accresciuta d’ 
altri tre libri ; tua, non avendo po- 
tuto occuparsi di tale lavoro, rimi- 
se i suoi materiali a Baluzio, il 
quale ha pubblicato una nuova c- 
dizionc delle lettere d’ Innocenzo 
III nel 1682. Abbiamo altresì di 
Bosquet una Vita di s. Fulcrano, 
yescovo di Lodove, Parigi, i65i, in 
8.vo ; e Specimen iconis historicae car- 
dinali r Mazarini, Parigi, ifjGq. in 
4-to. Si trovano di questo prelato 
pelle Memorie del clero un Discor- 
so sulla regalia, fatto nell’assemblea 
del t(i:i5, e Rimostranze a I re, a lu- 
me dell’ assemblea del lli ìS, contro l’ 
uso di accordare pensioni sui benefuj. 
De Colhert, vescovo di Jloinpell ie- 
ri, conservava nella sua biblioteca 
molti manoscritti di questo dotto 
prelato : tra gli altri varie Note sul 
Cor /hi del diritto canonico ; il disegno 
d’nn’opera sulle libertà della Chie- 
sa gallicana, contro il trattato di 
Pietro Pi tliou ; diverse Memorie re- 
lative allo stesso soggetto, sulle que- 
stioni agitate al tempo suo; le sue 
lettere scritte alla corte, durante il 
suo soggiorno a Roma. Bosquet scri- 
veva bene in latino ; egli era for- 
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nito di scienza, di sincerità, di di-» 
scernimento , ma non possedeva 
tutti i lumi, che la critica sparse 
poi sulle materie che furono Vog- 
getto de’ suoi travagli. 

W— s. 

BOSQUIER (Filippo), religio- 
so zoccolante, nato s Moni nell' 
Ilainault nel i56i, studiò in teo-r 
logia all’università di Parigi. I suoi 
superiori lo inviarono a Roma, do- 
ve i suoi talenti gli meritarono la 
proiezione del Cardinal Balenio . 
Ritornalo in Fiandra, pose in or- 
dine le suq opere e le foce stam- 
pare a Colonia nel 1621, 5 voi. in 
fogl. Morì in Avesnes nel i65G, in 
età di ^5 anni. Filippo Bosqnier 
aveva acquistato fama di buon pre- 
dicatore : i suoi sermoni sono però 
pieni di tutti gli errori che diso- 
nestavano il pergamo in quel tem- 
po. La raccolta delle sue opere non 
si trova più che nelle grandi biblio- 
teche; ma »e ne ricercano ancora 
alcune a motivo della loro singo- 
larità : di questo numero sono : I. 
il Piccolo rasojo degli ornamenti mon- 
data, tragedia, Mona ( 1 588 o 1 58q) , 
in 12. Bcauchamps dice però che 
tale dramma è intitolato il Piccolo 
Rosario degli ornamenti mondani, 
ma s’inganna; II L’ Accwlemia dei 
pescatori , Mons, i5q6,in 8.vo; idem, 
con questo titola : la Frusta dell’ 
Accademia dei pescatori, Arras, ijjg^, 
in 8.vo. 

W— s. 

BOSSCH AERT (Tommaso- W u., 
i.ebkord, detto), pittore, nato a 
Berg-op-Zoom nel 161 3, ebbe per 
maestro Gerardo Segherà o non 
tardò punto a fare nelle corti stra- 
niere od in Italia parecchi viaggi 
che tornarono utili al suo talento 
ed alla sua fortuna. Andò poscia 
in Anversa, fu creato direttore del- 
, l’accademia di quella città e morì 
ivi ai 23 di gennajo i656, in età 
di quarantatrè anni. Le opere di 
questo pittore non sono conosciute 
in Francia ed il museo reale noti 
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he possiede ninna; ma Descamps, 
che ne vide molle, durante il suo 
viaggio in Fiandra ed in Brabante, 
ne pui la con grande stima. Nella 
chiesa dei carmelitani maggiori d’ 
Anversa, ov’è sepolto Bosschaert e 
dove si vedono il suo epitaffio ed il 
suo busto, sta un quadro di esso 
pittore, che figura la Madonna, il 
Barnbino Cesò e santa Caterina . 
Descamps. non esita a paragonare 
late quadro ed alcuni altri dello 
stesso pittore alle opere di Van- 
Dyck. La chiesa di s. Willebrord, 
un quarto di lega distante da An- 
versa, ne possiede a Rubens. Brus- 
ir lles, l’abazia di Tongerloo, Den- 
derinonde e molti altri luoghi dei 
Paesi -Bassi furono ugualmente 
decorali di belle composizioni del 
pennello di Bosschaert. — L T n al- 
tro pittore dello stesso nome, nato 
in Anversa nel tògli, divenne ec- 
cellente nel dipingere fiori e fu il 
migliore allievo di Crépu. — Un 
altro Bosschaert ( Willebroid), a- 
bate di Tongerloo, ha pubblicalo 
un libro: De pimis viteria Frisine 
apostulis , Maiines, i 65 o, in 8. v o. 

D — T. 

BOSSE (Àbramo) nacque a Tours 
nel 161 1 ed ebbe in essa città un’ 
educazione ragguardevole. Essen- 
do andato a Parigi a studiare il 
disegno e l'incisione, si fece ad 
imitare la maniera diOallot. Il ge 
nere d’ incidere a vernice dura, rh’ 
egli aveva adottato, lo mise irt gra- 
do di far intagli abbastanza finiti 
e di buon colore senza il soccorso 
del bulino. Questoarliata ha inci- 
so gran numero di soggetti copiati 
da’ suoi disegni, foggia di vesti, fe- 
ste campestri, ceremonie pubbli- 
che e diversi oggetti d’ arti o di 
scienze. Egli intagliò pure varie 
composizioni di Lorenzo di la Mire, 
Vignon ed altri maestri. Ricevuto 
all’accademia di pitturanti il primo 
che esercitò l’uffizio di professore di 
prospettiva : cattedra, ch'era allora 
stata fondata nella scuola speciale 
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di disegno. Le profonde sue cogni- 
zioni in geometria, frutto de’ suoi 
sturlj e della sua amicizia col ce- 
lebre Desargues, gli facilitarono ? 
mezzi eli sostenere il suo impiego 
con distinzione. Al talento di di- 
segnatore e d’incisore quello ac- 
coppiava di scrittore. Le sue opere 
sono: I. Maniera universale di De- 
sargues per posare lo stile e collocar 
le ore ne quadranti solari, Parigi, 
l 643 , in 8 .vo; li Pratica del tratto 
(li prova di Desargues pel taglio delle 
pietre, Parigi, 1643, in 4 to > HI 
Trattato delle diverse maniere d’ inci- 
dere in rame, Parigi, t 64 '>, 1701, irt 
8.vo ; Cochin, figlio, ne pubblicò, u- 
na nuova edizione, aumentata, Pa- 
rigi, 1758, in8.vo: questo libro è 
molto pregiato; IV Maniera univer- 
sale di Desargues per la prospettiva 
pratica, insieme ai luoghi ed alle pro- 
porzioni dei tocchi e delle tinte in 
calure, Parigi, 1648, in 8. vo; V Sen- 
timenti albi distinzione delle diversi 
maniere di pittura , disegno, incisio* 
ne, e degli originali con le loro copie , 
Parigi, i() 4 q, in 1 2 ; VI Mezzo di pra- 
ticare la prospettiva sui quadri e sul- 
le superficie irregolari, Parigi, l 655 , 
in 8.vo; VII Trattato dei metodi 
pratici in geometria ed in prospettiva, 
Parigi, i 655 , ln8.vo; Vili Modo 
di disegnare gli ordini di architettu- 
ra, Parigi, i 6 (j 4 > tn fogb , ristam- 
pato in seguito; IX Lezioni di geo- 
metria e di prospettiva, fatte all’ ac- 
cademia, Parigi, i 665 , in H.vo; X 
il Pittore convertito alle precise ed u- 
nii esali regole dell' arte sua, Pari- 
gi, 1867, in 8.vo; XI Figure ad ac- 
qua forte di Amorini, tolte dallo 
originali di p. Farinasti, itiff, > n 
4- toj XII Rappreseti fazione di diver- 
se figure umane, prese dall’antico, 
Parigi, i 656 , in 52; XIII Raccolta 
di figure per imparare a disegnare, 
in 4 .to ; XIV Guidoni s Brossaei ico- 
nes posthumae, seu Reliquiae historiae 
plantarum ab Abr. Boss, irrcisae, in 
foglio: opera, di cui tirati furono 
soltanto ventiquattro esemplari e 
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die passò la prima volta in com- 
mercio alla vendita dell’ Héritier; 
XV egli ha inciso di concerto con 
Kicola Roberto e Luigi Chatillon 
la preziosa Raccolta ili stampe per 
seri- ire alla storia delle piante , ese- 
guila per ordine di Luigi XIV, in 
tre sol. in ibgl. e cbe dee contene- 
re 5 iq tavole: Robert aveva dipin- 
to eli originali, che l'anno parte 
delle pergamene del musco. Si può 
citare altresì tale raccolta siccome 
un modello che non è stato sorpas- 
sato. Uosge, d’ un carattere vivo ed 
indcpondcnte, non potendo accor- 
darsi con Lebrnn, allora sommo 
nelle arti e del quale a lui spiace- 
va gl’ imperiosi modi, si permise 
di pubblicare inopportunemente 
alcuni libelli contro que’ de’ suoi 
confratelli che adulavano il diret- 
tore generale. Di [siffatta impru- 
denza essendo stata conseguenza 
che cancellato fosse dalla lista dei 
membri dell’ ^ccadeipia, si ritirò 
nella sua provincia e terminò la 
sua sita a Tours nel 1678. 

’ P E. 

** BOSSI (prcsE^rE) nacque a 
Busto Ar.-izio, luogo del territorio 
milauesr, 1 ’ anno '777. Sino da’pri- 
mi auni mostrò d’ essere nato alle 
arti geniali e alle scienze sublimi. 
Coite le prime palme nel giardino 
delle Muse, si lanciò net campo 
delle arti del disegno. Fattine i pri- 
mi studj nell' accademia di Brera, 
volle recarsi a Roma, dove visse sei 
anni. Là venne in rinomanza per 
l’ indefesso suo studio delle opere 
antiche e de’ maestri sommi del 
tempo di Giulio e di Leone, si 
strinse in amicizia con i più chiari 
artefici e cominciò a raccogliere 
suppellettile erudita di libri, di- 
segni eo. Questa suppellettile con 
il procedere 'del tempo divenne 
tanta e di cose sì scelte, che il Ca- 
talogo, cbe se ne vide, letto sbalor- 
dì i più grandi intelligenti e gli 
originali disegni furono riputati 
degni per la munificenza sovrana 
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d'aggiungere ornamento all’ acca- 
demia delle Belle Arti in Venezia. 
Ritornato il Bossi da Roma alla pa- 
tria, vi ebbe il premio nella gara,, 
proposta di gran quadro allegori- 
co, dall’operoso governo di quel 
tempo. Allora pel rapito suo meri- 
to gli si affidò I’ accademia mila- 
nese, la quale per l’ impegno e I' 
infaticabilità di lui vide aprirsi 
amplissime sale, trasportarsi dallo 
prime città d’Europa modelli in- 
numerevoli, formati sulleopere mi- 
gliori dell' antichità, istituirsi nuo- 
vo e piu numeroso il corpo de’suoi 
memlyi, dettarsi da Ini un priva- 
to codice di leggi, che gli stranieri 
stessi lodarono e ammirarono. Ciò 
fatto, volle visitare nuovamente Ro- 
ma per istudjarvi sulla grand’o- 
pera pittorica di Michelangioio, e, 
ritornatone con quel suo Cartone, 
strappò le lodi dalla bocca degli 
stessi piu severi intelligenti. La- 
sciata per non suo volere in altrui 
mano la direzione dell’ accademia» 
si rivolse con le disiuteressale sue 
cure alla gloria delle patrie arti; e, 
onorato dal principe viceré Euge-; 
nio del carico di fare copia del Ce- 
nacoli) di Leonardo per essere poi 
eseguito in mosaico, fe’- studio sì 
grande su quell'opera, che n’ eRj 
bero l’anno 1810 c gli artisti c gli 
eruditi un grandissimo volume sì 
elegante dello siile, sì ricco discet- 
ta erudizione e di fina critica, da 
smentire quel greco detto, che nn 
gran libro sia un gran male. Vi fu 
chi volle censurarlo in qualche 
parte, npa |1 Bossi mostrò che sa- 
peva difendersi. Vinto dalla sua 
naturale inclinazione d’essere van- 
taggioso agli altri, aperse in sua 
casa scuola di pittura per erudirvi 
gli artisti più provetti nelle teorie 
suhlimi d,eH’arte e ne’ precetti del 
comporre: parti, in che valeva mol- 
tissimo, non potendo pnr troppo 
dirsi altrettanto del sno colorito . 
Ma tanto faticare il logorò di mo- 
do ohe nell’ età d’ anni 38 fu tolto 
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g' vivi il d\ 9 di dicembre l 8 i 5 .GH 
ci fecero solenni funerali, e il Di - 
scorso che vi ti recitò dal eh. Gae- 
tano Cattaneo, conservatore dell’ 
I. R. Gabinetto delle medaglie, è 
alle stampe. Teneri sono i versi di 
G. Calvi che per la morte stessa 
poco appresso si pubblicarono: è 
di onore al Bossi il butto, che il 
corpo dell’ accademia gli eresse 
sotto il portico superiore di Brera, 
C più il nobile monumento che gli 
ci pose nell’ Ambrosiana con 1* im- 
magine scolpitane dal suo estima- 
tore e amico il Canova : monumen- 
to, che or ora venne anche e inciso 
e illustrato. 

G. M— i. 

BOSSO (Matteo), letterato, ora- 
tore e filosofo italiano del XV se- 
colo, nacque in Verona nel i 4 a 8 . 
Dopo fatti i suoi studj a Milano, 
ritornò in patria ed entrò nel i 45 t 
nella congregazione dei canonie) 
regolari di san Giovanni di Late- 
»no. S’applicò d' allora in poi 
particolarmente alla teologia ed 
all’eloquenza del pergamo, e di- 
ventò uno de’ più celebri predica- 
tori del suo tempo. Gli convenne 
esercitare molte dell’ eminenti ca- 
riche del suo ordine. La direzione 
del canonicato di san Bortolommeo 
di Fiesole lo fece ponoscere da Lo- 
renzo de’ Medici, che lo fCl.-e a suo 
confessore e lo introdusse nell'ac- 
cademia platonica, che si raduna- 
va nella sua villa diCareggi. Mat- 
teo Bosso strinse intima amicizia 
con Poliziano e Pico della Miran- 
dola. La stima, che Lorenzo aveva 
per esso, era tale eh’ egli volle che 
suo figlio Giovanni, il quale fu in 
seguito papa Leone X, ricevesseda 
lui con magnifica pompa nell'a- 
bazia di Fiesole la porpora e tutti 
gli ornamenti del cardinalato. Do- 
poché sostenuta ebbe cinque vol- 
te la carica di visitatore, due volte 
quella di procuratore generale a 
Roma, e dopoché fu sovente ado- 
perato negli affari più importanti 
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della sua congregazione, morì a 
Padova nel i àos, in età di settan- 
tacincne anni, secondo Niceron. 
Lsistono di Ini : I. Epis'olae fami- 
liare* et secunilae, Mantova, 1490 e 
1 4 q^ i in fogl. ; J 1 De veris ac sahi- 
tarihus animi genuini dialogai, Fi- 
renze, 1491, in 4 .to. La rari'à di 
tale opuscolo ha indotto Mabillun 
a ristamparlo nel suo Mtssaeum ita- 
licum, pag. i- 5 . Venne desso tra- 
dotto dal canonico regolare d. An- 
tonio Pailavicini, Lugano, 17 Vi; 
III Recuperai ianes Jeiulanae , Bolo- 
gna, i 4 p 5 , in fogl.; ivi, stessa data, 
in4-to: è questa una raccolta di 
differenti opuscoli che erano dis- 
persi e ch’egli riuscì a ricuperare, 
■filando era canonico ed abate di 
Fiesole, cièche fu causa del titolo, 
ch’egli die’ loro : vi si distinguono 
un dialogo De tolerandis adversis ; n n 
trattato De gerendo magistrata ; sette 
aringhe o di-corsi pubblici ; la pri- 
ma parte delle sue lettere, ec. ; IV 
De institaendo sapientia animo , ec. , 
IU>. Vili, Bologna, 149Ò, in 4 - to t 
V Epist.olarum pari tertia: le due 
parti (V. qui sopra, N. u I) conten- 
gono dugeuto ! rentadue lettere; 
questa ne racchiude cento. Le let- 
tere di Bosso, molte volte ristam- 
pate, sono la parte più importante 
delle sue opere. 

G— É. 

BOSSO (Donato), avvocato c sto- 
rico milanese, nacque ai 5 di mar T 
zo i 45 G. Di vent’anni fu ricevnto 
nptajo e si diede in pari tempo agli 
eseruizj del foro. Fece egli altresì 
uno studio particolare della storia 
cd ha lasciato una cronaca latina, 
chiamata dal suo nome : Chronica 
bossiana , ma il titolo della quale 
è: Gestorum, dictorumque memoribit 
lium et temponsm tic cond'tionum et 
miitaliorusin hustumarwn, ab orls > ini- 
tio alane ad noitra tempora (cioè fi-» 
no all’anno t4qa); Hi'toria epLco* 

porum mediai anem nini Jrsinens in 
Guidone Antonio Aicimbaldo (1489), 
Milano, 1493, in fogl. G>— i. 
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BOSSO ( GinOLAMo ), giurecon- 
sulto, storico e poeta, nacqui; a Pa- 
via nei i r >88 da nobile famiglia 
di Milano. Tenne per i 4 anni a 
'Milano una cattedra d' eloquen- 
za e fu chiamato nel 1629 per 
occupare quella di belle lettere 
nell' università di Pavia. Egli era 
socio di molte accademie e , mal 
grado le numerose sue occupazioni, 
studiò con piacere le antichità, la 
poesia e molte altre parti della let- 
teratura. Aveva un genio partico- 
lare per le commedie di Plauto; 
e tale genio s’ aumentava a misu- 
ra eh* egli avanzava in età. Le 
principali sue opere sono: I. De to- 
ga romana eommentaruis, ex quo fa- 
cile romanae antiquitatis studiosi co- 
gnoscere poterunt de ipsius togae for- 
ma, authore, tempore, dignitate, t ex- 
tura, colai ibui, usu el va rietate, Pa- 
via, 1612, itii/f. in 4- to J inserita poi 
nel Novus Thesaur, an/iquil. roman- 
di Salletrgre, 2 voi.; Il Isiacus, sue 
de sistro, Milano, 1612-22, in 12, 
ristampata da Sallengre. ibid. ; III 
Epistolae : egli ne pubblicò tre rac- 
colte, una in cinque libri, Pavia, 
i6i5, in 8.vo; 1 ’ altra, ivi, 1620, 
in.'j.to: la terza, a Milano, i() 25 ,in 
8.to; IV De Senatomm lutoclaco ob- 
servatiunes nocantiquae, ec. , Pavia, 
1618, in 4 -to, inserita da Sallen- 
gre; come sopra; V Encomiasticon, 
in quo mixiim syliae, acclamationes 
et epigramma ta, ec. , Milano, 1620, 
in 4 -to; VI Janutatius, sice de sfre- 
na ( strenne cornmentnrius , Milano, 
t6a4> 1628; in 8.vo, ristampato da 
Sallengre, come sopra; VII Disset- 
ilo acuì /etnica de amore phitologiae, 
Milano, 1627, in 4 -to, oc. , ec. 

G— x. 

BOSSU ( ), viaggiatore del 

XV 111 secolo, capitano di marina, 
nato a Baigneux-les-Juifs, è uno 
di quelli ebe hanno meglio fatto 
conoscere la Luigiaua ed i popoli 
selvaggi che 1 ’ abitavano. Egli fu 
inviato in quel paese nel 1750 e 
fatto in quell’epoca capitano n ni- 
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le truppe della marina. Avendo a— 
vitto occasione di far molti viaggi 
nell’ interno, £u in grado di cono- 
scere i costumi e le abitudini de— 
grillinosi, degli Acansa, degli Al- 
limabù e d’ altre popolazioni di 
selvaggi che abitano le sponde del 
Misshipi e delle riviere che vi si 
gettano. Ritornato in Francia nel 
1757, fu di nuovo inviato nello 
stesso anno alla Lnigiana. Le os- 
servazioni di Bosstt furono comu- 
nicate al marchese di )’ Estrade 
in una serie di lettere, le quali 
vennero poi raccolte e pubblicate 
col titolo di Nuoci Viaggi alle Indie 
occidentali, ec. , Parigi, 1768, due 
parti che formano un voi. in 12: 
quest’opera venne tradotta in in- 
glese dà G. B. Forster, col titolo 
vii Traceh through that part ofNorth- 
America formerly ctslled Louisiana, 
Londra, 1771,2 voi, in 8.vo. Ce- 
duta che fu la Luigiana per la 
Spagna, Bossu vi fece un terzo 
viaggio per ritirarne gli effetti, oli* 
egli lasciati vi aveva in mani stra- 
niere. Come ritornò, la relazione 
pubblicò di quel terzo viaggio, col 
titolo di Nuoci Viaggi nell’ America 
settentrionale , contenente una Rac- 
colta di lettere scritte dall' autore al 
suo amico Douiti, ec., Amsterdam 
(Parigi), 1777, in S.vo. Questi ul- 
timi viaggi sono piò rari, perchè non 
sono stati ristampati come i primi. 

W— *. 

BOSSU ( li ). V. L scossi/. 

BOSSUF.T ( Jacopo Bewicno ) , 
vescovo di Meaux, nacque a Digio- 
nc ai 27 di settembre 1627 da una 
famiglia ragguardevole per magi- 
strature. Egli ai ti a 6 anni, allor- 
ché suo padre andò a fermare stan- 
za a Metz per essere ricevuto con- 
sigliere nel parlamento, che il re 
vi aveva allora istituito, lasciando 
i suoi due figli a Digiune nel col- 
legio de’ gesuiti. Fino d i’ suoi più 
teneri anni, Bossuet si mostrò stu- 
dioso e seriamente applicato a’ suoi 
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doveri. Egli era fanciullo ancora, 
quando gli venne alle mani per ca- 
so una Bibbia latina. Tale lettura 
gli fece fino d’allora un* impres-io- 
lie sì viva, che, durante I* intera 
tua vita, ricordava con diletto tale 
circostanza. Di i 5 anni Bosstiet 
fu inviato a Parigi da’ suoi genito- 
ri. 1 di lui progressi nel collegio 
di Digione davano sì belle speran- 
ze , ohe nulla trascurare si volle 
onde sviluppare talenti che s’ an- 
nunciavano in modo sì distinto. 
Venne collocato nel collegio di Na- 
varra, di cui era gran maestro Ni- 
cola Cornet, dottore celebre in quel- 
l’ epoca per la sua pietà, pel suo 
sapere e per la sua autorità nelle 
materie rii religione. Egli s’affe- 
zionò in breve al giovane Bossuet 
e si piacque di formare il suo spi- 
rito con qnella grave bontà che 
inspiraalla gioventù una devozione 
ad un tempo profonda e rispetto- 
sa. Bossuet apprese con ardore il 
reco e frammischiò allo studio 
ella filosofia di collegio la lettu- 
ra de’ capolavori dell’antichità; ma 
la Scrittura e le sacre lettere for- 
marono uiai sempre la principale 
sua occupazione. La filosofia di Car- 
tesio incominciava a brillare; a 
Bossuet piacque tale studio ; non 
vi comprese peni le scienze esatte 
e naturali; siccome quelle che in 
ninna guisa alla religione erano 
pertinenti. Egli aveva 16 anni, al- 
lorché sostenne la sua prima tesi. 
Ne andò tale un grido, che in bre- 
ve si parlò a Parigi del giovane al- 
lievo come d’ un prodigio. Si volle 
vederlo nel palagio di llambouil- 
let.'De Feuqnières ve locondiis.se 
e là, onde sperimentare quella co- 
pia di pensieri e qnella facilità d’ 
espressioni, di cui pareva dotato, 
fu invitato a comporre sull’ istante 
un sermone. In mezzo a tale as- 
semblea de’ più begli spiriti di 
Francia Bossuet recitò, dopo al- 
cuni momenti di riflessione, un 
sermone che fu accolto con aunni- 
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razione generale. Egli continuò l 
suoi studj sempre col medesimo 
successo e venne ammesso in età 
di 20 anni nella corporazione del 
collegio di Navarra , primachè a- 
vesse sostenuto la tesi di tentativo, 
il che era contro la regola. Supplì 
a tale formalità nel 1648 e dedicò 
la sua tesi al principe di Coudè. 
La pace di Vestfalia era vicina a 
conchiudersi ; il giovane eroe di 
lìocroi e di Nordlingen brillava in 
quel momento di tutto lo splendo- 
re della vittoria : fu argomento del- 
la sua tesi un paragone della glo- 
ria del mondo e di quella serbata 
al giusto dopo questa vita. A mez- 
zo il discorso entrò improvviso 
nella sala il gran Condé, con nu- 
merosa schiera dè’ suoi compagni 
d’armi. L’oratore, senza ferma r-i , 
pagò a nome della Francia il tri- 
onfo d’ammirazione c di lodi eh’ 
era dovuto al giovane vinciti^. e 
seppe dirgli altresì, con una specie 
d’ autorità anticipata, quanto vana 
e caduca era quella gloria . Quh- 
rant’auni dopo, ripeteva le stesse 
verità sul feretro di esso principe. 
Il gran Condé fu sì tocco ila tale 
discorso, che fino d’ allora a cordò 
a Bossuet la sua stima ed amicizia. 
Fu pure in quel torno eli’ egli di- 
venne amico intimo del marea- tal- 
lo di Srhomberg, il quale coman- 
dava a Metz, dove Bossuet andava 
spesso a vedere suo padre. Si narra 
che, lungo tempo dopo, essendo 
vescovo di Meaux, egli non passò 
mai per Nanteuil, dov’era sepolto 
il maresciallo senza pregare sulla 
tomba del suoamico.-La sita scien- 
za e la sua riputazione cresceva- 
no rapidamente senza inehbriarlo; 
egli continuava ad nmare sempre 
più la religione e lo studio, non 
mirando al plauso che gliene ve- 
niva, anzi non avvedendosene. La 
Scrittura sacra ed i Padri erano il 
fondamento dc’snoi lavori: san- 
t’ Agostino formò il principale suo 
studio. Egli vedeva in esso tutta 
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l' anima e tutta la scienza dell* 
religioue, e lino agli ultimi «noi 
giorni la Bibbia « sant’ Agostino 
non uscirono dalle sue mani. Mei 
tloa l'u ordinato prete e fatto dot- 
tore, ed è noto per tradizione qua- 
le profondo senti mento mostrasse 
in quelle due solennità. Passò aU- 
cun tempo in ritiro a s. Laz.no 
sotto la disciplina di s. Vincenzo 
di Paola, di cni ottenne l'amicizia 
e che l’ ammise nelle sue confe- 
renze che si chiamavano del mar- 
tedì, pelle quali si trattava di tut- 
to ciò che si riferisce a) ministero 
ecclesiastico. Cornet , che sempre 
più teneramente amava Bossnet , 
pensò allora a farlo eleggere gran 
maestro di Navarra, affidando alle 
cure d’ un giovane I' esecuzione 
dei progetti di munificenza, elle il 
Cardinal Mazarjui immaginati ar 
veva per tale collegio, Cornet tro- 
vando-! troppo attempato per in- 
traprenderli. Tale seducente offer- 
ta non tentò Bossuet ; per lo con- 
trario abbandonò Parigi e le file 
speranze, onde fermare stanza a 
Mct/, dov’ era stato eletto canoni- 
co. Ivi intese piucchè mai intera- 
mente ai doveri pel suo ministero. 
La sua eloquenza diveniva di gior- 
no in giorno pii* forte e più tacile. 
Egli edificava con la sua vita e sor- 
prendeva pel suo ingegno tutti 
yue’che gli stavapo d' intorno. Nel 
i|>55 a sollecitazione del vescovo 
di Metz Bossuet tolse a confuta- 
re il Catechismo di Paolo Ferry , 
ministro protestante, molto stimato 
pel suo sapere e pe’ suoi taienti . 
Tale confutazione venne in gran 
voga cd inspirò anche ai protestan- 
ti un’alba stima di colui che stava 
per diienire il più potente de’ loro 
avversar]. Il grido, in cui era salito 
uel libro, suggerì alla regina ma- 
re l’ idea di ordiqare una missio- 
ne per convertire i protestanti del- 
la diocesi di Metz . Bossuet la di- 
fesse: ella ebbe grande riuscita, a 
s. Vincenzo, primo autore di quel-. 
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la santa impresa, gli scrìsse per 
congratularsene. Gli affari del ca-> 
pitolo di Metz costringevano Bos- 
suet a frequenti gite a Parigi. Le 
sue prediche ottenevano ognora 
più meravigliosi applausi. Egli fe- 
ce un panegirico di s. Paolo, che 
fu sopra le altre cose commenda- 
to: e di fatto si può connuraera- 
re tfa le sue più belle scrjttu-» 
re. Successivamente egli compose 
altri panegirici di Santi. Predici» 
pn Avvento ed una Quaresima al- 
la presenza della regina madre o 
del re. Noi ahbiqmo perduto i pip 
di tali discorsi ; pressoché tutti non 
furono scritti mai. Alcune ore pri- 
ma di salire il pergamo, meditava 
sul suo testp, metteva su d’ una 
carta alcune parole , alcuni passi 
dei Padri per guidare il suo cam-r 
mino; talvolta dettava rapidamen- 
te più lunghi tratti, indi si abban- 
donava ali’ inspirazione del mo- 
mento cd all’ impressione, eh’ egli 
produceva sopra i suoi uditori. Ciò 
che fu raccolto de* suoi sermoni 
non può dunque esser tenuto pel 
testo uscito dalla sua bocca: tutta- 
via il suo ingegno vi si rincontra . 
Nel i6tì5 perde Cornet suo mae- 
stro; e la piqma orazione funebre, 
ch’egli abbia fatta fu quella del 
rispettabile protettore della suq 
gioventù: non si colloca «l’ordi- 
nario fra le altre, eli’ egli compose 
di poi ; essa non è priva di bellez- 
za, ma il soggetto è meno alto. Si 
adoperava sempre d’ indurre Bos- 
suet a soggiornare stabilmente in, 
Parigi ; ma sembrava eh’ egli an- 
teponesse la tranquilla e studiosa 
stanza di Metz. L' aroives«»vo «1» 
Parigi, che l’ onorava della sua a— 
piicizia, non potè determinarlo a«i 
accettare una delle parrocchie del- 
la capitale . Suo padre inori nel 
i66j. Era egli per salire in pulpi- 
to, «juando seppe che lo minaccia- 
va tale disgrazia. Nel punto stesso 
lasciò la chiesa ed andò a rac«x>-s 
glipre gli pltipù suoi sospiri, fp 
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principalmente tra gli anni i66<J e 
1669 che Bossuet s'elevò a quel- 
J’ allo grado, eh’ egli tenne nella 
ctiiesa e che il suo ingegno, la sua 
scienza e la sua virtù iooqstiluiro- 
no guida della religione in Fran- 
cia . Egli ricondusse nel grembo 
della chiesa Turenna, ed in tale 
occasione compose il celebre libro 
dell’ Esposizione della dottrina cato- 
lica: libro tanto semplice, tanto 
sincero, forte di sapere e di prove, 
che mostra la religione di facile 
credenza e pratica, e la districa da- 
ll assurdi che le furono attribuiti 
a’ suoi nemici. In pari tempo 
converti pure Pangeau , il quale 
ha poscia raccontato qual via te- 
nuta avea Bo.suet per distruggere 
i yuoi errori. La sua influenza sem- 

S re più ingrandiva ; ed allorquan- 
o le religiose di Porto-Reale ri- 
cusarono di sottoscrivere il formo- 
lario. intorno alle proposizioni del 
libro di Gianscniq, parve all* arci- 
vescovo di Parigi che se ad alcuno 
riuscir potesse di per»uaderle,quel- 
1 ’ uno sarebbe Bossuet. Cornei a- 
vea creduto d’ estrema importanza 
l’allontanarlo dai priqcipj di Por- 
to-Reale; egli I’ avea di leggieri 
persuaso a sottomettersi sincera- 
mente all’ aqtorità della Chiesa, la 
quale aveva condannato Gianse- 
nio. Ebbe alcune conferenze con 
le religiose di Porto-Reale e scris- 
se loro in seguito una lunga let- 
tera, piena ai dolcezza e d’ in- 
dulgenza : le inyita ad obbedire 
alla Chiesa, a cansare gli esami ed 
a tenersi felici di non dover con- 
dursi da sè, ma »1 trovare una gui- 
da nell’autorità, f.bbe poscia rela- 
zioni più grandi coi signori di Por- 
to-Reale, i quali lo chiesero al re 
per censurare alcuni loro scritti 
contro i calvinisti. Arnauld c Ni- 
cole gfi sottoposero i libri della 
Perpetuità della Fede e delle Preoccu- 
pazioni legittime, ed ei gli approvò 
con elogio. Poco dopo venne indot- 
to dall’ arcivescovo di Parigi (Pére- 
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fitte ) a conferire co’ più dotti invi- 
mini di Porio-Reale per esamina- 
re la versione del Nuoro Testamen- 
to, chiamala Versione di Afoni. Nel 
1669 venne tatto vescovo di Con- 
doni. Due mesi dopo recitò 1 ’ ora»- 
rione funebre della regina d’In- 
ghilterra . Nel 1Ò66 gli era stato 
commesso di adempiere allo stesse 
uffizio per Anna d’Austria; ma 
questa orazione funebre è meno 
conosciuta. Da che fu vescovo, Bos- 
suet sali con meno frequenza il 
pergamo; ad altri doveri, ad altre 
occupazioni impiegava il tempo. 
Le orazioni funebri, di cui la voce 
pubblica ha fatto il primo ed il pii) 
glorioso suo titolo all’eloquenza, 
iion sono che in numero di sei (1). 
Egli non apdò in traccia di occa- 
sioni per recitarle ; ma, per onora- 
re illustri trapassati, niuna solen- 
nità era tanto grande, quanto lo 
perole di Bossuet; cosi ammirato 
egli era e venerato da’ suoi con- 
temporanei, i quali vedeviyao una 
vita sì pura, un cuore sì semplice 
unirsi ad un sublime ingegno ! 
Quando La Bruyèye scriveva: ti Par- 
ti baino anticipatamente il linguag- 
>1 gio della posterità, un Padre del- 
ti la Chiesa * , non faceva che ripe- 
tere ciò, che dicevano la città c la 
corte. In alcuno grandi occasioni 
soltanto fece ancora intendere la 
sua voce. Consentì quindi a pre- 
dicare per la professione dellaval- 
lière; egli stesso dice nel suo ser- 
mone : 11 Rompo un silenzio di tan- 
ti ti anni ; faccio udire unn voce, 
tt che i pergami’ più non conosco- 
ti no ” . S’ignora perchè tale ser- 
mone sia tenuto da alcuni critici 
per inferiore agli altri discorsi di 

( i ) Laharpe ha delta di tali orazioni : 
,i Sono queste capolavori d T un* eloquenza die 
t , non poteva aver modello nell* antichità e 
si che ninno ha mai uguagliato di poi. Bos. 
,, suet non si vale in esse della lingua degli 
si altri uomini : egli forma U sua ; la fa tale 
„ che pii conviene pel modo di pensare e di 
„ sentire eh* è suo proprio : espressioni, pe- 
, 0 riodi, afflili, costruzioni, armonia, tutta 
„ ; ertici:.' a Ini 
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Bossuet. Nulla vi ai trova che aia 
riferibile alla persona della Val- 
lière, nulla che rammenti nè l’a- 
raore del re per lei, nè le sue de- 
bolezze. Se duole di ciò, è discono- 
scere o la mente del pulpito cri- 
stiano e la sublime gravità di Boa- 
suet. In tale orazione funebre (pe- 
rò eh’ egli celebrava ed incorag- 
giva uua specie di santa e volon- 
taria morte), egli dipinge con la 
(tessa forza che in qualunque al- 
tro luogo la nullità ed il vuoto del- 
le terrestri cose e la benefica po- 
tenza della grazia, che riduce r a- 
nima con ardore verso la primitiva 
sua destinazione, verso Iddio, lun- 
gi dal quale erasi smarrita. Bossuet 
era stalo eletto nel 16^0 precet- 
tore del delfino. Due anni prima, 
tale impiego era stato, dicesi, of- 
ferto aChapelain, che nell’opi- 
nione di quel tempo si riguarda- 
va ancora come il patriarca della 
letteratura . Bossuet s’ applicò a’ 
suoi nuovi doveri con la co-cienza 
die adoprava in tutto. Egli si di- 
mise dal suo vescovado e non vol- 
le altro compenso che un modesto 
Jienelicio: egli fu, alcuni anni do- 
po, creato primo elemosiniere del- 
la delfina. Per l’educazione del 
del imo Bossuet ha composto il Di- 
scorso sulla Storia universale, ed un’ 
altra opera meno letta e meno ce- 
lebrata, la Politica della Scrittura 
iacra : libro, in cui la polìtica è ve- 
duta dall’alto, siccome vedeva Bos- 
suet, donde non si saprebbe trarre 
alcuna regola pratica, ma sublime, 
rclie egli scaturisce tutte le cose 
Ila sorgente. E questa mia serie 
di citazioni cavate dalla Scrittura, 
unite per alcune riflessioni che ser- 
vono ai transizioni. Le parole del- 
la Bibbia e del Vangelo pare che 
uscite sieno dalla bocca di Bossuet, 
ed i proprj suoi pensieri sembrano 
trascendenti le umane cose, sicco- 
me la Scrittura sacra . Non vi si 
discorre di governainento, nè di 
cast Unzione di stati, nè di bilancia 
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di poteri ; ma si vede come i so- 
vrani debbono essere pii e giusti, 
i popoli obbedienti c fedeli, quali 
gastighi riserba Iddio ai re tiranni 
ed alle nazioni orgogliose e corrot- 
te. Non vi si apprende quali for- 
me di governo sono preferibili, qua- 
li leggi sono migliori, quale con- 
dotta convien tenere per riformare 
gli stati, per fermare la tirannia 
de’ principi o la ribellione de’ po- 
poli : Bossuet non si crede capa- 
ce di tanto; egli ordina agli tini 
ed agli altri di temer Dio e di 
praticar la sua legge; del resto , 
ne fa arbitra la Provvidenza divi-* 
na. Egli aveva veduto, librandosi 
sulla Muria universale, che dessa, 
non gli nomini, dispone del desti- 
no degl’imperi e che sono trasci- 
nali da una corrente immensa, cui 
non è dato di and?r contro, nè fer- 
mare. Tale rassegnazione e tale pa- 
zienza cristiana setpbra che favori- 
scano le opinioni «lie tendono al 
di-potioo governamento: sovente 
gli venite ciò rimproverato. Egli a- 
veva altresì il progetto di compor- 
re un libro speciale, destinato alle 
leggi ed ai costumi francesi; ma 
gli mancò il tempo, non meno che 
per continuare il Discorso sulla sto~ 
rio universale, che si ferma a Carlo- 
magno. Il Trattato della conoscenza 
di Dio e di se stesso fu pure destina- 
to agli studj del delfino: è questa 
una chiara e metodica esposizione 
delle facoltà umane, del loro eser- 
cizio, delle loro analogie recipro- 
che, donde l’ idea di Dio si trova 
dedotta e dimostrata : in una pa- 
rola, è un trattato compiuto di me- 
tafisica ; e fa meraviglia come gli 
autori, elio sì sono con tanto animo 
occupati di tale scienza, non abbia- 
no fatta menzione d’ un libro tan- 
to commendevole e tanto saggio. 
Visi riconosce la scuola di Carte- 
sio e lo studio abituale di Platone 
e d’ Aristotele. Bossuet, siccome 
tutti i cartesiani, vi concede lar- 
ga porte alla materia ed alla sua 
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influenza, e ghigne anzi fino a sup- 
porre una specie di anima fisica 
ed animale, alla quale attribuisce 
facoltà abbastanza elevate, riser- 
vando per l’anima divina e spiri- 
tuale la tendenza verso il giusto, 
il vero, il buono, verso tutte le no- 
zioni astratte ed infinite: tenden- 
za, che secondo lui è il carattere 
distintilo della creatura umana. 
Per la conoscenza di Dio, dopo a- 
verla connessa da prima con le 
cause finali, il che è tuia prova di 
sentimento, nnzirhè di metafisica, 
la fa derivare più immediatamen- 
te dalla propensione dell’ anima 
umana per la pertezione e l’infi- 
nito ; ed egli dice, ciò che dappoi 
venne lauto ripetuto nella filoso- 
fia tedesca, che il finito presuppo- 
ne e necessita l’infinito, e che l’ in- 
tendere ad tino scopo che non si 
può aggiugnere dimostra resisten- 
za di esso scopo. Mallebranche ha 
detto pressoché lo stesso, ma con 
minor forza ed elevazione : uno de* 
capitoli più distinti perla chiarez- 
za e 1’ analisi p quello che tratta 
dell’ anima delle bestie. Niun me- 
tafisico ha ragionato su tale que- 
stione in modo tanto commende- 
vole. Bossuet si occupava del le mi- 
nute particolarità dell’educazione 
del principe con tanta sollecitudi- 
ne, quanta ne dava alle consi- 
derazioni generali: ne occorre la 
prova in una lettera, ch’egli scris- 
se per ragguagliare Innocenzo XI 
di tale educazione, però che n’era 
stato richiesto da quel pontefice. 
Bella e curiosa è la lettera: può 
ella servire per raffrontare i ca- 
ratteri differenti, con cui Bossuet 
e Fénélon adoperarono nell’ edu- 
cazione dei due principi che fu- 
rono loro affidati. In Bossuet si ve- 
de una ragione retta ed elevata, 
un'idea giusta del resultato, a cui 
egli per obbligo doveva riuscire; 
ma una maniera di gravità che in- 
dotto non l’ avrà mai a piegarsi al 
carattere del suo allievo, a farsi 
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setolai fanciullo, a proporzionare 
il suo linguaggio alle idee ed all' 
età, a dare all’istruzione una tor- 
ma gentile e piacevole: egli ha uv 
na persuasione tutta semplice, che 
basta a mostrare agli uomini il lo- 
ro dovere e a dir loro che adem- 
pierlo bisogna. In questo, del pari 
che in molte altre cose, Bossuet 
non era di questo mondo; egli co- 
nosceva l’uomo e non gli uomini. 
Di tal’ educazione fu meno for- 
tunato il successo, che di quella di 
Fénélon ; ma il delfino poteva pe- 
rò esser fornito di minori doti che 
suo figlio, ed altronde aveva soli 
nove anni quando venne affidato a 
Bossuet. Un’altra occupazione, a, 
cui era la sua vita altresì consegra- 
ta, fu la conversione dei protestan- 
ti. Molte copie del l’ Esposizione del* 
la dottrina catolica correvano per 
le genti e di questo libro si tene- 
va ognora più che fosse il più soli- 
do scritto fatto contro la riforma, 
I dottori protestanti pretesero allo- 
ra non esser quella la dottrina con- 
fessata e riconosciuta, di cui Bos- 
suet aveva preso la difesa, ma che 
aveva egli stesso modificata la reli- 
gione per meglio difenderla. Risol- 
se allora di pubblicare la sua ope- 
ra: da prima ne stampò pochi e- 
semplari, la distribuì ai vescovi di 
Francia, ricercandoli delle loro 
osservazioni; e, coni’ ebbe fatto uso 
di esse, l’opera fu pubblicata. Da 
ciò venne la voce sparsa dai prote- 
stanti che Bossuet era stato obbli- 
gato a ritirare ed a cambiare la 
prima sua edizione. L’ Espunzioni 
della dottrina catolica fu altamente 
approvata a Roma; in breve fu 
tradotta in tutte le lingue e con- 
tribuì a convertire molte persone 
ragionevoli. I ministri riformati, 
Noguier, Bastide e Brueys, furono 
solleciti di confutare un libro che 
era per essi tanto formidabile. Bos 
suet replicò ai due primi .ed ado- 
però con 1’ ultimo la migliore di 
tutte le risposte, eonverteudeia 
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alla fede catolica (V. BruktJ). Nel 
1768 nel bollore di tale conlrover- 
tìa, nella damigella di Duras, che 
era protestante, sorti essendo, per 
la lettura di quel libro, alcuni 
dubbj sulla verità della sua reli- 
gione, ne parlò al ministro Claude, 
che le promise di risolvere le ob- 
biezioni del libro, anche in pre- 
senza di Bossuet. Questi consenti 
facilmente a tale conferenza; essa 
fu tenuta dinanzi un uditorio po- 
co numeroso, e, la domane, la da- 
migella diDuras rinunziòal calvi- 
nismo. Di quella conferenza mena- 
to essendosi un gran rumore, ne 
comparve una relazione non poco 
informe ; Bossuet tenne di dover- 
ne scrivere un più esatto' raggua- 
glio. Il suo racconto è pieno di ri- 
guardo per la scienza e le virtù 
del ministro Claude, e ci mo.-tra 
quanto fu la discussione pacata e 
luminosa, siccome conveniva in sif- 
fatte materie e tra si datti uomini. 
Ili generale, tutte le controversie 
di Bossuet coi riformati hanno un 
carattere di dignità e di dolcezza. 
Egli avverte alle continue loforou- 
traddizioni Con superiorità, ma sen- 
za amarezza e senza orgoglio. Nel 
corso de’ suoi lavori formata si era 
una ricreazione degna di lui ; egli 
Univa di frequente alcuni uomini 
celebri nella chiesa e nelle lettere. 
Patiate di laBroue, Pélisson, l’aba- 
te Renaudot, d’ Herbelot, P abate 
Fleury, l’abate di Fénelon, il qua- 
le, giovane ancora, si mostrò pre- 
muroso d’ essere l’ammiratore ed 
il discepolo di Bossuet. In quella 
dotta società si trattavano questio» 
tai di storia, di filosofia, d’ erudi- 
zione; si dava giudizio delle opere 
nuove ; Bossuet riportava le cose, 
cui si proponeva di pubblicare; o<- 
gnimo vi rendeva conto de' suoi la- 
vori ; ma la materia principale era 
la religione : tutti sottoponevano 
le loro difficoltà a Bossuet, oracolo 
della chiesa. Intrapresero in comu- 
ne una lettura delia BMio, ove *- 
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gnuùo doveva far note le sue rifles- 
sioni ed il risultameuto de’ suoi 
studj : questo progetto fu inter-» 
rotto e non venne compiuto. Se ne 
trovano alcune tracce nelle opere 
di Bossuet, ed egli ha pubblicato 
diversi frammenti che si riferivano 
a tale lettura comune. Fu ricevu- 
to nell’ accademia francese agli B 
di giugno 1671. Nel 1681 termi- 
nata essendo l’educazione del del- 
fino, il re, onde ricompensare Bos- 
suet, Io creò vescovo di Meaitx. E— 
gli abbracciò, da quel tempo in poi, 
con zelo i doveri del vescovado a 
ripigliò la predicazione pe’ fedeli 
della sua diocesi. I snoi sermoni e- 
rano e-orta/ioui paterne e famigli» 
ri ; non li preparava mai ; s’ abban- 
donava alla sua inspirazione, ora 
semplice e toccante, ora potente • 
tubi ime. La sua eloquenza aveva 
lasciato lunghe rimembranze ed 
na tradizione di rispetto e d’ ammi- 
razione nel suo gregge. Egli si oc- 
cupò incessantemente d’ istruzioni 
pastorali, di pie raccomandazioni: 
Iia composto varie preci ed un ca- 
techismo che venne dappoi gene- 
ralmente adottato; l’ insegnava e— 
gli stesso talvolta a’ fanciulli. Tra- 
dusse in versi alcunisalmi persod- 
disfare alla pietà di alcune religio- 
se. Per ulthno si vede, leggendola 
voluminosa raccolta delle sue ope- 
re, la' quale però è lungi dall’ esse- 
re compiuta, ciré l’intera sua vita 
era consacrata a’ suoi doveri. Due 
delle più eloquenti opero' di Bos- 
suet, le Meditazioni sul Vangelo e 
I* Elevazioni sui misteri, furono com- 
poste per l’istruzione delle reli- 
giose il’ un convento di Meaux. 
Non disdegnava di dirigere egli 
stesso coloro,- in cui osservava un' 
ardente pietà. Tenne per tutta la 
sua vita un commercio di lette-* 
re con una vedova, nominata Cor- 
nuau, eh’ erasi ritirata in rm con- 
vento. Furono stampate quelle let- 
tere nell’edizione di D. Deforis ; so- 
no commenda voli per la semplicità. 
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1’ indulgenza e la moderazione : 
nulla v ria di esagerato; non al- 
tri; mistiche cose che quelle dei 
libri sacri. La religione del Vange- 
lo e della Scrittura basta a Russiti t. 
Uopo noti ha di piegarla alla par- 
ticolare maniera della sua immagi- 
nazione e del suo carattere ; egli 
la sente grande e forte si che I* 
ampie tutto di sé e non lascia in 
lui n è \ nota, nè incerta parte nin- 
na. Nel 1682 il re, ohe da molti 
anni avera avuto alcnne dispute 
col papa pel diritto di regalia e 
Che per un editto del il>e 5 aveva 
dichiarato che tale diritto era ap- 
plicabile a tutto il regnò, volle far 
approvare 1’ editto dal clero di 
trancia; i vescovi fnrono solenne- 
mente radunati; e, siccome il pa- 
pa s' opponeva apertamente al de- 
siderio del re e minacciava di ve- 
nire a qualche estremità, la que- 
stione divenne in breve più ini-* 
portante e più generale, e conven- 
ne regolare l'estensione del potere 
della Santa Sede nel regno. B»s- 
snet fu l’anima di quell’assemblea 
del clero; fu aperta da un sermo- 
ne, eli’ egli recitò; prese per sog- 
getto 1 ' unità delia Chiesa, onde 
mostrare e protestare altamente 
che non si pensava ail allontanar- 
sene; ma il discorso si risente al- 
anto della perplessità, meni era 
ssuet, ad un tempo tanto som- 
messo e devoto alle due potenze, e 
costrette di combattere I’ una in 
nome dell" altra. Sembra però eh’ 
egli avesse sinceramente ed intera- 
mente abbracciata la ransa reale : 
egli era suddito fedele , com’ era 
cristiano, con quella semplicità di 
Cuore e quella umiTtà che s’addi- 
ce, non al difetto di forza, ma al 
bisogno d’esser vero e di vivere in 
pace con sè stesso. Ninno forse, in 
mezzo all’ universale ammirazione 
per Luigi XIV, non ebbe per esso 
tanto rispetto e tanta- divozione 
quanta Bossuet. Alcuni saggi uo- 
mini hanno anni trovate ct’egl* 


BOS iti 

spingeva tropp’ oltre quella eie* 
ca approvazione del potere reale. 
Il grande Arnauld, che ammirò 
sempre Bossuet, dice in una lette* 
ra.-uV’ha nondimeno tilt tvram- 
Ji tamen, di cui temo oh’ egli abbia 
t? a render conto a Dio. ed ò che 
;-> non abbia coraggio ili far ninna 
ss rimostranza ai re. E desso I' mi- 
ss gegno del tempo, anche a riguaf- 
ss do di quelli cne sono forniti di 
ss gran lumi Siffatto rimprosen» 
non si riferisce a ninna indulgen- 
za di Bossuet pe’ disordini del re) 
egli ebbe mai sempre un santo co- 
raggio per condannare gl’ illegitti- 
mi autori di Luigi XIV, e molte 
volte lo ridusse, pef alcuni istanti, 
a meglio praticare la religione e la 
morale. Nell' assemblea del clero,- 
non si può dire ugualmente che il 
sno rispetto p<d re abbia trascina-» 
to Bossnet troppo lungi; egli si 
conformò allo spirito ed alla tradi- 
zione della chiesa gallicana, e di- 
fendeva quindi tanto i diritti dei 
vescovi, quanto quelli del trono .• 
Bossuet fu quegli che stese le quat- 
tro proposizioni che sono sempre 
rimaste poi una legge dello stato. 
Il papa se ne mostrò fortemente ir- 
ritato e le fece bruciare. Bossuet 
tolse a difenderle, e la sua opera 
non venne pubblicata che dopo la 
sua morte, senzach’ egli avesse da- 
ta 1 ’ nltima mano. La conversione 
dei protestanti e la controversi* 
coi loro dottori continuavano sem- 
pre ad essere la principale sua fac- 
cenda. Pubblicò nel ibtìa il Trattato 
Mia Comunione sotto le due specie, 
in cui mostrò che in ogni tempo 
la Chiesa aveva autorizzato la co- 
munione sotto una sola specie e 
che i riformati tenevano a torto 
quella pratica per opposta alla ve- 
ra religione. Credeva però che non 
si corresse ninno inconveniente nel 
soddisfare il desiderio de’ popoli 
che ti mostrerebbero volenterosi 
della comunione sotto le due spot 
eia; «ut 1» più grand* opera, ch’agli 
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abbia composta contro la riforma, 
è la Storia delle variazioni. Nulla 
che più forte fosse e più ragionevo- 
le detto fu mai per ridurre i pro- 
testanti»; tra le opere di Bossuet, 
niuna mostra più scienza, libertà, 
fermezza. Vi si scorge una sicurez- 
za di coscienza, un’autorità sempli- 
ce ed imponente, che sorprendo- 
no e soggiogano; niuu libro soffre 
meno repliche : par causare gli ef- 
fetti de ita sua potenza, bisogna 
trasportare il teatro della discus- 
sione fuori della religione cristia- 
na ed armarsi dellospirito di dub- 
bio e di filosofia che attacca o sde- 
gna ogni religione rivelata; Bayle 
ne conviene in modo abbastanza 
positivo. Lungo tempo dopo, un 
uomo di spirito freddo ed illumi- 
nato, Gibbo», fu convertito dalla 
lettura di questo libro; si volle ri- 
condurlo alla riforma, ma non gli 
venne fatto di uscire dalla religione 
catolica che per le vie dello scet- 
ticismo; questo risulta necessaria- 
mente dal principio che Bossuet 
aveva adottato per tale controver- 
sia: »j La vera semplicità della dot- 
ti trina cristiana consiste essenzial- 
t> mente nel determinarsi sempre, 
»i in ciò che risguarda la fede, per 
tt questo fatto certo : jeri si creda- 
ti va cosi, dunque oggi oonvien 
•i credere del pari Di fatto non 
avvi più religione, da che si am- 
mette la possibilità d’ una nova- 
zione. Provdndo adunque, per la 
sua immensa e sincera erudizione, 
la perpetuità della Chiesa e la no- 
vità della credenza riformata, che 
tentava vauauiento di ridursi ai 
rimi giorni della religione, me- 
iante alcune eresie, Bossuet preci- 
itava i ministri in mille contrad- 
izioni. Se, all’ incontro, si pre- 
tendeva di aver diritto di sottrarsi 
all’autorità della Chiesa, formando 
una nuova Chiesa, si mancava di 
essere conseguenti ; dimodoché , 
per ragionare giustamente, bisogna 
venirne ad un’ anarchia e ad uu’ 
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indifferenza intera e riconosciuta. 
La Storia delle variazioni non rima- 
se senza risposta : un fanatico vi- 
sionario, disconfessato da' più ra- 
gionevoli della sua setta, Jurieu, 
attaccò soprattutto Bossuet con 
grande furore; le repliche, ch’egli 
si attirò sodo vive e dimostrative; 
ve ne ha singolarmente una degna 
d’osservazione, in cui la questione 
della sovranità del popolo si disa- 
mina negli stessi termini che lo fu 
dappoi, del pari che la teoria del 
contratto sociale. Bossuet va molto 
innanzi, sostenendo il potere reale, 
e non ammette pressoché niuu li- 
mite legale. Crede che i costumi 
ed il calcolo ben inteso dell’inte- 
resse dei principi sono una suffi- 
ciente guarentigia. In tali questio- 
ni le due soluzioni sono del pari 
assurde, quanto sono assolute; ma 
lo scritto di Bossuet è certamente 
uuo de’ più belli che sieno com- 
parsi in tale materia. Fra la quan- 
tità d’opere pubblicate sulla rifor- 
ma si dee pure notare il Commento 
sull’ A ixi\'Iìssp. Aleniti protestanti 
avevano Voto trovarvi una predi- 
zione della caduta dell'autorità pa- 
pale. Bossuet imprese a dimostrare 
che la prote/ia, oltre il mistico suo 
senso che si riferisce alla fine de* 
tempi, s’applicava alla caduta del- 
l’impero romano; tale spiegazione 
è off rta in modo probabile, e pos- 
siamo di leggieri figurarci qual ef- 
fetto produca l’immaginazione di 
Bossuet, maneggiando i terribili 
simboli dell’Apocalisse, mostrando 
la distruzione di lloina per oliera 
dei barbari, il riiinoveliarsi della 
nazioni, la loro corruzione e le lo- 
ro calamità. Tanti combattimenti 
coi protestanti avevano fatto di 
Bossuet il rappresentante della re- 
ligione catolica. Tutti gli uomini 
illuminati e ragionevoli della ri- 
forma professavano per lui un’ al- 
ta ammirazione; eil allorquando, 
verso il jtiqo, venne in pensiero 
di riunire i luterani alla Chiesa, si 
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ricorse a Bossuet. La negoziazione 
incominciato aveva tra il vescovo 
di Neustadt e<l un saggio e dotto 
dottore detto Mulanus. La corte di 
Brunswick, die attendeva a tale 
progetto, per*ua-e Leibnirio ad in- 
tavolarne una pratica con Bos.-uet. 
Le trattatile, e fia agevole il cre- 
derlo, non hanno potuto durare 
a lungo; ma il commercio episto- 
lare di cui fnrono origine e no- 
tabilissimo: piace di vedere i ri- 
guardi e la considerazione recipro- 
ca che due uomini, quali Bossuet e 
Leibnitzio, mostrano I’ uno per 1’ 
altro; Bossuet con la fermezza d’ 
animo convinto, ma senza alterigia, 
lasciò apparire che non si poteva 
usar concessione, nè trattare da po- 
tenza a potenza. Si mostrò più ta- 
cile sulle cose di pura disciplina : 
e non sarebbe stato troppo lonta- 
no d’accordare ai luterani riconci- 
liati la comunione sotto le due 
specie, ai loro ministri, già legati 
in matrimonio, la facoltà di con- 
servare le loro mogli (i), ed altri 
articoli meno importanti di disci- 
plina. Leibnitzio, più filosofo che 
teologo, non iia la stessa premura, 
nè la stessa facilità di speranza che 
il buon Molano; ma si mostra pieno 
«li venerazione per Bossuet . Tal- 
volta quelle lettere sono frammi- 
schiate, per digressione, di que- 
stioni puramente filosofiche; ed è 
cosa singolare di vedere che Leib- 
nitzio ricusa d’ accordare alla ma- 
teria tante proprietà quante glie- 
ne attribuisce Bossuet, discepolo 
di Cartesio. Un nuovo combatti- 
mento giunse ad impiegare tutte 
le forze della sua vecchiezza: la 
divozione mistica e passionata del- 
la dama Guyon, che aveva già in 
diversi luoghi inspirato alcune in- 
quietudini, sod riceva allora la cit- 
tà e la corte. Tutti qnelli che com- 
ponevano la società del duca di 

( 0 Vedi Lettera di Bossuet a de Lrinen, 

ag di settembre 1691, pag. 339, ioni. 1 
«rfHic Opere postume . 
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Beanvilliers ( e sopra tutti Féné- 
lon ) erano vinti dall’attrattiva ili 
tale dottrina esaltata. M.™> di 
Maiuteuon l’aveva introdotta a St.- 
Cyr: ogni giorno l’ influenza del- 
la Guyon aumentava. Il vesco- 
vo di Ghartres fece nascere noll’n- 
n imo di M."" di Maiiitenon alcuni 
scrupoli; ella desiderò che Bos- 
suet,' il cardinale di Noailles, allo- 
ra vescovo di Gtiàlons, e Tronsoti , 
superiore di s. Sulpizio, esaminas- 
sero : libri e le opinioni della 
Guyon. Féuélon si fece presso di 
essi, non difensore, ina interprete 
modesto del linguaggio bizzarro 
della Guyon, la quale, ove giudi- 
cato si fosse dalle sue espressioni, 
si sarebbe tenuta almeno per in- 
sensata. Egli tentò di mostrare, so- 
prattutto a Bossuet, che in sostan- 
za quella era la stessa dottrina che 
professala avevano i mistici appro- 
vati dalla Chiesa, s. Francesco di 
Sales, santa Teresa, ec. Dopo mol- 
te conferenze i tre commissari sto 
sero trentaquattro articoli che con- 
tenevano una condanna intera, ma 
indulgente, ilei libri della Guyon. 
Fénélon , dopo aldine difficoltà, 
sottoscrisse tali articoli. Poco dopo, 
egli fu creato arcivescovo di Cam- 
biai . Nulla por anche turbalo a- 
veva la sua amicizia con Bo«suet, 
che volle assolutamente consacrar 

3 uello che ci diceva rispettoso suo 
iscepolo. Iti quel torno, anche de 
Noailles fu eletto arcivescovo di 
Parigi. La voce della Chiesa chia- 
mava Bossuet a quella sede; M."’* 
de Maiiitenon determinò uu’al- 
tra scelta. Frattanto Bossuet era 
rimasto esasperato dalla delirante 
divozione della Guyon. Avvezzo al 
semplice e severo linguaggio delle 
Scritture, ed alla precisione della 
scuola, non aveva ninna tendenza 
verso le mistiche opinioni e cre- 
deva pericoloso il professare una 
religione che teneva per cose nul- 
le la condotta ed anche i senti- 
menti positivi; gli sembrava urgo- 
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glioso e contrario allo spirito elei 
Vangelo di rilegare nel volgo le 
pratiche, le buone opere, la pre- 
ghiera, la speranza di salvezza, e 
di cercare al di là una contempla- 
zione ind. finibile ed un amore di 
Dio lanlo ideale, che si poteva, a 
forra d’amarlo, obhliare di seri il- 
io. Per certo con ciò si aprirà la 
porta alla licenza, e non mancar a 
più che un passo per credere il 
peccato come annichilato e sen- 
za conseguenza, iutantochè l’ani- 
ma virerà nelle celesti regioni, 
pél. don e la Guyou dicevano ben- 
>i che la pratica doveva essere il 
fondamento di quella terrestre 
la atitudine; ma Bossuet non cr< — 
(leva che si dovesse professare al- 
tamente e pioporre, come scopo, 
una rosa interamente individuale, 
clic damino prora alla sua ma- 
niera, in cui i sensi possono tra- 
viare |’ anima, illudendola, e che 
può facilmente far dimentichi del- 
ia stessa i ia che vi dovrebbe con- 
durre . Nè ciò p.oveniva da igno- 
ranza sua di tali situazioni dell'a- 
nima; aveva detto: v Là si guste- 
u rehhe l’ultima consolazione del 
s> l'amore divino, in una parte 
n dell'anima sì profonda e remo- 
li ta, che i sensi non suppongono 
iteli’ esista: lauto essa pai te è Un- 
ii tana dalla loro regione ; ma. per 
n ispiegarsi sopra tale materia, sa- 
li rebbe necessaria uria dizione che 
I' il mondo non intenderebbe”. 
Novelli torti della Guyon soprara 
venuti essendo ad infiammare i’a- 
nimodi Bossuet, egli riso sedi per- 
seguitare il quietismo con tutte le 
fòrze sue. La Guyon venne arri - 
Stala; i . vescovi, mediante pastoia.!, 
censurarono ed interdissero i scoi 
libri nella loro diocesi e Bossuet 
intraprese una con rotazione coni- 
iuta e diretta di nuovi mistici, 
énélon non volle prestarsi a tale 
specie di persecuzione d’v.na don- 
na, eh' egli aveva ammirato, di cui 
conosceva il cuore por religioso e 
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puro e die gli sembrava condan- 
nala, perchè alle parole si badava, 
e non al senso di esse. Bossuet si 
offese di tali riguardi; s'irritò del- 
l’opposizione di Fénélon, che non 
si spiegava inai sulla sostanza del- 
la dottrina; pareva che questi di- 
cesse certe anime soltanto essere 
capaci d’intendere la Cnyori e 
che valesse raffinare la religione ; 
Féné on, in fine, si era assunto di 
purgare il quietismo di quanto po- 
teva essere riprensibile io esso. 
Gli spiriti s’ inasprirono successi- 
vamente; le differenze di caratte- 
re, che sussistevano tra qne’ due 
grandi e santi personaggi, scoppia- 
rono tosto, cessa a l'amicizia, lìos— 
suet, retto, semplice, costante *-»|- 
la sua persuasione, non conosceva 
nè le disti azioni, nè le gradazioni; 
assaliva con forza aperta; Fénélon, 
tutto finezza e soavità, vago era di 
piacere ad ognuno per benevo— 
glieuza, entrava nel senso altrui , 
moilil, <-avu involontariamente le 
sue parole per non urtare, ed in- 
torno alla politica idee aveva al 
tutto diverse; eloquente per sedu- 
zione più che per potenza, il' un’ 
immaginazione dolce, gentile c ri- 
dente, più spiiitoso finalmente di 
Fossuet, siccome diceva sovente 
questi con fierezza . Accesa che fu 
una volta la lotta tra siffatti uomi- 
ni, forti della loro purità e della 
loro coscienza, doveva essere acca- 
nita, ed in niuna circostanza forse 
la loro anima non si è mostrata 
più possente. Mentrechè Bossuet 
componeva il suoi libro contro i 
mistici, Fénélon si tenne obbliga- 
to di sostenerli e pubblici) le sue 
Masjt'rir tiri Santi , in cui sr slorza— 
va di trovare negli scritti degli 
autori, cui la Chiesa onora d’ un 
culto pubblico; le ste se opinioni 
che si erano rimproverate alla 
Gnyon: alloca lo scandalosi fé’ pa- 
lese. Luigi XVI, trascinato- da Bos- 
suet, esiliò Fénélon, privò della 
sua grazia i di lui amici e munti vi 
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a Ruma le Massime dei Santi, per- 
ché il libro ioide condannalo. La 
questioue continuò ed invelenì 
ciascun giorno più. lJos-uct. ogno- 
ra più aspro, s'iiritava incessante- 
mente de’ modi temperati e som- 
messi di Fénélon, die dava a' suoi 
rimbrotti aspetto d’insinuazione, 
e di cui pareva ohe per l'umiltà e ia 
«omiuessioue accusasse il sanavi. t- 
sario d’orgoglio ilispolico. Bossuet, 
impetuoso era e ter. ibile; Fétiélon 
parava accortaineule i colpi, sitl- 
l’avve sario suo tutta river a a i’ 
apparenza della rabbia e dell'odio: 
cosa non baivi, in cui siavi mag- 
giore attrattiva che in una tale 
polemica, in cui gl’interessi volga 
ri o l' amor proprio letterario non 
hanno parte, dove ciascuno difen- 
de una nobile causa, e non si dif- 
ferenzia che nel modo di amare e 
di servire Dio. Non mai l'eloquen- 
za ebbe | iù certa base di sinceri- 
tà : e se qualche debolezza umana, 
qualche irritazione d’ orgoglio si 
iiammischia a si bei motivi, tale 
cosa è talmente ignota ai due av- 
Xersarj, che nel leggerli non ce ne 
accorgiamo, ed anzi ci rimprove- 
riamo per la fredda ritlessionc che 
desta tale idea. Dòpo una lunga 
controversia il libro di Fénélon fu 
condannilo, non senza difficoltà; 
imperocché il re fu obbligalo ad 
esigere dal papa un giudizio, che 
il poutelice credeva appena neces- 
sario. Fénélon si sottomisi- umil- 
mente ( V. Fsnélos); um Fossuct 
non trovv mai ia sua ritrattazione 
soffici ute, nè gli parve inai ch'ella 
s’applicasse bastantemente alla so 
slatiza delle cose (i). Frattanto la 
condotta ed il modo usato da Fétié- 
lon, durante tale disputa, avevano 
alla fine vinti in suo favore gli spi- 
. 

(i) Si potrebbe giudicar* dell* import a na 
che Bossuet multerà in tale questione dai 
truffo, che rapportano alcuni storici: M Ciré 
n avreste eoi fatto io avessi tr, simulo M. 
,, «ir < 'timbrai, "li domandi» un giorno J.uitji 
^ XIV ? — Sirr, risposi: flessoci, atfr» gri- 
}) -tato veliti fu*l* piu f«rU " . 
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riti: e se Bossuet ave-se tenuto di 
qualche importanza l’opinione del 
pubblico, di -he certamente neppu- 
re si ac-orgeia, atrebhc potuto af- 
fliggersi di vedere che più per esso 
non esìsteva f universale venera- 
zione. Molle persone, mal pene- 
trando nell'interno di quella gran- 
d’anima ed attribuendogli i torti 
di alcuni de’ suoi partigiani, lo 
tacciarono di durezza e d’ orgo-' 
gfio ; e tale rimprovero fu sovente 
ripetuto nella posterità, senza trop- 
pa cognizione di causa. Altri lavori 
occuparono tuttavia gli tifimi an- 
ni di Bossuet. Fece contro ia com- 
media un trattato, ili cui riesce cu- 
rioso il paragone con quello, che 
venne poi composto da C. G. Rous- 
seau per motivi di morale pura- 
mente umana. Provocò nell’assem- 
blea del clero nel 1700 alcuni re- 
golamenti e parecchie istruzioni 
sulla con. lolla degli ecclesiastici, 
ch’egli voleva ricondurre all’ os- 
serva nza scrupol isa de’ loro se eri 
doveri. Poco dopo scrisse co 1 n» 
Riccardo Si-non, autore della .''to- 
rio critica 'leU’ Antico Testamento ; 
poscia anche contro Dopiti e con- 
tro alcutN ani ori che avevano cre- 
duto di rinvenire nella China e 
nell’Oriente alcune tracce, non in- 
terrotte dal diinvio in poi, dei cul- 
to del vero Dio. Aveva egli presso- 
ché a giunto ii 70. . anno dell’età 
sua. e l’anima sua conservava an- 
cora la stessa forza e la stessa atti- 
vità, quando fu molestato dai do- 
lori della pietra; sopravvenne la 
febbre, ed egli mori a Parigi ai 1 1 
d’ aprile del 1704. Il suo corpo 
fu trasportato nella cattedrale di 
Meaux. Dopo la morte di Bossuet 
alcuni rifuggiti osarono pubblica- 
re che i suoi sentimenti segreti sul 
la religione differivano dalla sua 
dottrina pubblica. Voltaire nel S&, 
colo di Luigi XI V si piace di rife- 
rire tale assurdo : egli confuta, col- 
la mira di raccontarla, la falsa storia 
dal matrimonio di Bossuet cqu la 
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damigella Desvicux di Manlio» . 

1 contemporanei di Bossnet gli fe- 
cero generalmente ed altamente 
giustizia. 1 suoi costumi, il suo sa- 
pere, la sua eloquenza, il suo ca- 
rattere apostolico fecero di Ini 
per lunghi anni lo scudo della 
religione in Francia ; ma qua- 
lunque sia I’ ammirazione, che in- 
spira un uomo vivente, non si 
osa innalzarlo affatto al grado su- 
premo di coloro che onoreran- 
no mai sempre 1’ umanità : ta- 
le giudizio non può essere pronun- 
ziato che da’ posteri , i quali veg- 
gono le trascorse età sotto un aspet- 
to più solenne. Nel tempo di Lui- 
gi XIV si confrontavano ancoraBos- 
suet con Flécliier o con lìlasoaron ; 
si poneva in parallelo il loro talen- 
to; oggigiorno si può in metodo 
più riciso asserire elio tra gli uo- 
mini eloquenti ninno lo fu alla 
foggia di Bossnet. Non fu l’ elo- 
quenza più districala inai da ogni 
artifizio, da ogni calcolo: è dessa 
una grand'anima ohe si mosira tut- 
ta ignudi e clic trascina con lei. 
Le parole, l’arte di disporle, l’ar- 
monia de’suoni, la nobiltà o la bas- 
sezza dell’ espressioni, nulla im- 
porta a Bosiuet ; il suo pensiero è 
sì forte, che ogni cosa espediente è 
per lui ad esprimerlo. Egli Ita nel- 
la sua semplicità una spezie di 
rozzezza, della quale sembra che 
minaceli il lettore e «degni alte- 
ramente tutto ciò elio piace a se- 
duce. L’abituazinne.di studiare ne’ 
sacri Libri dato aveva al suo stile 
mqdi di autorità quasi profetica; 
e diqso la Scrii t ura, che fu inspira- 
ta dallo Spirito Santo, nulla v* ha 
che in grandezza adegui Bossnet , 
il quale venne inspirato dalla sem- 
plice e forte persuasione del suo 
cuore, senza inescuglio ninno d’u- 
mani motivi. Più il talento semhra 
un istinto, più pare che abbia una 
celeste origine e più un dono ap- 
pare di Dio. i critici, che cercano 
l)ella locuzione non già la rivela- 
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zione dell’anima , ma sì modi su- 
scettivi d’essere imitati e modelli 
più o meno classici, possono parla- 
re in tal modo; ma come si pene- 
tra nell’ interno di Bossnet , si ve- 
de eh’ egli é lo stesso in ogni paro- 
la uscita dalla sua bocca : e ciò è 
confórme ad un carattere qual è il 
suo. Venni- fatta una scelta nellesne 
opere e già da lungo tempo com- 
mendate furono, perche fossero di 
preferenza ammirate, le Orazioni 
funebri ed il Discorsi mila storia uni- 
versale. Tale specie di riprovazione 
per gli altri suoi scritti è ingiusta; 
ella impedisce che si legga nel fon- 
do dell'uomo, e diesi risalga quin- 
di alla sorgente del suo talento. 
Letto che sin (sene Bossnet, non si 
conoscono più tali predilezioni e 
non altro si vede ne’snoi scritti cha 
la differenza dei soggetti. Si tragga 
da sant’Azostino una lode che sem- 
bra destinata a ISo-suct , ” il suo 
i» discorso >i spande alla guisa d’un 
n torrente, e, se trova per caintni- 
sj no i fiori dell'elocuzione, li tra- 
ti scina con sé per la foga che gli à 
ss propria, anziché li trascelga e li 
s« Dolca per fregiarsi di tale orna- 
ss mento F. , valendoci d* un’e- 
spressione dello tesso Bo-suet: ss L’ 
ss eloquenza faceva da serva, non 
ss ricercata con istudio , ma sì do- 
si mandata dalle coso ” . La sto- 
ria bibliografica delle sue ope- 
re (i) merita una particol.tr cura; 
gli scritti di Bossnet sono molto nu- 
merosi; fanno dessi autorità in 
materia di dogma e «li dottrina, sic- 
come quelli de’Padri della Chiesa; 
ciò che da lui fu scritto sopra la 
disciplina e le libertà della Chie- 
sa gallicana non è di meno peso in 
politica. Esistono molte raccolte 
nelle Opere di Bossnet ; la più com- 
piuta è quella che fu stampita a 
Parigi, i-/f5, 1 ^ 53,20 voi. in 4- t0 - 
L’abate Pcran è l’ editore dita- 
le vasta raccolta. Gli ultimi tre 

(1) Questa («arte bibliografica# che «egur, 
k itala comprata da V-yb. 
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volimi! contengono Io Opbrepo stiline 
e furono pubblicati nel tn'òò ila 
C-Fr. le Boi. ex-prete deli Orato- 
rio. Don Deloris, benedettino, pul>- 
blicatorc si fece nel ijyadi una 
nuota edizione delle Opere di llos- 
suet. Ne aveva stampati il volumi 
in 4-to, allorché la rivoluzione in- 
terruppe il suo lavoro. Quest’edi- 
zione, die .-ai ebbe la migliore., se 
fosse compiuta, contiene un gran 
numero «l’opore del l’autore, che non 
erano per anche state stampate. Si 
ia poco conto d’ un'altra edizione 
delle Opere scelte di lìossuel , pub- 
blicata a Ninves nel iy8i, 8 voi in 
8.vo. Beco la lista delle opere di 
llossuet, secondo l'ordine cronolo- 
gico della loro pubblicazione: I. 
Confut azione del catechismo di Paolo 
Ferry , ministro della R. P. li-, Metz, 
iC 35 , in 4-to . questo libro operò ia 
conversione di molli protestanti 
ed anche di alcuni ministri; era 
divenuto raro, allorché fu ristam- 
pato a Parigi, nel tjaq, in u; II 
Orazione funebre della regina d’ In- 
giù! terra (Enrichet la Maria di Frali- 
eia, 5 . za figlia d'Enrico IV ), Pari- 
gi, itibp, in 4 -to; 111 Orazione fu- 
nebre di Mudama { Enrichetta d In- 
ghilterra, i. ma moglie di Filippo 
di Francia, duca d' Orléans ), Pa- 
rigi, ib-o, in 4-to: ne vennero in 
luce altre due edizioni I» stesso an- 
no; IV Discar o recitato all’ accaile- 
mia francese, il giorno del suo rice- 
vimento ( 8 di giugno i(j-i ) , nelle 
raccolte di essa accademia; V Espo- 
sizione della dottrina della Chiesa 
catolica sulle materie di controversia, 

Parigi, 16^1, 1673, iGytj, iG8i,iG 8G, 
ec. in 12. Alcuni critici gelosi pre- 
tesero, ma senza ragione, che altra 
cosa quell’opera non fosse che li- 
na copia del Catechisnius oculari) , 
stampato in Ispagna nel 1616. L‘ 
Esposizione fu tradotta in latino dal- 
l’abate Fleury , riveduta da Bos- 
suet e stampata in Anversa nel 
1680; in italiano da Nazari , Bo- 
ntà, iGj8; in fiammingo, Anversa, 
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1678; in tedesco, Strasburgo, 1680; 
in iuglese, Parigi, 1G72 e ibyl : es» 
sa fu confutata da Brueys , Gine- 
vra, 1681, in t2; da Valentino Al- 
bert, Lipsia. 1602, in 12; da Dan. 
Se.er Seultet, Amburgo, iti8.j, in 
8.V0. Ne compari ero pure tre con- 
futazioni anonime, due a Quevil- 
ly col titolo di Risposta ( di la Ba- 
stide ) e di seconda risposta , 1 b- 2 e 
iò8o, in 12; in Anversa, iò8<, in 
13, col titolo di Riflessioni. Fi- 
no dall’ anno 168G l 'Esposizione 
della dottrina cristiana aveva già 
t2 edizioni. Ne sono venute in lu- 
ce dopo quell’epoca molle altre: 
1’ alluna è quella, che l’abate Le- 
queux pubblicò con note nel 1 jGt, 
in 12; egli vi uni la versione lati- 
na di Fleury. Esiste un’edizione 
sommamente rara dell’ Esposizione: 
è quella, die Bossnet fece tirare 
nel ibyi in dieci o dodici esem- 
plari soltanto per comunicarli a’ 
suoi amici. Pressoché tutti questi 
esemplari gli tornarono pieni di 
note; tre però, tra gli altri quello 
di Tureuna, non gii furono resti- 
tuiti. Egli stesso Bossnet ci fa sa- 
pere tale circostanza in unodc’suol 
Avvertimenti ai protestanti, i quali, 
in questo proposito, pubblicavano 
che vi era un' edizione soppressa. 
Uno dei tre esemplari cadde nell* 
mani di Wack. arcivescovo diCan- 
torbery, ed è rimasto in Inghilter- 
ra; gli altri due sono a Parigi, n- 
no presso Debure, librajo; 1 ’ altro 
nel gabinetto d’un raccoglitore. La 
prima edizione della stessa opera 
pel pubblico comparve a Parigi lo 
stesso anno 1 67 1 . Questa doppia edi- 
zione del 1671 fu occasione di mol- 
te discnssiotii ed abbagli tra i bi- 
bliografi. ( Fedi nel Dizionario del » 
le opere anonime , di Barbier , nna 
dotta e curiosa nota sopra tale og- 
getto); VI R-golamento del semina- 
rio delle figlie della propagazione del- 
la fede , stabilito a Metz , Parigi , 
1672, in 18. Bossnet era supe- 
riore di questo convengo e grand;» 
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arcidiacono di Metz, quando com- 
pone tali regolamenti; VII Discorso 
juiln Storia unu* naif, Parigi, iòdi, 
in 4 -to ; a.da edizione , Parigi , 
iòdi, in ia; 5 . la edizione, ria 
veduta djl l’autore, Parigi, 1705, 
in d.vo; ella contiene importanti 
aggiunte sull’ inspirazione de sacri 
Libri. L’ edizioni di quest' opera 
ammirabile si sono moliiplicate al- 
l’infinito, ricercate sono quelle o- 
ra indicate, sopratlutlo la prima. 
Si pregiano altre i 1 ’ edizioni di 
KoulDud nel XVI 1 secolo . Tre 
edizioni notabili tennero poi pub- 
blicate, da Dnlot, il maggiore: 
1764, in 4-to, tirata in a4° >: em- 
pi. iri 1780, a voi. in d.vo, in 5 jo; 
1-04,4 'ol. in 18, in 4 :i <> esempla- 
ri. Queste tre edizioni, in carta 
velina, tanno parledella bella rac- 
colta degli autori clastici, per l’e- 
ducazione del dettino. Il Disiano 
mila storia ussiienale è diviso in tre 
partii la prima, interamente cro- 
nologica, racchiude io ristretto il 
sistema d’Usserio; la seconda e li- 
na serie Ji ritlessiuni sopra lo sta- 
to e la verità della religione; e la 
terza, la quale c storica, coni iene 
il rapido ** sublime quadro de’ ri- 
volgimenti degl' imperi. L’abate 
di Parlhenay, elemo-imere della 
duchessa di Berri, tradusse iu la- 
tino il Decorso di Isossuet e lo le- 
ce stampare a Parigi nel 1718, in 
fi. La siessa opera c siala tradotta 
in itaiiano dal conte Luigi Verga- 
no, Modena, 1710; e da un carme- 
litano, celato sotto il nome di Sel- 
vogpio Cantonali, Venezia, 1712 e 
1 7.4 .i,iu d.vo. E noto che fu stampata 
una pretesa continuazione del Di- 
scorso di Bossuet sotto il nome di 
Giovanni di la Barre, avvoca to,_Am- 
stT'lj"!» i7°4» * n la, e che tale 
continuazione, sovente ristampata 
in Olanda ed in Franr-sn, non ha 
servito che per lar vie più sentire 
il dispiacere, che Bo-suct non ab- 
hiif condotto a termine la sna ope- 
ra. Gin pubblicò egli pare nel 
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1802, 1 voi. in 12 un Ducono osi- 
la Storia universo!», da Carlomagno 
fino a' mostri giorni (1781), in tenuità 
ili quello di Bossuet : non è sempre 
ahha-tanza esalta tale compì azio- 
ne. 81 è prPte « iu questi ultimi 
tempi che trovala si fosse la con- 
tinuazione del Di-oorso di Bo-suet, 
composta Hn lui stesso. La fiducia 
ilei pubblico venne ingannata ; ma 
ciòrheavei potuto farla nascere 
si è che legge-i nella Biblioteca de- 
gli autori di Borgogna: eTrcuvé, 
celie fu a lungo teologo di M“aux 
l' sotto Bossuet, mi ha comunicato 
l'nel 1710 che tutti i mano-critti 
udì osso prelato erano nelle mani 
orli Bossuet, vescovo di Troycs, e 
oche la parte storica del secondo 
i’ D ì irono mila Storia universale era 
n compilila ” . Venne finalmente 
pubblicata nel 180S la continua- 
zione del Di-cono di Bossuet, del- 
lo stesso autore, dall’Hio lino al 
lòòi- Di tale c intinua'ione fatta 
venne un’ edizione stereotipa o for- 
ma 2 voi. in 12 o iu 18; ma, come 
sta, non si dee riguardarla che 
quali materiali radunati da Bos- 
siiet e non ordinati; Vili Sermone 
predicato nell ' np-rtarn dell' • issemhlea 
del clero, ai 9 di novembre 1681, 
Parigi, 1682, in 4 to > ristampato, 
ivi, 172Ò, in 12 : questo è il bel Di- 
scorso sull’ unità della Chiesa ; IX 
Le tira d-l vescovo di Condom a .W. 
Dnbourdi r, /ter dimostrargli else i 
pr • ‘estasiti sorso assai lontani di pen- 
sare come noi intorno alla not'ns re- 
ligione, quantunque essi sei eresiano, 
con lu risposta di Duhourdien, ed un 
sermone tirila stesso Dubourdieu sulla 
felicità di Moria l'ergine, Colonia, 
1682, in 12. Bossuet fece uscire al- 
la luce, lo stesmanno, la Conferen- 
za con Classile stilla materia della 
Chiesa, Parigi, it»8j, in 12; iva, 
1887, 1727. Il ministro Claude 
puhhlicò una Ri'posta alla Conferen- 
za, Qnòvilly, i 685 , in 12; X Trat- 
tato della asmanione sorto le due pr- 
ose, Parigi, 1682, in 12; ristampato 
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a ErusselTes, lo stesso anno; a Pa- 
rigi, noi lOSti e i ^ j— ; e tradotto 
in inglese noi ifciSj, in l i. Bossuet 
compose questo libro in risposta ai 
nuoti contortiti, i quali si lamen- 
ta torio che fo-se tolto il calice: fu 
criticato da Noel Anbert de Ver-é 
e ila ili la Roque nel 168%; XI 
Orazione funebre di Maria Teresa ri’ 
Austr'ui, regina dir Francia, Parigi, 
l 685 , iu 4 -to; XII Or ■.lime funebre 
d* Ari a Gonzaga, princijteisa pala 
tino, Parigi, ifaSà, in 4 -t°> ri-tam- 
pata nel io 35 , in 4-to, 0011 iscritto 
singolare rii quella principessa, in 
cui ella narra la visione che diede 
origine alla sua conversione. Bos- 
suet la allusione a tale s -ritto nel- 
l’ orazione funebre; XIH Lettera 
j ms forai e ai nuoci c italici •iella dir- 
celi di Metuit per esortarli alla co- 
munione in tempo rii Pasqua e per 
dar loro gli accertimeli fi necessari con- 
tro le false lettere tuist-rali rie' mini- 
stri, Parigi, 168G, in 4 - lo i XIV Ora- 
zione funebre del cancellare le Tellier, 
Parigi, t (iMtìs in 4 -to; XV Orazione 
funebre di Luigi di Borbone, principe 
di Conile, Parigi, 1687, in 4 -to; Am- 
sterdam, nello stesso anno, in 11. 
Bonrdaloue recitò pure l’orazione 
funebre del gran Condé. Tutte 1 ’ 
edizioni originali delle orazioni fu- 
nebri di Bossuet, in 4 -to, sono bel- 
lissime, ed è difficile di unirle tut- 
te ; XVI Ca'echitmn della d oresi di 
Menni, Parigi, i«iSj, iu la; Lione, 
a.da edizione, t tx > 1 , in ta; Meaux, 
1691. Quest’ opera, si giustamente 
stimala, ha servito per base al Ca- 
techismo dclflmpcro francese, il qua- 
le non è, per cosi dire, che una 
nuova produzione di quello; XVII 
Storia di lle variazioni delle Chicle 
] rotei tanti, Parigi, 1688, a voi., in 
4 -to; a.da edizione, Parigi, 1G80, 
4 voi., in ta, edizione ia piu esat- 
ta: questa storia, sovente ristam- 
pata iu Francia ed in Olanda, con 
tiene un ristretto di quella dogli 
Albigesi e dei Valdesi, dei fratelli 
di Boemo, di Lutero e di Calvino. 
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Occorrono in essa dotte ricerche e 
vasta erudizione. Nel t(iq8 Fran- 
cesco Bontà rd fece una traduzio ié 
latina di quest* op -ra, cui terminò 
nel 1710. Boss 11 et nc rivide, avanti 
di morire, la prefazione e i due 
primi libri . Clemente XI nvevn 
accettato la dedica della traduzio- 
ne- ma non è stata pubblicata. Com- 
parve una versione italiana della 
stessa opera a Padova. i-j 53 , 4 voi., 
in 13. Il mini-tro Jnrieii avendo 
attaccata la Storia delle variazioni, 
Bossuet pubblico nel i(i8q-qi, in 
4 -to, sei Aivertimenti ai professanti, 
nei quali discorre i principali pun- 
ti della religione con pari forza e 
chi rezza. Uniti, birmano il to- 
mo III della Storia ilelle var azioni, 
in 4 -to. Furono ristampati a Liegi 
nel 1710 ed a Parigi nel 17*7, 3 
voi. in 13. Gli aliati Lequeux e | e 
Boi li hanno aggiunti all’edizio- 
ne stimata della Storia delle varia- 
zioni, da essi pubblicata a Parigi, 
1770, 5 voi. in 13 : questa storia fu 
attaccata da Gilberto Burli' 1 * in 
Inghilterra e da Giacomo Bunage 
in Olanda. Bossuet pubblicò la stia 
Difesa della Sto ■ a delle variazioni , 
contro la ris/sosta di Basnage, Parigi, 
ifipt, in 13. il vescovo ili Meaux 
mira principalmente nel su Idclfo 
libro a comliattere i protestanti 
che avevano prese le armi ; XV III 
Raccola delle Orazioni funebri reci- 
tate da, ec.. , Parigi, 1689, in ta. 
Tra le numerose edizioni di essa 
raccolta è preterita quella pub- 
blicata dall’ aliate Lequeux, con- 
tenente la Storia compendiosa della 
vita e della morte delle [tersone, cui 
risguardano. Parigi, 1763, in 12, di 
GLXVIII e 4 P pagine (vi si trova 
il catalogo delle opere di B -ssuet), 
e quella di Parigi, i 8 o 5 , in 8.vo, 
con un Commentario di Bourlet 
di Vanxcelles; XIX L* Apocalisse , 
trai latta in francese, col testo latino e 
con unsi spiegazione, Parigi, t'iSq, in 
8.vo, ristampata a Lione, lo stesso 
anno; XX Spiegazione di alcune 
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dffi uìtù, sulle pieci della Molta, Pa- 
rigi, i OSc) e ijSi, in la. Bussuet 
indirizza il mio libro ad un nuovo 
calolicn e risponde alle difficoltà, 
elio i calvini.-li mettono in canqio, 
traendolc da certe preci della mes- 
sa, contro la transustanziazione c 
la presenza reale; XXI Preghiere 
ecclesiastiche per aiutate il cristiani 1 a 
ben intendete il serrigio della sua par- 
rocchia, nelle domeniche e nelle fi ite 
principali, Parigi, i(ì8q, in 12; XXII 
Alti e Memorie riguardanti l' a ba- 
dia di Jouarre. con un ordinanza di 
visita importantissima , Parigi, i(i<;0, 
in 4 -to (1); XXIII Statuti ed ordi- 
nanze sinodali jier la diocesi di 3 Ieaux, 
Parigi, ibgi, in 4 -to; XXIV Liber 
p almorum, addilli canticis, cum no- 
tir, Lione, 1691, in H.vo, cori una 
dotta dissertazione. Il p. Leloug e 
IN iceron non danno che uua parte 
del titolo di questo libro; XXV 
Lettera sull adorazione della Croce, 
Parigi, 1(192, in 4 -to; Liegi, 1G98; 
Parigi, 17 -.iti, in 12 : questa lettera, 
in data da Versailles, ai 17 di mar- 
zo ib'gi, è indiritta al Frate Armati- 
mi Climaque, monaco dell 1 abadia di 
N., convertito dalla religione prote- 
stante alla religione co tot ira; XXVI 
Libri Salomotiis , Proitrb'ui , Ecclesia- 
ates t Contienili cari rico rum, Sapidi tia , 

Eccìeius ficus , , cum noti s accesse- 

runt t jusdem supplendo 6 in Psulmos , 
Parigi, 1695, in H.vo: le noie sono 
di singoiar chiarezza e precisione; 
XXV li Lettere scritte da G. B. Dos- 
suet , da Arm. Giovanni le Boutìnllier 
de Rancé , abate della Troppa, c da 
M. . , . per sen ire di confutazione agli 
scritti dai religionarj diffusi sopra la 

(O Uopo Tu a Bossuct di piatire contro 1' 
abadessa di Jouanv ; «priverà egli al grande 
-Lamoignon nel iGqa: „ .... io ri confesso, 
si signore, che sono nel nnmero di qm*\chc pre- 
ti feriscono ai beni temporali i sacri diritti 
«del raraitere: ma non cesserebbe 1 di essermi 
ri mo’esto, facendo il dovere della mia carica,"' 
ti<r aver diminuita la rendita d' un vescovado 
f, (auto parerò quanto il mio, e d r e a se re no- 
„ tato da’ miei successori siccome uomo che 
M avesse fatto se mi |>ermeUete di esprimer. 
,, mi così, una fondazione rovescia ( Tratto 
da una tetterà inedita dttta raccolta di E— Et.). 
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morte ili Pélisson , Tolosa , l£g 5 , ir» 
4 -to. L’autore della terza lettera è 
Simeone di la Loubère, membro 
dell' accademia francese, editor» 
della raccolta ; XXV 111 Maritine e 
riflessioni sulla commedia , Parigi , 
1(194 e ibgb» in la; tradotta in i— 
taliano, Lucca, 1705, in 16. XXIX 
Bolla ed istruzione pastorale sopiti 
stati dell’orazione, Parigi, 169Ó, in 
4 -to. Bossuet pubblicò lale bol- 
la, allorquando incominciarono le 
geriti a parlare di quietismo; XXX! 
Meditazioni sulla remissione dei pec- 
cati pel tempo del giubileo e dille in- 
dulgenze, tratte spezialmente dal con- 
cilio di Trento, Parigi, 1696, in 12; 
ristampate nel 1702 e tradotte in 
italiano cou la Lettera ài! l’ ado, iszio— 
ne della Croce, Roma, 1750, in H.vo; 
XXXI Epistola quinque ecrlestiie 
praesuUtm, contro cardinoli 1 S/onilra- 
ti librino, cui titolai : Modus praede— 
itinationis dissolutili , Parigi , 1 (>97 , 
in 4 -to; XXXI 1 Istruzione sugli sta- 
ti a orazione, in cui vengono esposti 
gli errori ilei fal-i mistici de' nostri 
giorni, con gli atti ib-tla ha n condan- 
na, Parigi, 1IÌ97, in H.vo. Ne com- 
parve, nello stesso anno, una secon- 
da ed izione, con giunte e correzio- 
ni, che furono stampate eziandio 
separatamente; XXXIll Declaratio 
ili. et rtto. ecclesia p principimi. L.Atit. 
de Noailles , arch. parisiensis , J. B. 
Bossuet , ep. melderuu , et Palili de 
Godet des Marais, ep. canmtensis, cir- 
ca libvum , cui titulus est (Spiegazio- 
ne delle Massime dei Santi), ec. Pa- 
rigi, 1697 in 4 -lo; XXXIV Summit 
doctrinae libri, cui titulus (SjMegazio— 
ne delle Massime deiSantijec., de- 
que consequentibus ac defe.nsionibus et 
e cplirationibus, Parigi. 1(197, m 4 -*°> 

XXXV Diversi Scritti o Memoria sul 
libro intitolato: Massime dei Santi, 
Parigi, 1698, in H.vo ; si trovano in 
questa raccolta i due numeri pre- 
cedenti in latino ed in francese ; 

XXXVI Ris/xssta a quattro lettere di 
rn.de Cambra y, Parigi, 169H, in H.vo; 
XXXVI I He lozione sul Quietismo . 
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Parigi, 1698, in 8.vo; e nello stesso 
anno, Lione, in 1 j; idem, Parigi, 
itìqp.in 8.vo, con le osservazioni sul- 
la risposta doli’arcivescovo di Cam- 
Lray la risposta allo quattro lettere 
ed 1 passi dilucidati. Bossuet com- 
mise all’ aliate Boutard che ne ta- 
cesse una (induzione latina. La stes- 
sa relazione fu tradotta in italiano 
da llegnier Dcsmarais, Parigi, ibi, 8, 
in «.vo;XXXVHI Ve nova quaestio- 
ne tradotte hes: 1.» Myst.ci in luto ; 
u.„ Scholain tuta: 5 .<- Qtnetismns re— 
dtvù-ut, Parigi, ìtkjff, in 8.10. Qtiae- 
stinncula de actilte a charitlitr itnpe- 
ratt*,ibid., separatamente ; XXXIX 

Or >ei razioni sulla risposta di il/, ile 
Cambray alla Relazione su l Quietismo, 
Parigi, 1 ù)8, in 8,vo; XL Risposta 
alle i ’reoccupaziorti decisive. di M. ili 
Cambray, Parigi* 1699, >» B.vo ; XLI 

I l’arsi dilucidati o lisi] tosta al libro 
intitolato : Le principali proposizioni 
del libro delle Massime, dei Santi giu- 
stificate per espressiurupiù forti dei san- 
ti autori, con un arriso sulle firme dei 
dottori e sulle ultime lettere di 31. de 
Cambray , Pariti, 1699, in 8.vo : que- 
st’ opera ristampata venne in quel- 
lo stesso anno per essere unita agli 
scritti precedenti, col titolo di Ri- 
sposta dei vescovo di Mentii alle lette- 
re e agli scritti dAV mrc'u escavo di Cam- 
bray, ec. ; XLII Pastorale per la pub- 
blicazione della costituzione del papa 
Innocenzo XII, del dà 12 maral itipp, 
la quale condanna e proibisce il librò 
intitolato : Spiegazione delle Altissime, 
ec. (pubblicato il giorno t6 agosto 
1 699); XLI II Relazione degli atti e 
deliberazioni concernenti la costitu- 
zione in forma iti breve del nostro S. 
P. il papa Innocenzo XII , che porta 
la condanna del libro intitolato : Spie- 
gazione delie Massime dei Santi, con la 
deliberazione presa su questo soggetto 
il dì lò luglio 1700, nelt assemblea 
generale del clero di Francia, a Saint- 
Geminili en-Laye, Parigi, 1700, in 
4 to; XLIV Censura et declamilo 
cotwentus geneml'u cleri gallicani con- 
gregati in palatio regio Sun Germano, 
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e ti no 1 700, in mutet iti [idei et morum, 
Parigi, (701, in 4 -t°- Bossnet fece 
stampare quella dichiarazione, che 
compilata ai eia con una pastora- 
le, che uè ordina la pubblicazione, 
nel suo sinodo del primo setletnbre 
1 701 ; XLV Prescrizione sinodale per 
in celebrazione delle /• ste , 1 1 m ,H;X L VI 
Statuti simulali e prescrizioni del I (> 
ottobre i<><>8, iti 12 ; XLV’I Ora- 
zione funebre di Niccolò Carnet, gran 
mar dm del collegio di Nummi ( re- 
citato nel ititi"), Amsterdam,itìq8, 
ili la; XLV' III l (trazione pastorale 
sulle promesse della. Chiesa (contro 
il ministro luridi), Parigi, 1700, in 
12; ristampata nel 1 721): 1 ero model* 

10 di eloquente discussione; XLIX 
Seconda istruzione pastorale sulle prò— 
messi’ di G. C. alla sua Chiesa, ossia 
R'isps tu alle obbiezioni ili un mini- 
stro contro la pinna istruzione, Pari- 
gi, 1-101-1726. in 12: Bossuet vi con- 
futa ii Trattato delle preoccupazioni 
false e legittime, jiel quale Jtirieu a- 
veva risposto alla prima. Dopo la 
soinmessione e ritrattazione dell’ 
arciv «scoio di Cambray , Bossuet , 
rappiceò con quest’opera la contro- 
versi.! contro i protestanti; Lfu- 
gustimana ecclesiae ramatine doctrina 
m cardinali! Sfornitati Nudo ettricala. 
Cotogna, 1700, in 1 2 ; compilazione, 
in cui si legge una lettera dì Bos- 
suet ; LI Pastorale corUro il nuovo 
Testamento di Tré: mix, Parigi, 1702: 
tale pastorale si trova pure nel 
principio della seguente istruzio- 
ne ; LIl Istruzione sulla versione 
del nuovo Testamento , 1702, in 12 : 
sì tratta in essa della versione di 
Riccardo Simon', stampata a Tré- 
vuux, 1702,4 voi. in 8. io: Riccardo 
Simon v’ è accusato di favorire nel 
tuoi iiiro le n nove opinioni ed anche 

11 socinianìsmo; LUI Seconda 1 stra- 
ziane sui passi particolari della versio- 
ne del Nuovo Testamento, stampata a 
Trévoux , Parigi, (703, in ta. Ric- 
cardo Sirnone rispose alla critica dì 
Bossuet, nel 4 -tu tomo della Rihl lo- 
tica attica, c ledere difese Grozi» 
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nella *na Biblioteca crìtica, lotti. V. 
pag. 5 o 4 ; LIV Spiegazione ridila pro- 
fezia (fluita mi parto di Maria ter- 
gine, e i lei ialino a i sulla pascione ed 
abbandono di notti o Signore , Parigi, 
i-oj, in ta: è questa l’ultima ope- 
ra da Bossuet composta; la termi- 
nò poco, prima «Iella sqa morte e 
uand’ era tormentato dai dolori 
ella pietra, t — Bossuet lasciò un 
gran numero d’ opere manoscritte 
che furono pubblicate la piaggine 
parte da suo nipote, Giacomo Be- 
nigno Bo-auet, vescovo di Troyes, 
ed cccone la serie ; LV r Politica 
ricavata dalle proprie /virole della san 
ta Scrittura, Parigi, 1709 e t -a i , in 
4 -to in 12; Brussell-'s, 1709 e 1710, 
a voi. in 12. Il gesuita Menochio 
composto aveva un’opera intorno 
lo stesso soggetto. Fu tradotta in i* 
taliano dal carmelitano che si velò 
col nome di Selvaggio Cani urani , 
Venezja, iji 3 , 2 voi. in 8.vo; LVI 
Relazione di quanto avvenne nelt.edu 
razione di Luigi de'fino, figlio uni- 
co di Luigi XIV, indirizzata ad 
Innocenzo XI e stampata in lati- 
no ed in francese, nella prefazione 
della Politica ricavata dalla santa 
Scrittura, del pari che il Jjre^e del 
papa in risposta alla spedizione di 
quella relazione; LVII, Minale san- 
Ctae ecclesiae melde.nsis, Parigi, 1709, 
in fog|. Bossuet lavorato av eva nel- 
la correzione di questo Messale , 
pubblicato dal cardinale di Bissy , 
Vescovo di Meaux: - la prima edi- 
zione è di Parigi, f 4 f) 3 I F, una 
curiosa annotazione intorno quest' 
opera pel Dizionario dei libri anonis 
mi, N.° | i3(Jt ); LV111 Lettera alla 
reverenda madre ed alle religiose di 
Port-Royal, intorno alla sottoscrizio- 
ne del formulario, Parigi, 1709, bi 
4-to ed in ti: questg lettera fu 
scritta nel 1 b6-| ; LIX Avvertimento 
sul nuovo Testamento del p. Q iesn-l, 
1710, in 12; LX Giustificazione del- 
le Riflessioni sul nuovo Testamento, 
Lilla, 1710, in 12, composta nel 
1699 contro l’ ecclesiastico proble- 
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ma; edizione fatta sovra la copi* 
che esisteva presso Ledien, canoni- 
co dj ÌVleaux. Pretendesi nelle Me- 
moiie di Tréconx (tèbhrajo 1732) che 
tale scritto sia stato alterato; LX I 
Introduzione alla filosofia, o della co- 
gnizioue di Dio e di si stesso , 1 722, 
in 8.vo. Ci, B. tjossuet, vescovo di 
Troyes, pubblicò nel 1 -4 » , in (2. 
Un’ edizione più corrotta di quest’ 
opera, che male a proposito fu at- 
tribuita a Fénòlon; LX 1 1 Eleva- 
ninni a Dio sopra tutti i misteri della 
cristiana religione , Parigi , 1711 e 
1727, 2 voi. in 12. L’ edizione del 
1727 è preceduta da una pastorale 
di G. B. Bossuet, vescovo di Tro- 
yes, editore di quest’opera che non è 
compiuta e di cui lo stile è sem- 

E re elevato e talvolta sublime; 

XIII Deferuio declaration'is cefeher 
rimise, quam de palesiate ecclesiastica- 
sanxit clerus gallicanus anno 1682, 
ex speciali jussu Ludovici Magni seri-, 
pta et elaborata, Lussemburgo, 1 720, 
2 tomi in 4.to: tale difesa, compo- 
sta nel i 083 e tbHij, fu da prima 
compilata da Bossuet nello stato, in 
cui comparve nel 1730; ma la ri- 
toccò poi, e rifuse i tre primi libri 
in una preliminare dissertazione 
con questo titolo : Gallia orthodoxa, 
site virvliciae scholae parisiensis to— 
tiusque cleri gallicani adi'ersus non- 
nullos. Questa dissertazione è diret- 
ta principalmente contro G. T. di 
Uoccaberti, arcivescovo di Valen- 
za, autore di vaste compilazioni in 
favore delle oltramontane opinioni. 
Bossuet fere eziandio altre muta- 
zioni alla sua opera. In tale guisa 
l’edizione del 1720 è imperfetta, 
non che zeppa di grossolani errori ; 
LXIV. Difesa della celebre dichia- 
razione del clero del t 9 marzo 1(282 
sul Jiotere ecclesiastica , tripletta dal 
latino di G. B- Bossuet , vescovo di 
Meaux , col latino a fianco, senza 
pome di città (Parigi), 1733, in 
4.to 2 tomi . La traduzieue è di 
Gabriele Carlo Buffard, canonico 
(li Bayeux : non si attenne questi 
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che all’edizione dpi 1730, nè tra- 
duce che i tre libri che formano I’ 
appendice nell* edizione del 174*» 
ed i tre primi libri del retto dell’ 
opera. Il letto Ialino sta accanto del 
la versione: quest’ ultima fu sola 
ristampata n*l iqstì, m j.to; LXV 
Difesa della celebre d chiarazione del 
clero del if>8a mi po'ere ecclesiastico, 
tradotta dal lutino con note ( del- 
l’abate le Koy), Pirgi, 17^5, 3 
voi. in 4.to; nuova edizione, 1774 , 
2 voi. in 4 'o: è questa la tradu- 
zione intera dell’ opera, n dla for- 
ma che Rosso et dato le aveva da 
ultimo: la traduzione fu fatta sot- 
to gli occhi di suo nipote, vescovi 
di Troye-*. L'opera è divisa in un» 
dici libri; i tre primi dell’ edizio- 
ne del 1730 hanno in quella del 
1743 forma d 'appendice. Trovasi 
nel principio dell opera , dopo la 
dichiarazione dell’ assemblea del 
clero, una memoria, che il vescovo 
di Meati* presentò a Luigi X'V, 
contro i 3 voi. in iògl. di Roroaber 
ti, intitolati : De romani pontifica 
aacloritate. A tale memoria succe- 
de un rapporto latto da Gilberto 
di Ghoiseul, vescovo di Tourrtay, 
all’ a-semblea «lei clero intorno al- 
la dichiarazione. Uniti pei nodi di 
una tenera amicìzia, i due vescovi 
di Meanx e di Tournay lavoraro- 
no d’accordo in questo rapporto 
che stato non era stampato, come 
neppur la memoria contro Rocca- 
berti; LXVI Meditazioni sull’ E- 
cangclio, Parigi, 1731, 4 voi. in l i, 
opere pubblicate per le cure di 
Bossuet, vescovo di Troyes, ristam- 
pate e tradotte in italiano; LXVII 
Tìattati del libero arbitrio a- della 
concupiscenza, Parigi, 1731 , in 12. 
Il primo trattato i'u composto per 
l’educazione del delfino. Il vesco- 
vo di Troye» pubblicò in fronte di 
quest’opera, della quale fu edito- 
re, una pastorale per raccomandar 
ne la lettura al clero ed ai fedeli 
della sua diocesi; LXVI II Sermone 
fletto nella profesiione di madama 
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della FalUbre, duchessa di Vaujnnr, 
in presenza della regina, Parigi, 1 " 32 ,* 
in la: questo discorso per ordina- 
rio è stampato in continuazione 
delie Or a zio n funebri ; LXIX Di- 
fe.a itella dottrina di 1. Agostino, so- 
pra la grazili efficace, Utrecht, 1754, 
in 12 ( dubbio); LXX Trattato del- 
l amor di Dio necessario nel sacra- 
mento della penitenza, secondo la dot- 
trina ilei concilio di Trento, Parigi , 
1730, in 12: opera composta in la- 
tino ( Tiactsitus de d octrina concila 
circa dilectiouein in sacraraento poe- 
nitmtiae requisitami, pubblicata con 
una traduzione francese, che. se- 
condo alenili autori, è di Bossuet, 
vescovo di Troye», editore, con una 
pastorale, e, secondo Barbior ( Di- 
zionario degli anonimi ) , del p. Le- 
net, di s.ta Geuuvefa ; LXXI Lette- 
re spirituali ad ima delle sue pender- 
ti ( la Corti uà 11 ), Parigi, 1746, in 
I 2 ;LXXI 1 Compendio della Storia di 
Francia, Parigi, 1747 o 1749, in 4 -to, 
e 1747,4 v °l- in **• Nella prefazione 
della Politica ricusata dalla santa 
.Scrittura è fatta menzione ili que- 
sto compendio e n' è promessa I’ 
impressione: termina col regno di 
Carlo IX e fu composta per 1 ’ i- 
struzione del delfino ; LXXIII Ser- 
moni, Parigi, 1772, p voi. in 12 , e 
1790, P er cura di Coignac, 17 voi. 
in 12, comprese le Orazioni funebri. 
Si leggono in tale raccolta me- 
glio che cento sermoni già credu- 
ti smarriti. Il cardinale Manry pub 
blicò nel 1772 un libro di belle 
Riflessioni int >rno ai sermoni di Bos- 
suet. Esistono i Pensieri di G. R. Dos- 
saet o Scelti di ciò che v’ ha di più 
e lificante,di più eloquente, di pisi su- 
blime negliscritti di questo oratore sul- 
la religione e la mora’e,Bou i I loti, 1 778, 
in 12. L’abate Sarret pubblicò nel 
1789 in un voi. in 12 una Raccolta 
di pensieri sopra v irj sogg tti di morale 
e di pietà, scelt i ne sermoni di Bossuet, 
Vennero stampati poi alcuni Ser- 
moni scelti di Bossuet, in 1 2; LXXIV 
Opuscoli di Bossuet, Parigi, 175», 3 
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voi. in la ; LXXV Lo Spirito di Bos- 
suet o Scelta ili pensieri tratti dalle 
tue migliori operi , CuuUluii , 1771, 
in 11. — Rimane un gran numero 
d'opere manoscritte dell* illustre 
vescovo di Meaux, parecchie delle 
quali sono state o dove ano essere 
stampate nella Rjcrolta delle sue 
opere, cominciata e non finita da 
Dcforis : noi faremo di erse uu ra- 
pido cenno; LXXV 1 Notae in li- 
ti os Generis et prophetarum, annun- 
ciate nel privilegio delle Medita- 
zioni, nel 1731 ; LXXV il Notar; in 
Job, Isolani et Daniclein , citate dal 
p. Lelong conte libro della Biblio- 
teca d’Alessandro lelloi; LXXVI 1 I 
De excviio Babylonis opini s. Joan- 
nem ( V. il privilegio delle Medi- 
tazioni)-, LXXIX Difesa delia tra- 
dizione dei santi Padri contro la Sto- 
ria critica de' principali commentato- 
ri del Nuovo Testamento , annunzia- 
ta nel privilegio delle Meditazioni ; 
LXXX Tradizione difesa in materia 
dilla comunione sotto una specie con- 
tro le risposte ili due autori protestan- 
ti, annunziata ibid.; LXXX 1 La 
vera tradizione della teologia mistica, 
annunziata ibid. -, LXXXII Sermo- 
ni sulla beatitudine di Maria Tergi- 
ne (dubbio), citato nel n.*> t 5 del 
manifesto di una nuova edizione 
delle Opere di Bossuet, pubbli' ata 
a Venezia da Albrizzi verso la 
metà del XVI II secolo; LXXX 111 
Lettere spirituali (V. il privilegio 
delle Meditazioni ) ; LXXXIV Let- 
tera ad un non conformista in propo- 
sto dell * ultima dichiarazione di Gia- 
como, re et Inghilterra , per la tolleran- 
za (dubbio), citata nel .n." 7 del 
manifesto d’ Albrizzi; LXXXV 
Lettere intorno a pareccl lire materie di 
controversia, annunziate nel privi- 
legio delle Meditazioni ; LXXXV I 

Deinoiutralio adversus Verenfet ùiim, 
annunziata ibid.-, LXXXV li Os- 
servazioni sulla Biblioteca degli au- 
tori ecclesiastici di Dupin, citate da 
Lenglet-Dufresnoy , siccome una 
grand’opera, delia quale riporta 
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un passo lungo e curioso né* cartó- 
ni soppressi del suo Metodo jier i - 
studiar - la storia, toni. Il , in 4 -to , 
pag. 5 Gp; LXXXVI 1 I Logica, ruta- 
{tosta per I’ educazione del delfi- 
no: n’ è promessa la stampa nel- 
la prefazione della Politica ■ sacra; 
LXXXIX Morale, iilem; XC Trat- 
tato concernente le leggi ed i costumi 
particolari del regno di ['rancia, para- 
panando questo regno con gli altri. 
Bossuet {tarla di tal’ opera nella 
relazione latina dell’educazione 
del delfino, siccome composta per 
l’ istruzione di esso principe ( V. 
prefazione della Politica etera); 
XCl Poesie cristiane : ,-ono queste 
annunziate nel privilegio delle Me- 
ditazioni, e le più composte venne- 
ro per religiose. Non fu stampata 
che un’ ode di Bossuet in conti- 
nuazione di alcune edizioni dello 
Orazioni funebri. — A Bossuet, sic- 
come alla piu parte dei Padri «Iel- 
la Chiesa, parecchie opere sono at- 
tribuite; XCII Lettera a M. Bull , 
dottore inglese vescovo di s. David r 
sulla tradizione, con la risposta del 
dottor Bull; parecchie edizioni in 
francese ed in inglese (Ved. No- 
velle della repubblica delle lettere , di 

Bernard, marzo 17011, nag. 355 ); 
XCII 1 Lo stesso Bernard pretende 
che Bossuet sia autore della pre- 
fazione d. l X volume delle O/tere 
di sant' Agostino . nell’ edizione fat- 
ta dai benedettini ( Novello della re- 
pubi dica dei le lettere, novembre 1700, 
pag. (idi): ina si sa eh' essa è di Ma- 
billun; XCI V L’abate Desfontaines 
dice che Bossuet fece le disposi- 
zioni della pastorale del vescovo 
«li Bavella, omle censurare il libro 
del p. Cally, intitolato: Durando 
commentato, e dà una curiosa rela- 
zione di qu - 11 ’ affare nelle sue Os- 
servazioni sugli scritti moderni , tom. 

V. pag. 38 , 173(1; XCV In fine il 
dotto abateGoujet rapjKirla nella 
sua Bibl. ecclesiastica de l XVI li se- 
colo, tomo 1 , pag. i 5 o, e ne’ sup- 
plementi al Aloreri che la Vita 
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d 'Armando Giovanni le Boufhlttler, a - 
bate tirila Troppa, di Pietro le Nairi, 
è stata riveduta da Bossuet. One- 
sto illustre prelato era stato dotto- 
rato ad un tempo con Rance. — 
Nè resta che a far conoscere gli 
scritti che la vita e le opere con- 
cernono del vescovo di Meaux : l.° 
Orazione funebre, di Bossuet. recitata 
nella chiesa cattedrale di Meanx 
il dìa 3 luglio 1704 dal padre della 
Rue, gesuita, stampata a Parigi nel 
1704, in 4 to, e nel 1 728, in 1 2: opera 
troppo fievole e poco degna ilique’ 
due grandi oratori. Un’ orazione 
funchre a Bossuet fatta venne an- 
che a Roma; 2." Discorso recitato 
nell’ accademia francese il giorno 
2 agosto 170) dall’ aliate di Poli- 
nae, quando fu ricevuto in luogo 
el ve-covo di Meaux; ed il Di- 
scorso detto nell» stesso giorno dal- 
l’ahntc di Ghoisy, nelle Raccolte 
rlelT accademia , con un cattivo epi- 
taffio di Bossuet in versi francesi, 
letto dall’ abate Tallemant nella 
stessa tornata ; 5 .» Elogio di Bossuet, 
di d’ Alembert e note 9U questo 
elogio tom. F. e li della Storia dei 
membri dell’ accademia francese ; 4 . 0 . 
Storia della chiesa di Mena r, di Tous- 
saint Dnplessis, Parigi, 1751, in 
4 -to, 2 voi.; 5 .“ Elogio storico di Q. 
B. Bossuet, dell’abate Talbert, ca- 
nonico rii Besanzoue, opera corona- 
ta dall’ accademia di Dijon nel 
1772, in 8.vo ; Elogio di Bossuet , 
scritto da Mérisson , avvocato a 
flhartres, coronato dall’ ateneo di 
Niort il di 17 di giugno 1811, Pa- 
rigi, in 8.vo; 6." L' immagine del ve- 
scot o rappresentata nelle virtù di mon- 
signor Jacopo Benigno Bossuet, da 
Ales-andro Maffei, Roma, 1705, in 
fogl.j 7.0 Storica notizia intorno agli 
antenati di Bossuet, da Gl. X. Gi- 
ra 11 1 1 , Anxonno, j8o8, in H.vo ; 
8.° Fifa di Bossuet, rii de B irigny, 
Brusselles e Parigi, 17(11, in 12: 
t).° Fila di Bossuet in fronte alla 
raccolta delle sue opere. Queste 
fine vite sono troppo poco partlco- 
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larizzate e non fanno abbastanza 
conoscere i grandi affari, ne’ quali 
il vescovo di Meaux ebbe parte. 
Al saggio storino di Fénélon tocca 
il riami lilialmente una vita di Bos- 
snet, degna di sì grande uomo; n£ 
s' ignora obe dcBuusset da parec- 
chi anni vi sla lavorando. 

A. 

BOSSUET (Giacomo Benigno), 
vescovo di Troyes, nipote del pre- 
cedente. Licenziato era in teologia 
e già in procinto di far ritorno da 
Roma, quando suo zio gli ordinò 
di colà trattenersi ancora coll’ alia- 
te Phelipeaux, suo precettore, on- 
de sollecitare la condanna della 
Spiegazione tirile Massime dei Santi, 
da-Fénélon allora allora pubblica- 
ta. La voluminosa raccolta delle 
lettere dell’abate Bossuet, non po- 
co male a proposito inserita nelle 
opere di suo zio, delle quali (òrma 
essa i tom. XIII, XIV, XV dell’e- 
dizione in 4-to, basta per lar cono- 
scere la violenza del suo carattere 
e la poca sua delicatezza in quell’ 
affare. Reduce in Francia, ottenne 
l’abazia di s. Luciano diBcanvais, 
e nel 1716 il vescovado di Troyes, 
a cui rinnnziò nel 1 74 a - Oltre lo 
numerose opere di suo zio, delle 
quali fu editore, pubblicò: I. Una 
Fosforate solidissima e ben ragio- 
nata sopra l’ Offizio di s. Gregorio 
FU, 1720, in 4 -to : è desso un sun- 
to deir opera del grande Bossuet, 
sui quattro articoli del clero, del 
1682;- li Mitrale sanctae ecclesia e 
trecentis , 1736, in 4 codesto 
messale di Troyes contiene inno- 
vazioni, che eccitarono universali 
lagnanze : l’arcivescovo di Sens (G. 
G. Languet di Gergy ) lo condan- 
nò con nnn pastorale del dì 20 a- 
prile 1737; il vescovo di Troyes vi 
rispose con altre particolari; III 
Altre opere, di cui vedere si può la 
lista nel Dizionario de’ libri gianse- 
nisti. Morì a Parigi, il giorno 12 lu- 
glio 17-13. in età di 82 anni. 

C- M. P. 
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BOSTAR, generalo tarlagli lese, 
spedito contro Regolo, in vinto e 
fatto prigioniere l'anno a5à alan- 
ti G. C. Dato fu dal senato di Ro- 
ma in balia di Marcia, moglie di 
Regolo, die lo fece morire ne’ sup- 
piizj, onde vendicare così la morte 
dello aposo suo e mando a Carta- 
gine le sue ceneri. — Un altro ge- 
nerale cartaginese, dello stesso no- 
me, comandante della cittadella 
d’ Olbia in Sardegna, venne scan- 
nalo e con esso tutta la guarnigio- 
ne dai inercenarj ribellati, l’an- 
no a4° ° a 4‘ avanti G. C. — Un 
altro Costar fu invialo da Anni- 
baie a Filippo l’arino ai > aran- 
ti G. C., onde confermare I’ al- 
leanza, eli’ egli stretta aveva con 
({nel principe. 

B. — v. 

BOSTIvA F (Stefano), sovrano 
dell’ Ungheria, era primo magnate 
di quel paese o, secondo altri, sem- 
plice gentiluomo Iransilvano, quan 
do nel ibo4 comparve capo dei 
malcontenti, chela religiosa intol- 
leranza formò nella Transilvania 
c nell’alta Ungheria contro T im- 

} levature Rodolto IT. Sostenuto dal- 
'alleanza degli Ottomani, si di- 
chiarò protettore della religione ri- 
formata, e sì rapidi furono i suoi 
progressi che i linguali d’ Unghe- 
ria, sino allora i più lèdeli alla ca- 
sa d’ Austria, costretti si videro ad 
unirsi con lui. Si tenne egli abba- 
stanza potenteperdettarcondizioui 
eh e per v ero fu rono rie usa t e; la g uer- 
ra civile continuò; Bostkai si rese 
padrone di Dotis e di Neuhatisel. 
Prima di quell’ e|H>ca gli abituiti 
di Cassm ia discacciato avevano la 
guarnigione austriaca ed aperte le 
porte a Bostkai. II suo esercito eia 
composto di Trauailvani, di Un- 
gali e di Mussulmani. I popoli e- 
letto lo avevano principe; Achuiet 
I. ^li offrì di unire la Transilvania 
all’ Ungheria e di formarne un re- 
gno in suo favore; il gran visir gli 
cime il capo del diadema che ser— 
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vira altra volta ai sovrani della 
Servia e della Bosnia. Questo capo, 
prudente e saggio, ti contentò del- 
la qualità di principe e si limitò» 
farsi temere da’ suoi nemici ed a 
blandire pericolosi amici. Ben pre- 
sto gli Ottomani «tessi ebbero biso- 
gno della pace, e Bostkai si trovò 
in grado di rappresentare I’ utile e 
glorioso personaggio di mediatore. 
Il trattato di Gouiora, del (boti, fu 
fermato, per sua mediazione, tra 
gl’ imperiali ed il sultano Ach- 
niet; ina prima ottenuto aveva da 
Rodolfo il le condizioni di pace le 
più onorevoli per gli Ungari e per 
se stesso, I’ investitura ereditari» 
della Transilvania, in guisa che i 
Turchi ed i Tedeschi alternativa 
mente data gliela ebbero, senzadio, 
negli uni, ile gli altri diri lo ne a- 
vesserò ninno, li trattato di Como- 
ra legittimo per esso lui un {«os- 
sesso, che la forza e la sagacila gli 
avevano acquistato. Bosikti cessò 
di vivere durante i negoziati, o po- 
co dopo, il dì a 3 dicembre iLoti, 
compianto filo dai suoi nemici. E- 
ra coraggioso, bravo, politico, bol- 
lente d amore per la patria e di o- 
dio contro i principi vicini. 

S — r. 

BOSWELL ( Giacomo ), figlio 
primogenito di Alessandro Boswell, 
lord .Vuchinlek, uno dei giudo i 
delle corti supreme di tornata o 
giustiziere di Scozia, nacque ad E- 
diuiburgo nel 1^4° «studiò nelle 
università d’ Edimburgo e di Gla- 
scow. Mei i "Oo verme a Londra, 
dove le sue perdonali qualità lo li- 
ni tono colle persone le più distin- 
te nella società e nelle leltere. La 
sua inclinazione Io traeva in prefe- 
renza verso la milizia; ina siccome 
il padre suolo dettivana al foro, ri- 
tornò in Iscozia p-r istudiarvi il 
diritto e fece i suoi esami come 
avvocato nell’ università di Edim- 
burgo. Dopo un secondo viaggio a 
Londra nel r jfia si trasferì ad U- 
Irecht perivi pur.czsouuisi negli 
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stuilj. Nel I^u 3 lece conoscenza 
del dottor Juhnvou : circostanza , 
che egli risguardava siccome lagnò 
importante e la più fortunata del- 
la sua vita. Dopo un soggiorno di 
alcuni mesi ad Utrecht, corse 1 * A- 
lemagiia e la Svizzera, visitando 
Voltaire a Ferney e Rousseau a 
Nenfchàtel. Vide eziandio I' Italia 
e I’ isola di Corsica, dove dimorò 
qualche tempo nella casa del fu- 
moso Pasquale Paoli. Venne poscia 
a Parigi, donde ritornò in Iscozia 
uel 17UÌ ed incominciò a render- 
si noto nel toro pel celebre affare 
di Douglas : scrisse in quell’occa- 
sione iiu libello intitolato. E< enza 
della causa di lJouglus; pubblicata 
venne uel t 7(18 la sua Ilei ozi ime 
della Conica con le memorie del ge- 
nerili Paoli: quest’ ultima opera è 
riputatissiuia e tu tradotta in te- 
desco, in olandese, in itali no ed 
iu francese da G. P. S, Dubois, 
Aja, 1769, in 8.vo; e col titolo di 
Stato della Corsica da Seigneux di 
Correvou, Londra, (Losanna), 17611, 
2 voi. iu tu. Nel 1^83 comparve il 
suo Giornale di un viaggio all’ Ehri- 
di, eh’ ei fece unitamente col dot- 
tore Johnson e che uon ottenne 
minor voga deli’ opera precedente. 
In quello stesso anno Boswell la- 
sciò la curia di Scozia per istalli- 
li»! avvocato a Londra; ina la mor- 
te del l'amico suo Johnson, del qua- 
le progettò di scrivere la vita, ven- 
ne ad interrompere il corso della 
sua professione. Questa Vita disa- 
mitele Johnson, che sta mirata fu nel 
171)1, in 2 volutili iu q.to, venne 
ricevuta dal pubblico con applau- 
so straordinario; ed è la più cono- 
sciuta delle opere di Boswell; a 
giudizio dei critici inglesi è dessa 
un ritratto fedele e fatto da mano 
maestra. Per gli stranieri è un’ope- 
ra gradevole e curiosa, ma troppo 
lunga e sopraccaricata di minuzio- 
se particolarità che possouo riusci- 
re interessanti pei soli ammiratori 
di Jv h fuori. Boswell morì a Len- 
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dra nel i7«)5, in età di inni 53 . E- 
ia egli di figura vantaggiosa, pieno 
di genti. er.zp ed erudizione, buono 
di natura, ma di spirito caustico. 
Somigliava alcuna volta, die' egli 
stesso, al migliore uomo del mondo , in- 
spirato dalla più maligna musa,. A— 
veva ima predilezione singolare 
per la città di Londra, da Ini ris- 
gu.irduta come il suo Eliso sulla 
terra: predilezione, cui l’intimità 
«ail dottore Johnson non poco con- 
tribuì a fortificare. Oltre le citate 
oliere esistono ili lui due lettere al 
popolo scozzese, degne ugualmen- 
te di considerazione per I’ energia 
dello stile e per le viste politiche, 
ed una serie ili saggi, di tempra 
melanconica, stampati verso l'an- 
no 1782, col titolo dell' f/MCond-iacu, 
ed inserito da prima in uu’o|>era 
periodica del genere dello Spetta- 
tore. 

8 — i>. 

UOTALLI ( Lfiiv vano ), medico 
dei re Carlo IX ed Enrico 111 , era 
d’ Asti in Piemonte; dottorato ven- 
ne a Pavia e tu discepolo di Fallo- 
pio. Viaggiò nei Paesi-Bassi ed in 
Inghilterra , «loia ai.compugirtì ih 
duca d’Alenron. Esercitò poscia la 
medicina in Francia con molto 
fortunato successo. Accoppiando 
vari» cognizioni, ina esagerato uel 
le sue opinioni, rese universale e 
troppo frequente il salasso e mol- 
to si occupò di tale operaz.ioue : la 
s«x>perta della circolazione del san- 
gue non era ancora fatta ; e forse 
Bota Ili la previde, gi n dica ri (ione 
da alcuni suoi scritti : De eia san- 
guinii a dentro ad sinistrum con/it 
ven’riculum ; Sententia de via sangui— 
nis in corde -, Judicium Apollùsis circii 
opiaioiiem de via sanguini!. È nolo 
come quell’ apertura, che nel feto 
separa le due auricole del cuore e 
permette al sangue di passare da 
una all’altra senza traversare il 
) «olinone, porta il nome di buco di 
Dotalli . noti che la scoperta dovuta 
sia a questo anatomista (-essa era 


Digitized by Google 



128 BOT 

già da Galeno conosciuta ), ma for- 
se perchè primo fu ad eccitare nuo- 
vamente che si avvertisse ad e 9 sa, 
u almeno perchè, occupandosi del 
salasso, allargo le nozioni di quel 
tempo sugli organi, che il sangue 
contengono. Certo è che, quantun- 
que Botai li esagor.ito abbia I’ uso 
del salasso nella sua opera De cu- 
Tallone per sangui nis missionem liber, 
de inc'ulend-ie venne, ruta sacrificnn- 
dae et hirudinum a ffligendn rii m no- 
do, Lione, i -'>' 77 » i58o, in 8 .vo; An- 
versa, IÒ83, in 8 .vo; Lione, |655, 
in 8 .vo : Irovansi in quest’opera, 
ed in pareochie altre, prove di ec- 
cellente spirito ed il germe di mol- 
te verità dell’arte, poi consacrate. 
Per esempio nel suo libro De cu- 
randis vulneribus sclupelorum, Lione, 
lòfio, in H.vo ; Venezia, i fvfifi, t àpj, 
in tt.vo; Francòfone, 1 5-j), in/f.to; 
Anversa, i585, in ipto, con le ope- 
re di Alfonso Ferrio e di G. F, Ro- 
ta, sullo stesso soggetto, in tedesco, 
Koriniberga, i fi-O, in H.v o, Botai li 
combatte la falsa opinione, che le 
piaghe prodotte da armi da fuoco 
sieno avvelenate; evi biasima l’uso 
delle taste e del turare nelle me- 
dicature delle ferite, ec. Le altre 
sue opere Liber de luis venerine cu- 
randue raùone, Parigi, i5fi5, in 
8 ,vo; Commentanoli duo, alter de me- 
dici, alter duaegroti munere, Lione, 
i5fi5, in 8 .vo, con gli scritti seguen- 
ti : Admonit io fungi straugulatorii ; 
de catarrhis commentarmi-, de lue ve-, 
aerea, de vulneribus sclopetorum , non 
sono neppqr esse senza un certo 
rilievo, G. van Floorne le ha tutte 
unite, con annotazioni e col titola 
d’ Opera omnia medica et chirurgica , 
Leida, toCio, in 8 . va, 

C. ed A. 

BOTELLQ (Don Nunno Ai. va- 
bés m), viceré delle Indie, parti 
da Lisbona nei ifia4 duce di un’ 
armata portoghese e riportò parec- 
chie vittorie sugli Olandesi, che ai 
Portoghesi contendevano il com- 
mercio delle Indie . Roteilo rese 
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formidabile il noine suo ed assun- 
se nel ttìs .8 il governo delle Indie 
portoghesi . Allestì una flotta e 
giunse tosto alla vela in soccorso 
di àia lacca, assediata dagli Arhene- 
si, de’ quali distrusse l’armata e I’ 
esercito; abbandonò tutto il Imiti, 
no alle sue truppe, per sè non ser- 
liatido che un pappagallo, eh’ era 
proprietà del generale degli Acche- 
nesi e che incessantemente ripete- 
va : Nunno è un Dio. Il vincitore 
entrò trionfante in Mnlaroa, dov* 
ebbe il nome di padre delia patria. 
L’anno dopo ricomparve sul mare 
con ventisette vascelli , fugò la 
flotta olandese e drizzò subito il 
corso verso Socotora, dove si avven- 
ne in un grosso vascello carico di 
polvere. Botello stava già per ren- 
dersene ] vadrono, abbordandolo , 
quando un movimento del vascel- 
lo suo avendolo fatto cadere, fu 
schiacciato dall’ urto dei due na- 
vigli. Questo prode ammiraglio, 
mediante I’ abilità sua, riparato a- 
veva già alle sventure delle Indie, 
prodotte dalla viltà, corruzione ed 
avarizia dei generali della sua na- 
zione. Il suo corpo fu trasportatoli 
Malacca e con magnificenza seppel- 
lito. Filippo IV, allora padrone del 
Portogallo, donò alla sua vedova 
tutte le rendite di Mozambico ed 
al figlio suo il titolo conferì di con- 
te. — Un altro Botello (Michele), 
poeta spagnuolo, è conosciuto, per- 
chè mise in versi la Focaia di dira- 
mo e Ttske. 

B — p e V — ve. 

BOTERÒ (Giovanni), abate di 
s. Michele della Chiusa e precetto-, 
re dei figli di Emmanuele 1-, duca 
di Savoja, nacque nel i "i jo a Be- 
ne in Piemonte. Fu prima gesui- 
ta : esci da quella società nel lòdi 
senza aver fatto professione e fu 
poscia segretario di ». Carlo Bor-* 
romeo fino alla morte di questo. 
Venne allora mandato a Parigi 
dal duca suo sovrano in qualità 
di ministro. Reduce in Italia, 
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«ongregazione della Propagandi, lo 
incaricò di un lungo viaggio onde 
raccogliere nozioni sullo sialo, in 
cui giaceva la religione cristiana 
in alcuni paesi. Carlo Emmanuele 
lo dilaniò alla sua corte nel 
e gli affidò l'educazione de’ suoi 
“gli • Bolero li accompagnò nel 
viaggio, eli’ essi fecero in Ispagna. 
Vi tu onoralo e consultato Ritor- 
no l’amministrazione di quel re- 
gno. Mori a Torino nel 1611 ( e 
non già nel 1608)* La più cono- 
sciuia opera di Baierò e quella 
della Unzione di itala . Fu primo a 
concepire I* idea di confutare ittjc- 
chiavelli con un compiuto tratta- 
to: io fece da prima per ragioni 
teologiche. Il libro De sapieatia re 
gi>, Milano, i 585 , in 8 .vo; i 58 j, 
idem (cui riguardare si può come 
il modello della Politica tratta dal- 
la tanta Scrittura, di Boss net), ser- 
vì, col suo opn.-colo delle Cause 
della grandezza delle città, lloma, 
u88, in 8,vo, come per introdu- 
zione alla sua opera più diffusa 
della Pagarne di stato , libri X, Ve- 
nezia in 8.vo, . 58 .,, in 4.10; ii;, 9) 
in 8,yo; Torino, l 5 q 6 , in 8,vo, eo. 

V 1 dimostrò coinè nell'arte di go- 
vernare ciò, cb’è onesto, non è inai 
separato da ciò, eh’ è utile, o che 
le cose ingiuste riuscire non pos- 
sono mai vantaggiose. 11 suo stile, 
talvolta prolisso e negletto, è tutta- 
via eh iaro, naturale e facile: quan- 
tunque s* ingegni d’ imitare Boc- 
caccio non damai ne! l'affettazione 
_ * affatto esente da quelle urgu* 
zie, da q u e* concetti, che incomin- 
ciavano allora ad essere di mo<la. 
Tale opera tu tradotta in tutte le 
lingue viventi, ed in latino altre- 
*1; n esistono due traduzioni fran- 
cesi, la prima di C. Cliappuis, col 
tdolo di Magione e Governo di stato, 
Parigi, tòpo, in 8,vo; l 5 qq, in ta; 
la seconda di Pietro di Deyinier, 
col titolo di Massime di stato mili- 
tari e politiche, Parigi, 1G06, in ia. 
Stimate pur sono le sue Relazioni 
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universali, stampate in Ire parti» 
Roma, i 5 ga, in 4.(0; in 4 parli, 
lin J. 1 òq 1, in 4-*°i e di cui la ò.* 
parie giace ancora inedita tra i 
manoscritti della biblioteca di To- 
rino: è un trattalo della potenza 
e della forza di tutti gli stali d’ 
Eurqia. Il jtoema della Primavera. , 
in sci canti, in ottava rima, ed il 
suo poemetto latino, intitolato: 0- 
tiurn honomtum, il suo gusto attc- 
stano per la poesia. Si citano anco 
ra , lai' olla i suoi Detti memorabili 
de personaggi illustri, Brescia, ttìto, 
m 8.vo. Negli Sent ori d'Italia, di 
iUazzuehelli, si può leggere la li- 
sta di tutte le sue opere. Napiotie 
la ne Piemontesi idnttri un paral- 
lelo di Bolero con Macchiavo!)» ed 
in esso, spronilo l'uso, dò tutto II 
'anlaggio al mo coni patriot ta. Gio- 
vanni Boterò, secondo de Th»u , 
compose in italiano una relaziono 
di quanto avvenne nella cerimo- 
nia dell'assoluzione di Enrico IV. 
Tale relazione, tradotta in latino 
da un anonimo, con addizioni in- 
giuriose al monarca ed alla Fran- 
cia, fu stampata con figure ridi- 
cole di Crispino di Pus a Colonia 
i 5 q 6 , in 4-to. 

B — he p V — vz. 

BOTII (Giovanni e d Andtiea), 
nati ad Utrecht verso il iCto, fi- 
gh di mi pittore in vetro, che lo- 
ro apprese i primi elementi del 
disegno. Si formarono poscia alla 
scuola di Àbramo Bloemaérte e, 
giovani ancora, partirono insieme’ 
per I Italia. Sedotto Giovanni al- 
la vista delle opere di Claudio lem- 
raiu, lo scelse a modello. Preferì 
Andrea di dipignere la figura ed 
alla maniera si attenne di Damilo, 
che; ina se il gusto loro li trasse 
verso generi opposti, P amicizia, 
che li animava, seppe unire i loro 
pennelli e farli concorrere alle 
stesse produzioni; quindi Andrea 
Botli dipingeva le figure ne’ paesi 
<h suo fratello, ed entrambi tanta 
armonia ed intelligenza mettevano 
9 
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per farsi reciprocamente valere , 
ehe sospettare non si poteva co- 
inè i loro quadri lavoro fossero 
Hi due mani differenti. Tale asso- 
ciazione di talenti sì distinti riu- 
scì a bilanciare i felici successi di 
Claudio Lorrain. Era osservabile 
nelle opere di Giovanni Both u- 
na maggior facilità, e soprattutto 
figure molto meglio dipinte, pie- 
ne di spirito e di delicatezza; lo- 
devoli erano altresì la Irei la esecu- 
zione, gli effetti briosi delia luce, 
ed il caldo e brillante colorito: a 
vero dire, in questa parte rimpro- 
verata gli è, ed a ragione, una 
tinta giallastra, che si allontana dal- 
la natura; ma non è difetto in lui 
di abitudine . La riputazione di 
Giovanni Both dal tempo fu con- 
fermata ;ed il suo merito, non che 
il sqo soggiorno nella patria delle 
arti, gli valsero il soprannome di 
Bolli d'Ilalia. La morte sola separò 
i due fratelli : Andrea si annegò 
in Venezia nel iG 5 o; Giovanni, 
inconsolabile, abbandonò l’Italia, 
ritornò ad Utreebt, dove, inseguito 
dal dolore, non tardò a raggi ug ne- 
re il suo fratello nel -epolcro. So- 
no stimate le acque forti, colle qua- 
li Giovanni Bulli incise egli stesso 
le principali sue opere. Esistono 
altresì alcune buone pitture di 
bambocciate, dipinte separatamen- 
te da Andrea Both. ] I museo di Pa- 
rigi possiede un quadro capitale 
di questi due maestri, rappresen- 
tante utm Veduta d’ Italia sul tra- 
monto . 

V T. 

BOTHAIS oBOTHAEUS, li- 
no de’più antichi geografi, che ri 
oonoscaiio . Marciano d* Eraclea 
narra com’ egli aveva coinpo-to in 
greco un compiuto | «cripto (-cioè 
una Descrizione delle coste) del 
mondo, e che le distanze vi si tro- 
vano indicate dal numero dei gior- 
ni c daquollo delle notti, e non 
già in istadj. Sembra che Marcia- 
ne lo faccia contemporaneo di Sci- 
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lace e di Cariando: pare almeno 
ehe sia anteriore ad Erodoto, il 
quale valuta quasi tutte le distanze 
a stadj. Nulla abbiamo di Bothaia 
( Ved. Geogr. Minor. Hudson., tom. I. 
Marciano Hcracléot-, pagina 65 ). 

W— a. 

BOTHWIDI (Giovawki), ve- 
scovo di Linkòping in Isvczia . 
Nacque nel 1 5^5 a Norkòping e 
visitò la maggior parte dei paesi 
d’ Europa, onde aumentare le co- 
gnizioni. che acquistate aveva nel- 
le dotte scuole della sua patria. 
Come ne tornò, fu tatto elemosi- 
niere di Gustavo Adolfo èd ac- 
compagnò il principe in tutte le 
sue spedizioni. Nominato vescovo 
di Linkòping nel i 63 o, si recò in 
Isvezia ; ma l’anno seguente lo ri- 
chiamò il re in Alemagna per dar- 
gli la direzione degli affari eccle- 
siastici nelle provinole conquista- 
te. Corrispose alia fiducia del suo 
sovrano ed organizzò nn concisto- 
ro nel paese ili Minden e di Mag- 
deburgo. lìcduce nella sua dio- 
cesi in Isvezia, vi diede nuove 
prove del suo zelo e de’suoi talen- 
ti . Morì Bclhwidi nel r 655 . la- 
sciando parecchie opere, tra le qua- 
li osservabile è l 'Orazione funebre 
di Gustano A'ialfo, in lingua svede- 
se, Stockolm, i 634 , e la Disserta- 
zione latina, pubblicata durante 
la guerra coi Bussi, e con questo 
titolo: Utrum Moscovita» sint diri — 
sliani, Stockolm, t6ao. 

C AO. 

BOTIN ( A nriREA nr), storico sre- 
dese, nato nel i , morto nel 1 790, 
pubblicò dal 1754 al 1764 una Sto- 
rio della nazione svedese, dall’ ori- 
gine della monarchia sino al re- 
gno di Gustavo I. (Quest’opera fa 
epoca nella Svezia, però clic l'au- 
tore trattò il suo soggetto in modo 
nuovo e bene spesso filosofico. 
Troppo ricercato nondimeno è il 
suo stile; e rimproverare gli' si pu 6 
sopra ogni altra cosa l’abuso del- 
le antitesi; Lisa nuova edizione , 
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pubblicata dal 1781, al ma 

che nun si estende che /ino al 
XIII secolo, contiene parecchie 
giunte. Botino compose eziandio 
una Descrizione storica dei dottimi 
territoriali della Svezia; la Fi/a di 
Birger , conte del palazzo; ed alcu- 
ne Osservazioni sopra la lingua sve- 
dese . Fu consigliere del re, cava- 
liere dell’ordine della stella pola- 
re e membro dell’accademia delle 
scienze, di quella delle belle let- 
tere, siccome pure dell’ accademia 
svedese di. Stockohn. 

G AU. 

BOTON (Pif.tbo), nato a Ma- 
con nel secolo XVI. Narra egli 
stesso coni’ era gioì ane molto, qua n- 
do acconsenti che pubblicata tósse 
la raccolta de’ suoi versi, intitola- 
ta : CamilM > insieme ai Delirj e Discor- 
si di un disp-rato amante, Parigi, 
in ta. Nella prefazione an- 
nunzia che la sua intenzione è di 
rinunziare a cantar gli. diuori e 
di occuparsi in Cose più gravi e più 
serie. Tenne parola contro l’abi- 
tudine dei poeti, siccome si vede 
dal titolo delle opere, che pubbli- 
cò dappoi : il Trionfo della libertà 
reale e la ptresa di Beatine, con un 
Cantico a .V. S. onde preservare il re 
fogli assassini , Parigi; iÒq r >, in 8.V0; 
le tre visioni di Childerico IV, re di 
Francia ; pronastici di guerre civili di 
quel regno ; e la profezia di Bazina, 
sita moglie, sulle vittorie e conquiste 
<ii Corico di Borbone, re di Francia e 
Diavi irta, Parigi, i 5 cp, in 8.vo, ra- 
ra ; Discorsi della virtù e. della fortu- 
mi di Francia, Lione, 1Ò98, in 8.vo. 
Lasciò manoscritto un Poema so- 
pra la lega, di stile conforme a 
quello della Furialia di Lucano, 
et! alcuni Discorsi intorno allo stesso 
soggetto, indirizzati ai Màcunnesi. Si 
rileva da un’ annotazione, posta in 
front# a quest’ ultima opera, come 
Botou era presidente uell’ elezione 
eli Macon, ma ignorasi l’epoca del- 
la sua morte. . 

W_. 
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BOTT (Tommaso), teologo an- 
glicano, nacque a Derbv nel 1IÌ88. 
Kdncato da’ disseti! ers o dissindenti, ' 
predicò per qualche tempo in una ‘ 
congregazione presbiteriana aSpal- 
dlng, città della contea di Lincoln, 
e venue a Londra, dove si applicò 
allo studio della medicina sino al- 
la morte della regina Auna. Caldo 
partigiano dei wighs, soleva dire 
che ninn avvenimento mai cagio- 
nato gli aveva tanta gioja, quanto 
la morte di quella principessa ; pre- 
se allora gli ordini nella chiesa d’ 
Inghilterra e fu successivamente 
rettore di diverse parrocchie della 
contea di Norfolk. Morì nel 1704, 
in età di anni 67. Esistono i se- 
guenti scritti diBott: I. Che la pme 
ce e la felicità di questo móndo sono 
lo scopto immediato del cristianesimo, 

in 8,vo, 1 : pretende l’autore di 

dimostrare come T oggetto essen- 
ziale della missione ai G. G. fosse 
quello di riformare i costumi de- 
gli uomini, principalmente con la 
mira d.-lla loro felicità irt questa 
vi tu'; 1 1 Pinoci; cotu 'uIemziOni sulla ntt- ' 
tura e sull' oggetto del cristianesimo, 
in8.ro, 17D0; MI Rispsosta all’ opterà 
di fVnrburton, intitolata: Legazione 
dicnui di Moésb, in tre parti : è que- 
sta la migliore delle opere di Tom. 
Bott; IV Alcuni sermoni éd alcu- 
ni scritti di controversia. 

X— ». 

BOTT (Giovanni ni) , architet- 
to, nato in Francia l’anno 1670 
da una famiglia protestante. Dopo 1 
la revocazione dell’ editto di Nan- 
tes, si ritirò in Olanda, dov’ebbe, 
favorevole accoglienza da Giigliel-’ 
mo il’ Orango, il quale gli sommi- 
nistrò occasione di far conoscere i 
suoi talenti. Federico I., re di Prus- 
sia, volendo decorare la sita capi- 
tale di edilìzj e monnmenti.vì chia- 
mò Giovanni di Bott, gli diede un 
grado militare distinto e Io incaricò 
di dirigere la costruzione dell’arse- 
n-ilc. Un artista olandese, nomina- 
to Nehring, dato aveva l'abbozzo 
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di un disegno, ma l'architetto fran- 
cese ne presentò un altro più va- 
sto ed alle intenzioni di Federi- 
co più conforme. L’arsenale rii 
Berlino divenne, sotto la Mia dire- 
zione, uno de’ più belli edifizj del 
l’ Alemanna, distinguendosi sì per 
la sua varietà, che per la nobiltà e 
ricchezza degli ornamenti: furono 
questi eseguiti in gran parte da 
Giovanni Hulot, nato ugualmente 
in Francia. Sotto il regno di Fede- 
rico Guglielmo, succes-ore di Fe- 
derico, de Boot venne inearicato di 
costruire le tonificar ioni di We- 
sel , tenute lungamente per un 
monumento insigne d’ ar< hiteltura 
militare. Nel i'»S si traslerì in 
Sassonia, dove ottenne onorevoli 
cariebc. Giovanni de Bott mori a 
Dresda nel 17 * 3 . 

C— AU. 

BOTTA ADORNO (Ai.essan- 
n*o), nobile di Pavia, poeta di 
qualche riputazione, conosciuto 
nell’accademia degli Arcadi sotto 
il nome di Mirindo F.riueo, fio i iva 
nel prin> ipio del secolo XV Ili. Oc- 
corrono sue poesie in parecchie 
raccolte di quel tempo. Muratori 
non le denomina l'erfet a jejeaa ma 
il suo grande libro, in 4 voL in 
4 -to intitolato, Della perfetta poesia 
italiana, Modena, i-olj, e dedicato 
allostesso mareliese Alessandro Bot 
ta Adorno, alliba molto giovine, ma 
fatto celebre pel suo gusto e talen- 
to per la poesia, come lo indica la 
lettera dedicatoria: quest’opera è 
divisa iu quattro libri.e nel princi- 
pio ili ciascuno d’essi Muratori in- 
dirizza il discorso al marchese Bot- 
ta Adorno; ed ecco perchè quattro 
volte è in esso mentovato. In ilue 
altri luoghi (libr. IV, pag. ip 3 e 
307) cita l'auto' e due sonetti di 
questo giovine poeta e la osservare 
iu uno, Indirizzatoal papa Clemen- 
te XI, I’ arte di lodare, alFerinau- 
dosi inabile alla lode; e nell’ altro, 
di cui due tortore Ile sono l’argo- 
mento, il talento di esprimersi con 
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soavità. Mazzuchelli nel brevissimo 
suo articolo intorno a Botta Adorno 
non parla nè di alcuna sua opera, 
che inedita rimanesse, nè della bi- 
blioteca della sua famiglia. 

fi — a. 

BOTTA ADORNO (Antorio 
marchese di), figlio del precedente, 
nacque nel 1O88. Era nel 1 745 
ministro della regina d* Ungheria 
in Russia. La czarina si lagnò iq 
un manifesto, che pubblicò, come 
il marchese di Botta, abusando del 
suo ministero, sordamente adope- 
rasse di suscitare una sollevazione 
in Russia a favore del principe di 
Brunswick Bevern, padre dellosfof 
lunato Iwan eoon lui detenuto iq 
fortezza. La regina d'Ungheria, che 
non voleva disgustarsi rolla czari- 
na, rispose che se Botta era tant’ 
oltre tracorso, certamente avvenuto 
ciò era senza sua saputa e contro la 
sua intenzione. Botta fu condotto 
nel cast-ilo ili Spielherg e cercò po- 
a ìa di giustificarsi. Morì poco dopo, 
a Neustudt, il dì 5 i maggio 1745, di 

55 anni. — Botta ( ), della ste»a 

sa famiglia, comandava le truppe 
austriache in vece del principe di 
Lichtcnstein ed assalì I’ armata 
combinata dei Francesi e degli Spa- 
gnuuli sopra il Tidone il giorno 
10 agosto 1746: e quando gli Au- 
striaci s' impadronirono di Genova, 
fatto venne governatore di quella 
città il dì - settembre dello stesso 
anno. Il dì 5 se.ttembre seguente i 
Genovesi, maltrattati dagl' impe- 
riali pel pagamento delle contribu- 
zioni, ed infuriati, vedendosi toglie- 
re le artiglierie loro, si sollevarono, 
attaccarono la guarnigione austria- 
ca, la discacciarono dalla città e la 
respinsero fin oltre le frontiere. Il 
marchese Botta morì a Pavia il di 
5 o dicembre * 774- 

D. L. C. 

BOTT ALL A (Giovanni Maria) , 
pittore, detto il Rafael lina, nacque 
a Savona nel 161 5 . Fu mandato di 
buon’ ora a Roma. La privazione. 
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in cui viveva colà, coti rei lo lo avreb- 
be ad abbandonare quel soggiorno, 
se il cardinale Giulio Sacchetti, fio- 
rentino, dichiarato non si fosse suo 
Mecenate e procurato non gli aves- 
te la protezione del cardinale Bar- 
berini. Per le cure del Cardinal 
Giulio, Bottalla (Bnldinurci lo no- 
mina per errore Bottelli ) entrò 
nella scuola di Pietro di Cortona, 
indi riuscì ad imitare lo stile dei 
celebrato pittore d' Urbino, in gui- 
sa che s’ incominciò a chiamate il 
giovine allievo il RajaelUno. Tale 
nome, dato l’or.-e allora con so- 
verchia leggiere/za, gli restò per tut- 
ta la vita. Una delle prime pitture, 
per cui ebbe principio la riputazio- 
ne di Bottalla, fu una Riconcilia - 
itone di Giacobbe con Emù, oggidì 
posta nel Campidoglio. Chiamato a 
Napoli, il Rafaellinuebbeordiue di 
Comporre («areer hie pitture a tre- 
sco, di grande dimensione. Fece ivi 
pure alcune pitture ad oglio. Un 
sfoitunato avvenimento, cagionato 
da un intrigo amoroso, lo costrin- 
se ad abbandonare quella città; an- 
dò a Genova, dove si conserva un 
s. Sebastiano e la Favola di Denoti- 
none e l’ina. L’aria di Genova non 
conlàcrndo alla sua salute, i medi- 
ci lo consigliarono di andare in Lom- 
bardia; ma non appena giunto a 
Milano, vi morì di lenta feb- 
bre nel Sq.-' anno della sua vita, 
nel iG 44 . Bottalla non avea si be- 
ne formato il suo stile sopraqnello 
di ltaiaello e di Pietro di Cortona, 
che non avesse nello stesso tempo 
molto cercata la maniera dei Car- 
racci. Lasciò alcuni disegni,fatti col- 
la penna, che a Genova sono ri.-er- 
catissiini. Si distinguono in genera- 
le le sue composizioni pèr la veri- 
tà del disegno, pei leggiadri effetti 
del chiaro oscuro raddolcito, per 
la novità e nobiltà dell'invenzione 
e per una soavità nel colorito, per 
cui non si può a meno di ramma- 
ricarsi che questo pittore sia stato 
•1 prosto rapito alle arti, del pari 
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che quel grami’ uomo, cui egli elet- 
to si era con più costanza per mo- 
dello. . 

A— 1>. 

BOTTANt (GiusErre), pittore, 
nato a Cremona nel >717, andò a 
studiare in Ruma sotto Agostino 
Masiicci e si stabilì poscia a Man- 
tova. Passava per imitatore dei pae- 
si del Poussin e di Carlo Maratti 
nelle figure. Uno de 1 principali 
quadri di Bottaui, rappresentante 
una Santa Paola , e in Milano, in 
una Chiesa dedicata ai santi Cosino 
e Damiano. È pari in bellezza ad 
una compisizione di Batoni ripu- 
tatissima, posta nella stessa chiesa. 
Appena si contano due quadri di 
Bottaui nella città, in cui fermò la 
sua dimora. Codesto artista non ri- 
toccava abbastanza le sue opere la 
fretta, con la quale le vendeva sen- 
za finirle, nocquc molto alla sua ri- 
putazione. Mori nel 17.14 Confon* 
derio non si deve con Imperiale 
Bottini, allievo e congiunto diGre* 
goriode’Ferrari, pittore della seno* 
la di Genova. 

A — 0. 

BOTTAUI (Giovanni Gaf.tano), 
uno de’ più dotti prelati della cor- 
te di Roma nell’ ultimo secolo, nac* 
que n Firenze il dì ti genn.ijo 
1 689. Dopoché studiato ebbe sen- 
za profitto, durante i suoi pri- 
mi anni, Sotto un debole maestro 
di grammatica, seppe risarcirsene, 
assistendo in età di oltre 18 anni 
alle lezioni di Antonio Maria Bi- 
scioni, il quale, giovine molto, inse- 
gnava con lustro l’antica lettera- 
tura e l'eloquenza (F. Biscioni). 
La cura particolare, presa di lui da 
sì abile maestro, fece nascere tra 
il professore ed il discepolo un’ami- 
cizia, che uou venne interrotta mai 
e della quale Buttar! diede prova 
a Biscioni in più d’ una occasione, 
ajutandolo ne suoi lavori. La teo- 
logia e la filosofia occuparono po- 
scia Bottari: e siccome insegnata 
non era nelle scuole else la filosofia 
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d’ Aristotile, fii costretto di gover- 
narsi da sè nello studio, che fare 
voleva degli altri metodi. -Giunto 
alle regole del moto, comprese che 
per bene intenderle uopo gli era 
di sapere un poco di geometria. Si 
applicò tosto ad impararla senza il 
soccorso di niun maestro, e tanto gu- 
stosenti per gli studj filosofìe! e ma- 
tematici, che abbandonò quasi al 
tnttoquello della lingua greca,con 
tarilo ardore incoiniuciato sotto il 
dotto ellenista, Antonio Maria Sal- 
vini. Nel tolti fu dottorato in teo- 
logia sotto la presidenza del suo 
maestro, il canonico biscioli», e fu 
ricevuto membro del collegio di 
teologia nell' università di Firen- 
ze. Frattanto la riputazione, che 
si era acquistata per la vivacità 
del suo spirito, per I’ estensione e 
varietà delle sue cognizioni, si an- 
dava vie più fortificando; l’accade- 
mia della Crusca lo ammise tra i 
suoi membri e gli affidò il lavoro 
di una nuova edizione del suo gran- 
de vocabolario. Sebbene con qual- 
che ripugnanza assunto avesse si 
penosa intrapresa, pure attese ad 
essa eoi suo solito ardore; socj e- 
lesse in questo suo lavoro due 
de’ principali accademici, il mar- 
chese Andrea Alamanni e Rosso 
Martini, che si associarono anch’ 
essi altri cooperatori. Tale com- 
pilazione, per cui si rifondeva 
quasi al tutto l’antico vocabolario, 
li tenne occupati per molti anni; 
la nuova edizione finalmente com- 
parve con applauso universale 
nel ie5K e negli anni seguenti, in 
6 voi. in fogl. Il gran duca di To- 
scana prepose allora Bottari alla 
stamperia greca ducale, e si videro 
indi a poco escirne parecchie opere, 
non sue, ma di cui dirigeva con 
somma cura I’ edizioni. Fino allo- 
ra aveva sempre dimorato in Fi- 
renze; nel fj5o andò a soggiornare 
in Roma ; il papa Clemente XII 
gli conferì nel i^5a un canonica- 
to e la cattedra di storia ecr.losia- 
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stica e di controversia nel collegio 
della Sapienza; lo creò prelato pa- 
latino lo stesso anno. Poco dopo 
Bottari si trasferì col dotto geome- 
tra Manfredi a visitare il Tevere, 
da Perugia sino all’ imboccatura 
della Nera, per vedere s’ era possi- 
bile di renderlo navigabile; uopo 
fu di levar piante e di livellare tut- 
ta quella lunga parte del corso del 
fiume. Fecero la stessa operazione 
sul Teverone, da sotto Tivoli sino 
alla sua foce. La relazione della 
prima di queste due visite è stata 
stampata con altri scritti relativi al 
Tevere con questo titolo : Dell e ra- 
gioni e de rimedi delle inondazioni 
del Teiere, Roma, i : è (lessa in 
nome di Manfredi; Mazzucchelli 
afferma però eh’ essa è opera di Bot- 
tari. Soddisfatto il pontefice per 
questo lavoro, lo creò, alcun tempo 
dopo, guardiano ocustode della bi- 
blioteca vaticana. Vi fece collocare 
e disporre con molto gusto la rac- 
colta delle medaglie, che divenne 
d* allora in poi, secondo la volontà 
del pontefice, tini delle parti es- 
senziali ed uno dei principali orna- 
menti di quella biblioteca. Clemen- 
te Xll essendo morto il di G feb- 
braio t"4°i Bottari entrò nel con- 
clave col cardinale Corsini: vi ter- 
minò l'edizione del bel Virgilio del 
Vaticano, componendo la prefazio- 
ne e le note per le varianti , o va- 
rine lectioneS) che sol e basterebbero, 
al dire di Mazauchelli, perchè si 
giudicasse della sua erudizione, 
però che le compose in quello sta- 
to di reclusione e quasi senza libri. 
11 cardinale Lambertini, col quale 
Bottari aveva antichi legami, essen- 
dostato eletto papa col nome di Bene- 
detto XIV, volle averlo presso di sé. 
Quantunque estremamente attacca- 
to al pontefice, Bottari -crìveva nel 
I75 i ad uno de’suoi amici in Bre- 
scia queste parole, che possono da- 
re un’ idea del suo carattere : ss Sua 
ss santità ha voluto assolutamente 
si avermi nel suo palazzo; io vi sono 
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15 e vi starò sempre senza avan- 
>5 zare d’ un passo, perchè non ho 
15 abbastanza meriti ; perchè non 
15 me ne cale tampoco, non lo desi- 
li dero, non lo dimando , e perchè 
15 ciò non mi sarebbe utile nè per 
l’anima, nè pel colpo”. Dopo la 
morte di Benedetto XIV, accadu- 
ta nel 1758, Bottari conservò sotto 
Clemente XIII le sue cariche , il 
suo credito ed il suo ardore pel la- 
voro. Sotto Clemente XIV , giun- 
to ad estrema vecchiezza, ei più 
non aveva bisogno che di riposo . 
Mori a Roma il di 5 giugno 177$, 
in età di 86 anni. Era membro del- 
l’accademia fiorentina, di quella 
della Crusca, degli Apatisti , dell’ 
istituto di Bologna, dell’Arcadia ec. 

I più degli autori del XVI11 seco- 
lo tributarono omaggio al suo gu- 
sto, ai suoi lumi, e parlarono eoa 
ammirazione della sua dottrina . 
Lasciò un gran numero d’opere 
cd un più gran numero di buone 
edizioni di opere conosciute, alle 
quali aggingneva schiarimenti , 
note ed erudite prefazioni . Le o- 
pere sue principali sono: I. Lezio- 
ni tre sopra il tremoto, Roma, 17 35, 
in 8.vo; 1 748, in 8.vo. Olireste tre le- 
zioni furono lette o recitate i gior- 
ni 20, 28 luglio e 4 agosto 17211, 
nell accademia della Crusca, in 
occasione di un tremuoto sentito in 
Firenze la vigilia di s. Giovanni; 

II Del Museo Capitolino, tomo pri- 
mo contenente immagini di uomini il- 
lustri, Roma, calcogralia della ca- 
mera apostolica, s "4 1 , in fogl. ; 
il 2. do tomo è in latino: Musei Ca- 
pitolini tomus sreundus, Augustorum 
et Angus tarum /termos continetu cum 
obsermtionibus italice primum, none 
latine editis, Roma, 1730, in fogl.; 
Ili Sculture e pitture sacre, estratte 
da’ cimiteri di lioma, ec., nuovamente 
date in luce colle spiegazioni, tom. I, 
Roma, 1-57, in fogl. grande; tom. 

II, ibid. *747; tom. III, ibid.,1753, 

in fogl . Antonio, Bosio pubblicato 
aveva in Italia nel 1731 la stessa 
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opera col titolo di : Roma sub- 
terranea : il papa ne comperò le 
tavole e , volendo che servissero 
per una seconda edizione, nella 
quale fosse tolto tutto il super- 
fluo, ne aiidò la cura a Bottari. 
(Questi riconobbe in breve che, tol- 
to il superfluo, rimasti sarebbero 
pochi capitoli; egli volle piuttosto 
rifare- 1' opera intera con novello 
disegno, il che esegui con buon e- 
sito, ma con molta pena, però che 
non s’era innanzi preparato a tale 
lavoro; IV Lezioni sopra il Boccac- 
cio : queste lezioni, recitate nell’ 
accademia della Crusca, hanno per 
oggetto di purgare Boccaccio dal 
rimprovero, che gli vien dato, d’es- 
sere *unu scrittore irreligioso. Man- 
ni ne ha stampate due nella sua 
Storia del Decainerone ; le altre qua- 
rantotto S9no rimaste inedite; V 
ia sioni due sopra Tito Livio, che nar- 
ra vir/ prodigi, stampate senza no- 
me d’autore, nel volitine l. delle 
Memorie di varia erudizione delia So- 
cietà colombaria fiorentina, Firen- 
ze, 1747, in 4-to. L’autore si pro- 
pone di difender ivi Tito Livio dal- 
raocnsi che troppo di leggieri am- 
messi abbia fatti meravigliosi e prò- 
digj ; VI Dissertazione sopra la com- 
media di Dante, in cui si esamina se 
fosse sua o presa da altri /’ invenzione 
del suo poema: questa dissertazio- 
ne, in forrnq di lettere, è stampata 
nella Dica- di Simboli aggkmti alla 
deca del proposto Goti, Roma, 1765, 
in 4-to; VII Dialoghi sopra le tre ar- 
ti del disegno, Lucca, 1764, in 4-to, 
senza nome <1’ autore, ma general- 
mente attribuiti a Bottari. Tra 1’ 
edizioni, da cso pubblicate con no- 
te e prefazioni erudite, si distin- 
guono soprattutto: I. le Novelle di 
Franto Sacchetti, cittadino fiorenti- 
no, Firenze ( Napoli), 1724, in8.vo> 
precedute da una vita dell’autore, 
scritta con molta cura; li I ’ E no- 
lano, dialogo di M. Benedetto Varchi, 
ec., Firenz.e, 1730, in 4-to, con un* 
prefazione, che contiene la vita di 
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B. Varch i, i) suo elogio e<l un’ e- 
satta notizia delle sne opere; ri- 
stampato a Padova , per Concino, 
1774, in 8.vo ; I J I Antiquissimi vir- 
giliani 1 odicis fragmenta, et picturne 
ex vaticana bibliotheca ad priscaj i- 
magintim formata Petra Sanate hot— 
toli indine, Roma, nella calcogra- 
fia della camera apo'lolira , 1741» 
in fogl. gr. ; una dotta prelazione, 
in cui l’editore dà tutte le nozioni 
più esatte sull'antichità dei due 
manoscritti di Virgilio, conservati 
nella biblioteca del Vaticano, no- 
te, correzioni e varianti con la 
scorta di que’ due manoscritti ; fi- 
nalmente una tavola ragionala e 
sparsa di notizie di grand’ erudi- 
zione dà P ultimo pregio a sif- 
fatta bella edizione di Virgilio ; IV 
Lettere di F, Guitton d A rezzo , con 

le note , Roma, 1745, in 4 to : P e P>' 
stola dedicatoria, la prelazione, le 
note e la tavola assai ben fatta, che 
termina questo volume, lo rendo- 
no, del pari che le stesse lettere, 
uno de’ più preziosi per lo studio 
della lingua toscana; V Descrizione 
del palazzo apostolico vaticano, ope- 
ra jmstnma rii Agostino Tata, rivista 
ed accresciuta. Roma, 17^0, in 12; 
VI Raccolta di lettere sulla pittura , 
scultura- e architettura , scritte da* pili 
Celebri professori , che in dette arti fiori - 
rotto dal secolo XV al XVI f, Roma, 
tomo 1. , 1 ^ 54 ; lom. II, 17^7 ; toni. 
Ili, i 7 5 c), in 4 *0. Pubblicando que- 
ste lettere importanti per le arti, 
l’editore vi ha agginnte utili note : 
di più si trovano nel terzo volume 
tre lettere di Ini e molte altre, clic 
sono inilirilte ad esso; VII Vite de’ 
più eccellenti pittori , tenitori ed ar- 
chitetti, scritte da Giorgio Va -ari, cor- 
rette da molti errori eri illustrate con 
note , Roma, toui. I e 11 , 17^3, to- 
mo III, t~Go, in 4 .to. Hot tari dedi- 
cò questa bella edizione al re di 
Sardegna, GarloEmmnnuete. ed a’ 
suoi due figli. Fila è più infinita- 
mente corretta che quella de’G inn- 
ti, ed, in vece di ritratti incisi in 
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legno, quelli, che adornano questa* 
sono assai bene incisi in rame . Le 
note aggiungono varie importanti 
circostanze al lesto di Vasari, tan- 
to sulle vite degli artisti, qnanto 
sulle opere loro; e le tre tavole, che 
terminano I’ ultimo volume, sono 
di un’utilità massima per lo stu- 
dio di tale significante raccolta. 

G — é. 

** BOTTEFANGO ( Giulio Ce- 
sabe ), d’ Orvieto) città della Tosca- 
na, nomo di molta erudizione, mor- 
to nel 1 (jib, lasciò: Epistola de E- 
lephanto Romae viso ; Il corporale sa- 
cratili. (T Orvieto, poema; Epistolae ; 
Poemata caria; Del Maestro di Ca- 
mera ; Del riconoscere le Scritture per 
comparazione, ec. 

L. M— n. 

** BOTTIGLIERI") (Cablanto- 
nio), napolitano, visse nel XVII seco- 
lo e fu cattedratico nello studio di 
Napoli. Abbiamo di lui un Tratta- 
to : De saccessionihus ale intestato ; e 
un altro col titolo: -Distertationes 
cam decisionibus supremorum tribù— 
nalium regni neapolilani, Napoli 
1670. 

L. M— 1*. 

** BOTTINI (Prospero), patrizio 
lucchese e prelato di meraviglio- 
sa c indefessa applicazioneaglistu- 
dj edalle carirhe.clie sostenne, nac- 
que nel secolo XVII. Trasferitosi 
n Roma, venne da Alessandro VII 
nel t(> 5 q eletto avvocato concisto- 
riale. Fn pure canonico della Ba- 
silica vaticana, di cui prese il pos- 
sesso nel 1675, cui poi riniiuziò . 
nel 1702. Clemente X lo fece suo 
uditore, indi fn avvocato del fisco 
e promotore della Fede, delle qua- 
li «Ine cariche egli poscia ìinunziò 
nel ititip il pieno esercizio a Giam- 
battista Bottini, suo nipote, che la- 
sciò aneli’ egli diverse opere eru- 
dite. Nel 1(175 fn Prospero presi- 
dente dello studio romano ed eb- 
be in Roma grande stima e auto- 
rità. Innocenzo XI lo aggregò alle 
principali congregazioni , cioè a 
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quelle dell' inquisizione, dell’ im- 
munità ecclesiastica cad altre. Pie 
mortogli nel 1-08 il nipote ed egli 
fatto vecchio e cagionevole, gli ven- 
nero da Clemente XI dati per co- 
adiutori nella carica <!’ avvocato li- 
scale Filippo Sacripante e in quel- 
la di promotore della Fede il cele- 
bratissimo Prospero Lauibertini , 
poi Benedetto XIV'. Passò il Botti- 
ni a miglior vita nel i?o. Abbia- 
mo di lui; D‘‘ re», servo Dei Fran- 
cisco Soletto , rtc. Orai io , Rumile 
l litro; De b. Fiancisco Borgia, prae- 
posito generali Soc. Jesu , etc. Oratio, 
Roniae, 16O9. Dissertutiu de pubi no 
culla saniti Jobi, al'iorumque sancto- 
rnm Veteris Testamenti: leggesi que- 
sta nel toni. VII degli Atti de' santi 
bolluruliani del mese di maggio pag. 
61 »:’.. Fu pure il Bollini autore d’ 
un celebre Foto nella causa delven. 
Palafox , stampato in Trento, in 
cui con somma e rigorosa dottrina, 
a imitazione di quello del p. Se- 
gneri, si esamina la Vita interiore, 
scritta da lui medesimo, e si cri- 
brano molti altri punti molto in- 
teressanti e riguardanti alcune me- 
morie da lui lasciate per la futura 
sua canonizzazione , del qual voto 
fece poi uso il eli, gesuita Giam- 
battista Faure ne’ 4 voi. de’ suoi fa- 
mosi Supplementi alle animadiersio- 
ni fatta in detta causa da monsign. 
Sampieri, promotore della Fede, e 
in certi suoi Saggi teologici sopra la 
confusa Ortodossia pala furiano. Par- 
lasi con molta lode del Bottini dal 
Mazzucchelli, Scritt. <T Italia, dal 
Cinedi Bibliot. volante , voi. I., p. 
a8i ; nell’ opera : De professotibus 
Gyrnnasii romani al voi. Il p. 53 o, 
e nelle opere latine di monsig. Fi- 
lippo Bonamici, stampate in Lucca 
nel 1784. 

L. M — r. 

BOTTONI ( Albertino), medi- 
co, nato a Padova nel principio 
del XVI secolo, ricevuto dottore 
nell’università di essa città, vi pro- 
fessò da prima la logica e nel 1 355 
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la medicina. Ha goduto di grande 
riputazioneduraute la sua vita, che 
fini nel 1 àt)6, e ci ha lasciato; I. 
De vita consen-anda, Padova, i 58 a, 
in 12; Il De morbis mulo bribus, Pa- 
dova, 1583 , in 4 -to; Basilea, t 586 , 
in 4 -to; Venezia, i 588 , in 4 -to con 
fig. ; HI Consilia medica , Franco- 
forte, 160% in 4-to, nella raccolta 
di G. Lauterbach; IV Demododis - 
carrellili circa morbos, eusdemqur cur 
rondi Iraclutns, Francoforte, 1607, 
in 12, con le Pandette di G. G. 
Schenck. Ve n’ha un’altra edizio- 
ne con qnesto titolo : Methodi me- 
dicinali s dune, in qu'dnu legitima me- 
dendi ratio traditur , Fraucoforte, 
1693. in 8.vo, a cui I’ editore, La- 
zaro Susenbcck , aggiunse un si- 
mile Trattato d’ Emilio Campolon- 
go ed un libro di questioni di me- 
dicina di Bartolomeo Jerovio — 
Un altro Bottoni ( Domenico ), na- 
to nel 1 G 4 > , a [.contini in Sicilia, 
dottorato a Messina nel i 658 , fi- 
letto medico dell’ospitale di essa 
città nel 1692, poscia di quello di 
Napali; innalzato anche al grado 
di protomedico del regno di Na- 
poli , ammesso nella società reale 
di Londra nel 1697 , morto nel 
1731 , Li goduto d’ una gran ripu- 
tazione, ed ha lasciato le seguenti 
opere : I. Pyrologia lopograjihica, id 
est. De igne dissertala) juxta loca, cum 
eoruin descripl'ume, Napoli, 1692, in 
4 -to; II Febris rheumaticae malignae 
liuteria medica, Messina , 1712, in 
j.vo; III Presene salutari contro il 
contagioso malore, Messina, 1721, in 
4 -to; IV Idea historico-physica de 
magno Trinacriae terme mota. 

C. ed A. 

BOTTONI (Marco Saverio), fi. 
glio ili Domenico, nato a Messina 
ai 18 di ottobre 1669, non seguitò 
la stessa professione di suo padre . 
Egli studiò in diritto e venne dot- 
torato a Catania; fu poscia a Ro- 
ma paggio d’onore della regina 
Cristina di Svezia. Dopo la morta 
di quella principessa, nei 1689, fa 
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chiamato a Napoli dal viceré, Be- 
navides, marchese di Bedmar, che 
gli conferì molti impieghi, cui so 
«tenne con talento e con onore . 
Tornò indi a Koina, dove disimpe- 
gno alcuni altri ufficj, e finalmen- 
te termo stanza a Napoli pre.-so il 
marchese di Vi Mena. Fgli ebbe al 
«ervigio di quel signore i titoli di 
gentiluomo .li camera, di segreta- 
rio, di bibliotecario, d’antiquario 
o finalmente di ajo di suo tiglio. 
Coltivava con ardore le lettere, so- 
prattutto le lingue, la poesia e le 
antichità : sapeva fino diciassette 
lingue. Come ritornò libero, aven- 
do formato una ricca raccolta di 
rarità del Giappone, della Chi- 
na , del Messico e del Perù , ed 
una bella biblioteca di libri tanto 
stampati , che manoscritti , la fe- 
ce trasportare a Messina, sna patria, 
ed ivi fini tranquillamente i suoi 
giorni. Non ha lanciato che alcune 
poesie, sotto il titolo di Serenade, 
m ònore di Filippo V, del viceré 
Bcnavides, oc., stampate a Napoli, 
l^oS, in 4-to, e due discorsi in pro- 
sa, l’uno intitolato: il Ritorno di 
prinuuera;e l’altro: le Glorie di Ro- 
ma, de’qnali il soggetto sembra co- 
mune, ma che offrono la antabile 
singolarità d’essere scritti ognuno 
in dodici lingue. Quindi egli die- 
de loro il titolo d 'Orazione poliglot- 
ta, Napoli, >7o5, in 4 -to. Aveva al- 
tresì composti due volumi di Rime 
e prose, in diciassette lingue; la 
mancanza di caratteri ne impedì la 
stampa e sono rimasti manoscritti 
(iella sua famiglia. 

G— i. 

BOTTRIGARI (Èrcole), cava- 
liere della milizia dorata del papa, 
d’antica e nobile famiglia di Bolo- 
gna, nacque in quella città nell’a- 
gosto del 1 55 1 . Dotato delle più fe- 
lici disposizioni , coltivò con buo- 
na riuscita Io lettere e le scienze 
e fu ad un tempo matematico, poe- 
ta, musico, disegnatóre. Aveva una 
ricca biblioteca ed un gabinetto 
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di stromenti di matematica si pre- 
ziosi , che I’ imperatore Rodolfo 
volle farne acquisto. Egli moti nel 
suo palazzo di sant’ Alberto ai 5 o 
di settembre 1612, e non nel iboq, 
come dice Jlazzuchelli. Venneco- 
niata in suo onore una meda- 
glia, ebe figura di un lato il suo 
busto, decorato della rollaua dell’ 
ordine di s. Giovanni Laterano, con 
queste parole all’intorno: Hercules 
BiUtrigarius sacr. later. un. mil. aur. 
Nel rovescio si vede una sfera, ti- 
no stromento di musica, una squa- 
dra, un compasso, un.» tavolozza, 
e quest’ esergo : JXec has qitaeiivine 
satis. Non fu stampata che la parto 
minore delle opere di Bottrigari; 
cioè : I. Trattato della descrizione ilei- 
la sfera celeste in piano, di Claudio 
Tolomei, trad. in parlare italiano, Bo- 
logna, 1672, in 4 .to ; II Boriali de 
Saxoferrato trae tatui de fluminihns re- 
stitutus, ec. Bologna, 1S76, in 4 -to ; 
111 Delio specchio, else accende il fuo- 
co ad una data lontananza , trattato 
di Oronzio Fineo , trad. , Venezia , 
1 58 1 , in 4 -'o; IV II Patrizio, ovvero 
de’ tetracordi armonici di Aristosseno , 
Bologna, t 5 <p, in 4 -to; V II deside- 
rio, oci'ero de’ concerti ili varj strumen- 
ti musicali, dialogo, Venezia, i 5 (|f 1 
Bologna , t 5 qp ; Milano , 1601 , in 
4 -to Queste tre apparenti edizioni 
non ne fanno che una sola, di cui 
furono cangiati i frontespizj . Nel 
primo l’opera è sotto il nome di A- 
lemano Boni Ili, anagramma di Anni- 
baie Melone: questo Melone (non già 
un Melone, siccome pretende Prud- 
homtne) era allieto ed amiro di Bot- 
trigari. Gli altri dne titoli portano 
il nome di Bottrigari; VI II Melone , 
discorso armonico, e il Melone secondo , 
ec., Ferrara, 1IÌ02, .n {.lo; VII Del- 
le rime di diversi eccellentissimi autori 
nella lingua volgare, nuovamente rac- 
colte, Bologna, 1 55 t, in 8.vo. Si tro- 
vano alcune sue poesie nella prima 
parte di Scelta ili rime di diversi mo- 
derni autori non più stampate, Gine- 
vra, >591, in 8 .yo, e nel dialogo di 
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C. Sperone, intitolalo: Il Bottriga - 
rv. Quest' ultimo ha lasciato a3 o* 
pere manoscritte sullaceremonia u- 
aata, quando egli*entrò nella mili- 
zia dorata, sulle operazioni mate- 
matiche di Tolomeo, sulle variazio- 
ni di temperatura dal [364 al « 577 , 
sul vero numero degli anni della 
vita di Crislo, sul Mesulabio, specie 
di comp «so di proporzione, still’e- 
nimma di Pitagora ri guardante le 
proporzioni musicali, sull’algebra, 
sulle sli-lte lisse ed erranti, su gli 
oroio :j «olari; traduzioni d’ un 
frammento d’ Aristotile, del Trat- 
te’ • 'l' Ila musila di Boezio, di quel- 
lo della musica mondana ' di Macro- 
bio, di quello diCassiodoro, de’com- 
nteuti di Plutarco sulla: creazione 
dell’anima, del Trattato dille ap- 
parenze ce/ejrrd'Euclide, cc. — Bot- 
TRiGAiii (Giacomo), giureconsulto 
di Bologna, morto nel 1 54^ - ha la- 
sciato varie Lezioni sul codice e sul 
Digesto, ed alcune altre opere di 
diritto. — Furonvi pure Paolo 
e Bartolomeo Bottrigari , ugual- 
mente di Bologna e giureconsulti. 

D— L. 

** BOVAD1LLA (d. Francesco 
di), commendatore dell’ordine di 
Calatrava, fu eletto nel i5oo gover- 
natore generale delle indie per Fer- 
dinando re di Spagna; ma questo 
principe ebbe a pentirsi della sua 
scelta ; imperciocché Bovadilla.tut- 
to in un tratto dal seno della mi- 
seria innalzato all’ altezza delle 
grandezze, obi ilio ben presto il suo 
stato primiero: appena fu arrivato 
a s. Domingo, che trattò ognuno 
con una superbia vergognosa; in- 
timò a d. Diego Colotnlxi, fratello 
di Cristoforo, di cedergli la citta- 
della di s. Domingo, di cni aveva 
la custodia ; e questo avendolo ri- 
cusato, se ne impadronì colla forza 
aperta. Cristoforo Colombo a que- 
sta nuova corse in ajuto di suo fra- 
tello , e Bovadilla, senza aver ri- 
guardo alla sua qualità e a’ suoi 
servigi, gli fece mettere i ferri a’ 
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piedi, siccome anche a d. Diego e 
a d. Bartolomeo Colorala», fratelli 
di Cristoioro; e li inviò in Spagna 
col loro processo. Ferdinando ed I- 
sabella, sdegnati per questo proce- 
dere, diedero degli ordini sicuri per 
mettere questi illustri prigionieri 
in libertà e lor fecero avere mille 
scudi onde portarsi in Granata, 
dove la corte si trovava allora, e li 
accolsero con segni di straordina- 
ria distinzione, annullando tutto 
ciò, che era stato fatto contro di lo- 
ro, e promettendo (Li ricompensar- 
li e di vendicarli. Bovadilla fu ri- 
vooato e d. Niccolò Ovando, com- 
mendatore dell' Ordine d’ Alcan- 
tara, fu spedito in sua vece. Bova- 
dilla si trovò tutto in un tratto as- 
solutamente abbandonato; nulla- 
di metto fu trattato con onore lino 
alla vita partenza, che arrivò poco 
appresso e che fu l’ultima azione 
della sua vita, poiché avendo fat- 
to naufragio la (lotta , su cui era 
montato, egli perì con molti altri : 
ciò fu nel 1 5oz. Ventun navigli, 
tutti carichi ili oro, andarono a 
fondo in questo incontro. 

L. M— n. 

** BOVAR1NI (Leandro), pe- 
rugino, visse sulla line del secolo 
XVI e sul principio del XVI I. Fu 
caro al duca di Sai oja , coi quale 
alle nozze con Caterina austriaca 
si trasferì in Ispagna : morì in Ro- 
ma. Esso fu accademico eccentrico 
e principe dell’accademia degl’in- 
sensati di Perugia . Stampò Rime 
e Lezioni accademiche, e un Diar 
logo intitolato: Frutti dell' Autun- 
no, e il Caiimiro, tragedia. 

L. M— w. 

BOUCHAIID ( Amaori), nato a 
st. Jean d’ Angely verso la fine del 
XV aecolo.presidente a Saintes, re- 
ferendario c cancelliere del re di 
Navarra , essendo ancora giovane, 
fu sì ardito che impugnò un’opi- 
nione del celebre giureconsulto 
Tiraqueau, con un opuscolo intitor 
lato : Foeminei sexus apologia, Parigi, 
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1 5 -j.i, in 4 -to. Egli era amico <li- 
Ru belai*, il quale gli dedicò un’o- 

r r retta, che aveva fatto stampare a 
ione per Grypbe nel i 5 aa . in 
S.vo. dell’epistola dedicatoria Ila- 
belai* parla d'un libro di Bouchard: 
De arcltitectura orbis, siccome pros- 
simo a comparire. Tale libro non 
ò però mai stato impresso, come 
nemmeno la sua traduzione del Li- 
tro dell' anima, di Cassiodoro, ch’e- 
siste manoscritto nella biblioteca 
reale di Parigi. Non si può affer- 
mare che Aiuauri Bouchard sia lo 
stesso che tradi il redi Navarra, 
suo signore nel i 56 o, rivelando i 
suoi segreti ai Guisa. Prospero Mar- 
chand tiene che in quell’epoca e 
gli fosse troppo avanzato nell'età 
per mischiarsi ancora d’ intrighi 
politici e che probabilmente li- 
no de’ suoi figli dello stesso no- 
me ed il quale occupava gli stessi 
impieghi, fu quello, diesi mac- 
chiò di tale odioso delitto. 

W-s. 

BOUCHARD (Alano), avvocato 
nel parlamento di Bennes, è il pri- 
mo, che abbia dato una storia com- 
piuta della Bretagna , sua patria. 
La storia di Pietro le Baud, quan- 
tunque più antica , non comparve 
che nel iòò8,mentrechè Boa. hard 
pubblicò la sua fino dal l’anno 1 5 1 4- 
Ella ha per titolo: Le grandi crona- 
che di Bretagna, parlanti dei piissimi 
nobili e bellicosissimi re, duchi, baroni 
ed altri personaggi nobili, tanto della 
Gran- Bretagna, detta presentemente 
Inghilterra, quanto della nostra Breta- 
gna , presentemente ridotta in diss alo, 
ec. Tali croniche ricomparvero au- 
mentate e continuate fino all’anno 
t55i, Parigi, Galliot-Dupré, i53i, 
in fogl. Si può dire dello stile di 
Bouchard ch'egli è tanto gotico, 
quanto i caratteri, che hanno ser- 
vito per istamparlo. Ciò, che v’ ha 
di buono e di vero nella sua opera, 
è si poca cosa, ch’egli non |H>rge 
clic un’idea imperfettissima della 
storia,chc ha voluto trattare. Tal’ò 
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il giudizio, che ne dà Lobineau , 
nella cui opinione convenne il suo 
confratello don Morrice . ultimo 
storico della B^tagna, il quale 
rimprovera a Bouchard d’aver am- 
messo senza disamina le fàvole di 
Golfredo di Montmoutli, della sto- 
ria del re Arturo, del romanzo at- 
tribuito all’arcivescovo Tarpino, 
ec., che andavano per le genti al 
suo tempo. Le Grandi Cronache fu- 
rono ristampate nel i 54 i, in 4-to. 

D N-l. 

BOUCHARD (Alessio Danie- 
le ), prete, dottore di teologia e di- 
ritto, e pmtonotario apostolico, na- 
to a Bcsanzone verso il ib8o, mor- 
to in essa città nel iqW, ha com- 
posto grandissimo numero d’ope re, 
di cui le più non vennero stampa- 
te. Si vede da' loro titoli ch’egli a- 
veva cognizioni assai variate: I. 
Juris riuscirei sea civilis i nstitutiones 
breve, , admotlnm faciles et accontine, 
ad jas antiquum ac nocissimum ipsas- 
que potissimum iustiniuneas instila— 
tionej acromi» hi tue, Parigi, 1 7 1 5 , a 
voi. in la; II Summula conciliorum 
erneralium s. rum-ime ratti. Berle— 
siue, Parigi, 1617, in 12. Si trova 
in seguito alla prima opera il ca- 
talogo di quelle, che prometteva l’ 
autore , tra le quali si nota una 
grammatica ebraica; ma è proba- 
bile che i suoi manoscritti si sieno 
perduti . — Francesco FoUchard, 
suo padre, professore di medicina 
nell’ università di Besanzone e 
membro dell’accademia dei Cariasi 
della natura, è autore d’ima disser- 
tazione sulle ncque minerali, sco- 
perte a Be.-a117.011e nel 1677, stam- 
pata sotto il titolo seguente : Judi - 
cium de metalHcis aquis Fesuntione 
inventi < per rru>diani aetatem anni 
1677, Resanzone 1677, in 4-* 0 - 
Quest’ oliera è indicala per errore, 
nella Biblioteca storica di Francia , 
sotto la data del 1 55 q. 

W — s. 

BOUCHARD (Davide). E. Ab- 

SET LARE (d'). 
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BOUCHARDON (Esrwo) nae- giardini di Grotbois, figura nn A- 
rjue nel i (igH a Chauniout in Bas- t Letti, die doma un orso. Verso quel 
signi. Suo padre, scultore ed archi- tempo, i istaurata la fontana di Net- 
tetlo, gli facilitò per tempo i mez- tulio a Versailles, a Bouchardon 
zi di appagare l’ inclinazione, che com me -so venne di fare una parto 
lo trascinava verso il diseguo. La delle ligure, che 1 ’ adornano. Vi si 
pittura fu da prima l’oggetto de’ vede un Tritone, appoggiato sopra 
suoi voti; fece molte copie, senza un pesce d’enorme grossezza, po— 
interrompere nullameuo isuoi stu- sato sovra una conchiglia: 1’ intol- 
dj, con la scorta della natura, perù ligenza e le grazie,che ha sparse iu 
che suo padre faceta giornalmen- tale lavoro, occorrono ugualmente 
te la spesa di pagargli un model- nc’ due Amori, che domano alcuni 
lo. Bouchardon viveva in seno d’ dragoni e che occupami i lati del- 
ima famiglia, in cui legnava la più la fontana: Nel 1700, alla morte 
perietta unione , presso un padre del duca d’ Antin , successe a 
ch’egli amava teneramente. Tut- Chauffourier nell’ impiego di di- 
tavia , determinato a consacrarci segnatore dell’accademia di belle 
suoi talenti alla scultura, lasciò u- lettere. Intraprese le statue, che 
no stato si analogo alla semplicità do eiano ornare il circuito della 
de’ suoi costumi per andare a per- chiesa di s. Snlpizio, e cominciò da 
fissionarsi a Parigi, dove entro nel- quelle del coro; sono desse in nu- 
la scuola di Couston il giovane. L’ mero di dieci, Gesù Cristo, la Ver- 
allievo fu in breve in grado di ri- gine ed otto Apostoli . Egli aveva 
portare il gran premio e d’ essere assunto l’impegno di lame un 
mandato pensionano del re a Ko- maggior numero, ma la tenuità 
ma La facilità, che aveva acquista- del prezzo fece rompere il contrat- 
ta sino dalla sua infanzia, lo rese to conchiuso col paioco (Lauguet), 
capace di disegnare gli avanzi pre- meno conoscitore del le arti,r.he sen- 
ziosi delle arti, che la Grecia e l i- sihileagl’interessi della Mia parroc- 
talia hanno faito nascere, e di ap- chia. Jo mi tratterrò alla sfuggita 
propriarsene in alcuna guisa le sopra tali opere, non che sulla fi- 
bellezze. Ilafaele ed ilDomenichi- gura della Vergine, mediocreinen- 
no furono ugualmente l’oggetto te eseguita in argento sul suo tuo- 
de’stioi studj. Fra i ritratti in bu- dello, per indicare i due Angeli 
sto, che uscirono dal suo scalpello, in bronzo situati in capo alle sedie 
pi distinguono que’ del papa Cle- del coro e che servivano dileggio 
mente XII , de cardinali di Poli- ai cantori. Si vedeva altre-i di lui 
gnac e di Roano, della moglie di in s. Sulpizio la tomba della du- 
W lenghels, direttore dell’ accade- chessa di Lauraguais: consiste dea* 
mia di Francia a Roma, del baro- sa in una figura di donna piangete- 
ne di Stoch c di alcuni inglesi . te ed appoggiata ad una colonna ; 
Doveva scolpire la tomba di Cle- l’espressione di tale figura è toc- 
mente XI, ma gli ordini del re lo cante. La città di Parigi si pfopo- 
ricliiamarono a Parigi nel 1 eSa. L* nera da molti anni la costruzione 
anno seguente fin accettato dall’ d’ una fontana nel sobborgo s. Ger- 
accademia, dove non fu ricevuto mano; si decise alla Bue per la 
che nel p 744 - Scolpi il busto in strada di Gretielle e s’indirizzò 4 
marmo del marchese di Goti vernet Bouchardon: l’opera intera è sua 
pd un gruppo in pietra, di cui il ed è tenuta pel suo capolavoro. Da 
re faceva presente a Chauvelin, lungo tempo esso artista doveva 
guardasigilli. Questo gruppo, che scolpire una figura pel re: il sog-v 
per lungo tempo fu collocato ne* getto, eh’ egli scelse, fu I’ 4 mor *' 
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adolescente, che fa un arco della cla- 
va d’ Ercole, con le armi di Marte. 
Tale figura dell’amore, collocata 
prima a Versailles, parve che non 
ottenesse molto applauso; ella fu 
poscia trasferita a Clioisy. In capo 
ad alcuni anni, da che Bouchardon 
l’ avea perduta di vista, non si po- 
tè trattenere di dire nel riveder- 
la : «Non è però tanto cattiva”. 
Nel tn 5 o Mariette pubblicò un 
Trattalo delle pietre incise ; Bon- 
chardon lo secondò in tale lavoro 
e fece i disegni, con la scorta de’ 
quali vennero intagliate le tavole 
di detta opera. Egli ha più d’ una 
fiata confessato che non aveva mai 
considerato le pietre incise senza ri- 
trarue molto frutto; che, disegnan- 
do quelle del gabinetto del re, a- 
veva provato a un di presso lo stes- 
so piacere che quando di segnava a 
Ruma le statue ed i bassi rilievi 
antichi. Le cognizioni, che attinto 
avea sulle vesti degli autiebi, l’a- 
vevano ridotto a fuggire gli spetta- 
coli per toma, diceva, di guastarsi 
gli occhi, attendendo il momento d’ 
un felice rivolgimento per l'adozio- 
ne de' veri costumi . f inalmente 
venne affidata aBoitchardon la cura 
del più ricco monumento, che il 
secolo abbia prodotto, la statua e- 
qnestre. che Luigi XV aveva per- 
messo alla città di Parigi d' innal- 
zargli : l’esecuzione di quel mo- 
numento l’ occupò più di dodici 
anni. Il ninnerò de’ suoi $tudj,a- 
vendo a modello la natura, è iucon-. 
cepibile. Per indagarla nelle sue 
più minute particolarità si pose 
molte volte fra le gambe d’un ca- 
vallo, onde disegnarne il ventre e 
tutte le speziaiità : quindi la pu- 
rità delie fattezze, la felice scelta 
e la verità delle forme di quel bel- 
l’animale lo facevano tenere per 
un modello di perfezione, che si po- 
teva opporre a tutto etò, che l’anti- 
chità ha prodotto di più bello. Alcu- 
ni giorni prima di morire scrisse al 
prevosto de' mercatanti onde pregar- 
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lo di affidare l’esecuzione del stlo 
piedestallo aPigalle.su cui fidava, 
per condurre a termine quanto la- 
sciava d’ imperfetto in quel monu- 
mento. Bouchafdon mori ai W di 
luglio 1762 in conseguenza d’ u- 
na malattia di fegato, che 1’ aveva 
fatto languire dieci mesi. Questo 
scultore, esatto e gran disegnatore, 
aveva uua maniera leggiadrissima 
di disegnare col lapis russo, di cui 
non si può far uso, quaudo non si 
abbia sicurezza grande di tratto. 1 
Le sue composizioni, d’uno stile 
semplice, sono nobi li e grandi: e— 
gli poneva molto più spirito ed e- 
pressione ne’ suoi disegni, che nel 
marino. Si bramerebbe in generale 
più fuoco nelle sue sculture, che 
peccano talvolta per una maniera 
coluta e fredda. I disegni, che ha 
fatto a Roma, sono più morbidi e 
più arditi. Dopo il suo ritorno a Pa- 
rigi aveva preso una maniera più 
studiata e più minuziosa onde con- 
formarsi al gusto del secolo. Nes- 
sun uomo mai ebbe sembianze, che 
meno gratamente avvenissero ; ave- 
va un aspetto pesante, penso-o» 
senza garbo ; in conversazione pa- 
reva che nou avesse spirito; il suo 
scalpello o piuttosto il suo lapis 
era la sua lingua. I suoi, invidiosi 

10 biasimavano che non desse ac- 
cesso a’ curiosi ef che si chiudesse 
quando componeva : la sua offici- 
na, dicevano essi, è più impenetra- 
bile che il giardino dell' Esperidi. 
Alcuni amici soltanto vi avevano' 
adito; uno d'essi (il conte di Cay- 
lus ) lo trovò un giorno fortemen- 
te agitato, passeggiando con una 
specie di furore e con un Vecchio 
libro in mano. Tale stato lo sor- 
prese da prima, ma il nostro arti- 
sta s’ avanzò verso di lui, gridati- 
ti do: Ah! signore, da die ho letto 1 

11 questo libro, gli uomini hanno 
li quindici piedi e tutta la natura 
>1 si è accresciuta per me ”, Era 
quello una vecchia e mediocre tra- 
duzione d’ Otnelro. Non si conosce 
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altro allievo di Bouchardon che 
Luigi Claudio Vassé, morto nel 
1772 ; egli ereditò una parte demo- 
lenti del suo maestro e gli succes- 
se nell’ ufficio di disegnatore dell’ 
accademia di belle lettere. Stola- 
ilo Fessard, Aveline, Preisler, Sou- 
beyran, il conte di Caylus hanno 
inciso sopra i disegni di esso arti- 
sta i Crii de Paris, molti bassiri- 
lievi, che figurano sacrifizj e sog- 

f etti della tavola. I più sono male 
umeggiati, la prospettiva non vi 
è osservata e poveri ne sono i cam- 
pi. Nel 1741 Huguier pubblicò 
ùn Trattato d’ anatomia ad uso di 
quel Li, che s’ applicano al disegno, di 
cui le figure vennero incise pei di- 
segni di Bouchardon; la spiegazio- 
ne vi ai trova ridotta in una tavo- 
la sommamente succinta. Egli vi 
lia unito molte figure,, mediante 
le quali si può vedere a primo a- 
spetto 1 ’ osteologia e la miologia in- 
sieme, cioè la connessione ilei mu- 
scoli con le ossa, sopra una figura 
vii tutto rilievo, modellata sugli 
stessi disegni. In gioventù Bou- 
ebardon aveva scolpito a Gigione 
sopra la porla della cattedrale il 
Martirio di s. Stefano: è questa la 
produzione d’ un giovane, che an- 
nunzia talenti. Molti anui dopo, 
nel suo ritorno da Roma, passo per 
Dig ione, durò molta fatica a rico- 
noscere I opera sua ed ancora più 
a contestarla per tale. In una del- 
le- cappelle di sant' Eustachio si 
vedeva la tomba d’ Armenonville, 
guardasigilli, e di Morville, suo 
figlio, ministro degli aliali esteri : 
ella è un’urna doppia, appoggia- 
ta sopra una gran cortina, che por- 
ta le due iscrizioni. (Jno degli al- 
tari della cappella di Versailles è 
fregiato d’ un bassorilievo di bron- 
zo. L’ argomento, che fu dato a 
Bouchardon per 1 ’ esecuzione di 
tale opera, è san Carlo , che comuni- 
ca alcuni appestati: soggetto com- 
posto di bellissime figure, piene d’ 
espressione. La prima pietra della 
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fontana della strada di Grenelle 
tu posta sulla fine del 1739. Alcu- 
ni architetti s’ ingelosirono rii ve- 
dere uno scultore trattare ed in- 
tendere l’architettura; s’avvisaro- 
no quindi di criticar 1* opera e di 
non trovarvi nè profili, nè condot- 
ta, nè proporzione: è questo l’ordi- 
nario espediente dell’ invidia. Ta- 
le monumento, che esiste ancora, 
forma uno de’ più belli monumen- 
ti d'una città, in cui sono accumu- 
late sì grandi ricchezze di tal gene- 
re : è peccato che sia collocato sì ma- 
le. Caylus ha scritta la vita di Bou- 
chardon, Parigi, 1 762, in 1 2, e Dan- 
dré Bardon ha pubblicato alcune 
particolarità sulla sua morte, 17G4. 

P — E. 

BOUCHAUD ( Matteo Anto- 
nio) nacque a Parigi ai ili d’apri- 
le 1719. Egli era d una famiglia 
nobile, originaria di Provenza ed 
imparentata con quella del celebre 
Gassendi , di cui er3 pronipote 
per parte di madre. Tale parente- 
la il lusingava assai e ne parlava 
con piacere a’ suoi amici. Aveva 
circa sedici anni, allorché morì suo 
padre, avvocato nei consigli ; e ri- 
mase quindi senza guida nell’età, 
in cui n’ è maggiore il bisogno. La 
passione, che aveva d’ istruirsi, lo 
preservò dal rompere negli scogli, 
a cui sfugge di rado la gioventù a 
sé stessa abbandonata. Egli non eb- 
be da prima nc' suoi studj un 
determinato oggetto e non vi cer- 
cava che un mezzo di soddisfare al- 
la sua curiosità. Due zìi, prossimi 
parenti di sua madre , amendue 
professori in diritto, riuscirono 
co’ loro consigli a determinare la 
sua vocazione e lo persuasero a 
darsi allo studio de. la giurispru- 
denza. I suoi progressi in questa 
scienza furono rapidi, e venne ri- 
cevuto dottòr collegiato nella fa- 
coltà di diritto nel 1747. Verso 
quest’epoca fu immaginato il pro- 
getto dell’ Enciclopedia. D’ Alem- 
bert, amico di collegio di Boucliaud, 
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I’ associò in tale impreca e gli 
commise la composizione degli ar- 
ticoli relativi alla giurispruden- 
za civile e canonica. Egli vi fece 
di latto gli articoli Concilio, Decre- 
to 'li Graziano, Decretali e False De- 
cretali', ma. associandosi alla gloria 
de’ cooperatori de\V Enciclopedia, 
ile divise altresì i disgusti ed i pe- 
ricoli. La sua ambizione, siccome 
quella di tutti i dottori collegiati, 
era di divenire professore di dirit- 
to, Egli ebbe un bel protestare 
della purezza delle sne intenzioni, 
promettendo anzi per iscritto, sic- 
come gli fu richiesto, di rompere i 
vincoli, eh’ egli aveva stretti, col 
mezzo di d’ Alembert, coi corifei 
della moderna filosofìa; non bastò 
a disarmare i suoi nemici, nè a di- 
struggere le prevenzioni contro di 
lui. Aveva in oltre un altro torto, 
pressoché gTave del pari, che ter- 
minò di farlo tenere per un peri- 
coloso innovatore: ebbe la mala 
ventura di sentire il pregio della 
melodia della musica italiana e 
di apertamente dichiararsi per es- 
sa. Sono note le violenti contese in- 
sorte, allorquando tale musica s’ in- 
trodusse in Francia e soprattutto 
a Parigi, e come il dio dell’ armo- 
nia divenne ad nn tratto il demo- 
ne della discordia. Fortunatamen- 
te i combattenti non potevano a- 
doprare altre armi che gli epi- 
grammi o i libelli; ma i ridicoli 
Foro furori in tale argomento pa- 
lesavano maligne passioni, c|ie pò? 
texano in altri tempi produrre 
più disastrosi risultamenti. Sembra 
che lìoucliaud non prendesse la 
cosa in mollo tanto tragico, e la 
sua passione per la musica non gli 
fece commettere altro fallo che 
quello di sposare nel una 

cantatrice del teatro italiano, Ven-- 
t’anni dopo, nel 1772, si congiun- 
se, in guisa più conveniente, con 
madamigella de Fer, la quale per 
le tenere ed assidue sue cure spar- 
se la sua ièlicità sulla lunga vita 
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e raddolcì le noje e le infermiti 
della stia vecchiezza. Intanto Bona 
citami si con olava, con la coltu- 
ra delle lettere, degli ostacoli, ché 
si opponevano al suo avanzamenti)! 
Egli sapeva l’italiano e l’inglese; 
per distrarsi ad un tempo dalle 
contrarietà, cui provava, e dal la gra- 
vità deglj ordinar] suoi studj, tra- 
dusse molti drammi del celebre 
Apostolo Zeno.. 17^8, a voi. in tal 
Alcun tempo dopo pubblicò la 
traduzione il' un romanzo inglese, 
della Brooke, intitolato: Storia di 
Giulia Alandrvilte, 1764, a pari, in 
12. In circa neU’epocbe medesi- 
me comparvero alcune sne opere 
più serie e più analoghe agli ordi- 
nar] suoi stud], come un Saggio 
sulla poesia ritmica. 1 76?, iti H.vo, 
ristampato, con altri scritti, sotto 
il titolo di Antichità poetiche, ed un 
Saggio storico sull' imposta della ven- 
tesima parte sulle successioni, e delt 
impostai sulle mercanzie presso t Ro- 
mani, 1766, in H.vo. Egli dedicò 
queste due opere all’ accademia 
delle iscrizioni, di cui desiderava 
ardentemente di divenir membro. 
Quella società, straniera ad ogni 
spirito di partito e giudicando gli 
uomini dalle opere loro e non per 
ingiuste prevenzioni , lo accolto 
nel suo grembo nel 1766 dopo la 
morte di Hardion. Queste primo 
atto di giustizia gliene procacciò 
molti altri : poco dopo ottenne u- 
na cattedra ui diritto, perla quale 
egli aveva indarno concorso quin- 
dici anni. Trovò ch’egli era il se- 
sto professore di diritto della sua 
famiglia, per parte di madre. Quan- 
do nel 1774 venne istituita nel 
collegio di Francia una cattedra 
del diritto di natura e delle geliti, 
Boucband fu ad essa destinalo dal 
re. Tale scienz,a è stata in ogni 
tempo poco coltivata in Francia ; 
e, siccome ella richiede ancora più 
senno che memoria, non era fatta 
per Bouclia nd,il quale aveva meno 
dell’ uno ebe dell’altra. Quindi, 
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tra le produzioni della fertile sua 
penna, non si rinvengono che po- 
che cose relative a tale materia. 
Mal grado le occupazioni, che gli 
venivano dalle sue due cattedre, 
non era però meno uno de’ mem- 
bri più laboriosi dell’ accademia 
delle iscrizioni. Il primo suo passo 
colà fu una Memoria sulle società, 
che f ormarono i pubblicani per /’ esa- 
zione delle imposte presso i Romani, 
1766, in 12; 1772, in 8.vo. A tale 
memoria doveva tener dietro una 
seconda sul medesimo soggetto; ma 
si pretende ch’egli ne sia stato distol- 
to da’ suoi confratelli per teina di 
fornire alla cupidigia fiscale lumi, 
di cui non aveva altronde bisogno. 
6’ applicò principalmente ad illu- 
strare, in molte memorie, alcune 
antiche leggi romane e soprattut- 
to gli editti del'prctore, cìbe sono 
una delle principali fonti della 
giurisprudenza . Bouchaud pro- 
nunziava la r con pena; oinmette- 
va pressoché sempre quella, che 
trovasi nella parola pretore; e tale 
cattiva pronunzia allegrava talora 
una materia, che d’amenità non 
era suscettiva. Queste differenti 
memorie furono lette nelle adu- 
nanze dell’accademia ed inserite, 
in parte, nelle sue raccolte. Le al- 
tre lo furono in quelle dell’ istitu- 
to, di cui Bouchaud fu eletto mem- 
bro I’ anno IV (1796) : alcune sono 
rimaste manoscritte. Egli non ces- 
sò di lavorare fino alla sua morte. 
Tutte queste occupazioni non im- 
pedirono Bouchaud di pubblicare 
ancora altre opere. Oltre quelle, di 
cui abbiamo parlato, comparvero ; 
I. Saggi storici sulle leggi, tradotti 
dall’ inglese, Parigi, tifiti, in 1 2 : è 
questa l’ opera più vera e più pro- 
fonda, che sia mai forse stata scrit- 
ta sull* origine delle leggi crimi- 
nali e su quella del diritto di pro- 
prietà. Tale opera aveva fatto mol- 
la impressione in Inghilterra ; ella 
non ne fece niuna in Francia, do- 
ve gli spiriti erano preoccupati da 
7 - 
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idee false e chimeriche. L’ autore 
fonda il sno sistema sulle affezioni 
innate nel cuore dell’ uomo, sui 
monumenti primitivi della legis- 
lazione e non sopra una perfezio- 
ne ideale della specie umana; li 
Teoria dei trattati di commercio tra 
le nazioni , 1773, in la : questa è la 
sola delle sue opere, che abbia al- 
cuna analogia col diritto delle gen- 
ti, die gli era stato commesso <P in- 
segnare ; I II Ricerche storiche sulla po- 
lizia dei Romani in fatto di strrule 
maestre, di eie e di mercati, 1 784, 
ristampate nell’anno Vili, in 8 vo. 
Everardo Ottone, giureconsulto te- 
desco, aveva già scritto sul medesi- 
mo soggetto. ABouchaud molto pro- 
fittarono le sue ricerche o, perme- 
glio dire, egli non ha fatto che ac- 
comodare il libro alla sua foggia; 
IV Commento sulla Legge delle dodi- 
ci tavole, 1787, in 4-to, ristampato 
con giunte considerabili nel i 8 o 3 
a spese del governo, 2 voi. in 4-to. 
Le legjp delle dodici tavole erano 
già un antichità pei Romani an- 
che negli ultimi tempi della re- 
pubblica e principalmente sotto 
gl’ imperatori. Il testo era talmen- 
te invecchiato, ohe per renderlo 
intelligibile fu d’ uopo tradurlo in 
più moderna favella ed illustrarlo 
per commenti ; ma il testo, del pari 
che i commenti erano periti lungo 
tempo innanzi la caduta dell' im- 
pero; non ne rimanevano che al- 
cuni frammenti sparti e sfigurati 
in alcuni autori e nelle compi- 
lazioui di Giustiniano. L’infati- 
cabile attività de' moderni dotti e- 
ra riuscita ad unire tali frammen- 
ti , a districare il testo primitivo 
dalla legge che vi era stata mesco- 
lata, ed a restituirlo ad ognuna 
delle tavole, alle quali appartene- 
va. Il celebre Jacopo Gottifredo 
fu quello, che s’ebbe il primo van- 
to in tale restituzione. Altri giure- 
consulti, sia francesi, sia stranie- 
ri, si erano dopo di lui esercita- 
ti sopra tale soggetto. Bouchaud 
io 



146 BOU 

a | > 1 1 1 oli Ito delle loro ricerrlie e fe- 
ce >ullc leggi delle (iodici tavole il 
più compiuto lavoro, che abbia an- 
cora esistito. La vita di Boucbaud, 
procellosa nel suo principio, aveva 
proceduto poi tranquilla ed ono- 
rata. Il re gli accordò nel ijH> di 
•uo proprio moto una patente di 
consigliere di stato, concepita ne’ 
termini più onorevoli. Egli morì il 
rimo di febbrajo 1804, in età di 
5 anni. Dacier, segreta* io perpe- 
tuo della ter/a classe dell’istituto, 
ha latto il suo elogio, letto in una 
delle adunanze di tale società e 
poscia inserito nel Magazzino enci- 
clopedico, (aprile i 8 o 5 ). 

E — j. 

BOUCHE (Onorato), Storio- 
grafo di Provenza e dottore di 
teologia, nacque in Aix nel i 5 p 8 
da un’antica tamiglia. originaria di 
Toscana. Si fere ecclesiastico per 
sollecitazione di Gaspare Dulau- 
rens, arcivescovo d’Arles, suo pa- 
rente, il quale l'indusse a ferma- 
re stanza in quella città mediante 
un benefizio. Prima d’ intrapren- 
dere la sua grand’ opera su Ila co- 
rografia e la storia del suo paese, 
si era fatto conoscere per alcune 
poesie latine; per l’orazione fune- 
bre del dotto Peiresc, suo amico, 
recitata a Roma dinanzi ad Erba- 
no Vili; per quella di Luigi XIII ; 
per una dissertazione onde soste- 
nere contro Launoi la tradizione 
de'Provenzali sull’arrivo di Mad- 
dalena e di Lazaro nel loro , ar- 
se ( I ) ; e per alcuni altri scritti nn- 
d’era salito in rinomanza tra’ suoi 

(i) Lpngel h» riferito coti pero rssiiru* 
il titolo di quell’ opera ; essa * intitolala : 
Vindici or j idei et pittati* Provincia* , prò 
Coelttlbu * Ulivi tuiclaribut resti (vendi* . • ad ■ 
verme quotdam libello* de V ommentitio La- 
tariy ec.y in Provincinm appulru, A ite, 
in 8.vo. Lamio) areno»* replicato, Bourfie vi 
rispose con una nuova edijione in franr***.e , 
aumentala di nuovi argomenti f con questo 
titolo : La l'ifeta itila fede e della pietà 
di Provento po' tuoi Santi tutelari, *r. , Ala, 
iGb‘3, iu 4.to. 

C.M. P. 
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compatrioti! . (Quando egli volle 
muipoire la sua storia, andò sui 
luoghi stessi per verificare i fatti, 
viaggiò in Francia, in Italia, in 
I.-p»gria ed altrove; e colà gli fu- 
rono aperti tutti i depositi lettera- 
ri mediante il commercio suo epi- 
stolare coi dotti di tutti i paesi. L’ 
opera fu in grado di comparire 
nel iC6o e gii siati del paese si 
addossarono le spese della slampn. 
Ella ha per titolo; la Corografia o 
Descrizione delia l’rovenza, e la Sfo- 
riti cronologica dello stesso paese, Aix, 
t(ìb 4 , 2 voi. in fogl. L’autore l’a- 
veva scritta prima in latino; ma 
la volse poi in francese, e fu .-t a lu- 
paia in quest’ ultima lingua: egli 
vi fece, in seguito, aggiunte e corre- 
zioni , pubblicate a parie e che 
mancano in molti esemplari; tren- 
ta pagine pel tomo i .< e Irmi lasci 
pel a.» Questa storia è forse la mi- 
gliore? che da noi si abbia intorno 
alle auliche nostre provincie: ella 
è piena di rilevanti ricerche, ili 
curiose particolarità ; ed è esattis- 
sima, allorché non si tratta di fat- 
ti relativi all’onore del paese del- 
l’autore, perchè allora egli spac- 
cia anche favole. Vi si trovano al- 
tronde ripetizioni, cose inutili o 
straniere al soggetto. La narrazio- 
ne è imbarazzala da carte, clic sa- 
rebbero state meglio collocate alla 
fine dell’opera : lo stile è diffuso* 
ed oscuro. Fu detto che i I p. Pagi 
g.i avesse porto .-occorsi per fi par- 
te cronologica; ma questo valente 
critico era troppo giovane in quel- 
I epoca, perchè avesse potuto ac- 
quistare le cognizioni, eh’ esigeva 
un lavoro di tal genere. Altri han- 
no prele-o che nonché avesse at- 
tinto molto nelle memorie mano- 
scritte del p. Giovanni Jacques, 
priore degir agostiniani di Marsi- 
glia, il che sembra meglio fondato. 
Egli morì in Aix ai a 5 di marzo 
1671. — Batdas-are Botrcuz, suo 
fratello, uno de’ procuratori degli 
stati di Provenza, è autore d ui* 
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ìihfo intitolato : la Provenza colui* 
derata come paese di stato. £ quella 
un’ eccellente discussione sul di- 
ritto pubblico di essa provincia. 

T — D. 

BOUCHE ( Carlo Francesco ), 
avvocato nel parlamento d’Aia, es- 
sendosi tatto conoscere per alcuui 
scrìtti, fu nel 1781) deputato agli 
stati generali ; ivi egli si rese fa- 
moso pei partiti da lui [Misti con 
tra il clero e si dichiarò per la li- 
bertà de’ culti e la monarchia. Ma- 
nifestò fino dai 17 di giugno 1700 
alcune idee sulla iitierlà dei negri; 
gli furono indi affidati gli affari 
relativi ad Avignone, e domandò 
sovente la riunione di esso paese 
alla Francia. Come avvennero le 
discussioni intorno ai delitti com- 
messi in quelle contrade, Jourdau, 
soprannominato Coupe-tétr, dichia- 
rò che operalo aveva per ordine di 
Bouche e di alcuui altri deputati, 
di cui mostrò le lettere. Nei 1791 
Bouche passò dall’ assemblea dei 
Giacobini, di cui era allora presi- 
dente, all’assemblea de’ Feuillants, 
Dopo quella tornata fu creato 
membro del tribunale di cassazio- 
ne. Egli mori verso il 1794. Esi- 
stono di lui: I. Saggio sulla sto* 
ria della Provenza con una Noti- 
zia de' celebri Provenzali, Marsiglia, 
1785, a voi. in4-to: la notizia ven 
He altresì tirata separatamente; li 
Diritto pubblico della Provenza salta 
contribuzione alle imposi: uni, ristaili 
pala nel 1788, in B.vo. Egli ha coni- 
lo alcuui articoli pei tomi III e 
del Dizionario della Provenza e 
del Contado v eneisino, in 4 -to ( V. 
C. F. Acn*nr> ). Ha lasciato mano- 
scritta una Storia di Marsiglia. 

A. B— t. 

BOUCHEL, in latino Uuchelui 
4 LoR: hzo ), il che l’ha fatto nomi- 
nare Bochel da alcuni biografi, av- 
vocato, nato a Cretpy nel 1 7 '>9, e- 
«ercitò per cinquaut’ anni la sua 
professione nel parlamento di Pa- 
rigi OOP uiolt’ oa.ore. In giovaulù. 
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egli si era applicato allo studio del- 
la storia ed ha lasciata manoscrit- 
ta quella del Valois. Ha pubbii-r 
cato altre opere, che -olio proni d’e- 
rudizioue ; ina le sue compilazioni 
di diri ito sono le sole, che abbiano 
goduto lungamente d una merita- 
ta stima. I suoi nemici gli suscita- 
rono dispiaocVoli briglie e riusci- 
rono a farlo chiudere nella basti- 
glia. Egli ne uscì in cajio ad alcu- 
ni mesi per la protezione di Le Jay, 
si 0 particolare amico, primo pre- 
sidente nel parlamento. Bouche! 
muri ai aedi aprile 1619. in età di 
settant’aniii. (Quelle tra le euò o- 
pere, che meritano ancora qualche 
attenzione, sono: I. Decretorrim ec— 
desine gallicaiuie ex concil i.', statu- 
ti 1 synodalihus , libri PIU, Parigi, 
1609 e itiai, in fogl.; Il Somma b - 
ufficiale, 1 t)i8, ristampata nel 1689, 
Parigi, a voi. in fogl., col titolo di 
Oddiote co canonica, a cara di CL 
BloiideaiijChe ne ha ritoccato il vec- 
chio stile e I' ha aumentata di più 
d’un torzo. Bouchet, per giudizio 
di molti critici, è uno de’ migliori 
canonisti francesi ; Ili IJ'iblioteCa o 
Tr soro del diritto francete : dicesi 
ch'ella fo-so .< imposta nelle pri- 
gioui del Chàtelel, liscili era te- 
nuto da suoi creditori: ella fu ri- 
stampata cogli aumenti di Giovan- 
ni Beschefer, Pai igi, 1671, 3 col- 
in fogl.: questa edizione è la più 
stimata; IV fui Giustizia criminale 
di Francia, dinotata coi più memo- 
rab li esempj, dallo stabilimento di 
essa monarchia fino al presente, Pa- 
rigi, idra, in 4A0; V Raccolta de- 
gli statuti e de' regolamenti de' librai 
e degli stampatori di Parigi, Parigi* 
1O/.0, in 4. to. La comunità degli 
stampatori e de’ librai era stata 
istituita nel 1618. Abbiamo anco- 
ra di Ini alcune Note sui costumi 
del P alois e della podesteria di Serv- 
ii stampate nel t 63 r, e parecchi 
Gemali storici, stimabili per la loro 
esattezza : sono essi conservati m 
no, ditti nella biblioteca reale. — 
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Bouowzt. ( Arnoldo ), morto nel 
itì^i, in Utrecht, sua patria, era 
anch'egli giureconsulto. Ha pub- 
blicato: I. Desciiptic urbis uìtraje- 
ctinae una cum tàbula geogr., Lova- 
nlo, t6o5 ; Il Historia ultrajectina, 
Utrecht, i643, in fogl. , tratta prin- 
cipalmente dalla Storia dei vescovi 
et Utrecht, di Furnerio, ch’egli ri- 
ride sugli antichi manoscritti ed 
alla quale aggiunse lunghe note e 
commenti. 

W— 1 . 

BOUCHER (Niccolo) , vescovo 
di Verdun, nacque ai 14 di no- 
vembre 1 5a8 a (lernai, nel Dor- 
tnois, nella diocesi di Reirns: Suo 
padre, il quale non era che sem- 
plice agricoltore, lo sostenne co’ 
suoi risparinj all’nniser ita di Pa- 
rigi. Com’ ebbe ricevuto il grado 
necessario a professare belle lette- 
re e filosofia ( mailre-bs-arts ) , fu 
chiamato a Reiins dal cardinale di 
Lorena per insegnare la filosofia 
nella nuova università. Sostenne 
tale impiego con generale applau- 
so'; diventò rettore dell’università, 
superiore del seminario, canonico 
della cattedrale. Il cardiuale, suo 
protettore, gli affidò I* educazione 
de’ suoi nipoti e gli procuro nel 
i58i il vescovado di Verdun. Gio- 
vanni di Renthervillers, eletto dal 
capitolo secondo la forma del con- 
cordato: germanico , gli disputò 
quella sede. Egli sostenne il suo 
diritto con una dotta ed eloquen- 
te apologia, intitolata : Firdunensis 
episvpatus, N. Bocherii , Verdun, 
i5p2, in 4.to, in cui ti giustificò 
pienamente del delitto d’intrusio- 
ne e provò che la chiesa di Ver- 
dun noti era compresa nel concor- 
dato germanico: Clemente Vili 
giudicò la causa in suo favore. Bou- 
cher, in sì alto grado d’elevazione, 
non ohbiiò l'oscura condizione, 
dond’era uscito, egli seppe unire la 
semplicità evangelica alla decenza, 
che richiedeva la sua dignità. Non 
arricchì i suoi parenti a spese del- 
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la chiesa, adempì con zelo e con 
edificazione i doveri del vescova- 
do, combattè i nuovi errori co’ suoi 
scritti e co’ suoi sermoni ; ma la 
sua riconoscenza verso i principi 
lorenesi lo trascinò nel partito del- 
la lega. Morì ai 19 d’aprile t5q5. 
Fra le opere, ch’egli aveva compo- 
ste, è nota un’ Apologia della mora- 
le il’ Aristotele, contra Omero Ta- 
lon, Reirns, i56a, e I’ Orazione fu- 
nebre del cardinale Carlo di Lorena, 
Parigi, 1677 , in 8 .vo, ch’egli am- 
plificò, lo stesso anno, con questo 
titolo: Caroli Lotharingii cardinali, 
et Francisoi ducis Guisii litterae et 
arma, in 4 -to, tradotta in francese 
da Giacomo Tigeon, con quest’ al- 
tro titolo: Conforiction des lettres et 
armes des deux frbros, princes lor- 
rains, eo., Reirns, 1 579 , in 4-to; que- 
sta composizione contiene curiose 
particolarità sui principi lorenesi ; 
ma ella è sfigurata da alcune in- 
vettive contro Enrico III in occa- 
sione dell’ assassinio dei due eroi 
dell’autore, a Biois, 

T— o. 

BOUCHER ( Giovawwi ), nato a 
Parigi nel mezzo del secolo XVI, 
cominciò la scolastica sua corsa dal 
l’ insegnare le umane lettere e la 
filosufia nell’università di Reirns, 
Egli complimentò Enrico Ili in 
qualità di rettore di essa univer- 
sità, allorché questo principe andò 
a larvisi consacrare nel febbraio 
1 Ò 75 , e di là partì subito dopo on- 
de recarsi a Parigi, dove professò 
la filosofia nel collegio di Borgo- 
gna e la teologia in quello dei 
Grassins. Egli fu successivaraenta 
rettore dell’università, priore, dot- 
tore di Sorbona ed alla fine paro- 
co di s. Benedetto. Chiese inutil- 
mente molti vescovadi ed ottenn® 
pensioni su quelli di Beauvais e 
di Fréjus. Quest'uomo focoso, ob- 
bliaqdo i doveri del ministero di 
pace, di cui portava il carattere, no 
fece un ministero di discordia e di 
turbolenze. Nella sua camera si 
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tenne nel i 585 la prima assem- 
blea de’ partigiani della lega ed 
egli se ne dichiarò l’ apostolo più 
ardènte. Fu veduto ai a di set- 
tembre i 58 y far sonare a stormo 
la campana della sua chiesa per 
dare il segnale della ribellione, sa- 
lire in pulpito onde animare i suoi 
parrocchiani contro il loro sovrano 
e pubblicare sediziosi libelli per 
propagare lo zelo frenetico, che 1* 
agitava. La prima opera, che gli 
viene attribuita, è una satira con- 
tro il duca d’ Eperuon, dedicata 
allo stesso duca, col titolo di Storia 
tragica e memorabile di Gaverston , 
gentiluomo guascone, altre volte 
favorito da Eduardo II, ec., pubbli- 
cata sotto il nome di Th. Wal- 
singham, ( 588 , in 8.vo. L’anno se- 
guente pubblicò: De justa Henrici 
III abdica tione e Francorum regno, 
Parigi, 1589, in 8.vo : in quest’o- 
pera, scritta a modo di quelle di 
Giunio Bruto, di Bucanano e di 
Hotman, egli vomita le invettive, 
accumula alla cieca e senza pudo- 
re le più grosse menzogne, le più 
atroci calunnie, stemperate in uno 
stile penoso e gonfio . Non arrossi 
però di farla stampare sotto il suo 
nome, e con un privilegio, il quale 
contiene l'ordine di stampare » i 
« libri di pietà e di devozione in- 
vi servienti all'istruzione ed all’e- 
s» dificazione de’ popoli ” . In tale 
guisa si chiamavano, in quegl’ in- 
felici tempi, gli abtiominevoli scrit- 
ti di tal fatta . Pillehotte, librajo 
della Santa-Unione, lo ristampò,!’ 
anno seguente, a Lione con una 
prefazione, che annunziava essere 
intenzione degli editori di suscita- 
re assassini contro Enrico III. Non 
si saprebbe giustificarlo d’ essere 
«tato complice di Giacomo Cie- 
snent; però che lo stesso giorno 
dell’assassinio di Enrico III e pri- 
mach’ egli potesse essere istrut- 
to dell’ avvenimento, egli l'annun- 
ziò in pulpito a ». Merry e l'esal- 
tò siccome un' aziona maritoria . 
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Gli uccisori del presidente Brisson 
trovarono altre.-! in lui un difen- 
sore presso il duca di Mayenne. L’ 
esaltazione di Enrico IV al trono 
raddoppiò il suo fanatismo. Nella 
sua Rispostu ad una lettera minuta, 
del vescovo di Mans ( Claudio d’An- 
gennes), Parigi e Troyes, 1389, in 
8.vo, egli profana orribilmente i 
testi della sacra Scrittura, onde 
provare che l'azione di Giacomo 
Clement è una lodevole azione 0 
che non si può tenere in coscien- 
za le parti del re di Navarra. Ai 
la di maggio t 5 fj 3 la lega avendo 
fatto una solenne processione nel- 
la chiesa di Nostra Signora, Bou- 
cher, con In mira d’ allontanare i 
principi della casa di Boi-bone, an- 
che quelli che erano cattolici, pre- 
se per testo del sermone, eh’ egli 
predicò in tale occasione : Attendi - 
te a faltis p rapiteti*. Esistono ancora 
i suoi Sermoni della simulata con- 
cersione e nullità della pretesa asso- 
baione di Enrico di Borbone, princi- 
pe di Béarn. Tali discorsi, eh' egli 
predicò per nove giorni consecuti- 
vi nella chiesa di s. Merry nel prin- 
cipio d’agosto tSqS, furono stam- 
pati sotto il suo nome, col privile- 
gio del duca di Mayenne, dedicati 
al cardinale di Piacenza, legato in 
Francia. Parigi e Donai, 1094 , 
8,vo, e bruciati per mano del car- 
nefice, dopo la resa di Parigi, alla 
Croix-du-Trahoir e sulla piazza 
Maubert. Fu allora che, trovando- 
si compreso in una lista de'più fo- 
cosi partigiani della lega, di cui la 
proscrizione sembrava necessaria 
alla tranquillità pubblica, Boucher 
si ritirò a Tournay , dove divenne 
arcidiacono della cattedrale . Ri- 
tornò poscia in Francia e vi fu car- 
cerato e perseguitato dal procura- 
tore generale; ma ottenne la liber- 
tà dalla clemenza di Enrico IV a 
fece ritorno a Tournay, dove con- 
tinuò a tracorrere nel fanatico suo 
zelo, 1.0 nella sua Apologia per 
Giovanni Chàtel « per i padi i di Ges'g, 
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pubblicata nel ( 5 g 5 , in 8.ro, »otto 
il noine di Francesco de Vérone: el- 
la li trova nel sesto tomodelle Me- 
morie di Condì-, venne altresì tra- 
dotta in latino, con questo titolo : 
/esulta sicarius, Lione, itìtt, inS.io; 
u." nell’ Orazione funebre di Fìlijt- 
po IT, 5 .® nel suo Avviso contro l’ap- 
pellazione , fatta dal celebre Edmondo 
IUchit , della censura del suo libro 
sulla potenza ecclesiastica e politica , 
sotto il nome di Più-lodi Gimont, si- 
gnore d' Esclacolles , Parigi, lòia, 
in H.vo; 4-° ' n 11,1 altro diviso, pub- 
blicato lo stesso anno, sull’aringa 
di Lnmartellilre contro i gesuiti , ed 
in molti nitri libelli della medesi- 
ma forza. Gli viene attribuita la 
Vita di Enrico di Valots, col martirio 
di Giacomo Clement, Troyes, senza 
data, in 8.vo, raro; il Mistero d’ in- 
fed-ltà, incominciato da Guida lsca- 
riote. primo sacramentario, rinnovato 
ed aumentato et impudù aia dagli e- 
jetic suoi successori, pubblicato sot- 
to il nome di Pompeo di Kibemont, 
a Chàlona, it>i 4 , in 8.'0. Gli altri 
suoi scritti sono: Difesa di Giovan- 
ni Boucher , canonico di Tournay , 
contro la calunniosa imputazione fat- 
tagli da un libello intitolato : AdLu- 
dovicum Xllladmoni tio.ee., Tour- 
nay , 1626, ifi 4 -to ; I* Arca del Te- 
stamento, etc., Tournay, iò5tì, in 
rt.vo. Questo violento dottore mori 
a Tournay nel ib -44 0 4 <>, in età 
di novaotasei anni. Mezerai pre- 
tende ss che sulla fine della sua 
ss vita aveva cangiato tempra e 
1' eh’ egli era divenuto tanto zelan- 
is te francese tra gli spaglinoli, 
V quanto era stato furioso spagnuo- 
ss lo in Francia Tale asserzione 
è confutata nelle note sulla Satira 
menippea , edizione di Ralisbona 
(Rouen), t-26, in 8.vo, tom. II, 
pag. 52 . 

T— d e V— va. 

BOUCHER. ( Giov vrsui ), fran- 
cescano osservante, nato a Besan- 
zone nel XVI secalo, fece il viag- 
gio di Terra Santa. Come ritornò, 
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ne pubblicò la relazione con que- 
sto titolo : Le Bouquet siterà, compo- 
si des rotei du Culvaire , dei lys de 
Betliléem, des jac.inthes (t OlUef . L’ 
autore ha dato nel titolo un’esat- 
ta idea dello stile della sua opera. 
Tale relazione comparve la pri- 
ma volta a Parigi nel 1616, in H.vo, 
e fu ristampata a Caen , a Parigi, 
lòati; a Rouen, nel 1679, 1698 e 
1^58, in 12; ed a Lione, senza da- 
ta. Ella si divide in quattro parti, 
di oui la prima contiene il viaggio 
del padre Boucher in Grecia, in 
Egitto, in Arabia ed in Palestina; 
la seconda la descrizione dei luo- 
ghi santi ; la terza il sno viaggio a 
Betlemme, alle montagne della 
Giudea, al deserto di s. Giovanni, 
in Etnmaus, al fiume Giordano, al 
Mar Morto, al de-erto di nostro Si- 
gnore, ed il sno ritorno in cristia- 
nità per la Galilea, la Fenicia , la 
Siria ed il monte Libano; final- 
mente nel quarto libro tratta del- 
la diversità de’ costumi , delle u- 
sanze e delle religioni dei popoli, 
ch'egli ha veduti. " Il [>adre Boti* 
ss ciier, dice Labonllaye Le Gonz^ 
» descrii e arditamente ciò, che non 
ss ha veduto che da lontano.Quan- 
ss to dice della città del Cairo, del- 
ss le piramidi d’ Egitto, del Pozzo 
s’ di Giuseppe e d’ Alessandria 
s’ fa abbastanza vedere cb' egli non 
ss vi è mai stato '■ . Noi aggiunge- 
remo che questo francescano, par- 
lando della religione musulmana, 
dà prove <!' un* ignoranza inescu- 
sabile: quindi egli fa due libri 
dell’alcorano e dell’ Attorcano, men- 
tre quest’ultimo nome non è che 
un epiteto di quel libro sacro de’ 
Musulmani; quindi fa i quattro 
primi califfi fondatori dei quattro 
riti ortodossi di quel popolo; quin- 
di egli tiene la Suna ( Sunnnh ) per 
un’ unione delle risposte più sag- 
ge, ec. 

J— w. 

BOUCHER { Gillk ) , gesuita, 
nato nell’ Artois nel t 5 y<>, morto 
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a Touroay, agli 8 di marzo i G6 r >, 
dopoché i'u per dieci anni rettore 
dei collegio di Bcthune e per sei 
anni di quello di Liegi . Abbiamo 
di lui le opere seguenti; I. Bel- 

giurn minimum ecclesia stirimi et ci- 
vile, Liegi, iòti!, in Cogl. Questa 
storia va dalla fine ile! Cominenta- 
rj di Osare fino alla morte di Clo- 
doveo 1 . Il Belgi um gallicum, che 
formare ne (linea la seconda parte 
e si estendeva fino a Carlo il Cal- 
vo, è rimasto manoscritto nella bi- 
blioteca dei gesuiti di Tonrnay ; 
Il Disputatio histor'ica de primis Turi- 
gronun seli Leorlien s'utm episcopi! , 
Liegi, itìia, in 4 -to. L’autore pre- 
tende in essa che non v’abbia mai 
avuto vescovado a Maestrieht: sen- 
t linei ito, die ha i suoi partigiani ed 
i suoi avversar]; III Annotatisi de 
chronologia regum /rancurum mero- 
vaedeorum: queste due ultime ope- 
re si trovano nella Bsiccolta dei ve- 
scovi di Liegi, fatta a Chapeauville ; 
IV. Commentar, in Fictorii Aquila- 
ni ranonem pmehalem, quo cycli pn- 
tclialei veterum exponuntur , verni 
pnstionis Chriiti dsei eruttar et do- 
ctrina temporum traditur, Anversa , 
itila, in Cogl. Il padre Boucher è 
uno de’primi, che abbiano dilu- 
cidata con buon successo la storia 
de’ nostri re della prima stirpe . 
Ila lasciato altresi alcune no- 
te manoscritte sopra Gregorio di 
Tours, di cui preparava un’edi- 
zione. — Boucher ( Pietro ), gover- 
natore de’ Trois Rivière.» ed uno 
de’ primi abitanti della Nuova 
Francia, fu deputato alla corte per 
far conoscere i bisogni della colo- 
nia, e, durante il suo soggiorno in 
Francia, pubblicò una Storia cero 
I naturale dei costumi e delle produ- 
zioni della Nuova Francia, detta Ca- 
nada, Parigi, i 665 , in 13; es-a non 
Comprende che una notizia non 
poco superfiziale, ma fedele , del 
Canada, secondo il p. Charlevoix. 
L’ autore, ohe morì in età di quasi 
tttut’ anni, è stato confuso da Lo- 
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long e Lenglet con un p. Boucher, 
gesuita, che niente ha di comune 
con lui. — Un altro Boucher- Be vu- 
val (Giovanni ) ba pubblicato un 
Histrettn storico e cronologico della 
città ili Boa-Ila, I(jy3, in 8 vo. 

T— D. 

BOUClir.R (Francesco), pittore 
di storia, nato h Parigi nel 1704, 
entrò nella scuola di Lemnine, pit- 
tore dotato di talenti reali, ma che 
schiuse quel cattivo sentiero, in cui 
i suoi allievi cd imitatori andaro- 
no, secondo I’ uso, malto più lungi 
ch’egli (V. Vif.ii). Boucher fece 
alcune pratiche per essere uno de- 
gli allievi mandati in Italia, ma al- 
lora i benefizi del governo veniva- 
no accontati ai protetti del diretto- 
re generale delle fabbriche , arti 
ec. , il duca d’Antin ; in seguito, i 
posti degli alunni a Roma acc ir;!a* 
ti vennero per suffragio del corpo 
accademico. Boucher nel 1731 eb- 
be l.i sorte di fare con un benefi- 
co amatore il suo viaggio nella pa- 
tria delle arti ; ma le prime lesioni, 
ch’egli aveva ricevute, non gli |ier- 
mettevano d’essere penetrato dai 
capolavori delle scuole d'Italia, a 
tale che mutasse maniera. Siffatto 
ritorno ai veri principi dell’arte 
è una specie di fenomeno, ed il gu- 
sto regnante allora in Francia do- 
veva renderlo impossibile per Bou- 
cher. Come ripatriò, questo artista 
ottenne una certa voga nelle socie- 
tà, checnntrihnì a farlo interamen- 
te smarrire. Egli divenne il pitto- 
re alla moda e l’oggetto degli elo- 
gi universali. Alla morte di Carlo 
Vanloo, primo pittore del re ed 
artista, che avrebbe meritato di na- 
scere in un’epoca piò fortunata, 
Boucher gli successe ed ottenne 
un titolo, che I* immortale Poussin 
aveva onorato. Non c* intratterrpmo 
nelle particolarità delle composi- 
zioni, che sfuggirono alla deplora- 
bile facilità del pennello di Bou- 
cher. Accettando lavoro da ogni 
parte, egli si è vantato d’ aver 
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guadagnato fino 5 o,ooo lire per an- 
no, quantunque tosse moderato ne’ 
prezzi delle sue opere; ma egli le 
faceva con eccessiva rapidità . La 
morte lo sorprese col lapis in ma- 
no, dopo una malattia lunga non 
poco, ai 7 di maggio 1770. Dobbia- 
mo osservare che l’aggiustatezza e 
la finezza del suo gusto si mostra- 
rono sempre nella scelta dei qua- 
dri e degli oggetti importanti di 
storia naturale, ch’egli era avido di 
ricercare e di acquistare . Egli ne 
formò un gabinetto decorato in un 
modo unico e stupendo, e fu il so- 
lo tesoro che lasciò a’ suoi eredi : 
essi ne ricavarono da centomila 
franchi . Boncher aveva sposato 
una delle più leggiadre e delle 
più belle donne del suo tempo, e 
n’ebbe un figlio, morto in tenera 
età, e due figlie, maritate, 1’ una 
a De-hayes, pittore di storia, suo 
allievo e suo imitatore, e l’altra, 
a Baudonin, pittore di soggetti ga- 
lanti ed a guazzo. La pretesa gra- 
zia di Boucher non era che lezio 
ed affettazione. Il suo colorito, che 
sedotto aveva gl’ ignoranti per un 
certo aspetto di freschezza, diven- 
ne sulla fine tanto riprensibile, 
quanto la sua maniera di disegna- 
re e d’acconciare le sne figure; 
sembravano desse , letteralmente, 
secondo 1’ espressione d’un aulico 
pittore, n udrite di rose. Non ne farà 
meraviglie chi sappia esser ilo 
Boucher tant’ oltre, che disdegnò 
io studio della natura, ed esegui 
vastissime composizioni senz’ altre 
guide che la sua abituazione a di- 
pingere e la sua immaginazione po- 
co regolata: Reynolds ci ha conser- 
vato qnesto fatto in nnodegti eccel- 
lenti suoi discorsi. Del rimanente, 
Boucher avrebbe -potuto, ngnal- 
mentechè il suo maestro, farsi a- 
gli occhi della posterità una du- 
revole riputazione. La disposizio- 
ne delle sue figure non era sen- 
za vaghezza; ed esistono di lui al- 
cuni quadri, che provano la sua 
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cognizione nell’ armonia del colo* 
rito e I’ accordo del chiaroscuro , 
Si pretende altresì eh’ egli non e- 
ra insensibile al merito dei grandi 
maestri e che primo rideva coloro, 
che ammiravano in lui una uia- ■ 
niera, cui presa aveva soltanto op- 
ti e salire a fortuna per una via più 
pronta e più facile. Egli possedeva 
in oltre alcune qualità pregevoli, 
come la schiettezza e la generosi- 
tà. Di più, fu forte contro il senti- 
mento dell’invidia.' in una parola 
era un francese gentilissimo , ma 
che avrebbe dovuto cessare di es- 
serlo, allorché trattava il pennello. 

K. 

BOUCHER (Piìippo), nato a 
Parigi ai i 3 di settembre ibqi da 
una famiglia ragguardevole nel 
commercio, è principalmente noto 
per essere stato il primo autore del- 
io scritto periodico, intitolatotiVbte/lo 
ecclesiastiche o Memorie per servire alla 
sfuria della costituzione UsiccsiTVs. 
Forzato, per le inquisizioni del 
governo contro di essa ojiera , a ri- 
parare in Olanda, poscia a Mae- 
stricht,non cessò di lavorarvi ne’due 
anni, che durò il suo esilio. I più 
de’ discorsi, che si trovano in prin- 
cipio d’ognuno de’ primi anni, so- 
no composizione sue. Quest’opera, 
cominciata nel 1927, in occasione 
del concilio d’Embrun, continua- 
ta dai de Trova, La Roche- Fontai- 
ne e da altri, è sussistita, senza in- 
terruzione, fino alla rivoluzione. 
Allora i teologi, chiamati gùmreni- 
sti, variamente parteggiate avendo 
intorno alla costituzione civile del 
cirro , l’ abate Jabineau, aiutato da 
Blonde e Maultrot , continuò {e 
Novelle con lo stesso titolo, con mi- 
re opposte a tale costituzione: la 
morte del capo direttore, avvenuta 
verso la fine del 1792, le fece 
tralasciare. L’abate di st. Marc, 
nel contrario partito , di concerto 
con barrière , le condusse fino al 
1795, in cui l’abate Mouton, riti- 
rato ad Utrecht , se ne addossò la 
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tìura, nè cessarono che alla morte di 
quest'ultimo, nel i 8 o 5 . L’abate 
Boucher, quand’era scolare di ret- 
torica nel collegio di Beauvais , 
aveva composto per la lesta dei 
santi Innocenti un inno, che il ce- 
lebre Hollin giudicò degno della 
stampa e che di fatto venne stam- 
pato. Egli pubblicò nel 1731 quat- 
tro lettere in favore de' miracoli 
del diacono Paris, col titolo di Let- 
tere deli’ abate de V Isle , perchè al- 
lora egli dimorava all' Isle-Adam, 
L’ anno seguente fece uscire alla 
luce un' Analisi dell ’ epistola agli 
Ebrei, ch’era il frutto delle sue 
conferenze con 1’ abate Ouguet . 
Egli è altresì autore del discorso 
premesso alle lettere di Gauthier, 
contro i P. P.-Hardonin e Berru- 
yer : le altre sue opere sono rima- 
ste manoscritte. Trattano esse pres- 
soché tutte della sacra Scrittura , 
di cui aveva fatto il principal suo 
studio. Esiste altresì una sua Dis- 
sertazione in favore della primazia 
del papa . L’ abate Boucher non 
era che diacono. Egli fu tormenta- 
to dalla pietra, durante gli ultimi 
sette anni della sua vita, e morì a 
Parigi ai 3 di gennajo 1768 con 
grandi sentimenti di pietà. — Elia 
Màrcoul BctJCUER, dottore di Sor- 
bona, nato a Compiegnc e morto 
ai 19 di marzo 1734, ha lavorato 
anch’ esso nelle Nocelle ecclesiasti- 
che (lai 1713 lino al in 33 . 

T — D. 

BOUCHER (Jonathan), teolo- 
o inglese, membro della società 
egli antiquari di Londra, nato 
nel 1757, nella contea di Cumber- 
land, risiedeva come missionario 
neU'Amerioa settentrionale, allor- 
ché la rivoluzione cominciò a ma- 
nifestarsi in quel paese. Egli ri- 
passò allora in Inghilterra e mo- 
rì nel i 8 o 4 , in Epsom, parrocchia 
della contea di Surrey, di cui era 
rettore. Esistono di lui molti scrit- 
ti stimati, tra gli altri alcune no- 
tizie biografiche, inserite uclU •Sta- 


li OV 1 53 

ria del Cumberland, di Hutchinson, 
e tredici Discorsi sulle cause e sui 
risultumenti della rivoluzione d' Ame- 
rica, stampati net 1707. Egli aveva 
pubblicato nel 1801 e nel i8oa 
alcuni prospetti d’uu Glossario del- 
le parole invecchiate e provinciali, per 
servire di Supplemento al Dizionario 
di Johnson, e che doveva formare 
due grossi volumi in 4- to ì ma la 
morte lo sorprese, innanzichè a- 
vesse potuto far gustare al pub- 
blico il suo lavoro. Soltanto nel 
1 808 ne comparve un saggio, che 
dà un’ idea abbastanza favorevole 
dell’opera ed in cui 1’ aridità del 
soggetto è compensata dall’impor- 
tanza delle particolarità storiche, 
che servono a spiegare i termini 
poco usati e a darne 1’ etimologia. 

X — s. 

BOUCHER D’ARGIS (Anto- 
nio Cascare ), figlio d* un avvocato 
al parlamento di Parigi, origina- 
rio di Lione, nacque nel 1708} e- 
sercitò anch’ esso la professione d’ 
avvocato, divenne consigliere nel 
sovrano consiglio di Douibes nel 
1733, indi consigliere al Chàtelet 
di Parigi, e morì verso il 1780. 
Abbiamo di lui, tra le altre opere, 
I. un Trattato dei guai lagni nuziali 
e di sopravvivenza, Lione, 1738, in 
q. lo ; Il Principi sulla nullità del 
matrimonio per causa d’ impotenza, 
Parigi, con la data di Londra, 1756, 
in 8.vo; III una Storia compen- 
diosa dei giornali di giurisprudenzd 
( nel Mercurio di Francia, giugno 
1737); IV Trattato dell’accresci- 
mento dei mobili al di sopra della lo v 
ro stima, Parigi, 1741 e <769, in 
ia ; V Regole per formare un avvoca- 
to, ec. : tali regole erano state pub- 
blicate con un indice de’ libri di 
giurisprudenza più necessari ad 
un avvocato, di Biarnoy di Mer- 
ville. Boucher d’ Argis ritoccò l’o- 
pera, tanto per lo stile, quanto per 
la sostanza ; v’ aggiunse una Storia 
compendiosa dell' ordine degli avvoca- 
ti « delle prerogative annette a quest» 
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ordine, e la fece stampare senza no- 
me d’autore, nel 1^53. in 12. li- 
na nuova edizione, pubblicata da 
Drouet e considerabìlmente au- 
mentata, venne alla luce sotto il 
nome di Bou- berd' Argis uel 1778; 
V '1 Codice rurale, Parigi, 
a voi. in n, e 1774. 3 voi. in n; 
VII Molte edizioni aumentate del 
Dizionario di diritto, di Ferrière , 
Parigi, t 74 f)j *755, 1771, a voi. in 
4 -to; Vili molte edizioni della 
llaccoltn (Vii- principali quistioni di 
diritto, di Bretonnier, Parigi, 1753, 
ir'rti, 1751», 2 voi. in 12 ; IX Gran 
numero di Dissertazioni sparse ne’ 
giornali o in altre ra colte ; gli ar- 
ticoli di giuri-prudenza dell' Enci- 
clopedia, cominciando dal 3 .° volu- 
me; gli articoli degli avvocati ce- 
lebri, aggiunti all’ ultima edizione 
di Moreri ; alcune giunte e corre- 
zioni all' Istituzione del diritto fran- 
cese, di Arguu, Parigi, 1753, 1762, 
«771, a voi. in 3 a; molte Memorie 
sul principato di Dombes e sopra 
altre questioni relative al suo sta- 
to; X iYo/e sull' Ist fusione del diritto 
ecclettico,e sui discorsi ecclesiastici 
dell’abate Fleuri ( ediz. del 1765 
e del 17(17); queste ultime non 
sono sempre molto esatte. Gli fu 
rimproverato d’aver alterato in al- 
cuni luoghi il testo del Discorso 
sulle libertà della chiesa gallicana, 
scostandosi dall’ esemplare auto- 
grafo, 

BOUCHER D’ ARGIS (A?.. . , 

G ), figlio del precedente, 

nacque a Parigi nel 1750. Da pri- 
ma avvocato, fu nel 1772 provve- 
duto d’ una carica di consigliere 
del Chàtelet; nel tegoTalon es- 
sendosi dimesso dall’ uffizio di luo 
gotenente civile, conferì tale cari- 
ca a Boucher d’ Argis, il quale la 
ricusò ; le circostanze eran.-i fatte 
ardue troppo. Il Cbéielet essendo 
Stato eretto in quell’epoca tribu- 
nale speciale, Bouclier d’ Argis 
«nostro gran coraggio e grande in- 
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tegrità negli affari, die vi furono 
trattati, e singolarmente nel pro- 
cesso relativo alle turbolenze de* 
giorni 5 e ti d’ ottobre 1 7 89, di cui 
ebbe commissione di fare il rap- 
porto all’ assemblea costituente . 
Egli vi dichiarò che due de' suoi 
membri, il duca d’ Orléans e Mi- 
ra bea 11, erano implicati in quell’ 
afTare: fu il primo a denunziare i 
fogli di Marat. Tale coraggiosa con- 
dotta fu ricompen-ata noi modo, 
che non potea fallirgli in que’ tem- 
pi calamitosi : egli fu carcerato 
neW' Abbaye e condannato a morte 
dal tribunale rivoluzionario ai a 3 
di luglio ' 794 - Esistono di lui le 
opere seguenti : I. Lettere d’ un ma- 
gistrato di Parigi ad un magistrato di 
prosincia sul diritto romano e sul 
modo, con cui vi s’ insegna in Fran- 
cia, Parigi, 1782, in 12; II Osser- 
vazioni sulle leggi criminali di Fran- 
cia, 1781, in 8.vo ; HI DvlC educa— 
zione dei sovrani o de' principi desti- 
nati ad esserlo, 1785, in 8.vo ; IV 
La Beneficenza di‘11’ ordine giudizia- 
rio, 1788, in 8.vo: l’autore stabili- 
sce in questo discorso la necessi- 
tà di accordare ai poveri difensori 
gratuiti e l’obbligo di risarcire i 
carcerati, che, accusati ingiusta- 
mente, vennero assolti; V una rac- 
colta d’ ordinanze, in 18 voi. in 
32 ; Camus ha avuto parte in tale 
raccolta, la quale è corredata di 
note dotte ed istruttive. Boucher 
d’ Argis ha cooperato, con suo pa- 
dre e molti altri giureconsulti, al 
Trattato dei diritti, ec. , annessi in 
Francia ad ogni dignità, ec. , pub- 
blicato da Guyot e Merlin. 

B— 1. 

BOUCI 1 ERAT (Luigi), cancel- 
liere di Francia sotto Luigi XIV, 
nacque a Parigi ai 20 d’ agosto 
1661, da una famiglia della Cham- 
pagne, conosciuta per tre secoli di 
nobiltà, resa illustre da cariche e 
da parentele considerabili. Egli 
studiò il diritto canonico sotto il 
famoso Ri cher e fece «otto di tal« 
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uida nn profondo studio delle li- 
erlà della chiesa gallicana. Ami- 
co dei Seguier, de’ Lamoignon, di 
Girolamo Bignon, dei Turenna, ac- 
coppiando ad un' anima pura un’ 
indole felice, rette intenzioni, con 
grave e maestoso aspetto, egli s’in- 
nalzò per 5 o anni di servigj alla 
prima dignità della magistratura. 
Fu successivamente consigliere nel 
parlamento, relerendario, inten- 
dente di Guienna, di Linguadoc- 
ca, di Piccardia, della Champa- 
gne, consigliere di stato, tre volte 
commissario del re negli stali di 
Linguadocca e dieci volte negli 
stati di Bretagna. Colbert lo chia- 
mò al consiglio reale delle finanze, 
eretto nel 1WÌ7, ed il primo di no- 
vembre 168) successe al cancel- 
liere di Francia le Tcllier. Luigi 
XIV gli annunziò la sua elezione 
con queste memorabili parole : 11 L’ 
>v uffizio di cancelliere è il premio 
ss de’ vostri lunghi sirvigj: non è 
ss questa una grazia, è mia ricom- 
ss pensa. Ella non sarebbe stata per 
ss voi, se qualunque altro l’avesse 
ss meglio meritata”. Aveva Bou- 
eherat sposata Francesca di Lotué- 
nie, da cui ebbe una figlia, mari- 
tata a Niccolò Augusto di Harlay. 
Le Tellier aveva sottoscritta con 
moribonda mano la revocazione 
dell’editto ni Nantes; Boucherat 
si vide obbligato di procedere alla 
trista e funesta esecuzione di quel- 
l’ ordine. Egli voleva servire alla 
religione ; tenne di giovare lo sta- 
to, ed egli s’ ingannò ; ma tale era 
Io spirito di qne’ tempi e 1’ errore 

§ etierale. L’ oratore destinato a lo- 
arlo dopo la sua morte si doleva 
pure ch’egli non avesse avuto la 
gloria di tornare in vigore l'editto 
e che non gli fosse rimasta che 
quella d’aver fatto cadere tutti i 
templi dell’ eresia. Del resto, il 
cancelliere fu uomo religiosissimo. 
Egli aveva per armi un gallo in 
campo azzurro: un grave magi- 
strato di Macon, nominato Baude- 
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ron de Senecey, immaginò di pub- 
blicare nel 1687 un volume inti- 
tolato: il Gallo reai» o il Blasone 
misterioso delle armi di monsignor 
Boucherat , cancelliere di Francia : è 
questo un panegirico singolarissi- 
mo dei talenti e delle virtù del 
cancelliere. L’autore lo paragona 
senza più ad un gallo; egli ne fa 
il gallo di Luigi XIV. La de Har- 
lay, sua figlia, è una gallina bian- 
ca ed i suoi nipoti sono pulcini. 
Questo libro, raro non poco, è no- 
tabile per molta originalità e per 
erudizione ; Boucherat meritava 
un panegirista menu ridicolo e me- 
no enfatico. I suoi talenti erano 
più solidi che brillanti, le sue vi- 
ste più rette che elevate ; tutto 
in lui conciliava la stima, ninna 
cosa destava l’ ammirazione. Egli 
fu un saggio ministro e non un 
grande ministro. L' ultimo anno 
della stia vita fu un anno di lan- 
guore ed un continuo lavoro del- 
la morte. Aveva confidato ni re i| 
suo disegno di cessare la magistra- 
tura e di ritirarsi ; ma non ebbe il 
tempo di eseguirlo: egli morì a 
Parigi ai a di settembre itipg, in 
età di 85 anni. Un gesuita, il p. 
Chappuys, ed un oratore, il p. di 
la Roche, recitarono e fecero stam- 
pare la sua orazione funebre ( Pa- 
rigi, 1700, in 4 -lo ). Da un passo di 
quella del p. di ia Roche sembra 
che risulti che il cancelliere ave- 
va tradotto i Salmi di Omide in 
versi. Dobbiamo notare, come una 
rova assai onorevole della sua pro- 
da, che il cancelliere Séguier, 
morto nel 167.1, I’ aveva scelto pe» 
suo esecutore testamentario e che, 
essendo stato il confidente della 
conversione di Turenna, fu altre- 
sì nel 16- 5 1 ’ esecutore degli ul- 
timi suoi voleri. 

V — va. 

BOUCHET (Giovanni), nato à 
Poitiers nel 1476 • Non permet- 
tendogli la sua fortuna di darsi 
interamente al suo geuio per I4 
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poesia, avrebbe desiderato un im- 
piego, elicgli avesse lasciatoqualcbe 
momento di ozio. Le pratiche, eh’ 
egli tenne per ottenerne uno, non 
essendo riuscite, si determinò alla 
fine per la condizione di procura- 
tore, eh’ era stata quella di suo pa- 
dre. Nell’esercizio di tale profes- 
sione divenne agiato, poiché alle- 
vò onorevolmente una famiglia nu- 
merosa e rinvenne lunghi riposi, 
ove se ne giudichi dalla quantità 
dei libri, che ci ha lasciati. Le sue 
poesie, che furono in gran voga, 
sono poste oggigiorno nella classe 
di quelle, che non si leggono più, 
ma che si possono ancora consul- 
tare per curiosità. La più impor- 
tante delle sne opere è la sua Sto- 
ria o Annali d’ Aquitania ed Anti- 
chità del Poitow, la l.» edizione è 
di Poitiers, i5a4» in fogl. E certo 
cltf Boucliet ha continuato essa 
storia fino al 1 545 ; ma se, come lo 
conghiettura la Monnoye, egli è 
autore del supplemento,che va fino 
al 1 555, bisogna collocare in quell’ 
anno la sua morte e non nel 1 55o, 
come hanno fatto i biografi tutti. 
La migliòre edizione degli Annali 
di Aquitania è quella di Poitiers, 
1644 , in fogl., aumentata da 6 . 
Mounin ; si trovano in tale opera 
particolarità rilevanti e racconta- 
te con una schiettezza ed una sin- 
cerità notabile. Il tomo XXVII 
delle .Memorie di Niceron contiene 
il catalogo delle opere di Bouchet ; 
noi ci contenteremo d’ indicarne 
le principali. La prima, ch’egli fe- 
ce stampare, è intitolala : I. le Re- 
gnaceli traversant le périlleuset voyes 
dei folles fiancai du monde, Parigi, 
Ant. Vérard, in fogl. got. fig. : 
quest’ edizione, la migliore, è 
senza data; ma si sa che ven- 
ne alia luce verso il i5oo. Lo 
stampatore Vérard, per assicura- 
re lo spaccio di quest’ edizione, 
mise il nome di Sebastiano Brandt 
sul frontespizio in vece di quello 
dell’ autore, allora troppo giovane 
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per aver rinomanza. Tale saper-»’ 
chieria fu occasione d’ una lite, 
che terminò con un accomodamen- 
to. Sono queste cose fatti conosciuti 
da tutti coloro, che hanno studiata 
la storia letteraria ; fa dunque me- 
raviglia che si ristampi ancora es- 
sere quest’ opera tradotta dal lati- 
no di Brandt, L’opera «li Bouchet 
non ha ni una analogia con quella 
di Brandt : De sptctaculo conflictu- 
que vulpium; quella di Bouchet ò 
una satira, tutta allegorie ed in- 
vettive contro i disordini del tem- 
po; fu ristampata nel ■ 53o, in 4-to; 
li U A moureux tramy sans espoir, 
Parigi, senza data, in 4-to; i5oy, in 
4-to, gol. ; III Le Angoisies et semidei 
d’ amour du traeerseur en son adole- 
scente, Poitiers, de Marnef, 1 556, in 
4 -to : debbono esistere alcune edi- 
zioni anteriori a questa; la Croijf 
du Maine ne cita una di Parigi, 

■ 5oi. Siccome la prefata opera non 
è venuta -allò luce che dopo I ' A- 
moureux traìisy, di cui è una conti- 
nuazione, noi teniamo che quest* 
ultima opera fosse stampata fino 
dal i5oo; IV La Deploration de V 
église militante sur sei persécutions iu- 
te rieures et extérieureì, en ryme fran- 
fosse, Parigi, i5ia, in S.vo, gotico : 
si rileva da quest’ opera che Bou- 
chet era nemico delle nuove opi- 
nioni; V il Tempie de bonne Renom- 
mée et repo i dei hommes et fe.mmes il- 
lui tres, Parigi, i5i 6, in 4-*°* Vi 
Opuscules du traeerseur des voies pi’— 
rilleuset (quest’è il nome, ch'egli 
aveva preso e sotto il quale pub- 
blicò pressoché tutte le sue opere); 
la miglior edizione è quella di Poi- 
tiers, i5a6, in 4-to, got- Ve ne ha 
due anteriori, 1 ’ una senza data e 
l'altra del iSi^. In tale raccolta si 
trova il Chapelet des Prirwes, forma- 
to di cinque decine di rondeaux a 
d’una ballata alla fine d’ogni de- 
cina, a guisa di Pater, breve com- 
posizione singolarissima. Trovasi 
pure separatamente, Parigi, senza, 
data, in san Giovauni Battista, in 
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8.vo, e nel tempio di G. Boccate, 
della ruina d’ antichi nobili sven- 
turati, Parigi, i5i;;, in foglio; VII 

Panèg)-rique da chevalier sans rrpro- 
che , Louis de la Tremolili -, in prosa 
ed in verso, Poitiers, iSaj, in 4-<o> 
got. Siccome Bonchet era vissuto 
lungamente col suo eroe e da lui 
stesso uditi aveva i fatti, rhe ne 
racconta, i suoi ragguagli sono cu- 
riosi ed esatti e contengono una 
pittura fedele dei costumi della 
cavalleria. Quest’opera è stata in- 
serita nelle Memorie relative alla Sto- 
ria di Francia-, Vili 11 Labirinto di 
fortuna e soggiorno delle tre nobili 
donne, in rima francese , Parigi, sen- 
za data, in 4-to, e Poitiers, tSaa.in 

4. to; IX i Trionfi della nobile ed a- 
morosa dama e V arte di onestamente 
amare, Parigi, i53^, i53q, iStfl, 
1 545 e 1 555 ; Lovanio, i563, in 

5. vo, got.; I’ edizioni in foci, sono 
poco ricercate: la nobile dama è 
l’anima, che trionfa del corpo; X 
il Giudizio poetico dell’ onor femmini- 
le, Poitiers, |538, in 4-to; XI Epi- 
stole morali e familiari, Poitiers, 
l545, in fogl.: è questa una delle 
opere più curiose di Bouchet a 
merito delle particolarità storiche, 
eh' ella contiene; XII Antichee mo- 
derne genealogie dei re di Francia, 
Poitiers, i5aj, in 4-to;Parigi, tf>3 q, 
in 8.vo, in lettere tonde; XIII il 
Fiore.-e trionfo di centoeinque ron- 
dcaux contenente la costanza e /’ in- 
costanza di due amanti, Lione, 1 54o, 
in S.vo, got. ( V. Nicérun, tomo 
XXVII e la Biblioteca storica di 
Francia). Viene pure attribuita a 
Giovanni Bouchet una farsa inti- 
tolata : Sotiseàhuit personnages, c'est 
à saooir, le monde ubroz, sot dissala, 
sot glorieux, sot corrompu, sot trnm- 
peur, sot ignorant et sotte folle, Pari- 
gi, senza data, in 8.vo, got. Nicé- 
ron non ne fa menzione alcuna nel 
catalogo delle opere di Bouchet: e 
siccome questa è una satira violen- 
ta contra gli ecclesiastici e contro 
tmigi XIII, così puossi dubitare 
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ch’egli ne sia realmente l’ autore, 
poiché, come abbiamo veduto, le 
sue opinioni in materia di religio- 
ne erano sommamente sode e cir- 
cospette. 

W— s. 

BOUCHET (Guglielmo), signo- 
re di Brocourt, d’una famiglia di 
stampatori di Poitiers, ove nacque 
nel ivi fu librajo, indi giu- 

dice console. Egli è autore delle 
Sèrra di Guglielmo Bouchet, eh’ egli 
stesso stampò, t Ì84, in 4-to; ristam- 
pate a Lione, 3 voi. in 16; 

Parigi, i(>o8, 5 voi. in 12; Rouen, 
i655 e it)54, 3 voi. in H.vo: quesE 
ultima edizione è la più compiuta. 
E-so libro, dedicato ai signori mer- 
catanti della città di Poitiers, è u- 
na raccolta di discorsi ingombri d’ 
ogni sorta di facezie ed arguzie, so- 
vente scipite non poco e di cui le 
migliori sono state depredate da 
uu’ infinità d’autori, che sono ve- 
nnti dappoi : le grossolane osce- 
nità vi occorrono alquanto spesso. 
La Monnoye dice che tali S èrèes so- 
no buone. Dreux-du-Itadier, per 
fame l’elogio, afferma che l’auto- 
re pnò andar del pari con Bona- 
ventura Despériers, Vendile e gli 
altri del suo genere ( V. Despé- 
riers e Beroalde de Vervillf. ). Si 
crede che G. Bonchet sia vissuto 
per 80 anni circa e che morisse 
verso l’ anno 1606 ( V ■ Pf.ruse). 

A. B— t. 

BOUCHET ( Renato ), signore 
d’Ambillou, nato a Poitiers nel 
XVI secolo, esercitava una piccola 
carica di giudicatura in una pro- 
vincia lontana da Parigi. Secondo 
l’abate Gonjet le poesie di B011- 
chet sono superiori a quelle di 
pressoché tutti i suoi contempora- 
nei : esse sono state raccolte e stam- 
pate a Parigi, Rob. Estienne, iboq, 
in S.vo, 6 voi., contenenti la Side- 
ra pastorale, più gli Amori di Sidera, 
di Pasitea ed, altre poesie : 11 La Si-m 
» dera è una pastorale allegorica. 
» in cui sotto i notai di Ciao ne e di 
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n Floribca si vuole lodare il re e la 
11 regina: ella è in cinque atti ed 
li in prosa, ad eccezione dei cori 
i' e di alcune scene, che sono in 
v versi, del pari che il prologo, ove 
11 il poeta fa parlare la Gelosia 
Renato Bouchet è altresi autoredi 
una poesia starnata in seguito al- 
le poesie francesi di suo zio Scevo- 
la di Ste- Marthe, edizione del 
1600. — Giacomo Bouchet d’Am- 
Lilloit, suo fratello, avvocato nel 
parlamento di Bretagna , faceva 
egli pure versi, e Renalo loda gran- 
demente il suo t dento per la poe- 
sìa; ma le sue opere non furono 
stampate. — Bouchet (Pietro), poe- 
ta francese, nato alla Rocella nei 
SVI secolo, ha tradotto dal latino, 
di Giovanni Olivier, vescovo d’Au- 
gers, in versi francesi, la Pandora 
O Detenzione della fai ola e finz ione 
pietica dell' or igine delle donne, cau- 
ta de’ nudi, die sonu lopravi-emiti al 
mondo, Poitiers, 1 548, in 8.vo. Du- 
verdier, che riporta nella sua Bi- 
blioteca un ristretto del poema, 
non ri dà niuna particolarità in- 
torno a questo autore. 

5V— s. 

BOUCHET ( Giovanni du ), ca- 
valiere dell’ ordine del re. consi- 
gliere e maestro di casa ordinario 
di S. AL , mori nel 1684, di 85 an- 
ni, dopo composte le seguenti ope- 
re : I. La Pera origine della seconda 
e terza linea della casa di Francia , 
Parigi, if>46 e 61 in fogl. : egli fa 
discendere la seconda razza da Fer- 
reolo, primo prefetto delle Gallie, 
nel principio del V secolo: senti- 
mento, che tratto aveva da Aniltea 
Ducitene; e la terza da Chi (de- 
lirando, fratello di Carlo Martello ; 
li Storia genealogica della casa di 
Courtenay , Parigi, t66t, io foglio, 
preceduta da un’epistola dedica- 
toria al re, contenente l’elogio del 
Cardinal Mazarino, che venne sop- 
pressa nella maggior parte degli e» 
semplaii a motivo di certi tratti 
arditi ; III Prore della storia genear 
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logica della casa di Coligny , Parigi, 
1662, in fogl.; IV Taro/a genealogi- 
ca deiconti d' Alvergna, itiÒ5, in fo- 
glio con s i figure; V Tarulli genea- 
logica degli anldii visconti della Mar • 
ca, Parigi, 1682, in fogl.; VI Sto- 
ria di Luigi di Borbone, primo duca 
di Montpensier, di Con.-tureau, pub- 
blicata da Bouchet con giunte più 
ampie che la vita stessa, Rouen,. 
1 O 42 in 4-to, e i645, iu 8.vo. Tutte 
queste opere provano che l’autore 
era estremaiueute laborioso: esse 
sono preziose per le ricerche che 
contengono, e pel gran numero di 
documenti che vi si trovano. Du 
Bouchet non ha scritto male per 
quel tempo; egli è esatto, abba- 
stanza buon critico, dotto nella 
storia delle grandi famiglie, soprat- 
tutto di quelle d' Alvergna, sua 
patria. 

T — n. 

BOUCHETELo BOCMETEL 
(Guglielmo), originario di Beni, 
successe a suo padre nel t’ufficio di 
segretario del re. Francesco I. Io fe- 
ce coinmi-sario con l’ammiraglio 
d' Artnebaiit nel i54<i per tratta- 
re della pace con gl Inglesi e nel 
i55o gli fu commesso da Enrico 
li di vegliare all’ esecuzione del- 
le condizioni del trattato. Bouchc— 
tei mori nel 1.558. Lacroix du Mai- 
ne e Ouverdier gli attribuiscono 
alcune opere, tra le altre V Ordine 
e forimi dell’ ingresso della regina E— 
leonora <T Austria nella città di Pari- 
gi, e della sua consacrazione et l inco— 
mansione In s. Dionigi ai 5 di marza 
1 55o, Parigi, i55a, in 4-to. Dover» 
dier gli attribuisce in oltre la Fa- 
vola di Bill de e Catino , imitazione’ 
d’ Ovidio; una Bollata traila da u- 
»’ elegia di Properzio ed altre compo- 
sizioni, il tutto, die 7 egli, stampato 
da Roberto Stefano; ma esso bi- 
bliografo s' inganna, dicendo che I* 
traduzione dell’ Eculrn cC Euripide, 
fatta da Boiichetel, venne stampa- 
ta da Roberto Stefano nel i55a, in 
8.vo; I» traduzione di Lazaro di’ 1 
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Bai f fu quella, clic stampata ven- 
ne da Roberto Stetano: quella di 
Boucbetel impressa fu da Stefano 
Ruffe). Laeroix da Maine dice die 
Bernardino Boucbetel, segretario 
del re, ha tradotto Euripide dal 
greco in francese. Sembra eh’ egli 
ìndichi perciò una traduzione in- 
tera del teatro d’ Euripide. (Questo 
Bernardino non può essere che il 
padre di Guglielmo, di cui si ragio- 
na in questo articolo. Annunzian- 
do positivamente, siccome ha fatto 
Rigoley de Juvigny, che tale tra- 
duzione non è mai stata stampata, 
è un lasciar sospettare eh’ ella ab- 
bia esistito, mentre tale fatto è 
almeno assai dubbioso. 

W-s. 

BOUCHEUL ( Giuseppe ), dotto 
iureconsulto di Dorat, nella bassa 
lare», ivi morì nel 1706, di ses- 
sanlasett’ anui . Abbiamo di lui: 
I. Corpo e compilazione di tutti i co- 
mentatori sullo statuto del Poitou, 
Poitiers, 1737; Parigi, < 756 , in fo- 
glio, a voi., con osservazioni stima- 
te pel senno e per lo stile netto 
delle decisioni; ma si sarebbe de- 
siderato maggior precisione, più 
critica e più raziocinio; Il Tratta- 
to delle successioni {ter contratto, Poi- 
tiers, 1727, in 4-to: è questo un ri- 
stretto di quanto nella giurispru- 
denza romana, nella dottrina del- 
le sentenze e nel sentimento de’ 
giureconsulti occorre di pertinen- 
te a tale materia. 

T— D. 

BOUCIGAUT ( Giovanni le 
Maingrf), secondo del nome, nac- 
que a Tours nel i 364 , da Giovan- 
ni le Maingre, chiamato il Bras'O, 
e, per eslmlement, dice la cronaca, 
BoucUjuaut : nome, che una gloria 
ereditaria rese patronimico. Suo 
padre era maresciallo di Francia 
efl amico di Giovanni di Saintré. 
Fino allora gli araldi d’armi li di- 
stinguevano con questo detto pro- 
verbialo: 
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Quanti ritmi i un a»»ault. 

Mirti)* fatili Saintré «juf Hoasiiqnault ; 

M.m quanti rinit a un traité, 

Mica* vanii Botmiquaalt que Saintré. 

Quindi cs.-o primo maresciallo di 
Boncicant fu scelto per nno dei 
negoziatori del trattato di Bréti- 
gny nel t 36 o. Il giovane Bottci- 
caiit non aveva che 5 anni, allor- 
ché gli mori -uo padre. In mezzo 
alla continua applicazione, che |*o- 
nova nello studio, il suo genio 
guerriero, le sue nobili inclinazio- 
ni, la superiorità, con cui trattava 
i suoi camerati della stessa età, pa- 
lesavano ciò, che sarebbe un gior- 
no. Il re Carlo V, che si risovve- 
niva de’ servi j del padre, collocò 
il tiglio presso il delfino, poscia 
Carlo VI. Quest’eroe fanciullo non 
aveva ancora dodici anni, ed il suo 
carattere era già sviluppato. Appo- 
na arrivato alla corte, il suo voto 
più ardente In di partire per qual- 
che spedizione di guerra : siffatto 
estraordinario ardore in un’ età si 
tenera eccitò l’attenzione del du- 
ca di Borbone, che lo provvide d’ 
armi e lo condusse in Normandia, 
dove andava a combattere gl’in- 
glesi. Boncicant fece la sua prima 
campagna di dodici anni sotto il 
contestabile Duguesclin ed i du- 
chi di Borbone e di Borgogna. Quel 
secolo era il tempo della cavallerìa, 
e Boncicant univa tutti i caratteri 
d’eroismo, di galanteria e d’ intre- 
pidezza d’ un giovane Paladino, 
tv Cajo, vago, cantore e leggiadro, 

1* dice la cronaca, scrisse ballate, 
iv rondeatxx , virelais e complaintet. 
iv La dama bella e graziosa, eh' egli 
rr scelse, fu Antonietta di T even- 
ir na,cui sposò in seguito. Più dol- 
rr ce e benigno d’ una pulcella di- 
t> manzi a lei e verso tutte le dame, 
rr tutte le serviva, tutte le onorava 
rr per l’amore d’ una Il giovine 1 
Boncicant, grande, snello, dritto, ro- 
bnsto, tollerava le più forti fatiche; 
correva, tutto armato ed a piedi, 
con una prestezza estraordioai Ì4, 
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danzava coperto d’ una sopravve- quella giovane e bollente nobiltà 
>te d’armi d’acciajo, saltava sul- era il conte di Nevers (Giovanni 
le spalle d’ un cavaliere, che gli senza Paura ), poscia duca di Bor- 
stendeva soltanto la mano. Tal era gogna, e sotto di lui il uiarescial- 
Boucicaut, allorché fu armato ca- lo di Boncicant, il quale a proprie 
valiere e che Carlo Vi lo menò in spese e dietro la tua bandiera eon- 
Fiandra nel i3da in soccorso del dusse ottanta gentiluomini ed a 
conte Lodovico, detto il Maschio , da cui tutta quella brillante milizia 
cui ribellato avevano i Fiainmin- conferì il militare imperio. L’ esi- 
gili, comandati dal famoso d’ Arte- to di tale armamento fa la batta- 
velle. Fu in quell’ occasione che glia di Nicopoli ai ai di settembre 
alla battaglia di Hosebec il giova- i5qt>, in cui Sigismondo fuggi, ed 
ne cavaliere combattè corpo a cor- i Francesi combatterono soli e fu- 
po un Fiammingo d’nna statura gi- rono tutti uccisi o fatti prigionieri: 
gantesca. 11 formidabile nemico, dei numero degli ultimi fu Bon- 
prendendolo per un fanciullo, gli cicaut. Dopoché fatto ebbe prodi- 
fece balzare di mano l’azza, dicen- gj di valore, cadde vivo nelle ma- 
dogli : n Va a poppare, va, bambi- ni de’ vincitori ; egli fu condotto 
J’ no: ora veggo appieno come i nudo, in camicia, con le mani le- 
si Francesi hanno mancanza di gen- gate, davanti Bajazet, il quale, fa- 
si te, da che menano i fanciulli in rioso d’aver visti i suoi più bravi 
si battaglia ", Boncicant, furioso, soldati cadere sotto i colpi d’ un 
trasse la sua daga e rovesciò il Fiam- pugno di Francesi, non risparmia- 
mingo per terra : n 1 ragazzi del va che i prigioni, da cui credeva ri- 
si tuo paese, gli diss’ egli tìeramen- trarre un forte riscatto. Boncicant 
site, giuooano essi a tali giuochi? era per perire, siccome ì piùde’suoi 
Dopo quella campagna, Boncicant compagni d’acmi, eh’ erano stati 
andò in Prussia in traccia della decapitati sotto i suoi occhi, allòr- 
gloria e de’ pericoli, soccorrendo i chè il conte di Nevers, del quale 
cavalieri dell’ordine teutonico con- Bajazet avea saputo il grado ed il 
tro i popoli barbari, che abitavano nome, e cui aveva salvato dalla sor- 
la Lituania ed i paesi vicini, e che te comune, u prese a compiangere 
l'ignoranza di quel tempo confon- u la morte di $1 valentuomo; l’ in- 
deva sotto il nome di Saraceni. Co- li .spirò Iddio improvvisamente di 
me ritornò, segui in Poitou e nel- u unire le due dita delle sue ma- 
la Guienna il duca di Borbone, uni, guardando il sultano, e fece 
che lo fece suo luogotenente. Non u segno che Boucicaut era come 
contento di combattere e di vince- u suo proprio fratello e che lo ri- 
re gl’inglesi sui campi dibatta- u spettasse: il qual segno tosto coni- 
glia, sfidò in singoiar certame i lo- s> prese Bajazet e lo fece lascia- 
re più famosi capi e si misurò con » re ", Boucicaut fu inviato pri- 
onore e riuscita contro Pietro di gioniero a Bursa in Bitinia. Egli 
Courtenay e Tommaso Clifford, negoziò con Bajazet pel riscatto 
Carlo VI lo fece capitano di cen- del conte di Nevers e de’suoi cono- 
to uomini d’ armi e, tosto dopo, pagni d’ infortunio. Il suo nome e 
maresciallo di Francia in età di la sua riputazione fecero ottenere 
Teniicinque anni. Sigismondo, re dal signore cristiano, che possedeva 
d’ Ungheria, minacciato dal salta- l’isola di Metelino, 5o,ooo lire, 
no Bajazet I., implorò il soccorso prezzo della sua liberazione. Il ge- 
de’ principi cristiani nel i3q6, ed aeroso Boucicaut, ritornato in Fran- 
ti fiore della cavalleria francese vo- eia lo stesso anno, non si valse del- 
Jó sulle rive del Danubio. Duce di la sua libertà che per 'contribuire 
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a mitigare la sorte del conte di Ne- 
vers e de’ suoi compatriotti, e per 
trattare in loro favore presso B.ija- 
zet. La sita eloquenza, la sua leal- 
tà ed il suo ossequio gli ottennero 
di persuadere il Sultano clie ridu- 
cesse la taglia a lio.ooo lire in ve- 
ce d* un milione, cui esigeva da 
nrima, e Boucicaut rese alla Fran- 
cia coloro, eli’ erano sopravvissuti 
alla cattività. I Francesi avevano 
giurato di non portar le armi con- 
tro Bajazet: nullameno nel i^oo 
il maresciallo di Boucicaut, dando 
ascolto alle preghiere dell’ impera- 
tore greco Emman uele, andò a di- 
fendere Costantinopoli contro il 
Sultano, a cui doveva la sua liber- 
tà. L’ invasione di Tamerlano sal- 
vò, pel momento, il greco impero; 
Boucicaut menò seco l’ imperatore 
Einmanuele,che sperava, con la sua 
presenza, d’ ottenere più efficaci 
soccorsi dalla cristianità. La spedi- 
zione d’ Ungheria e le guerre in- 
testine avevano tolto alla Francia 
un gran numero di principi c di" 
signori, di baroni e di nobili ; le lo- 
ro vedove erano in balia di genti 
avide, che approfittavano della de- 
bolezza loro per disputare ad esse 
i diritti e spogliarle de’ loro beni; 
Boucicaut fondò, col permesso del 
re, I’ ordine della cavalleria della 
dama bianca con lo scudo verde. I ca- 
valieri erano in numero di tredici; 
'il loro giuramento era n di coni- 
si battere fino all'ultima stilla di 
lì sangue per difendere con tutte 
s* le forze loro il diritto di tutte le 
» gentili donne, che di ciò li ri- 
si chiedessero ”. Tale ordine fu in- 
stitnito, come ritornò Boucicaut, 
nel i5qp. In quel torno i Genove- 
si, arenilo sofferto tutti i mali del la 
tirannide e dell’anarchia, dell’a- 
ristocrazia e della democrazia, si 
diedero alla Francia, durante la de- 
menza di Carlo 7J. T duchi di B<>r 
gogna e di Berri, reggenti diFrin- 
cia, inviarono ai Genovesi nel i/joi 
il saggio e buon maresciallo per go- 
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vernarli. La sua vigilanza e la sua 
fermezza ristabilirono la tranquil- 
lità: egli punì i più faziosi, fece 
tagliare il capo a’ più colpevoli e 
contenne il popolo intero, erigendo 
due castelli, uno nella città, chia- 
mato il Casteletto, l’altro nell’ in- 
gresso del porto e nominato la Dar- 
sa. Per dieci anni i Genovesi alla 
saviezza ed al vigore del suogover- 
namento furono debitori della fe- 
licità e della tranquillità loro; ma 
nel t.joq ribellarono di nuovo, ed 
approfittando dell’ assenza del ma- 
resciallo, che, duce d’ un esercito 
di Francesi e d' Italiani, prendeva 
Tortona e riceveva il giuramento 
di fedeltà da Giovanni Maria Vi- 
sconti, duca di Milano, trucidaro- 
no la guarnigione francese, e Bon- 
cieaut fu costretto a ripassare le 
Alpi. Durante il suo comando, non 
lasciò ad altri la gloria di combat- 
tere i mussulmani sul Mediterra- 
neo e sul loro proprio territorio; 
soccorse il gran maestro di Rodi ed 
il re di Cipro, vinse le flotte vini- 
ziane e protesse il commercio ile’ 
Genovesi fuori, siccome vegliava al- 
la loro salute ed alla prosperità lo- 
ro interna. Kitornato in Francia, 
dopo la ribellione di Genova, ri- 
fiutò di favorire la contesa de' prin- 
cipi francesi tra sò divisi e rimase 
attaccato al delfino, suo legittimo 
signore. Egli lo accompagnò in Pi- 
cardia, nella fatale campagna del 
i4'-> contro gl’inglesi. Fu in onta 
a' suoi consigli che venne data la 
battaglia d’ Azinconrt. Il mare- 
sciallo vi fn fatto prigione; i vinci- 
tori locondusseroin Inghilterra, ove 
mori nel iij^f • in età di cinquauta- 
ciuque anni. Ilsuooorpofu por- 
tato in Francia e deposto nella 
cappella della sua famiglia, dietro 
il coro della chiesa di s. Martino 
di Tours, e l’epitaffio gli dà il ti- 
tolo di gran contestabile dell’im- 
peratore e dell' impero di Costan- 
tinopoli Boucicaut fu uno de’ più 
valorosi guerrieri, di cui si onori la 
II 
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cava leria francese; fu pure uno 
di- più virtuosi. 11 suo spirito di 
giustizia era -i riconosciuto, c!>e I' 
U 1 timo d>’ Genovesi non temeva di 
dire ad un uomo potente: u Falli- 
vi mi ragione da te stesso o titonsi- 
” gnore me la farà Quindi lo 
storico contemporaneo, a citi deli- 
biamo la vita del maresciallo di 
Boucicaut, dice con molla equità 
die gli antichi chiamavano i saggi 
filosofi caiulieri ili sapienza e clic il 
suo eroe si poteva acconciamente 
appellare filosofo <f armi. La storia 
del maresciallo di Boucicaut, scrit- 
ta da uri autore contemporaneo, è 
stata pubblicata da Teod. Gode- 
troy, Parigi, ibao, in 4-*o. ' ■ ne 
lia un’ altra del signore di Pilhaui, 
Parigi, 1607, in ta, ed una ler/.a 
nelle Vite degli uomini illustri di 
Francia, di d’Auvigny, tomo VII. 
G. B. Née, detto di la Rochel le, 
lia pubblicato il Maresciallo iliBou- 
cicaut , noiella storica, Parigi, tpo 
e 1713, in 8.vo. 

S Y. 

** BOFDARD ( Giambattista ), 
nacque a Parigi, figliuolodel diret- 
tore de’ punzoni della zecca di quel • 
la uietrofioli. Siccome quegli amava 
sino da’primi anni le bolle ai ti, così 
i suoi genitori, dojioavergli data per 
qualche anuo educazione in pati ia, 
accorti ottennero di mandarlo a 
Roma alla pensione nell’ Accade- 
mia. Colà, in quella sede regina 
delle arti, si trattenne per dicci 
anni: uel quale spazio di tempo il 
padre gli morì. Compiuto ii corso 
de’ suoi studii, voleva ritornare in 
airia, ma in vice trovi chi gli 
iede consiglio di farsi uno della 
tuiba,cbe accompagnava don Car- 
lo, il quale moveva a signoreggiare 
il fortunato paese di Parma. Re- 
catosi frattanto a Venezia, fu Jal- 
l’ ambasciatore di sua nazione pre- 
sentato a Rosalba Carriera, da cui 
apparò l’arte del dipingere a pa- 
stell i, vi si rendendo distinto in 
modo, che non piccolo vantaggio 
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gli venne da’ ritratti che faceva; 
Condottosi poi a Parma, vi si diede 
all’arte della scultura , fatto anzi 
scultore della casa del duca. I giar- 
dini della corte colà sono pieni vii 
sue pregiate statue, le quali per 
altro adesso si lagnano di abban- 
dono. Grande lavoro di scultura 
latto da lui si vede ali’arca ili san- 
to Domenico in Bologna. Morì d’ i- 
drope I’ anno 1778, nell’età d’an- 
ni '<8, poco lungi a Parma, in So- 
la ; egjui sepolto eblie dall’ acca- 
demia pannarne, di cui era 11910- 
bro , pietra d’onore con epigrafe 
del dotto Pacciaurii. Egli è autore 
dell’opera seguente: Iconulcgie ti- 
ri? de Uivert auteurs, oucrage utile aux 
gens di' lettres , au c poetes, aux aiti- 
stes et gémialement a tuus l s ama- 
teur s Jes lieaux urti par J. li. Il on- 
daci, Parma 17%), Ioni. Ili iu q.to; 
è francese-italiana. Già pochi an- 
ni, fu ristampata a Vienna nel for- 
mato di oliavo, ma nel frontespizio 
si desidera il nome dell’autore. Al- 
tro somigiievole suo lavoiu iutoru» 
la Mitologia restò manoscritto. 

G. M— 1. 

** BOLO AMD (Guglielma Leo- 
hice), figliuola diGiovanui, coltivò 
cou onore la pittura. D'anni 45 
inori nel 180") a Parma, dove ha 
pietra d’ onore cou iscrizione del 
eh. jiadre fona ni. 

G. 31 — 1. 

** BOU DA fi D (Emm. vanivo), al-' 
tro figliuolo di Giovanni, fu in 
giovaue età spedito a Ruma dalla 
munificenza dell' ultimo duca ili 
l'arma per attendervi alio studio 
della pittura, che amava. Colà si 
trattenne anni 37 nell’ esercizio 
della sua arte. La Sicilia fu il cam- 
po principale delle sue glorie e 
le chiese ile’ domenicani ne mo- 
strano più opere. 

G. M— 1. 

BOUDDIIAH o più esattamen- 
te Gaoutama - BounnHAii non va 
contuso coi differenti personaggi , 
puramente mitologici, conosciuti 
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dagl Indiani tutto il noine di Bowl- 
diiali, e di cui la tradizione si per- 
de n>-lla notte de’ tempi. Questi 
nacque nel principio del 1 \ seco- 
lo anteriore all* era cristiana. Suo 
padre, nominato Bxidiah-SidJuhou- 
dana, era sovrano del Bébiir, pro- 
vincia settentrionale dell Indo- 
stan , famosa ne’ sacri annali di 
quel paese. Sua madre area nume 
Aldilà May a Déry . Gli aslrologi 
avevano predetto die nell età di 
ventinov' anni e sette giorni il 
bambino sarebbe assiso sul trono 
del comando e che istituirebbe una 
nuova dottrina; ina in quell età 
appunto Bouddhah prese il cam- 
mino del deserto per recarsi a Bé- 
narès, a lladjepour ed in altri 
luoghi consacrati al culto del fuo- 
co; poscia cou un bastone in ma- 
no si mise a viaggiare il mondo e 
penetrò nel Kachemyr, ove gran 
numero d’ abitanti abbracciò la 
dottrina, ch’egli predicava. Que- 
sta dottrina era una specie di ri- 
forma del bramiamo; il mutamen- 
to più importante, ch’egli vi fece, 
fu l’aholizioiie de'sagritizj umani: 
a tali sagrifizj vennero sostituite 
offerte di frutte e rii fiori. Boud- 
dhah uou riuscì però a -frappa re 
le vedove al rogo <ie’ lui o sposi ; ma 
for.-e questo orribile costume è po- 
steriore all’epoca, in cui egli com- 
parve, poiché non se ne là men- 
inone ninna nei Veda, nèTiell’ Hi- 
tupudesa , specie di compilazione 
de’ principali proverbj e regola- 
menti religiosi del brautismo. Boud- 
dhah, che ha dato a vedere quan- 
to gli stessero a cuore tutti gli es- 
seri animati, avrebbe per certo 
protetta la cau-a delle vedove cou 
più zelo ancora. Noi ignoriamo se 
questo legislatore tutti visitasse i 
paesi, ne’ quali la sua religione è 
penetrata: abbiamo anzi argomen 
to di dubitarne; ma sappiamo eh’ 
ella è stabilita nel Pegn, a Siam, 
nel Tibet, nella Tartaria e nella 
China. Di igggieri si conosce eh’ 


BOU if>> 

ella è fondata sul bramismo. Dopo- 
ché formato ebbe numerosi disce- 
poli, Bo ul.ihah sali sopra un al- 
bero, ove dimorò due mesi’e mez- 
zo iu meditazione e inori in età 
di quaratitanov’ anni, il martedì 
là di maggio, l’anno àqz av. G. G. 
La sua morte forma tra gl’ India- 
ni un’ epoca, chiamata BondsUns}. s~ 
WasouuaU. Questo legislatore nul- 
la ha scritto; egli si contentava d' 
inculcare i suoi precetti a’suoi di- 
scepoli, i quali gli hanno trasmes- 
si alla posterità. Il nome di Bouil — 
litui h è comune a molti legislatori, 
di coi il più antico sembra che sia 
il Foé dei Chinesi, il Tot degli E- 
giziaui , il Mercurio dei Greci , 
e !’ Ovl ino delle nazioni gotiche. 
Gl' Indiani bouddisti dicono che 
quel nome significa scienza uni- 
versale, santità o santo supcriore 
a tutti i santi, anche a Màha- 
Brahinà. 

le-s. 

BOUDKT (Antonio), nato a 
Lione, stampatore librajo a Pari- 
gi, morto nel i^8<), fu uno dei co- 
operatori del diurnale economico , 
Parigi, t -j 5 s— i ^7.1, a8 voi. in la, e 
là voi. in 8.V0; ha pubblicato al- 
tresì una raccolta de Sigilli di l me- 
dio eco, con i, chiarimenti, l 77 , t> iu 
4 -to. Egli fu iuventore del giorua- v 
le, intitolato gii Affiches de Parer, 
Ait isi direni, die principiarono <* 
comparire ai za di febhrajo t -45 
e formano, fino ai 5 di maggio 
'761, 7 voi. in 4-to piccolo, ec. — • 
BuUD£T (Claudio), canonico di s. 
Antonio a Lione e fratello del 
precedente, morto uel 1774» h* 
pubblicato : I. Memoria, in cui si 
stabilisce il diritto degli abati di sani’ 
Antonio, di presiedere agli stali del 
Od fi nato , in 4 -to, senza data; Il 
la Vera Saggezza, tradotta dall’i- 
taliano di Segueri, I 774 > in > 8 ; 
IH Vita di AI. de Russili ion di Ber- 
nex, vescovo di Ginevra, f]5i, a voi. 
in ia. 

A. B— r. 
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BOUDEWYNS ( Michele ), me- 
dico, nato in Anversa, professore 
d’anatomia e di chirugia nel col-, 
iegio di essa città, di cui fu sinda- 
co nel 1660 e presidente nel 1WÌ6, 
morto ai 19 di ottobre 1G81, non è 
conosciuto oggigiorno che per un’ 
opera di medicina canonica, con 
questo titolo: Ventiìabrum medim- 
theologusum , quo omnes carni , tum 
medico 1, tum aegros, aliosque concer- 
nente s eventilantur, et, quod SS. PP. 
conformili t, icholastiois probubilius et 
in conscientia tutius est, secernitnr, 
Anversa, 1G66, in 4 -*o: è questo 
un trattato dei casi di medicina, 
che hanno analogia con la morale 
e la coscienza, fatto pe’ teologi e 
pe' medici, ed in cui occorrono so- 
vente bizzarre idee: l’autore vi e- 
samina, per esempio, seriamente 
se un medico può in coscienza do- 
mandare a Dio che vi sieno molti 
malati. Boudewyns è pure autore 
d' un discorso : De sancto Luca eran- 
gelista et medico, Anversa, in 8.vo; 
d'uu' opera in fiammingo per di- 
vertire gl’infermi; egli concorse 
al codice farmaceutico della sua 
città: Pharmacia antuerpiensis gale- 
no-chymica, a medi 1 is juratis et col- 
Irgli medici ofprialibas, nobilis. ac 
aiuplis. magistratus lussa edita , An- 
versa, itibo, in 4-to: egli la fregiò 
d’uria prefa7,ione sulla storia od 
utilità della farmacia. 

C. ed A. 

BOUDEWYNS (Antonio Fran- 
cesco), pittore di paesi, nacque a 
Brusselies, vorso la fine del XVII 
secolo. Descamps, che non ha po- 
tuto sapere nulla più sulla sua 
persona, parla molto favorevolmen- 
te delle sue opere, di cui loda il 
colorito ed il nel finimento. Mal 
grado il merito di Boudewyns ohe 
là ricercare i suoi quadri, egli fu 
sempre povero. Francesco Bout o 
Baut, suo amico, che dipingeva le 
figure in piccolo, faceva quelle, 
che adornano i suoi quadri; elle 
sono osservabili per la correzione , 
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un colorito leggiadro ed un tocco 
assai finito . Descamps cita molti 
quadri fatti in colutine da Baut 
e Boudewyns, e di cui quattro si 
vedevano in Ronen a’ suoi giorni : 
il museo reale ne possiede un so- 
lo, che rappresenta un Afinvato di 
pesci, in una città di Fiandra, presso 
un canale. Egli chiarisce giusti gli 
elogj, esso biografo dà a que* 
due artisti. 

D — T. 

BOUDIER (Renato) di la Jous- 
selinièbe, nato a Treilly presso 
Coutances nel i 654 , morto a Man- 
tes-snr-Seine nel 1 -j> 5 , fa in gio- 
ventù un prodigio e nell’ età prò* 
vetta un uomo da nulla. Di quin- 
dici anni sapeva il latino, il gre- 
co e lo spagnnolo . Studiò d’ogni 
cosa e non divenne profondo cono- 
scitore di ninna. Le raccolte di poe- 
sie contengono alcune sue compo- 
sizioni: se ne trovano t4 ncll’A/- 
manacco letterario o Etrvnnes d’ A— 
pollo 11, anno 1788, p. 85 , ed anno 
1789, p. i 53 : la più notabile è il 
suo epitaffio. Ha lasciato: I. Storia 
delia Repubblica romana dalla fon- 
dazione di Ruma fino a Cesare Au- 
gusto: 11 Compendio della storia di 
Francia ; III Trattati sulle meda — 
" glie grechr e romane; IV Traduzio- 
ne, in reni francesi , dei!’ Ecclesiaste 
di Salomone ; V Traduzione in versi 
di molte satire d 9 Orazio e di Giove—, 
naie. Il .Tò ■rcttrin di decembre 1723 
dice che tali opere sono state stam- 
pate nel 171). Si legge nel Di- 
zionario di Moreri che Boudier 
non volle mai permettere la stam- 
pa delle sue opere, finché fu vivo, 
e che I’ approvazione del censo- 
re reale per la sua Storia romana 
è del 2 5 di gennajo 1729. Noi 
non abbiamo potuto vedere niu- 
na delle opere di Boudier ed in 
gran numero di cataloghi, che ab- 
biamo consultati, nerV ne venne* fat- 
to di rinvenire niun ragguaglio 
intorno tale oggetto. 

1 A. B— <t. * 
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BOUDIER DI VILLEMERT 
(Pietro Giuseppe), nipote di Re- 
nato, nato nel 1 7 1 fi, avvocato nel 
parlamento di Parigi, è morto in 
questi ultimi tempi, dopoché pub- 
blicato ebbe: I. Ristretto storico e 
genealogico della casa ili Seyssel , 
in 4 *»o; Il Apologia della fri- 
volezza, t" 4 o, in la; HI Riflessioni 
sopra alcune verità importanti, impu- 
gnate in molti scritti di questo tem- 
po, i^5a, in 12; IV l' Andrometria 
o Esame filosofico dell’ uomo, iq55, 
in 12; V Esame della q /ustione pro- 
posta sull’ utilità delle arti e rielle 
scienze, in il; VI il Mondo 

jgiuocato, Ij 55 , in la; VII l’ Amico 
delle donne o la Morale del sesso, 
tq 58 , in 12; 1766, in la; 1788, in 
8.vo; topi, in 8.vo : in quest’ ulti- 
ma edizione venne aggiunto il 
Trattato dell’ Educazione delle fan- 
ciulle , di Fénélon. L’amico delle 
donne, la miglior opera dell’auto- 
re : venne tradotta in ispagnuolo, 
in tedesco ed in italiano; Vili 
L’ Irreligione si'clata o la Fdosofia 
dell’ uomo onesto, 1774, 177% in 12; 
IX 11 Nuovo Amico delle donrie, 
P77p, in 8.vo; X Pensieri filosofici 
sopra la. natura, l’ uomo e la religio- 
ne, 1785-86, 4 voi. in 16. Egli ha 
lavorato altresì nell’^l«mt-Coure«r. 
; — Bouuier (Pietro Francesco), be- 
nedettino della congregazione di 
S. Mauro, di cui fu superiore nel 
1770, nacque a Valogna nel 1704. 
E autore della Storia del monastero 
di s. Vigor di Ilayeux e di alcuni 
altri scritti. Niuna delle sue opere 
è stata stampata. 

\ A. B — r. 

BOUDON (Enrico Maria), gran- 
de arcidiacono d’Evreux, nato ai 
t 4 di gennajo 1624, alla Fère in 
Thiérache, da un'onesta famiglia, 
ma di poche fortune; ebbe per ma- 
trina la principessa Enrichetta, fi- 
glia di Enrico IV, indi regina d’ 
Inghilterra. In gioventù, egli san- 
tificò i suoi studj per un esempla- 
re pietà; divenuto prete e dut- 
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tore di teologia, attese alle missio- 
ni in diverse provincie e mori in 
Évrenx ai. 5 t d’agosto 1702. Col- 
let, che ha scritto la sua vita, Pari- 
gi, 1754. 2 voi. in 12, 1762, 1 voi,!, 
gli attribuisce dei miracoli; altri 
hanno notato nelle numerose sue 
opere, che sono tutte ascetiche, 
varie proposi/ioni, che odorano di 
quietismo; ma tali scritti erano 
venuti alla luce prima della con- 
danna <li Molitios. Ninno de’suoi 
libri non merita particolare men- 
zione, i soli titoli ne fanno a Suf- 
ficienza conoscere i soggetti; L 
Dio solo o la santa schiavitù del- 
l'ammirabile madre di Dio, Parigi, 
1674; Il la Vita nascosta con Gesù 
in Dio,- 1 676, 1691; III la Condot- 
ta della divina Provvidenza , ec. , 
1678; IV la scienza e la pratica del 
cristiano , 1 680, 1 685 ; V i grandi 
soccorsi della divina Provenienza , 
1681 ; VI Vita di Maria Eli toltela 
di la Croie, fondatrice delle religio- 
se di rV. D. del Rifugio, Brusselles, 

1 686 e 1 702 ; VII Vita di Marta 
Angelica della Provvidenza, Parigi, 

1 760 ; Y III Vita di s. Taurino , ve- 
scovo di Evreux, Rouen , t 6 p 4 l 

IX Vita del /) Sevrin, Parigi, 1689) 

X Lettere, Parigi, 1787, 2 voi. in 
12, e molte altre opere composte 
sul medesimo gusto. Lo stile non 
è elegante; esse abbondano anzi 
di espressioni triviali; ma v'hanno 
luoghi, da cui spira l’ eloquenza 
del cuore. 

T— D. 

BOUDOT ( Paolo ), nato a Mor* 
teau, nella Franca- Contea verso 
il 1 67 1 , fu ricevuto dottore di Sor- 
bona nel 1604 e predicò alcuni 
anni a Parigi con molta voga. L’ar- 
ciduca Alberto , governatore de’ 
Paesi-Bassi e della Franca-Contea, 

10 scelse per suo predicatore, io 
creò poscia vescovo di Saint- Onter 
e finalmente d’Arras. Paolo Bou- 
dot moti in quest’ultima città agli 

11 di novembre 1 655 , in età di 64 
anni. Egli era , dotto nelle lingue 
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ed ha lasciate molte opere : I. Stim- 
ma theologica divi Tbomae Agitimi- 
tu, recensita, Arras, in topi. ; li Py- 
thagorica Marci Antonii de Dominis 
nova metempsychosis , Anversa, in 
4 -to ; 111 Trattato del Sacramento di 
Penitenza, Parigi, itioi, in la; IV 
Aringa funebre dell’ imperatore Ro- 
dolfo //, recitata a Bruxelles, Ar- 
ras, 1612, in 8.vo ; V Formula visi- 
tatami! per totam tuam dioecesimfa- 
ciendae, Donai, 1 617, in 8.\o, eo. 

W — s. 

BOUDOT ( Giovanni ), stampa- 
tore del re e dell’ accademia delle 
scienze, morto a Parigi nel 17*8, 
è conosciuto pel Dizionario lati- 
no-francese, eh’ egli pubblicò nel 
1704, in un grosso volume in 8.vo, 
sovente ristampato, e di cui si lece 
uso lungo tempo ne’ collegj : esso 
non era che un ristretto d’ un Di- 
zionario manoscritto in quattordi- 
ci volumi in 4 *o. Boudot ne aveva 
comprato il manoscritto dall’auto- 
re stesso, Pietro Nicola Blondeau, 
ispettore della stamperia, istituita 
a Trévoux dal duca du Maine sot- 
to la direzione di Malézieux. Lo 
stesso Boudot ha fatto molte opere 
di pietà e di inorale. 

C. M. P. 

BOUDOT (Giovanni), librajo 
celebre e stampatore del re e del- 
l’ accademia delle scienze, tìglio 
del precedente, nacque a Parigi ai 
g di ottobre itì 85 . Si rese insigne 
per grandi cognizioni bibliografi- 
che, s’ applicò all’arte di ridurre 
in classe i libri e' di perfezionare 
il sistema generalmente adottato 
per la composizione dei cataloghi 
ragionati; perciò quelli, che La 
pubblicato, sono assai stimati. Si 
distingue in questo numero quel- 
lo di deBoze, Parigi, 1745, in tingi. 
Egli aveva adunati molti materia- 
li per una Biblioteca scelta, cui di- 
visava di pubblicare. Il suo mano- 
scritto rimase al secondo suo tìglio, 
l’abate Boudot , il quale non se 
ne valse che per la propria sua i- 
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«trazione. Giovanni Boudot lasciò 
la libreria lungo tempo prima del- 
la sua morte, che avvenne ai 10 di 
marzo I7S4. 

• G — r. 

BOUDOT (Pietro Giovanni ), 
secondo figlio del precedente, nac- 
que a Parigi nel 1689 e morì nel- 
la stes-a Otta ai 6 di settembre 
1771. Entrò per tempo negli ordi- 
ni si fece de’ protettori potenti 
per le grazie del suo spirito e I’ e- 
stensione delle sue cognizioni ; fu 
censore regio, segretario interpre- 
te del reggimento di fanteria ir- 
landese di Lally e addetto alla bi- 
blioteca del re, in quest’ ultima 
qualità compilò, insieme eoli’ aba- 
te Sallier, i cataloghi della biblio- 
teca del re e di quella del gran 
consiglio. Bibliografo istrutto e di 
grand’esattezza nelle sue ricerche, 
teneva commercio di lettere con 
tutti i dotti del suo tempo: nel 
giovare ad altri era infaticabile. 
Egli e autore, in società con L. F. 
C. Mari», della Biblioteca del Tea- 
tro francese, Dresda ( Parigi), 1768, 
3 voi. in H.vo. E appieno dimostra- 
to oggigiorno che il duca di la 
Vallière, n cui fu lungamente at- 
tribuita quest’opera, altro non fe- 
ce che mettere a disposizione de- 
gli autori I’ immensa e preziosa 
raccolta d’ antiche composizioni 
teatrali, ch’egli aveva nella ricca 
sua biblioteca. Abbiamo altresì del- 
l’abate Boudot: 1 . Saggio storico 
sull' Aqaitama, 1733, in 8.vo, di 5 a 
pagine; II Esame delle. obbiezioni 
falle al Ristretto cronologico della 
Storia di Francia, Parigi, 1765, in 
8,vo. Si trova in queste due opere 
una profonda cognizione della sto- 
ria di Francia: l'autore esamina i 
fatti con metodo e li discute con 
imparzialità; i snoi epiloghi sono 
chiari e precisi, il che ha fatto cre- 
dere ad alcuni che l’autore dell’ fr- 
uirne delle obbiezioni fatte al Ristret- 
to cronolo 'ico avesse avuto neces- 
sariamente grandissima parte nella 
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compilazione di tale Ristretto cro- 
nologico e che limitato non si tos- 
se ad assistere il presidente Hé- 
nault nelle sue ricerche. Seci fos- 
se permesso di esaminar pii tino 
a quale punto tale opinione abbia 
apparenza di sero, noi diremmo 
che abbiamo veduto un manoscrit- 
to del Ristretto cronologi* o della sto- 
ria (li Francia, scritta di pugno del- 
l’abate Boudot, e ch’è rii :fici le sup- 
porre che questo abate siasi diver- 
tito a copiare un'opera, eh’ egli non 
avesse tenuta in alcuna guisa per 
sua. Sappiamo certo che si può al- 
legare in favore del presidente He 
uanlt il silenzio dei contempora- 
nei ; tna quando si pensa da un al- 
tro lato eh’ egli non è autore del 
Ristretto cr nologico della Storia di 
Spagna, a cui ha prestalo il suo 
nome ( V. Maoqver); quando si 
vede Fuzelier disputargli la trage- 
dia di Cornelia ; quando si legge 
nelle lettere della dii Dcfiand il 
conto che questa dama laoeva dei 
talenti del stia presidente ; quando 
si leggo ciò che Voi taire ne pensa- 
va, ad onta de’ bei v ersi ili corte- 
sia, che a lui aveva indiritti come 
a tanti altri, noi pensiamo che, sen- 
z’ apparenza che si voglia sagriti- 
care la verità al piacere d' annun- 
ziare un fatto estraordinario, si po- 
trebbe riguardare l'abate Boudot 
come uno degli autori del Ristret- 
to cronologico della stona di Francia. 
Tale opinione sembrerà ancor me- 
no arrischiata, quando si saprà che 
Boudot era molto amico del pre- 
sidente Héuault (i); eh’ egli era il 
confidente nato di tutti i suoi la- 
vori, diremo pressoché l’esecutore 
di tutti i suoi progetti letterarj. E 
noto, del rimanente, come non era 
cosa rara altre volte di ve lere un 
Uomo, acni il nobile impiego d’una 

(c) Alcune persone, di cui si rispetta da 
poi altameute il suffragio, avendo d«*si:l«*rato 
vedere tale paradosso sorretto da ragion* più 
convincenti e meglio sviluppato, noi vi tome* 

rumo ali'art. Ma» avi t. 
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considerabile fortuna tiara nn gra- 
do e spirito nella società, aspirare 
ad una Considera /nule meno co- 
mune, facendo dipendere la sua 
rinomanza da opere, ch’egli aveva 
piuttosio fatto comporre da altri, 
che non iscritte da sé. Il presiden- 
teHénault non fu il solo, che seppe 
utilmente adoperare e le cognizio- 
ni e la penna deli’ ahate Boudot: 
il marchese di Pati Irny, che sape- 
va egli pure apprezzarlo, se no 
valse per raccogliere e compilare 
la vasta raccolta, eh’ egli pubblicò 
in settanta volumi, col titolo di 
Mélanges d’ une grande bibliotlienise. 
Boudot aveva altresì preparato una 
nuova traduzione compiuta delle 
opere d’ Orazio, col testo riveduto 
sui manoscritti della biblioteca del 
re e sulle antiche edizioni , ag- 
giuntovi un ristretto de’ migliori 
commenti sopra quel l’autore e pa- 
recchie ricerche assai estese e mol- 
to curiose sopra tutte le traduzio- 
ni francesi d’ Orazio: siffatto lavo- 
ro è rimasto manoscritto. Aveva 
pure raccolto gran numero di let- 
tere inedite di Bayle; ma egli è 
morto prima di pubblicarle. Quan- 
do Stanislao, re di Polonia, venne 
ad obbliare a Luneville, in seno 
del riposo e delle lettere, il regno 
che aveva perduto, ricercò di en- 
trare in commercio di lettere con 
Boudot. Esso ahate loteneia quin- 
di istrutto delle novelle letterarie 
di Parigi. Dobbiamo queste diffe- 
renti particolarità all’ amicizia del 
pronipote dell’ ahate Boudot, il 
quale ai piacque di comunicarci le 
carte, in cui elle si rinvengono. 

A — s. 

BOUELLP.S, BOUILLES o 
BOUVELLES, in latino lincili, u, 
( C\iu.o ni ), nato a Sancourt, vil- 
laggio di Picardia, vetso il 1470, 
apiilicossi da prima allo studio 
deile matematiche ed in partico- 
lare della geometria sotto la dire- 
zione di Giacomo Lefévre d’ Esta- 
ples. Il desiderio il’ acquistare 
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cognizioni e di stringersi in amici- 
zia coi dotti più celebri gii lece 
intraprendere il \ iaggio di Germa- 
nia. Ivi egli vide l’abate di Tri- 
théme, che gli comunicò il suo 
Trattato di 6 tegam grafia , ancia 
manoscritto. Bouelies non avendo 
potuto indovinare la chiave di tale 
opera, la tenne per un libro di ma- 
gia e l’abate Trillième per un ne- 
gromante : fatto, die darebbe di lui 
un’idea poco favorevole, s’egli stes- 
so non ne accagionasse la sua estre- 
ma giovinezza ed il tempo, in cui 
viveva. Visitò poi l’Italia, la Spar 
gna, le principali città di Francia, 
e, ritornato nella sua famiglia, ve- 
stì l’abito ecclesiastico; fu provve- 
duto d’un canonicato a S. Quen- 
tin e d’un secondo a Noyou; pro- 
fessò la teologia in quest’ ultima 
città, meritò la stima di Carlo di 
Hangest, allora vescovo, e fu debi- 
tore alla sua benevolenza d’ alcun 
tempo d’ozio, ch’egli impiegò nella 
compilazione di molte opere sopra 
materie importanti allora, ma og- 
gigiorno di poco momento. Bouel- 
les morì, secondo l’opinione meglio 
fondata, verso il i553, in età avan- 
zata. JNiceron ha pubblicata la lista 
delle sue opere nel tomo XXXIX 
delle sue Memorie: noi ci conten- 
teremo di citarne le principali: I. 
Liber de intellectu ; De sensu ; De ni- 
hilo ; Ars opfiositorumj De genera- 
tiene ; De sapiente ; De duodecim me 
meris ; Epistolae complures sujser ma- 
thematicum opus quadripartituin ; De 
numeri perfectis ; De mathematica 
rosi ; De geometrici corpm sbus ; De 
geometrici supplementi , Parigi, En 
rico Stefano, lòto, in fogl., raccol- 
ta rarissima e curiosissima. Nel suo 
trattato De sensu 1’ autore afferma 
che il mondo è un animale: opi- 
nione antica e rinnovata più tar- 
di ; lo che prova esservi poche idee 
stravaganti, le quali abbiano an- 
che il merito d’essere nuove. Nel- 
la terza lettera dell ’ Episti-lae com- 
plures egli parla della steganogra- 
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fin e nella duodecima d’ un ere- 
mita svizzero, che ba vissuto venti- 
due anni senza mangiare. JI Com- 
mentarius in primordiale Evangelium 
Joannis ; Vita Remondi eremitae 
( Raimondo Lullo): Philosophicae 
et liiitoricae alìquut epbtolae, Parigi, 
U-idio, lòti; a. da edizione, i5i 4, 
in 4'to: la vita di Raimondo Lui li 
è curiosa. Ili Proierbiorum v ulga- 
rium libri tres, Parigi, t55i,in 8. vo. 
In questa edizione i proverbj sono 
in francese ed il commento in la- 
tino; ma il’ esiste una traduzione 
conquesto titolo: Proverbi e detti 
sentenziosi , con C interpretazione degli 
stessi, Parigi, lòóy, in 8.vo, raro; 
IV Liber de diffvrenlia vulgarium 
lingunram et gallici sermoni varie— 
tate, Parigi, llob. Stefano, t553, 
ili 4-t°> opera curiosa. V D'usUrgi 
tres de ansmae immortai ita! e, ile re — 
sunectione , de mundi excidio et sUius 
instauratione, Lione, Seb. Grypho, 

1 55a, in B.vo, raro. 

W— s. 

**BOVERICK,oelebre ori noia jo 
d’ Inghilterra nell’ultimo secolo , 
si distinse per lavori eccellenti di 
meccanica. Egli fece una sedia d’ 
avorio con quattro ruote con tut- 
te le sue appartenenze, in cui im 
uomo era seduto; ed era così pio- 
emia e così leggiera che una mosca 
la trascinava facilmente: la sedia 
e la mosca non pesavano che un 
grano. Lo stesso artefice costruì una 
tavola da quadriglia col suo cas- 
settone, una tavola ila mangiare, 
una credenza, uno specchio, dodi- 
ci sedie colla spalliera , sei piatti , 
dodici coltelli, due saliere con un 
cavaliere, una dama e un lacchè: 
e tutto questo era così piccolo, che 
entrava in un tiocciuoio di cirie- 
gia. Si può consultare il microsco- 
pio alla portata <1 ’ ognuno , di Baker, 
letterato rispettabile, che riferisce 
questi fatti colla testimonianza de” 
suoi occhi, 

L. M— iv. 

** BOVEIUO ( Zacchilria 
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cappuccino, definitore generale del 
ano ordine, nacque in Sai uzzo e mo- 
ri a Genova nel t 658 , di 70 anni. E 
autore di alcune Opere di cuutro- 
Versia, nelle quali mostrò più zelo, 
che sagacità, e della Storia de Cap- 
puccini in latino, 1602 e 1 top, a 
voi. in fogl., tradotta in francese dal 
p. Antonio Calazio, 1 67 '"1, in fogl.: 
vi è un terzo sol. del p. Marcellin 
da Pisa, 1676, in fogl. Questa sto- 
ria e un tessuto dì favole puerili 
e di prodigj ridicoli ( V. Ochin ). Il 
credulo autore adotta tutte le fa- 
vole spacciate prima di lui sopra il 
suo ordine; ed è fargli grazia se 
non si crede eli’ egli ne abbia in- 
ventate moltissime. Coututtociò 
il p. Antonio Maria Gali zio trovò 
che esso non era stato tanto assur- 
do, quanto si supponeva ; e fece la 
sua apologia sotto il titolo di Ddu- 
culatio, Anversa, 1 663 , in 4 -to. A li- 
biamo ancora di lui : Demonstratio- 
nes undecim de vera habitus forma a 
serapliico f atre Francisco instituta, 
Colonia, i 655 . Pretende di prosare 
clic l’abito de’ cappuccini sia quel- 
lo di s. Francesi». 

L . M— m. 
BOUETTE DI BLEMUR(Gia- 
comi.va), nata agli 8 di germ. 1618, 
entrò nell’abazia della SS. Trini- 
tà di Caen ed ivi prese l’abito di 
benedettina inetà di 11 anni: mo- 
rì ai 24 'li marzo 1696. Esistono di 
lei le opere seguenti: I. I’ .Anno 
benedettino o le Vite dei santi dell ’ 
ordine di s. Benerletto per tutti i gior- 
ni deli anno, 1667-75,7 voi. in 4-to; 
II Elogj di molte persone illustri per 
pietà nell’ ordine di s. Benedetto , de- 
sunti in questi ultimi secoli, 1679, 2 
voi. in 4-to (continuazione dell’o- 
pera precedente ) ; III Vita di Pie- 
tro Fotsrrier di Mat'ncourt , 1678, 
1687, in 12; IV Menelogio storico 
dello madre di Dio, 1782, in 4 -to; V 
le Craiulezze della morire di Dio, 
1681, 2 voi. in 4 -to; VI Esercizio 
della buona morte, 1679, in 12; VII 
Vita della madre di s. dot anni di 
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Montmartre , 1689, in 12. Alcuni 
autori affermano eh’ eli' abbia al- 
tresì composto le Vite dei Santi, 2 
voi. in fogl. Il p. Mahillon lece 1 ’ 
elogio di Bouette di Blemur nel 
toni. XXIV del Giornale dei dotti 
del i6<)6. Dicesi che le sue opere 
sieuo scritte tanto bene, quanto e- 
sigere si può da uua donna, che 
passò la vita nel chiostro. 

A. B — t. 

BOUFLERS ( Luigi di ), nato 
nel i 55 .{ da una delle più nobili 
e più antiche famiglie di Picardi a, 
era cometa della compagnia dei 
gendarmi di Giovanili di Borbone, 
duca d’ Etiguien. Fu celebre sotto 
i regni di Francesco I. e di Enri- 
co 11 per la prodigiosa sua forza 
c sorprendente agilità. Loisel , la 
Morlière, Varillas narrano di que- 
sto novello Milone maravigliose 
particolarità: portava tra le brac- 
cia un ravallo,chc alzava da terra. 
La destrezza sua uguagliava la sua 
forza: lottava contro i Bretoni i 
più vigorosi e li abbatteva. Alla 
caccia, tuttoché avesse gli stiv alti, 
saltava i più larghi ruscelli; bal- 
zava armato di tutto punto sovra 
il suo cavallo, senza mettere piede 
nelle staffe ; avanzava nel corso un 
cavallo di Spagna, purché la car- 
riera non fosse di troppo grand’ e- 
stensione: finalmente uccideva a 
colpi di pietra i quadrupedi e gli 
uccelli: ma, dopo l’invenzione del- 
la polvere da schioppo il grande 
vantaggio, cha tante forze ed agi- 
lità o destrezza tanta dar dovevano 
a Luigi di Bouilers, a poco valore 
si ridusse. Perì di un cohio d’ ar- 
chibugio nell' assedio di Pont-sur- 
Yonne nel 1 . 553 , in età d’anni 19 
e non maritato. — Adriano diBou- 
rtERs, suo fratello, gentiluomo del- 
la camera di Enrico 111 , militò 
molto giovine,si trovò alle giornate 
di s. Denis e di Montcontoiir . En- 
rico III creò a suo favore nel t 58 a 
la carica di grand-bailli di Beau- 
saia, onde ricompensare la fedeltà 
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fua al partito de’ reali . I compo- 
nenti la lega bruciarono le filerà- 
se e sovente guastarono le sue ter 
re. Pubblicò alcune ConsUhmzinni 
sutU* opere dei Creatore e la Scelta 
di parecchie storie memorabili, tanto 
antiche che moderne , unite insieme o 
Miscellanee storiche , Parigi, itioH, 
in 8.vo. Morì il dì a8 ottobre 1622, 
in età d’anni pò, e tu bisavolo del 
celebre difensore di Lilla. 

S— r e C. M. P. 

BOUFLERS (Luigi Fnvrcczsco 
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Riswirk TI maresciallo di Ronfierà 
comandò nel i(i<)8 il cani|>o di Coin- 
piégne, da Luigi XIV ordinato per 
1 istruzi ne del duca di Borgogna, 
alio nipote. Nel 1702 Boullers co- 
mandò l’esercito di Fiandra sotto 
lo stesso duca di Borgogna, rispin- 
se i nemici sino a Niinega e vinse 
nel mese di giugno la battaglia di 
bkeren. Nel 1 " o.{ il re lo fece ca- 
pitano d' una delle sue compagnie 
di guardie del corpo. La perdita 
del combattimento di Oudeiiarde 


duca ui), maresciallo di Francia, 
nacque il giorno io gennajo 1 £>44 
«d annunziò da giovanetto granili 
disposizioni per la milizia. Cono- 
sciuto prima sotto il nome di ca- 
valiere di lìouflers, entri cadetto nel 
reggimento delle guardie nel 1662. 
All ievo di Condé, di Tnrcnna, di 
Créqui, di Luxemhuurg e di Cati- 
nal,fu partecipe della gloria di que 
gl’illu-tri generali; intervenne nel 
ifj<j 4 alla .«indizione diGigeriin A- 
frica, fu ferito nella battaglia di 
Woerdeu nel 1O72 e di nuovo lo fu 
nel i ()"4 in quella d’ Entslieim, do- 
ve contribuì alla vittoria. Nel 1688 
prese Keiserslautern, Creutznacli 
ed Oppenheim, e concorse coll’o- 
pera sua alla vittoria di Fleurus. 
JVel ibqi venne ferito all’assedio 
di Moiis e bomba rdò la città di 
l.icgi. L’anno susseguente Luigi 
XIV lo creò colonnello delle guar- 
die francesi per la morte del ma- 


aprì ai nemici nel 1708 l’adito al- 
I’ oesìdione di I illa: il maresciallo 
di BouHers aveva il comando della 
Fiandra ed ottenne dal re la per- 
missione di difendere quella città, 
che prima sarebbe stata assalita. 
Lilla fu cinta d’assedio il dì 12 a- 
gosto dal principe Eugenio, che 
superò la trincea il dì 22: il duca 
di M.irlborough comandava I’ eser- 
cito dì osservazione. Nell’istante, 
in cui il principe Eugenio stava 
per dare l’assalto generale , altre 
condizioni al maresciallo di Bou- 
llers non fece che di sottoscrivere 
a quelle, eh’ ei proporrebbe: j> e 
r> ciò per dimostrarvi, gli scriveva, 
v la perfetta mia stima per voi, si- 
ti curo che, galantuomo qual siete, 
rt non ne vorrete abn.-are. Io mi 
i' rongratulo seco voi per la vostra 
is bella difesa; ” e dopo sostenuti, 
per due mesi di aperta trincea, più 
di quindici combattimenti, il ma- 


resciallo della Ecnilladc. Il mar- 
chese di Boullers preje Furncs nel 
itiqò e due mesi dojio fu fatto ma- 
resciallo di Francia. Nel itig 5 si 
gettò in Namur, dal re Guglielmo 
assediata ; vi sostenne quattro as— 


resci. dio capitolò per la città il dì 
25 ottobre dietro reiterati ordini 
del re, ed egli si ritirò nella citta- 
della. Durante gli attacchi, dor- 
miva vestito, e dall’ incominciare 
dell’assedio non fu che tre volte 


«alti, nè si arrese che dopo quat- 
tro inefi di aperta trincea : costò 
quest’assedio ai nemici ventimila 
combattenti. Come si arrese, sotto 
frivolo pretesto venne ritenuto pri 
gioniero, ma fu in sostanza perchè 
gli alleati, stanchi della guerra, vo 
levano intavolare seco lui que’ ne- 
goziati, che alla pace condussero di 


nel suo letto. Lo rimproveravano 
di trop[>o esporsi, ma il faceva per 
dare 1’ esempio . (Questo generale, 
sà splendido nel campo di Com— 
piègne, non imbandiva a Lilla la 
sua mensa che di carne di cavallo. 
Già da parecchi giorni era quasi 
senza viveri e mancante di muni- 
fiioni da gueria , quando Luigi 
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XIV gli mandò, sottoscritti di sua 
mano, l’ordine di arrendersi. Il 
maresciallo tenne segreto quell’or- 
dine per alcuni giorni. ti Signor 
>1 maresciallo, scriveva di nuovo il 
t’ principe Eugenio, l’esercito fran- 
ti cese si è ritirato verso Tournai, 
n I’ elettore di Baviera verso Na- 
vi mur, i principi verso le loro cor- 
vi ti; risparmiate la persona vostra 
v’ e la vostra valorosa guarnigione: 
vi Io sottoscriverò ancora alle Ton- 
ti dizioni, che voi vorrete. - Non ho 
Vi argomento ninno d’ affrettarmi, 
vi rispose il maresciallo; permettete 
vi che mi difenda quanto più alun- 
»v gopitrò: mi restano ancora ab- 
i» bastanza fortificazioni per meri- 
ti tarmi ancor meglio la stima di 
vi quello, che più di ogni altro ri- 
vi spetto. — Dopo quattro mesi di 
vi aperta trincea, aggiugne il pern- 
ii ripe Eugenio ste-so, Bonllers mi 
v spedi nel giorno 8 dicembre 
li t"o8 tutti gli articoli, a cui vo- 
li leva eh’ io sottoscrivessi ed a cui 
li sottoscrissi senza restrizione ( Vi- 
li fa d ì principe Eugenio ) ”. La di- 
fesa di Lilla valse al maresciallo 
di Bouflers la dignità deduca e pa- 
ri di Francia, e la sopravvivenza 
del governo di Fiandra pel figlio 
suo, io età di dieci anni. All’apice 
degli onori e della gloria, il vec- 
chio guerriero poteva desiderare il 
riposo; ma l’amore di patria gli 
fece dimandare al re nell’ anno 
seguente la permissione di servire 
sotto il maresciallo di Villars, del 
quale era più anziano. Pieno di 
probità e di zelo, non i scorgendo 
pericolo, non conoscendo nè digni- 
tà, nè grado, quand’era d' uopo 1’ 
esporsi pel suo paese e pel suo re, 
il duca di Bouflers, tuttoché tor- 
mentato dalla gotta, parti perla 
Fiandra. Villars cedergli voleva il 
comando, ma Bouflers, sempre mo- 
desto e generoso, costantemente lo 
ricusò, dicendo come soltanto era 
venuto per assisterlo co’suoi con- 
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sigli : ii Ebbene , signore, replicò 
ii Villars, io darò per parola di 
n guerra il vostro nome e quello 
n della città, che vi rese immorta- 
li le: Luigi- Francesco e Lilla'’. Nel- 
la sconfitta «li Malplaquet, dove i 
vincitori perderouo trentamila no- 
mini ed ottomila i vinti, Bouflers, 
a cui era commessa la salute del- 
I’ esercito francese, fece la sua riti- 
rata in si buon ordine, che non la- 
sciò uè cannoni, nè prigionieri, e 
porti seco più di trenta bandiere 
tolte al nemico. Il maresciallo duca 
di Bouflers morì a Foutainehleau 
il giorno 23 agosto ijii, di anni 
6'8. St.Simon attribuisce la sua 
morte al «lesiderio, che manifestò, 
di ottenere la spada «li contestabi- 
le ed al dispiacere pel rifiuto, che 
n’ebbe: vi Tale dispiacere gli su- 
ll scitò alcune infermità, che lo noti- 
li dnssero al sepolcro ”, (^iiest’ as- 
serzione però è senza fondamenta 
e nulla toglie alla stima ed all’ 
ammirazione dovute alla sua me- 
moria. Generoso, probo, virtuose^ 
disinteressato, discreto, modesto, 
buono e pronto ad iscusare i falli 
altrui, zelante nel far valere i lo- 
ro servigj , niun generale più di 
lui fece conto delle persone d’o- 
nore e de’ buoni uffiziali ;ebbepiù 
amor del bene e più rettitudine 
che ingegno ; ma ebbe sopra ogn’ 
altra «w.-a un’estrema passione per 
la gloria e la prosperità dello sta- 
to. n Vanta ognuno d'essere afflitto 
ii per la morte del maresciallo di 
ii Bouflers, scriveva mad. di Maia- 
li tenon: gli tributano tutti mil- 
ii le lodi. Oh come in questo pae- 
ii se tutto è falsità, anche dicendo 
li i I vero! In Ini il suo cuore fu 
n ultimo a morire 

S — r. 

BOUFLERS ( Gidskfpf, Marta 
duca di), figlio cadetto del prece- 
dente, erede del suo valore e delle 
sue virtù, nacque nel rjo 6. Alla 
morte di suo fratello, accaduta nel 
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rjit,. Luigi XIV gli conferì il gor 
verno di Fiandra in sopravvivenza 
del maresciallo; nel ijjio fu latto 
rplonello d uu reggimento d'infan- 
teria; di 20 anni finiti fece giura- 
mento di duca e pari e di *4 era 
maresciallo di campo. In tale qua- 
lità militò in Baviera ed in Boe- 
mia; fu nel col maresciallo di 
Belle-Isle in Praga ed ebbe parte 
in quella famosa ritirata, iu cui 
1 5,ooo Francesi attraversarono, nel 
cuor dell’inverno, 58 leghe di de- 
serti paesi, senza previsioni, senza 
magazzini, senza cavalleria e mo- 
lestati nel loro cammino dall’ ar- 
mata del principe Lobkowitz. Il 
duca di Bouflers nel 1^43 si se- 
gnalò nella funesta battaglia diDet- 
tingue; l’anno seguente cooperò 
alla presa di Menili, a quella di 
Ypres e superò in iti ore il forte 
della Knoae . Fatto luogotenente 
generale, si trovò presente alle bat- 
taglie di Fontenoi e di Ilocoux e 
si recò in Genova nel ■ 747 col soc- 
corso a quella repubblica mandato 
da Luigi XV ontle proteggerla con- 
tro gl’ imperiali ed il re di Sarde- 
gna. Il conte Schullembourg forzò 
il passo della Bocchetta e si dispo- 
neva a cingere d’ assedio la città . 
11 duca di Bouflers lo attaccò , gli 
uccise i,5oo uomini e lo fece usci- 
re dalle sue posizioni. Una diver- 
sione ordinata dal maresciallo di 
Belle-Isle, per la valle di Stura, 
validamente contribuì a far levare 
il blocco e Genova fu liberata ; ma 
l’attività del duca di Bouflers nel 
vegliare tanto nell’attacco dei ne- 
mici che nella difesa della piazza 
riscaldò il suo sangue ed in cin- 
que giorni morì di va judo il dì 2 
luglio 1 747» compianto ugualmen- 
te e dai Genovesi e dai Francesi . 
La repubblica in attestato di rico- 
noscenza pei servigj, che reso le a- 
veva il duca di Bouflers, scrisse il 
suo nome e quello della sua fami- 
glia tra i nobili dello stato, gli fe- 
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ce erigere un mausoleo in marmo 
nella chiesa, in cui venne seppel- 
lito , c la poesia sparse fiori sulla 
sua tomba. 

S T. 

BOUFLERS ( Maria Fbaivcesca 
Caterina di Beauvau-Crion, mar- 
chesa di), fece per lunga stagione le 
delizie della corte del buon re Sta- 
nislao, a Luncvilie, colle grazie del 
suo spiritoe del suo sembiante. Ve- 
drassi con piacere qui trascritto il 
frammento d’ un Ritratto inedito 
della Bouflers : ss 11 suo spirito, solo 
forse, avrebbe potuto fare il suo 
» ritratto, e nondimeno del suo spi- 
si rito fu meno che di qualunque 
z altro sollecita. Ella parlava poco, 
ss scriveva poco, leggeva molto, non 
«per istruirsi, non per formare 
ìs maggiormente il suo gusto, ma 
» leggeva nello stesso modo come 
ss gin oca va, cioè per iscusarsi dal 
ss parlare . Le sne letture erano 
ss circoseritte a porla libri, cui 
ss bene spesso rileggeva. Non rite— 
ss neva già tutto, ma ne risultava 
ss nondimeno a lungo andare per 
ss essa una sorgente di cognizioni 
ss tanto pili interessatiti , che pren- 
ss devano in essa forma di proprie 
ss idee. Ciò, che ne traspariva, semi- 
ti glia va in certo modo ad un libro, 
ss scucito se vogliamo, ma dm un- 
si que dilettevole, e nel quale non 
ss mancavano che le inutili pagi- 
si ne Voltaire le indirizzò li se- 
guenti graziosi versi ; 

Vox veux »ont beaux, volte «me encor piu» 
belle. 

Et san» pr^tendre & rien, vou* triotnpbex de- 
toni ; 

Si voui enssiez v^cu da temn< de Gabrielle* 
Je ne sais pas re qtr on eot dit de tona, 
Mais on n’aurait point parie d’elle. 

La Bouflers è morta a Parigi ne! 
1787. Sposato ella aveva il mar- 
chese di Bouflers Rémieucourt , 
morto maresciallo di campo e capi- 
tano delle guardie del re di Polo- 
nia, duca di Lorena; fu madre del 
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marche»*? di Bouflers, gentiluomo 
del delfino, tìglio di Luigi XV, 
maresciallo di campo, ispettore ge- 
nerale d’infanteria, e del cavalie- 
re di Bouflers, ora membro dell’ i- 
stituto. 

F — LE. 

BOUGAINVILLE ( Giovanni 
Pietro di ), figlio di un notajo ed 
échevin di Parigi, nacque in que- 
sta città il di primo dicembre 1 722. 
Era la sua iamiglia originaria di 
Picardia. Fatti i suoi stndj nel col- 
legio»di Beanvais, i suoi nascenti 
talentigli procurarono 1’ amicizia 
dell’abate di Hotbelin e particolar- 
mente quella di Fréret, al quale è 
debitore in parte della rapida sua 
fortuna letteraria. Coin’ ebbe ri- 
portato nel ij 45 il premio propo- 
sto dall’accademia delie inscrizio- 
ni e belle lettere, sopra il quesito : 
Quali fo siero i diritti dulie metropoli 
greche sopra le loro colonie ? I ~4^> * n 
12, fu nell’anno seguente eletto 
membro di quella società , nelle 
Memorie della quale inserì certe 
dissertazioni, di cui la più conside- 
rabile, letta nel 1707 e 58 , e conte- 
nente una traduzione del Periplo di 
Annone, è intitolata: Memorie sulle 
scopiate e sugli stabilimenti fatti lungo 
le coste d’ A Jrica da Annone , ammiraglio 
dei Cartaginesi. Niuno ancora ave- 
va si bene rischiarato tale parte cu- 
riosa di storia antica, ma alcune 
nuove ricerche di Gosselin presen- 
tarono intorno a ciò un novello si- 
stema, di cui sembra che prevalga. 
Nel 1 745 Bougain ville successe a 
Fréret nella carica di segretario 
dell’accademia. In tale qualità 
compilò le Memorie di quella com- 
pagnia, dal 18.° volume sino al 
a 5 , ed è autore delta parte storica 
di quei volumi . Fino dalla sua 
giovinezza fu attaccato da violente 
asrna.il quale per altro non intiepi- 
dì il suo ardore nel lavora. Quando 
si presentò all’accademia francese, 
disse come per la debile sua salu- 
te avrebbe lasciato ben .presto il 
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posto vacante. Pretendesi che Dii*- 
clos duramente gli rispondesse 
r> che non ficcava all’ accademia 
» francese il dare l' estrema unzio- 
j> ne ”. I narratori di particolarità 
danno a Duclos il titolo di secreta- 
no dell’accademia: titolo, che non 
ebbe prima dell anno i 7 "> 5 , e Bou- 
gainville vi fu ricevuto dopo il 
1 754 ; era egli membro oziandio 
dell’accademia etrusca di Corto- 
na. Morì a Luches il dì 2 e giugni* 
i 7 65. Oltre le opere qui sopra ci- 
tate, abbiamo di lui : I. Traduzione 
dell' Anti-Lucrezio, del cardinale di 

Polignac, i 7 4*)> 3 v °l. in 8.vo. Mal 
grado la poca sua esattezza, fu ri- 
stampata parecchie volte, e la tra- 
duzione della stessa opera, fatta 
dall’ abate Bcrardier di Bataut, 
i 7 8t>, 2 voi. in 12, non l’ha già 
latta porre in dimenticanza; II 
Paragone della spedizione di Alessan- 
dro nelle Indie , con la conquista delle 
stesse regioni di Thamas Konlikan , 
i 7 5 a, in 8.vo. Ordinò e fece stam- 
pare con una sua prelazione, che 
per se stessa è una grand’opera, la 
Difesa della cronologia di Fréret , 
i 7 58, in 4-to. Avendo il governo 
francese fatto sopprimere la prefa- 
zione, che Carte posto aveva al sua 
catalogo dei Rotoli (Ròles) guasconi , 
normanni e francesi, conservati negli 
archivi della Torre di Londra, 1 7 4 ^, 
2 voi. in fogl. , Bougainville vi fe-v 
ce una nuova prefazione. Venne 
incaricato eziandio da Luigi XV 
della spiegazione delle medaglie, 
che formano la storia metallica del 
sno regno. Bougainville è uno di 
quegli uomini, ai quali la natura 
negò Je forzò fisiche, necessarie a 
sviluppare le facoltà intellettuali. 
Trasportato per la gloria meditava 
sempre qualche o fiera più impor- 
tante di quella, di cui stava attuai-, 
inente occupato. La sua vita ttou. 
fu che un alternare di convale- 
scenze e di recidive ; sempre vicino 
alla morte, non respirando che por 
intervalli , dire ai può che della. 
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brune serie d’anni, clic gli fu rotici, 
dilla, non vivesse elle la metà. La- 
sciò una tragedia della Morir di Fi- 
lippa, padre di Alessandro, inedita. 
J si una seeua, in cui confida Filip- 
po a Deinarato di Corinto il suo 
disegno di conquistare la Persia, 
Demarato dimostra al re quanto 
paurosi e-ser dovevano per lui i 
Greci. Filippo risponde: 

Je rrairi» jmu con ir* noti* la Ortee mulini*. 

De »e» ji'ìus fis*r» ^uerrirrs la fl»*ur est moissonnle; 
Le leale, oblitsanl, marche sona me» dr.i|»eaux: 
Qae peul-eil* san» rlu-fc, tau» »oldaU, »ans vaia* 
seanx ? 

I)e »a «.filili «a faiblesse est le gap#*, 

Le» Grers de leur» an-ux n* ont piu» qae le lan- 

; 

Ivres de leur* talent», parie luxe amolli», 

En cfierrhanl i hrillrr, il» »e soni avili». 

J.eur» ari» toni dan» l' «'fiat ; leur vcrtu »' est 
Brini ; 

La liberti, l’honneur, 1’ amour de la patrie, 

Afe aont pln» que de» nomi valnement rlplll» 
Soavenl par 1 ialini, |*ar la fraudi* mi pruriti». 
Trop jaloux poar «'unir, arrogarli», mercenaireSj 
On le» voit tour h tour, craiutif» et llmlraire», 

D* un rerrr» abattu», »* enfler poar un sucri». 
Peuple in-rat, qui me hait et m'aime par arce» ; 
Qui moina grand qu' indocile, et plus fon^ueux 
que brave, 

?f* sait pa» Atre libre, et frlmii d’ Aire esrlare. 

Tutto il rimanente di questa sce- 
na è degna di questo tratto, ed è 
scritta con uno stile, che farebbe 
onore ai migliori tragici poeti. 

A. B— - -t e W — r. 
BOUGATNVILLE(Luiut Anto- 
nio di ), fratello del precedente, 
conte e senatore del cessato impero 
francese, nacque a Parigi il gior- 
no ii novembre 1739. Studiò nel- 
l’università della stessa città e ma- 
nifestò di buon’ora rapidità di con- 
cezione e finezza di tatto, che riusci- 
re lo fecero nello stesso tempo iir 
generi i più opposti. Uscì dal col- 
legio dell’università di anni ai, ed 
ugualmente si distingueva nella 
cognizione delle lingue antiche e 
ne’ suoi progressi nelle scienze e- 
satte. La sua famiglia destinato lo 
ave» da prima pel foro, ed egli si 
arrese a tale desiderio"per pieghe- 
volezza di carattere e per conse- 
guenza di quel buon naturale, di 
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cui non cessò di dar prova in tutte 
le azioni della sua vita. Comunque 
sia, attese con felice successo allo 
studio delle leggi e fu ricevuto l’ 
anno dopo avvocato nel parlamen- 
to di Parigi; ma questo genere di 
studio perdere non gli fece di mi- 
ra il progetto di abbracciare uno 
stato più analogo a’ suoi gusti. Si 
fece inscrivere nè moschettieri ne- 
ri, nè interruppe i suoi lavori nel- 
le matematiche, per le quali ma- 
nifestalo aveva disposizioni poco 
comuni, mal grado dell’ estrema 
mobilità dello sue idee e della gio- 
vialità del suo carattere, che pare- 
vano contrastare con un’occupa- 
zione tanto seria. Quindici giorni 
dopo il suo ricevimento, pubblicò 
la prima parte del suo Titillato del 
calcolo integrale per servire di conti- 
msazione all' A naiià degl’ infinitamrii- 
te piccioli , del march, dell Hòpital, 
Parigi, 17Ò3, 1 voi. in 4 - to. Gettato 
aveva le prime fondamenta della 
sua riputazione come dotto, pi ima 
di entrare nella miliziarari ingo,oui 
trascorse poi con sommo lustro La 
storia della sua vita reca meravi- 
glia per la varietà delle occupazio- 
ni, alle quali si dedicò, e itei molti- 
plici avvenimenti, di che va pie- 
na. Nel 1755 entrò come aj utante 
maggiore nel battaglione provin- 
ciale di Pirardia. L’ anno seguente 
divenne ajutante di canqio di Che- 
vert, che comandava il entri [io di 
Sarre-Louis nel 173.1; l’inverno 
dello slesso anno lo vide partire 
per Londra in qualità di segreta- 
rio di ambasciata. Durante il bre- 
ve soggiorno latto in quella capi- 
tale, fu annoverato membro della 
società reale. Bougainville raggiun- 
se Chevert. nel mese di settembrn 
175.5, nel campo di Richemont e 
continuò i suoi servigj nella stessa 
qualità al campo di Metz. Nel 
1736 divenne aiutante di campo 
del marchese di Montbalm, incari- 
cato della difesa del Canada ( F, 
Mo.vrcuLuti ), e [sarti da Brest il dk. 
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,ij di marzo 1 7 fili, col brevetto ili 
capitano di dragoni Nell'inverno 
susseguente latto venne duce di 
una tnano di genti scelte, e mercè 
di una marcia l'orzata di quasi ses- 
santa leghe, talora attraverso im- 
penetrabili boschi e sopra un ter- 
reno coperto di nevi, talora supe- 
rando i ghiacci della riviera di Ri- 
chelieu, si avanzò sino al tondo 
del lagp del Santo Sacramento, do- 
ve abbruciò la dotta inglese sotto 
il torte Stesso, che la proteggeva. Il 
talento, che sviluppò in tale spedi- 
zione gli lece conferire la carica 
di maresciallo degli alloggi del gros- 
so dell’esercito, il di li ili giugno 
i - 5 S un corpo staccato di S.ooo 
Francesi era inseguito e molestato 
da un’ armata inglese di a4>°°° 
uomini; Bougainville suggerì il 
coraggioso partito di aspettarli di 
piè fermo. JVon ebbero che a ; ore 
per fortificare un campo trinciera- 
to, l’armata francese vi si fermò e 
respinse i replicati assalti del ne- 
mico, che in capo a dodici ore fu 
Costretto a ritirarsi, dopo di aver 
perduto quasi tì.oiiO uomini; Bou- 
gaiuville, che co'suoi consigli ave- 
va operata la salvezza de' France- 
si, gl’ incoraggiti co’ suoi esempj ; 
si mostrò in tutti i posti i più pe- 
ricolosi e restò ferito, sul finir dell’ 
azione, da un col|m di fuoco rice- 
vuto nella testa. Il governatore del 
Canada, non istimandosi in istato 
di difendere la colonia, lo incari- 
co di rendere conto alla corte di 
Francia della sua situazione e lo 
mandò a chiedere rinforzi. Partì 
nel mese di novembre 1^56 (i), ri- 
tornò al Canada nel gennajo 1969, 
dopo ricevuta la ricompensa de’ 

(1) 5 *»lh> il ministro di Berryrr, lo stato noa 
«scudo in florida rondiiionr , Il ministro ri- 
spose ai messaggio dicendo: „ Quando il fuS» 
>, co abbrucia la casa, non si bada alle sca- 
li diri**. — Almeno don si dirà, signore, rispo- 
11 Botigaiosille, che voi parlali; nome nò «S. 
istallo”. Egli stesso ci narrò tale particolari- 
tà, aggiungendo corno andò subito ad osse- 
quiare la Pumpatltmr, la quale calmò lo sde- 
gno dal ministro* Jt—T. 
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luminosi suoi servigj. Tlreglicon- 
itrr’i il grado di colonnello attaccate 
al reggimento di Bouergue e lo 
fece cavaliere di s. Luigi, quan- 
tunque non contasse che pochissi- 
mi auni di sercigio. Il marchesedi 
Monlcaliu lo fece, quando tornò, 
comandante dei granatieri e dei 
volontarj, e gli ordinò ili coprire 
con questi due corpi la ritirata 
dell'annata francese, quaudo ella 
piegò verso Québec: ne riuscì Bou- 
gainville con quel valore ed abili- 
tà, di cui dato aveva tante prove. 
La battaglia del 10 di settembre 
1JÒ9, dove il marchese di Mont- 
calin fu ucciso 1 V. questo nome), 
decise del destino della colonia 6 
diede fine alle gloriose gesle di 
Bong-umiLle in quelle contrada. 
L’ attività sua non gli permetteva, 
di gustare il tiposo, nè tardò a con' 
titillare i suoi servigj in Fiducia 
con uguale splendore. Impiegato 
nel 1701 nell’esercito d’ Àlema- 
gna in qualità d’ajutanle di cam- 
po di Cboiseul-Stainville, talmen- 
te si segnalò che il re, ricompen- 
sare volendolo in modo particola- 
re, gli fece dono di due cannoni 
da quattro libbre di palla, ch'egli 
pose nella sua terra di Norinau- 
dia, ove divennero te.-timonianza 
di gloria ereditaria. La pace cd 
in terra ed in mare, succeduta 
non molto dopo, gli tolse il mes- 
zo di nuovamente rendersi illu- 
stre colle armi, ina non rallenta- 
va perciò il suo zelo ed attività. 
La prima parte della lunga vi- 
ta dei conte di Bougainville offre 
una serie di servigj e di luminose 
azioni, di cui 1111 uomo, men avido 
di gloria, avrebbe potuto esser pa- 
go; ma l’ardente suo genio non gli 
permetteva di star contento a que’ 
primi felici successi. Noi lo vedre- 
mo or ora comparire, navigatore e 
dimostrarsi uomo superiore ilei pa- 
ri in questa, parte, nella quale ine 
ualzossi alla sfera dei più celebri 
ijra i uavigauti della Francia. A 
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latti è noto come i commercianti 
'li S..Malò fecero iu ogni tempo le 
piu ardite imprese e che sopra i 
bastimenti, che armarono in corso, 
isi educarono i Duguai-Trouin ed 
i Giovanni Bàrt ; noi loro dobbia- 
mo eziandio l’ illustre navigatore 
•liougd inville . Incontrò seco essi 
relazione nelle sue navigazioni per 
andare al Canada e per ritornar- 
ne, nè ebbe fatica, dopo la perdita 
di quella colonia, a convincerli dei 
vantaggi, che ritrarrebbero da tino 
stabilimento nelle isole Mainine, 
all’altra estremità del continente 
dell’America. Acconsentirono essi 
ad equipaggiare i vascelli, e Bou- 
gainville si addossò la cura di for- 
mare egli stesso quello stabilimen- 
to. Il re vi acconsentì e gli confe- 
rì il grado di capitano di vascello 
con la permissione di fondare a 
sue spese una colonia in quelle 
isole; partì finalmente da S. Malò 
con la sua picciola flotta nel 1763. 
Ma gelosi gii Spaglinoli di quella 
nascente colonia, che stava forman- 
dosi a canto ai loro grandi stabili- 
menti, fecero valere presso la cor- 
te di Francia i loro diritti sulle 
isole da quella occupate e le re- 
clamarono. La corte adori alle lo- 
ro domande, e fu commesso a Bou- 
gaìnvilte di consegnare egli stesso 
quelle isole, a condizione che la 
corte di Spagna lo compensasse del- 
le fatte spese. Il re gli affidò il co- 
mando delia Fregata la BotuUnue, 
onde adempiere a quella missione, 
ed egli sciolse da S. Malò il dì 1 5 
novembre 1766, accompagnato da 
nn bastimentocarico di viveri. Al- 
lora fu die in conseguenza di ta- 
le spedizione fece il suo viaggio 
intorno al mondo, di cui la nar- 
raeione, ch’egli stesso pubblicò, fe- 
ce illustre il sno noine e divenne 
il suo primo ed il suo più bel titolo 
di gloria come navigatore. Restitui- 
te le isole Mainine agli Spagnuoli, 
afferrò ‘a Montevideo nella riviera 
della Fiata e vi fu nell'epoca, in cui 
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vennero espulsi i gesuiti delle mis- 
sioni del Paraguai. Le particolari- 
tà ch’egli narra di tale avvenimen- 
to non sono le meno interessanti 
del suo viaggio. Uscendo dalla ri- 
viera della Piata, drizzò il corso 
verso il mezzogiorno e penetrò 
nel grand’Oceano o mare del Sud 
per lo stretto di Magellano. Lottò 
col l’ordinaria sua intrepidezza con- 
tro pericoli d’ < gnispe/ie, «che lo 
minacciarono in quel difficile pas- 
so, né pervenne a superarli che 
con l’ abilità, eh’ egli mostrava in 
nn mestiere, nel quale faceva in 
qualche modo la prova. Bongain— 
ville è il primo dei Francesi che 
abbia dilatata la nostra navigazio- 
ne in quel mare ed abbia fatto il 
giro del mondo. Ne vennero in ol- 
tre alla Francia diritti alla scoper- 
ta d’un gran numero d’ isole e di 
terre incognite. Si avvenne nel suo 
cammino, a mille leghe lungi dal- 
le coste occidentali d’ America, in 
gruppo d’ isole, eh’ ei nominò Ar- 
cipelago pericolato, situato tra il 17 
grado ed il tq e mezzo di latitu- 
dine sud e di cui l’ estensione in 
longitudine è di circa sette gradi, 
o più di centoqnaranta leghe. Eb- 
he poscia conoscenza delle isole 
della Società ed afferrò adO-Taì— 
ti, la più considerabile di quelle 
isole, di cui è probabile che gli 
Spagnuoli avessero conoscenza lun- 
go tempo prima e che quella fos- 
se nominata da essi Sagittaria. B011- 
gainvillc, lasciando I" isola O-Taiti, 
volse all’ovest e scoprì l’Arcipela- 
go delle isole dei Navigatori ; at- 
traversò la parte settentrionale di 
un altro Arcipelago , da f,)uiros 
chiamato nel 1 (iob Terre dello Spi- 
nta Santo. Credendo d’essere stato 
il primo, però che la navigazione 
di Quiros -era allora quasi intera- 
mente, obhliata, loro diede il nome 
di Hirandi deludi : sono queste le 
stesse isole, che Cook visitò da ogni 
lato nel 1774 e che nominò iVo- 
r elle Elaidi. I.a Nuova Olanda non 
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era ancora ben conosciuta, e Bon- 
gainville sperava di poter uscire 
dal grand'Oceano, seguendo il pa- 
rallelo del i0.° o iti.o grado di lati- 
tudine sud. Scontrò per quella via 
un pericolo a fior d’acqua e fuori 
dalla vista di ogni tersa, però che 
è da cento venti leghe distante 
dalla costa orientale di quella gran- 
d'isola. Riuscito essendogli di evi- 
tarlo, continuò il suo cammino al- 
l’ovest e scopri, quarantacinque le- 
ghe distante, un’ altra estesissima 
catena di scogli sott’acqua, al di là 
della quale pareva che sorgesse 
una terra in grande lontananza. 
Botigainvilie giudicò che la sua 
corsa potrebb’ essere arrestata, con- 
tinuando a correre con la stessa di- 
rezione; in oltre la scarsezza di vi- 
veri, in cui si trovava, non gli per- 
metteva d’ inoltrarsi in uno spatrio, 
ch’essere poteva pericolosissimo e 
donde avrebbe durato forse molta 
fatica a trarsi ; pfese quindi il sag- 
io partito di volgersi al Nord e 
i girare la parte settentrionale 
della Nuova Guinea. Le terre in- 
cognite, eh’ egli nominò la Louuia - 
de, gli precisero tale nuovo cammi- 
no. Fn ventnra che lo stato di pe- 
nuria de’ suoi navigli gl’ impe- 
disse una seconda volta di far stra- . 
da all’ovest, pertiche trovato avreb- 
be la continua catena di scogli a 
fior di pelago, che Io stretto chiu- 
dono situato tra la Nuova Guinea 
e la Nuova Olanda e che si esten- 
dono ancora ad una prodigiosa di- 
stanza, lungo quest’ ultima terra, 
cui circondano quasi tutta. Parec- 
chie fregate inglesi vi naufragaro- 
no in processo di tempo. Lo stesso 
Cook non riuscì a penetrare in 
quello stretto, se non perchè fu 
forzato a cacciarsi per entro ad un 
varco angustissimo, cui scoprì nel- 
l’istante, in cui il suo bastimento 
era per essere spezzato. Ma tale 
apertura giace a grande distanza, 
al snd del parallelo, dove si trova- 
va Bougainvillc. Il navigatore Iran- 
2 * 
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cese debitore forse non fu della 
sua salvezza che alla perseveranza, 
cui mise nell’evitare la «traila del- 
l’Ouest. Fu obbligato a lottare 
contro i venti del sud-est , che so- 
no costanti in quella parte del 
globo, ed a veleggiare marina ma- 
rina lungo le terre della Louisia- 
de per passare all’est. Finalmente, 
dopo una navigazione di quindici 
giorni, riuscì al capò il più orien- 
tale, cui chiamò Capo di Libera- 
zione. Il suo cammino fu poscia 
continuato al nord ; paesi» nello 
stretto di Bongainville, il quale se- 
parale isole Salomon dalla grand’i- 
sola, che porta pur essa il suo no- 
me. Costeggiò la parte orientale 
di quest’ ultima isola e si ancorò 
nei porto Pralin, situato quasi al- 
l’estremità delia Nuova Irlanda. 
Salpando da quel porto, navigò 
in linea parallela alla costa nord 
della Nuova Guinea e scoprì un 
gran numero d’isole. Alla fine en- 
trò nelle Molucche, approdò nel 
porto di Caj eli dell’isola Bouron, 
non Inngi da Amboine, e di là an- 
dò a Balaria, donde partì per la 
Francia. Giunse a s. Mah!» il dì iti 
marzo 1769, dopoché arricchito 
ebbe la geografia di copioso nume- 
ro di scoperte. Aveva già pubbli- 
cato un Trattato del calcolo ■ inte- 
grale, Parigi, 1754-56, a voi. in 
4 -to. La relazione del suo Piaggio 
intorno il Mondo fu puhldicata a 
Parigi nel 1771 , in 4 -*°» 1772, * 
voi. in S.vo, fig.: ebb’ella una vo- 
ga prodigiosa , e venne tradotta in 
inglese da G. R. Forster, Londra , 
1773, in 4-to. Il compendio è stato 
tradotto in tedesco, Lipsia, 1772, 
in 8.vo picciolo. Il suo carattere 
vi si trova dipinto al naturale; vf 
si riconosce l’intrepido marinaio, 
cui niun pericolo sgomenta e che 
si fa quasi un giuoco di superarli. 
Dovunque vi si osserva la stessa' 
bontà e la stessa giocondità, che 
gli fecero amici tntti que’, che seco 
lui convissero. Seppe tenere mai 
n 
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sempre le sue genti allegre, anche 
in mezzo a’ più grandi perigli ed 
alle massime privazioni. La pittu- 
ra, ohe fa dei costumi e del carat- 
tere dei popoli dell’isola d’ O-Tai- 
ti piacque generalmente. A torto 
gli venne attribuito un Saggio tul- 
C itola cC O-Taiti. 1779, in 8.vo.: 
quest’opera è di Taitoòut. Le car- 
te lavorate, durante il tuo viaggio, 
non hanno, è vero, l’ esattezza e la 
perfezione di quelle, che furono 
fatte di poi; meritano nondimeno 
grandi elogi, perchè sono le mi- 
gliori ch’essere potessero, ove si av- 
verta ai mezzi, che usar poteva. 
Dimenticare non devesi come 1 ’ 4- 
so delle osservazioni delle distan- 
ze c degli orologi marini non era 
ancora stato introdotto e che mez- 
zo alcuno non v’era per osservare 
la longitudine in mare. Il contro- 
ammiraglio d’Entrecasteaux visitò 

r i parecchi di que’luoghi,de’qua- 
levato aveva le carte, e vanta 
spesso l’ esattezza delle posizioni 
in latitudine, formate da Bougain- 
ville, e la precisione delle sue os- 
servazioni . Ma tale navigazione, 
che lo fa con numerare fra i navi- 
gatori di primo ordine, meno ono- 
re non reca alla tua umanità. La 
cura, ch’egli ebbe de’ suoi equi- 
paggi, prevenne le malattie con- 
t-igiose; al suo arrivo in Francia, 
non aveva perduto che sette no- 
mini nei due bastimenti da lui go- 
vernati. Nelle sue cominunicazio- 
ni coi selvaggi pervenne facil- 
mente a conciliarsi l’amicizia loro 
e andò a rilento assai, quando fa 
d’ uopo di reprimere gli eccessi . 
Trentanni dopo la sua partenza 
dall’isola di Bourou videro i Fran- 
cesi della spedizione del contro- 
ammiraglio Entrecasteaux due 
vecchi, che conosciuto lo avevano, 
i quali non poterono a meno di 
versare lagrime di tenerezza, quan- 
do intesero pronunziare il suo no- 
me . Condotto aveva da O-Taiti 
un giovine isolano, nominato .-lo- 
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tourou, che, per la sna Intelligenza 
dava la più fondata speranza di 
contribuire alla civiltà de’ snoi 
compatrioti; disgraziatamente mo- 
ri di vajuolo nel Madagascar, 
quando Marion lo riconduceva in 
patria. Bo'jgainville comandò, e 
con la più grande distinzione, al- 
cuni vascelli di linea, durante la 
guerra d’ America . F n promos- 
so nel 1779 al grado di capo di. 
squadra e nel mese di marzo del 
seguente anno a quello di ma- 
resciallo di campo negli eserci- 
ti di terra. Ninno più di lai sem- 
brò atto a calmare le turbolenze, 
che manifestate si erano nel 1790 
nell’ armata di Brest,comandata da 
d’ Albert dàRions, e gli fn dato 
di quella il supremo comando. Ala 
in que’ tempi di delirio gli uomi- 
ni, traviati dalle passioni, più ca- 
paci non erano di arrendersi alla 
voce, che li richiamava ai proprj 
doveri; non potè Bougainville far- 
li rientrare nell’ordine. Si ritirò, 
dopoch’ ebbe con lustro servito 
la sua patria per più di quaran— 
Canni. (e). Le scienze divennero 

(1) Aveva propellalo on viaggio al polo 
ed erano già terminali tutti i preparativi, 
quando II conte di Brietinc fu chiamato al 
minuterò della marina. Il nuovo ministro lo 
fece a sè venire e gli obbiettb che non ave- 
va fondi per 1* esecuzione di tale dileguo * e 
gli parlo in termini che potevano far credero 
eh’ ei riguardasse quel viaggio come un fa. 
vore da Bougainville sollecitato; M Signore 9 
,, gli disse quest’ ultimo • credete voi dunque 
„ che rib sia per me un abazia?** Il viaggio 
non avvenne. La società reale di Londra es- 
sendo ststa informala che il governo francese 
vi aveva rinunziato» fece chiedere a Bougain- 
ville il lavoro, che preparato aveva per quel 
viaggio, nel quale l'astronomo Cassini esser- 
gli doveva compagno ; lo mai. Jb egli a quel, 
la società . Due strade aveva determinato» in* 
dicate sulla Sua pianta per strada A e stra, 
da B, e dava la preferenza all'ultima. Il ca« 
pitano Phipps, chiamato poi lord Mulgrave, 
che intraprese il viaggio, tenne l'altra e non 
potè andar oltre ali' 80 grado . Bougainville, 
dal quale noi risapute abbiamo queste parti- 
colarità, era persuaso che se venisse accor- 
dato ai marinai, che si danno alla pesca del- 
la balena, un premio d’ incoraggiamento, es- 
si arriverebbero al polo o almeno andrei), 
bero molto piìt da lungi del lord Bfulgrave . 
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il ano asilo verso la line de’ giorni 
suoi. Eletto membro dell’lnstitu- 
to nella sezione della geografia 
nel 1796 e poscia fatto membro 
della giunta delle longitudini , 
non cessò mai di aver parte ai la- 
vori di quelle due erudite società 
e vi ottenne sempre quella con- 
siderazione che merita il sapere, 
quand’ è accoppiato a grandi ser- 
vigj, resi alla patria. Bougainville 
fatto fa senatore all’epoca della 
creazione di tale prima magistra- 
tura dello stato. Rendevasi ezian- 
dio osservabile in mezzo ad uomi- 
ni di ogni età per la sua piacevo- 
lezza e per quella giocondità, che 
non lo abbandonò mai. Era di sta- 
tura grande, di nobile contegno e 
di facili maniere; di robusta salu- 
te, fu in grado di resistere alle 
più dure prove. Visse nella più al- 
ta società con riputazione di uo- 
mo di spirito e ne ottenne tutti i 
vantaggi. In giovinezza amò i pia- 
ceri, nè fu a questi insensibile in 
più avanzata età. Cortese per na- 
tura, ricusare non seppe mai di 
giovare a quelli, che avevano di 
Ini bisogno: fu talvolta liberale 
sino alla prodigalità, ed uno zio 
materno, il quale molto lo amava 
ed a cui più di una volta conven- 
ne riparare a sue spese i danni, 
che latti si era colle sue profusio- 
ni, si piaceva di chiamarlo il suo 
carissimo nipote. Morì il giorno 3 t 
agosto 181 1, di 89 anni, senza ave- 
re avuto infermità mai, dopo die- 
ci giorni di acuta malattia. Bou- 
gainville menato aveva in moglie 
i' .a damigella di Montendre, una 
delle belle persone del suo tem- 
po, morta prima di lui, lasciando 
tre figli, il maggiore de’ quali ser- 
ve nella marina, il secondo negli 
eserciti di terra ed il terzo come 
paggio. Commerson, che aveva ac- 
compagnato Bongainriile nel suo 
viaggio del giro del mondo, in 
qualità di botanico, nominò, in suo 
onore, Bugimillaea uno dei nume- 
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rosi generi, eh’ ebbe occasione di 
creare; là questo parte della fa- 
miglia dei nittaginei o gelsomini 
di notte. 


R !.. 

BOUGEANT (Guglielmo Gia- 
cinto), nato a Quirnper, il di 4 no- 
vembre 1690, entro giovanissimo 
nei gesuiti, e professò successiva- 
mento 1’ umanità e l’eloquenza in 
parecchi de' loro collegi. Il suo ca- 
rattere non lo chiamava al ritiro: 
colse perciò la prima occasione che 
gli fu offerta ui venire ad abitare 
in Parigi e vi pubblicò nel 1759 
una piccola opera in ta, intitolata: 
Passatempo filosofico sul linguaggio 
delle bestie , alla quale l’Alemagna 
e l’ Inghilterra accordarono l'ono- 
re della traduzione. Tale piacevo- 
le scherzo, il quale, in fatto, altra 
cosa non è che l’esposizione di li- 
na favola indiana, scandalezzò al- 
cuni spiriti. Bougeant venne mo- 
mentaneamente esiliato alla Fiò- 
che, e, per calmare le insorte do- 
glianze, pubblicò una specie di ri- 
trattazione in una lettera scritta 
all’ abate Savalette, in data del 
giorno 12 d’aprile 1739. Nòe della 
Rochelle, pubblicò nel 1783 una 
nuova edizione del Passatempo filo- 
sofia), aumentata di una relazione 
sulla vita e scritti dell’autore ed 
alla quale unite si trovano la criti- 
ca o la ritrattazione. Se il p. Bou- 
geant non altroave-se composto che 
tale frottola, counuuierato sarebbe 
tra i frivoli letterati, ina si pos’egli 
nella schiera de’ nostri buoni sto- 
rici colla sua Storia del Trattato di 
{Vest falia, 1744» 2 voi. in q to, o 4 
voi. in ta, che compilò sulle Me- 
morie del conte d* Avaux, uno dc> 
plenipotenziarj francesi . La suà 
Storia /Ielle guerre e de' negoziati , che 
precederono quel famoso trattato 
(Parigi, 17*7, in 4 -to, iti- 2 voi. in 
la), venne ugualmente in molto 
grido. Venne ristampata colla pri- 
ma nel ij 5 i : unite, formano esse 
6 voi. it\ ìa. Queste due opere, le 
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migliori forse che sieno uscite dal- 
l’ordiue dei gesuiti nel genere sto- 
rico, non vanno però immuni da 
critica. L’ autore non si dimostra 
sempre padrone del suo soggetto : 
si perde talvolta nelle fastidiose 
particolarità degl’ intrighi politici; 
e la sua narrazione si la allora o- 
scura e languida, inentr’ è sempre 
chiara e vivace, quando descrive gli 
avvenimenti . Sono conosciuti del 
p. Bougeant parecchi scritti pole- 
mici. Attaccò di Burette la Disser- 
tazione sulla musica degli antichi ed 
il p. Lehrun dell’Oratorio, che pub- 
blicato aveva una Spiegazione delle 
preghiere elicile cerimonie della Mes- 
sa, Parigi, 1717, in ia. Due anni 
dopo quest’ ultima lite, nel 1721), 
fece comparire un Trattato teologi- 
co sulla consacrazione dell’ Euca- 
atia, Parigi, 1739, 2 voi. in 12. Fu 
veduto eziandio prendere parte at- 
tiva nelle discordie tra il clero ed 
il parlamento ( 1730). I due parti- 
ri facevano a gara nel comporre le 
più pungenti satire, f gesuiti pren- 
devano a scherno gli avversarj del- 
la bolla Unìgenitui , eh’ erano pure 
i loro, nelle commedie meno pia- 
cevoli che profane, cni ripetere fa- 
cevano ai loro allievi. Bongcant tre 
ne compose : la Donna dottore o la 
Teologia in conocchia, 1730, in 12 ; 
il Santo cacciato dal suo nido ossia il 
Fallimento dei mercatanti di miraco- 
li, Aja. 1732, in 12; i Qnakeri fran- 
cesi ossiano i Nuovi tremolanti, U~ 
trecht, 1732, in 12 : sono queste in 
prosa. La prima, che fu sovente ri- 
stampata, è la migliore; ma si os- 
serva in tutte vivacità , scene pia- 
cevoli ed intenzioni drammatiche. 
Abbiamo ancora del p. Bougeant : 
I. Meraviglioso viaggio del principe 
F nnfèrédin nella Romanzisi , Parigi , 
i- 55 , in 12: critica ingegnosa del 
libro dell’ Uso dei romanzi di Len- 
glet-Dufresnoy : venne ristampata 
nei Viaggi immaginar) ; II Esposi- 
zione dèlia dottrina cristiana per do- 
mande e risposte, divisa in tre ca- 
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techismi, storico, dogmatico e pra- 
tico, t voi. in 4-to, e 4 voi. in 12, 
Parigi, 1 * * Quest’ opera ò ri- 

putata, ma dimenticare non fece 
il .catechismo di Montpellier, al 
quale i gesuiti volevano oppor- 
la. Patta ne venne una traduzio- 
ne tedesca nel 1780 ; III Ana- 
creonte e Saffò, dialogo in versi 
greci, Caen, 1712, in 8.vo; IV Cu- 
riose osservazioni sovra tutte le farti 
della fisica, tratte dai migliori scritto- 
ri, Parigi, 1719, in 12: 11 p. Grosel- 
lier dell’ Oratorio pnbblicò nel 
1726 e 1720 i tomi II e III di quel- 
la compilazione, buona a que’ tem- 
pi: ò (lessa principalmente tratta 
dalle Filosofiche Transazioni : tra- 
dotta venne in tedesco a Lipsia ed 
a Copenhagen, 1 7'j5-55, 3 voi. in 
8.vo. Ricomparve poscia con nuo- 
vo titolo, Parigi, Jombert, 1771, e 
vi si era aggiunto un 4-to volume; 
V 11 p. Bougeant fu editore delle 
Memorie di Francesco di Paola di 
Clermont, marchese di Muntglas, Am- 
sterdam (Parigi), 1727, 4 voi. in 
ta ; VI scrisse un gran numero d’ 
articoli pel Giornale di Trévoux ; 
VII Attribuita gli è altresì, di so- 
cietà col p. Brutnov, la prefazione 
del Nuovo Cuoco francese ossia i 
Doni di Como, Parigi, 1759, 5 voi. 
in ta; ma è pure un errore: tale 
graziosa prefazione è di Qnerlon . 
Narra Tniébauit nel secondo vo- 
lume de’ suoi Ricordi , còme il p. 
Bougeant è il vero autore delle 
Lettere filosofiche sulle fisonomie, all’ 
abate Pernetti attribuite ( Lione, 
1748, in 12; 1760, in 8.vo), e che 
la tema di nn secondo esilio alla 
Fléche lo indusse a regolare il suo 
manoscritto ; ma tale particolarità 
non è fondata che sulla fede dell’ 
abate Matte, ex-gesuita, il quale 
vissuto aveva nel collegio di Luigi 
il Grande col p. Bougeant. Le sto- 
riche composiziouì o le piccole com- 
medie di questo autore dinotano 
in esso talento di scrivere e cogni- 
zione del cuore umano; nò dubitar» 
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si pub eli’ egli ottenuto avreb- 
be più grandi e brillanti successi 
in questi due generi, se i suoi su- 
periori ed il suo abito opposto non 
gli avessero ostacoli, cui non era in 
suo potere di sormontare. Si assicu- 
ra anzi che i dispiaceri, cni soffrì in 
occasione del suo Passatempo filo- 
sofico, abbreviarono i suoi giorni. 
Morì a Parigi il dì 7 gennajo i-.jj, 
in età di 53 anni. 

D. N — l. 

BOUGERFXi ( Giuseppe ), prete 
dell'Oratorio, nato ad Aix nel iò8o 
da onorata famiglia, espose sovente 
la sua vita nel servire gli appesta- 
ti durante if contagio, che desolò 
Marsiglia nel 1719 e 1720; si ritirò 
poscia nella casa di s. Onorato a 
Parigi, dove morì il giorno 19 mar- 
zo 17J5. Pubblicò: I. A leune Me- 
morie per servire alla storia di parec- 
chi ( quattordici ) uomini illustri del- 
la Provenza, Parigi, 1753, in 12. L* 
autore stampò quel volume per in- 
dagare il gusto del pubblico in- 
torno ad una storia generale de* 
suoi celebri concittadini, in quattro 
volumi in 4-1°, cui la morte gl’ im- 
pedì di mettere alla luce; li Idea 
geografica e storica della Francia per 
t istruzione della gioventù , Parigi, 
1747, due volumi in 12: opera in- 
teressante per le ricerche j III Vi- 
ta di Gassendi, Parigi, 1737, in 12; 
IV Lettere sopra Pietro Puget, sculto- 
re, pittore ed architetto, 1702, in 12. 
Continuò alle raccolte di Nicéron, 
di Desmolets ed altri con parec- 
chie lettere, memorie, vite, ed elo- 
gj di Thomassin, Lecointe, Gerard 
Dubois, Maure, Ilayneau, Lebrun, 
Gibert, Lcgrand, Tito Livio, Taci- 
to, Plinio il vecchio, ec. ; lasciò ma- 
noscritta una Biblioteca degli scrit- 
tori dell' Oratorio, 2 voi. in 4-to : .tut- 
te quest’ opere sono esatte sì, ma 
potrebbero essere scritte in modo 
migliore. 

T — D. 

BOUGES ( il Paddi Tommaso), 
religioso agostiniano, della prpvin- 
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eia di Tolosa, insegnò lungo tem- 
po la teologia, poscia si applicò al- 
la storia e morì ^Parigi il dì 17 
dicembre s 74 < » in età d’anni 74. 
Oltre la sua Filosofia agostiniana , 
la sua Cronologia sacra e profana cd 
altre opere già obbliate.oppure uuu 
pubblicate, gli dobbiamo: I. Dis- 
sertazione sulle 70 settimane di Da- 
niele, Tolosa, 1702, in 13; II Storia 
del Sudario di iV. S. G. C. , custodito 
nella chiesa degli agostiniani di Car- 
cassona, ib., 1714, 1723, in la: con- 
tiene quest’ opuscolo alcuni fatti 
curiosi; se ne trova un ristretto in- 
teressante nel tom. Ili della Bi- 
blioteca francese di del Sauzet; III 
La migliore edizione del Giornale 
di Enrico IV, del p. di 1 ’ Estoille, 
Parigi, 174*, 4 voi. in 8 .vo, con cu- 
riose note. Venne questa attribui- 
ta per errore a Lengiet-Dutresnoy. 
L’abate d’Olivet pubblicato aveva 
allora allora l’edizione del 1752- 
36 ; IV Storia ecclesiastica e civile 
della città e diocesi di Carcassona, coi 
documenti giustificativi ed una noti- 
zia antica e moderna di q nella dioce- 
si, Parigi, 174*, *n 4 - t0 - Questa sto- 
ria, riputata per la sua esattezza, 
giugue sino all’anno 1660. 

C. * 1 . P. 

BOUGOUINC (Simeone), came- 
riere di Luigi XII, era molto gio- 
vine, quando pubblicò la Spinetta 
del gùn 'uie principe, conquistatore del 
regno della buona Fama, in rima fran- 
cese, Parigi, i 5 o 8 e i 5 i 4 ,in fogl.got. 
Nella Biblioteca francese diGoujet, 
tom. X, leggere si può il ragguaglio 
di questo poema di nluu rilievo. 
Fece indi stampare un dramma 
morale ( moralità) di ottanta perso- 
naggi, intitolato : L'uomo giusto e V 
uomo mondano col giudizio dell’ ani- 
ma (beota, Parigi, Ant. Verard, 1 5 o 8 , 
in 4-to, volume estremamente ra- 
ro. Lacroix du Maine e Ouverdiér 
attribuiscono altresì a quest’autore 
una traduzione del libro di Lucia- 
no, intitolato: Delle vere narrazio- 
ni, con V orazione contro la calunnia. 
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la maldicenza, eV inganni ed i fol- 
ti rapporti, Lione, i , in 8.vo. 
Credere però si potrebbe eh’ egli 
non fosse molto dotto in lingua 
greca, avvegnaché si servì di tra- 
duzioni latine per volgere in fran- 
cese alcune delle vite degli nomi- 
ni illustri di Plutarco: quest'ulti- 
ma traduzione di liou"ouinc non 
è stata stampata, ma 11 esistevano 
alcuni manoscritti nella biblioteca 
della Vallière. Le vite, che tradus- 
se, sono qn elle di Romolo , di Cato- 
ne d' litica , di Scipione , di Pompeo 
e dì Annibaie. 

W— s. 

BOUGUER. (Pietro), professo- 
re d’ idrografia, membro dell’ac- 
cademia delle scienze di Parigi, 
della società reale di Londra, ec. , 
nacque al Croisic, in Bassa-Brcta- 
gna, il dì iti febbraio 1698. Da suo 
padre, Giovanni Bouguer, profes- 
sore estimato d* idrografia, del qua- 
le abbiamo un Trattato di naviga- 
zione, i6qq, 1706, in 4-to, egli ebbe 
le primf lezioni di matematica, e, 
ciò eh’ è più raro, gl’ inspirò quel 
genio per tale scienza; ma non an- 
dò guari che il giovane Bouguer 
superò il suo maestro. Nel 1727, 
quandi non aveva che 23 anni, ri- 
portò il premio dall'accademia pro- 
posto intorno all’ alberare i vascel- 
li; nel 1729 un secondo ne otten- 
ne intorno alla miglior maniera di 
osservare gli astri sul mare ; e nel 
i^ 3 i un terzo sul metodo il più 
vantaggioso per osservare in mare 
la declinazione dell’ago calamita- 
to. Tale serie di felici successi 1 ’ 
avevano reso vantaggiosamente co- 
nosciuto e come fisico e come geo- 
metra; ma vie più solidi titoli si 
procurò, pubblicando il suo Tratta- 
to della gradazione della luce, di cui 
la prima edizione comparve nel 
1729: esamina in quest’opera la 
proporzione, nella quale la luce è 
assorbita dai corpi, che da noi si 
chiamano trasparenti o diafani, e 
che tali realmente non sono che in 
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parte. Onde fissare tale proporzio- 
ne uopo era immaginare nnovi stre- 
manti, proprj a misurare l’intensi- 
tà della luce prima della sua in- 
troduzione nei colpi, e dopo il suo 
passaggio attraverso della sostanza 
loro. Bouguer riuscì in sì delicata 
invenzione e la impiegò in modo 
molto ingegnoso per comparare 1’ 
intensità della luce emanata o ri- 
flettuta dai differenti astri. Fece 
tra altre la curiosa osservazione 
che la luce del sole è più intensa 
nel centro del suo disco, che negli 
<jrli ; mentre l’opposto avviene sul 
disco della luna : e ciò indica che 
il sole è avyolto di una folta atmo- 
sfera, e la luna non già ; oppure 
ne ha una, di cui la densità non è 
sensibile in queste osservazioni. 11 
genio di Bouguer per la fisica do- 
vunque si manifesta in quest’ope- 
ra piena di ricerche sottili, inge- 
gnose, sempre dirette e sostenute 
da un felice accordo del calcolo 
Con 1 ’ arte dell’ osservazione. Ver- 
so quell’epoca agitata era nell’ac- 
cademia delle scienze la celebre 
questione della figura della terra. 
Tennero que* dotti, e con ragione, 
non poter in miglior modo deci- 
derla che facenao misurare due 
gradi di latitudine, uno all’equa- 
tore, 1* altre presso al polo, com- 
parando le lunghezze di que’ due 
gradi, però che quella del polo es- 
sere doveva uguale a quella dell* 
equatore, se la terra è sferica ; ed 
essere doveva più grande, se la ter- 
ra è stiacciata ai poli ; più piccio- 
la,’ ove compressa fosse all’equato- 
re. Ne' due viaggi si sperava an- 
cora di fare altresì molti altri 
confronti importanti per l’astro- 
nomia, la fisica e la geografia. L’ 
accademia scelse per andare all’e- 
quatore Bouguer, Godin, la Con- 
damine, e tale scelta fruttò a Bon- 
guer un collocamento di pensio- 
nano. Era cosa ben giusta il tri- 
butargli tale ricompensa dovuta 
per la sua oblazione in si penosa 
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intrapresa, di oni niuno era più at- 
to di Ini a ter sicuro il prospero 
successo. LH fistiò tu egli l’ anima 
della spedizione; «iella scelta dei 
triangoli, nell’ esame degli stra- 
nienti, nelle minute osservazioni 
procedeva con quello spirito di sa- 
gaeità, di accortezza e ai esattezza, 
eh’ era suo proprio. Ricerche di a- 
stronomia, di fisica, di geografia, di 
storia naturale,nu)la gFi sfuggì. Col 
rapid' occhio del filosofo considerò 
tutti questi oggetti, quelli eziandio, 
de’ qnali si era meno in prima oc- 
cupato. Mal grado la protezione de’ 
magistrati spagnnoli, difficilmente 
concepire si può quanti Boogner 
ed i compagni suoi dovessero supe- 
rar pericoli, quante fatiche sostene- 
re, ostacoli vincere. Trionfarono 
essi di tutto a forza di coraggio c 
perseveranza. Bouguer nel suo ri- 
torno pubblicò i resultati di si 
bella oparazione, in un’opera inti- 
tolata : Teoria della figura della terra, 
Parigi, in /j-to rjlibro, che non 
nò essere mai letto di troppo dai 
siri e dagli astronomi, pertiche of- 
fre ùn perfetto modellò dell’arte di 
osservare. Per tale opèra venqp in 
colmo la riputazione di Bouguer, 
di cui il merito già da lungo tem- 
po contraddetto più non era. Se a- 
vesse avuto egli stesso il sentimen- 
to di qnesto merito, come avrebbe 
dovnto averlo, gli ultimi anni deli- 
la sua vita non sarebbero stati sì 
crudelmente intorbidati ila lette- 
rarie dispute, ed il viaggio del Pe- 
rù, uno dei titoli delia sua celebri- 
tà, non sarebbe divenuto sorgente 
de’snoi più grandi dispiaceri. Fgli 
cedeva con dolore come la Concla- 
mine, nomo più letterato di Ini e 
più conosciuto nel mondo, riceve- 
va molte ledi per 1* operazione del 
Perù, al felice successo della qua- 
le aveva, è vero, contribuito con 
tutti i suoi mezzi e con tutte le 
sue forze, ina però, in proporzio- 
ne, infinitàmente Vii inore di Bou- 
guer. Quest’ ultimo s’immaginava 
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che la Condamine appropriarsi vo- 
lesse tutto il inerito della spedi- 
zione, e si lagna amaramente di 
tale ingiustizia in alcune lettere 
manoscritte, -che noi possediamo 
nell’ Osservatorio e che da Ini in- 
dirizzate sono all’illustre Daniele 
Bernònlli, suo amico, di cui il ta- 
lento aveva grandissima analo- 
gia col suo. Dobbiamo dire, ad ono- 
re della verità, come, poiché tutto 
fu da noi esaminato il commercio 
di lettere manoscritto di Bouguer 
e di la Condomino a! Perù, nullh 
abbiamo in esso trovato che’ auto- 
rizzar possa tali sospetti. Le lettere 
di la Condamine sono tutte piene di 
espressioni del rispetto e dell’am- 
mirazione, di cui era penetrato pel 
suo dotto collega; le misure che 
gli proponeva ed in Crii Bouguer 
scorgeva sempre insidie, sembrano 
ognor dettate dalle migliori inten- 
zioni. Oli quanto quegli |uomi ni, 
fatti per amarsi estimarsi recipro- 
camente, dovevano essere infelici 
sulle loro montagne e nella pro- 
fonda solitudine, in cui vivevano, 
con simili discordie, di mi il sog- 
getto era sempre rinascente! Più 
vìve divennero nel loro ritorno in 
Europa per le ragioni sopra cita- 
te. Bouguer attaccò In Chndami- 
ne; questi si difese; lo fece con 
. decenza sì, ma in modo di essere 
letto; ed era questo un vantaggio 
immenso in simile lotta; tnlijrepli- 
che addolorarono Fonguer e tor- 
se affrettarono la sua fine. Alcuni 
giorni prima di morire portò ad 
un librajo il manoscritto della se- 
conda edizione della sua Opera 
sulla gradazione della Ince, solle- 
citandolo a prontamente stampar- 
la, onde potesse ancora rivederla; 
ma non ebbe tale contento: morì 
il giorno t 5 d’agosto 17^8, rn età 
di 60 anni e mezzo, Tuttav ia le in- 
tenzioni sne adempite furono con 
religioso zelo dall’ abate di Lacail- 
le. ch’era rimasto costantemente 
suo amico. La condizione dei dotti 
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r. de’ letterati troppo felice sareb- 
be e troppo invidiabile, so da sè 
stessi non la turbassero colle loro 
dispute, e se l’ amor proprio, eli’ è 
Il primo mobile della, loro esistenza, 
non ne divenisse bene spesso il ila- 
gel lo. Le opere di Bouguer sono : I. 
Dell’ alberare deivustelU,Vìr\gi, 1 725, 
in 4 -to; II Metodo per alienare in 
mare P altezza defili altri, Parigi , 

1739, in 4-t° (dissertazione corona- 
ta); III Saggio d’ ottica sulla grada - 
zione della luce, Parigi, 1729, in 12; 
IV Maniera di alienare tul mare la 
declinazione della bunola (scritto co- 
ronato), Parigi, 1751, in 4 -*°; V 
Trattato del navigho,della sua costru- 
zione e de suoi mor unenti, Parigi, 

1 740, in 4 -to, fig. ; VI Trattenimenti 

sulla causa dell’ ine/ inazione delle 
orbite dei pianeti, Parigi, in 

4 -to ; VII la Figura della terra deter- 
minata dalle osservazioni di la Con- 
damine e Boufiuer, Parigi, 1749» in 
4 -to; Vili Nuoro Trattato di nariga- 
xione e delP arte del pilota, Parigi, 
1753, in 4 -to, f>g. , riveduto e com- 
pendiato dall’ abate di Lacaille, 
1761, in 8 .vo; ristamp. dipoi con 
note di Lalanilc ; IX Movimento dei 
vascelli, Parigi, 1 757, in 4 -to ; X 
Trattato d' ottica sulla gradazione 
della luce, edizione postuma ed au- 
mentata del suo Saggio et ottica, 
pubblicato dall’abate di Lacaille, , 
Parigi, 1 760, in 4 -to fig. ; XI Ebbe 
parte nelle Osservazioni fatte per or- 
dine dell' accademia, Parigi, 17^7, 
in 8.vo, in unione con Pingrè, Ca- 
mus c Cassini per la misura di un 
grado del meridiano. Bouguer è 
inventore dell’ eliometro, occhiale 
con due obbiettivi, per misurare 

li apparenti diametri del sole e 

e’ pianeti. Fece un gran nume- 
ro ai sperienze sulla lunghezza 
del penduto semplice in diverse 
latitudini : sono queste riportate 
nel suo libro della Figura della ter- 
ra. Vece varie ricerche iutornoalla 
dilatazione de’ metalli, alle densità 
dell’aria a diverse altezze, alle re- 
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frazioni atmosferiche, finalmente 
sopra un’infinità d-teggetti di fisi- 
ca, geometria ed astronomia. Mal 
grado di tante occupazioni trovava 
mezzo tuttavia di lavorare nei Gior- 
nale dei Dotti, del quale fu per tre 
anni uno de’ principali compilato- 
ri, dal 27 settembre 1752 sino al di 
35 giugno (755. Bouguer è uno di 
que’.che pili fecero per le scienze; 
le rischiarò co’ suoi lumi, le giovò 
col suo coraggio, le onorò colle sue 
virtù ( V . il suo Elogio nella Storia 
dell’ accademia delle scienze, per, il 
1758. Consultare si può altresì la 
Jlelazione della conoenione e della 
morte di Bouguer del P. Laberthonie, 
domenicano, Parigi, 1784, in 13). 

B—^r. 

BOUHEREAU (Elia), ministro 

S rotestante, uomo molto onesto e 
otto medico, dimorava alla Ro- 
chelie nel 1879. A questo appun- 
to Lefèvre di Saumnr scrisse tanto 
numero di lettere. Sembra proba- 
bile che fosse uscito di Francia ncl- 
l’ epoca della ri vocazione dell’edit- 
to di Nantes. Fu poscia famigliare, 
in qualità di segretario, del lord 
CaUowaj-, al quale dedicò la sua 
traduzione francese del Trattato d’ 
Origene contro Celso, Amsterdam, 
1700, in 4 -to. Tale traduzione era 
stata riveduta e corretta da Con- 
ni rd, membro dell’accademia fran- 
cese, amico di Bouhereau, che gli 
mandava di mano in mano i qua- 
derni. Ella è accompagnata da no- 
te e da correzioni fatte sovra il te- 
sto greco d’ Origene, dell’edizione 
di Cambridge, 1877, in 4 -to, e di 
osservazioni grammaticali e criti- 
che intorno alla stessa traduzione. 
L’ abate Cou jet pretende che Bou- 
lierean si allontani in parecchi 
luoghi dalla traduzione latina, e 
sembra pili al testo originale con- 
forme, ma che vi si sia presa trop- 
pa libertà. 

C. T— y. 

BOUHfER (Giovassi), presi- 
dente à mortier nei parlamento 
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della stasa città: vi nacque il gior- 
no i li marzo i 6 ^ 5 . Dopo terminati 
con distinzione i suoi studj, si per- 
fezionò nella lingua greca, imparò 
l'italiano e lo spagnuolo, e volle 
pur anche sapere qualche poco di 
ebraico Studiò il diritto in Orléans 
e fu nel i6c>2 provveduto d’una 
carica di consigliere nel parlamen- 
to della sua provincia: uè diventò 
presidente a mortier nel Jjoq. I 
doveri della magistratura, eh 'esat- 
tamente adempieva, non gl’ impe- 
dirono di darsi alla sua inclinazio- 
ne per le lettere. Ginrisprndenza, 
filologia, critica, lingue dotte e 
straniere, -storia antica e moderna, 
storia letteraria, traduzioni, elo- 
quenza e poesia, tutto tentò, disso 
d’ Alembert, abbracciò tutto, fece 
le sue prove in ogni genere, e, nel- 
la maggior parte, illustri furono ta- 
li prove e di lui degne. Bouhier eb- 
be tosto gran fama ili scienza e di 
erudizione. La considerazione, di 
cui godeva, era tale, che una socie- 
tà di librai gli dedicò nel i-a 5 
un’edizione «li Montaigne, 5 voi. 
in 4-to: la dedica non consiste che 
in questa inscrizione: Al sig. previ- 
dente Bouhier , con queste tre paro- 
le latine : Sapienti sat est ( pel savio 
basta ). La morte di Malézjeu la- 
sciò nel 1727 vacante una sede 
nell’ accademia francese. 1 regola- 
menti di quella società esigevano 
che i membri risie«lessero nella ca- 
pitale; i soli vescovi erano da tale 
legge dispensati. Necessario era, 
per conformarsi a quel regolamen- 
to, che Bouhier fermasse stanza a 
Parigi ; vi si ohhligò, ed eletto ven- 
ne ad unanimità sulla sua parola: 
circostanze, che da lui non dipen- 
devano, dire d'Alcmbert, non gli 
permisero di mantenere la pro- 
messa, per la quale 1* aliate <r O- 
1 ivet, rigido osservatore delle leggi 
accademiche, aveà fatta malleve- 
ria. L’accademia non se ne lagnò 
e lo ragioni rispettava del presi- 
dente Bouhier Frequenti assalti 


BOU i «3 

di gotta lo costrinsero a cessare la 
sua carica. Iutese con esclusiva al- 
le lettere ed agli amici. Avea con- 
siderahilmeute aumentala la bi- 
blioteca dell'avo suo e l’apriva a 
tutti coloro, che uopo avevano d’ 
attingervi. Il presidente Bouhier 
moti ai 17 di marzo del 17^6 fra 
le braccia del P. Oudin e con i 
sentimenti di religione, che profes- 
sò in tutta la vita. Es-endoglisi un 
amico avvicinato nell’ora estrema, 
lo trovò in atto d’ uomo ebe pro- 
fondamente medita: il moribondo 
gli fece seguo di non disturbarlo: 
v Io sto esplorando la morte", dis- 
s’ egli, facendo lino sforzo al fine 
di pronunziare queste brevi paro- 
le. Ben rari furono de' letterati, che 

10 conobbero, quelli che nell’ occa- 
sione non l’abbiano consultato e 
che grande assistenza non ne ab- 
biano tratta per le loro opere. Gli 
scritti, die abbiamo del presidente 
Bouhier, sono molto numerosi: vi 
ha in tutti erudizione, ma sovente 
si desidera in essiVnaggior elegan- 
za : a tale proposito la Bouhier, che 
tanto era ingegnosa, quanto dotto 

11 marito, qualche volta gli diceva: 
5’ Impacciatevi del pensiero, ed a 

me la cura lasciate di scrivere ”. 
Le opere di Bouhier sono : I. De 
priscis giaeeoium ac latinorum litte- 
ris dissertano, pi creduta da una let- 
tera Ialina a Montfaucon. stampata 
alla fine della Balaeographa graeca ]; 

1 1 Lettere in favore e contro la famo- 
sa proposta : Se i solitari, chiamati Te- 
rapeuti , di cui parlò Filone ebreo, fos- 
sero cristiani, 1712, in 8.vo; la se- 
conda lettera e di jVJpptfauoon ; lo 
altre due diBouhief, ^l,qiiale prò- 
va che i Terapeuti qf/sno una set- 
ta particolare di filosofi giudei ; HI 
Ossen azioni mi testo del Trattato di 
Cictrone : De Natura Dforlm, stam- 
pate con la tiadtizionc di qnpst’o- 
pera da d’Oiivet, 1721, 5 voi. in 

12 ; IV O 'seriazioni critiche sul testo 
delle Catilinarie , stampate unii* 
con le Orazioni di Demostene e di 
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Cicerone, tradotte da d* Olivet,r^2^, 
in 12 ; V Traduzione della terza e 
quinta delle Tuscnlane, stampate e 
pubblicate nuovamente con la tra- 
duzione delle altre tre da d’ Oli— 
vet ; V 1 Osservazioni sulle T oscula- 
ne di Cicerone con una dissertazione 
intorno a Sardanapat», ultimo re cl As- 
siria, i " 5 ", in la. Fromageot pub- 
blicò nel 1758, in 12, alcuni Com- 
menti su queste osservazioni. Bon- 
hier \i rispose con la Lettera di mae- 
stro *** bidello della università di *** 
n HI. *** dottore reggente nella stessa 
università; VII Spiegazione di alcu- 
ni marmi antichi , A ix, i“ 55 , in4-to: 
opera dn’ curiosi ricercata, che ab- 
bonda però di erroii di stampa; 
Vili Poema di Petronio sulla guerra 
civile, con due Lettere d? Ovidi'*, ogni 
C'“a tradotta inversi francesi, con al- 
cune osservazioni e conghiettureintor— 
no al Pervigilium Vcneris , Londra, 
1737, in 4 -to: l’edizione di Parigi, 
del 1738, in ra, è arrresciuta di 
tin’ Imitazione iq versi francesi delle 
reggine della Festa di Venere; IX 
Gli Amori di Enea e di Didone, ed 
altre poesie, 1742, > n 11 : « una 
traduzione in versi francesi del 
quarto libro dell’Eapèfe; vi si tro- 
va in seguito la traduzione d’un 
passo del libro 8.vo, di cinque odi 
d’ Orazio, di diciotto d’ Anacreon- 
te, d’nn idillio di Bione, di cin- 
qnantasei epigrammi di Marziale, 
ec. ; X HUmorie sulla vita e le opere 
di Montaigne , in principio de’ Sag- 
gi di questo autore, r 7^0’ ® T °l- ‘ n 
ta, ed in una Raccolta di Elogi di 
alcuni autori francesi, 174*, in 8 .vo; 
idem, stampate separatamente col 
titolo di sfrpflll mento, con il con- 
fronto di Epmcto e di Montaigne, 
ed if discorso di la Boetie ; Lon- 
dra, Gug. Darrer, 1740» * n 4 - to ; 
XI Trattato dello scioglimento di 
matrimonio per cagione <V impotenza, 
Lnxenibnrg, 1735, in 8 .vo, ristam- 
pi» to nel 1756, <ftn i Principi sulla 
rutilila del matrimonio, da Boucher 
d’Argis: questa opera essendo sta- 
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ta impngnata da Fromageot nel 

tqlx) in una Consulta per l abate 
di *** vicereggente dell ufficialità, 
di *** sul Trattato, ec. ; in 1 a di 84 
pagine, senza nome di autore e di 
città, e senza data. Bonhier la fece 
ristampare nell’anno stesso,in 8 .vo, 
con varie note e col titolo di Osser- 
vazioni marginali d’ un anonimo ad 
una consulta, ec.; Fromageot repli- 
cò con una Risposta alle Osservazio- 
ni il un anonimo, in la di 72 pag. ; 
XII Esami e dissertazioni sopra Ero- 
dilo, 1746, in 4-t», pubblicate dal 
P. Oudin, con alcune Memorie 
sulla vita dell’autore; XIII Decre- 
to del parlamento di Digiune, del ig 
di luglio del 1726, intorno ai testa- 
menti, 1726, inj4-tO, e 1728, in ta, 
con alcune dissertazioni prò e con- 
tro, Fromageot pubblicò un Saggio 
di risposta, ec., *729, in la; Bou— 
hier replicò con un opuscolo inti- 
tolato: Giudizio di HI. *** avvocato 
nel parlamento, Parigi, 1729, in la. 

Fromageot fece al (ora stampare un 
Saggio di riforma <1 un giudizio pro- 
nunziato da un avvocato del parla- 
mento di Parigi, \q 5 o, e Bonhier 
rispose di bel nuovo con una Let- 
tera di M. ***, avvocato nel parla- 
mento di Parigi, che serve per rispo- 
sta ad uno scritto intitolato : Saggio, 
ec. Fromageot, alla sua volta, pub- 
blicò il Saggio della replica alla Let- 
tera il un avvocato al parlamento di 
Parigi , 1731, in 8.vo. Bouhier pre- 
se di nuovo la penna, ma non vol- 
le dare alle stampe la sua opera, 
onde non esternare, egli scriveva, 
questa contesa con un pedante, 
qual era Fromageot; XIV Trattato 
delbi successione delle madri, .726, 
in 8,vo. In conseguenza di questo 
Trattato il decreto di s. Mauro fu 
roncato da quello d’ ago-ito del 
1729; XV Dissertazione sul regresso 
in materia beneficiale, 1726, in 4-to ; 

XVI Dissertazione sulla rappresen- 
tanza, in successione, 1734, in 8 .vo ; 

XVII Questione intorno ai graduati, 
stampata nel tomo II della seconda 
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edizione delle Iiutitnzioni canoni- 
che di Gibert, 1 ^ 56 , in 4 -to; XVIII 
Statuti generali del ducato di Hot go- 
gna, con nuove osservazioni e con 
la vita de’ precedenti commenta- 
tori, 1742, 2 v °l- * n fogl-J XIX 
' Trattato del perentorio, ristampato 
con aggiunta e note dell’autore 
nel Trattato sulla stessa materia di 
Melene, Digione, 1787, in 8.vo; 
XX Scritture varie, lettere o me- 
morie, che «i leggono nel Giornale 
di Trn-oux, 1 709, I7t5; nel Mercu- 
rio, 1758; nelle Amoenitates littera- 
riae di Schelhorn; nelle ‘Memorie di 
Desmollets; nelle Memorie dell’ac- 
cademia delle iscrizioni; nella Bi- 
blioteca ragionata; nella Biblioteca 
italica; nella raccolta delle Disser- 
tazioni, fatta da Boullenois, 1732, 
in 4 't 0 V nelle Galliae ant'ujuitates 
quaedam selectae; nelle Miscelisi— 
neae observationes criticar in mieterei 
veteres et recentiores. Nell’edizione, 
che fu fatta nel 1731 del Giornale 
delV Etoile, rimanevanoancora mol- 
te locune,chei! presidente Bouhier 
cercò di empiere coi manoscritti 
doiia sua biblioteca; di tali passi 
da lui trovati è composto il volu- 
me, che pubblicò col Supplimento 
al Giornate del!' Etoile. Joly de Bévy 
raccolse e pubblicò nel 1787 e irSo 
le Opere di giurisprudènza di Bouhier 
2 voi. in tingi., i quali non conten- 
gono che gli Slattiti della Borgogna : 
questa compilazione, che aver do- 
veva ancora quattro voltimi, non 
fu continuata, il Magazzino enci- 
clopedico d’ottobre del i 8 o 5 contie- 
ne una Dissertazione del presiden- 
te Bouhier sull'Arte poetica d’ Ora- 
zio, il progetto dell' A rie poetica ed 
il testo dell'arte poetica conforme 
a iate progetto. A Bouhier fu Vol- 
taire sostituito nell’accademia fran- 
cese. Più diffuse particolarità in- 
torno al presidente Bouhier rin- 
venir si possono,consuitando le Mi- 
scellanee di Miohault, là Biblioteca 
di Borgogna e 1 ’ opera deLP. Òtt- 
din, intitolata: Commentarmi devi- 
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ta et scriptis Johannìs Buhèrii, ee.. 
Di eione, 1741», in 4 -to • — Giovan- 
ni Bobhikb, suo avo, consigliere nel 
parlamento di Digione, morto nel 
1671, gli aveva lasciata una bellis- 
sima biblioteca, cui avea comprata 
da Pontus o da Ciro di Thyard, 
ambedue vescovi di Chàlons. Lo 
stesso Giovanni Bouhier lasciò ma- 
noscritto nn Trattato storico risguat- 
dante il divorzio preteso dal re Filip- 
po , Augusto 11 di nome, con I semi io- 
ga di Danimarca , sua moglie, d>dC 
anno llt )3 fino al iai 5 , ec. — Un 
Boutusn (Giovanni), signore di Ver- 
salieu, cugino del consigliere, nac- 
que a Digione ai 1 3 di marzo del 
i 655 ed ivi mori ai 17 d’aprile del 
1755. Lasciò: I. Due Lettere al R. 
P. D. Canarini Mobilimi, inserite 
nelle opere postume di questo be- 
nedettino, tomo primo, pag. 5 aG e 
55 r : Salrnon andò errato nell’at- 
trihuirleal presidente Bouhier; II 
Dissertazione sulla divisione de’ mobi- 
li e beni acquistati d’ una successione 
di Borgogna, stampata senza nome 
d’ autore, pag. 53 1 dello Statuto ge- 
nerale de’ paesi e del ducato di Bor- 
gogna, di Brclagne, 1706, in 4 -to. 
— Finalmente un altro Giovanni 
Bobiiikr, morto nel In primo 
vescovo di Digione e compose gli 
Statuti sinodali della sua diocesi, 
stampati nel * n I3 - 

, 1 , À. B — t. 

BOIJHOURS (Domenico ), nato 
a Parigi nel 1628, gesuita nel 
« 644 . iu età di sedici anni, insegno, 
da prima pubblicamente 1’ uma- 
nità a Parigi cd a Tours la rett’o- 
rica. Dopo tale prova, in cui riuscì 
con onore, gli fu commessa l’edu- 
cazione de’ giovani principi di Lon- 
gueville e poi quella del marche- 
se di Seignelay, figlio di Colbert’. 
Tormentato hi tutta la sua vita da 
atroci dolori di capo, mori a Pari- 
gi ai 27 di maggio del 1702, di 
anni. £ stato scritto ohe il giorno 
prima della sua morte disse a«J 
uno de’ suoi amici, j? che provala 
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» qualche «crnpolopel piacere che 
11 avea di morire ” ; perciò gli si fa 
dire, essendo agli estremi: » Jevas 
o je va.ii ( io vado ) a morire, (io va- 
do si dice in francese nell’ una e 
nell’ altra maniera); ma non è 
momento quello, in cui si provi 
piacere o si dicano insipide bar- 
zellette. Siccome usato aveva di 
pubblicare alternativamente libri 
ili letteratura ed opere di divozio- 
ne, gli fu scritto questo epitaffio: 

Ci t:ft un boi fg|>rit qui n*i*ut firn tì** Ivrresln; ; 
Il doim»il un tour fin à et* qu* il iVriiail. 

La raé<liftan(*r ajouif* qn* il *frv ait 
Le monde ri le ciel par ii-mctiri-* 

li Era, dice Panate di Longuerue, 
li un nomo civile, che ninno ceri- 
li surava e tutti cercava «li scusa- 
li re. — La natura, aggiunge il P. 
11 Niceron, gli avea Conceduto un 
li aspetto piacevole ed un fisono- 
ti mia vivace ’\ La critica, che per 
molto tempo Io tenne occupato, gli 
fece degli amici e de’ nemici: i 
primi lo lodarono, che, usando nel 
mondo, assunto avesse maniere ci- 
vili, carattere indulgente, affabile, 
obbligante, nmor sempre inaltera- 
bile, tanto quand’ era sano che 
quand’era malato, e che saputo a- 
vesse mantenere il decoro ^sterno 
della suacondizione,comenc adem- 
pieva gl’ interni doveri, senz’affet- 
tazione, come senza ritenutezza; 
final mente che, dal canto suo con 
modi urbani adoperato avesse nel- 
le contese letterarie con Menagio 
W Maimbourg. Gli altri lo taccia- 
vano d’essere affettato tanto nelle 
sue maniere che negli scritti ;e Me- 
nagio diceva eli’ eretto s’ era a sac- 
cente perla lettura troppo assidua 
di Sarrasin e di Voituro. Gli rim- 
proveravano di frequentare le da- 
me ed i damerini ;e con malignità 
diedero risalto a certi rumori spia- 
cevoli.che sul conto suo corsero nel 
1691. E11 passo de’ Saggi di morale, 
in cui Nicole dipinge un religioso 
bello spirito, il quale fa raccolta 
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di concetti, che si dicono ne’ chias- 
si e ne’ luoghi, oni frequentar non 
deve, e che si mostra pieno di sti- 
ma per la galanteria, gli sembrò 
scritto contro di lui ; gli parve di 
raffigurare in quel passo tè stesso; 
e dicono che da ciò provenne Iti 
sua animosità con tra Porto-Reale. 
Non gli può per altro essere con- 
traddetto il inerito che giovato ab^ 
bia alla lingua ed al buon gusto. 
La Sevigné diceva di lui : >1 Lo spi- 
li rito gli pullula da tutte le par- 
li ti ”. Eu scrittore esatto, leggia- 
dro, corretto, che a fondo conosce- 
va la letteratura, ma troppo attac- 
cato alle minuzie, il che lo fece 
paragonare, in materia di lingua, 
a quei rigidi diretlori.ehe turbano 
le coscienze per volerle troppo pu- 
rificare. L’ abate di la Chambre io 
chiamava 1 ’ empereur dei Musei, a 
motivo della poca naturalezza del- 
lo stile e de’ pensieri. Voltaire nel 
Tempio dfl gusto l 0 colloca dietro 
Pascal e Bourdaloue, i quali dis- 
corrono insieme la grande arte di 
cougi ungere 1’ eloquenza col ra- 
ziocinio, in atto di registrare ami 
taccuino gli errori di lingua e lo 
neoligenze,che loro sfuggono. Tut- 
te le sue opere presentai* di fatto 
tale mescuglio di qualità e di di- 
fetti. La prima, che vantaggiosa- 
mente lo fece conoscere, fu : I. Il 
Ragguaglio della morte d’ Enrico IT, 
duca di Longueoille, Parigi, « 663 , 
in 4 .to. Pubblicò poi, fra le altre ; 
II Ragionamenti d’ Arista e. d’ Euge- 
nio, «671, in 4 .to. II frastuono del- 
lo stile, la vaghezza e varietà dello 
materie fruttarono all’ autore tool- 
li elogj ed al librajo uno spaccio 
considerabile, però che in meno di 
sci mesi ne furono fatte due edi- 
zioni. seguite da altre parecchio. 
Questo libro fu vivamente critica- 
to nell'anno stesso da Barbier d’ 
Aucour ne’ suoi Sentimenti di Citati- 
fo : critica ingegnosa, sottile, piena 
di giocondità, d’ un gusto sicuro, 
alcuna volta minuziosa, ma sempre 
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vera, dice 1’ abate d’ Olivet : ii p. 
Boubmirs fece inutili sforzi per- 
cliè venisse soppressa. Fu detto, a 
proposito dell’ opera, cui eli’ iuir 
pugnata, » come non mancava al- 
11 l’ autore, onde scrivere perfetta- 
li mente, che l’arte di sapere pen- 
si sare ”, Il Ragionamento sul bello 
spirito è il libro, in cui mette in 
dubbio se possa un Tedesco ave- 
re spirito: questione, in che pari 
v’era difetto di buon senso, quanto 
di civiltà ( V. CìRAMMKtt J, ma cui 
il Cardinal du Perron mosso avea 
prima di lui; III La Verità della 
Religione cristiana, del marchese di 
Piacesse , tradotta dall’ italiano , 
Parigi, iti-a, in la; 1 Y Dubbi sulla 
lingua francese, proposti agli acca- 
demici da un gentiluomo di provin- 
cia, ibj 4 , in 12 ; Nuoce Osservazioni 
sulla lingua francese, l(>" 5 , in 4 -fo e 
in la; Coi. timi azione delle. Osserva- 
zioni, ec., itiqa, in ia. Il primo di 
questi tre scritti è uno de’ miglio- 
ri, che sieno stati fatti dall’autore, 
quantunque scevro non sia da co- 
se puerili ; V Storia di Pietro d’Au- 
busson gran maestro di Rodi, Pari- 
gi, 167(1, in 4 -*o, » <>77 , 1 73*1 » 
in ta, scritta nettamente, eristam- 
pata nel 1806 in4-to, con una pre- 
lazione ed aggiunte dell’ abate di 
Billy: è stata pnre tradotta in in- 
glese ed in tedesco; VI e VII Vite 
di s. Ignazio, in 4 -to, ed in la, Pa- 
rigi, 1 (ì"p, a di Francesco Saverio, 
Parigi, 1(182, in 4 -t°> ed in ta, i 
«piali paragona, il primo a Cesare 
e l’altro ad Alessandro ; Vili Ma- 
niera di ben pensare nelle opere ili 
spinto, Parigi, 1687, in 4 -to, ìtìql e 
i^i 5 , in la, sovente ristampata. 
Andry diBoIsrogard pubblicò con- 
tro questo libro i Sentimenti di 
Clearco : debole e mediocre imita- 
zione di quelli di Cleanto ; ed il 
•marchese Orsi vivamente l’ impu- 
gnò nel ijo 5 in un'opera italia- 
na : ma ciò non tolse che stimata 
fosse una delle migliori guide per 
condurre la gioventù ad una gsu- 
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sta estimazione degli scrittori an- 
tichi e moderni . Lo stile in oltre 
n’ è più terso e meno allettato, che 
quello de' Ragionamenti d’ Acuto. 
Perciò Basnage diceva » che i 
ji pensieri degli antichi e de’ mo- 
ti derni vi erano uniti cou fili d’ 
ji oro c di seta ; ” e Bussy-Rabu- 
tin scrisse all’autore: 11 La Fran- 
si eia vi avrà maggiori obbligazioni 
u di quello che all’accademia fran- 
ti cese : essa non raddrizza che le- 
>1 parole e voi il senso ”, IX Pen- 
sieri ingegnosi degli antichi e de’ mo- 
derni, Parigi, 1689, in la, Boileau, 
dimenticato nell’opera preceden- 
te, è vantato in questa ; frammi- 
schiato però con autori italiani e 
con verseggiatori, cui il satirico non 
pregiava, seccamente disse a Bou- 
hours, ohe lo avea messo in as- 
sai cattiva compagnia. Queste due 
ppere produssero alcuni epigram- 
mi e fra questi uno della Desliou- 
lièret ( * in cui si consola d’ essere 
stata dimenticata da lui, però che 
ha comune tale sorte con Pascal )•, 
Xj Pensieri ingegnosi dei Padri della 
Chiesa, Parigi, 1700, in la. Questa 
compilazione , intrapresa per at- 
terrare le accuse mosse contro lo 
stile mondano e profano delle o- 
pere precedenti, non riuscì che a 
confermarle; e si osservò come uo- 
po era che I’ autore avesse poco let- 
to i ss. Padri, poiché alle sue ricer- 
che aveano presentato sì scarsi pen- 
sieri ingegnosi ; XI Vrta di Loren- 
za di Bellejxmds, superiora e fondata- 
ce del monastero delle religiose bene- 
dettine di Nostra Signora degli An- 
geli iliRouen, Parigi, t(>86, inS.vo; 
XII Opuscoli sopra diversi soggetti , 
Parigi, 1684, in ia ; XIII Lettere 
alla marchesa di .... intorno alla prin- 
cipessa di Cìeves, Parigi, 1678, in 12; 
XIV Relazione dell’uscita dulia Spa- 
gna del p. Everardo Nitard, gesuita, 
confessore della regina, Parigi, 1 (ìtìq, 
in ta , opera rara e curiosa ; XV 
Critica delC imitazione di G. C., tra- 
dotta dal de Beuil ( le Maistre do 
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Sacy), Parigi, t 688, in la; XVI Mauro, nato a Meulan nel 1669 
Ledete ad una dama di province in- e morto a Parigi agli 1 1 di decem- 
turno ai dialoghi di Eudossio e di Fi- bre del 1726. Le sue opere sono : I. 
latito, Parigi, 1688, in 12; -XVII una buona edizione del Martirokc- 
Massime di s. Ignazio coi sentimenti gio d’ Usuardo sul manoscritto au- 
di s. Francesco Saverio, Parigi, « 683 , tografo della badia di st.-Germain 
in 12 ; XVIII Raccolta di versi scel- dca-Prés, Parigi 1718, in 4 -to, con 
ti, Parigi, 1695, in la; XIX Sentii note, in cui l’editore mostra gli er- 
menti de’ gesuiti intorno al peccato fi- rori del p. Sollier nella suaedi— 
fojo/iro,Digione, 1690, in la; XX il sione dello stesso martirologio e 
Nuovo Testamento, tradotto in frane- giustifica i divarj del manoscritto 
tese secondo la Vulgata, a voi. in 1 2 ; di st.-Germain ( V. Usuardo ) ; II 
il primo nel 1697 ed il secondo Storia della badia reale di st.-Ger- 
nel.ijoS: vi lavorò negli ultimi main-des-Prés, Parigi, 1724, in fogl. 
quindici anni della sua vita, negl’ A questa storia curiosa o zeppa di 
intervalli delle sue abituali micra- ricerche tennero dietro parecchie 
nie: il p. Le Tellier e il p. Ber- dissertazioni dell’autore, onde con- 
nier, gesuiti, vi lavorarono aneli’ lutare l’abate di Moulinet, ilqua- 
essi . La penna del p. Bouhours, le sosteneva che la facciata di qnel- 
per troppo lungo tempo esercitala la celebre badia è posteriore di due 
m argomenti profani, ed il suogu- secoli all’ epoca, in cui per comit- 
ato troppo puntiglioso riuscir non ne opinione si tiene che fosse co- 
potevano a tradurre la maestosa strutta, e che non venne fabbrica- 
semplicità del Vangelo ; aggiungasi ta che alla fine del secolo ottavo . 
che, siccome volle troppo scrupolo- Queste dissertazioni sono alla fine 
samente attenersi al latino della della storia con belle figure. Tutti 
Vulgata, ne risultò alla sua versio- gli scritti in favore di questa eru- 
ne una certa durezza ed oscurità, dita contesa o contro si trovano nei 
Perciò quella traduzione ebbe al- Mercuri del rrt5 e «724, e nelle 
CUDÌ censori, e Riccardo Simon gli Memorie del p. Desmolets. D.Bouil- 
rimproverò che facesse parlare gli lart stava lavorando alla Storia del- 
Evangelisti come Rabutino. Punto la congregazione di s. Mauro; ma 
delle loro critiche, Bouhours ma- dalla morte fu preciso il corso ai 
infestava il disegno di vendicarse- suo lavoro, 
ne: « Astenetevene, gli disse Boi- T — d. 

» lenu : avrebbero allora ragione di BOUILLAUD. V. Boulliau. 

*> dire che voi non avete compreso 

tt il senso del vostro origintile, che BOUILLE ( Teodosio), baccel- 
li specialmente predica il perdono bere della facoltà di Sorbona, en- 
ti delle ingiurie ”. I difetti di qne- trò nell’ ordine de’ carmelitani 
sta versione non impedirono al p. scalzi e morì a Liegi nel 1743. 
Lallemant di adottarla per le sue Abbiamo di lui una voluminosa 
R ifless'ioni morali, in opposizione a Storia della città e del paese di Liegi, 
quella di Mons, cui usata aveva il 5 voi. in fogl., Liegi, rp 5 - 32 . Vi 

L Quesnel ( V. l’ Elogio del p.Bou- sono grandi lacune ed i fatti in es- 
urs nelle Memorie di Tréooux, sa sono alcuna volta poco svii up- 
luglio, 1701 ; nel Giornale de’ Dotti, pati. Sarebbe stata meglio intitola- 
del 24 luglio 1703 , e nel p. Nice- ta: Memorie per servire alla storia di 
ron ). Liegi ; tuttavia, non ostante la tra- 

N — L. senratezza dello stile e la man- 
BOUILLART (Jacopo), bene- canza di critica, è nna opera sa- 
dettino della congregazione di s. riamente scritta ed essenziale per 
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coloro, che risalir vogliono alle sor- 
genti storiche : riuscirebbe più co- 
modo il consultarlo, se gli antichi 
titoli e diplomi ivi fossero distinti 
dal testo; I’ autore si estende fino 
all’anno 1717. — Pietro Bouilli 
(cui il Dizionario universale storilo 
coniuse con Teodosio), nacque a 
Dinant sulla Musa verso il 1^75, 
entrò ne’ gesuiti nel 1392, fu al- 
ternativamente professore di lin- 
gua greca e di belle lettere, pre- 
dicatore, rettore de’ collegi di Lie- 
gi e di Dinant. Mori dalla pietra a 
v alenciennes ai 22 di decemhre 
del i(>4i. Idi lui scritti sono ; I. 
un’ Odo in versi greci, in fronte al 
Trattato di Lessio; De justitia et 
jore , Lovanio, ifio*!, in fogi., e nel- 
1 ’ edizioni seguenti; li Storia del- 
la scoperta e de protligj dell’ immagi- 
ne di Nostra Signora di Foy , ec. , 
1620, in 12, tradotta iu latino nel- 
l’anno stesso, a Donai, in 12; la 
quarta edizione francese è del 1666, 
in 12; III la Stono dell'origine e de’ 
progressi della divozione nel sito ili 
Nostri | Signora della Unoiiu Speran- 
za vicino a Dalenciennes , 1 65 o , in 
12; IV Storia di Nostra Signora del- 
la Misericordia, venerata dalle reli- 
giose carmelitane di Marchiennes-au- 
Pont ( piccola città del paese d» 
Liegi, sulla Sani bea ), itigi, in 12. 

A. B— t e C. M. P. 

BOUILLÉ ( Francesco Claudìo 
Amook, marchese di), gentiluomo 
dell’ antica provincia d v Alvergna, 
uno de’ militari più ragguardevoli 
del regno di Luigi XVI, militò da 
prima in un reggimento di drago- 
ni, divenne colonnello del reggi- 
mento di fanteria di Vexin ed 
in seguito maresciallo di campo. 
•Nel tempo della guerra d’ Ame- 
rica, Bouillé fu spedito in qua- 
lità di governatore generale nel- 
le isole del Vento; s' impadronì 
successivamente della Dominion, 
di s. Eustachio, di Tahago, di s. 
Cristoforo, di Nieves e di Montser- 
rat : il suo più bei titolo di gloria 
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però è d’aver saputo difendere e 
conservare i numerosi possedimen- 
ti francesi nelle Autilfe, minaccia- 
ti tutti dagl’ Inglesi in assenza 
dell’ armata navale, di’ era nei 
1781 a proteggere I’ assedio di 
Yorck in Virginia. Dovunque il 
nemico presentavasi, trovò Bouillé, 
e Bouillé valeva egli solo nu eser- 
cito per la fiducia, che alla guarni- 
gione di ciascuna delle isole inspi- 
rava, e per la tema che il suo no- 
me incuteva al nemico, che pose 
da canto ogn’ intrapresa . Allora 
questo generale, tanto attivo qnan» 
to diligente, poiché ingannato eb- 
be l’ammiraglio inglese con abili 
mosse, cadde sprovveduto sopra s. 
Eustachio, e lo tolse, senza (onditi 
to, al nemico sorpreso. Tornato in 
Francia, come fatta fu la pace nel 
1783, furono i suoi servigj rimu- 
nerati col grado di luogotenente 
generale e con la collana degli or- 
dini del re. Ne’ pochi anni di tran- 
quii lità,che tennero dietro alla pa- 
ce del 1782, il generai Bouillé viag- 
giò in Inghilterra, nell’Olanda e 
nelle diverse regioni della Germa- 
nia. Nel 1786 si trattò, nel gabi- 
netto di Versailles, di concerto col 
partito de’ repubblicani olandesi, 
d’ attaccare le Indie orientali ed, 
in caso di successo, di renderne il 
commercio libero a tutte le nazio- 
ni. Diciottomila combattenti, tras- 
portati in quelle regioni sopra va- 
scelli olandesi, erano destinati ad 
operare sotto il comando di Bouil- 
lé; doveasi cedere Trinchemala al- 
la Francia, come punto- d’ apjiog- 
gio: ma, perchè tale spedizione 
riuscir potesse , conveniva che il 
partito repubblicano in Olanda 
conservasse la preponderanza e 
che a tale fine staccato fosse il re 
di Prussia dal partito dello sta- 
tolder. Il gabinetto di Versail- 
les divisato area, con tale mira, di 
proporre un’alleanza con Fede- 
rico, che la desiderava; ma tale al- 
leanza fu trascurata, lo statolder 
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ristai)! 1 ito venne ne’suoi privilegi e 
la spedizione nelle indie orientali 
fu abbandonata. Bouillé parti pel 
ano comando de’ tre vescovadi, don- 
de fu dal re chiamato, alcun tem- 
po dopo, perchè intervenisse alle as- 
semblee de’ notabili, che precede— 
rono la convocazione degli stati ge- 
nerali. Ne’ primi anni della rivo- 
luzione conservò I’ ordine, quanto 
gli iu possibile, nel paese, in cui 
comandava , la sicurezza individua- 
le e le proprietà vi furono costan- 
temente rispettate. Sollecitato da 
Luigi XVI c da la Tour-du-Pin, 
suo ministro, giurò nel i^po fe- 
deltà alla costituzione, che venne 
compiuta nel 1791 e di cui non e> 
rano siate ancora poste che le pri- 
me basi : formalità, che si esigeva 
dalle truppe ed a cui più volte a- 
veva egli ricusato di aderire. Per 
altro Bouillé desiderava anch’ egli 
che alcune riforme si facessero nel- 
l’antica costituzione francese; e la 
soddisfazioni, con cui parla del 
governo inglese, indica abbastanza 
eh’ egli avrebbe desiderato un or- 
dine di governamento pressoché si- 
migliarne. In occasione della con- 
federazione de’ >4 di luglio una 
violenta sommossa essendosi mani- 
festata nella guarnigione di Metz, 
riuscì quasi solo a calmarla. Un 
reggimento togliere Voleva le sue 
bandiere e la cassa militare, che 
stavano presso al colonnello; Bouil- 
lé chiamò a se gli uffiziali e si get- 
tò dinanzi alla porta con la spada 
alla mano; le compagnie de' gra- 
natieri, egi le grida della pleba- 
glia inanimavano, volsero contro di 
lui le bajonette, minacciando di 
trapassarlo : non si lasciò intimori- 
re e per due ore rimase in tale at- 
teggiamento ; finalmente la muni- 
cipalità sopravvenne a liberarlo e 
le soldatesche tornarono obbedien- 
ti. Poco dopo la sommossa di Metz, 
Bouillé ebbe ordine, per decreto 
dell’ assemblea costituente, di mar- 
ciare contro la guarnigione di Nan- 
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ey, la quale, unita al popolo della 
stessa città, si era fatta colpevole 
di più rilevante sedizione. Le gen- 
ti, cui Botiillé conduceva, compiste 
di stanziali e di guardie nazionali, 
penetrarono in breve nel la città, do- 
poché furono esposte agl’ insulti ed 
al tuo o degli ammutinati ; quaran- 
ta uffiziali e 4 °o soldati furono uc- 
cisi, ma la sollevazione fu repressa. 
In quella occasione nuove prove 
apparsero della sua intrepidezza e 
della calma della sna mente ne’più 
grandi perigli. IV allora in poi fa 
bersaglio del partito de’ riottosi , 
che non cessavano dal rappresen- 
tarlo coi più odiosi colori. Tuttavia 
l’assemblea nazionale gli decretò 
ringraziamenti pel modo, con cui 
adoperò a Nancy; il re gli scrisse 
che aveva acquistati eterni dritti 
alla sua stima ed amicizia: » So, 
» diceva quel principe nel termi- 
>» nare la tua lettera, che turo de' 
» vostri cavalli, che molto amavate, 
» è stato ucciso sotto Gonvernet ; 
» ve ne mando uno de’miei, che fa 
» da me cavalcato ’e che vi prego 
» di tenere per amor mio ” . Poco 
dopo questo avvenimento, Bouillé 
fu scelto da Luigi XVI onde pro- 
teggesse la fua ritirata in una cit- 
tà di frontiera: il generale avea un 
progetto diverso ed indnr voleva 
il monarca a trasferirsi soltanto al- 
1’ esercito, in distanza minore da 
Parigi, per trattare indi con I’ as- 
semblea, onde riveduta fosse la co- 
stituzione, che non era per anche 
terminata. Al re non gradì tale 
proposizione, o piuttosto la morte 
ai Mirabeau, il quale cooperar do- 
veva alla sna esecuzione, impedì 
che venisse effettuata ( Ved. Mira- 
beau ). Incominciò tra Luigi XVI 
ed il marchese di Bouillé, in occa- 
sione della proposta ritirata, una 
segreta corrispondenza, la quale 
durò per otto mesi circa. Partì il re 
da Parigi ai io di giugno del tyqt 
e fu ai 2i arrestato a Varennes;la 
cattiva volontà delle truppe che 
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protegger dovevano il juo viaggio , 
e la trascuratezza di alcuni giova- 
ni neH’eseguir gli ordini,che avea- 
no ricevuti dal generale, fecero an- 
dar a vuoto tale tentativo. Bouillé, 
non avendo potuto giungere a tem- 
po per liberare il re, fu costretto a 
fuggire égli stesso ed a tramutarsi 
in estero paese. Ira le arebibugiate, 
che sopra lui si tiravano. Come de- 
cretato fu che fosse processato, egli 
da Luxcmburg scrive all’ assem- 
blea nazionale una lettera dettata 
dalla sua devozione alla persona 
del re, ma di cui il tuono minac- 
ce' ole produsse un effetto in tut- 
to contrario da quello, ch’egli spe- 
ravasi. Formò allora il progetti) d’ 
indurre le potenze straniere a mo- 
ver guerra alla Francia. Ebbe con- 
ferenze su tal proposito col re di 
Svezia in Aquisgrana ed approvar 
gli fece i suoi disegni. L' imperatri- 
ce di Russia entrò pure nelle sue 
mire e promise trentaseiinila com- 
battenti, i quali dovevano, capita- 
nati dal monarca svedese e dal ge- 
nerale francese, sbarcare sulle co- 
ste della Fiandra ; il re di Svezia 
pierò fu assassinato, Caterina di- 
menticò le sue promesse, Bonillé 
riparò in Inghiterra verso la fine 
del i^qa e morì a Londra ai 14 di 
novembre del 1800, in età d’anni 
sessantadue circa. Lasciò sulla ri- 
voluzione francese un’ opera cu- 
riosa, stampata da prima in ingle- 
se, Londra, 17(17, ‘ n '^• vo > tradotta 
in tedesco, Luxemburg, 17(18, in 
8.\o. ed in fine stampata in france- 
se eoli questo titolo: Memorie intor- 
no alla rivoluzione francese, dalla siisi 
origine fino alla ritirata del duca di 
lìrunswick , stampate sul manoscritto 
originale, rivedute e corrette dall' alle 
tore poco temuto prima della sua mor- 
te ed accresciute di note e di docu- 
menti essenziali, che non si trovano 
nell' edizione inglese, Parigi, 1801, 
3. voi. in 13 : questa edizione fece 
-dimenticare la traduzione trance- 
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se, ch'era stata fatta della versione 
inglese in a voi. in 8.vo. 
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BOUILLET ’^iovarcm). medi- 
co, nato aServian, vicino a Béziers, 
nel (690. Allo studio della legge, 
a cui lo destinavano i suoi genito- 
ri. preterì quello della medicina, 
che iucouiiuciò a Mompellieri nel 
1707: fn dottorato nel 1711. Pochi 
medici vissero sì lungamente. De- 
dicossi allo studio dell’ arie sua , a 
Servisti, senza permettersi di visi- 
tar gli ammalati, indi nel 1715 
fermò stanza a Béziers, si rese rag- 
guardevole per oltre a bo anni con 
servigj grandissimi. Buon pratico, 
in pari tempio che ai suoi concitta- 
dini giovava da questo iato, coope- 
rava, unitamente con Mairan. allo 
stabilimento in quella città «l’un* 
accademia di medicina, di cui fu 
il segretario. Principiiò con due Me- » 
morie, premiate dall’accademia di 
Bordeaux, una nel 1719, sulla cau- 
sa tlella moltiplicazione de’ fermenti , 
l’altra nel 1730, sulla cagione d‘-ILi 
gravità , in 1 a , Béziers e Bordeaux ; 
per altro in esse preferisce le opi- 
nioni non fondate di Cartesio alla 
teoria di Becher e di Stahl nel pri- 
mo quesito ed a quella di Newton 
pel secondo. Nel 1715 avea di già 
pubblicata una Memoria sulla di- 
gestione, all’accademia di JVIompel- 
lieri , che in conseguenza lo di- 
chiarò suo socio. Net 1731 la pe- 
stilenza diMnrsiglia fu occasione ad 
una nuova Memoria di Bouillet: Av- 
vertimento e rimedio contro la peste , 
Béziers, in tt.vo, incoi questo medi- 
co , tratto dal grand’ ascendente di 
Chirac, sostiene contro Attruc e so- 
prattutto contro l’evidenza, che la 
malattia non era contagiosa; ma 
non da tali primi scritti la riputa- 
zione di Bouillet fu rafferma: dal- 
le sue raccolte d’osservazioni pra- 
tiche bensì e dalia serie delle co- 
stituzioni atmosferiche e mediche 
della città di Béziers per un lungo 
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corso di anni. Le sue opere so- 
no: I. Una Lettera a Penna , Medico 
del principi- di Monaco, intorno al ra- 
barbaro , Bóriors, 1 725, onde indi- 
cargli alcune sostanze analoghe a 
tale purgante, che di gran prezzo 
era in quel tempo; II sulla manie- 
ra di curare il vajuolo, Béziers, 1^53, 
in 4-to: istruzione contro il sistema 
stimolante, usato per anche in quel- 
la malattia, ad onta de’ consigli di 
8ydenham ; III Memoria sulle ma' 
lattie, che dominano a Béziers e che 
si chiamano colpi diaria, in 

4 -to ; Descrizione d’ un catarro epide- 
mico, con alcune ossecrazioni sulle feb- 
bri verminose, l’ uso della china nel- 
le febbri intermittenti , ec. , ec. ; IV 
Elementi di medicina pratica , traiti 
dagli scritti d’ Ippocrate e <T alcuni 
altri medici antichi e moderni, Bé- 
ziers, 1744,2 tomi in 4 'o, con una 
continuazione, nel 1 74® » compila- 
zione eccellente d’ Ippocrate, Bail- 
loti, Lomnio, Stali I, alla quale sono 
aggiunte alcune dissertazioni dello 
»t esso Bouillet, e qnellaeontinuazio 
ne di costituzioni mediche del la cit- 
tà di Béziers, dal fj 3 oal i 744 >di cui 
detto abbiamo or ora: in questi ul- 
timi scritti specialmente si ravvisa 
il buon pratico. Nella prefazione 
dell’opera Bouillet con veemenza 
si scaglia contro i detrattori della 
medicina. L’accademia di Béziers 
fu debitrice della pubblicazione 
delle sue prime Memorie nel i “56 
a Bouillet, il qnalera e fu per ol- 
tre a einqnant’anni suo segretario. 
Pubblicò anche nna Raccolta di let- 
tere, memorii' ed altri scritti per sercire 
alla storia di tale accademia, Béziers, 
1756, in 4 .to, e le lasciò in testa- 
mento, alla sua morte, 200 de’ più 
preziosi volumi della sua bibliote- 
ca. Bouillet è pure anfore di altre 
opere: I. Disegno d'uno. Storia gì— 
aerale delle malattie, Béziers, 1 757 , 
in 4-to: manifesto d’nn’ opera in 
lette volumi, die non compose; II 
Memorie sul petrolio e sulle ncque mi. 
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aerali di Gabian, Bériers, 1752 , ia- 
4 - lo ; III Osservazioni sull’ amusar— 
ca, Béziers, 1761, in 4 -to, in comu- 
ne con suo figlio ; IV Memoria in- 
torno ai mezzi espedienti da preserrar 
dui vajuolo la cit tà e diocesi di Béziers, 
1770. Somministrò parecchi artico- 
li all’ Enciclopedia, inseriti nel 6 
volume, varie Memorie all’accade- 
mia delle scienze di Parigi, di cui 
era corrispondente , inserite fra 
qnelle de’ dotti stranieri , ec. Era 
in oltre professore di matematiche 
e pubblicò alcune osservazioni sul- 
l’immersione di Saturno nel 1723. 
Morì a Béziers in età d’anni 88, 
ai 1 3 d’agosto del 1777, inconse- 
guenza d’ un freddo, da cui una 
mattina fu sorpreso , facendo un’ 
osservazione astronomica, della qua- 
le ordinava ancora, essendo mori- 
bondo, la continnazione a’ suoi fi- 
gli. — Uno d’essi, Giovanni Enri- 
co Niccolò, nato a Béziers nel 1729, 
dottore della facoltà di Moinpel- 
lieri, è antere di parecchie Memo- 
rie, nna sull’idropisia del petto, 1738, 
in 4 *0, un’altra sulle pleuropneu- 
monie epidemiche di Béziers, rj^cf, in 
4-to, e cooperò, siccome abbiamo 
detto, all’opera di suo padre sull 1 
a nassa rea. 

C. ed A. 

BOUILLON. V. GorrHEDO. 

BOUILLON (Robebto di la 
Mabck IV, maresciallo ni). Fu chia- 
mato in gioventù il signore di Fine* 
rong«,indi il maresciallo di la Marck, 
finalmente il maresciallo di Bauil- 
lon. Mori nel i 556 cavaliere dell’ 
l’ordine del re e capitano di cin- 
quanta lance. Capitano dei cento 
svizzeri della guardia ordinaria del 
re, in sostituzione di suo padre, nel 
1337, suo tìglio, Enrico Roberto 
di la Marck nel i 54 t e suo nipo- 
te, Carlo Roberto nel 1 55 o ebbe- 
ro lo stesso grado. Fu creato mare- 
sciallo di Francia nel 1547. Nell’ 
anno stesso , avendo il re format» 
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tre dipartimenti nel regno per con- 
servare disciplinate le truppe, il 
maresciallo di Bouillon ebbe nel 
tuo la Borgogna, la Champagne, 
la Brie ed i paesi Contenuti in quel- 
le provincie. Prestò nel i?>5o al pa- 
pa Giulio III ubbidienza figliale 
a nome del- re, di cui era ambascia- 
tore. Nel i 552 militò nella presa 
di Metz; riacquistò il castello di 
Bouillon e tutte le altre piazze 
del suo ducato 5o anni dopoché 
tolte furono da Carlo Quinto. Il 
re gli conferì il grado di duca in 
Francia e lo creò luogotenente ge- 
nerale in Normandia . Commesso- 
gli di difendere Hédiu nel i553, 
impiegò la sua guarnigione e sè 
(tesso a ristaurare le brecce e ad 
alzare trincieramenti ; ad onta di 
tutti questi lavori che il cannone 
del nemico rese inutili , convenne 
capitolare. Gli assediatiti preven- 
nero la capitolazione , forzarono c 
saccbeggiaroho la città, s’impadro- 
nirono del maresciallo ed all’ Eclu- 
se in Fiandra il condussero. Ivi di- 
morò fin dopo la tregua , conchiu- 
sa a Vaucellcs ai 5 di febbrajo del 
l556, e mori alcuni giorni dolio. 

D. L. C. 

BOUILLON (Enrico di la Tour 
Jj’Auvergive, duca di), pel suo ma- 
trimonio con Carlotta di la Marcii, 
erede dei ducato di Bouillon e dei 
principato di Sédan, nacque ai 28 
di settembre del i555. li re gli ac- 
cordò nel ■ 5^5 una compagnia di 
trenta lance delle sue ordinanze, 
cui condusse all’assedio , delia no- 
cella. Si fece calvinista e militò 
nell’esercito del duca d* Alemjon, 
fratello d’Enrico III. Dicbiarossi 
nel 1376 pel re di Navarra e di- 
fese nel t 5"7 la città di Mompel- 
lier contro il maresciallo di Mont- 
moretici - Danivil le, suo zio. Nel 
1380 s’impadronl, nella Lingua- 
docca, di gran numero di città pel 
re diNavarra. Volle nel 1 58 1 get- 
tarsi in Candirai, assediata dal du- 
<t£ di l’arma ; ma rimase ferito a 
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prigioniere. Ebbe 1* idea nel t585 
di formare di tutti i calvinisti del- 
la Francia uno stato repubblica- 
no sotto la protezione dell'elettore 
Palatino, che tenuti avrebbe, in 
suo nome, luogotenenti nelle di- 
verse provincie. Le truppe, che co- 
mandava alla battaglia di Goutras, 
essendo state sconfitte lino dal prin- 
cipio della mischia ed essendogli 
stato ucciso sotto il cavallo, si fece 
condottiero delle fanterie e com- 
battè a piedi con esse. Fece diverse 
conquiste nella Linguaducca. 11 re 
di Navarra lo creò nel 1 58q suo 
luogotenente generale in Guienna, 
Querci, Rouergue eucU'alta Lin- 
guadocca, e lo elesse, al suo avveni- 
mento alla corona di Francia, pri- 
mo gentiluomo di camera. Ai i5 
d’ottobre del 1 5qi sposò Carlotta 
di la Marcii e nella notte stessa 
delle nozze sorprese Stenai. Euri- 
co IV lo inviò alla regina d’Inghil- 
terra, all’ elettore di Sassonia e ad 
altri principi di Germania, da'qua- 
li ottenne considerabili soccorsi. 
Fu creato maresciallo di Francia 
nel i 5 i )2 e comandò 1 ’ esercito del 
re in Normandia. Nell’ anno stes- 
so sconfisse il gran maresciallo dì 
Lorena, clic assediava Beaumout ; 
gli uccise 700 uomini; s’impadro- 
nl de 'suoi cannoni, delle bandiere! 
costrinse quattrocento lanzl a de- 
porre le armi ed ebbe in quella 
pugna due ferite di spada. Il re gH 
lece dono dell’ artiglieria de’nemi- 
ci. Gli successero negli anni sus- 
seguenti prospere le cose in Pi- 
cardia e nella Champagne. Enrico 
IV l’ inviò una seconda volta in 
Inghilterra nel i5q6; ivi conchiu- 
se ai 26 di maggio nn’ alleanza 
offensiva e difensiva con la regina 
Elisabeta. Implicato nell’ affare 
del maresciallo di Biron, ritirossi 
nel suo viscontado di Turenna; il 
re gli ordinò che venisse a giustifi- 
carsi; ma, in vece d’ ubbidire, passò 
nel Palatinato, dove dimorò, fi neh’ 
ebbe fatta la paca col monarca . Il 
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suo processo criminale del 1602 
si trova manoscritto in parecchie 
biblioteche. Fu nel 1612 amba- 
sciatore straordinario in Inghilter- 
ra per render consapevole quella 
corte del matrimonio di Luigi XI II 
con I* infanta di Spagna . Coman- 
dò I' esercito de’principi con gran- 
autorità nel 161 5 e s’ impadro- 
nì d’ Epernai e di Méry-sur-Seine. 
Il re accordò nel 1610 la pace ai 
malcontenti. Nel 1621 l’assemblea 
della Hooella. avendo separate le 
provincie della Francia in otto di- 
partimenti, ordinò a tutti icalvini- 
sti di prendere le armi, ed elesse il 
duca di Bouillon loro generalissi- 
mo : ricusò tale commissione e mo- 
rì due anni dopo ai 25 di marzo 
del i(ia 5 . Esistono alcune sue Me- 
moria, dal i 56 otìnoal i'86,che fu- 
rono pubblicate da Paolo le Frane, 
Parigi. 1666, in 12: non è questa 
.» che la prima parte; il rimanente 
è manoscritto. Avea sposata in se- 
conde nozze una figlia di Gugliel- 
mo, principe d’Orange, di cui il 
coraggiosalvòil marito nel tempo 
della condanna del maresciallo di 
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sta città, di cni fu fatto governa- 
tore, la difese nel 1 654 e costrinse 
i nemici a levarne l’assedio. Im- 
piegato al servigio della Francia 
nel i 655 , fu fatto maresciallo di 
campo. Comandò le truppe olan- 
desi nell’ assedio di Breda nel 
1637. Nel ■ 64 1 unito al conte di 
Snissons, eh’ era malcontento del 
cardinale di Richelien, ed agli Spa- 
gnnoli, principiò il combattimento 
nella giornata della Marl'ée ai 6 
di luglio, ruppe nella cavalleria 
francese e la rovesciò sulla fante- 
ria. Quell’assalto vigoroso pose in 
rotta tutto l’esercito. La resisten- 
za fu più ostinata presso al canno- 
ne; il duca di Bouillon gli investì 
e se ne rese padrone. Il conte di 
Soissons perì in braccio alla vitto- 
ria. Bouillon, abbandonato dal ge- 
nerale spagnuolo, si ritirò a Sò- 
dan e fu sì destro che conchiuse 
col re una pace van’aggiosissima. 
Eletto luogotenente generale dell’ 
esercito d* Italia nel t(> 4 2 > lo co- 
mandò in capo e poscia unitamen- 
te al principe Tommaso di Savoja. 
Accusato che secondata avesse la 


Biron. Ebbe «la qtiesta seconda mo- trama di Cinq-Mart contro il Tar- 
ghe Federico Maurizio , suo sue- «linai di Richelien, fu arrestato a 
cessore, ed il gran Turenna. La sua Casale e condotto al castello di 
vita fu scritta da Marsollier, Pari- Pierre-Cizo, a Lione. La duchessa 
gi, 1 7 ip, in 4 *to; Amsterdam ( Pa- di Bouillon si chiuse immediata— 
rigi), 172(1, 3 sol. in 1 2. mente in Sédan e minacciò «li con- 

D. L. C. segnare quella piazza importante 
BOUILLON (Federico Mauri- agli $pagnu«li: quest’atto di co- 
no della Tocr n’ A «VERONE, du- raggio <! «li presenza di spirito sal- 
ca di), nato a Sédan ai 22 d’ ott«i- vò la vita al marito suo, che fu li- 
bre del itio 5 , figlio del preceden- berato. Nuovi disgusti uscir lo fe— 
te e fratello primogenito del gran cero dalla Francia nel iti 44 ; passò 
Turenna. Militò in Olanda sotto in Italia e comandò le truppe del 
il principe «T Orange, suo zio. All’ papa. Tornato in Francia nel i 65 o, 
assedio di Bois-le-Duc nel 162(1, tenne le parti de’ principi e fu 
per un’ ardita mossa, sronfissc gli per lungo tempo |’ anima del— 
Spaglinoli, ohe andavanoal soccor- la fronde: finalmente nel t 65 t 
so di «juella piazza, fece prigionie- si accomodò; cesse al re il princi— 
re il loro comandante e condusse pato di Sédan e le sue dipenden— 
nel campo le vettovaglie prepara- ze, eri ebbe in cambio i ducati pa- 
té per Bois-le-Duc, che si arrese, ri d’ Albref e di Cliàteau-Thierri, 
Seguitassi nel i 65 a all’ assedio di le contee d’ Alvergna e d’ Evreuac 
Maestricbt ; dopo la presa di que- e parecchie altre terre- Morì a 


Digitized by Google 



BOU 

Pontone ai 9 d'agosto del 1 652. 1 1 
Cardinal di Rete dice nelle sue Me- 
morie si clic uomo era di profondo 
si spirito e di sperimentato curag- 
li giu ” . Lasciò alcune Memorie , 
compilate da Aubertin e pubbli- 
cate unitamente con quelle di T. 
Agrippa d’ Aubigné, Amsterdam, 
ipi, a rul. in la. 

D. L. C. 

BOUILLON ( Emmakuele Teo- 
dosio deli.a Tour, cardinale di ), 
figlio del precedente, nacque ai a 4 
d’agosto del 1 644 e portò il nome 
d’ abate duca <£ Albrr.l dai ducati 
d’ Aibret e di Chàteau-Thierry, 
che suo padre era stato astretto a 
cambiare col principato di ‘siedati. 
Rei lOU) ebbe il cappello di car- 
dinale. 11 La nascita, i costumi, lo 
>1 spirito, il sapere e l’ essere giova- 
» nisiimo, ìlice Pélisson, lo rcnde- 
i) vano veramente degno di tale 
l'onore; ed il re, ne’ suoi segreti 
li pensieri della guerra, cercava di 
li rimunerare e di onorare con 
31 questo favore, i servigj del vi- 
li sconte di Turenna, nella perso- 
li na di suo nipote”. Il papa Cle- 
mente IX, eli’ era pervenuto al- 
la sede pontificia, ri nunzio al di- 
ritto die aveva di far occupare 
da sue creature le otto prime sedi 
vacanti nel sagro collegio, e nomi- 
nò l’ abate duca d’ Aibret, al fiuo 
di compiacere a Luigi XIV, e d’ot- 
'tenerue un terzo soccorso per Can- 
dia, ch’era assediala dagli Otto- 
mani. Luigi continuò costantemen- 
te il suo favore al cardinale diBouil- 
lon ; ottener gli fece parecchie ba- 
die e la dignità di grande elemo- 
siniere di Francia ; ma egli con- 
traccambiò il re con ingratitudini: 
trattò alcuna volta incivilmente 
con quel monarca, che gli perdonò. 
Si fece multi nemici con la sua al- 
terigia e fierezza. Louvois, eh’ egli 
sprezzava, se ne vendicò, impeden- 
do che ottenesse il principato di 
Liegi. Disgustò lo stesso re con una 
jueuutria, che rgse pubblica, in cui 
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eccessive apparivano le pretcnsiuui 
della sua casa: voleva Cne Munsitur 
separasse il principato delfino <t’ 
Alvergna, elicili la casa della Tour 
aveva per cambio la contea, affin- 
ché il primogenito de’ suoi nipoti 
fosse chiamato Delfino dC Aucer- 
gna. Il re vi si oppose, dicendo 
di mal umore: „Ron la finirà dun- 
,, que inai per la sua casa ? ” Il 
cardinale conservò di tale rifiuto 
un segreto disgusto, e la sua dis- 
grazia fu la puuizioue delle im- 
prudenze, che gli fece commettere. 
Allorché i principi di Conti e del- 
la Iloehe-sur-Yon, seguiti da gran 
numero di giovani cortigiani, come 
la Bocliefuiicauld, Villeroi ed altri, 
ondarono ad unirsi al duca di Lo- 
rena nella guerra d’ Ungheria cou- 
tra i Turchi nel t 685 , Louvois, 
con la sola mira di por fine a quell’ 
effervescenza e d’ impedire la par- 
tenza de’ volontarj, cui quell’ illu- 
stre esempio infiammava, iutercet- 
tò le lettere, oh'erano indiritte al- 
l’ esercito d‘ Ungheria o che ne 
venivano, e tutta» ia suggellate le 
conseguo a Luigi XIV. Il monar- 
ca rimase profondamente ferito 
dalle cose, clic gli fecero conoscere 
i suoi difetti e la falsità delle lodi, 
di cui veniva colmato: una fra 
le altre ve n' era del cardiu.il di 
Bouillon 11 la quale conteneva una 
satira amara del contegno del re, 
del suo governo, della sua persona, 
e piena era di quelle crudeli veri- 
tà, che lasciano una lunga rimetn-y 
bronza Luigi ebbe la generosità 
di punire i giovani con breve esi-, 
lio soltanto; uia il cardinale, grand’ 
elemosiniere di Francia, che T età 
sua c le dignità rendevano più col- 
pevole e che iu oltre non era ama- 
to da Louvois, fu dalla corte ban- 
dito per non più comparirvi. In- 
viato a Roma nel 1G98 per l’affare 
del quietismo, si diporto meno se- 
condo gli ordini del monarca, di- 
quellochè in guisa conforme alla 
sua inclinazione per l’arcivescovo 
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di Cambrai. Fu richiamato; ma, 
«otto pretesto di adempiere alle 
funzioni di decano del sacro colle- 
gio, tornar non volle. Come vide 
le sue rendite sequestrate, s’ umi- 
liò ed ottenne il godimento dei 
suoi beni, ma in esilio. Lontano 
ognora dalla corte, il cardinale di 
Douillon s’annoiò e parti dal re- 
gno nel telo: il parlamento de- 
cretò che fosse arrestato e seque- 
strò i suoi betiefizj . Pregò di nuo- 
vo e, dopoch’ ebbe errato e lan- 
guito per lungo tempo, ottenne la 
restituzione delle sue rendite ed 
il permesso di finire nell’oscurità 
i suoi giorni a Roma. Mori in mar- 
zo del 1715, in età di settantadue 
anni. 

8 — r. 

BOUILLON ( ni ), morto nel 
1662, famigliare fu di G astone di 
Francia, duea d’ Orléans, in qua- 
lità di segretario del gabinetto e 
delle rendite, ed chhe , relazione 
con Chapelain, Ménage, Péiisson 
ed altri letterati del suo tempo. 
Ire sue Opere, contenenti la Storia di 
Giocondo, il Marito dabbenuomo, V 
Uccello di passaggio, la Morte di Daf- 
ni, V Amor simulato. Pitture, Ma- 
scherate, Arrisi di corte ed altre pa- 
recchie comjrosizioni galanti furono 
stampate, a Parigi, i(i63, in 12. La 
Storia di Giocondo, che trovasi in 
questo volume, è imitata dall’ A- 
riosto, come pure la favola di La 
Fon ta ine, che fu argomento alla 
Celebre Dissertazione critica diBoi- 
leau, che in siffatta guisa giudica 
di Bonillon; „ E, die’ egli, un au- 
,, tore incolto e sterile; tutte le sue 
,, espressioni sono rozze e stentate; 
,, niuna cosa dice mai che nonpos- 
„ sa essere detta in migliar modo; 
„ e, benché inciampi ad ogni li- 
„ nea, la sua opera è meno da 
„ biasimarsi per gli errori ohe vi 
„ sono, diquelloc.hè per lo spiri- 
„ to e l’ ingegno, che vi mancano 
A. B— t. 

** BOVIO (Br.rtCDXTro), ecclesia- 
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stico, nativo diFeltre, fu lettore in 
Padova nel secolo XVII di filosofia 
e di teologia. Egli avea una prodi- 
giosa memoria, una gran probità, 
ed eloquenza e sapere. Ma mentre 
si sperava più cose di Ini, mori in 
Venezia di peste nel i65i. 

L. M — w. 

** BOVIO (Giakcajux)), da Brin- 
disi, fiori nel XVI secolo e fuarcive' 
scovo della medesima sua patria. 
Egli fu uno di coloro, che interven- 
nero nel concilio di Trento. Tras- 
latò dal greco in latino Gregorio 
Nisseno e scrisse altre opere. — Ri- 
trovasi altresì un Trattato di Giam- 
battista Bovio da Reggio di Cala- 
bria De statutaria urbis praescriptio— 
ne in 8.vo, che uscì nel t565. Esso 
fu giureconsulto e avvocato in Ro- 
ma. Fu amico di Girolamo Catena, 
da una lettera del quale, scrittagli 
nel t58a intorno ad un disparere, 
nato fra il patriarca d’ Aquileja e 
la repubblica di Venezia, si rica- 
va che esso avea corteggiato il car- 
dinale Aracelli e che in Roma ave- 
va avuto largo campo di esercitaro 
le sue virtù e di cogliere il frutto 
de' suoi studj. Non si deve confon- 
derlo con un altro Giambattista 
Bovio Veronese giureconsulto, cho 
fioriva nel t(i4°- Per altro di questa 
cognome molti furono i soggetti, che 
si distinsero nelle lettere e con o- 
pere pubblicate colle stampe.— Un 
Alessandro bolognese, che fiori dal 
i65oal 1672. — Un Alfonso da Reg- 
gio in Lombardia, che fiori circa il 
t554. — Due altri Benedetti oltre al 
suddetto ; il primo compose un li- 
bro de Censibus nel 1 r >-q e l’ altro 
ur da Feltre dell’ ordine de’ pred- 
icatori, che fiori dal 1660 al 1680. 
— Un Carlod’Asti in Piemonte,che 
viveva ancora verso la fine del se- 
colo XVII. — Un Francesco Bernar- 
dino ferrarese, che fiorì snl prin- 
cipio del secolo XVI. — UnGiacinto 
di Feltre, tuedioo, che fioriva intor- 
noal 1660. — Un altro Giambattista, 
sacerdote novarese di questo sccohx 
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— -UnGio. Filippo, gesuita di que- 
sto secolo. — Un Girolamo ferrare- 
scycìte fioriva nel 1 5^o. — Un Matteo 
veronese, nel i 549- — Un Raffaello 
pur veronese del secolo passato.— 
Un Zefriele Tommaso veronese, 
nato nel i5ai ed altri. Per tutti 
questi e per le opere, che stampa- 
rono, si vegga il chiariss. Maz/u- 
chclii ne’ suoi scrittori d’Italia. 

L. M — n. 

** BOVIO o BOBIO (Gì annanto- 
jtio) , carmelitano, che fu poscia 
vescovo di Molletta, nel regno di 
Nu|k>Iì, nacque in Cremona e pel 
suo spirito e dottrina molto si di- 
stinse nell’ ordine e in Roma sotto 
Clemente Vili, durante le cele- 
bri dispute della grazia: scrisse 
egli su questa materia diversi trat- 
tati e tradusse dallo spagnuolo nel- 
l’ italiano un’ opera della Discipli- 
na regolare. Il cardinale Capponi 
era il suo più intimo amico e col 
•no mezzo ottenne da Paolo V il 
vescovado di Molfetta, ove morì nel 
i6ao. 

L. M — n. 

BOUJU (Giacomo), nato a Chà- 
teauuneuf, nell’ Angiò, nel i5i5, 
seppe per le sue cognizioni nelle 
lingue, nella legge e nelle scienze 
farsi stimare da Francesco I. e da 
Margherita di Navarra, che gli con- 
ferì un impiego nella sua casa. Do- 
po la morte di questa principessa 
ottenneda carica di presidente del 
parlamento di Bretagna. G. Bou- 
ju morì ad Atigers nel 1 5^8. La- 
croix du Maine, che si fa un me- 
rito d’aver conosciuto un si valcnt’ 
uomo, ne fa grandissimi elogj. At- 
tribuisce ad esso diverse opere, di 
cui le più, die’ egli, non furono per 
anche stampate. Se creder gli si 
deve, G.Bouju scriveva egualmen- 
te bene in greco, in latino, in fran- 
cese, ed avea composti versi in tali 
differenti lingue. Avea, di più, tra- 
dotti i primi sei libri delle Deche di 
Tito Ludo. Il poema francese, di cui 
Io fa autore, intitolato: Riso di 
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Democrito e Pianto <t Eraclito , po- 
trebbe di leggieri essere una tra- 
duzione di quello italiano di Fre- 
goso ( V . F rugoso). La più impor- 
tante delle opere di Boiijit es- 
ser doveva il suo Reale discorso delle 
cose memorabili fatte dai re di Fran- 
cia fino ad Enrico III. Se ne fa men- 
zione nella Biblioteca storicadi Fran- 
cia , ina senza dire se sia stata con- 
servata. Si rileva nella stessa opera 
che il poema latino di G. Boujn, 
intitolato : Turnella (la ToumeUe, ca- 
mera del parlamento, che giudica- 
va degli affari criminali), fu stam- 
pato in Angers, i5^8, in 4-to, a cu- 
ra d’Ayrault. Il Dizionario di Mo- 
reri, che gli dà due articoli sotto i 
nomi di Bonju e Bauju, non pone 
la sua morte che nel 1 588. — Hou- 
li: de Beaclieu (Teofratto), suo fi- 
glio, elemosiniere del re, pubblicò 
alcune opere sopra materie eccle- 
siastiche (F. la Biblioteca storica di 
Francia). 

W— . 

BOULAINVILLIERS (Enrico 
di ), d’ un’ antica casa originaria di 
Picardia, nacque a Saint-Saire, in 
Normandia, agli 1 1 d* ottobre dei 
i658 e fece i suoi primi studj nel 
collegio di Juiiii. Militò da prima, 
ma cessò tosto le armi per occu- 
parsi degli affari della sua famiglia. 
Nell’ esaminare i titoli de’ suoi an- 
tenati fu indotto a studiare la sto- 
ria del suo paese, e nulla neglesse 
onde conoscere i monumenti storici 
che ci rimangono delle differenti 
epoche della monarchia. Appticossi 
soprattutto, nelle opere che compo- 
neva per istruzione sua e de’ suoi 
figli, a rintracciare l'origine delle 
vecchie istituzioni e delle antiche 
famiglie del regno. Le sue opere, 
in molto numero e le più rimaste 
manoscritte, sono ridondanti di vi- 
ste ingegnose, di massime franche e 
di paradossi misti con utili verità. 
Lo spettacolo dell' antica feudalità 
gli avea talmente oolpita la fanta- 
sia, che considerava quel governo 
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pel cupoìtu oro dallo spirito umano. E 
mi’ iuea, sulla quale incessante— 
mente insiste in tutto ciò, ch’egli 
ha scritto; si rammarica seni ore, 
per servirci dell' espressioni di Vol- 
taire celie più non sieno quei tem- 
» pi, in cui popoli schiavi, piccoli 
» tiranni, ignoranti e barbari, non 
>t avevano né industria, né coni- 
ti inercio, nè proprietà, c ne’ quali 
» un centinajo di signori, oppres- 
t) sori della terra e nemici de’ re, 
ti componevano il più perfetto go- 
ti verno Abbiam sott’ occhio una 
lunga prefazione del giornale di s. 
Luigi, che non fu stampata a mo- 
tivo della libertà d’opinioni che 
contiene, e nella quale il conte di 
Eoulainvilliers esprime francameli 
te il suo sistema favorito; vi parla 
del governo feudale come dell’ età 
dell’oro della monarchia, e si sde- 

f ;na che vedere non si possa uel- 
e istituzioni feudali che uua 
sorgente di schiavitù e di tiran- 
nia. n Miseria estrema de’ nostri 
li giorni, egli esclama, che lungi 
ji dal contentarsi della soggezione 
ti in cui viviamo, brama di trasfe- 
li rire la schiavitù nel tempo, in 
n cui non se ne aveva idea ! ” L’ 
amor suo per l’antica nobiltà lo 
rende qualche volta ingiusto pei 
re , pel clero e pel suo secolo, cui 
dovunque tratta male, giungendo 
sovente fin anche a giustificare le 
ribellioni de’ grandi vass.dli, ed è 
tale il suo accecamento, che, nel 
parlare della libertà feudale, gli av- 
viene d’ esprimersi intorno alla di- 
gnità reale come i demagoghi. Il 
presidente Hénanlt ninna stima 
faceva del conte di Boulainvilliers, 
quale storico; uNon siamo solleci- 
ti ti, dic’egli, di togliere ninna co- 
li sa da questo autore, ” sentenza 
di concisione alquanto severa e 
che merita alcuna restrizione. Mon- 
tesquieu ne dà un giudizio più 
moderato: vi Siccome Eoulainvil- 
i! liers, dice quegli nel suo Spirito 
ti delle leggi, ha scritto con sempli- 
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n cita, la franchezza e l’ ingenuità 
i' dell’antica nobiltà, da cui discen- 
i* deva, ognuno è capace di giudi- 
li care delle belle cose, ch’ei dice, e 
u degli errori, ne’ quali cade. Avea 
i* più *] orilo che cognizioni, più 
li cognizioni che scienza ; ma quel* 
„ la scienza non era punto disprt- 
„ gevole, perchè della nostra sto- 
„ ria e delle leggi nostre sapeva 
,, bene le grandi cose ”. Voltaire 
diceva che il conte di Boulainv li- 
bera era il più versato gentiluomo 
del regno nella storia ed il più 
abile a scrivere quella di Francia, 
se stato non lésse sistematico. Lo 
spirito di Boulainvilliers lo condu- 
reva alle singolarità e qualche Tol- 
ta alle cose stravaganti. Nella sua 
Storia di Maometto, mostrasi pieno 
d’ammirazione pel profeta della 
Mecca, e poco manca che h> stesso 
rispetto non abbia perle leggi del- 
I’ Alcorano, come per quelle dei 
tendi. Del rimanente tale storia è 
scritta qnasi tutta con lo stile e 
con l'enfasi degli Orientali. Gli fu 
rimproveralo che seriamente oc- 
cupato si fosse fieli’ astrologia giu- 
diziaria (i) e che n'avesse fatta I’ 
applicazione agli avvenimenti del- 
la politica. Il Cardinal di Fleitry, 
che non lo amava, diceva di lui 
che non conosceva nè il [lassato, 
nè il presente, nè il futuro. Non 
ostante i suoi errori, i paradossi e 
le opinioni qualche volta troppo 
libere, il conte di Boul ai nvil liers 
fu buon cittadino e mori con sen- 
timenti di divozione ai z5 di gen- 
naio del r*«, in età d’anni ses- 
sautaquattro. Nulla fec’egli stesso 

(l) Tfel mese d’ ottobre del 1811 fu ven» 
fiuta la biblioteca di Jariel de Forge, di cui 
la parie cssenriale proveniva da quella del 
conte di Boulaifivilliers; v* erano più di 2,000 
volumi snl-a filosofia ermetica e sulle sciente, 
dette occulte. Il mini. 56 q del catalogo ha per 
titolo : Pratica compendiata de giudèi) astro- 
nomici , del conte di Boulainvilliers y mano- 
scritto iu 4 .to ; ed il uum. 570 : Pratica com- 
pendiosa de giudi t) astrologici sulle nascite^ 
del conte dì Boulainvilliers, 3 tot. in £.t* 
(Manoscritto . V-vk.) 
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«lampare, ma lasciò l>eii fàcilmen- 
te copiare i suoi manoscritti: sic- 
come continuamente gli emenda- 
va, le copie, che alcuno de’ suoi a- 
mici fece stampare, inentr’egli era 
vivo, a Londra ed altrove, sono ne- 
cessariamente imperfette. Si cono- 
scono principalmente i seguenti 
suoi scritti: 1 . Memorie presentate 
al duca d’ OrUans, recidente di Fran- 
cia , contenenti » mezzi di rendere que- 
st u regno patentissimo e (t aumentare 
considerala /mente le rendite del re e 
del popolo, Aja, 1727, 2 voi. in ta. 
Vi si trovano sei memorie, 1.» Pro- 
getto di convocazione degli stati 
generali; 2.» per rendere tutti i’ 
sudditi felici e ricchi; 3 .„ sulla 
imposizione reale e proporzionale; 
4. 0 sull’affare de’ principi del san- 
gue; 5 ." Progetto d’estinzione del- 
le gabelle del sale; 6.» ani dorainj 
, del re ; II Storia dell’ antico governo 
di Francia , con quattordici lettere 
storiche sui parlamenti o stati gene- 
rali, Aja, 1727, 3 voi. in S.vo, ope- 
ra curiosa e libera : le lettere sul 
parlamento sono state rislampate 
se|>a ratamente, Londra. (Ronen), 
1753, 3 parti in 12. Trovatisi in 
questa opera alcune considerazio- 
ni sulla difficoltà di scrivere una 
storia di Francia, con riflessioni su 
quelle di Mézerai e del p. Daniel, 
ed una Storia delle due prime ca- 
se de’ re di Francia, con un com- 
pendio della storia della terza fi- 
no alla morte rii Luigi XI.; HI Sta- 
to della Francia trotto dalle 

memorie composte dagl’intenden- 
ti del regno, d’ ordine di Luigi 
XIV, pel duca di Borgogna, con 
alcune memorie storiche sull’an- 
tico governo di tale monarchia fi- 
no ad Ugo Capeto, Londra, 1727, 
5 voi. in fogl.; Londra (Roueu), 
1737, 6 voi. in la; Londra, 1732, 
8 voi. in 12: questa è la miglior e- 
dizione . Le memorie sulle due 
prime razze furono ristampate a 
paite con questo titolo: Ristretto 
cronologico dilla Storia di Francia} 
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Aja (Parigi), tjSS, 3 voi. in 12; 
IV Memoria per /a nobiltà di Fran- 
cia contru t duchi e pari , in 12, sen- 
za data, Amsterdam (Trévoux), 
1732, in 8.vo : 1 ’ editore Tabary 
vi ha fatto alcune giunte di poco 
momento; V Storia deli Online del 
fuiri di Francia e d i parlamento di 
Parigi: vi -olio stati aggiunti i trat- 
tali sui pari d’Inghilterra e sul- 
l’ origine dei grandi di Spaglia, 
Londra, 17Ó5, 2 voi. in 12; VI Ri- 
stretto cronologico della Storia di 
Francia, Aja, ih35, 3 voi. in 12: 
si estende da Faramondo fino alla 
morte d’Enrico IV.; VII Altre o- 
pere sulla Storia di Francia, ri- 
maste manoscritte: Riflessioni sulla 
storia di Francia, in fogl. ( Cala-log. 
d’Estrées); Osservazioni ui re della 
terza razza, con osservazioni su la 
pnrtnmatica sanzione , la servitù, la 
regalia , gli offic.j divenuti venali , ec. 
(Bibliot. di Joly de Fleury); Gior- 
nale dei regni dei re di Frinirla fuio 
al «475, 9 voi. in 4-to; id. da 1 . 
Luigi fino ni 1 483 ( Bibliot. degli av— 
vt tesiti ) ; Ristretto ili àlézerai, 5 voi. 
in 4 -to; Ristretto dell' Introduzione 
alla Storia di Francia, dell’ aitate di 
Longuerue, in 4 -to ; Note e Prefazio- 
ne critica sul giornale del regno di s. 
Luigi e di Filippo l’ ardito, di A 11 - 
Lery, 4 voi. in .4 to ( Bibliot. degli 
avvocati ) ; Particolarità curiose del 
regno di s. Luigi, in fog. ( Bibliot. di 
Fontette); Stati generali del regno 
di Francia dal r 355 al 1 4 ^ 3 , 2 voi. 
in 4 -to; Ricerche delV antica nobiltà 
di Francia, 2. voi. in fogl. ; Stpria 
genealogica della casa di Boulainvil- 
hers, con le armi gentilizie, in fogl. 
(Catalog. Bernard); Dissertazione 
sulla nobiltà francese, in fogl. ( Ca - 
tulog. Bellauger); Dello stabilimen- 
to e del potere dei parlamenti di 
Francia, 2. voi. in 4 -to; Stabilimen- 
to del parlamento di Parigi , in j-to. 

( Bibliot. di Rambouillet ) ; Vili 
La Vita di Maometto, con alcune ri- 
flessioni sopra la religione maometta- 
na, ept >• costumi dei Mussulmani, 
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Londra ed Amsterdam, i^So, in 
8.vo; 2 .j ediz. , Amsterdam, i^ 3 i, 
tradotta in inglese, in italiano ed 
in tedesco : v* hanno in essa molte 
cose romanzesche; l’autore non 
sapeva l’arabo e scrisse con la so- 
la scorta di Maracci e Pococke. 
Tale storia non giungeva che fino 
all’ egira ; vi fu aggiunta una con- 
tinuazione, dietro l’opera di Ga- 
gnier ; IX Storia degli Arabi, Am- 
sterdam (Parigi), 1731, 2 toni, in 
la; X Compendio delta storia uni- 
versale, con molte tavole cronologi- 
che ; Pratica compendiosa dei giudi- 
zi astrologici, citata più sopra; Sto- 
ria dell’ apogeo del sole, non termi- 
nata, ed altre opere rimaste mano 
scritte. Gli viene altresì attribuita 
una giustificazione della nascita 
legittima di Bernardo, re d’Italia, 
nipote di Carlomagno (1717), in 
8.vo; XI Trattato dei tre impostori, 
che si afferma tradotto dall'ingle- 
se, senza indicazione di luogo , 
1775, in 8 .VO, di p. 102; XII Sag- 
gio di metafisica, secondo i principi 
di il.de Sp. (Spinosa), ristampato col 
titolo d’ Analisi teologi-politica di 
Spinosa, in seguito ai Dubbi sulla 
religione, Londra, 1767, in la. Egli 
ha avuto parte nella Confutazione 
di esso autore per Fénélon e La- 
mi, pubblicata da Lenglet, Brus- 
selles (Amsterdam), 1751, in 12. 

M— D. 

BOULANGER (Giovanni), na- 
to in Amiens nel 1607, ha inciso 
molte stampe sugli originali de’ 
più celebri maestri, come Ralàel- 
10, Guido, Leonardo da Vinci, Bor- 
done, Champagne , Mignard ed 
altri. I suoi intagli si distinguono 
facilmente per un lavoro di pun- 
teggiatura , cui aveva adottato per 
gli oggetti nudi e che produce 
un effetto alquanto cattivo, to- 
liendo ogni accordo tra lo stile 
elle carni e quello del panneg- 
giamento, arreca una spiacevole 
aridità e distrugge 1’ armonia tra 
io differenti parti delle sue stam- 
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pe. Boulanger e Morin possono es- 
sere tenuti , in alcuna guisa, per 
gl’inventori della punteggiatura: 
genere bastardo, ammesso dappoi 
dagl' Inglesi e di cui l’imitazione, 
che ne hanno fatta a’ nostri giorni 
molti incisori francesi per pigri- 
zia o per incapacità, poco mancà 
che non distruggesse in Francia la 
snpremità, che la sua scuola d’in- 
cisione aveva ottenuto. 

P— K. 

BOULANGER (Nicola- Anto- 
nio) nacque a Parigi agli 11 di 
novembre 1722. Suo padre era 
mercatante; studiò nel collegio di 
Beauiais, ma non vi si fece distin- 
guere e ne usci con assai scarsa i- 
struzione. 31 ostrò disposizioni mi- 
gliori per lo studio delle matema- 
tiche; e, giovane ancora, fu con- 
dotto all' esercito dal barone di 
Thiers, il quale l’ impiegò come 
ingegnere. Entrò poscia nell’ordi- 
dine degl’ ingegneri d’ acque e 
strade. Ond’ esservi ammesso, non 
facevano d’ uopo allora che alcune 
cognizioni di geometria pratica e 
di disegno; sembra che vi si con- 
ducesse assai bene e che adem- 
piesse da onest' uomo e da uomo 
abbastanza capace i doveri della 
sua condizione ; ma non deve a’ 
snoi lavori conte ingegnere la sna 
riputazione. Si racconta che aven- 
do osservato negli scavi, dì cui gli 
era stata affidata la direzione , al- 
cuni frammenti d' animali e di 
piante fossili, colpito dalla dispo- 
sizione degli strati del suolo, con- 
cepisse l’idea di studiare i rivolgi- 
menti del globo. Ove se ne giudi- 
chi dai suoi scritti, sembra eh’ e’ 
non molto inchinasse allo studio 
di tal genere di fenomeni ; non 
appare che avesse cognizione di 
mineralogia, nè che sì fosse appli- 
cato alla scienza geologica : la di- 
stinzione delle diverse formazioni 
di rocce, le differenze tra i deposi- 
ti marini e i depositi fluviali, i di- 
versi ordini di montagne sono coca 
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tutte, che ignote gli fnrono, ben- 
ché tali nozioni si riferiscano di- 
rettamente ai soggetti, eh’ egli ha 
trattati. Comunque sia, è certo 
che la sua immaginazione fu viva- 
mente tocca dalle grandi catastro- 
fi della natura. Gli parve che il 
mondo morale soprattutto, che lo 
spirito degli nomini conservasse la 
traccia d’ un sovvertimento, che 
minacciato aveva l’esistenza della 
stirpe umana ed aveva cambiata 
la sopraffaccia della terra. Il suo 
spirito si piacque singolarmente 
et occuparsi del diluvio e delle 
pitture, che ne hanno fatte la Scrit- 
tura e le mitologie. Le idee>della 
fine del mondo, le predizioni pro- 
fetiche, i religiosi terrori de’ popo- 
li, tal’ è il cerchio, in cui Boulan- 
ger s’è chiuso, senza mai uscirne. 
Egli v’ha fatto mostra alcuna vol- 
ta di talento; ma cercò in vano di 
formare un sistema connesso . E 
impossibile che si abbia meno cor- 
redo di prove e di conseguenze, 
diquellochè mostra Bculanger, 
allorché si accinge a spiegare, fi- 
gli era uscito di collegio molto i- 
gnorante; e quando volle farsi for- 
te con 1’ erudizione, per dimostra- 
re le opinioni che avea concepute, 
gK convenne impalar tutto. A chi 
studia per tal guisa le lingue do- 
po la prima gioventù, di rado vieti 
fatto di riuscire in esse molto va- 
lente . Boulanger divenne uno di 
quegli eruditi, che non saprebbero 
spiegare un’ iscrizione o discutere 
un testo, ma che s’ immaginano di 
veder le cose in modo più filosofi- 
co e più scevro da prevenzioni, 
perche le hanno vedute presto e 
snperficialmente. Imparò dunque 
il latino, il greco, l’ ebraico, il si- 
riaco, come può imparare un uo- 
mo di spirito, dopo aver letto in 
grammatiche ed in dizionari ; e 
seppe trovare etimologie e deriva- 
zioni quante gli erano necessarie. 
Del rimanente non sarebbe giu- 
sto chi giudicasse di Boulanger 
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dalle opere, ebe portano il sno no- 
me. Egli mori di trentasett’ anni, 
nè cosa niuna pubblicato aveva 
per anche. Negli ultimi tempi del- 
la sua vita era stato amico degli 
scrittori, che facevano professione 
d’essere nemici della religione e 
che ardevano dell’idea di distrug- 
gerla. Boulanger in tale società, 
con cui aveva comuni le opinioni., 
contribuiva dal canto suo alla co- 
mune impresa con gli argomenti, 
che attingeva negli abituali suoi 
studj e nelle ipotesi che aveva con- 
cepite. Dopo la sua morte soltan- 
to, avvenuta ai t6 di settembre 
del 1759, si pensò a pubblicare le 
sue opere . Per una pratica non 
rara negli nomini, che si chiama- 
vano allora filosofi, gli vennero at- 
tribuiti molti scritti irreligiosi, i 
quali non erano per niente suoi, 
e fu detto che quelli, di cui è au- 
tore, non hanno potuto essere sif- 
fattamente alterati . Ecco, del ri- 
manente, in che consistono le ope- 
re di Boulanger: I. L’Antichità *>e- 
lata, Amsterdam, 1 766, in 4 -to, e 
5 voi. in 13, rifatta sul manoscrit- 
to originale c pubblicata dal ba- 
rone d’ Holbach : è questa 1’ opera 
principale di Boulanger e quella, 
che sembra che sia stata la più e- 
laborata ; le mancano però com- 
plesso, connessione e risnltamenti. 
Boulanger si è in essa occupato di 
rinvenire in tutti gli usi dell'an- 
tichità e soprattutto nelle prati- 
che religiose le rimembranze del 
diluvio, le impressioni di terrore, 
che tale cataclisma ha lasciate nel- 
lo spirito umano, le mistiche idee 
che vi sono rapportate in tutti i 
tempi , i legami che sorsero tra 
quel fenomeno imponente ed i pe- 
riodi astronomici, le appparenze 
degli astri e le divisioni cicliche 
del tempo . Tali curiose ricerche 
fatte non vennero con molta rifles» 
sione, nè tampoco con molta criti-' 
ca : non v’ha in esse un carattere 
di gravKà e di filosofia, rri& vi si 


ar >4 BOB 

osserva spesso un’ immaginazione 
fòrte e cupa, che non è però scnz’ 
alcun’ attrattiva. Molti passi e so- 
prattutto un'analisi «le’ libri sibil- 
lini s’innalzano a<l un’eloquenza 
poco comune. Duole che l’autore, 
il quale ha dovuto a |>ensieri gran- 
di, terribili e misteriosi tutto il 
suo estro, abbia deviato dalla vera 
via «lei suo talento, partecipe fa- 
cemlosi dell’arido spirito d’ irreli- 
ione, che a quel tempo era tno- 
a. Nondimeno l’ Antichità «eia tu 
è un libro abbastanza moderato: 
non vi sono dirette offese contro la 
religione cristiana . Boulanger va 
circospetto e non procede che per 
insinuazione ed allusione; nè si 
abbandona ivi interamente alla 
mania sua di non vedere nella 
sacra Scrittura, nei dogmi e ne- 
gli oggetti di culto, che simboli 
dei fenomeni astronomici : sup- 
posizione, che si volle sviluppa- 
re poi e che 1 ’ abate Pluche ave- 
va ingegnosamente adoperata per 
la spiegazione dell’ idolatria egi- 
ziana. Si dice che Boulanger ap- 
licava pure alla storia tale genere 
’ interpretazione; che in gran 
parte la riguardava come simboli- 
ca. Credeva che la vita de’ perso- 
naggi «xdebri ne' primi annali dei 
popoli non fosse che una versione 
più o meno snaturata d’ una stessa 
allegoria , immaginata da prima 
per figurare commemorazioni del 
diluvio o nozioni astronomiche. L’ 
etimologie venivano sempre in suo 
so«»orso, ed egli scomponeva le pa- 
role d’ un modo veramente singo- 
lare per mostrare l’ identità di «lue 
personaggi presi da nazioni diffe- 
renti. Siccome la sua immaginazio- 
ne penetrante vinceva sempre as- 
sai fa sua dottrina, e le sue prove, 
quantunque imperfette come so- 
no, non sopravvonivano che dopo 
fatto il sistema, i suoi libri e soprat- 
tutto V Antichità svelata, di cui eb- 
be la pretensione di far un’ opera 
di dimostrazione, non danno un’ 
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idea abbastanza soda «Ielle sne opi- 
nioni : ma le persone, che 1’ hanno 
conosciuto, narrano ch’egli spinge- 
va ad un’ estremità incredibile la 
bizzarria di tali sogni: erano essi il 
consueto soggetto «le’ suoi discorsi 
e rendevano, dicesi, il «xmversare 
con esso molto piccante, mentr’era 
d’ un carattere dolce, d* una gen- 
tile compagnia, e permetteva che 
ti dubitasse di cose, ch’egli confes- 
sava d'assai difficili prove; li Ri- 
cerche sull’ origine del dispotismo o~ 
rientale , Ginevra, « -Gì, in «a, ri- 
stampate nel leGG. Questo trattato 
si eongiunge col libro precedente : 
egli ha per iscopodi mostrare come 
i governi dell’ Oriente, che sono 
stati in ugni tempo dispotici, del>- 
1 amo la loro origine al terrore, on- 
de il diluvio ha penetrato gli uo- 
mini, i quali si sottoposero da pri- 
ma al giogo teocratico, indi a so- 
vrani assoluti, e li tenevano per 
rappresentanti della Divinità. Si 
rinvengono in tale opera tutte le 
idee «Idi’ Antichità svelata, ma assai 
più male impiegate, senza talento 
e senza lealtà. Vi si scorge uno spi- 
rito poco abituato alle speculazio- 
ni della politica ed alle considera- 
zioni sulla storia. L’ irreligione si 
mostra colà a fronte scoperta ed 
auche con amarezza. Del rimanen- 
te sembra pr«,bahile che l’opera 
sia stata falsata. Boulanger ne ave- 
va certamente lasciato soltanto 1’ 
abbozzo, e tale testo servi per base 
al lasero: vi si citano libri puhbli- 
cati dopo la sua morte; 111 Una 
Dissertazione sopra Eluseti Enoc, in 
• cui Boulanger s’avvisa di vedere 
in essi personaggi simbolici d’ un 
periodo astronomico; IV Una Dis- 
sertazione sopra s. Pietro, fatta con 
la stessa fine. Secondo lui, s. Pietro 
è la stessa cosa che Giano, un em- 
blema del pritiripio dell’ anno : 
questa dissertazione fu pubbli«^ta 
nel 1770 in seguito all’ Emme cri- 
tico della vita e delle opere dis. Pao- 
lo , del barone d’ Holbaoh; V Una 
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Dissertazione sopra Esopo. Questa vennero nel * 7 !)* unite in otto 
volta le opinioni di Bouianger non volumi in 8.vo o dodici volumi in 
hanno influito sulle sue ricerche; n: quest’ edizione è preceduta 
e si può vedere appieno in talesog- da una notizia sopra Bonlanger, 
getto, in cui egli era senza preven- di cui l’enfasi filosòfica è. non po- 
zione, quanto fosse scarsa la sua e- co ridicola. Ci siamo alquanto est»- 
Tudizione. Alcuni veri dotti hanno ,i intorno ai suoi libri, perchè se 
fatto parecchie ricerche sul favo- ne parla con frequenza e sono po- 
leggiatore, ed il loro lavoro fa giu- co Ietti. 

dicare che Bouianger non conosce- B — e f. 

va nemmeno le fonti, da cui avreb- * Fu osservato che la fisonomia 
fiero potuto derivargli alcune co- di Bouianger rassomigliava moltis- 
gnizioni ; VI Egli aveva fatto per simo a quella di Socrate, come si 
F Enciclopedia, gli articoli Cortèe, vede sopra le pietre antiche. Egli 
Guèbres, Oilucio, Lingua ebraica ed era di un carattere dolce, pazren- 
Economia politica. Le sue riflessici- te ed insinuante ; la qu ii cosa è 
ni sui lavori servili { corrèe) sono difficile a conciliare colla itnpe- 
molto sensate e di gran moderazio- tuosità tetra ed ardente, che re- 
ne; nè sorresse una vana invettiva gua nè suoi scritti, ne’ quali però 
contro dì tale imposta: egli mo- \ i è poco ordine e poca grazia. Si 
stra coi fatti coni’ è grave pel dice che mori, detestando i suoi 
popolo e poco profittevole per 1’ errori: ma sarebbe stalo più felice* 
amministrazione. Nell’ articolo Vi- se non gli avesse manifestati collo 
lueio occorrono le solite idee dell’ sue opere. 

autore. Il suo scritto sulla Lingua L. M — sr. 

ebraica è curioso e partieoi a ri zza- BOULANGER. V. Boulergeh, 
to; termina con assai belle rifles- Bou clanger e Boc llckgvr. 
sìculi sul linguaggio e sulla poesia 

delta Bibbia', VII Una Storia d’A- BOULARD ( Caterino Frar- 
lestandio, che uon ha merito ed è sco), architetto a tìone, servì in 
di poco momento. I libri al tutto qualità d’ ingegnere in occasiono 
apocrifi, attribuiti a Bouianger, so- dell’assedio di essa città nel 1 7')ò. 
no: il Cristianesimo sie/ato. diatriba Dopo la presa della città egli fu 
infame e scipita di Damilaville o condannato a morte nel febbrajo 
piuttosto del barone d’ Hotbach, del i"p 4 - Le sue opere sono: I. 
ed una Dissertazione sopra s. Paolo, la Memoria sulla forma enaturadei cer- 
qual’è pur essa un tessuto di eros- chi delle ruote per le vetture, 1781, 
solane bestemmie e cui I’ abate in ta: l’accademia di Lione derre- 
Bergier ha confutato nella sua A- tò un accessit a tale opera; li Me- 
pologia della Religione cristiana: il morie sul quesito: 11 (duali sono in 
conte d’Antrey ne aveva già pub- n generale i mezzi di garantire i 
blieata una confutazione 1768, in n canali e le loro cateratte da ogni 
1?,. Si attribuisce altresì a Boulan- »> alluvione, ec. ” : opera coronata 
ger una Memoria sopra un nuovo dall’accademia di Lione nel 1778 
mappamondo. Parigi, in 4 -to. e stampata nel Giornale di fisica ; 

Ha lasciato pure in manoscritto III Memoria sul quesito: n Quale sa- 
Partìcolàrità dediti natura, da cui si 11 rebbe la vettura di trasporto più 
è falsamente affermalo che Buffon >1 leggiera, più comoda e meno ca- 
avesse molto attinto por le sue E- » pace di danneggiare le strade?”: 
poche della natura. Le diverse ope- quest’ opuscolo fu coronato dall’ 
re di Bouianger furono pubbli- accademia della Rotella. Boulard 
Citte successivamente e di furto ; aveva fatte molto ricerche sugli 
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acquedotti dei Romani, elee condu- 
ce vano acque a Lione, e ne aveva 
fatto altresì piante sommamente 
particolarizzate, le quali si rinven- 
nero non ba guari. — EnricoFran- 
cesco Boulard, nato a Parigi nel 
■ 74^» morto alla Rocella ai aq di 
novembre 1795, antico cavaliere di 
s. Luigi, maggiore del reggimento 
della vecchia Marina, indi genera- 
le degli eserciti repubblicani e co- 
mandante dell’esercito delle Sab- 
bie, fece prova di talenti nella 

S uerra della Vandea ( V. la Storia 
i tale guerra, di Beauchamp, to- 
mo I. pag. l5g). 

A. B— t. 

BOULAY ( Giacomo ), canonico 
di s. Pietro-Empont in Orléans e 
baccelliere in diritto, morto verso, 
il rj5o, ha pubblicato: Maniera di 
ben coltivare la vite, di fare la ren~ 
demmia ed il vino nel vignetto d' Or- 
léans, utile a tutti gli altri vigneti 
del regno, in cui si fanno conoscere i 
mezzi di prevenire e di scuaprire le 
baratterie dei cattivi vignaiuoli. La 
data della prima edizione non ci è 
nota ; la seconda è dei 1713 e la 
terza, moltissimo anmentata, è del 
1735. L’ autore descrive partita- 
mente, con molta chiarezza e pre- 
cisione, tutte le operazioni, cui ri- 
chiede la coltura delle vigne,e sem- 
bra che se ne sia occupato da lun- 
go tempo. Non bisogna cercarvi 
teoria, tua la pratica v’è benissi- 
mo sviluppata. Lo stile, quantun- 
que sovente triviale, è vivo e curio- 
so, soprattutto quando l’autore par- 
la delle furfanterie de’ vignaiuoli. 
Il volume è terminato con un voca- 
bolario dei termini, che sono in uso 
per la coltura della vite nel vigne- 
to d’ Orléans. Non esiste ninna par- 
ticolarità sulla vita di questo ec- 
clesiastico. Sembra che fino dalla 
prima edizione della sua opera al- 
cuni rigoristi gli avessero rimpro- 
verato d’avere scritto sull’ arte di 
fare il vino, siccome non conve- 
niente ad ut* votilo delia tua con- 
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dizione: quindi nella seconda si 
limitò a descrivere la coltura della 
vite e soppresse quanto riguarda- 
va la vendemmia e l’arte di fare il 
vino. Gli si opponeva che letto non 
avesse la sacra Scrittura ed i Padri 
della Chiesa, che per trovarvi elo- 
gj del vino. Egli rispose vittoriosa- 
mente a tali rimbrotti in un avvi- 
so premesso alla terza edizione. 

D— P— s. 

BOULAY ( Edmondo dc J, detto 
Clermont, araldo d'armi di Lorena, 
era nato alla fine del XV secolo a 
Rcims, secondo il padre Abram 
('Storia dell’ università di Pont-à. 
Mouison ) . Ha scritto grandissimo 
numero d’ opere in prosa ed in 
versi, le più sopra soggetti storici. 
Calmet dice che du Boulay non 
era nè buon poeta, nè buono stori- 
co. Molti de’ suoi scritti sono però 
utili per la storia di Lorena; bi- 
sogna leggerli con precauzione , 
perchè egli stava contento a copia- 
re, senza discernimento, gli autori 
che l’avevano preceduto; ed il ris- 
petto pe’ suoi maestri l’ha indotto 
a dissimulare i loro errori ed a 
travestire gli avvenimenti, che non 
erano loro favorevoli. Si può con- 
getturare chedu Boulay inori ver- 
so il i56o, in età non molto avan- 
zata. Indicheremo soltanto le prin- 
cipali sue opere ; molte non sono 
state stampate ed esistevano nel- 
1’ abazia di Senones : I. Dialogo in 
veni dei tre stati della Lorena sull/t 
natività del principe Carlo, figlio mag- 
giore del duca Francesco , Strasbor- 
go, l545, in fogl. ; II le Genealogie 
de’ principi di Lorena, Metz, 1547 , 
in 4-to; Parigi, i54g, in 8.to: la 
prima edizione è la più pregiata 
a motivo di molti trattati, che rac- 
chiude ed i quali non sono nella 
seconda; III la Fila e la morte dei 
duchi di Lorena, Antonio e Francesco, 
1547, in 4-to ; IV Piaggio del buon 
duca Antonio verso il re Francesco I. 
nel i545 ( in versi ), Parigi , i54g, 
iu S.vo ; V il Combattimento della 
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arnie e dello spirito in rima francese 
e per personaggi , Parigi, * B 

8.vo piccolo, di setlantadue tògli : 
tale moralità è rarissima e molto ri- 
cercata ; V I il catulico funerale ; del 
cardinrde Clamilo di Lorena, vescovo 
sii Metz, Parigi, t!» 5 o, in 8.vo. Egli 
aveva intrapreso una Storia genera- 
te della Lorena, che non ha condot- 
ta a line. 

W— 

BOULAY ( Cks.uie Égasse du ), 
nato a St-Ellier, nel basso Maine, 
nell’ incominciare del XVII seco- 
lo, fu successivamente professore 
d’ umanità e d’ eloquenza nel col- 
legio di Navarra a Parigi, rettore, 
cancelliere, istoriogratb dell’ uni- 
versità, e mori ai iti di ottobre 
*678. L’opera, acuì dee principal- 
mente la sua riputazione, è una 
Storia dell' Università di Parigi, in 
latino, dall’ 800 lino al 1600; 6 voi. 
in fogl. I tre primi, che vennero 
alla luce nel itjtiS, furono censu- 
rati dalla facoltà di teologia, mossa, 
per quanto si crede, da motivi po- 
co lodevoli. L’autore risponde alla 
censura con un opuscolo, intitola- 
to : Notae ad censuram, ec., Parigi, 
1667, in 4 .to. La dichiarazione dei 
commissarj del re, i quali, desti- 
nati all’ e.-ame dell’opera, non vi 
trovarono nulla che impedirne po- 
tesse la continuazione, r incoraggiò 
a terminare gli ultimi tre, che pub- 
blicò nel 1673. E questa, dice 
» Grevier. il quale ha di là tratto 
» la sua Storia dell' Università, una 
» miniera, che offre piuttosto mate- 
» rie da fabbricare, che ricchezze, 
>j di cui si possa ognora far uso 
L’ erudizione vi è prodigalizzata a 
pura perdita, e du Boulay poteva 
far a meno di risalire sino al col- 
legio dei Samotei, istituito dal ni- 
pote di Giafet. Nullameno, mal 
grado tale difetto ed altri ancora, 
è questo un repertorio prezioso 
per la quantità di originali docu- 
menti che racchiude : documenti 
tanto più importanti, die si ebbe, 
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dicesi, l’ imprudenza di bruciare i 
monumenti, sui quali l'autore a- 
vea lavorato. Tale Storia era stata 
preceduta da urt Ristretto sull» 
stesso soggetto, in francese, che 
comparve nel t 65 ti, in 4 -to. Dob- 
biamo a du Boulay molli altri scrit- 
ti sull’ università, tutti pieni diri- 
cerche curiose ed importanti : De 
patronis quatuor nationum università - 
tir, 1 662, in 8.VO II De decanata 
natianis gallicae, 1662, in 8.vo; III 
Osservazioni sopra la dignità, il gra- 
do, ec., del rettore, ec., 1668, in 4-to; 
1 V Raccolta de ’ privilegi dell’ univer- 
sità, 1674, in 4 -to; V Fondazione del* 
1 ’ unis'ersità di Parigi, per Carloma— 
gno, con memorie sopra i beneficj 
di sua nomina, 1675, in 4 -to. Esi- 
stono ancora di questo autore i." 
Speculum eloquentine, i 658 , in 12; 
a.° Tesoro delle antichità romane, in 
fogl. itìòi, fig. : è questa una tra- 
duzione delle antichità romane di 
Rositi, cui opere più compiute han- 
no quasi fatto obbliare. Du Bou- 
lay taceva altresì versi latini, che 
non sono senza merito : testimonio 
n’ è l’ Elegia contro i suoi invidiosi, 
in cui si trova calore ne’ sentimen- 
ti e purezza nell’ espressione . — 
Pietro Égasse du Boun vr, parente 
di Cesare, fu professore d’ umani- 
tà nel collegio di Navarra ed ha 
pubblicato, tra gli altri suoi scritti. 
Gemmile poeto rum ex Ovidio, Catul- 
lo, Tibullo et Propert io, 1662, ih 8. vo. 

N — x» 

BOULAY ( N. do), dotto cano- 
nista , di cui abbiamo una Storia 
del diritto pubblico ecclesiastico fran* 
cese, Londra ( Parigi), 1740, 1 75 
in 4 -to; ivi, 2 voi. in 12. L’autore 
vi distingue tre potenze , quel- 
la del sovrano, quella del papa • 
quella dei vescovi , e riguarda il 
loro concorso siccome quello, che 
forma in complesso il diritto pub- 
blico ecclesiastico francese . L’ o- 
pera contiene molte dissertazioni 
sui principj più soggetti a conte- 
sa. Succedono le vite d’Alossandr» 
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A I e di Leone X, dne papi, eh’ 
ebbero grandi dissacri ron la 
Francia. (Questo libro menò ro- 
niore un tempo. La facoltà di teo- 
logia di Parigi , dopo molte as- 
semblee, aveva decretato nel i^Si 
la oensura di diciannove proposi- 
zioni, estratto dall’opera; ma sic- 
come la censura ne racchiudeva el- 
la stessa di non poco riprensibili , 
incontrò difficoltà per parte del 
parlamento, e ciò impedì la pub- 
blicazione di e»sa. Del rimanente 
l’autore vi si è permesso alcune 
espressioni ardite ed alcune cose 
inesatte. L’opera fu da prima at- 
tribuita al marchese d’ Argenson ; 
ma nulla v’ Ita in essa, clic somigli 
agli altri scritti di esso ministro, 
pei modi, per le viste, pel sistema 
e per lo stile; venne altresì attri- 
buita a de Burigny a motivo delle 
iniziali M. D. B., sotto cui è com- 
parsa. 

T— n. 

BOULAY ( Carlo Nicola Mail- 
letdu), nato a Kouen nel 1729, 
consigliere della corte dei conti di 
Normandia, segretario perpetuo 
dell’accademia ni Kouen e mem- 
bro di molte altre dotte società, è 
morto ai 1 3 di settembre 1769. Hail- 
iet-de-Couronne ba fatto il suo E- 
logio, Kouen, 1771, in 8.vo. Vi si 
trova la particolarìzzata enumera- 
zione di tutte le opere di du Bou- 
lay, la quale comprende: I. dici- 
olio Elugj accademici; II molti scrit- 
ti storici, di cui una Storia di Gu~ ' 
glieimo il Conquistatore ed una Me- 
moria sulla necessità e sui mezzi di 
lavorare alla Storia di Normandia : 
quest’ ultima gli attirò contro una 
critica del Giornale di Verdun (nov. 
tq 55 ), alla quale egli rispose in al- 
tro giornale; 111 molte Memorie di 
letteratura, di cni una sul genere 
drammatico medio e sull’uso, che 
nc ha fatto Terenzio; IV Alcune 
Memorie di grammatica, fra cui un 
Trattato dell’ articolo; V Alcune 
Poesie; VI molte Memorie acca de - 
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miche. Tutte queste composizioni 
non sono stale stampate: si trova- 
vano tra le Memorie dell’accade- 
mia di Rouen, che sono andate 
perdute in parte, durante la rivo- 
luzione. Ha lasciato altresì mano- 
scritta un’ Analisi delle dissertazioni 
di don Calmet. 

C. M. P. 

BOULDUC ( Simon E ) professo- 
re di chimica nel giardino del re, 
speziale, giudice console nel tribu- 
nale di commercio di Parigi , fu 
ricevuto membro dell’ accademia 
reale «Ielle scienze nel iCir >4 e mo- 
ri nel 1739. Egli ha letto molte 
memorie ed osservazioni, che sono 
stampate nella raccolta di es-a ac- 
cademia. Tali lavori gli hanno ac- 
quistata grande riputazione al 
tempo suo ed hanno avanzata al- 
quanto la storia della materia me- 
dica. — BoULnuc (Gille France- 
sco ), suo figlio, nato a Parigi nel 
167'i, gli successe nella cattedra di 
chimica del giardino del re e Hi 
eclsnin, primo speziale del re e 
metnbrodel l’accademia delle scien- 
ze. Mori a Versailles ai i 5 di gen- 
naio 1 74 a - Abbiamo di lui alcune 
Osservazioni stilla corteccia del ri- 
cino, sul sale di Seignette, sul sale 
d’ Epsom e su quello di Glauber, 
tratto da una terra del Delfinato; 

1 ’ Analisi delle acque minerali di 
Bourbon-!’ Arohaui baiti t , di For- 
ges e di Passy; una Memoria sui 
purgativi idragogi; esperienze sul- 
le liscive di salnitro e sulle acque 
madri del nitro. Tali differenti 
scritti sono inseriti nei volumi del- 
l’accademia, dal 1699 fino al 1735. 
Dortons do Mairan ha fatto il sno 
elogio. 

C. G. 

BOULE ( Aitorka Cablo ), eba- 
nista, nato a Parigi nel ib-ja. Ave- 
va ricevuto dalla natura le più fe- 
lici di-posizioni per ogni genere di 
talenti; figlio d* un ebanista, oh- . 
bligato a continuare il mestiere di 
suo padre, seppe arricchirlo* coji 
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sno ingegno, di tutti gli accessorj 
mezzi, di cui poteva essere suscet- 
tivo. Mediante una felice scelta di 
differenti legni dell’India e del 
Brasile , variala con grande intel- 
ligenza, o con rame ed avorio ta- 
gliati con molt’arte, riuscì ad imi- 
tare nelle sne opere ogni maniera 
d’animali, di frutte e di fiori : ne 
compose altresì de’ quadri, nei qua- 
li erano figurati sogg tti di storia, 
battaglie cacce e paesi. I bronzi, 
die aggiungeva ai varj arredi di 
tal fatta per ornarli, erano di for- 
ma severa ed elegante; i prolili di 
essi puri. Si ammirano ancora og- 
gigiorno i suoi lavori , ohe hanno 
fatto per più d’ un secolo l’ orna- 
mento del palazzo di Versailles e 
di que’ de’ più gran principi. Luigi 
XIV lo creò incisore ordinario del 
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plieità nelle sue masse, molta gra- 
zia ed eleganza nella sua decora- 
zione, ricchezza e gusto ne’ parti- 
colari. Tale vaga composizione, d’ 
un genere affatto nuovo per quel 
tempo, in cui ella apparve, fa epoca 
nella storia dell’ architettura fran- 
cese, siccome il primo lavoro, che 
abbia raddotto il bello stile. Bou- 
lée ha costrutto il palazzo di Tas- 
se a Cliaville, quello di fìbauvri a 
Montinorency , quello d’ jjvreux 
e molte belle case nella* r.hmu- 
sée d'Antin. Egli ha decorato ed ab- 
bellito con gusto le interne parti 
di molte case e Hi molti palazzi per 
Beaujon e de Monville. Ha consa- 
crato l’intera sua vita allo studio 
ed alla pratica dell’ arte sua, come 
lo provano i numerosi e magnifici 
suoi progetti, di cui non ha avuto 


sigillo e gli assegnò un alloggio nel tempo di formare un’ opera com— 
Louvre. Il diploma, che gli furila- pinta < 1 * architettura. Vi si rinven- 
aciato, lo qualifica architetto, pit- gono tutte le specie di monumenti, 
tore, scultore in mosaico, invento- che possono illustrare un grande 
re di cifre, ec. Questo valente ar- impero ed un secolo intero. Città , 
tista mori a Parigi nel 1732. tempj. palazzi, teatri, musei, circhi, 

P — e. archi trionfali, porte di città , edi- 

BOU LEU (Stif A tto Luigi), ar- lizj, consacrati alla memoria dei 


chitetto, nacque a Parigi ai lidi 
febbrajo 1728. Suo padre, architet- 
to pratico delle fabbriche, lo accon- 
ciò da prima con Pierre, primo pit- 
tore del re, presso cui ottenne una 
medaglia; indi il colloco presso Le- 
jai, primo architetto del re di Prus- 
sia e valente disegnatore. Boulée 
mostrò ne' suoi primi lavori mol- 
ta immaginazione e grande inge- 
gno. Allorché incominciò, l’archi- 
tettura si fregiava ancora di quelle 
forme bizzarre e di quelle bistor- 
te, prodotte dal cattivo gusto del 
tempo. Egli lottò contro tale gene- 
re meschino e contribuì molto a 
farlo scomparire ed a ristorare l’ar- 
te nelle nobili bellezze dell’antico. 
Quello de’suoiedifizi, che meglio lo 
comprova e che fu base alla sua ri- 
putazione è il palazzo di Brunoy, 
ai Campi Elisi; questo piccolo mo- 
numento offre ad un tempo sem- 
7 - 


grand' uomini o destinati a feste 
pubbliche, un progetto per termi- 
nare la Maddalena, un altro per la 
ristaurazione del palazzo di Ver- 
sailles, di quello di s. Germain e di 
molte case particolari. La sua torn- 
iva di Newton, collocata nel centro 
tihsna sfera, è una idea grande» 
nuova e giustamente appropriata 
all’uomo, che n’è l’oggetto. Que- 
sto progetto ha talmente meritato 
il suffragio degli architetti, che lo 
stesso soggetto è stato proposto con 
programma dall’ accademia, per 
remio d’ emulazione nel novera- 
re del 1800; ottennero i premj, 
il primo Gay, il secondo Labadie. 
L' ingegno di Boulée non si mo- 
stra meno nel suo superbo proget- 
to di biblioteca reale, ch’egli rac- 
chiude nella corte delle fabbriche 
attuali; egli ne ha presentato nel 
1790 un modello. Tutti i progetti 
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di Rottile sono ingegnosi ; lmniio 
essi quella grandezza, quella no- 
bile semplicità, elle si ammira ne’ 
iMiminienti unti* Ili e che suscet- 
tive sono d* ogni sorta d’ornamen- 
ti; ognuno de’ suoi edilìzi ha il ca- 
raltcìe pr> prio alla sua destinazio- 
ne; io stile n’ è [turo, le proporzio- 
ni seno maestose ed i profili «lei 
miglior gusto, Ilonlée disegnava as- 
sai tiene, tion solamente tutto ciò 
che s’addice all’ architettura , ma 
anche la figura; nondimeno mite 
quelle, di cui abbellì i suoi disegni, 
sono di cotn|H)sizione e di mano di 
Morrai! il giovine, sito intimo ami- 
co. a cui egli comunicava tutti i suoi 
primi pensieri. Bou Ile ha lascialo 
una cartella piena di disegni e di 
schizzi di case particolari: l’econo- 
mia congiunta all’eleganza, distri- 
buzioni tiene intese, variate, como- 
de , piaticate con arte mostrano 
dovunque il marchio del gran ta- 
lento. Ha lasciato preziosi mano- 
scritti, tra gli altri un saggio Siili’ 
architettura: esso è scritto con ca- 
lore e pieno di' cognizioni profon- 
de. Bénard, suo nipote ed uno de’ 
suoi Rilievi, possiede tali mano- 
scritti e tutti i progetti di questo 
grande architetto : egli si propone 
di pubblicarli. Gli altri suoi allie- 
vi sono Glialgriu , Brognard, Dn- 
rand, Gisors, Duréme maggiore e 
molti altri, i di cui nomi onoracela 
memoria ed i talenti del maeSffb. 
Boulée, dopoché fu stato lunga- 
mente architetto del re e membro 
dell'accademia, fu creato membro 
.dell’istituto fino dai i a di decemlire 
ijgà. E morto ai fi di l'ebbra jo i^og. 

BOtJLENGER ( Pietro ), nativo 
di Troies nella Champagne, si fe- 
ce nome di valente grammatico nel 
XVI secolo pel suo sapere nelle 
lingue greca e latina , che insegnò 
a Loudun con onore. Cosimo 11 lo 
chiamò in Toscana e lo fece pro- 
fessore di teologia nell’ università 
di Pisa, ove mori nel i 5 g 8 . Bou- 
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lenger era dotto. Le sue opere so- 
no utili, quantunque sovente inan- 
■ hi in esse il metodo e I’ esattezza. 
Esistono alcuni suoi libri di grain- 
tn itira, alcuni trattatelli di pietà , 
un discorso latino, stampato nel 
làuti, in H.vo, indiritto ai magistra- 
ti di l onduli, con un’ epistola de- 
dicatoria, damisi rilevano alcune 
circostanze della sna vita. Aveva 
composta una storia di Francia, eh’ 
è rimasta manoscritta. — Giulio Ce- 
sare EotiLr.MCER, sno tìglio, nato a 
Loudun nel | 558 , entrò ne' gesuiti 
nd i 58 a. Dopo dodici anni di sog- 
giorno nella società, ne usci con 1’ 
approvazione de’snoi superiori per 
vegliare all’educazione ne’suoi fra- 
telli e nipoti. Insegnò a Parigi , a 
Tolosa, a Pisa, e rientrò ne’ gesuiti 
so anni dopoché n" era uscito; eb- 
be buon successo nella predicazio- 
ne e mori a Caliors in agosto 1 tizS. 
Naudé ne ha latto un brutto ri- 
tratto; ina é nolo quanto poca lidu- 
ri 1 meritino i gindizj di Naudé. 
Le principali opere di Foni -ngi-r 
sono: I. De • polii « beììirU, tropbaei ,, 
anfnhus triuinphn libar , ec. , Parigi, 
il ni, in 8.vo; Il Ednpae ad Amo— 
hiam, Tolosa, itila, in H.vo: hi a .da 
parte contiene molte particolarità, 
che possono serv ire di snpplitneute 
ni Trattato di Brissoti , De regio 
Periarum jirincipatii; III Dialriìbrte 
in Casauboni esercì tntiones de rebus 
farri j , Lione, 1617, in fog. , j er 
vendicare gli Annali di Udronio 
dalle critiche di quel dotto ; IV Oc 
inipnibus gcntilitiis ducimi lotharin - 
pofnm, 1617, in 4.(0; V De impera— 
lori • er imperio romano, mnpiftm'i/'Vf t 
' flirti ., ec., Lione, 1618, in fog. Si 
trovano in questa seconda edizione 
cine appendici ; l'ima, De offìriu 
regni Ga/liae; l’altra. De offici ir ec— 
clminsticis ercfefiae magnoe canstan- 
ihiopolitanne ; VI Ofiuiru/orum ry fie- 
nili, Lione, itili, 2 voi. in foci. E— 
gli vi ha raccolti i snoi iti versi 
Trattati: De iintrumentii Templnrum, 
De du ìrtarione, Ve oractdit > De feri ut 
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motibul, De dico, De pittura piatiteli 
statuaria , De rondini, e<\ ; VII H i- 
stonuruin sui iemporis libri XIII, ab 
ann. i litio cui ann. itilo, Lione, 
1619, in fogl.; storia poco stimata, 
die comincia dall’ anno i 55 q e fi- 
nisce al itilo. L’ anfore ebbe la 
pretensione d’opporia a quella del 
presidente deTlion. i più dei Trat- 
tati filologici di Boulenger sono 
stati inseriti nelle antichità greche 
e rumane di Grevio. 

T— D. 

BOL’LLANGER ( Andrea ), co- 
nosciuto sotto il nome ili l'etit-l’k- 
re André, d' una famiglia diParigi, 
che aveva un grado onorevole nel- 
le magistrature, entrò nell’ ordine 
degli agostiniani riformati; eserci- 
tò per 5 o anni il ministero della 
predicazione ne’ principali pulpiti 
del regno e mori a Parigi ai ai di 
settembre itiOj, in età di 79 anni, 
il p. Andrea predicava in un’epo- 
ca, in cui il pergamo evangelico 
non era ancora interamente sgom- 
bro dalle trivialità, clic tanto rese- 
ro lamosi i Menot ed i Mai Hard; 
nè aveva per anche acquistato quel- 
la gravità, che gl’ impressero poco 
dopo i grandi predicatori del seco- 
lo di Luigi XIV’. Si permetteva 
quindi il p. Andrea di mischiare , 
iu alcuni sermoni, tratti festevoli 
per risvegliare l’attenzione de’suoi 
uditori. Da ciò si prese argomento 
per attribuirgli alcuni bisticci e va 
ne facezie, che divertono una bri- 
gata, ma che sono sempre di catti- 
vissimo uso nell’esercizio del sa- 
cro ministero. Tra una moltitudi- 
ne di tratti di tal sorla . si cila la 
«ua comparazione dei quattro dot- 
tori della chiesa latina coi quattro 
re delle carte da giuoco; sant’ Ago- 
atino era il re de’ cuori per la sua 
grande carità ; sant’ Ambrogio il 
re de’ fiori pe’ fiori della sua elo- 
quenza ; s. Girolamo, il re di- pic- 
che pel tuo stile mordace, e s. Gre- 
gorio il grande il redi quadri per 
La poca sua elevazione . Pel rima- 
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nenie il p. Andrea fu religioso «ti- 
■ inabile per la regolarità della sua 
condotta. Il suo iiflìrio di predica- 
tore e le cariche, eli’ egli tenne nel 
suo ordine, non gli permisero ili 
pubblicare diverse opere, clic ave- 
va cotnpo-te, di cui i ina-ioscritli, 
ugualineutecliè quelli de’suoi ser- 
moni, si conservavano nel conven- 
to della regina Margherita, nelsob- 
borgo di s. Germano. Non abbiamo 
di Ini che l’orazione funebre di 
Maria ili Lorena, abbadessa dit .hel- 
les, composizione mediocre non 
poco. Vigueul-Marville, che inter- 
venuto era sovente ai suoi sermoni, 
afferma di non averlo udito mai 
uscire nelle impertinenze, che gli 
vengono attribuite, ma che pre- 
sentava soltanto la nuda verità con 
espressioni schiette e naturali ; che 
usava proverbj popolari , paragoni 
e figure tolte dalle cose più co- 
muni, il che fu inotivoal commen- 
tatore di Boilcau di apporgli tan- 
te favole ridicole. 11 Comunque bef- 
t* future voi crediate il [«adre An- 
" drea , dice Guéret nella Guerra 
” degli autori, egli non fece sempre 
” ridere i suoi uditori e disse oer— 
1» te verità, che fecero rimandare i 
»> vescovi nelle loro diocesi ed ar- 
ti Tossire più d' una civetta. —Non. 
tt mi si può rimproveraie, gli ha- 
st fatto dire lo stesso autore, che d’ 
ti avere inventate le mille e mille 
tt novelle ; io ho seguita l’ inclina- 
ti zione dell’ indole mia ingenua e 
>1 che mi traeva ad istruire il popolo 
t> mediante le cose più sensibili; ed 
11 intantochè altri si lambiccavano 
i> il cervello onde trovare pensieri 
v sublimi che non venivano intesi, 
tt io abbassava il mio intelletto fino 
tt alle condizioni più servili, da cui. 
>1 attingeva gli esempi ed i parago- 
11 ni; evi essi producevano il loro 
>1 effetto ”, La regina madre prova- 
va piacere a’ suoi sermoni ; il gran 
Condé gustava la sua maniera di 
predicare e non guari contribuì * 
metterla iq voga. T — ». 
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BOULLAYE (di la). V. Gouz 
(il) di la Boullaye. 

BOULLEMIER ( Cablo ), nato 
ai ia di novembre del 1735 a Di- 

f ione, fu bibliotecario di tale città. 

’ ingaggiò per soldato, nell’ uscir 
dal collegio, in una soldatesca, che 
s’avviava verso la Boemia, e lece la 
campagna del ij 4 2 - Avendo, alla 
pace, ottenuto il congedo, ricomin- 
ciò gli studj e, come gli ebbe com- 
piuti, abbracciò la condizione di 
ecclesiastico. Privo d’ ambizione, si 
contentò d’ un benefizio, di cui la 
tenue rendita era a’ suoi bisogni 
«ufficiente, e totalmente abbando- 
nossi alla sua inclinazione per le 
isteriche investigazioni . Compose 
un gran numero di dissertazioni 
intorno ad alcuni passi curiosi del- 
la storia di Borgogna e particolar- 
mente della città diDigione: al- 
cune sono stampate nelle raccolte 
dell’accademia, di cui uno fu de' 
membri più laboriosi. Le altre sue 
opere sono : I. una Memoria sulla 
vita e le opere di Stefano Tabourot 
des Accoids ; 11 un’altra intorno a 
Giovanni des-Degrts, scrittore di Di- 
zione del secolo XVI ; III Ragguagli 
intorno ad Ugo Aubriot, al cancelliere 
di Borgogna , a Rollin e ad Oliviero 
di la Marche. Il Magazzino enciclo- 
pedico ( i 8 o<|, tomo III ) contiene 
varie Osservazioni critiche dell’abate 
Boullemicr sopra un passo di Cesare 
sulla religione de' Galli. Ad esso siamo 
tenuti pel progetto della nuova e- 
dizionc della Biblioteca storica di 
Francia, del p. le Long ( V. Fojs- 
tette). E autore degli articoli in- 
torno a Joinville e d’ Aubignò, e 
di qualche altro, inserito nel 3 .zo 
volume di tal* edizione, come an- 
che di gran parte delle aggiunte, 
sparse ne’ varj volumi. Questo ri- 
spettabile ecclesiastico è morto a 
Digiune agli n di aprile del i 8 o 5 . 
Baudot il primogenito fece stam- 
pare il suo Elogio storico, Pigione, 
i 8 o 5 . W— s. 
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BOULLENGER DE IQVERY 
( Claudio Fiiancksco Felice ) fu 
membro dell’ accademia e luogo- 
tenente particolare del hailiage d’ 
Amiens, ove nacque ai 13 di lu- 
glio del 1^33. Dopoché stndinta 
eblte la rettorica in Amiens, andò a 
Parigi a cominciarla di nuovo sot- 
to il p. Porée, eh’ era stato il mae- 
stro del suo genitore nella stessa 
classe nel 1708. Fu per qualche 
tempo avvocato a Parigi e morì 
ai 24 di decembre del i^ 58 . Le sue 
opere sono: I. Apologia dello spirito 
delle leggi, in 13, in conti- 

nuazione alle Osservazioni dell’aba- 
te Laporte sopra questa opera, alle 
quali serve di risposta; II Favole e 
Racconti, 1704, in 13 : alcune di ta- 
li composizioni sono tolte da Fedro, 
Gay eGellert; III Lettere d' una 
Società o Osservazioni sopra alcune 
opere nuove, ij5i, in 12, tomo I. ed 
Unico: Giovanni Landon n Lacher 
v’ ebbero parte. Questo volume fu 
nei 1752 ristampato col titolo di 
Miscellanea letteraria ovvero Osser- 
vazioni , ee. ; IV Momo filosofo, com- 
media in un atto ed in versi, tn 5 o, 
in 12, ristampata nel Teatro bor- 
ghese ; V Ricerche storiche e critiche 
intorno ail alcuni antichi spettacoli 
e jsarticolarmcnte intorno ai mimi ed 
alle pantomime, i- 5 l, due parti in 
12, opera superficiale ed inesatta; 
VI Trattato della cagione e de’ feno- 
meni deW elettricità, 17^0, 2 voi. in 
8.vo; VII Dafni ed Ama! tea, pasto- 
rale eroica, Amiens, 1755, 

A. B — t. 

BOULLIAU e non BOIIL- 
LAUD ( Ismaele ), nato a Loudun 
ai 28 di settembre del itìo 5 , viag- 
giò in Italia, nella Germania, in 
Polonia e nel Levante, in qnalità 
d’agente del re Calimiro, e coltivò 
la teologia, la storia sarra e profa- 
na, le matematiche e l’astronomia 
particolarmente. Trovò nella bi- 
blioteca reale alcune osservazioni 
astronomiche poco note, che con- 
frontò con quelle degli antichi , 
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onde dedurne i movimenti medj. 
Tali osservazioni sono congiunzioni 
de’ pianeti, occultazioni presunte, 
che al tempo di Boullian poteva- 
no aversi ancora alcun valore, ma 
che assai poco varrebbero oggigior- 
no, quantunque fatte verso I’ an- 
no 5 oo della nostra era, cioè in un 
tempo, di cui nulla ci è rimasto e 
che tiene il mezzo fra i Greci egli 
Arabi, n Forse fu il primo, dice 
» Baillv, che usò l'asironomia stra- 
li niera ed asiatica, e lece cono- 
n scere le tavole degli antichi per- 
ii siani e la loro esattezza ”, Non 
bisogna peraltro che questa paro- 
la antichi c’induca in errore: l’e|>o- 
ca di queste tavole è I’ anno 5 oq 
degli Arabi ovvero l’anno m 5 
dell’era nostra. Abbiurò la religio- 
ne protestante, nella quale l’ arca- 
no i suoi genitori allevato, si fece 
catolico romano e mori a Parigi 
ni a 5 di novembre del nella 

badia di s. Vittore, in cui erosi ri- 
tirato. Boulliau tenne commercio 
di lettere, coi dotti più celebri del 
etto tempo: si conservano nella bi- 
blioteca reale di Parigi 3 voi. in 
<{.to di lettere, che gli furono scrit- 
te, dal ibtìo al 167 5 , da Desnoyers, 
segretario delle ordinanze di Ma- 
ria di Gonzaga, regina di Polonia. 
A Mercier di St.-Leger tenuti sia- 
mo per questi manoscritti, cui sco- 
perti aveva in un viaggio a Lione. 
Le opere di Boulliau sono: I. De 
natura /urli, tfijd, inH.vo: vi si tro- 
va questa idea singolare che la lu- 
ce è media proporzionale fra le so- 
stanze corporee c fra quelle incor- 
poree ; li Philolaùs, sru de vero sy- 
stemute mundi, itiSp, in 4-l°> HI 
Thron'u Smymaei mathematica, .044, 
>n 4 -to, greco e latino. La versione 
latina e le note sono di Boulliau; 
IV Astronomia philoiaica, 1646, in 
foglio. Contiene la storia compen- 
diosa dell* origine e dei progressi 
dell’ astronomia. Quantunque mo- 
stri in essa gran rispetto per Ke- 
ller, si la lecito per altro di coin- 
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battere qnelle famose leggi, di cui 
sembra che non avesse in ninna 
guisa compresa la bellezza: non 
ammette che la prima; s’ ingegna 
continuamente ni confutare la se- 
rotida ; sdegna di ragionare della 
terza, ed anche, benché ammetta 
la figura Glittica delle orbite, sna- 
tura 1’ idea di Kleper, situando 
il centro de’ movimenti medj nell’ 
asse d'un cono ohbliquo, in cui sta 
altresì il loco superiore dell’ ellissi. 
Spiega I’ ineguaglianza de’ movi- 
menti pe* cerchi ineguali e para- 
lelli alia base del con», cui l’ellissi 
successivamente traversa. 1 piane- 
ti, in tempi uguali, descrivono so- 
pra tali circoli archi ugnali, cioè 
d’ uno stesso numero di gradi ; ma 
tali archi, veduti dal sole, che sta 
nel primo fòco dell’ellissi, sembra- 
no disuguali. Egli vuole che la 
cansa del movimento curvilineo 
del pianeta risieda nel pianeta 
stesso e non nel sole. A gran ragio 
ne rimprovera a Kepler che ab- 
bia fatto decrescere 1’ azione del 
sole nella semplice ragione della 
distanza e noti in ragione de’qua- 
drali; ma va errato, allorché ini» 
magma che la forza del sole at- 
trattiva, quando il pianeti è nel 
suo afelio, si debba cangiare infor- 
za repulsiva, quando egli è nel suo 
perielio . Biasima altresì Kepler 
che nella fisica sia andato cercan- 
do quelle spiegazioni, che trarre 
doveva dalla sola geometria, e che 
abbia per tal modo lasciata la luce 
per le tenebre. Del rimanente è ve- 
rissimo che le leggi di Kepler non 
sono state nè intese, nè apprezza- 
te riagli astronomi, se non che do- 
poché da Newton furono dimo- 
strate necessarie conseguenze del 
principio della gravitazione uni- 
versale. Boulliau non dà più sano 
iudizio della ingegnosa soluzione 
el problema di Kepler, che porta 
ancora il suo nome : egli ne trova 
il calcolo imbarazzato; ma quello, 
che s' argomenta di sostituire ad 
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cr so, è moltomeno esatto. La solu- 
zione (li Boulliau in impugnata da 
Seth Ward. Boulliau confessa inge- 
nuamente il suo errore nell’opera 
seguente; 'V Aitronomiae jJiihiliii- 
cae fundameuta esplicata, i 65 ^, in 
4 .to : il modo, con cui il corregge, 
rende il calcolo più difficile senza 
farlo migliore. Queste due opere, 
se avessero trovati più sinceri par- 
tigiani, avrebbero fatto arrestare la 
scienza. Vi si scorgono però inge- 
gnose costruzioni e prove d’ nn im- 
menso lavoro, e numerose ricerche 
occorrono in esse sui movimenti 
della luna. Volendo spiegare la se- 
conda ineguaglianza, la più Ire I la 
delle scoperte di Tolomeo, ne ad- 
duce per ragioue un ritnovimento 
del fuoco dell’ellissi lunare, il .pia- 
le non è stabile nel centro della 
terra ; da ciò il nome d' evezione, cui 
pone, e che rimase a tale inegua- 
glianza. Malgrado tanti lavori, eb- 
be il dolore di vedere che le sue 
tavole Innari, appena terminate, 
mostrassero assai male 1 ' .-eclissi so- 
lare de’ ai .l’agosto ib.j 5 : le sue 
tavole de’ pianeti non ebbero mi- 
glior sorte e gli astronomi preferi- 
rono le Tavole rmlolfinc di Ke- 
pler. Boulliau era un dotto sti- 
mabilissimo, che sventuratamente 
smarrì la diritta via per un falso 
spirito di sistema : gli si devono pe- 
rò elogj per la costanza, con cui ha 
difeso il moto della terra, che an- 
cora aveva numerosi avversarj, an- 
che tra gli astronomi ; VI De linei s 
spi rullili:, deinonstral iones , l65e, in 
4. lo; VII Ad astronomos moniti duo, 
1667, in cui spiega il cambiamento 
di luce, osservato in alcune stelle, 
per una rivoluzione sul loro asse, 
che ci mostra successivamente par- 
ti oscure o luminose : è questa la 
sola spiegazione ragionévole, che 
sia stata per anche data di tale fe- 
nomeno; Vili Ptolomaei a Tradi- 
tili de judinandi /acuitole H animi 
principati t, 1667, in 4-to, greco e la- 
tino. La versione latina e le note 
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sono diBonll.au; IX TrlaniUi n.<tró- 
nomicon, 1 < 355 , in 4 -to; X Dialriìm 
di 1, Benigno, ib 5 j, in 4 -f°- e nel 
quarto volume delle Memorie di 
Desmolets. : vi afferma che I’ epoca 
della vita e della morte di s. Beni- 
gno è sommamente incerta e cl»’ 
egli non ha potuto esser inviato 
nelle Gallie da s. Policarpo; XI 
Opus notimi ad nrithmetiram infini — 
torumf 1/Ì82, in fogl.; XII Prò ee— 
cì rsiii lusiranicis ad cleri un gnllic.it— 
nurn libri dito ; e Distertatio de po— 
pulir fnndis, Argyropolis (Strasbur- 
go), id'jti, in 8.vo, stampati per cu- 
ra di Portncr. Le sue dissertazioni 
in favore delle chiese del Portogal- 
lo erano state composte nel i64q e 
itìài in occasione delle discordie 
insorte tra la corte di Itoma e Gio- 
vanni IV, re di Bortogallo. L’auto- 
re tiene che questo sovrano, aven- 
do infruttuosamente dimandato 
ier otto anni ad Urbano Vili ed 
nnocetizo X le bolle pe’ vescovi, 
ch'egli avea nominati, potesse farli 
consacrare dai metropolitani. Boul- 
liau non ricavò Ha tali due opere 
altro frutto che di vederle condan- 
nate «lai sant’ uffìzio. li trattato da 
populis fnndis è stato ristampato a 
1 tiginne nel iti.ótì, in H.vo, non le 
opere di Nicola Higault e d’ Pnri- 
co di Valois sulla stessa materia. 
Lo scopo dell’autore è di provarvi 
contro Kigault che per diventare 
poputus f "uditi presso i Romani con- 
v coiva che un popolo rinunciasse 
alle sue leggi; XIII L’edizione 
greca e latina, con note, della Sto- 
ria hizar dina di I tucas, it>4q, in fo- 
glio; XIV Catn/ogus Bibl iotltecue 
thuanae, i(i-t), 2 voi. in 8.vo. P. e 
G. Dup.iv l'avevano conformato 
prima per ordined’allàbeto; Boul- 
liau il compilò per ordine di ma- 
terie. Il p. Quesnel fu quegli, che 
lo pubblicò. XV L’ Elogio di Giaco- 
mo Ditfnjv negli Acta /.Stero rio di 
Struvio; XVI Due lettere sulla mor- 
te di Gasserult, stampate in una rac- 
colta intitolata: Lestut mortualis. Il 
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p. Nicéron ed il Giuntai* ile dotti senziale all’uomo , 174*' 3 T °l - in 
dicono eh’ egli avea fatta sulla Pa- llj IH Rincolla di lermoni, 1 " js. 
squa de’ Giudei un’opera, che uuu in K.vg; IV Breve “lame dalla 1 <i 
venne stampala. Si leggono nel dall' abate di /'radei, ed emme della 
nn-.n*' voi urne de’ manoscritti di Du- sua apdisgia, 1753, in la; V Lete — 
puy parecchie Oneri azioni di lioul- re critiche sulle Lettere filosofiche di 
)ia II sul tempo della morte del re Po,- Voltaire , 17 ' 4 > in 1 a ; VI Observa- 
goherlo. I suoi due discorsi, I’ uno lsonesmUee.lhineaainlibrumJobi,\m- 
sulla Riforma dei quattro ordini men- steri ioni, 1 7 "i 5 r iu S.vo ; VII Opere 
dicanti e la riduzione di’ loro ronveit- filosofiche e letterarie, 1 7 r u 1 , 2 voi. 
ti ail un certo numero, e 1 ’ altro sul- in 12. Tradusse dall’ inglese un 
la Necessità di conservare i beni, che trattato di Berkeley (V. Berkeley) 
possedè la chieda, per mantenere la re— e pubblicò aldine opere di questo 
ligiune catoiica, sono ugualmente ancor meno uote. — Suo lìgi io, pre- 
rimasti manoscritti: nidi’ ultimo dicalore francese a Londra, indi ad 
•oprai tu Ito occorrono curiosi rai- Auisteidam , morto all’ Aja nel 
vicinameuti : sono amendue nel 17^7, è autore d’ un picciolo volu- 
gabinetto di Barbier, bibliotecario ine sull’ Eloquenza estenui e di al- 
del consiglio di stato. — Il padre cuni Sermoni. 

,#li Boulliau, nominato anch’ esso W — s. 

Ismaele, era pure astronomo, ed il BOULLONGNE (Bono), pitto- 
fìgl io rapporta molte sue osserva- re francese, di famiglia, che nella 
aioni nella sua Astronomia filolaica. arti si fece onorevole nome. Luigi di 
D — h — E. Uoullongne, padre di Boiio Boul- 

BOULLIER ( David Rinaldo), longne, mori nel 1674, in età d’an- 
originario d’ Alvergna, nacque da ni sessantacinque, pittore del re e 
genitori protestanti, ad l’treclit, ai membro dell’ accademia. Suo figlio 
24 di marzo del 1699. Nominalo nacque a Parigi nel i(> 4 *), fu albe- 
ministro della chiesa d'Amsterdam, vo del suo genitore, e da Colhert 
si segnalò pel suo zelo contro le mandato venne a Roma, pensiona- 
ii noi e dottrine e le impugnò o ne' rio del re. Viaggiò pure in Lom- 
«uoi sermoni o negli scritti panico- bardia, ove studio particolarmente 
lari ; ma i suoi talenti alle proprie il Correggio ed i Carraoci. Nel suo 
intenzioni non corrisi fondevano: la soggiorno a Roma avea preferito 
mancanza di correzioqp, l’ oscurità due pittori della medesima scuola, 
e la prolissità, che disonestano le il Domenichino ed il Guido. Ter- 
sile opere, ne rendono penosa la nato in Francia, fu nel 1677 am- 
lettura; perciò non vengono lette messo nell’ accademia e presentò 
queste che dalle persone della sua per quadro di recezione il Combat * 
comunione. Boullier, amato per la timentu d'Èrcole contro i Centauri, 
bontà de' suoi costumi, passò da che oggigiorno è nel museo. La- 
Amsterdam a Londra, dove conti- vorò in seguito per varie delle 
litio ad esercitare il suo ministero case rea! i , a Versailles, Trianon, 
pel corso di parecchi anni; ivi ino- oc.; nel 1702 dipinse a fresco, ne- 
ri ai a 5 di decembre del 1739. I gl’invalidi, la cappella di s. Giro- 
suoi scritti sono: 1 . Saggio filosofico lauto e poscia quella di sant' Am- 
ia//’ anima delle, bestie, Amsterdam, brogio: cose, cui Poerson non avea 
1737, 2 voi. in 12: la sola fra le pituto eseguire iti sodd i. -face li- 
sciò tiare diqnesto autore, ebe sia te maniera. Uoullongne f% eletta 
tuttora pregiata; II Lettere intorno professore all’ accademia e mori a 
ai veri principi della religione, in cui Parigi ai i(i di maggio del 17 17, 
■d esamina il libro della, religione &- in età d' anni sessantotto. Bono 
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Boutlongne era buon disegnatore 
ed il suocolorito è vigoroso. Riusci- 
va tanto nella storia che ne’ ritratti, 
e possedeva ad un sublime grado I’ 
ingegno d imitale certi maestri 
in quella sorta di pitture, che si 
dicono con nome, tolto dall' italia- 
na, pasticci. Un raccoglitore lo con- 
sultò una volta intorno ad un qua- 
dro attribuito ai Poussin. La sola 
tenuità del prezzo, pel quale gli 
veniva offerto, esitare il faceva a 
considerarla come opera di quel 
grande pittore. Bono Boullongne 
gli confessò eh’ egli stesso n’ era 1’ 
autore. Questo pittore fu laborio- 
sissimo e nulla trascurava onde co- 
municare ai suoi allievi lo stesso 
amore per lo travaglio. Ripeteva ad 
essi frequentemente che »» gl’ infin- 
ti gardi sono uomini morti Del 
rimanente li amava molto e desi- 
derava d’essere loro giovevole. Fu 
di carattere vivace, amabile, gio- 
condo, di grande franchezza, in 
una parola, atto ad accrescete la 
stima, che pe’ suoi talenti Bono 
Boullongne già inspirava. — Boul- 
IOkcne (Luigi ), fratello del pre- 
cedente, nato nel i 654 , morto pri- 
mo pittore del re ai 21 di novem- 
bre del 1^55, minor credito godè 
di svio fratello, quantunque fosse 
del pari laboriosissimo e che fra i 
buoni artisti della scuola francese 
si annoveri. Vengono considerate 

S er le sue piu belle pitture quelle 
a esso fatte per la cappella di 
Versailles nella tribuna a sinistra, 
specialmente V Annunziata nel qua- 
dro dell’ altare e \’A<sunta nella 
picciola cupola. Altri citano, qual 
suo capolavoro, la Presentazione di 
Gesù. Cristo al tempio, fatta per la 
chiesa di Nostra Signora e che fu 
dal p. Drevet magnificamente in- 
cisa. Nulla havvi che più sia com- 
movente della tenera affezione, che 
univa i due fratelli: finché avven- 
ne il matrimonio del cadetto, tut- 
to fra essi fu comune, alloggio, mo 
bili, lavori, anche gii allievi. A ta- 
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le epoca uopo fu loro separarsi ; ina 
riuscir non poterono a fare una di- 
visione, riconoscendo ciascuno che 
ogni cosa era di proprietà del fra- 
tello; convenne che la sorte que- 
sta contesa di generosità terminas- 
se : la loro separazione non alterò 
tale sensibile amicizia. 

I) T. 

** BOULLONGNE (Lumi), fra- 
tello cadetto del precedente, nac- 
que a Parigi nel 1 054 e fu, coni’ 
esso, allievo di suo padre. Un pre- 
mio riportato in età di 18 anni gli 
acquistò la pensione del re. Fu mol- 
ti anni a Roma, ov’ ebbe tutto l'a- 
gio di perfezionarsi nella pittura, - 
studiando sulle opere de’ grandi 
maestri e soprattutto su quelle di 
Kafnellc. Ritornato a Parigi nel 
1(182, si, fece tosto conoscere per 
quell’ eccellente artefice, eh’ egli 
era; il perché nel 1722 fu eletto 
direttore dell’ accademia di pittu- 
ra. Luigi XIV Io nominò suo pri- 
mo pittore, gli diede lettere di no- 
biltà, lo fece cavaliere di s. Miche- 
le ed aggiunse a questi onori mol- 
te pensioni. Morì nel 1733, pianto 
da tutti non meno pe’suoi talenti, 
che per la dolcezza del suo carat- 
tere e per la sua politezza. 11 suo 
pennello è grazioso e nobile , e il 
numero delle sue oliere prova la 
sua vita laboriosa . Le sue pitture 
si vendono raen care di quelle di 
suo fratello, di cui era amico ed c- 
ninlo; ma emulo qualche volta in- 
feriore . Lasciò quattro figliuoli, 
due maschi e due femmine, di etri 
il -maggiore fu controllore genera- 
le. Il sig. Wntelet scrisse la Vita di 
Luigi, che trovasi nelle Vite de’ pri- 
mi pittori del re dopo Le Bruii sino 
ail ora, tomi II, Parigi, ijSa. 

L. M — tv. 

BOULMIERS. f'.DtsJocLMitRs. 
BOULOGNE- V. Pbimatjce. 

BOULTER (Ugo), prelato angli- 
cano, nato a Londra o ne' dintorni 
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di es«a da famiglia ricca « sti- 
mata, fu educato nell’ univer- 
sità d* Oxford ed inqualità di pen- 
sionano ammesso in e?sa ad un 
tempo con Addison ed il dottor 
Wilcox. il che fece chiamare tale 
scelta l’ coesione tf oro. Nel 1719 
accompagnò nell’ Annover, in qua- 
lità di cappellano, il re Giorgio I. , 
che gli commise d’ insegnare la 
lingua inglese al principe Federi- 
co e lo nomino in seguito vescovo 
di Bristol. Circa cinque anni do- 
po, il ministero, spaventato dalla 
situazione dell’ Irlanda, volse lo 
sguardo sopra di esso, siccome solo 
uomo idoneo, pe’suoi talenti e per 
la sua moderazione, a ristabilire la 
pace nel regno, ed indusse il re a 
conferirgli l'arcivescovado d’ Ar- 
magli. Boulter volle rifiutarvisi, 
ma fu obbligato d' ubbidire ad un 
ordine assoluto del suo sovrano. Di- 
ceva sovente che farebbealla Irlan- 
da tutto il bene che gli fosse possi- 
bile, quand’ anche non se gliene la- 
sciasse fare quanto vorrebbe. Giam- 
mai di fatto un più nobile uso non 
si fece dell’autorità e della fortu- 
na: fra gli atti numerosi di bene- 
ficenza e carità, che onorano la sua 
memoria, non citeremo che i prin- 
cipali. Nel 1729 fu deS»o, che pre- 
venne la carestia e la pestilenza, le 
quali minacciavano l’ Irlanda, man- 
dando nel le provincie grandi quan- 
tità di grani ed alimentando a sue 
spese, fino dopo la messe, la mbl- 
titudine de’ poveri, che stava sem- 
pre intorno a Dublino. In una si- 
mile circostanza, tra il 174® e il 
1741, duemila e cinquecento per- 
sone riceverono due volte al gior- 
no, pel corso di parecchi mesi, ali- 
menti, che a loro, in gran parte a 
sue spese, faceva distribuire. Fon- 
dò varj ospizj a Drogbeda e ad Ar- 
magh, e ad essi assegnò una ren- 
dila, onde ricevervi le vedove de’ 
poveri ecclesiastici, e fece istruire 
nello università i figli di parecchi 
Ira essi. Tutti i progetti all’ lima- 
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nità vantaggiosi, di cui ebb’egli co- 
gnizione, furono sempre pel suo 
credito e con ogni suo mezzo so- 
stenuti. Quantunque eruditissimo, 
non lasciò titoli alla fama lettera- 
ria : non esistono che alcuni suoi 
sermoni e varie lettere pastorali 
al suo clero, che furono stampate 
ad Oxford, 1769, a voi. in 8.vo ; le 
azioni però della sua vita molto e- 
logio gli fanno e bastanti sono per 
raccomandarlo alla memoria degli 
uomini. Muri a Londra nel i" 4 a 0 
fu sepolto nella badia di West- 
ininster, ove gli fu eretto un mo- 
numento in marmo. 

S— D» 

BOl'LTON (Matteo), celebre 
meccanico inglese, membro della 
società reale di Londra, nato a Bir- 
mingham nel 1728 da genitori 
agiati, che una fabbrica tenevano 
di minuterie. Dopo perduto suo 
padre nel 1 745 si rese noto per 
nuovi ed ingegnosi modi di adopra- 
re I’ acciajo. Siccome non andò 
guari che il suo stabilimento di- 
venne troppo angusto a Birmin- 
gham, spese 9,000 lire di steriini 
onde far costruire la famosa mani- - 
fattura di minuterie di Soho pres- 
so a Birmingham sopra un terre- 
no, in cui in luogo d’ un picciolo 
mulino e di alcune abituri si ve- 
dono oggigiorno immense fabbri- 
che ed una numerosa popolazione. 
Tutti i begli appartamenti dell’In- 
ghilterra sono adornati di vasi, can- 
delabri, ec., fatti a Soho. Boulton, 
volendo ampliare ancora piu il suo 
stabilimento, lece ergere nel 1767 
una macchina a fuoco o a vapore, 
che divenne uuo de’ capolavori del- 
l’ ingegno umano, da che Watt vi 
ha fatti grandi miglioramenti, dei 
quali il risultamento più impor- 
tante è l’economia dei tre quarti 
del combustibile. Questi due socj 
costruirono parecchie altre mac- 
chine a vapore; e siccome ottima- 
mente succedevano loro, incorag- 
giati ue furono ad applicare noi 
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1 788 questa macchina ad un moli- 
no per la fabbricazione delle me- 
daglie e della moneta. Sembra che 
il loro modo d’operare, adottato 
in Inghilterra per coniare la mo- 
neta di rame, sia vantaggiosissi- 
mi) (Veti, il Srtggio tulli* monete an- 
tiche e moderne, di Hochoti mem- 
bro dell' Istituto), limolino di Se- 
bo fa muovere otto macchine par- 
ticolari, che coniano ciascuna, con 
l’assistenza soltanto d’un ragaz- 
zo, da settanta lino a novanta mo- 
nete in un minuto.' La compa- 
gnia di Sierra Leena, quella del- 
le Indie, ed i Momierun hanno 
fattp fabbricare a Sebo monete d’ 
argento e di rame. Houlton mandò 
a Pietroburgo tutti gli oggetti ne- 
cessarj ail erigere due zecche. Pao- 
lo L, a cui avea spediti diversi la- 
vori curiosi della sua fabbrica, gli 
scrisse una lettera di ringrazia- 
mento e gli fece dono d' una ma- 
gnifica raccolta di minerali della 
Siberia e d’ un' altra di medaglie 
c monete moderne della Kussia. 
Bonbon, Watt ed i loro figli stabi- 
lirono pure una fonderia a Sinetb- 
vviek, vicino a Sohoj ove sono fusi 
ì ferramenti, di cui si compongono 
le macchine a vapore, che iu tal 
modo moltiplicano sè stessi. Si tro- 
verà una descrizione delle varie 
macchine a vapore, di cui la pri- 
ma idea sembra che nel |(in 3 data 
lesse dal marchese di Worcester nel 
tbbó, sotto Carlo II, i.ino nell’Cn- 
ciel. irritati. <£ Edimburgo, 1810, in 
4 lo, t. XIX; 2. do nella Jiibliot. brit. 
di Ginevra, t,X, scienze ed arti, e 
principalmente nell’ Architettura ir 
draulieu di Piony, in cui si trova ia 
descrizione delle trombe a fuoco. 
L' ultima invenzione di Bmilton è 
la macchina perfezionata di Whi- 
teliurst, per innalzare l’acqua e gli 
altri fluidi. Veder se ne può la 
descrizione nel. e, fi. 0 voi. del 
Monthly Mag e nel p,o del Re- 
perì ory of Arti. Quest’uomo, si uti- 
le alla sua patria, è morto qell’ago- 
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sto del 1809. Seicento operai, che 
riceverono una medaglia d’argen- 
to, coniata per tate circostanza, 
accompagnarono i suoi funerali. 

B — r j." 

EOUMA (Domenico Acromo di) 
fu eletto nel il>47 professore d’elo- 
quenza e storia politica nell’ uni- 
versità di l’Vaneker. Mori ai i:> di 
marzo del 1 b •’.<>. Il suo principale 
scritto è intitolato: tintoria riviro— 
tir, Kraueker i 65 i, in ia: è que- 
sto un libro di |H>litiea, e non già, 
siccome Fopper.s lo erede, una de- 
scrizione della città di Praneker. 
Acromo di Bounia era figlio di Gio- 
vanni Acrouio, professore di teolo- 
gia a Fraueker, morto nel mese di 
settembre del itìay.Giovanui Acro- 
nio, di cui Bayle parlò cunied’uuo 
spirito inquieto e sedizioso, è autore 
delle opere seguenti: Syntagrruz 

theologiae, Grouinga, 1 boi, in 4 to. 
Elenchili orlhodoxus pseudo-religioni s 
romano-catholicae, Deventr. , ibi 5 , 
in 4 -to i Problema theologic. , de no- 
mine Elohim. Gron. , iblb ; Probu- 
leuma de studio theologiae rette pri- 
vatila instituendo. ec., Vriemoet, nel- 
la sua Storia dell' Università di Frnne- 
ker, difese Acrotiio dalle censure 
di Bayle. 

B— ss. 

BOUNYN (Gabriele ) , nato a 
Chàteauroux nel secolo XV I, com- 
piè i suoi studj a Parigi, dove si 
lece ricevere avvocato; tornò iu 
seguito iu patria e vi ottenne 1’ 
ufficio di binili. Il ducu d’ Alenron 
lo fece suo ruiisigliere reterenda— 
rio. Ciò è quanto si sa di questo 
autore. Sembra che Benucliamps 
(Rii:, sui Tea. di Fr.) creila eh’ ei 
vivesse. ancora nel i(h> 4- A detta di 
Laeruix dii Maine avea fatto stam- 
pare nel i 5,’'4 ila Vascosan la tra- 
duzione dell’ Economie d‘ Aristoti- 
le. Pubblicò nel lòtii la Srtltaira , 
tragedia, Parigi, in 4 to. Gli autori 
delluiAYona del Teatro francese osser- 
vano elle questa tragedia è la pri- 
ma, ebe sia stata tratta dalla storia 
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In rea e che In morte di Mnsta- 
là, figlio di Solimano, che ne l'orma 
I’ argomento, era un tatto avvenuto 
veramente e di cui i principali at- 
tori vivevano ancora. In seguito a 
quella tragedia si trova una pastu- 
rale di quattro personaggi. Abbin- 
ino altresì di Bouuyn: 1 . un’Ode 
sulla Medea di Giovanni della Cerase 
(F. Pekuse); 11 le Gioje ed Allegrez- 
ze pel felice arrivo ed ingresso del prin- 
cipe Francesco , figlio di Francia, ed 
unico fratello del re, nella sua città 
di Bourget, Parigi, 1 5 ^ 1 ), in 4 to > 
111 Tragedia sulla disfatta ili laP'uij- 
fé e la Piccpsorée, ed esilio di Marte , 
per introd. della pace e della santa 
giustizia, Parigi, i 5 eq, in 4 -to, tra- 
gedia indicata da Duverdier, ma 
sì rara, die a Goujet non venne 
l'atto di procacciarsela ; IV Satira 
al re contro i repubblicani , con l' A- 
lectriomachin ossia Combattimento 
tir galli , ed altre Poesie francesi e 
latine, Parigi, 1 386 , in 8.vo. Tutti 
gli scritti di questo autore, dice un 
critico, spirano amor di patria, e il 
principale loro inerito è questo. 

W— 3 . 

BOUQUET (Don Martino), na- 
to ad Atuiens ai c\ di giugno dei 
i 685 , entrò giovane molto nell’or- 
dine di san Benedetto. Fu bibliote- 
cario della badia di St.-Germain- 
des-Pré» ; ma rinuuziò a questo 
impiego onde dedicarsi al lavoro. 
Dopocli’ ebbe cooperato alla stam- 
pa di parecchie opere di B. di Mont- 
iaucou, deliberò di fare una nuova 
edizione di Flavio Giuseppe. Ri- 
scontrò i manoscritti, si applicò a 
ristabilire il testo di que-to autore, 
e la sua opera era già molto a- 
vanzata, quando riseppe che Ha- 
vercamp (Sigiherto) si occupava 
delle stesso lavoro. Bouquet gli 
mandò allora il frutto di tutte le 
sue investigazioni, e questi mate- 
riali giovarono all’edizione di Fla- 
vio Giuseppe, pubblicato da Ha- 
vercamp ad Amsterdam, 1716, a 
voi. in l'ngl. Si stava frattanto da 
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lungo tempo avvisando all’ esecu- 
zione del progetto concepito da 
Golbert nel 1676 d’ una nuova 
raccolta degli storici delle Gallie e 
della Francia (F. Pithod e Du- 
CHEske). Molto quel ministro. Lo 
tellier, arcivescovo di Kriins, volle 
iàr eseguire tale disegno e fece 
pregar Mabillou che se ne assu- 
messe la cura. Il dotto religioso ri- 
cusò d’ intraprendere tale lavoro, 
cui superiore considerava alle sue 
forze. IT Aguesseau, divenuto can- 
celliere, occupossi di questa impre- 
sa e 1 ’ affidò al p. Lelong. La mor- 
ie di questo prete dell'Oratorio, av- 
venuta nel 1711, nc so-pese nuo- 
vamente l’esecuzione. Allora D. 
Dionigio di St.-Marthe, superiore 
generale della cuugregazioue di 
s. Mauro, propose di commettere 
ai suoi religiosi un lavoro, che si 
poteva considerare siccome posto 
in abbandono, e volse lo sguardo 
sopra Bouquet per eseguirlo. Que- 
sto religioso pubblicò nel 1738 i 
due volumi di tale raccolta col ti- 
tolo di Rerum gallicarum et f. ranci - 
carina scriplores (o Raccolta ibgi\ 
storici delle Gallie e dilla Francia) , 
Uscirono successivamente altri sei 
volumi. Morì a Parigi nel mona- 
stero de’ Bbsncs-Manleaux ai 6 d* 
aprile del 1754. Mauro d’Antiue 
fu il primo cooperatore, cui s’ as- 
sociasse Bouquet (F. Dantiwe) . C. 
B. Haudiqnier, nato ad Eu (morto 
agli 1 1 di feblirajo del 1775) , che 
uvevasi associato per gli ultimi vo- 
lumi, pubblicò unitamente con 
Carlo Haudiqnier, suo fratello, il 
nono e decimo tomo. Questi due 
religiosi aveano già fatte stampare 
oltre a 4°o pagine dell’ undecimo 
tomo, allorché la cura lasciarono 
di continuarlo ai saoerdoti Poirier 
e Précieux c a Stefauo llous-e.au 
( morto ai 5 d’ottobre del 1763). 
Poirier e Précieux pubbli' arono 
nel 1767 quest’ 1 uno volume, indi 
nel t'iiq uscirono dalla congrega- 
zione. li ta. ino e i 3 .mo voi urne sona 
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dovati a Clement ed a Brial. Que- 
sto ultimo pubblicò i tomi i4-mo 
e i 5 .mo di tale importante raccol- 
ta. Comincia con alcuni sunti di 
quanto gli autori greci e romani 
scrissero delle Gallie. Il voi. ib.tnq, 
commesso a Brial e dei quale una 
parte è già stampata, arriverà fino 
al regnodi Filippo Augusto escluso. 

A. B— t. 

BOUQUET (Pietro), nipote del 
precedente ed avvocato, morto ai 
a di aprile del 1781, pubblicò: I. 
il Diritto pubblico di Francia, illu- 
strato coi monumenti dell’ antichità, 
tomo I, 1 ^ 56 , in 4-to: la continua- 
zione non fu data alla luce; II 

S quaglio de' titoli e dei testi giu- 
ntili della facoltà de’ nostri re di 
nominare ai vescovadi ed alle badie 
de’ loro stati, 1764, in 4-to; IH let- 
tere provinciali o Esame imparziale 
dell' origine della costituzione e delle 
rivoluzioni della monarchia francese, 
1772, a voi. in 8.vo; IV Memoria 
storica sulla topografia di Parigi, 1 772, 
in 4 -to ; V Descrizione storica, genea- 
logica e cronologica delle tre corti so- 
vrane di Francia, 1773, in 8.vo. 

A. B — t, 

BOURBON ( Roberto di Fran- 
cia, conte di Clermont, signore 
ni), sesto figlio di s. Luigi e di 
Margherita di Provenza, è il cep- 
po delia famiglia di questo nome , 
che ascese al trono di Francia nel- 
la persona di Enrico IV e che re- 
gnò in Ispagna, a Napoli ed a 
Parma. Roberto, nato nel ia 56 , 
morto ai 7 di febbrajo del i3i8, 

r sò Beatrice di Borgogna, figlia 
Agnese, erede di Borbone : que- 
sto gran feudo non era in origine 
che una baronia, la quale nell’an- 
no 13*7 fu eretta in ducato pari 
a favore di Luigi, figlio primoge- 
nito di Roberto di Francia. 

F— ». 

BOURBON ( Carlo duca di ), si 
celebre sotto il nome di contestabi- 
le di Borbone , era figlio di Gilber- 
to, conte di Moutpensier, e di 


B O U 

Chiara dì Gonzaga. Nato nel i 48 q,' 
ebbe da Francesco 1 . la spada di 
contestabile in età di soli 26 an- 
ni; ma si era già fatto conoscere 

f iel suo coraggio in un’epoca d’il- 
ustri guerrieri si feconda. Ognora 
nel sito di maggior pericolo affron- 
tava la morte con un sangue fred- 
do, che i’ ammirazione destava ne’ 
suoi commilitoni; nella battaglia 
di Marignano spinse il valore fi- 
no alla temerità , nè fu debitore 
della sua salvezza che agli sforzi 
fatti per liberarlo. Eletto viceré del 
Milanese, si cattivò ogni cuore con 
le sue maniere affabili e con la 
franchezza del suo carattere. Nul- 
la mancava alla sua felicità ed al- 
la sua gloria, allorché un’ingiu- 
stizia, che il suo monarca non do- 
vea commettere, lo tolse alla Fran- 
cia ed a’ suoi doveri, e pose la casa 
di Borbone in un discredito, che 
durò fino agli ultimi giorni del re- 
gno d’Enrico III. O che la du- 
chessa d’ Angonlétne , madre di 
Francesco I., avesse presa pel gio- 
vine contestabile la passione, che al- 
cuni storici le rimproverano, e tol- 
lerare non potesse di vedersi sprez- 
zata, o ch’ella fosse guidata sol- 
tanto dall’avarizia, intentò una li» 
te a Carlo di Borbone pei diritti, 
che pretendeva sui di lui dominj, 
e la guadagnò: era questo un re- 
trattare la donazione formale di 
Luigi XII , ledendo una delle 
più belle azioni di quel monar- 
ca. Il contestabile, troppo fiero 
per veder.-i privato de’ suoi beni 
dalla madre d’un re, che servito a- 
vca fin allora con zelo, diede ascol- 
to alle proposizioni, che vi furono 
fatte da Carlo V e dal re d’Inghil- 
terra. I vantaggi, che gli si pro- 
mettevano, erano degni di tutta la 
sua ambizione; tuttavia, sbigottito 
egli stesso per lo strano partito, che 
stava per prendere, tanto a lungo 
esitò che Francesco I. avesse sen- 
tore del trattato, cui aveva conchiu- 
so con gli stranieri. Una frauca 
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«piega /ione conservar poteva alla 
trancia un eroe ed al re un ser- 
vitore fedele. La sorte volle altri- 
menti, e Borbone sene fuggi, meu* 
trechè uno de’ suoi gentiluomini 
sotto il suo nome e coi suoi abiti 
lentamente viaggiava in lettiga. 
Provò quel merlo, clie ai transfu- 
ghi si serba : ben accolto finché fu 
creduto necessario, tenuto a bada 
onde togliergli il desiderio di tor- 
nare indietro , esposto ai dispregi 
dei grandi di Spagna , alle gelosie 
de’ generali di Carlo V, senza par- 
tigiani in una corte straniera , al- 
tro non gli rimase che il valore ed 
il pentimento : ina il solo suo va- 
lore bastò a procuragli un eserci- 
to e ad obbligare l’ imperatore a 
trattarlo sempre con onore. Era già 
fuori di Francia, allorché France- 
sco I. ridomandare gli fece la spa- 
da di contestabile e l’ordine, di 
cui era insignito: La sua risposta 
mostra tutto il risentimento del- 
1’ anima sua : ss Quanto alla spada 
>’ di contestabile, il re me l’ ha tol- 
si ta a Valenciennes, allorquando a 
ssd’Alencon affidò la vanguardia, 
ss che a ine apparteneva ; l’ordine 
ss poi il lasciai aChantelles, dietro 
v il guanciale del mio letto”. La 
sua sola fuga fu già una disgrazia 
per la Francia, mentr’ ella arrestò 
Francesco l. in procinto di passare 
in Italia. Vi spedi egli l’ammiraglio 
Bonnivet, il quale non vi provò 
che disfalle; il suo retrogiiardo Fu 
battuto dal contestabile. Eletto ge- 
nerale delle truppe dell’impera- 
tore , Borbone assediò Marsiglia , 
ma fu astretto di levarsi da tale as- 
sedio; ebbe però la mala sorte di 
contribuire alla vittoria di Pavia. 
Allorché riseppe che il suo monar- 
ca era trasportato prigioniere a Ma- 
drid, fu sollecito a recarvisi, non, 
siccome alcuni storici asseriscono, 

? er la speranza d’ essere utile a 
’rancesco I. , ma per non essere di- 
menticato nel trattato, eh’ ei crede- 
va che si dovesse conchiudere pron- 
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tamente e che fu persi lungo tem- 
po differito per alcuni trattamen- 
ti, che dalla posterità apposti ver- 
ranno in perpetuo a Carlo V. In 
tale circostanza seppe il contesta- 
bile che la parola, datagli dall'im- 
peratore, di fargli sposare sua so- 
rella non si effettuerebbe. Astretto 
a dissimulare il suo rancore, tornò 
nel Milanese, mantenne l’Italia 
col terrore delle sue armi ed acqui- 
stò su Ile truppe, che comanda va, un 
ascendente, elle sospetto lo rese al 
gabinetto di Madrid . Gli si lasciò 
mancare il denaro, o che di fatto 
impossibile fosse di spedirgliene, o 
che a più sienro espediente av visar 
non si sapesse per indebolire nn e- 
sercito, che lo metteva in grado di 
vantaggiosamente trattare col suo 
re e di farsi temere dall’impera- 
tore. Vedendo i suoi soldati pronti 
a sbandarsi, nulla avendo a foro da 
offerire onde trattenerli sotto le 
sue bandiere, li condusse all’ asse- 
dio di Iloma, di cui promise loro 
il sacco. Siccome primo fu a monta- 
re sulla breccia, venne ferito mor- 
talmente ai G di maggio del i5aj 
e spirò in età di 38 anni senza la- 
sciare discendenti. Ciò non tolse 
che Roma fosse presa e teatro di- 
venisse d’ orrori, di cui fa fremere 
il racconto; i soldati tedeschi, de’ 
quali i più luterani, tennero di 
vendicare la loro religione, prati- 
cando sopra i catolici orribili vio- 
lenze e fe cose sagre profanando . 
Si tenne che il contestabile, mal- 
contento di Carlo V, covasse il pro- 
getto d’ impadronirsi di Roma e del 
regno di Napoli, e di farvisi indo- 
pendente : disegno, che maggioro 
non era del suo coraggio e cui le 
circostanze potevano secondare. Il 
suo corpo fu trasportato a Gaeta, 
ove dalle sue truppe gli. fu alzata 
magnifica tomba, la. quale venne 
poi distrutta. In tal modo ebbe fi- 
ne un uomo,acni la natura ninna 
ricusato aveva delle qualità, che 
formano un qroe. La franchezza, il 
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brio, la Iiontà ailurar lo facevano 
da' suoi soldati ; e fra i tratti, che 
ragguardevole lo rendono, verrò 
sempre annoverata L’ arte, con cui 
seppe formare un esercito di va- 
gabondi, i quali altra cosa fra vè 
non avevano comune che la totale 
divozione al loro duce. L'orgoglio- 
so suo carattere tante doti lece tor- 
nar funeste alla patria, a lui stes- 
so, alla famiglia tua. Si dà per cer- 
to che, in un tempo lontano dal 
prevvedere che le armi portato a- 
vrebbe contro la Francia, amava di 
citare la risposta d' un gentiluomo 
guascone, a cui Carlo VII doman- 
dava se niuna rosa avrebbe potuto 
staccarlo dal suo servigio: v No, 
>* sire, neppure l’offerta di tre re- 
si gni uguali al vostro; ma bensì 
si un’affronto ”, La fierezza, che il 
contestabile nudriva, e quel desi- 
derio di vendetta, che in sè stesso 
nudriva in un tempo, in cui moti- 
vo non aveva di lagnarsi delia cor- 
te, non servirono che per trarlo a 
perdere sè stesso e volsero in sua 
vergogna tutte le doti, che ricevu- 
te avea dalla natura. Fino a tanto 
che combatteva per la Francia, ei 
fu un erie; quando learmi vestì 
contro la patria sua, cadde nella 
classe di que’ celebri avventurieri, 
vie’ quali sorprende il valore, ma 
non inspira la menoma stima. Il 
virtuoso Bajardo non gli fece che 
troppo sentire tale crudele verità, 
allorché, mortalmente ferito net 
passaggio della Sesia, vide il con- 
testabile di Borbone acco-targlisi, 
•d, osservandolo intenerirsi si Non 
ti son’io quello, cui fa d’uopo coni- 
li piangere, gli disse spirando, ina 
51 tu, che combatti il tuo re e la tua 
5- patria”. La vita del contestabile 
di Boritone, scritta dal suo segre- 
tario, Gilberto di Mariliac, baione 
di Paissac e di Saint-Gencst , fu 
inserita nella raccolta pubblicata 
da Ant. di Lavai , con questo tito- 
lo : Disegni di professioni nobili e pub- 
bliche, Parigi, i6o5-t(ii5, in 4- lo- 
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Vi si trova eziandio la lite del con- 
testabile contro la duchessa d’ An- 
gouléme. Il proces-ocriininale con- 
tro lo stesso fu pubblicato da Du- 
puy ne' suoi Trattati della storia di 
Trancia, della condanna de Templari, 
ec., Parigi, i654, in 4-to . Il conte 
di Guibert compose una tragedia 
in cinque atti, intitolata il C’onte- 
stabile di Borbon : fu stampata nel 
t^83, in 8.vo, in cinquanta copi* 
soltanto ( V. Gcibebt ). 

F — E. 

BOURBON ( Antonio di ). Fed. 
Antonio. 

BOURBON (Carlo di), figlio di 
Carlo di Bourbon, duca di Ven- 
dóme, cardinale, arcivescovo di 
Rougn e legato d’ Avignone, favo- 
rì, senza saperlo, col suo nome la 
fazione, che chiuder volea la via 
del trono ad Enrico sV. La casa de* 
Borboni più grandi nemici non a- 
veva dei Guisa; ma Caterina ile’ 
Medici , a forza di scompigliare 
tntti i partiti, avea sì bene confusi 
gl’ interessi più opposti, eh’ Enri- 
co IH, dopoché latto ebbe assassi- 
nare il duca di Guisa ed il cardi- 
nale suo frutcllo, tenne di doversi 
assicurare della per-oiia del cardi- 
nale di Borbone, che fu tosto rin- 
chiuso a Tours. Dopo la morte d' 
Enrico III, il duca di Mayenue , 
capo della lega, fece acclamare il 
cardinale di Boriarne, re di Francia, 
sotto il nome di Carlo X. Il parla- 
mento eli Parigi emanò ai •> di 
marzo del ibqo un decreto, stam- 
pato nello stesso anno, iu 8.vo, on- 
de riconoscere Carlo X per vero e le- 
gittimo re di Francia . Comparvero 
in quel tempo parecchi scritti per 
lo stabilimento o là difesa de’ pre- 
tesi diritti del cardinale alla coro- 
na : il più noto è quello, che ha 
per titolo : Sommario delle mgioni, 
che hanno mosso i Francesi a ricono- 
scere Carlo X, t58(), in 8,vo. Era al- 
lora prigioniere a Fontcnai , no^ 
Poitou, o niuna cosa era più 
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comoda per Mayenne che quella di 
riconoscere un monarca, il <]uale 
non era neppure abbastanza libe- 
ro per disapprovarlo . Il cardinale 
non era ambizioso, e ninna illu- 
sione si faceva sui progetti di co- 
loro, che non lo acclamavano per 
altra line che per rapire con mag- 
gio* e facilità la corona ai suoi ni- 
poti, mentre sconvolgere l’ordine 
della successione al trono era un 
primo pas.-o fatto per chiamarvi 
una nuova famiglia. Scrisse ad E t 
rico IV una lettera, in qui per suo 
re legittimo il riconosceva; ma, 
siccome non ave* a mezzo ninno 
ter làr pubblicamente conoscere 
a sua intenzione e che il’ altron- 
de prudente cosa non era d’ irri- 
tare il duca di Mayenne in un 
momento, in cui opponeva il nome 
di Barbone alle pretensioni del ga- 
binetto di Madrid, i veri reali ri- 
sero il cardinale, specialmente al- 
lorquando fu coniata la moneta in 
ano nome. Si trattò d’ottenere una 
dispensa dal papa, acciocché il car- 
dinale, che seltant’anni aveva, spo- 
sasse la vedova del duca di Guisa: 
questo progetto fu abbandonato 
perchè realmente non giovava a 
niuna delle fazioni, non essendo il 
duca di Maycnne in disjtosizionc 
di sacrificarsi pei figli di 6 uo fra- 
tello, che soli avrebbero nn giorno 
potuto approfittare di tale paren- 
tado. Il Cardinal di Borbone, ognor 
prigioniere, mori di renella a pon- 
tonai ai 9 di inaggio del i5qo, in 
età d’ anni 6 y. Nello stesso an- 
no del l’ahiriu razione d’ Enrico IV, 
i5q4> >1 parlamento fece scancel- 
lare il nome di Carlo X da tutti 
gli atti, in cui si trovava. — Un al- 
tro Carlo ni Borbone, nipote del 
precedente, conosciuto sotto il no- 
me di cardinale di V rndóme e, dopo 
la morte di suo zio, sotto quel lo di 
cardinale di Borbone, ebbe di fatto 1’ 
ambizione d’ascendere al trono e 
ci tenne capo del partito, il quale 
riconoscerà liuti voleva En: ice IVj 
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se non che a condizione che torne- 
rebbe nel grembo della Chiesa . 
Egli non era per sè stesso uomo 
pericoloso graufatto, ma di esso* 
servir si potevano aitili faziosi; 
perciò Enrico IV invigilava su ta- 
le partito, sorto di mezzo aita sua 
corte, senza peraltro che sembras- 
se da rg lisi da lui grande impor- 
tanza. II cardinale di Bo'bone cre- 
dè per un’ istante che fosse per es- 
sere acclamalo re: I' impresa, me- 
ditala in suo favore, era si mal di- 
retta, che fu scoperta e quindi ro- 
vinata per sempre: ne ammalò di 
dolore. Enrico IV andò a fargli vi- 
sita e limitò la sua vendetta a dir- 
gli : » Mio cugino, fatevi coraggio : 
ss è vero che non siete re per anche, 
w ma è possibile che lo siate dopo 
v’ di ine Carlo di Boritone mori 
ai 3n di luglio del i òq4 : la sua vi- 
ta fu scrina da d. Dulnevil, ititi, 
in 4 .to. 

F— E 

BOURBON-CONDÌ’ (Lutei du- 
ca ni), figlio d’Enrico Giulio, prin- 
cipe di Condé, e d'Anna di Bavie- 
ra. nato nel ititiB, gran-maestro di 
Fra n< ia, cavaliere degli ordini d -I 
re e governatore della Borgogna e 
della H ressa, diede prove di quel 
coraggio ereditario ne’ principi del 
suo uomo e celebre nella storia, 
anche primacbè il gran Condé, 
suo avo, meritato avesse d’esser con- 
numerato fra i più grandi capita- 
ni; ma egli non fu mai supremo 
comandante di esercito. Interven- 
ne all’as. edio di Filisburgo e sot- 
to gli ordini del gran delfino ac- 
compagnò il re nel ititiq a quello 
di Mons e nel iti <)2 a quello di 
Nninur. Si segnalò nelle battaglio 
di Steiukerque e di Nerwinde, fece 
la campagna di Fiandra nel itWyJ 
e mori all’improvviso a Parigi ai 4 
di marzo del tyio, di 4 * anni. 

F — r„ 

BOURBON (Ittici Enrico, du- 
ca di ), e d’Enguien, tìglio del pre- 
cedente, uato-uVersaillei nel iti<,i. 
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fu eletto capo del consiglio di reg- 
genza, durante la minorità di Lui- 
gi XV, soprautendcnte all’educa- 
zione di questo monarca, e diven- 
ne primo ministro dopo la morte 
del duca d’ Orléans, avvenuta ai a 
di deceinbre del 1733. E dinotato 
ordinariamente col titolo ili M. il 
Duca. A\ ea militato con onore nel le 
ultime guerre fatte da Luigi XIV: 
ina, benché tosse generoso , affabi- 
le, ambo e protettore delle lettere, 
non si scorgeva in lui ninno de’ ta- 
lenti necessarj per governare , nè 
{u debitore, che alla sua nascita, del 
grado di primo miuistro.La marche- 
sa di Prie, sua innamorata, donna 
inti iganle, senza decoro. pensionata 
dall' Inghilterra, come prima di es- 
sa lo era stato il cardinale Dubois, si 
credeva capace di regolare ogni co- 
sa. perchè in tnttos’ ingeriva, e non 
s’avvedeva ch’era ella stes>a domi- 
nata da Paris du Verney, dai tre 
suoi fratelli assistito. Questi Paris, 
che fatto avevano una considerabi- 
le fortuna nello vettovaglie, non 
erano in grjdo di ben intendere il 
sistema di finanze d’ un regno, di 
cui i mezzi sono inesauribili, qua- 
lora è ben amministrato. In tal mo- 
do la Francia si trovò sotto|<osta ai 
capricci d’ una donna, di cui l’arro- 
ganza superava ancora la bellezza, 
cd ai calcoli di pubblicani igno- 
ranti d’ogni principio di buon am- 
ministrazione. La marchesa osten- 
tava di apparire insensibile alle 
satire contro lei divulgate, e pub- 
blicamente si beffava delle rimo- 
stranze fatte dai parlamenti, get- 
tandole al fuoco, sotto pretesto che 
sapevano di stile di provincia ; dal 
suo canto Paris du Verney inven- 
tava nuove imposizioni e pensava 
di pcteni sottoporre i beili de’no- 
bili e della chiesa in un tempo, 
in cui la nobiltà ed il clero pote- 
vano ancora difendersi. Si unì tut- 
ta la corte per biasimare il mini- 
stero di M. il Duca : quel momento 
appunto attendevasi dal cardinale 
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di Flentr, il quale da precettore di 
Luigi XV era divenuto sua"giii- 
da e l’unico oggetto della sua con- 
fidenza: tee’ egli esiliare il duca 
di Borbone a Chantilly nel leab 
ed egli stesso pigliò le redini del 
governo. Nel breve ministero di 31 . 
il Duca avvenne il matrimonio di 
Luigi XV con la figlia di Stanislao, 
cessato re di Polonia. Luigi XV 
sposar dui ea l’infante di Spagna , 
ch’era stata condotta a Parigi, on- 
de allevata fosse conformemento ai 
costumi francesi; ma dessa non a- 
veva che 8 anni, il re n’ area t 5 ;_ 
ed una malattia, che i suoi giorni 
pose in pericolo , fece conoscere 
quanto impoliticamente si adope- 
rasse neH’indugiare troppo a dargli 
una compagna. Assicurasi che M. 
il Duca aveva in pensiero di fargli 
sposare sua sorella, la damigella di 
Vermandois, accuratamente educa- 
ta in un convento lungi dalla ca- 
pitale ; mache la marchesa di Prie, 
essendo andata a visitarla, resto sbi- 
gottita alla idea di dare a sé una re- 
ina, che troppa virtù aveva per non 
spregiarla. Se tale particolarità è 
vera, M. il Duca per colpa della 
sua innamorata negligentò l’occa- 
sione destra ad assicurare il suo cre- 
dito contro le trame de’ suoi nemi- 
ci, e la marchesa nulla vi guada- 
gnò, poiché la parte sua nella |>o- 
litiea ebbe fine con la disgrazia 
dell’ amante. ,Ei con molta digni- 
tà la sopportò e morì a Chantilly 
ai /T di genuajo del 174°» in età 
d’ anni 48 , amato e stimato da tut- 
ti coloro, che alla sua famigliarità 
erano ammessi. La debolezza di ca- 
rattere, che pregiudicatogli aveva, 
quando insignito era d’ungran po- 
tere, più non sembrò che un'ama- 
bile qualità in un principe ridotta 
a vivere privatamente. 

F — E. 

BOURBON (Niccolò), il vec- 
chio, nato a Vandeuvre, vicino a 
Bar-snr-Aube nell 5 o 3 da un fab- 
bro ferra jo, sì valente si rese nelle 


Digitlzed by Google 


BOU 

belle lettere e specialmente nella 
lingua grecatile Margherita, regina 
di Navarra, l’educazione gli affidò 
di Giovanna d’ Alhret, tua figlia, 
madre di Enrico IV. Dopo alcuni 
anni di dimora alla corte, Bourbon, 
che n’era disgustato, si ritirò a Can- 
de, piccola città sui confini dell’ 
Anjou e della Turena, dove ave- 
va un benefizio, ed ivi mori dopo 
l’anno i55o. Erasi con ardore ap- 
plicato alla poesia latina. Erasmo, 
Paolo Giovio, Ste.-Marthe faceva- 
no conto de’ suoi versi ; f.ancellot- 
to alcuni ne inserì ne! suo Epigram- 
matum delectus ; Scaligero, all* in- 
contro, lo chiama un poeta di niun 
nome e di ninna considerazione. 
Abbiamo di Bourbon: I. Nngae, Pa- 
rigi, Vascosan, i555, in 8.vo : 1’ e- 
dizioni di Lione, Grifio, i558, in 
8.vo, e Basilea, i54«, in 8.vo, mol- 
to più estese e divise in otto libri, 
portano il titolo di Nugarum libri 
orto, li titolo di Negar (Bagattel- 
le ), che Borbone diede al suo li- 
bro, gli attirò questo epigramma 
di Gioachino du Bellay : 

fante, »unm in»cribi§ TN'ngarnm nomine libro mt 
In loto libro nil meliti* titillo. 

Nelle Ire edizioni, che abbiamo ci- 
tate, trovasi il poema della Fucina, 
Ferrarla, che porge alcune curiose 

r irticolarità su’ lavori de’ fabbri: 
autore, dice Baillet , Io compose 
in età di quattordici anni per ono- 
rare la professione di suo padre ; II 
Paedologia, sire de puerunim moribiu 
l'diellus , Lione, 1 53 fi, in 4- tu: sono 
alcuni distici morali, cui Giovan- 
ni de’ Caures d’ Amiens stimò si 
belli ed alla gioventù si utili, che 
gli arricchì tl’un commentario ed 
il fece sta ni [rare col testo, Parigi , 
*5yi ; III Una poesia in fronte del- 
la traduzione francese del Cortigia- 
no di Baldassare Castiglione, 1 558, 
in 8.vo; IV Tabellae elementariae 
’pucris ingenuis pemecessariae . Pari- 
gi, i55q, infido, ristampato nell' 
mano stesso a Lione. Sono brevi js- 
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lementi di grammatica greca e di 
grammatica latina, a cui sussegui- 
tane alcune massime pei fanciulli 
ed altre cose , delle quali alcuna 
sono tratte dal le Nugae ; V In Frau- 
dici Falesii regis obitum, inque Hen— 
rici ejas filii regi» adveutum dialogar, 
154% in 4-to. Filippo Duboia pub- 
blico un’edizione delle poesie di 
Bourbon ad usum Ilelphini, Parigi, 
i685, a voi. in 4-t". Questo poeta A 
bella trovava la parafrasi de’ salmi 
in versi latini di Buchanan, che 
diceva come vorrebbe averla com- 
posta, piuttostocliè essere arcive- 
scovo di Parigi. 

* A. B — r. 

BOURBON (Nicola), detto il 
giurine, pronipote del precedente , 
nacque nei 1 ly.j» a Vandeuvre, stu- 
diò a Parigi sotto Passerai e suc- 
cessivamente divenne professore di 
rettorica ne* collegi di Calvi, Gras- 
sins ed Uarcourt. Avendo il parla- 
mento soppresso il diritto dell’ono- 
rario, landy, che i reggenti esigeva- 
no dai loro scolari, Bourbon disfo- 
gò la sua bile contro i magistrati 
in una satira intitolata: Indignatio 
valeriana per allusione a quella 
del grammatico Valerio Catone, 
che porta lo stesso titolo: ne fu 
punito con alcuni mesi di prigio- 
ne. Il cardinale du Perron, onde 
ricompensarlo, del la sua bella im- 
precazione contro gli assassini di 
Enrico JV, lo elesse, nella sua qua- 
lità di grand’ elemosinieie, profes- 
sore di greco nel collegio reale im- 
piego, che con onore sostenne dal 
ititi fino al 1620: epoca, in cui en- 
trò nella congregazione dell’Ora- 
torio. Diceva facetamente in quel- 
I’ occasione che per cangiare con- 
dizione non gli era bisognato che 
trasportare i manichini al collari- 
no. Tre anni dopo fu nominato ca- 
nonico di Langres. Afferma Pelis- 
son che insopportabile gli era ili 
sentirsi chiamare padre’. denomina- 
zione adottata dai discepoli di Be- 
rillio. Tuttavia Menagio gli dà il 


Digitized by Google 



*x fi B O U 

titolo di padre Bourbon nella sita 

richiesta de’dizionarj ; e Bal/.ac, 

avendogli indirizzati alenili versi, 

in cui la stessa qualificazione gli 

data, 

Et pater inter se Dainon et alnmnus Amynta*. 

Bourbon se l’arrecò ad onore nel- 
la sua risposta : 

Anni» fiorettimi famaqiic salutai Amynlam 

De novo Damo» dirtus Sonore pater. 

Pòlisson e le Mevagiana hanno di- 
vulgati intorno ad esso molte al- 
tre particolarità, cui tanto facile sa- 
rebbe indicare, quanto superfluo . 
Nel calore della disputa di Balzao 
colp. Goulu, Bourbon, istigato dal 
primo, ch’era suo amico, gli area 
scritta una lettera, in cui lo col- 
mava d’ elogi e 1’ ultimo poco ri- 
sparmiava. Balzac, ad onta della 
parola domandatagli e della pro- 
messa datane, fece stampare la let- 
tera dopo la morte del p. Goulu. 
I monaci cisterciensi riformati , di 
cui era stato generale, altamente 

ridatomi contro Bourbon, membro 

’ una congregazione dell’ ordine 
loro amica. Questi procurò di giu- 
stificarsi in tre lettere intitolate : 
d^ilogeticae commentationes , nota- 
bili per I’ eleganza , la purezza di 
stile e la forza dell’espressione: la 
terza soprattutto è molto veemen- 
te entro Balzac, il quale, stiinan- 
dojina simile diatriba poco conve- 
nevole per un sacerdote e per un 
pi ete dell’ Oratorio, le applicò que- 
sti versi dell’ Eneide: 

Mcu* raiuin ig*i«ir4c mente» ! quid tota fu- 
rente m, 

OniW tir I libra jitraut * 

Antiri comuni li rappacificarono 
nel 1657, tdlorchè Bourbon diven- 
ne il collega di Balzac nell'acca- 
demia francese. Ei non avea solle- 
citato tale onore, che che ne dica 
Pélisson. Nefu tenuto al cardinale 
di Richelieu , che volle con ciò 
ricompensarlo di alcune iscrizioni, 
destinate a fregiare la galleria di 
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sua emjnenza. L’ autore, che scri- 
veva tanto male in francese, quan- 
to bene in latino, lealmente con- 
fessava che non avea alzate le sue 
pretensioni finii all’accademia. Per- 
ciò Balzac diceva che non , lo cre- 
deva capace al lavoro per dissodare la 
nostra lingua . Questo poeta mori 
nellacasa dell’Oratorio ili s. Onora- 
to ai 7 d’agosto del | 644 - Era na- 
turalmente civile, cortese nella so- 
cietà, d una conversazione grade- 
vole, istruttiva, sparsa di tratti cu- 
riosi, che la sua prodigiosa memo- 
ria gli somministrava . Sapeva a 
mente quasi tutta la storia di de 
Thou e gli elogj di Paolo Giovio; 
ma le sue veglie continue reso l’a- 
veano melanconico In oltre trop- 
po lo irritavano le ingiurie e te- 
meva soverchiamente di cadere io 
miseria : da ciò provennero que’ la- 
menti, che occorrono sì frequenti 
nelle sue opere al fine di destare 
compassione sulla sua sorte. Dopo 
morto, gli furono trovate i 5 ,ooo li- 
re da parte in un forziere, il che 
tacciar lo fece d’ avarizia . Del ri- 
manente avea grido del migliore 
poeta latino del suo tempo e d’ec- 
cellente critico nella latina lettera- 
tura. Ilavvi nelle sue opero uu 
gran carattere di dignità : i pen- 
sieri in esse sono elevati e lo stile 
proporzionato sempre agli argomen- 
ti. Si considera ordinariamente pel 
mio capolavoro l’imprecazione sul- 
la morte d’Enrico IV, Dirne in par- 
rir.idam. Altri danno la preferenza 
all’ ode sulle Grandezze di G. Cri- 
sto, la qual’è in fronte all’opera 
ilei cardinale di Bérulle su tal sog- 
getto. Visi rinviene l’estro medesi- 
mo, la medesima sublimità di pen- 
sieri e di stile delle altre sue poesie, 
e di più una chiarezza d’idee e d’ 
espressioni, ch’è ben rara nel le ope- 
re destinate a inetterein versi le su- 
blimi verità della religione. Lo sue 
composizioni furono, per la prima 
volta, stampate per cura «l’un ami- 
co nel 1 o 5 o col titolo di PueimitiC) 
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ec. ; flirtino desse ristampate dopo 
la sua morte nel itìài e 54 con 
varie aggiunte. Vi tu unito il pri- 
mo lil>r<> di s. Cirillo d’Alessandria 
contro Giuliano, in greco ed in la- 
tino, eli’ era comparso per la pri- 
ma volta alla luce a Parigi nel 
itti»), in fogl., dietro un manoscrit- 
to che Giovanni, dii Perron, fratel- 
lo e successore del cardinale, uvea 
fatto venire da Kouiu. Quel prela- 
to commesso gli aveva alcune edi- 
zioni de Padri greci ; e fu quel li- 
bro il primo frutto della sua fati- 
ca. Aveva pure tradotti alcuni fram- 
menti dello stesso padre sull’Evan- 
gelio di s. Giovanni, come anche I’ 
opuscolo di Dionisio d’ Alicaruasso 
intorno al carattere di Tucidide: 
queste ultime due traduzioni non 
furono stampate. Si trovano alcu- 
ne delle sue lettere al conte d' A- 
vaux, suo amico e vecchio discepo- 
lo, nel viaggio d’Oger, segretario 
di quell’amliascialore, intitolato; 
Caroli Ogeris Epheme.t'uies , Parigi , 
iti56, in ti.vo.'Generahnente si at- 
tribuisce ad esso il famoso distico, 
ch'era posto sulla porta dell’Arse- 
nale e di cui taluno crede autore 
Passerat : 

A ••tua hsifi* Henrico vnlrania Ha m»MÌ»»rat 

Tei» gigauturos dt'belialura future». 

Ma, oltreché non leggesi in niu- 
nu edizione delle sue opere, Bour- 
bon non avea clic dieci anni, quan- 
do Filiberto di la Guiche, gran- 
maestro dell’artiglieria, fece porre 
questo distico nel, i58.{ sulla por- 
ta dell’Arsenale. E un fatto lino ad 
ora ignoto al pubblico che di tale 
Iscrizione fu autore Millotet, av- 
vocato generale nel parlamento di 
Digione, che avea composti molti 
altri versi latini di gran bellezza, 
Ira gii altri una poesia di a3 versi 
da porsi nella parte inferiore della 
statua di Enrico IV. Nessuna di 
tali cose data venne alle stampe , 
(Tratto del Lantiniami, manoscrit- 
to, composto di ciò, che Legou.v a- 
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vea raccolto da’ suoi trattenimenti 
col dotto Lantin, consigliere nel 
parlamento di Borgogna). Fu stam- 
pata a Parigi nel i^St alla line 
del tomo li delle Ufi-morie illiriche 
critiche e letterarie , di Bruys , una 
Jiorboniana o Frammenti di lettera- 
tura e di stòria di JViccolò Borbone . 
Questo poeta teneva presso di sé 
nell’Oratorio di sant’Onorato una 
specie d’ accademia, a cui interve- 
nivano parecchi letterati, Gassen- 
di fra gli altri, e varie persone del 
liel mondo, trutte dalla sua fama e 
dal modo, con cui sapeva rendere 
interessante la sua conversazione» 
Guido Patin, uno de' membri più 
assidui di tale accademia, ne avea 
raccolto in a 4 quinterni, in fogl. , 
sotto il titolo di Borbonianu, i tratti 
più curiosi. Tale raccolta, che Gui- 
do Patin aveva lasciata a suo figlio, 
era conservata in fogli staccati tra 
le carte di de Chevanes, avvecato 
di Digione, che ne aveva avuto mol- 
ti altri quaderni, cui non venne 
latto di rinvenire. Joly, editore del- 
le Memorie di Bruys, la fece stam- 
pare ili tale stato informe. Il mano- 
scritto, di cui egli s’ è valso, non co- 
mincia che alia pagina i5 e finisce 
alla pagina 35 ed ultima. Vi sono 
state aggiunte alcune cose che non 
possono appartenere all’originale 
raccolta, che In terminata nel tfj58, 
poiché vi si trovano particolarità del 
• G44, anno del la morte di Bourbon. 

T— n. 

BOURCET ( Pietro G i u 9 epps 
DI ), nato nel 1700 iiiL'sseaux, nel- 
la vallata di Pragelas, cominciò 4 . 
militare di diciotto anni e cessò 
la milizia per obbedire a suo pa- 
dre, che la abbandonava anch’ egli 
per disgusto: vi rientrò, se ne riti- 
rò di bel nuovo e vi tornò ancora 
nell’artiglieria, poscia negl’ inge- 
gneri. Nella relazione delle Cam- 
pagne di Maillebois , pubblicata da 
Pezay, si fa un grand’elogio di 
Bourcet, di cui i talenti furono se- 
gnalati c che pervenne al grado di 
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luogotenente generalo degli eser- 
citi del re. Nel i j 3 i> e i" 4 < servi 
in Italia ; nel 1706 in Alemanna, 
ove comandi) l’artiglieria e gl’ in- 
gegneri. Boureet intendeva perfet- 
tamente la guerra di montagna; al 
primo aspetto s’avvedeva della na- 
tura d’ un paese e sapeva ritrarre 
il miglior partito possibile da’tnez- 
zi di difesa, che gli offriva. Fu mol- 
te volte chiamato allo corte e con- 
sultato sui progetti ili Compagna. 
Nel t^Sp egli era commissario prin- 
cipale pel confine delle frontiere 
del Deltìnato,della Pro "enza e della 
Borgogna. Nel 17112 fu creato com- 
mendatore dell’ordine di s. Luigi 
e poscia comandante secondo del 
Dellìnato. Mori nel 1780. Vennero 
stampate a Parigi nel 1792 alcu- 
ne Memori- storiche della guerra, che 
i Francesi hanno sostenuta . ri Germa- 
nia dal 17 il fino al 1762, ec.; 3 voi. 
in B.vo. I «lue primi volumi sono 
di Boureet; ma non sono che. fram- 
menti : l' intera opera, arricchita di 
piante e di carte particolarizzate, h 
anrora inedita. Il terzo volume è 
di Devaux e contiene la storia del- 
la campagna del 1761, coj titolo di 
Ristretto del carteggio del duca di 
Choiseul coi Signori di Souhise e 
Broglie. Esistono altresì di Boureet 
alcune Memorie militari sulle fron- 
tiere della Francia , del P temoni e , 
della Sacoja , dall’ imboccatura ilei 
Varo fino al lago di Ginevra, Berlino, 
1801, in 8.vo: ma egli è principal- 
mente conosciuto per la sua bella 
carta topografica dell’alto Delfina- 
to, 1708, in nove grandi fogli, ce- 
lebre per la sua esattezza. L’ inci- 
sione di tale carta, meno gradevo- 
le all’ occhio che quella della gran 
carta di Cassini, segna piò fedel- 
mente i menomi accidenti del ter- 
reno ( V. Di La H are). Il deposito 
della guerra ha di recente pubbli- 
cata una riduzione, in due fogli, 
di tale carta, che non è comune e 
che l’antico governo non ha mai 
resa pubblica. A. 11 — r, 
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BOITRCHENU (Giovaitwi Pie- 
tro Moret di), marchese di Val- 
bonnais, nato a Grenoble ai a 3 di 
giugno iG 5 i, aveva appena quat- 
tordici anni, allorché terminò i 
suoi studj . Ottenne da suo padre 
il permesso di fare un viaggio in 
Italia sotto la direzione di alcune 
savie persone e ne visitò le prin- 
cipali città, tenendo registro esat- 
to delle sue osservazioni sopra i 
monumenti e gli altri oggetti, che 
destavano la sua curiosità. Nel suo 
ritorno, volle andare a Parigi; ma, 
suo padre opponendosi a quel nuo- 
vo viaggio, egli pai ti sopra un ca- 
vallo tolto in prestito e senz’al- 
tro danaro che quello de’suoi ri- 
sparmi . Suo padre avendogliene 
mandato per pagare le sue spese 
e ritornarsene, egli lo impiegòion- 
de vedere i Paesi-Bassi e l’Olan- 
da, donde passò in Inghilterra. 
Fu colà accolto da Canaples, che 
lo presentò alla corte. Avendo ot- 
tenuto di salire sopra un vascello 
della flotta inglese, armata contro 
li Olandesi, intervenne ai com- 
attimentn di Solbaye in giugno 
ib'72. Quel terribile spettacolo fe- 
ce su lui una tale impressione, che, 
rinunziando al suo genio per le 
avventure, ritornò a Parigi e, de- 
terminato di obbedire alla volon- 
tà di suo padre, incominciò tino 
studio di diritto. Nel tempo stes- 
so studiò le matematiche sotto O- 
zanam e fu cosi soddisfatto del 
suo maestro, che, ritornato a Gre- 
noble, lo fece venire a sé e lo ton- 
no duo anni nelle sue case . Nel 
1877 Bourchcnu venne ricevuto 
consigliere al parlamento, indi fu 
eletto presidente della camera dei 
conti ed alla fine consigliere di 
stato. L’esercizio di tali differenti 
ufficj nou lo distolse dal suo gusto 
per le scienze e per l’antichità. 
Orazio era il suo autore favorito ; 
lo sapeva a memoria e si piaceva 
di recitarne i tratti più lunghi. 
Nell' età di cinquant’ anni ebbe 
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la disgrazia di perdere la vista ; e 
tale, accidente non fece che accre- 
scere la sua passione per lo stu- 
dio. Fino da quel momento ebbe 
sempre presso di sè un' uomo di 
confidenza, che scriveva sotto la 
sua dettatura e teneva in casa 
sua, due volte per settimana, con- 
ferenze sulla storia e la letteratu- 
ra. L’accademia delle iscrizioni e 
belle lettere I’ ammise tra’ suoi 
membri nel 1718, scnzach’ egli 
avesse sollecitato tale onore, di cui 
non godè lungamente. Morì di ri- 
tenzione d’ urina ai a di marzo 
i^So, in età di settantanov’ anni. 
Abbiamo di lui: I. Memorie per ser- 
vire alla storia del Delfinato sotto i 
delfini delta casa di la Tour-du-Pin , 
Parigi, 1711, iu fogl.: opera stima- 
bile, ristampata con numerose 
giunte, col titolo di Storia del-Del- 
finato e di ' principi, che hanno porta- 
to il nome di Delfini, Ginevra, rjaa, 
a voi. in fogl., riveduta, dicesi, da 
Antonio Lancelot. L'autore aveva 
preparato un nuovo suppl intento 
a tale storia, ma non ha avuto il 
tempo di darla alla luce; li Me- 
moria per istahilire la giurisdizione 
del parlamento e della camera dei 
conti di Glenoide sul principato di 
Orango, Grenoble, 17 15, in fogl. ; 
III Storia compendiosa della dona- 
zione del Delfinato , con la cronolo- 
gia de' principi, che hanno portato il 
nome di Delfini (fino all’anno 1711), 
nella raccolta di scritti importan- 
ti, ec., Ginevra (e Parigi, le Jay), 
1769, in la. L’editore ha conti- 
nuato la cronologia fino al 17(18. 
Lettere e Dissertazioni sopra dif- 
ferenti punti d’antichità, stam- 
pate nelle Memorie di Trévoux ed 
in altre raccolte. Egli aveva altre- 
sì composto un Registro delle case 
nobili del Delfinato, che non è stato 
pubblicato. 

W— s. 

BOURCHIER (Giovanni), lord 
Berners , nipote ed erede d’ un 
lord delio stesso nome, si conciliò 
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il favore di Enrico VII, reprimen- 
do una sedizione, che si era mani- 
festata nelle contee di Cornova- 
glia e di Devon. Fu crealo cava- 
liere del Bagno in occasione del 
matrimonio del duca di Yorck, 
secondo figlio d’ Eduardo IV. En- 
rico Vili, sotto cui egli aveva mi- 
litato in qualità di capitano dei 
guastatori all’assedio di Théroita- 
ne, Io fece cancelliere dello scac- 
chiere in vita e governatore <ii 
Calais. Fu desso,che menò in Fran- 
cia la principessa Maria, sorella 
del re, per celebrare il suo matri- 
monio con Luigi XII. Seppe con- 
servare per diciott’anni il favo- 
re dell’ incostante Enrico Vili e 
morì a Calais nel t 55 a, in età di 
65 anni. Esistono alcune sue tra- 
duzioni dal francese, dallo spa- 
gnuolo e dall'italiano nell’ingle- 
se, tra le altre quella della Crona- 
ca di Froissart, stampata nel i 5 z 5 , 
e di molti romanzi di cavalleria ; 
un libro sui doveri (dnties) degli 
abitanti di Calais ed una comme- 
dia, intitolata: Ite in vineam , che 
per rapporto di Wood si rappre- 
sentava abitualmente a Calais do- 
po i ve.-peri. La sua traduzione di 
Froissart è stimala, soprattutto 
per I’ esattezza de’ nomi proprj . 
— Tommaso Bourchikr ha scritto: 
Hist. ecclesiastica de martirio fra- 
terna orslinis s. Francisci , in A aglio, 
Ih-lgio et l{yhernia,a t 536 ad t 58 i; 
Parigi, t 58 a, in 8.vo. 

BOURC 1 EU - MONTUREUX 
(Giovanni Lf.on.vruo , barone di), 
uscito da nobile ed antica fami- 
glia della Lingtiadocca, nato a Ve- 
zelise nel tO flj, ila prima procu- 
ratore generale del Lussemburgo e 
della contea di Ghiny. Fu chia- 
mato dal duca Leopoldo nel 1698 
all’ ufficio di procuratore generale 
della corte sovrana de’ suoi stati. 
Bourcier ne divenne in breve il 
legislatore: la saggezza del codice 
ch’egli compilò ammirata venne 
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fino in Russia e quest’ impero 
seppe adottarne utilmente una 
arte. Fatto fu poi primo presi- 
ente e consigliere di stato. L’in- 
tera sua vita fu. consacrata al suo 
soprano. Successivamente pleni- 
potenziario all’Aja, ad Utrecht, 
amhasciadore a Roma , continuò 
gli utili ed importanti suoi ser- 
vigi fi no alla sua morte, avvenuta 
nel i 726. 

C. T— r. 

BOURCIER - MONTUREUX 
(Giovanni Luigi, conte di ), nato 
a. Lussemburgo agli 1 1 di maggio 
1687, figlio del precedente, primo 
presidente in sopravviven/.a , fu 
provveduto della carica di procu- 
ratore generale nel 1720. Il suo ze- 
lo ed i suoi lumi lo fecero impie- 
gare dal suo sovrano nelle più dif- 
ficili e dilieate circostanze. Fu am- 
hasciatore a Roma sotto il duca 
Leopoldo, poscia negoziatore del 
trattato ili Vienna pel duca Fran- 
cesco. Allorché questo sovrano fu 
eletto imperatore di Germania , 
Bourcier I’ accompagnò ne’ suoi 
nuovi stati. La confidenza, di cui 
l’onorò il suo padroue, attesta ab- 
bastanza gl’importanti servigj,con 
cui seppe giovargli. Quando l’am- 
basciatore di Francia stimolò il 
principe a firmare il trattato di 
Vienna. Bourcier ne lo distolse con 
queste parole : >' Principe, v’ ha trop- 
ttpo inchiostro nella vostra penna; 
>1 vostra maestà non potrà sotto- 
>* scrivere”. Francesco l’ intese e 
ricusò di porvi la sua sottoscrizio- 
ne. Lungo tempo dopo soltanto 
l'Austria aderì ad un trattato, pel 
quale perdeva la Lorena senza 
compenso reale. Questo fedele sud- 
dito terminò la sua vita nel l^fb 
seco portando l’ universale cordo- 
glio della sua provincia e lascian- 
do alla posterità, del pari che suo 
padre, il vero modello dei grandi 
magistrati. Egli pubblicò la vita 
di suo padre, 17.(0, in 12, 

C. T— t. 


non 

BOURCIER, cugino del prece- 
dente, primo presidente della cor- 
te sovrana di Nancy, si è fatto co- 
noscere per una memoria in ^.to 
sulla mascolinità del ducato di Lo- 
rena : questo scritto fu soppresso . 

Si attribuisce allo stesso anfore il 
libro intitolato: Della natura del 
ducato di Ijorena , della sua origine, 
principalmente della ma successione 
mascolina, ec. , 1 voi. In 4 -to. 

C. M. P. 

BOURDAILLE (Michele), dot- 
tore di Sorbona, teologo, indi ele- 
mosiniere e gran vicario della Re- 
ceda , ove morì a’ 26 di marzo 
ifxgf. Le sue opere sono: I. Difesa 
ilella fede ilella Chiesa, relativamen- 
te alt’ Eucaristia, 1676, in la; Il 
Difesa della dottrina della Chiesa 
mi culto d‘ i Santi, 1677, in 12: que- 
sti due scritti, fatti con sufficiente 
precisione, sono contro il ministro 
di I’ Ortie; III Sp legazione del 
Cantico dei Cantici, i6Hq, in la; 
IV Teologìa mitrale del Vangelo , 

> tà}! , in 12; V Delia parte, che Dio 
lui nella condotta, degli uomini, nel 
secondo tomo del Trattato della gra- 
zia gei, ernie, di Nicole; VI Te<jÌogia 
morale di sant' Agostino, 1687, in 12: 
quest’ opera fece gran minore a 
motivo della proposizione seguen- 
te: « Di coloro, che non si lasce- 
” rebhcro trascinare ad alcuni gra- 
ti vi disordini che con un’estrema 
tt ripugnanza e come loro mal gra- 
ti do, o forzati dal timore d’ un gran 
I’ male, o cedendo alla violenza d’ 
tt una passione che li soverchiasse, 
t’ per modo che ne sentissero un 
t’ estremo dispiacere, subitochè sì 
tt trovassero fuori di tali ineresce- 
i’ voli congiunture, non si potreb- 
tt be affermare che avessero per- 
ii duta la grazia e fossero incorsi 
n nella dannazione; però che.quan- 
tt tunque la cupidigia abbia dorm- 
ii nato in quel momento, non è sta- 
ti ta elle passeggera tale domina- 
ti zione, né dessa assolutamente la 
tt sostanza rimuta e la disposizione' 
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1 - del cuore.” (Questo paradosso fu 
confutato da Antonio A mattiti in 
due lettere a Le Féron . Si attri- 
buiscono altresi a Bourdaille alcu- 
ni inni del Breviario della llucella. 

T— D. 

BOURDAISIÈRE ( Giovanni 
BABOU, signor ni la) era figlio 
di Filiberto Babou di la Bonrdai- 
sière, e di Maria Gaudin ( figlia d’ 
un podestà di Tours ), la tpiale a- 
vea voce della più bella donna del 
etto tempo. Egli ebbe tre sorelle 
di gran bellezza, che servirono per 
modelli per la rappresentazione 
delle tre Marie collocate in un se- 
polcro di pietra, nella chiesa colle- 
giale della Madonna del Buon De- 
sio, tra Tonrs ed Amboise. Maria 
Gaudin vi figurata la Verginei 
madre di G. C. Si conservava pre- 
ziosamente nella casa di Sourdis 
un diamante di gran valore, che 
Leone X donò a Maria Gaudin, al- 
lorché la ‘vide a Bologna nell'epo- 
ca del suo abboccamento conFran 
cesco I. Tale gioiello era chiamato 
per tradizione il diamante Gaudin. 
Giovanni di la Bourdaisière sposò 
Francesca Robertet, figlia di Fio- 
rimondo Robertet, signore d’ Al- 
luye, segretario di stato sotto Lui- 
gi XII e sotto Francesco I. Ebbe 
da essa un figlio e tre figlie, di cui 
il singolare destino merita d’ esse- 
re conosciuto. — Giovanni Baiiou 
di la Botino visière, conte di Sa- 
gonne, cavaliere dell’ordine dello 
Spirito Santo, capitano di cento 
gentiluomini della casa del re, go- 
vernatore di Brest, uccise Chicé in 
duello agli stati di Blois nel i588. 
Egli tonne le parti della lega, mi- 
litò come luogotenente del duca di 
Mayenne e come generale di ca- 
valleria nell' esercito, detto della 
Santa Unione. Fu ucciso nel i58p 
alla giornata d’Arques, essendo an- 
cora nel fiore dell’età e d’una per- 
fetta bellezza, se prestiamo fede 
agli autori di due poemi e di due 
sonetti, che furono stampati a quel- 
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l’epoca, col titolo di Soupirs lu- 
men tubivi de la France ; di Lnm-'n- 
taliles regrets de In France sur le 
tretpas de trez hnnlt et trez valeurenx 
seigneur monseigneur le corate rie Va— 
gonne , ec. Se ne fa un astro nuovo, 
che presso quello di Gelare chia- 
ramente minlilln. Egli aveva sposata 
Diana di la Marek, di cui gii eroi 
di Buglione erano gli antichi ari . — 
Francesea Babou, prima figlia di 
Giovanni Battoli di la Bourdaisiè- 
re, fu maritata ad Antonio d’ E- 
strées, signore di Coeuvres-les Sois- 
sous e gran mastro delle artiglie- 
rie. Ella fu assassinata a Issoire in 
una sedizione, che insorse eontro di 
lei ed il marchese d’ Aliègre, suo 
amante. Sua figlia, tanto celebre 
sotto il nome di Gabriella , fece ella 
pure una fine tragica e mori, di- 
cesi, avvelenata (K. Gabrielli d’E- 
STnÉEs). — Isabella Babou, seconda 
figlia di la Bourdaisière, sposò 
Francesco d’ Escoublean, marche- 
se di Jonrdis,e visse pubblicamene 
te col cancelliere di Chiverny. El- 
la fu madre del cardinale di Sour- 
dis e di Enrico, arcivescovo di Bor- 
deaux, soprannominato I’ ammira- 
glio, perchè servì nella spedizione 
per mare contro la Rotella e ri- 
prese le isole di santa Margherita’ 
col conte d’ ilareourt. La marche- 1 
se di Sourdis fu debitrice a Gabriel- 
la d’ Estrées, sua nipote, dell’ in- 
nalzamento de’ suoi due figli e 
che il governo di Ghartres fosse 
conferito a suo marito. Mezérai sì 
è ingannato facendo Isabella sorel- 
la di Gabriella. — Maria Babou, 
terza figlia di la Bourdaisière, fu 
maritata a Claudio di Beauvilliers, 
conte di Saint- Aignan, governato- 
re d’ Anjon : ella n’ebbe due fi- 
glie: Anna, che s[iosò Pietro For- 
get, signore di Fresile, segretario 
di stato, e Maria di Beauvilliers, 
ahhadcssa di Montmartre, che piac- 
que ad Enrico IV, durante l’asse- 
dio di Parigi. Il maresciallo di Bas- 
sompierre parla d' una damigelli* 
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di la Bourdaisière, donzella d’ono- 
re della regina Luigia, vedova di 
Enrico 111. Egli riferisce eli’ ella fu 
un momento amata da Enrico IV 
e che sposò il visconte d’ Etanges 
nel 1602. Dee parlare di questa 
Enrico in una delle sue lettere al- 
la duchessa di Beaufort, allorché 
egli dice: »Quanto al matrimonio 
i> di la Bourdaisière, s’ ella fosse 
1* venuta a morirne, io sarei stato 
v I' omicida ” . La repubblica di 
Venezia ebbe a' suoi stipendj cin- 
que generali del nome di Bourdai- 
sière. 


V— VK. 

BOURDALOUE (Lutei), gesui- 
ta, nato a Bourges ai 20 d’agosto 
i 652 ; aveva iti anni, allorché en- 
trò nella società, di cui dovea dive- 
nire un giorno uno de’ più begli 
ornamenti. Terminò ivi gli studj, 
ed i suoi maestri, che seppero per 
tempo discernere i suoi talenti, gli 
affidarono snccessivainente le catte- 
dre d umanità, di rettorica, di filo- 
sofia c di teologia morale. Soltan- 
to dopoché ebbe date sì differenti 
prove, pervenne all’eminente po- 
sto, che gli era stato destinato, e fu 
giudicato degno di salire sul per- 
gamo. Per farsi una giusta idea 
della difficoltà ch’egli ebbe a vin- 
cere, e del talento ch’egli vi spie- 
gò, bisogna rammentarsi dali'un 
lato la maniera ridicola e lo sti- 
le ampolloso de’ predicatori di 
que’ tempi, e figurarsi dall’altro 
il giurane Bourdaloue alle prese 
col cattivo gusto del pati che con 
le cattive consuetudini del suo se- 
colo. combattente ad un tempo le 
passioni, i vi z j , le deliolezze, gli 
errori dell’umanità e vincitore de’ 
«noi nemici ora con le anni della 
fede, ora con quelle della ragione. 
Egli predicò prima alcun tempo 
in provincia, ed i «noi superiori Io 
chiamarono poscia a Parigi : corre- 
va allora il ititiq, l’epoca più bril- 
lante del secolo di Luigi XIV. In 
quel tempo <li gloria a di felicità, 


in cui nonudivasi parlare che del- 
le vittorie di Turenna, delle feste 
di Versailles, de’ capolavori diCor- 
neillee di Racine,degl’ incoraggia- 
menti daii a tutte le arti, del volo 
che prendeva da ogni parte lo spi- 
rito umano, Bourdaloue comparve 
ad un tratto in mezzo a tali incan- 
ti, e, lungi di menomarne gli effet- 
ti, la severità del suo ministero e 
la gravità della sua eloquenza non 
fecero che aumentarne il lustro. I 
suoi primi sermoni ebbero un suc- 
cesso prodigioso. La Sevigné, parte- 
cipe dell’ entusiasmo universale, 
scriveva a sua figlia n ch’ella non 
aveva inai udito cosa che più bel- 
la, più nobile e più stupenda fos- 
se dei sermoni del p. Bourdaloue”. 
Luigi XIV volle udirlo aneli’ egli, 
ed il nuòvo predicatore fu chia- 
mato alla corte, ove predicò l’Av- 
vento (lei tti^o e la Quaresima 
del itila; fu, ridomandato perle 
Quaresime del iti- 4 ? 165!*, ttitio e 
t titia, e) per gli Avventi del itifi 4 , 
tti8ti, diti.) e ttifp. Era questa una 
cosa inaudita: lo stesso predicatore 
era di rado chiamato tre volte alla 
corte; Bourdaloue vi fu dieci vol- 
te e v’ ebbe sempre festiva acco- 
glienza. Luigi XIV diceva >1 che 
egli voleva piuttosto sentire le suo 
ripetizioni, elio le cose nuove d’ ut» 
altro. ” Dopo la rivocazione dell’e- 
ditto di Nantes, egli fu inviato in 
Linguadocca per annunziare ai 
protestanti e lar gustare ai nuovi 
convcrtiti le verità della religione 
catolica. In tale missione dilicata e- 
gli seppe conciliare perfettamente 
gl’ interessi del suo ministero coi sa- 
cri diritti dell’umanità. Predicò a _ 
Mompell ieri nel 1 tifiti con prodigio- 
so successo; catodici e protestanti, 
tutti a gara furono solleciti di ri- 
conoscere nell’ eloquente missio- 
nario 1’ apostolo della verità e del- 
la virtù. Negli ultimi anni della 
sua vita Bourdaloue abbandonò il 
pulpito e si consacrò alle assem- 
blee di carità, agli ospitali ed all* 
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prigioni. I suoi discorsi patetici e 
le sue maniere insinuanti non fal- 
lirono mai di produrre effetto. Egli 
sapeva conformare il suo stile ed i 
suoi ragionamenti al grado ed allo 
spirito di coloro, a cui dirigeva o 
consigli o consolazioni. Semplice 
coi semplici, erudito coi dotti, dia- 
lettico con gli spiriti forti, egli u- 
scì vittorioso da tutti i conflitti, ne’ 
quali lo trascinarono l’amore del 
prossimo, io zelo della religione e 
i dot eri del suo stato. Ugualmente 
gradito ai grandi ed al popolo, agli 
uomini pii ed alle persone di mon- 
do, esercitò lino alla sua morte una 
specie d’impero sn tutti gli spiriti, 
e di tale impero fu debitore tan- 
to alla dolcezza de' suoi costumi, 
quanto alla forza de* suoi ragiona- 
menti. » La sua condotta, ha det- 
v to uno de’ suoi contemporanei, è 
t> la migliore risposta, che si possa 
»» dare a Ile Lettere provinciali". Ni li- 
na considerazione fu mai capace d’ 
alterare la sua schiettezza, nè di 
corrompere la sua probità. Si può 
dire ch’egli morì con le armi alla 
mano e sul campo d’ onore. Un’ il- 
lustre abbadessa di Parigi avendo- 
lo richiesto d’ un sermone per una 
vestizione, egli non osò rifiutarsi e, 
quantunque vecchio e molestato da 
un reuma pericolosissimo, predicò 
xjon lo stesso calore e con lo stesso 
zelo, come allorquando non aveva 
che trentanni. Il male aumentò 
senzach’ egli cessasse di andare a 
visitare i poveri e di recarsi assi- 
duamente al suo confessionale, fi- 
gli celebrò ancora la messa il gior- 
no della Pentecoste e la domane, 
i3 di maggio i avea cessato di 
vivere. Mori ammirato dal suo se- 
colo, compianto da tutti i suoi 
confratelli, rispettato anche dai 
nemici del suo ordine. Boileau, 
che non amava i gesuiti, amava o 
visitava sovente il p. Bourdaloue. 
figli è risguardato a ragione Come 
il riformatore del pergamo e come 
il fondatore dell’ eloquenza cristia- 
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na tra nói. Ciò, che lo distingue da 
tutti gli altri predicatori, è la forza 
del raziocinio e la solidità delle 
sue prove. Niun oratore cristiano 
ha inai dato a' suoi discorsi più 
maestà, nobiltà, energia e gran- 
dezza. L» lettura dei santi Padri 
aveva arricchito il suo spirito di 
quella copia di prove, eh egli svi- 
luppa con una rara superiorità ed 
alle quali il talento suo per la^lia- 
lettica aggiunge unaumento di for- 
za, che risulta da ciò, che i logici 
appellano l’identità o l’evidenza. 
Gii fu rimproverato, come a Gor- 
neille, che volesse troppo argomen- 
tare, troppo pensare, e parlasse 
più allo spirito che al cuore dei 
suoi uditori, snervando talora la 
sua eloquenza con 1* uso tròppo^ 
frequente di divisioni e di suddi- 
visioni, ec. ;e non si può disconve- 
nire che tutto ciò non sia vero: 
pure, ammettendo tali rimproveri, 
non dee però cessare l’ammirazio- 
ne per f inesauribile fecondità dei 
suoi disegni, i quali di fatto non 
somigliano mai 1’ uno all’ altro; 
pel felice talento di disporre isuoi 
ragionamenti in quell' ordine, per 
cui sembra sicura la vittoria, se- 
condo la bella comparazione di 
Quintiliano: Velut. imperatoria vir- 
tus ; per quella logica esatta, strin- 
gente, che esclude i sofismi, le con- 
traddizioni, i paradossi; per quell’ 
arte, con cui fonda i nostri doveri 
sui nostri interessi ; e per quel pre- 
zioso segreto di convertire le par- 
licorarità dei costumi in altrettan- 
te prove del suo soggetto. Venne 
egli sovente posto a parallelo con 
Massillon : sono essi due grandi in- 
gegni di un genere differente. Se 
Massillon anche oggigiorno è letto 
con sommo piacere, egli dee tale 
vantaggio alle attrattive del suo 
stile, anz.ichè alla forza de’ suoi 
ragionamenti. Consultiamo i nostri 
contemporanei: essi daranno senza 
esitazione la preferenza all’emu- 
lo di Racine, al pitto* del cuore. 
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filialmente all'autore «lei Discorsa 
fu Ito scarso numero degli eletti : ina 
se noi Consultiamo i contempora- 
nei di Massilloti stesso, essi non 
pii assegnarono che il secondo gra- 
do. Eglino dicono: uBourdaloue 
ha predicato per gli uomini d’ un 
Secolo vigoroso ; Massi llon, per gli 
uomini d’ un secolo effeminato ”, 
Buordaloue s’ è innalzato all’altez- 
za delle grandi verità della reli- 
gione; Mnssillon si è conformato 
alla debolezza degli nomini, coi 
quali viveva. Non si cesserà di leg- 
gere Mnssillon ; ma è sventura che 
non si pista più intendere Bour- 
daloue: questa ècolpa nostra, non 
sua. Noi vi perdiamo. La prima 
parte della sua fumosa Passione, 
nella quale prova che la morte del 
figlio di Dio è il trionlo della su t 
potenza, è generalmente tenuta 
per capolavoro dell'eloquenza cri- 
stiana. Bossuet nulla ha detto di 
più torte e di più elevato . Nulla 
sta allato di e-sa prima parte: nep- 
pure la seconda, la quale in ogni 
altro luogo sarebbe bella e vitto- 
riosa: li p. Bretonneau, gesuita, 
ha pubblicato due edizioni delle 
opere del p. Bourdaloue: 1 ' una in 
>4 voi. in 8.vo, ( Parigi, stamperia 
reale, 1707 ed anni susseguenti): 
questa n la migliore e la più ricer- 
cata : l’altra in t 5 voi. in 12: con- 
formi a questa vennero fatte 1’ e- 
dizroni di Rouen, di Tolosa e d’ 
Amsterdam. Eccone la distribu- 
zione: I. Due Ai venti predicati^ da- 
tanti il re, i voi. ; li Quaresima, 5 
voi. io 8.vo, O 4 voi. in 13 ; III Mi- 
steri, 1 voi. ; IV Feste dei santi, ve- 
stizioni, professioni, orazioni funebri, 
a voi. ; V Dominicali , 3 voi.;' VI E- 
sortazionì ed istruzioni cristiane, a 
voi.; VII Ritiro spirituale, t voi, 
Vi si possono aggiungere i Pensieri , 
jn a ed in 5 voi.: questi sono ri- 
flessioni o piuttosto frammenti di 
sermoni, eh’ erano rimasti imper- 
fetti e che Bourdaloue non avea 
predicati . Fino dall’ anno t 6 p 3 
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erano stati stampati del padri* 
Bourdaloue i Sermoni per tutti i 
giorni di Quaresima. Anversa o 
Brusselle*, 0 voi. in 12: quest’e- 
dizione non merita ninna fiducia, 
essendo stata fatta con la scorta di 
copie inesatte. L’abate Sicard ha 
pubblicato alcuni Sermoni inediti 
di Bourdaloue, Parigi, 1812, in la 
ed in 1 8.vo. Si prepara in questo 
momento a Versailles un’edizione 
delle Opere, di Bourdaloue, che dee 
essere di iti voi. in 8.vo. La sua vi- 
ta è stata scritta rial In di Pringy, 
Parigi, i-o 5 , in 4 -to. L’abate ili 
la Porte ha pubblicato uno Spirito 
di' Bourdaloue, tratto da’ suoi ser- 
moni c da’ suoi pensieri, Paridi, 
1762, in 12. I sermoni del p. Bour- 
daloue >ono stati tradotti in molte 
lingue e sono in tutte le bibliote- 
che d’ Europa. I protestanti non 
esitano a dichiararlo primo di tut- 
ti i predicatori francesi. *:Per cer- 
” to, dice il Quintiliano moderno, 
” non è merito volgare qnello di 
» una raccolta di sermoni, che si 
t’ possono chiamare Lezioni compia- 
si te di religione, talché, ben lette 
11 e ben meditate, potrebbero ba- 
» stare per darne una cognizione 
i’ perfetta. Questa è dunque pei 
” cristiani di tutte le sette una 
i> delle migliori letture possibili. 
» Nulla v’ ha che più alletti per 
»’ la sostanza delle cose; e la dizio— 
v ne, senza molto ornarle, non le 
1» invilisce. EllaCsetnpre naturale, 
ss chiara e corretta. E poco animata, 
s’ ma non vuota, non languida, ed 
11 èravVivata alrnne volte da trat- 
ti ti di forza; talvolta pure, ma di 
v rado, ella s’accosta troppo al fa- 
si migliare. Quanto alle solidità 
ss delle prove, nulla havvi che sia 
ss più irresistibile. Egli promettq 
ss incessantemente di dimostrare, 
ss ina perchè è sicuro dei suo fal- 
si to ; perchè mantiene sempre la 
ss parola . Non sarei sorpreso che 
ss in un paese, come l’Inghilterra, 
ss in cui la predicazione sta tutta 
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»’ nelle prove, BonrdaTone Sem- diissima. Onesta volta la prere- 
»’ brasse il priuig «lei predicatori; delira tu conceduta al Fratello del 
»i ed egli sarebbe tale dovunque, se vescovo Arnaldo li di Bourdeille. 
»i di Demoslene, siccome gli accorgi- Gli onori, che riceveva il vescovo 
»’ inenti del ragionamento, pos.-edu- nel silo ingresso, dovev ano sembrar- 
si to avesse la conosciuta dizione: gli alquanto onerosi, giacché, per 

in somma, io crederei che Mas- esempio, il signori: di Barrière, f« u- 
»i sii lon valga meglio per le perso- do compreso nella città, era ,, te- 
si ne di mondo e Bourdaloue pei ,, noto ad assistere il detto vescovo 
si predicatori : 1 * uno attirerà il ,, nel montare il suo cavallo o mu- 

vmondano alla religione perquan „ la, e, come fosse montato, a tene- 
si te v’hduno in esso dolcezze ed ,, re e condurre pel freno, caval- 
li attrattive ; 1 ’ altro rischiarerà „ cando, fino ad un certo luogo, 
»i e raffermerà il cristiano nella ,, ov’ egli discende a presenta- 
>■> sua fede, mediante i più al- „ re al detto vescovo, a mensa, vi- 
si ti ile’ suoi concetti ed i più va- ,, vande e cibi, collie conviene, e 
»i lidi suoi appoggi ”. „ ministrargli e mescergli simil- 

G — s. „ niente: egli aveva quindi il di- 
BOUBDEILLE (Eli a. di), cardi- „ ritto di prendere la cavalcatura, 
naie, arcivescovo di Touis, quinto „ da cui il vescovo era disceso, del 
figlio d’ Arnaud, barone di Bonr- „ pari che I’ intero vasellame, cioè 
deille nel Pèrigord e siniscalco di „ la tazza o ciottola d’oro o d’ar- 
questa provincia, e vii Giovanna di ,, gento, i cucchiai, le saliere, le 
Chamberlhac, nacque nel castello ,, scodelle, i piatti, i boccali, le 
di Bourdeille verso l’anno 1410. „ bocce, le tovaglie, le salviette ed 

La sua vocazione personale ed il „ ogni altro utensile, di cui avesse 
testamento di suo padre lo desti- „ usato il vescovo”: nè il tenzo- 
narono allo stato di ecclesiastico; re del feudo mancava mai di farlo, 
entrò per tempo nell’ordine di san Elia di Bourdeille fece, durante il 
Francesco, vi professò la teologia ed corso del suo vescovado, grandi li- 
attese alla predicazione. Il vesco- hcralità- alla sua chiesa e larghe 
vado di Périgueux essendo rimasto elemosine a’ suoi diocesani; ma, 
vacante nel mese di settembre i 43 ^ mal grado il suo esempio e le sue 
per la morte di Berengario d’ Ar- cure, la corruzione di quel secolo 
pajon, egli fu eletto dal capitolo gli parve che richiedesse di porre 
ed ottenne le bolle dal papa En- la città di Périgueux in interdet-' 

f enio IV fino dal mese di novena-, to. Un ordine di Carlo VII, dato 
ire dello stesso anno. Gli autori a Ghinon ai n ili maggio 1.4465 lo 
della Calila rhristiana si sono in- fece levare, coll’ appoggio de’ pri- 
gannati, ponendo tal’ elezione in vilegj accordati dal papa ai re di 
data del l 44 j- L’ ingresso solenne, Francia, e perchè Périgueux, es- 
ch’ egli fece nel prendere possesso sendo del dominio della corona, 
del suo vescovado, ci v iene descrit- non poteva esser messo in inter- 
to da due relazioni autentiche, lo detto. Fu questa forse l’origine 
quali somministrano fatti preziosi degli scritti, che compose Elia di 
per la storia della provincia. Vi si Bourdeille sulla prammatica san- 
rinvengono i motivi d’ognuno dei zione, ch’egli tenne come coritra- 
quattro baroni del Périgord per ria all’antica libertà della chiesa, 
reclamare la precedenza sugli al- Deputato agli stati diTours,il suo 
Hi e se ne possono trarre alcune, merito ed il suo nome l’innalzt- 
conghiettnre sull’ origine stessa di rono alla sede arcivescovile di quel- 
tale distinzione, che non è ariti- la città; egli prestò giuramento 
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nelle mani di Luigi XI ai a 5 di 
decembre i 468 . Esso monarca lo 
elesse nel 1 4?^ primo dei com 
missarj al piocesso dell’ abate di 
St.-Jcan d’ Angely, in occasione 
della morte del duca di Guienna. 
In seguito, sia che il suo zelo man- 
dasse in obblio le considerazioni 
della prudenza, sia eh’ egli abu- 
sasse sulla confidenza,che Luigi XI 
pareva che avesse nelle sue pre- 
ghiere, sembra ch’egli intercedes- 
se indirettamente a favore del car- 
dinale Balue, di alcuni altri pri- 
gionieri e per restituzioni di conli- 
scazioni. La devozione allora fu 
vinta dalla dignità nel cuore del 
monarca, quantunque fosse mala- 
to; c poco mancò che l’arcivescovo 
di Tours non fosse tratto in giudi- 
zio. Il cancelliere ricevette e fece 
accettare scuse. Poco dopo, e verisi- 
milmcnte nel 1 482, intraprese il 
viaggio di Roma. Ebbe cola un or- 
revole accoglimento e ne raggua- 
gliò egli stesso suo nipote, il si- 
gnore di Bourdeillc, in una lettera 
che, strana cosa, è scritta in dialet- 
to perigoni ino e sottoscritta F. II., 
arcìswéque de Tors indine. Alla fine, 
creato cardinale prete col titolo di 
santa Lucia ai i 5 di novembre 
1485, egli sopravvisse poco a tale 
dignità, essendo morto nella sua 
diocesi ai i 5 di luglio dell’anno 
dopo. La santità della sua vita fece 
*1 che il panane ordinasse il proces- 
so di sant ideazione ed eleggesse a 
ciò commissario Giovanni di Plas, 
vescovo di Périgueux : ma la cano- 
nizzazione non avvenite. Crantóine 
rimprovera amaramente il cardi- 
nale di Bourdeille, fratello dell' 
avo suo, di non aver lasciato alla 
sua famiglia che il suo cappello di 
cardinale; e neppur questo le la- 
sciò, giacché per testamento lo 
legò al capitolo di Périgueux, che 
lo fece onorevolmente sospendere 
alla volta della sua cattedrale. Il 
cardinale di Bourdeille ha lancia- 
to molti scritti, di cui i piincipali 
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tono: I. Opus prò prngmaticae san — 
cliunis abrogatione, Roma, i 486 , in 
4 .io, ristampato a Tolosa nel i 5 i 8 : 
si tratta in quest’opera del con- 
cordato, che fu fatto nel 1472 tra 
Luigi XI e Sisto IV : essa è poco 
conosciuta e fu male osservata ; H 
Dcfensorium concordntorum , Parigi, 
1620, in 4-to, molte volte ristam- 
pata coi Goaicordati di Leone X e 
di Francesco I.; flf nn Trattato 
lat ino sulla Pulceììa d’ Orléans, che 
si trova manoscritto alla fine del 
processo di giustificazione di quel- 
l’ eroina, ec, 

L— k. D. B. 

BOtlRDEILI.ES ( Claudio di), 
conte di Montrésor. V. Montrésor. 

BOURDEILLES (Pietro di). V. 

Brantóme. 

BOURDELIN (Claudio), nato 
nel 162 1 a Villefrancho , presso 
Lione, avendo perduto per tempo 
i suoi genitori, si recò a Parigi, do- 
ve imparò da sé il greco cd il lati- 
no per applicarsi alla chimica ed 
alla farmacia, che hanno fatto l’u- 
nica sua occupazione per 56 anni. 
Erasi già acquistato nome, quando 
er ispirito di filosofia si ritirò a 
enlis: vi rimase fino al 1668 e ri- 
tornò!) Parigi a sedere nell’accade- 
mia delle scienze. Egli ha presen- 
tato a quella società da duemila 
analisi d’ogni maniera di corpi e 
fu per 3 a anni l’oracolo della chi- 
mica. S’ applicò particolarmente 
allo studio delle acque minerali, a 
quello delle piante usuali, e si 
mostrò nemico dichiarato del sa- 
lasso. Non ha pubblicato niun’o- 
pera ed è morto ai i 5 di ottobre 
i6qp. Egli è il primo accademico, 
di cui Fontenelle abbi'a fatto l’ e- 
logio. — Bourdelijt (Claudio), suo 
figlio maggiore, nacque a Seni!» 
ai 20 di giugno 1667. In età di 
diciotto anni aveva tradotto tut- 
to Pindaro e tutto Licofrone, ed 
intendeva, senza niun soccorso. 
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l’opera di la Mire sulle sezioni coni- 
che. Si dedicò alia medicina e di- 
ventò nel i -o 5 primo medico del- 
la duchessa di Borgogna. Era mem- 
bro della società reale di Londra 
e dell’ accademia delle scienze, a 
cui consacrò tntti i suoi travagli. 
Non ha lasciato opere ed è morto 
ai 20 d’aprile 1711. — Boubdelin 
(Francesco), fratello di Claudio, 
nacque a Senlis ai i 5 di luglio 
1668 ; studiò la giurisprudenza, che 
gli permetterà di celare più di leg- 
gieri il" suo genio per lo studio del- 
le lingue, e di applicarvisi : impa- 
rò 1’ italiano, lo spagnuolo, 1* in- 
glese, il tedesco ed anche un po- 
co d’ arabo, di storia e «li politica. 
Accompagni , in qualità di segre- 
tario d ambascia' a, de Bonrepos, 
ambasciatore in Danimarca; mala 
sua salute non gli permise di ri- 
manere a Copenhagen più di di- 
ciotto mesi; e suo padre gli com- 
prò allora una carica di consiglie- 
re al Chàtelet, di etti parve «la pri- 
ma che si occupasse con piacere: ma 
il suo gusto per le lingue gli fece 
assumere segretamente l’ impiego 
di traduttore de’ dispacci stranieri. 
Fu in seguito gentiluomo ordina- 
rio e morì ai 24 di maggio 1717. E- 
gli fu membro dell’ accademia del- 
le iscrizioni, nelle memorie della 
quale ha inserito la Descrizione di 
alcuni antichi monumenti trovati nei 
paesi stranieri, particolarmente della 
colonna d' Antonino Pio. Aveva in- 
trapreso due opere considerabili 
non poco, la Spiegazione di tutte le 
medaglie moderne coniate ila due o tre 
secoli, e la Traduzione del Sistema 
intellettuale del? universo, di Cnd- 
worth. — Bocrdelin (Luigi Clau- 
dio), figlio di Francesco, nato a 
Parigi nel i 6 q 5 , fu ricevuto nell’ 
accademia, delle scienze nel 1727 
e vi lesse diverse Memorie sopra 
materie di chimica. Fu professore 
di chimica al Giardino delle Pian- 
te, membro dell’accademia di Ber- 
lino e di quella de’ curiosi della 
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natura. Divenne medico di Mes- 
dames e morì ai t 5 di settembre 
*777. — 4 ,’ abate Boubuelin, della 
stessa famiglia, nato a Lione nei 
1725, vi fu istitutore e morì ai 24 
di marzo 1783. Eia stato cieco fino 
all’età di ti anni. Egli scrisse: 
Nuoci Elementi della lingua latina, 
o Corso di temi francesi latini, 4 voi. 
in 12. Delandino ha pubblicate 
nel 1783 un Omaggio alla memoria 
del? (ibate Hourdelin, in 8.vo. 

A. B — t. 

BOURDELOT ( l’ abate ) . l'ed. 
Michon. 

BOURDIC-VIOT ( Mabia An- 
na Enbichetta Payan pe 1 ? Etano 
ni ) nacque a Dresda nel 1 74 ® da 
genitori di scarsa fortuna. Condot- 
ta in Francia in età di quattro an- 
ni, sposò, di tredici, de Ribière, 
marchese d’ Antremont , abitante 
del contado Venosino, il quale la 
lasciò vedova di sedici anni . Fino 
dalla più tenera inlànzia ella com- 
pose versi, i quali non le costavano 
che la fatica «li scriverli ; seguiva 
per istinto le regole della versifi- 
cazione ; e, siccome la sua imma- 
ginazione attivissima era stata sve- 
glia di buon’ora, I’ espressioni la 
cadevano spontanee sotto la sua 
penna. La d’ Antremont non era 
bella, ma aveva una figura elegan- 
te: quindi ella diceva, parlando di 
sè stessa : s« L’ architetto ha o- 
» messo la facciata ”. Per riparare 
a tale difetto, risolse d’acquistare 
profonde cognizioni in tntti i ge- 
neri. Fra lo studio del tedesco, del 
latino, dell’italiano e dell’inglese 
divise il suo tempo e quello della 
musica, per la «piale aveva un ge- 
nio dichiarato. Leggendo gli scrit- 
tori stranieri nel loro idioma, la 
sua immaginazione s’appropriò li- 
na parte delle loro bellezze. Si os- 
serva nelle sue poesie quell’ inde- 
pendenza della ragione, che aveva 
attinta in Montaigne, per cui nu- 
triva una predilezione particolare. 


Digitized by Google 



a $8 B ©IT 


BO U 


La dama d’ Antremont .sposò in 
seconde nozze il barone di Bour- 
dic, maggiore della città di Aitnes. 
Ella potè darsi interamente al suo 
genio per la musica e la poesia; 
ma siccome non teneva in niun 
conto le sue composizioni, ebbe so- 
vente occasione di leggere con i- 
stupore nell’ Almanacco delle Muse 
i versi, cho le erano stati involati, 
bissa aveva tracciato intorno a sè 
un cerchio letterario, da cui noti è 
uscita che due volte : la prima per 
un Ode al Silenzio , la seconda nel- 
l’ Elogio di Montaigne, eh’ ella scris- 
se pel suo ricevimento all’accade- 
mia di Nimes nel 1782. L'Ode al 
Silenzio è piena d’ idee sublimi e 
non sarebbe disconfessata dai mi- 
gliori poeti lirici . La Bourdic di- 
venne una seconda volta vedova e 
(posò in terze nozze Viot, ammi- 
nistratore dei beni regj . Ella fer- 
mò stanza a Parigi, dove la sua so- 
cietà fu ricercata da quante vi a- 
veano gentili persone . Oltre 1 ’ E- 
logio di Montaigne. ( Parigi, Pou- 
gens, anno Vili, in 18), la Bour- 
dio-Viot avea compósto gli Elogi 
del Tasso e di Ninon de /’ Enclos , 
che non furono stampati . Ellaa- 
veva scritta altresì un’opera in tre 
atti, intitolata la Foresta di Brama, 
che Eler ha messo in musica e 
che non ha potuto ancora far rap- 
presentare nel teatro dell’ ope- 
ra. La Bourdic-Viot venne rapita 
da una violenta malattia ai 7 di 
agosto 1802 , alla ilauiièrc, presso 
Bagnols. 

F — le. ' 


BOURDIGNE ( Cablo di), pre- 
te, nato nell' Angiò nell’ incomin- 
ciare del secolo AVI , è autore il’ 
un’opera in versi, intitolata: la 
Leggenda di mastro Pietro Fuifeu o 
les Gestes et Dits joyeux de maistre 
Faifeu, escolier d’ Angers, stampata 
in Angers, 1 53 a , in 4 -to got. ; ri- 
stampata con alcune poesie di Gio- 
vanni Molinet ed una lettera del- 
l’ editore a Lanceiot, dell accade- 


mia delle iscrizioni, Parigi , Cou- 
stelier, 1722, in 8.vo. Titon du Til- 
let, pag. 1 1 1, del suo Parnaso fran- 
cese, manda a tale lettera i curiosi, 
che desiderassero d’ essere istrutti 
della vita di quei due poeti; ma 
ella nulla contiene di soddisfacen- 
te nè sull’ uno, nè sull' altro. Egli 
dice altresì che Molinet morì nel 
1 507, alcun tempo prima della mor- 
te tfi Bourdigne, il che è un erro- 
re, mentre Carlo Bourdigné vive- 
va ancora nel f 55 1 : tal errore ven- 
ne copiato nell* ultima edizione di 
Moreti . L’ opera di Bourdigné è 
iuta specie di romanzo scritto con 
molta schiettezza, nel gusto delle 
Ueftues franches, attribuite a Vil- 
losi : racchiude alcune novelle po- 
co decenti; ma, in più gran nume- 
ro assai, tratti veramente piacevoli 
e che furono imitati, scrizachè nin- 
no s’ahbia avvisato di farne omag- 
gio al primo autore. — Boi'r.niGNB 
(Giovanni di), della stessa fami- 
glia, secondo LaMonnoye, e suo 
fratello, secondo Goujet, nativo d’ 
Angers, prete canonico di essa cit- 
tà, ha composto : Stordì aggregativa 
digli Annali e delle cronache d' Au- 
gii) e del Mi line , Anger», t 5 aq, in 
fogl. Vi sono alcuni esemplari, che 
portano la data del i:> 3 t ed altri 
quella del i 536 . Quest’opera è as- 
sai rara e non ha altro inerito, pie- 
na essendo di favole . Giovanni di 
Bourdigne si dà il titolo di dottore 
in diritto. Duverdier dice che la 
sua opera era stata riveduta da 
Piatene. S’ ignora fautore nascosto 
sotto questo soprannome , a meno 
che non sia Giovanni Bouchet , 
che s’ intitolava il Traeerseur dei 
voyes p- l rilleiises ( V. Bouchet). La 
Mounoye stabilisce per epoca del- 
la sua morte i 19 d’aprile 1 545 
e Moreri 1 ’ ha ritardata fino ai 
i 555 . 

W— s. 

BOURDIN ( Maurizio ), antipa- 
pa, era nato nel Limosino , donile 
Bernard, arcivescovo di Toledo, lo. 
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meni' seco nei i op 5 . Per cattivar- 
selo, lo fece suo arciprete e poscia 
vescovo di Coiinbra. Maurizio fece 
il viaggio di Gerusalemme , passò 
per Costantinopoli, dove si fece a- 
rnare dai grandi e dall’ imperatore 
Alessio. Ritornato in Portogallo, 
successe nel ilio a san Cerando 
nell’ arcivescovado di Braga. Andò 
a Iloti. a, ed ottenne la conferma ed 
il pallio da Pascale II, che lo fece 
poi suo legato presso l’ imperatore, 
Enrico V, per trattare la pace con 
lui. Maurizio si mostrò poco rico- 
noscente verso Pasquale; egli co- 
ronò Enrico, cui il clero di Roma 
aveva rifiutato nell’assenza dei pa- 
pa. Pasquale, irritato da tale azio- 
ne del suo legato, io fece scomuni- 
care nel concilio di Benevento ( V. 
Pasquale II ) . Gelasio 11 essendo 
successo a Pasquale, l’ imperatore, 
sdegnato alla sua volta che l’ele- 
zione fosse avvenuta senza il suo 
consentimento, fece eleggere papa 
Maurizio, che prese il nome di 
Gregorio Vili. Dopo cacciato Ge- 
lasio ( V. Gelasio li ), Maurizio fu 
sollecito da prima di coronare, nel- 
la sua qualità di papa , l’ impera- 
tore, sebbene l’avesse già eseguito 
in qualità d’arcivescovo di Braga. 
Scrisse poi dovunque per farsi ap- 
provare; ma non gli riuscì nella 
maggior parte de’ regni cristiani e 
soprattutto in Francia, dove non 
fu riconosciuto che Gelasio. Cali- 
sto II essendo successo a Gelasio 
cd avendo fermata pace con Enri- 
co V, Maurizio fu obbligato a la- 
sciare Roma ed a rifuggire a Sutri, 
dov’ esso papa lo fece assediare 
dall’esercito, che i Normanni gli 
avevano procacciato nella Puglia. 
Gli abitanti non vollero sostenere 
gli orrori d’ un assedio evi i solda- 
ti consegnarono'Maurizio alle trup- 
pe di Calisto, le quali, dopo aver- 
lo colmo d’ ingiurie, lo fecero sali- 
re sopra un cammello, a ritroso, 
tenendo la coda in vece di briglia, 
e gl’ indossarono una pelle lu»au-> 
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guinata di montone, onde figura- 
re per ischerno la cappa risplen- 
dente, di cui i papi erano vestiti. 
Lo fecero entrare a Roma in tale 
arnese: il popolo voleva trucidar- 
lo, ma Calisto vi si oppose ( K. Ca- 
listo II ). Egli lo inviò da prima 
al monastero della Cava e poscia a 
fannia, donde Onorio II, suo suc- 
cessore, lo trasse per chiuderlo in 
F unione, presso Aiatri. Maurizio 
Bourdin terminò ivi i suoi giorni 
1 ’ anno 1 132, vittima della sua am- 
bizione e della sua condiscenden- 
za per l’ ingrato Enrico V, dal qua- 
le fu pagato de’ suoi servigj col- 
I' abbandonarlo. 

D— 3 . 

BOURDIN (Gilles), nato a Pa- 
rigi nel 1 5 1 7» fu suce'ssivainente 
luogotenente generale nell’ uffizio 
delle acque e foreste di Francia , 
avvocato generale nel parlamento 
di Parigi nel 1 555 , procuratore ge- 
nerale nel 1 558 , e morì d'apoples- 
sia ai a 5 di gennajo l'ì^o. Egli non 
avea per anche 28 anni, allorché 
nel 1 54 5 fece un commento greco 
sulla commedia d’Aristofane, inti- 
tolata: Orerii sacra celebrante!, al- 
tramente detta le Tesmoforie ; la 
dedicò a Francesco I. : si trova ncl- 
1 ’ edizione d’Aristofane di Kuster, 
Amst., 1710, in fogl. Si conservano 
nella biblioteca reale, tra i mano- 
scritti di Dupuy, alcune Memorie 
rii (Gilles) Bourdin sulle libertà del- 
la Chiesa gatlirana, in fog).; ma la 
principale sua opera è un com- 
mento latino sull’ editto del lòSq: 
Egidii Bordini paraphrasis in consti - 
tutiones regias anno 1 53 p editai. Ta- 
le commento, di cui la miglior e- 
dizionc è quella di Parigi, 1628 , 
in S.vo, si. trova ristampato in mol- 
te raccolte d’ordinanze, e Fonta- 
non lo tradusse in francese nel 
1606, in H.vo. Gilles Bourdin era 
versato nelle lingue ebraica, ara- 
ba, greca e latina. Egli visse sotto 
il reguodi quattro re (Francesco 1 ., 
Euriqo ii X Frauce*co II c Carlo IX). 
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Pareva sempre che dormisse all’u- 
dien/a, il che non si’ impediva di 
riassumere perfettamente l’ affare 
cho si era trattato, aHorchè pren- 
deva la parola. Egli fu uomo reli- 
gioso, integro magistrato, valente 
giureconsulto e dotto ragguarde- 
vole. 

V — VE. 

BOURDIN (Giacomo), signore 
di Vilaines, fu segretario di stato 
«otto Enrico II ed i suoi due suc- 
cessori, segretario delle finanze nel 
i 549 e destinato poscia al dipar- 
timento degii affari d’ Italia. Stese 
pressoché solo tutte le memorie e 
le istruzioni per sostenere i diritti 
della chiesa gallicana e della coro- 
na di Francia al concilio di Tren- 
to. Se ne leggono le più nella rac- 
colta degli atti di esso concilio, 
pubblicata da Giacomo Dupuy, 
Parigi, 16Ì4, in 4 -to. 8* conservava 
in un voi. in fogl., manoscritto, 
nella biblioteca di Legendre di 
Darmini, la Raccolta compiuta del- 
le memorie, istruzioni e dispacci di 
Bourdin, dal 1 555 fino al 1 àliti , per 
gli affari d’ Alemagna. Egli fu im- 
piegato nel 1 554 alle negoziazioni 
di Troies per fermare la pace con 
l’ Inghilterra e morì ai 6 di luglio 
j 5 (iy. Egli ordinò col suo testa- 
mento che fosse sepolto senza pom- 
pa e che il suo corpo fosse portato 
nella fossa pubblica, preceduto da 
una lanterna soltanto, per cui fa 
raffermo il sospetto che inclinasse 
alle opinioni dei protestanti . — 
Bourdin ( Nicola ), suo nipote, era 
membro dell’accademia dell'abate 
d’Aubignac e morì governatore di 
Vitri-le-Francais nel 167(1. Ha pub- 
blicato alcune poesie ed alcune o- 
pere di matematiche o piuttosto 
d’ astrologia , come le Osservazioni 
di G. B. Moria sul commento delcen- 
tiloquo di Tolomeo , messo in luce 
per servire di fanale agli spiriti stu- 
diosi dell’ astrologia , Parigi, i 654 , 
in 4 -to. — Bourdin ( Carlo), cano- 
nico, arcidiacono e gran vicario di 
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Noyon, pubblicò la, Storia di N. D. 
di Fieulaine, st.-Quentin, 1662, in 
12. — Bourdin ( Matteo), religioso 
minimo, morto nel 1692 , ha pub- 
blicato la Vita di Miulilalena Vigne- 
ron, del terzo ordine di s. Francesco 
di Paola, Rouen, 16-g, in 8.vo; id., 
Parigi, 1689, in 12. 

C. M. P. 

BOURDOISE (Adriano), uno 
di qne’ virtuosi e zelanti preti, di 
cui la Provvidenza si valse nel 
principiare del XVII secolo per 
risuscitare in Francia lospiritodel 
sacerdozio, pressoché spento pe’ di- 
sordini delle guerre civili. Nacque 
il dì primo di luglio 1 584 nella 
diocesi di Chartres da genitori po- 
veri e virtuosi; non cominciò isuoi 
studj che nell'età di vent’anni; si 
legò in istretta amicizia con s. Vin- 
cenzo di Paola, ed Olier, fondato- 
re del seminario di s.Sulpizio. Ze- 
lante per l’ istruzione de' popoli e 
per la disciplina ecclesiastica, at- 
tese senza eccettuazione ai cate- 
chismi , alle missioni , alle confe- 
renze; eblie attivissima parte in 
tutte le imprese del suo te;npo,che 
ebbero quel doppio oggetto per i- 
scopo, ed istituì nel 1618 la co- 
munità dei preti ili s. Nicola du- 
Chardonnet, eli’ è sussistita con e- 
diticazione fino alla rivoluzione. 
Tale piociola congregazione non a- 
veva che tre stabilimenti, il semi- 
nario e la comunità di s. Nicola a 
Parigi ed il seminario di Laoq. 
Bourdoise diede regole alle mona- 
che di santa Genoveffa, dette Mt- 
ramiorte ( dalia Miramin, loro fon- 
datrice ), e inori in concetto di san- 
tità ai 19 di luglio iii 55 . La sua 
vita è stata scritta da Deseour— 
veaux, Parigi, 1714, in 4 -to. Bou- 
r.hard ne ha pubblicato una secon- 
da edizione, riveduta, corretta ed 
abbreviata, Parigi, 1784, in ia. 
Poco dopo la sua morte compar- 
ve un’opera, intitolata: l 'Idea <i* 
un buon ecclesiastico, di Bourdoise , 
in cui «i trova grande semplicità #■ 
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soprattutto una censura forte e 
schiettissima de* preti. 

T— n. 

BOURDON ( Secastiano ) , pit- 
tore , narrile a Moinpellieri nel 
1 6 1 6 . Le sue di spedizioni per la 
ittura non furono che poco accoll- 
ate, nella sua gioventù, da suo pa- 
dre, pittore sul retro, e da un me- 
diocre pittore di Parigi, dove si re- 
cò pi età di 7 anni . Passò poi a 
Bordeaux ed a Tolosa, ed in que- 
st’ ultima città preseli partito d’ 
arruolarsi come soldato, onde tro- 
-vare occupazione. Ebbe ventura di 
trovare nel suo capitano un amico 
delle arti, il quale, giudicando fa- 
vorevolmente di Ini da’ suoi dise- 
gni, gli accorilo il suo congedo. 
Bourdon andò in Italia e si lece 
osservare pel suo talento nel pren- 
dere ed imitare la maniera di mol- 
ti maestri , come Michelangelo di 
Caravaggio, Andrea Sacelli, Bam- 
boccio, Claudio Lorrain. Un pitto- 
re, con cui aveva avuto una dispu- 
ta, lo minacciò vilmente di denun- 
ziarlo come calvinista, e Bourdon 
abigottito, forse male a proposito, 
-ondò a Venezia. Ritornato in Fran- 
cia, si fece conoscere nel modo più 
vantaggioso col suo quadro della 
Crocifij’tonr di s. Pietro , eh’ ogli e- 
segui per la chiosa di Nostra Si- 
gnora e che ora sta nel museo rea- 
le . Questo quadro fu sempre te- 
nuto pel capolavoro di Bourdon. 
Non si dee cercare in esso la cor- 
rezione del disegno, nè molta espres- 
sione: il pittore ha pure il gran- 
dissimo torto di non aver determi- 
nato nettamente il sito, che occu- 
pano le figure; ma, mal gradò tali 
difetti, la prefata composizione pia- 
ce più che me. i altre, in cui fu- 
rono evitati : vi si scorge l’ inspira- 
zione dell’artista ed il fuoco del- 
l’ingegno. Il co\pre n’ è somma- 
mente vigoroso; tutto v’ è dipinto 
in maniera grande, magnifica, e la 
dotta distribuzione delle ombre e 
diti lumi le dà un bellissimo aspet. 
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to. Nel iG5a Bourdon andò in I- 
svez'ia per allontanarsi, dicono i 
biografi, dalle t urbolenze civili, elio 
agitavano allora la Francia. Forse 
la vivacità della sua immaginazio- 
ne ed il suo genio di inqtar paese 
v’ebbero altresi alcuna parte. Co- 
munque sia, la regina Cristina lo 
creò suo primo pittore . Bourdon 
diede allora una gran prova di dis- 
interesse. La regina gli regalò al- 
cuni quadri che Gustavo Adolfo, 
suo padre , aveva presi a Dresda ; 
ma Bourdon. facendole scorgere 
tutto il merito di tale raccolta, 1 ’ 
indusse a non privarsene. La regi- 
na li portò a Roma; poscia passa- 
rono nel gabinetto del duca d’ Or- 
léans: di tal numero erano molti 
dipinti importanti del Correggio. 
Bourdon ritornò in breve in Fran- 
cia e vi rinvenne frequenti occa- 
sioni d'esercitare il suo pennello, 
soprattutto a Parigi, dove dipinse, 
tra le altre opere considerabili, la 
galleria del palazzo di Brentonvil- 
liers : ella è stata incisa da Friquet, 
in fogl. La sua riputazione era ta- 
le, che a lui solo fu da prima com- 
messo di fare sei quadri per la chie- 
sa di s. Gervasio; ma alcune tristi 
facezie sui personaggi, di che dove- 
va dipingere la vita, spiacquero a 
quelli, che «'erano a lui indirizza- 
ti. Laonde gli lasciarono lavorare 
un solo quadro; ed egli, per dispet- 
to, 1 ’ eseguì in modo da uou doler- 
si eh' egli non abbia dipinto gii al- 
t ri. Rincresce poi meno ancora, al- 
lorché si contemplano i tre, che fu- 
rono commessi a Champagne, e so- 
prattutto i due, clic dobbiamo a Le- 
sueur. Quando nel i64$ venne i- 
stituita I' accademia di pittura, 
Bourdon fu de’ primi dodici mem- 
bri di quella società e ne fu crea- 
to rettore. Fgli morì a Parigi nel 
ifiei, in età di 55 anni. Bourdon 
è stato sommamente ineguale nel- 
le sue produzioni; e 1 ’ estrema vi- 
vacità della sua immaginazione fe- 
ce che non v' ha ninna delle -no 
16 
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opere,che non mostri grandi ditt iti 
ina una diligenza più sostentila era 
talmente contraria al suo genere 
di talento, In poneva in tale stalo 
di violenza, die quelli de’ suoi qua- 
dri, che ha volntopiù finire, sono i 
meno stimati. Oltre la storia ed il 
ritratto, si è esercitato ne' paesi; e 
se i suoi quadri in tal genere ol- 
irono siti bizzarri, non sono meno 
ricercati per l’aspetto curioso, che 
essa bizzarria dà loro, non che per 
la franchezza e la facilità del loc- 
co. E certo che i siti sono poco co- 
muni; e noi crediamo che si debita 
intorno a ciò congratularsi con 1’ 
artista, anziché fargliene rimpro- 
vero, siccome in un Dizionario sto- 
rico. Egli ha meritato d’ essere po- 
sto nel novero degl’ incisori per 
una quarantina di rami ad acqua 
fòrte, in cui si rinvengono tutte le 
specie di merito e di difetti, che ca- 
ratterizzano la sua pittura. 

I) — T. 

BODRDON ( Amato), medico di 
Cnmbray, nato nel i(> 58 , morto ai 
21 di decembre 1706, è- autore di 
due opere d’anatomia abbastanza 
sparse una volta : I. Nuoce Tavole 
anatomiche, in cui j ono figurate tutte 
le parti del corpo umano, Parigi, 
1678, in fogl. grande, di cui- alcu- 
ne sono copiate da Tesatine tutte 
quelle relative ai nervi da Willis; 
li Nuova Descrizione anatomica di 
tutte le parti del corpo umano elle’ 
toro usi, Parigi-, i 6 ; 4 i ■ 670, > 685 , 
in 1 2, spiegazione delle fai ole pre- 
eedenti, che sono in numero di ot- 
to. Vennero ristampate a Parigi ed 
a Cambiay nel 1707. 

C. ed A. 

BOURDON DE SIGRA 1 S (Clau- 
dio GuGi.rEi.Mo), cavaliere di s Lui- 
gi, membro dell’accademia delle 
iscrizioni e belle lettere, nacque 
nel 1715 nel haillinge di Lons-le- 
Saunier, nella. Franca-Contea. E— 
gli seguì del pari la sua inclina- 
aione e la volontà de’ suoi genito- 
ri, militando. Dopoché ottenuto 


EOF 

ebbe di essere congedato dalla mi- 
lizia, andò a soggiornare a Parigi, 
onde ivi darsi più tranquillamen- 
te al suo amore per le lettere: mo- 
rì in essa città nel 170^. Le sue o- 
pere sono : I. Storia da' topi per ser- 
vire alla storia universale, Ratopolis, 
1728, in 8.vo, con fig., ristampata- 
nel 1787 nel tomo XI della rac- 
colta delle Opere facete del conte di 
Cayìus : è questo uno scritto detta- 
to dall’autore in gioventù. La Sto- 
rio dei gatti , di Monorif, gli arca 
suggerita l’idea ditale ingegnosa 
facezia ; II Instituzioni militari di 
Tegezio, trad. in francese, Parigi, 
Prault, 1749, in 12; Amster.lain, 
‘ 744 . in 12; Parigi, 17%), in la, 
fig.: questa traduzione è stimata^ 
III Considerazioni sullo spirito mili- 
tare dei Ostili per len ire il* illustra- 
zione preliminare alle st-sie ricerche 
sui F-ancesi e ri’ intraduzione alla 
Storie, di Francia, 1774, in i»; IV 
Considerazioni sullo spirito militare 
dei Germani, dall? anno di Roma 64® 
fino al 17 (i dell* era volgare, Parigi, 
1781, in 12; V Considerazioni sulla 
spirito militare il i Franchi e dei Fran- 
tisi, , dall’ incomincili mento del regno 
di Ctoilweo nel 482 tino alla fìat 
di quello di Enrico IV nel 1610, 
Prfrigi, 178(1-, in 12. Questi tre vo- 
lumi (ormano la raccolta delle dis- 
sertazioni lette dall’ autore ncll r 
accademia delle iscrizioni e belle 
lettere: sono curiose ed importan- 
ti ; VI Dialogo stigli oratori, trculotta 
in francese, Parigi, 1782, in la. 
Bonrdon crede clic quest’ opera 
debba e'sere attribuita a Tacito. 
Si- possono » edere nella prefazione 
le ragioni, su cui egliappoggia la 
sua opinione, eli' è altronde quel- 
la dei dotto abate Brottier. Il pre- 
lato dialogo era già stato tradotto 
in francese da CI. Fauchet, da Gi- 
ry, dall’abate di Maucroix e da 
Mora Ièri. Bonrdon ha saputo ap- 
profittare delle traduzioni de’ suoi 
predecessori per farne una più fe- 
dele e più elegante, ma alla qualar 


Digitized by Google 



BOU 

tiene prelcrita oggigiorno quella, 
che ne ha pubblicata DureaU-De- 
lainalle nella tua traduzione di 

Tacito. 

W— s. 

Ì 50 URDON (Fh\nceìco Lutei), 
figlio d’ un agricoltore di ìletny, 
villaggio ne’ dintorni di Compiè? 
gne , appellato Bounlon de. Dite, 
dal nome del dipartimento, in cui 
era nato, si diede ai loro in Pari- 
gi, ivi si ammogliò e di» enne pro- 
curatore nel parlamento; genere d’ 
occupazione, a cui la veemenza del 
suo carattere lo rendeva poco ac- 
concio : gli scompigli della rivolu- 
zione gli convenivano meglio. Egli 
si lanciò in quella procellosa corsa 
con estrema violenza, combattè 
personalmente , con intrepidezza 
nella giornata del dì lo d’agosto 
i -qa. in cui si fece troppo osser- 
vate. Eletto subito dopo deputato 
alla convenzione, ebbe gran parte 
nelle operazioni di quella famosa 
assemblea; lo si vedeva incessante- 
tuente tra gli uomini più ardenti 
attaccare, minacciare tutti coloro, 
che resistevano o di cui si potè» a 
temere la resistenza; egli fu de’ 
primi ad operare in tutte le crisi 
straordiuarie, opinò per la morte 
di Luigi XVI, ebbe grande in- 
fluenza sulla rivoluzione dei 5 i di 
maggio i'(p e fu ancora più utile 
in quella del 9 termidoro anno a 
(27 luglio 1794 «Itaci» de’ primi 
llobespicrre ed i suoi; ed allor- 
quando, proscritto dalla conven- 
zione, quest'ultimo riparò nella 
casa comunale, Bourdon si fe’capo 
de'giovani, che andarono ad attac- 
carlo, e contribuì validamente a 
cessare le stragi, di cui la Francia 
offriva allora il terribile quadro. 
Da quel momento Bourdon ope- 
rò contro i rivoluzionar] con la 
stessa energia, con cni aveva ado- 
perato per essi. Incaricato di esa- 
minare nelle prigioni di Parigi 
le cause della carcerazione dei tan- 
fi citta di uijthe vi stavano racchiusi, 
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egli non indagò tali cagioni più 
che fatto non l’ avessero qite’, da 
cui erano stati fatti imprigiona- 
re; dimandava ad essi il loro no- 
me, indirizzava loro alcuni eeher- 
zi e loro taceva aprire la porta. 
Durante il processo di Carrier jP. 
Caishif.b), si fece di bel nuovo ca- 
po degli oppositori col suo colle- 
ga Lcgendre e disperse il clnb dei 
giacobini, contro di quest’ incendio 
che sì tentava di ridestare. Dev* e- 
gli per tale ragione essere conttn- 
inerato tra que\ che più degli al- 
tri contribuirono ad impedire nuo- 
ve sciagure. Bourdon perseguitò 
alcuni de’ suoi colleghi, che nell’ 
anno 1794 ( la germinale auno 5 a 
io pratile dello stesso anno), si era- 
no messi alla testa di una delle 
più orribili sedizioni, che abbiano 
mai scompigliato la capitale, e nel 
suo sistema persisteva sino al ter- 
mine della convenzione. A tal’ epo- 
ca vedendosi costretta quell’as- 
semblea di ricadere per alcuni mo- 
menti ne' suoi primi errori onde 
preservarsi dagli attacchi degli op- 
positori, Bourdon la difese, passan- 
do nelle file di quelli, clic aveva di 
fresco combattuto; tua la sola ne- 
cessità e la cura della propria sua 
conservazione lo morsero a fare 
quel passo Mrogrado; cessò (osto, 
quando il pericolo gli parve passa- 
to. Divenuto membro del corpo 
legislativo, succeduto alla conven- 
zione, intese per qualche tempo a 
progetti di finanza, de’quali ntuno 
ebl«! rilievo; le particolarità di tale 
natura, del pari che le minuziose 
formalità della pratica giudiziaria 
a Ini non g’ addicevano. Dominato 
dal bollore delle passioni, che lo 
divoravano, uopo efa che alle me- 
desime si ablia ridonasse : vi trovò 
di che alimentarle, denunziando e 
perseguitando giuridicamente gli 
autori dei disordini di san Domin- 
go; ma troppi erano quelli, che 
avevano partecipato a quella fatalo 
rivol aziono, ed i più tuttavia troppo 
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potenti per rompere loro aperta 
guerra senza pericolo ; d’altronde, 
quauta nque Boli idem menasse mol- 
to rumore, non era personalmente 
tanto iurte per commettersi in sift.it 
ta lotta. T atti i suoi antichi amici lo 
abbandonarono, ed ei si vide lan- 
ciato nel partito del corpo legisla- 
tivo, chiamato di Clichi, attonito d» 
trovarsi iu una societàri cui i prin- 
cipi erano si differenti da quelli, 
ch’egli professati aveva partecipò 
del destino di quel partito e i n con- 
dotto a confine oltremare, a Cayen- 
ne, con parecchi dei deput li, che 

10 componevano, in conseguenza 
della rivoluzione del 18 fruttidoro 
anno 5(4 settembre 1797). In consi- 
derazione delle sue antiche opinio- 
ni avrebbe polul.. Bourdon trovar 
grazia dinanzi al governo d' allora; 
tua ei non volle nino. ere passo on- 
de ottenerla e patti per la sua ter- 
ra d’esilio con uu coraggio, che 
pareva d'esaltazione, 11 Signori, di- 
vi ceva egli a’ suoi compagni d’ iti- 
ti fori unio, in qualunque luogo 

11 della terra voi siate, sarete cout- 
il pianti; troverete consolatori : ma 

11 Bourdon dell Oise Morì a 

Sinamari alcuni mesi dopo il suo 
art ivo alla lìnjana. — Bourdon, 
(Luigi Gabri.-le/, nato a Versailles 
nel 1741 e fino all' epoca della ri- 
voluzione impiegato ucl diparti- 
mento degli alluri esteri, iu qua- 
lità di segretario interprete, è au- 
tore, i."di una raicolta, intitolata: 
/ tifili 1 lei pon to Diavolo, oppure i 
Miei Saggi Parigi. 1 77(1 ; 2." Viag- 
gio d’ America, dialogo in versi, con 
note, Parigi, 1786; ed alenile altre 
poesie, nelle quali si trovano leg- 
giadria c lacilità. Mori nel 179). 

B-u. 

BOLRPOMNAIS (di la). V. 
Maiil. 

'BOl’RDOT DI RICHF.BOURG 

(Cablo Antonio), avvocatone! par- 
lamento di Parigi, morto il di 11 
dicembre 1 705, in età di circa 70 
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anni, accoppiava alle cognizioni 
del foro uno spirito colto e gran- 
de religione. Le sue opere sono: I. 
Nuova raccolta generale degli Statuti 
di Francia , con le note di ChauceUn 
ed altri, e con Ulte per ordino i£ al - 
fabetu per ogni statato, Parigi, 177.4, 
8 toni. leg. in 4 voi. in fogl. Verrà 
apprezzala I’ utilità di tale raccol- 
ta, quando si rifletta che il diritto 
di statuto era composto di cinque- 
cento nm. intuito diversi codici, 
quarantatrè ile’ quali sfuggirono 
alle ricerche di Bourdot di Riche- 
hourg, non trovandosi nella sua 
raccolta. Ciò non toglie che non 
sia tu più compiuta e la più esatta 
fra quante fatte vennero intorno 
tale materia; Il Una nuova edizio- 
ne delle Conferenze delle ordinanza 
di Luigi XIV , di Bornier , Parigi, 
1739, 2 voi. in 4 -to; 111 Dizionario 
del Ui/itto di statuto. Vi stava lavo- 
rando già ila parecchi anni e la- 
scio il manoscritto molto avanzato, 
ma non ha potuto tenuinarlo. — 
BounnoT di Uiuhkbourg (Claudio 
Stefano), nato a Parigi il dì 11 
settembre 1899, fu succe.-sivaiuen- 
te avvocato, militare, romanziere o 
scrittale di giornali. Pubblica sotta 
il velo dell' attornino : 1 . Evawìro 0 
Fulvia, storia tragica, Parigi, 17 26, 
iu 12; 11 I menzione della polvere , 
poema in tre cauti, Parigi. 1732, 
in 8. va; 111 il 3 .zo volume della 
Storia della marina -, IV Ricerche sul-* 
la religione ; V Storia della chiesa di 
Vienna ( otto il nome di Charvet), 
Lione, 1761, in 4 -*°i VI fu il pri- 
mo compilatore del Giornale econo- 
mico, dal 1701 fina a febbraj o '753 
( V. la Francia letteraria, < *7<i ' 

C. M. P. 

BODRETTE (Carlotta li kntbsi, 
moglie di Cuna, poi moglie di), co- 
nosciuta sotto il nome della Musa 
Caffettiera, nata a Parigi nel 1714, 
morta in genuajo 1784. teneva ui^ 
calte, dove si adunavano alcuni 
begli spiriti. Componendo versi e 
stanze estemporanee , la mania 
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atcvad’ indirizzarne a tn tli gli no- 
mini celebri; ne fece anche pel suo 
portatore d’ acqua e per la sua la- 
vandaja. in guiderdone de' suoi 
versi il ministro del re di Prusia 
le mandò un’ astuccio d' oro, ili li- 
ra di Gesvre una scodella d’ argen- 
to, Voltaire una tazza di porcella- 
na, Dorat alcuni versi. Le poesie 
della Bonrette furono raccolte con 
questo titolo: La Munì caffettiera 

ed altre poetiche composizioni, I e ;") 5 , 
a voi. in 12. fila pubblici') dopo 
La curetta punita, commedia in un 
atto ed in certi, t^g, in 8.vo. 

A. B — T. 

BOUKG (Stefano di), avvocato 
nato a Lione nel secolo XVI, com- 
pose sull' autorità del Parlaménto di 
Parigi un’ opera, che dedicò al can- 
celliere Olivier, secondo I’ abate 
Pcrnetti {Ricerche sopra i Lionesi 
degni di memoria, toin. 1. pag. 281). 
Il cancelliere, di cui si parla è sen- 
za dubbio Francesco Olivier di 
Lenville, che adempì a quella ca- 
rica dal i 544 sino al L’au- 

tore testé citato si esprime in gui- 
sa s\ poco chiara, eh' e difficile dire 
se l’opera sia stata o non sia stata 
stampata. — Bounc(Lorenro di), suo 
figlio, consigliere del re, scrisse un’ 
Elegia, contenente le miserie e le ca~ 
lamità aevenute alla città di Lione, 
durante le guerre intestine , Parigi, 
l 56 q: trovansi in tale scritto, buo- 
no abbastanza per quel tempo, al- 
cune storiche particolarità degne 
di essere conservate. 

W— s. 

BOURG (Arra del), consigliere' 
ecclesiastico del parlamento di Pa- 
rigi, nipote d’ Antonio del Eourg, 
cancelliere di Francia sotto Fran- 
cesco I., nacque a Riom in Alver- 
gnaj nel i 5 ai fu subito destinato 
alla chiesa e prese anzi gli ordini 
sacri. Accoppiava molto spirito a 
grande erudizione, ed eccellente 
era nella cognizione del diritto, 
cui insegnava in Orléans con som- 
pia riputazione. Fu ricevuto con- 
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siglierc ecclesiastico nel parlamen- 
to di Parigi nel lòà;; ma le nuove 
opinioni religiose, che allottò, furo- 
no cagione della sua perdila 11 re 
Fnrico 11 nel i 5 ‘>g si recò al par- 
lamento in un giorno destinato al- 
le tornate, chiamate mercuriali. 
Irritato il principe contro i pro- 
testanti, ordinato aveva di delibe- 
rare intorno al genere di pena, eh’ 
era d’ uopo infliggere loro; parec- 
chi membri del parlamento pro- 
ruppero in invettive contro i co- 
stumi della chiesa romana. Luigi 
Faur os i dire in (àccia al sovrano: 
>’ Temete che non vi venga detto, 
» siccome disse altra volta Uba ad 
>’ Achnb: T 11 sei quello, che pertnr- 
)' ha Israele ’ . Anna del Bourg si 
permise applicazioni più dirette: 
disse l'che gli uomini commette- 
vano contro le leggi pa irceli i mis- 
fatti degni di morte, come le rei- 
terate be-tenunie, gli adulterj, le 
dissolutezze, e che questi venivano 
pn 1 1 int i o andavano impuniti, meii- 
treclié si chiedevano supplizj n n- 
Iro genti, a cui ni un delitto si poteva 
rimproverare.») Pelviche finalnien- 
»’ te, diss’ egli, imputare si può de- 
v» lilto di lesa-maestà ad uomini, 

>’ che menzione non fanno dei loro 
»» principi che nelle preghiere? Si 
»' riguardano come sediziosi, per- 
»’ flit hanno rivelato, coi favore 
>’ della Scrittura, quali cose fanno 
”»'■ che la romana potenza inchini 
»»alla sua distruzione, e perchè di- 
si mandano una salutare riforma”. 

Il re ordinòal contestabile di Mont- 
«norenci di arrestare Faur e del 
Bourg, e furono entrambi condotti 
nella Bastiglia. Anna del Bourg 
venne interrogato due giorni dopo 
intorno alla sua religione; il ve- 
scovo di Parigi Io dichiarò eretico, 
lo degradò dal sacerdozio» di cui 
era insignito, e lo abI>andonò al 
braccio secolare, cioè ai giudici 
del re, per essere punito. Del Bourg 
appellò di tale sentenza all’ arci- 
vescovo di Sens, inelropolitano di 
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Parigi. Enrico II in quell’ inter- 
vallo mori; ma i Guisa perseguita- 
rono le nuove opinioni coli pari 
accanimento; il processo d’Anna 
del Bourg fu continuato. Creduto 
renne che per le \arie sue appel- 
lazioni avesse voluto ritardare il 
suo giudizio; ma assicurò in una 
memoria, cui spedi al parlamento, 
ohe il faceva per nulla omettere 
di quanto poteva contribuire a 
mettere in chiaro la giustizia del- 
sua causa. Declamava contro il pa- 
pa, protestando che voleva vivere 
e morire nella confessione di quel- 
la fede, che pubblicava. L’eletto- 
re palatino scrisse a Francesco II, 
implorando grazia per Anna del 
Bourg: v* ha luogo a credere che, 
indotto dalla riputazione di tal 
uomo, volesse affidargli la direzio- 
ne della sua università d’ Heidel- 
berg. Compiuta fu la sua rovina 
per l’assassinio del presidente Mi- 
nard, uno de’ suoi giudici e dei 
più prevenuti contro di lui, che 
inutilmente egli aveva ricusato e 
cui pretendevasi die avesse mi- 
nacciato, dicendogli : n Dio saprà 
n forza rviti ”, Mutard, confiden- 
te del cardinale di Lorena, fu 
assassinato, mentre usciva dal pa- 
lazzo alle sei ore della sera ; ed in 
occasione di tale omicidio si ema- 
nò \’ ordinanza miliardo, che stabi- 
liva per il termine dell'udienza 
del dopo pranzo lo «piatir’ ore del- 
la sera, dal s. Martino sino a Pa- 
squa. Tre giorni dopo questo avve- 
nimento Anna del Bourg fu con- 
dannato a morte. Appiccato venne 
in Greve, <>d il suo corpo fu arso 
il di 20 dicembre i55«i. Mori con 
molto coraggio in età di 38 anni. 
La sua morte non fece che accen- 
dere maggiormente il fuoco della 
discordia, c«l i protestanti lo anno- 
verarono tra i loro più illustri mar- 
tiri. Scrisse alcune opere, oggigior- 
no dimenticate. 

S .Y 

BOURGELAT ( Claudio), fon- 
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datore in Francia delle scuole ceffi 
rinarie, può essere risguardato e- 
ziaudio.come il creatore dell’/ppiar 
Iricn o medicina degli animali do- 
mestici, però che prima di lui tale 
scienza qon esisteva. NatouLione da 
onorevole famiglia, fu da prima dei 
stiuato allo studio delle leggi; dotto- 
rato nell’università di Tolosa, prati- 
cò con distinzione la curia presso al 
parlamento di Grenoble; ma, aven-, 
do un giorno vinto una causa, che 
in processo di tempo riconobbe in- 
giusta, arrossi del suo trionfo ed 
abbandonò per sempre la profes- 
sione di avrocato per entrare ne’moi 
schettieri. Fino dalla sua prima 
gioventù era stato appassionato pei 
cavalli: tale gusto gli si risvegliò 
allora con più tòrza che mai. Dopo. 
ch’ebbe i migliori maestri «li equi- 
tazione della capitale e che atto-i 
niti li fece pe’suoi progressi, otten- 
ne il posto di capo dell’ accade- 
mia di Lione: e tale scuola venne 
ben presto in grandissima celebri- 
tà. Lesse tutto ciò, che gli antichi 
e moderni scrissero intorno la ma- 
scalcia; uè trovandovi che errori ven- 
ti volte ripetuti c quasi mai una 
buona osservazione, intraprese di 
creare quella scienza. Col soccorso 
del celebre Fouteau e di alcuni altri 
eli irurghi, suoi amici, attese con ar- 
dore alla dissezione dei cavalli ed 
altri animali domestici ; studiò e- 
zia lidio in medicina e vi si rese 
abile. Bertin, intendente di Lione, 
suo amico intimo, essendo stato al- 
lora creato luogotenente di polizia, 
poi controlore generale delle finan- 
ze, Uourgelat ne ottenne facilmen- 
te nel i-tii il permesso di stabili- 
re a Lione la prima scuola veteri- 
naria, che veduta si lòsse in Euro- 
pa: fu aperta il i gennajo 1782 o 
nel 17(14 prese il nome di Scuo-_ 
la reale. La riputazione del diret- 
tore vi attirò una moltitudine d’al- 
Jievi tanto da Francia che dall’este- 
ro, e riconosciuta ne venne ben 
presto l’ utilità, però che tessendosi, 
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manifestate epizoozie in varie pro- 
vincie alcuni auni dopo, da ogni 
parte chiamati >enivano allievi di 
Ikmrgelat. La scuola di Lione fu 
in parte eretta a sue spese: i dena- 
ri accordati dal governo bastarono 
appena per la pigione de’ locali e 
per la costruzione de’ luoghi di la- 
voro; lo stipendio del direttore non 
venne pagato che lungo tempo do- 
po la fondazione; e la sua fortuna 
Ira-tato non avrebbe a tali spese, 
se Bertin procurato non gli avesse 
la carica di commi-sario generale 
delle mandrie: carica, ch'era lucra- 
tiva. Morì il 5 gennajo 1779, in e- 
tà d’ anni 67. Le sue opere, tutte 
piene di profonde ricerche , sono 
osservabili altresì per l’eleganza e 
la nitidezza dello stile: qualità do- 
vute alla pratica del loro; ma, sen- 
za ni una pretensione alla gloria 
letteraria, ne lasciò parecchie sot- 
to il velo dell’ anonimo e bene 
spesso fece adorne le opere de’suoi 
amici di numerose ed importauti 
annotazioni : I. Nuovo Newkastle 
o Trattato di cavalleria , Losana , 
1 74 /» * n )' 2 » ristampato a Parigi ed 
p Lione, tradotto in lingua inglese 
con istraordinario lusso tipografico. 
(Quantunque Bourgelat posto non 
avesse il suo nome a quel primo 
scritto, riguardandolo come trop- 
po imperfetto, non si creda eh’ es- 
so sia una traduzione o un sunto 
dell’aulico Nwkust'e inglese, vo- 
lume enorme in logl., tanto prolisi- 
so ed oscuro, quanto chiaro e pre- 
ciso è l’altro; li Elementi rii Ijipia- 
trio a o nuoci principi sulla cognizione 
e sulla mediana dei cccallj , Lione, 
I75o-5i-55, 5 voi. in 8.vo. L’auto- 
re nulla vi asserisce che non sia 
conforme all’osservaziouc sull’ ani- 
pia le morto o vivo: l’opera nondi- 
meno non è compiuta, e 1’ autore 
non la presentò che quale abbozzo 
di un lavoro molto più vasto e cui 
pou gli venne fatto di terminare. 
Il 1. volume, che da prima solo 
Comparve, tratta della cognizione 
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esteriore del cavallo * per dimando 
e risposte: i due seguenti volumi 
trattano dell’anatomia del cavallo, 
eh’ essere doveva terminata in un 
4-to volume, il quale non compar- 
ve. Oltre ad alcune omissioni, rin- 
lacciati vengono all’ autore certi 
errori in teoria; ed in essi lo trasso 
il sistema medico di Boerhaave, che 
allora dominava nelle scuole . Ma 
tuttoché fosse imperfetta l’opera, 
fec’ella ammettere Bourgelat nel- 
le accademie delle scienze di Pari- 
gi e di Berlino nel 1765; IllOli 
articoli dell'anticaEncicIopcdia in- 
torno all’arte veterinaria ed alla ca- 
vallerizza sono nuovi e quasi tutti 
eccellenti. Ella è cosa ben dispia- 
cevole che non sieno stati ristam- 
pati a parte, inquantochè ve n'ha nu 
gran numero, cui l'autore né occa- 
sione, nè tempo ebbe di produrre ne’ 
suoi scritti. Alcuni degli articoli, da 
Bourgelat pubblicati, criticati fu- 
rono da Ronden il maggiore, in un 
opuscolo, intitolato: Osservazioni so- 
pra alcuni articoli dell' Enciclopedìa 
concernenti la mascalcia : modera- 
ta è tale critica, non troppo minu- 
ziosa, spesso giusta, principalmen- 
te nell’articolo della ferratura; IV 
Anatomia comparata del cavallo, ilei 
bue e deV montone . Si leggono in 
continuazione di esso due rilevan- 
ti Memorie: 1. Ricerche, intorno le 
cau se dklt impossibilità, in cui sono i 
cavalli di vomitare ; 2 Ricerche sul 
meccanismo della ruminazione : qne- 
st’ opera fu tradotta in tedesco; V 
Elementi ilelC arte veterinaria : sotto 
tale titolo generale Bourgelat pul>- 
bl ioò ad uso degl) allievi della scuo- 
la veterinaria varie stancate Me- 
morie, le quali comparvero nell’or- 
dine seguente: I. Materia medica 
ragionata, Lione, 1765, in 8.vo; ib., 
1 77 1 : opera poco classica, non conti 
pinta e contenente molti errori; 
2. Trattato 1 Iella conformazione oste, 
riore del cavallo, della sua bellezza e 
de' suoi difetti, della scelta dei caval- 
li e delle rutze } Parigi, 1 7G9, iu 8.vo; 
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id. 1776. Tal’, opera eccellente, ca- 
polavorodi Bourgclat,restò per lun- 
ga stagione inedita, non essendo sta- 
ti tirati della prima edizione, còl 
titolo di Compendio anatomico del 
corpo del c<nallo,cbc pochi esempla- 
ri, oud’ essere distribuiti agli allievi 
ed agli ofliziali di cavalleria ; non sì 
tosto fu conosciuta, che gli stranie- 
ri solleciti furono a tradurla ed in 
pochi anni fatte ne furono inFrancia 
cinque edizioni. Vi si trovano lumi- 
nosi principi e del più grand’ inte- 
resse pei naturalisti, pei cavalleriz- 
zi, pei pittori e pegli scultori ; la 5 . 
parte, die tratta delle razze, com- 
posta e comunicata manoscritta agli 
allievi nel 1770, fu pubblicata per 
cura di Huzard , i 8 o 5 e 1808. in 
8.vo. 5 .zo Saggio teorico e pratico sul- 
la ferratura , Parigi , stamperia re- 
gia, «771, in 8.vo; questo trattato 
è tenuto per più sistematico e me- 
no esatto della Guida del Maniscal- 
co, di Lafosse , cinque anni prima 
pubblicata ; 4 - to Saggio sulle medi- 
cature e fasciature proprie ai quadru- 
pedi. , Parigi, 1770 , in 8.vo fig. ; VI 
Memoria sulle malattia contagiose 
del bestiame, Parigi, sflmperia rea- 
le, 1775, in 4-t° : tacciamo mol- 
te altre memorie di tal genere , 
di locale e passeggero rilievo . 
Bourgelat arricchì di note le Me- 
morie sulle malattie epidemiche ilei 
bestiami, di Barberei, coronata dal 
la società d’ agricoltura di Pari- 
gi nel 1776. I manoscritti, che la- 
sciò, fornirono interessanti, articoli 
ni V Almanacco veterinario , pubblica- 
to dal 17(10 al I7f)5, e ad altri li- 
bri periodici. Estesissima era la sua 
corrispondenza : vi si trova una ri- 
sposta ai grande Federico, sul trot- 
to preferibile al galoppo per l’eser- 
cizio della cavalleria; iin’altiaa 
Voltaire, dove lo 'intornia , dietro 
sua inchieda, di una curiosissima 
sperienza sull’operazione della pie- 
tra fatta con ottimo successo ad un 
cavallo e sopra i sintomi ili quella 
malattia, con tanto maggior certez- 
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*a osservati, che la pietra era sfafÉ 
inserita sei mesi prima nella vessi— 
ca dell’animale, mercé una contra- 
ria operazione . Un’altra lettera a 
Carlo Bonnet offre prove moltipli- 
ca dell’ esistenza degli animali ge- 
nerati da tori e cavalli, ec. (fumarts) 
troppo di leggieri posta in dubbio 
da Buffon ( V. per maggiori parti- 
colarità la Notizia storica e ragio- 
nata intorno C. Bourgelat , di L. F. 
Grognier, Lione, i 8 o 5 , in H.vo ). 

G. IVI. P. 

BOURGEOIS ( Giacomo ) fiori- 
va al tempo di Francesco I. Lacroix 
du Slaine gli attribuisce il primo 
■ ed il secondo tilrro degl* Incontri cri- 
stiani ad ogni occasione, in tersi fran- 
cesi, stampati nel i 5 :> 5 ; ma più no- 
to egli è per la sua Elegantissima 
commettiti, nella quale contenuti sono 
i tlilrUeeoli amori di Erostrato, figlio 
di Ftlogene, e della bella l'olimnesta, 
figlia rti Damane , tradotta dall’ita- 
liano, Parigi, i 545 , in 8.vo; t 54 fi> 
in r.*. (è forse la stessa edizione)! 
— Duverdier fa menzione di un 
Giacomo Boub&eois, trinitario, au- 
tore dell’ Ammortizzazione di ogni 
perturbazione e Rheegho dei mori- 
bondi, ec. Donai, 1576, in ifi. Beau- 
champs ( Ricerche sulla storia del tea- 
tro francese ) non sa se si tratta di 
duo stesso autore. 

W— s. 

BOURGF.OTS ( Lutcrt ), detta 
Boursier , distinta levatrice del 
XV I I secolo, assistè Maria de’ Me- 
dici, sposa di Enrico IV, in tutti ■ 
suoi piarti. Esiste una su<i opera, ir» 
cui si trovano ridicole credenze e<J 
alcuni pretesi segreti, ma vi si 
leggouo altresì ottimo osservazioni 
e fatti piratici, esposti e.on tutta ve- 
rità. Eeeone il titolo: Operazioni 
sulla sterilità, perdita di frutto, fe- 
condità, parti e malattie delle donne 
e fanciulli neonati, Parigi 1600, 
1626. in ta; ifèja. lib. I. e II ; 164.'), 
lib. UT in 8.vo; tradotto iti latino, 
Oppenheim, itiig, in 4 *° intede- 
sco, Francfort, 1628, in .pio/ io, 
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islandese, De'ft, i 658 , in 8,vo; ti 
Narrazione verace delia nascita dei 
•signori e dante Figli di Francia, Pa- 
rigi, itJa 5 , in 12. La Place l’ inse- 
rì nel tomo I (le’ suoi Accestimen- 
ti interessanti e {mou conosciuti: vi 
•i scorgono fatti curiosi per la loro 
semplicità. Esistono ancora sotto 
il nome di Luigia Bourgeois: Apo- 
logia contro i rapporti dei medici, Pa- 
rigi. 1627, in 8.vo; Segreti, i(i 35 , 
in 8-vo. — Bocrsier no Counnar 
( Angelica Margherita ), della stes- 
sa famiglia, pubblicò: Compendio 
dell’arte ostetricia, Parigi, t ; ")<), in 
t2; id. 1778, in 8.vo. Verdier ri 
aggiunse alcune note. 

C. ed A. 

BOURGEOIS ( Giovanni ), V . 
Borghi*. 

BOURGEOIS ( Francesco), ge- 
suita, nato in Lorena, dove profes- 
sò la teologia nell’ università di 
Pont-à-Monsson, fu uno degli ul- 
timi gesuiti di F rancia, cho alle 
missioni della China si consacra- 
rono. Partito dall' Oriente il dì 1 3 
marzo 1767, arrivò a Vatnpon, a 
tre leghe distante di Ganton, il di 
l 3 agosto dello stesso anno, in cir- 
costanze spiacevoli. Il superiore 
della missione raccomandare gli 
fece di tenersi sul suo vascello ri- 
gorosamente incognito ; ma ciò, eh’ 
ei narra, prova quanto i Chinasi 
hanno l’occhio esercitato a ricono- 
scere un missionario in mezzo a 
tutti gli altri Europei, 1: In onta a 
ss tutte le mie precauzioni, dic’egli 
r> in una delle sue lettere, il gioì'- 
» no i 5 agosto fui per due volte 
ss riconosciuto prima delle dieci 
» ore del mattino. Un vecchio chi- 
r> nesc, che penetrò nella gran ca- 
ri mera, dov’io viveva solitario, co- 
n me ravvisato mi ebbe, disse ad 
ss uno de’ nostri nffiziali portoghe- 
ss si: Ecco nn padre. Un’ ora dopo, 
ss un altro chinese, indirizzandomi 
ss la parola, disse: Padre, padre. Io 
ss risi e gli mostrai i miei l tingili 
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t’ capelli; ma egli sempre sostenne 
ss eh’ io era un padre. Mi si fece 
ss vestire tutto di seta e di raso, e 
ss ben presto fui in compiuta gala. 
S' Credei di poter andare allora li- 
ss fieramente per tutto il vascello, 
ss ma m’ ingannai: un Chinese mi 
ss venne incontro e, stringendomi 
ss con affetto la mano, mi chiamò 
ss padre ”. Il p. Bourgeois era un 
bellissimo noino, di aita statura e 
di volto marziale, che avrebbe do- 
vuto ingannare il talento per le fi- 
sonomie dei Chinc-i. Chiamato a 
Pekin, divise per lungo tempo il 
suo zelo tra i cristiani di quella 
capitale e quei delle circonvicina 
missioni, c divenne superiore del-- 
la residenza dei gesuiti francesi. 
L’ età del missionario presumere 
ci fa che sia morto; ma I’ antìci in- 
terruzione d’ogni corrispondenza 
con l’interno della China ci fa i- 
gnorare l’epoca, in cui cessò di vi- 
vere. Abbiamo colte delle Lettere 
edificanti, e nelle Memorie sulla, sto- 
ria, le arti ed i costumi dei Chinesi. 
L’autore di quest’ articolo ebbe ri 
vantaggio di soggiornare per molti 
anni col p. Bourgeois nell’univer- 
sità di Pont-a-Mausson e ricevi 
da lui alcune lettere scritte da Pe- 
kin. 

C— n. 

BOURGEOIS ( Luigi il ), Veci. 
Hi A u ville ( abate di ). 

BOUROES, famiglia di medici, 
che pel corso di parecchi secoli o- 
nop’i la fai'oità di Parigi ed otten- 
ne la confidenza dei nostri re. Il 
primo di tutti, Bources (Giovanni 
di ), medico di Carlo Vili e di 
Luigi XII, era di Dreux; fu licen- 
ziato in medicina nel 1 468, dotto- 
re nel i 475 , e tradnsse il trattato 
De natura Humana, d’ Ippoerate, 
eon questo titolo: Il libro tC Ippo- 
croie della natura umana, con una 
interpretazione, Parigi, i 548 , in 
8.vo. — Suo figlio, Bources ( Luigi 
di), Bargensis, nato a Blois nel 
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i48i, riccvu lo dottore dalla facoltà 
di Parigi nel 1 5 t> 4 . fu successiva- 
mente medico di Luigi XII, pri- 
mo medico di Francesco I., del 
quale sollecitò per quanto si dice 
la liberazione, facendo credere a 
Carlo V che la vita del prigionie- 
ro monarca non era sicura e che 
la sua vicina morte rapirebbe il 
prezzo del suo riscatto. Primo me- 
dico eziandio di Enrico II, morì 
nel | 556 , in età d’ anni settanta- 
quattro. : — Bources (Sitnone di ), 
di Blois, ricevuto dottore nel i f> 48 , 
medico ordinario di Carlo IX , 
morto nel lòtifi, era versato nelle 
lettere greche. — Bourges ( Gio- 
vanni di ), dottore nel (tiro , éche- 
rin di Parigi nel i(J 4 b, decano 
della facoltà nel 1 654 - morto nel 
4 6C> i . — Il tiglio suo , Bources 
(Giovanni di), venne ricevuto dot- 
tore npl ìtìSi, fu medioo dell' Hò- 
tel-Dieu ed è morto nel 1684. 

C. ed A. 

BOURGES ( Clemenza di ), ce- 
lebrata per bel(à e per lo spirito, 
nata a Lione, vi morì nel i 56 a 
di dolore per aver perduto Gio* 
ranni del Peyrat, in quell’anno 
stesso ucciso dai protestanti, nell* 
assedio di Beaurepairc, e cui ella 
sposar doveva. La bella Cordière, 
?ua amica, dedicata le aveva le sue 
Opere nell’anno l 555 . Clemenza, 
qualche tempo dopo, compose dei 
versi d’ amore, su cui consultò la 
bella Cordière. Questa , anziché 
perdere tempo nel correggerei ver- 
ri di Clemenza, cercò di rapirle la 
sua conquista e vi riuscì. Clemen- 
za era nel fiore dell'età sua, quan- 
do morì: fatti le furono magnifici 
funerali ; venne portata colla fac- 
eia scoperta e col capo coronato di 
tiqri in segno della sua virginità. 
JJuverdier la chiama la perla (ielle 
donzelle l tortesi del suo temuto, e Rn- 
bys la chiama perla veramente orien- 
tale. Le sue opere non giunsero si- 
no a noi. 
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BOURGOGNE (i duchi di), V. 
Enrico, Roberto, Ugo, Eddo, Fi- 
uno , Giovanni senza Paura , 
Carlo. 

BOURGOGNE (il gran Bastar- 
do di ). V. Antonio. 

B OURGOGNE ( contessa di ). V. 
Maria. 

BOURGOGNE ( Luigi dora ni), 
nato a Versailles il dì 6 agosto 
1681, dal delfino, figlio di Luigi 
XIV, e di M.-Anna-G. «li Bavie- 
ra. "Nacque terribile, dice St.-Si* 
» nion, e nella prima sua infanzia 
si fece tremare. Duro, «xdlcrico, o- 
"stinato all’ eccesso, trasportato 
j) per tutti i piaceri, inclinato alla 
" credulità, barbaro nel beffeggia- 
li re, coglieva il ridkolo sì a propo- 
li sito elle atterrava Lo «pirito 

11 e la penetrazione brillavano io 
li lui da ogni iato. Le sue risposte 
11 miravano sempre al vero ed al 
11 profondo, fin anche ne’ suoi fu- 
ll Tori ”, Tal era fino dall* età di 7 
anni il principe, di cui 1’ educa- 
zione affidata fu a Fènélon, suo 
precettore, a Fleury, sottoprecet- 
tore, ed a Beauviliiers, governato- 
re. Tali uomini potevano ben es- 
sere capaci di lottare contro s\ 
grandi difficoltà: tutto adnprarono 
essi onde dirigere verso il Itene 
inclinazioni tanto pericolose, so- 
prattutto in un principe chiamato 
a regnare. " Il prodigio è questo, 
1» aggiunse St. Simon, che ivi bre- 
11 vissitno tempo la divozione e la 
l’ grazia ne composero un altro 
11 uomo e mutarono tanti e sì orri- 
11 bili difetti in virtù perletta- 
" mente contrarie. Da qnesto a- 
11 bisso esci un principe affabile, 
"umano, paziente, modesto ed 
11 austero per sè, internamente up- 
11 plicato ai suoi doveri, immensi 
11 comprendendoli ”. Pieno il’ am- 
mirazione e di confidenza pel suo 
precettore, il giovine principe 
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abbandonava seco lui fino dal se- 
condo anno, ai più solidi tratteni- 
menti e nella dolce libertà delle 
sue conversazioni gli diceva: 11 Io 
11 lascio dietro la porta il duca di 
v Borgogna e sono con voi il pie- 
y. ciclo Luigi”. In età di dieci an- 
ni scriveva elegantemente il lati- 
no c traduceva con esattezza i più 
difficili autori. Di undici anni, a- 
veva letto Tito Livio «la capo a 
fondo ed aveva tradotto i Com- 
mentari di Cesare ed incomincia- 
ta una traduzione di Tacito, che 
terminò in processo di tempo, ma 
che non fu possibile di rinvenire. 
Bossuct volle di persona assicurar- 
si di tale prodigio e dopo una lun- 
ga conferenza, cui sollecitata aveva 
il vescovo di Meaux, altamente le 
grandi speranze vantò, che porge- 
vano ai F rancesi tante virtù e tan- 
ti talenti insieme. Verso lo stesso 
tempo Fénélon concepì per l’ istru- 
zione del suo allievo l’ idea del Te- 
lemaco, che dar gli doveva, quando 
la sua educazione fosse stata com- 
piuta; ma le dispute del quietiimo 
interruppero l’esecuzione de) pro- 
getto. Il duca di Borgogna aveva 
quindici anni, allorché il suo pre- 
cettore fu esiliato. Andò egli a 
prostrarsi ai piedi del re, nè altra 
grazia potè ottenere per Fénélon, 
che la conservazione del titolo di 
precettore. Fénélon tton abbando- 
nò l’ opera sua, né cessò dai tras- 
mettere, col mezzodì Beauvilliers, 
savissime distruzioni al suo allie- 
vo ( V. Fénélor). Dal canto suo, 
il giovine principe conservò per 1’ 
arcivescovo di Cambray molto ri- 
spetto e riconoscenza ; ma non gli 
serivea che in segreto e con cir- 
cospezione. Continuò a fare gran- 
di progressi nelle lettere, nella 
morale e soprattutto nell’ ammi- 
nistrazione. Nel i6q^ sposò Ade- 
laide di Savoja, principessa, di cui 
(e grazie e lo spirito la delizia la 
facevano della corte, e fu amata 
(lai suo sposo con la più viva e co- 
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stante tenerezza. Nel i6q8 Luigi 
XIV formò un campo di piacere a 
Compiégne per )' istruzione disuo 
nipote, sotto la direzione del ma- 
resciallo di Boullers, e nel 1703 
gli conferì il comando dell’eserci- 
to di Fiandra, con lo stesso generale 
per consigliere. Nulla offerse que- 
sta campagna d’ importante, se 
non che un combattimento di ca- 
valleria presso Nimega, in cui il 
duca «li Borgogona spiegò corag- 
gio e respinse con vigore i nemici. 
Nel i-oa fu nominato generalis- 
simo dell’ esercito d’ Alemagna e, 
diretto da Vauban.si rese padrone 
del Vecchio-Brisach. Rednce in 
corte, il re lo destinò nel 1707 a 
comandare l’armata «Ielle frontie- 
re d’Italia. Doveva avere sotto di 
sé i marescialli di Berwick e di 
Tessè; ma avendo quest’ultimo ob- 
bligato i nemici a levare l’assedio 
di Tolone ed a ritirarsi in Pie- 
monte, il duca di Borgogna non vi 
andò altrimenti. Nel 1708 in cir- 
costanze le più difficili, dopo la dia* 
fatta d’ Hoclistet e quella di To- 
rino, Luigi XIV lo fece generalis- 
simo degli eserciti di Fiandra e lo 
spedì contro Marlboroug e contro 
il principe Eugenio con istruzioni 
che Io facevano dipendente del du- 
ca di Vendómc. La mala intelli- 
genza, che sorse tra quel generala 
ed il giovine principe ebbe conse- 
guenze le più dispiacevoli; ed a tal 
causa principalmente si deve at- 
tribuire la disfatta d’ Ondenarde, 
e la presa di Lilla, costretta a ea- 
capitolare, mal grado il coraggio di 
Boullers, che per quattro mesi vi 
fece una sì bella difesa, e mal gra- 
do della più numerosa e più bell’ 
armata, che avesse allora fa Fran- 
cia. L’ esercito francese restii in os- 
servazione sotto gli ordini dell’ere- 
de del trono. D’ uopo è «rinvenire 
come la campagna del iyo 8 è una 
macchia per la memoria del duca 
di Borgogna ; tiè dubitare si può 
che la timida sua circospezione, 


by Google 



a3a BOlf 

la quale non potò renderlo enscet* 
tivo dell’ impelo di Ve n dòme ( V. 
V fndómk), non abbia portato gran- 
di vantaggi agli abili suoi avversa- 
ri Tutta la broncia altamente ne 

10 accusò ed attribuì tali rovesci 
non solo al suo carattere di esita- 
zione, ma eziandio all’eccessiva sua 
divozione ed alle pratiche minu- 
ziose, alle quali si consacrava. E di 
fatto, come avrebbe potuto lottare 
contro I’ attività ed i talenti uniti 
di Eugenio e di Marlboroug un 
giovine principe, die In guerra ve- 
duta non aveva mai che nei libri; 

11 quale penetrato di rispettoe ti- 
more insieme per le volontà del 
re, ad ogni istante gli spediva un 
corriere; in mezzo alle più decisi- 
ve circostanze era occupato di 
scrupoli religiosi , e seriamente 
scriveva a Fénélon per dimandar- 
gli use giudicava conveniente die 
il suo quartiere generale fosse in 
unconventodi monache”. Il saggio 
precettore tentò spesso, ma in vano, 
d’inspirare al sui allievo più ele- 
vate idee ( V. Fénélon ) . Sembra 
che le lettere del duca di Bourgo- 
gna lo giustificassero prèsso il re, 
e Vendème, che parlato aveva al- 
1’ erede del trono con arroganza 
degna di condanna, cessò di esse- 
re impiegato; il Ma, dice mada- 
ma vii Maintenon, Vendème fu fe- 
steggiato fino allo scandalo nella 
corte di Meudon ” dal grande del- 
fino stesso, il quale erasi dato al 
sentimento della più straordinaria 
gelosia contro un figlio, di cui l’e- 
ducazione era stata tanto superio- 
re alla sua ( V. Lutei). Poco tem- 
po dopo la presa di Lilla, il duca 
di Borgogna lasciò l’armata per 
non più ritornarvi. Nel 151 1 di- 
venne delfino per la morte di suo 
padre. Allora fu che, uscendo dal- 
ia condizione di violenza, nella 
quale era statò tenuto, si attirò gli 
sguardi dir tutta la corte ed otten- 
ne dal re la più intera confidenza, 
a tale che Luigi XIV, tanto della 


BOtf 

sna autorità geloso, lo associò all 1 
impero ed ordinò ai ministri elio 
lavorassero col suo nipote. Tutta 
la Francia attendeva la felicità e 
la pace vinile virtù e dai talenti del 
nuovo delfino, quando la morte lo 
rapi il di 18 febbraio 1711 per 
v iolente ed inesplicabile malattia, 
sei giorni dopo la morte della sua 
sposa e venti giorni prima di quel- 
la del figlio suo primogenito, tutti 
dalla stcs-a malattia colpiti. In me- 
no di ini anno si videro in Fran- 
cia quattro delfini, e I’ ultimo fi- 
glio del duca di Borgogna, solo 
erede del trono, poi Luigi XV, fu 
in grandissimo pericolo. La voce 
[■ubidirà accusò altamente di tan- 
to lutto I’ ambizione del duca di 
Oiléans, dopo reggente ( V. On- 
i.évns d’ ). Il duca di Borgogna era 
di statura poco vantaggiosa e piut- 
tosto difforme. Poco tatto p-r la 
guerra, deplorava incessantemente 
qne’ mali, che da essa derivano; 
attaccato scrupolosamente ai dove- 
ri della religione, fu nondimeno a- 
mnto ed ammirato ria quegli uo- 
mini, eh’ erano lungi dall’essere 
partecipi de’ suoi religi-si senti- 
menti. Voltaire disse eh’ era un 
filosofo crisi iati o, e si sdegnò che 
non vi fosse un solo vid urne consa- 
crato alla sua memoria 11 però che 
vt avrebbe, dic’egti, meritato di es- 
ii sere celebrato, quand’ anche sta- 
li to non fosse elio un semplice par- 
li ticolare ’. Il p. Martineau, con- 
fessore del giovane principe, pub- 
blicato aveva nondimeno nell’ an- 
no stesso della sua morte un voi. 
in 4-to, col titolo delle Pi rtù di M. 
il duca rii Borgogna. Fleury pub- 
blicò altresi il Hitratto ‘imonsigno- 
re il Pelfino Parigi. 1 1 1 4 > 1 voi. in 
ia; e l’abate Pmyart pubhiiou la 
Vita del Delfino, pwlre di Luigi 
XV, a voi. rii ri. Parisi. 1782, e 
Lione, 178 5 . — Il fratello primo- 
genito di Luigi XV 1 , morto nel 
1781, in età di n anni, ebbe anch* 
egli il nome di duca di Borgogna 
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« dava di lui ugualmente le più 
beile speranze. Le frane di Pompi- 
gnan pubblicò il suo Elogio storico, 
Parigi, letìi, in H.vo. 

M — Dj-. 

BOI7RGOIN ( Edmondo ). prio- 
re dei domenicaiù di Parigi, du- 
rante le turbolenze della lega, lu 
ne' suoi sermoni il panegirista del 
suo confratello, Giaeoino C'enient, 
assassino di Enrico HI; paragonò 
quel regicida a Giudita e fal- 
samente lo tanto martire de la fe- 
de. Animato dal più ardente fa- 
natismo, fere risonare la rapitale 
de. le sue invettive contro Enrico 
IV, p-ese le armi, combattè eoi po- 
polo, Iti fatto prigioniere alfa-sal- 
to d’ uno dei sobborghi- di Parigi 
nel ià8p, condotto a Tour» c con- 
dannato dal parlamento nel i -qo 
ad essere sparato da quattro ca- 
valli. 

B — r. 

BOURGOING ( N Al* ale ) , teso- 
riere del capitolo di Nevers cd a- 
liate di Bonras, successivamente 
presidente della camera dei <onti 
di Nevers e consigliere nel parla- 
mento di Parigi , fu nel i '54 il 
principale compilatore dello Sta- 
tuto ai Nieenuiis, che fece stampa- 
re con una sua prefazione. Guy 
Goquille, suo nipote, dice com’e- 
gli ottimo avra discernimento, dot- 
trina e prontezza; Guglielmo Ra- 
pine, suo contemporaneo, lo chia- 
ma uomo di coti-limata erudizio- 
ne. — BouncmrtG (Giovanni), av- 
vocato generale del baillinge di Ne- 
vers. è, dice Saiotc-Marie. anfore 
di una Storia di Luigi di Gonzaga , 
duca di Nevers, e forse di altre o- 
pere relative ai finanzieri ed alla 
camera di giustizia . pubblicate 
dal i6a5 al i62p, delle quali vede- 
re si può la lista nella Biblioteca 
storica della Francia. — Bourgoinc 
(Francesco), soprannominato d'A- 
gnon, nome di una terra di suo pa- 
dre, fu canonico di Nevers, sua pa- 
tria. Com’ ebhe abbracciato la ri- 
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forma, passò a Ginevra, dove gli fu 
ancor data la cittadinanza nel i5f>6. 
Né perciò egli fermo stanza in quel- 
la città, ma andò a servire la chie- 
sa di Troyes. dove probabilmente 
morì . si Tradusse, dice Senebier, 
n tutte le Opere di FI. Giuseppe, 
i' delle (piali vennero fatte subito 
i' due edizioni a Lione; ma il fra- 
li te di Lavai le corresse sul greco 
u originale e furono stampate a 
u Parigi nel i5"o". Geneltrard, 
che nel r'i-8 pubblicò una nuova 
traduzione di Giuseppe, incomin- 
ci la sua prelazione da invettive 
contro Eonrgoing, al quale devesi 
eziandio: I. Storia ecclesiastica , e— 
stratta in parte dalle centurie di 
Magdebourg. Ginevra, iiibo-b5, 3 
voi. in fogl. : questa storia arriva 
sino a Teodosio il Grande; Il Pa- 
rafrasi o Breve spiegazione sul cate- 
chismo, Lione, 1 5t>4; in 16. 

A. B — t. 

BGURGOING (Fbvncesco), ter- 
zo generale della congregazione 
dell’Oratorio, della stessa fami- 
glia dei precedenti, nacque a Pa- 
rigi il giorno 1 8 marzo i08’5. Il pa- 
dre suo, consigliere nella corte des 
aides , ii uomo dotto nelle lingue 
ne molto Versato in poesia, mlice 
Lacroix dii Maine, ed autore di 
un trattato latino: Dell' origine e 
deli uso de' vocaboli francesi, spa- 
ginasti ed italiani, ebbe cura parti- 
colare della sua educaz.ione. Nato 
il giovine Bonrgoing con grandi 
dispo-izioni per la virtù e per le 
scienze, dotalo di spirito facile e 
di felice memoria, studiò con di- 
stinzione in Sorbona, ottenne il 
grado di baccelliere e si dispone- 
va a ricevere quello di licenziato, 
quando il suo zelo per la Chiesa 
accettare gli fece la lùcciola cura 
di Glicbi, non molto lungi da Pa- 
rigi. Fu egli uno de’ primi sei sa- 
cerdoti, che si associarono al cardi- 
nale di Bérulle per istabilirc la 
congregazione dell’Oratorio, il suo 
più fedele discepolo ed il suo più 
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attivo cooperatore. Da quell* istan-* 
te il suo zelo non conobbe più li- 
miti ; attese senza posa all’inse- 
gnamento della teologia, all’eser- 
cizio del ministero pastorale, ai la- 
vori delle missioni, all’organizza- 
zione dei collegi e de’ seminar] , 
volando con meravigliosa celeri- 
tà dal centro all’ estremità della 
Francia, dovunque Io chiamavano 
gl'interessi della Chiesa e quelli 
della sua congregazione, alla quale 
dava gran lustro pel felice succes- 
so delle sue predicazioni nelle cit- 
tà principali del regno. Fu spe- 
cialmente il fondatore dell’Orato- 
rio di Fiandra, che formò poscia 
una corporazione particolare. Fat- 
to vicario generale del p. di Con- 
drett, a lui successe nel r64i per 
raccomandazioni del cardinale di 
Richelieu ; però che, quantunque 
i suoi confratelli Tacessero giusti- 
zia al suo inerito ed a’suoi servigi, 
la tema, che avevano essi del suo 
ingegno vivace ed intraprendente, 
impedito ciò avrebbe forse senza 
nn si potente protettore. Nè la te- 
ma loro era senza fondamento j 
Dell’ autorità sua usar volle con 
troppo vigore, spingere la sna in- 
gpezione sino a particolarità, che 
paurose riuscirono per la libertà 
degl’ individui, introdurre osser- 
vanze poco analoghe alla natura 
del corpo, far ricevere degli statuti, 
eccellenti in molti punti, ma poco 
convenienti per altri. aspetti ad li- 
na società, dove, secondo l’ espres- 
sione di Bossuetr si obbedisce sen- 
si za dipendere, e si governa senza 
» comandare ” . Tutte queste cose 
soggiacquero a contraddizioni, gli 
attrassero mortificazioni, obbliga- 
rono le assemblee a restrignere il 
suo potere con repressive misure, 
delle quali cercò più di una volta 
di scuotere il giogo ; e siccome la 
sua qualità di confessore del duca 
d’ Orléans gli dava credito in cor- 
te per sostenere le sue intraprese , 
l’asseuilsiea. del iddi statuì che 
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d’alloi'a in poi il generale dell’Orà- 
torio non potrebbe accettare niun 
impiego nella corte, neppur quel- 
lo di confessore ilei principi ( Vedi 
Monili). Ma tali difetti venivano 
comjxmsati da eminenti qualità, 
da devozione sincera, vigilanza at- 
tivissima, instancabile applicazio- 
ne e vero attaccamento alla Chie- 
sa ed alla sua congregazione. Sot- 
to il suo governo acquistò l’Ora- 
torio numerosi stabilimenti, l’emu- 
lazione fu eccitata, gli studj ven- 
nero in fiore, fu la pietà onorata. 
Videsi la nuova congregazione ac- 
correre con zelo, degno di tutta lo- 
de ad esercitare le diverse patti 
del santo ministero, somministrare 
da per tutto celebri predicatori, che 
contribuirono a rendere al pergamo 
ili verità il suo primiero splendo- 
re, mandare operai evangelici che 
sparsero la luce nelle città e nel- 
le campagne con disinteressata 
ed instancabile carità. I due pri- 
mi generali governato avevano la 
società nascente ed ancora in ista- 
to d’infanzia roti semplici istru- 
zioni , coll’impero dell’esempio, 
col rispetto e con la fiducia, che 
inspiravano le loro virtù. Bour- 
going comprese che, fatta adulta, 
le era d’nopo di regolare confor- 
mazione onde farla soda e perma- 
nente. Nei numerosi regolamenti, 
che fece, ve no ha forse aldini di 
troppo minuziosi, ma i più erano 
utilissimi pel mantenimento del 
buon ordine, e provano tutti la 
sua vigilanza e I’ estensione del 
suo zelo , che nulla gli [asciava 
trascurare di ciòcche poteva mira- 
re all’oggetto della sua istituzio- 
ne. Fu appunto collo stesso spirito 
che compose una Ratio studiorum , 
Parigi, i<ì45, in iti : operetta di 
stile conciso, elegante, che annun- 
zia un uomo versato nelle' hello 
lettere e contiene Tegole giudi- 
ziose per istudiarle cd insegnarle ; 
un Direttorio delle miniarti, ibid. , 
1646 , pieno di eccellenti viste, per 


Digitized by Googl 


BOU 

dirigere quei de’ suoi confratelli, 
che si consacravano a tale parte 
importante del santo ministero . 
Siccome l’amore del p. Bonrgoing 
per la sua congregazione aveva 
per base quello della Chiesa in 
generale, diede alla luce parec- 
chie opere destinate all’ instru/io- 
ne del clero e de’ semplici fedeli. 
Al fine dunque di spargere più 
lungi e di perpetuare le massime, 
ch'ei predicava ed insegnava, stam- 
pate le aveva in ano scritto lati- 
no, intitolato: I.igntiinrrueis, Mona, 
i (mg Parigi, i65o, in rz, dove in 
particolare trattava de’ doveri dei 
pastori e della maniera, con cui 
devono esercitare le loro funzioni, 
onde degnamente compierle e con 
frutto. L’accoglienza, ch’ebbe dal 
pubblico tale prima produzione 
del suo zelo, lo indusse a pubbli- 
care nello stesso anno uu’ opera 
compiuta di meditazioni por tut- 
ti i giorni dell’anno e ad uso di o- 
gni maniera di persone, prima in 
latino, sotto questo titolo: ferita- 
tei et. sublime s ex celienti»» Verbi in- 
carnati, Anversa, i63o, a voi. in 
8 .vo, poi considerabilincute au- 
mentate e tradotte in francese da 
Ini medesimo, con quello di Veri- 
tà ed eccellenze di C. C. disposte per 
meditazioni , ec. , Parigi, 6 

voi. in la. ti Siffatte meditazioni, 
r> tutte luce e grazia , diceva Bos- 
si suet, sono tra le mani di tutti, 
r> de’ religiosi , de’ secolari, de* pre- 
ti dicatori , de’ contemplativi, de' 
vi semplici e dei dotti’ . A Massil- 
fon grandemente profittarono. Eb- 
bero eS9e quasi trenta edizioni, du- 
rante la vita dell'autore. II fondo 
n’ è ricchissimo; sarebbero ancora 
di nn'ntilità generale, se un uo- 
mo di gusto togliesse a ritoccarne 
lo stile antico ed « rettificare al- 
cune idee troppo ricercate. Il p. 
Qttesnel intrapreso ciò aveva ; ma 
tale lavoro andò perduto nel de- 
mhamento delle sue carte. Regna 
U> stesso carattere nelle sue Medi- 
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fazioni sopra i diserti stati di G. C . , 
Parigi, it>48, in 8 .vo, ne’suoi Eser- 
cizi di ritiro , nello stesso anno pub- 
blicati pei fedeli di ogni classe, 
nel suo Institutio spirituali s ordi- 
nando rum, comparso nel 1 65q e 
ch’ebbe molta voga. Il p. Bour- 
going, estenuato di fatica, fu assa- 
lito verso la line de’ giorni suoi da 
frequenti attacchi di apoplessia . 
Al suo spirito comune divenne 
l’ indebolimento del corpo, e, dopo- 
ché languito ebbe più ai un anno 
in tale stato d’inlermità, mori il 
di 28 ottobre i(ì 6 a. Fatti gli furo- 
no solenni funerali, ne’quali offi- 
ciò Godeau, vescovo di Grasse e 
I’ abate Bpssuet recitò I’ orazione 
funebre. E questo il primo discor- 
so di tal genere, che fatto abbia 
quell’ illustre oratore, ed occorro- 
no già in esso alcuni tratti degni 
del suogTande talento. Venne pub- 
blicato net tomo XVI dei Sermoni 
del vescovo di ftli-aux. Il caratte- 
re particolare del p. Bonrgoing, 
degno discepolo in ciò del cardi- 
nale Bérti Ile, era no ardente zelo 
pei risfabilimenlo della disciplina 
ecclesiastica e per la perfezione 
del sacerdozio; ed è tale il caratte- 
re clte domina in tutte le sue ope- 
re. A quelle, di cui abbiamo parlato, 
è d’ uopo aggingnere le Omelie cri- 
stiane sugli Evangeli delle domeniche 
e della feste principali, Parigi, i64a, 
in 8 .vo: opera bene immaginata coi» 
la mira ai fornire ai parochi delle 
campagne modelli a instruzioni 
pel popolo, conservando alla paro- 
la di Dio quella dignità, che l’ò 
propria; II Omelie de’ Santi sul mar- 
tirologio romano, i65i, 3 voi. in 8 .vo. 
Dov evano essere dodici ; ma le ma- 
lattie dell'autore lo impedirono dì 
scrivere più oltre: il pubblico nul- 
la vi ha perduto, però Cheata trop- 
po attaccato alle leggende apocri- 
fe. Nondimeno il discorso prelimi- 
nare intorno al culto dei santi me- 
rita d’essere letto; III le Opere del 
Cardinal s di Bérti /le ,con g i u n l a u»e ufo 
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col p. Gibieuf, Parigi, l 644 > >“ 
log). li p. Bourgoing è autore del- 
la lettera dedicatoria alla regina 
Anna d’Austria, della lunga e lid- 
ia prelazione piena d’ importanti 
osservazioni sui varj scritti di quel- 
la raccolta e dove i principali 
tratti della vita dell’illustre car- 
dinale sono espressi in maniera 
viva ed affettuosa; I\ I)uhui ru— 
storie presentata alla regina reggen- 
te dal H. J J . generale dell r Orati — 
rio in nume della Congregazione, to— 
pra alcuni punti toccanti il sacramen- 
to della penitenza: questo scritto, 
fatto in occasione dei libro della 
Frequente comunione di Arnauld, 
aveva per iscopo di tergere 1 ’ Ora- 
torio dalla nota di giansenismo. 11 
cancelliere Ségnier lo fece starna 
pare, inscio l’autore, senza indica- 
zione di luogo e senza data. Sicco- 
me conteneva proposizioni di mo- 
rale rilassatissima, fu costretto a 
disconfessarue la stampa, ad accu- 
larsi di averlo composto pei rim- 
proveri, che fatti gli furono sopra 
tale soggetto dall’ assemblea del 
tC44, die non vi riconobbe ia dot- 
trina del la congregazione. Il padre 
Bourgoing scriveva tanto bene in 
latino, quanto male scriveva in 
francese. Il suo stile nella prima 
delle due lingue è puro, elegante, 
chiara e facile la sua elocuzione, 
ciò che sipgolarinente contrasta con 
k> stile barbaro e talvolta cuntorlQ 
del dialetto, con cui scrive nella se- 
conda . — Non va confuso , come 
sovente fu fatto, con Francesco 
Bourcoinc, nativo di Ilourges, del- 
la stessa congregazione, autore del 
firecis psalnialiae. ratio, ec., Parigi, 
it> 34 , in 8.vo. Male a proposito at- 
tribuisce Riccardo Simon a questa 
la composizione del canto musica- 
le dell’ Oratorio. Questo canto, che 
in origine tante genti attraeva agli 
offizj dei pp. dell’ Oratorio, è dt 
un maestro di musica di Luigi 
XIII, prima canonico di Péronne, 
poi membro della congregazione. 
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Bourgoing non fece che aggìngner, 
vi alcuni nuovi tuoni e raccoglier- 
ne il complesso nell’ opera qui so- 
pra mentovata . La stia mala con-, 
dotta lo fece escludere dall’ Ora- 
torio; pubblicò due libri di stile 
abbietto, intitolata: il Daviil Iran-- 
cese, Parigi, ili 4 i, in K.vo ; Trattata 
sullo stato laico e politico della Chie- 
sa, 1045 , in 8.V0. 

T— D. 

BOURGOING (Giovanni Fran, 
cesco barone ni ), della famiglia de* 
precedenti, nato a Never» il dì 20 
novembre 1 74 ^» entrò nella Scuola 
militare di Parigi con due de’ suoi 
fratelli nel 1760 e vi si applicò 
con ardore allo studio delle fingile 
e specialmente della tedesca. In età 
di anni 17 uscì dalla Scuola miti- 
litare per andare a Strasburgo, do, 
ve mandato fu dal governo. Vi stu- 
diò il diritto pubblico sotto il ce- 
lebre^prolessore Kugler e, dopo a- 
vervi passato tre anni, fu ricevu- 
to ufBziale nel reggimento d’ Al- 
vergna. Appena giunto al ven- 
tesimo suo anno, fu nominato se- 
gretario di legazione presso la die- 
ta di Ratisbona, ed, in tale qua- 
lità, incaricato di particolare mis- 
sione presso la corte di Monaco, 
donde tornò a Parigi per esservi 
eletto incaricato d’ affari di Fran- 
cia a Ratiabona. Passò quattro an- 
ni in tali diverse funzioui , dopo 
le quali ritornò al suo reggimen- 
to o continuò ad occuparsi dello 
studio dei diritto pubblico. Mout- 
rnorin , essendo stato fatto amba- 
sciatore in Ispagna nel 1777, Bour- 
going, di cui i talenti e le cogni- 
zioni in diplomazia erano già ap- 
prezzati, fu compreso nell* amba- 
sciata in qualità di primo segreta- 
rio. Ott’anni dopo, Moutmorin fu 
richiamato e Bourgoing restò per 
ib mesi incaricato d’ affari della 
corte di Francia presso quella di 
Madrid. Durante un sì lungo sog- 
giorno, radunò i materialidei suo 
Quadro della Spagna moderna : una 
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«Ielle migliori opere,che sieno fino 
ad ora comparie intorno alla peni* 
soia, a quell’ epoca si poco cono- 
sciuta. Reduce in Francia, fu elet- 
to nel 1787 ministro plenipoten- 
ziario ad Amburgo . Richiamato 
nel 1790 per essere ministro ple- 
nipotenziario in lspagna , fu giu- 
dicata necessaria fa sua presenza 
in Amburgo. Vi ritornò e nel 1791 
si recò finalmente a Madrid, dove 
restò come ministro plenijiotenzia- 
rio fino al mese di marzo del >793. 
Rientrato in patria, nell’epoca più 
orribile della rivoluzione, si ritiri» 
in seno della sua tainiglia, nella 
sua città natia, dove occupò per 
qualche tempo la prima carica mu- 
nicipale. Il giorno 18 brumale, gior- 
no, in cui furono resi al merito i 
tuoi diritti, non tardò a trarre 
Bourgoing dalla sua oscurità. Nel 
1801 il primo console io mandò 
ministro plenipotenziario in Dani- 
marca , indi in Isvezia. Reduce a 
Parigi per licenza avuta, Bour- 
going l'atto venne nei 1808 mini- 
stro plenijwtenziario presso al re 
di Sassonia. In Dresda fu egli as- 
salito dalla malattia, che pose ter 
mine alla sua vita, mente era alle 
acque di Carlsbad il dì 20 luglio 
181 1, in età di 63 anni. Stimato 
dagli stranieri, quanto lo Hi da’ suoi 
concittadini, era stato eletto da 
questi ultimi, all’unanimità ed in 
sua assenza , candidato nel senato 
conservatore. Probo e disinteressa- 
to al sommo* dopo 44 anni di mis- 
sioni diplomatiche, morì senza nep- 
ure aver conservato il patrimonio 
ella sua famiglia. Il barone di 
Bourgoing lasciò cinque figliuoli , 
cioè due figlie e tre figli ; e questi 
tre servono tutti lo stato. Dimenti- 
care non dobbiamo come Bour- 
going fu uno dei lavoratori i più 
distinti della Biografia universale. 
Lasciò alcuni articoli compiuti ed 
altri incominciati, de’ quali ver- 
ranno arricchiti que’ volumi, che 
pestano da pubblicare. Per errore 

7 - 


BOU 2$7 

nondimeno fallo aveva egli no 
brevissimo articolo sopra 1’ aiuto 
Ainlrès , il quale vive ancora per 
l'onore delle lettere (a). Ci restano 
altresì di Bourgoing parecchi im- 
perfetti manoscritti, contenenti no- 
zioni sopraitar] parsi, ne’ quali 
lia soggiornalo. Le sue opere stam- 
pate sono: I. Ninno Vusggus in 1 - 
s (>agna o Quadro dello stato attuale 
di quella monarchia, 1 781), 3 voi. in 
tt.vo; a.da edizione 1797; 3 voi. in 
8.\o; 3 . za edizione uel i 8 o 5 , sotto 
il titolo di Qwvlrn della Spagna mo- 
derna, 3 voi. in . 8.vo ed aliante; 
4-ta edizione, con lo stesso titolo e 
con aggiunte, 1807, 3 voi. in 8.vo, 
ed atlante: è questa la più cono- 
sciuta e la più slimata delle opero 
dell'autore. Dalla prima edizione 
fu tradotta in danese, in tedesco 
ed in inglese. T. Townsend, che 
pubblico anch’egli un Viaggio in 
lspagna (del qua le Pictet fece una 
traduzione sulla seconda edizione), 
appone parecchi»- ed alquanto gra- 
vi inesattezze e leggerezze a Bour- 
going, che dal canto suo rimpro- 
vera Townsend di alquanto pre- 
cipizio ne’ suoi giudizj e di sover- 
chia fiducia nella credulità de’ suoi 
lettori; Il Memorie storulic e filoso — 
fiche sopra Pio VI e sul suo pontifi- 
cato sino al suo ritiro in Toscana , 
1798, a voi. in 8.vo; a. da edizione, 
1800, : 1 voi. in 8.vo. Molte persone 
ricercano la prima edizione, quan- 
tunque la seconda sia continuata 
sino alla morte di Pio VI; III Sto- 
ria dei filibustieri, tradotta dal tede- 
sco di Archenholtz , con un discorso 
preliminare ed alcune note del tra- 
duttore, Parigi, 1804, in 8.vo; IV 
Storia delC imperatore Carlomagno, 
traduzione libera dal tedesco del libro 
del professore Hegewisch, con una 
prefazione, alcune note ed un sup- 
plemento del traduttore, i 8 o 5 , in 8.vo. 

(*") La clorica brevità# con coi fa trai tato 
Andrei, venne da noi in questa versione ita- 
liana delia Biografia universale# ampiamente 
emendata ( V. Andiès ). 

S. C— Ir 
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Altro non è il supplemento che il 
ritratto di Carlomagno, estratto da 
varj autori , dal presidente Ilé- 
nault, Bossuet, Maimboiirg, Ma- 
blv, Méhògan, Montesquieu , An- 
quetil, de Sacy, Condillac, Millot, 
Gaillard, Munir, Robertson, Gib- 
bun, Voltaire; ÌV Carteggio d’ un 
giovine militare o Memorie del mar- 
chese di Lusigny ed Ortense di s. Just, 
1778, 2 voi. in 12. Le lettere del 
precettore sono di Demusset di Co- 
glierà, oggi membro del corpo le- 
gislativo. Ebbe quest’opera parec- 
chie edizioni ; ne comparve una a 
Londra, 1-92, 2 voi. in 12, col ti- 
tolo di : Gli amori d' un giovine ntili- 
tare ed il suo carteggio con la dami- 
gella di s. Just . V e VI. Tradusse al- 
cune opere dal tedesco ( V . Bask- 
dou e Batsch); VII alcuni Opu- 
scoli di poca importanza. Final- 
mente Bourgoing pubblicò un’ e- 
dizione dei Viaggi del duca del Clui- 
telet in Portogallo , 1808, 2 voi. in 
8.VO. e fu l’editore del Carteggio di 
Voltaire con Bernis ( V. Bernis ). 

Ch — w. 

BOURGOING DE VILLEFO- 

RE (Giuseppe Francesco ). V.Vil- 
X.EFOHE. 

BOURGUEIL ( ), autore 

di vaudevilles , nato a Parigi nel 
i^GSjVi morì il di8giugno 1802. A 
tutti piaceva la giocondità del suo 
timore e la sincerità del suo ca- 
rattere, scevro d’ invidia e di pre- 
tensione. Il pubblico seppe distin- 
guere dalla moltitudine di vaudc- 
villes quelle, clic fec’egli solo o in 
società. Le principili sono: il iVo e 
Contro , del quale è solo autore ; il 
Muro di mezzi), con Barre ; Gugliel- 
mo ed il Pittore francese a Lorulra, 
con Barrò, Radet c Desfonlaines, 
ec. la raccolta dei Pranzi del Vau- 
deville contiene alcune delle sue 
canzoni , dove , siccome ne’ suoi 
scritti teatrali, si manifesta natu- 
rale, pieno d'estro ed amante del 
buon gusto. K. 
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BOURGUET (Luici), nato * 
Nimes il di 25 aprile 1678, era fi- 
glio di un ricco e considerato ne- 
goziante, cui la rivocazione dell’e- 
ditto di Nantes obbligò a migrare 
dalla patria, conducendo seco tutta 
la famiglia, con cui andò a stabili- 
re una manifattura di drappi di 
seta a Zurigo e nel paese de’ Gri- 
gioni. il figlio, destinato da' suoi « 
genitori a continuare la loro pro- 
fessione, fu tratto da irresistibile 
inclinazione alle lettere. Si senti 
fili dal collegio un genio eccessivo 
per I' archeologia, ed a questa dis- 
posizione fu debitore deifelici suoi 
successi nel latino, nel greco e nel- 
l’ ebraico: erano queste lingue l« 
chiavi della scienza, che apprende 
dere a fondo voleva. Lo stesso de- 
siderio di estendere e perfezionare 
le sue cognizioni in tal genere lo 
condusse sei volte, nel periodo di 
vent’anni, in Italia. Raccolse in o- 
gnnno di que’ viaggi monumenti 
preziosi di antichità, manoscritti e 
libri rari intorno a tale materia, e 
strinse con i dotti di qnella con- 
trada relazioni di reciproco van- 
taggio. Ebbe altresì intimi legami 
con gli uomini più celebri d’Olai*- 
da ed Alemagna. La storia natu- 
rale meno attrattive non ebbe per 
Bourguef della scienza numisma- 
tica. Viaggiò nel 1709 la eateua 
del Jura dalla parte della Svizze- 
ri!, e l’anno seguente, col dottoro 
Zaonicbelll di Venezia, fecealcune 
gite sulle montagne del Vicentino 
e del Veronese . Bonrguet in tali 
varie corse raccolse iinpietratnentì 
ed altri fossili e soprattutto un 
numero considerabile di osserva- 
zioni geologiche, di cni usò poi mae- 
strevolmente. Pubblicò: I. Dis ser- 
iazione sulle jrietre figurate (1715), 
nella quale combatte I’ opinione 
di un dotto naturalista intor- 
no a tale soggetto; li Lettere fi- 
losofiche sulla formazione dei sali e 
de cristalli e sulla generazione orga- 
nico delle giunte e degli animali, in 
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tenutone della pietra belennit e det- 
ta pietra lenticolare, con una memo- 
ria sulla teoria deUa terra', Amster- 
dam, 1729 e 1762, in 12. L’autore 
afferma non essere quel libricriuo- 
loaltroche la prefazione ed il sun- 
to di nna più grami’ opera, cui si 
proponeva di fare. Vi tratta Con 
somma erudiziene e confuta da 
profondo logico e metafìsico le o- 
pinioni ed i sistemi fìlosofìci i pili 
accreditati snlla materia, sulla 
formazione e generazione degli es- 
seri; concilia con grande sagacità le 
opinioni de’ più celebri filosofi mo- 
derni e la vedere come la pressio- 
ne infinita dell’ etere di Alalie- 
branche, i movimenti cospiranti 
di Leibnizio e l’attrazione di New- 
ton sono lo stesso principio sotto 
nomi diversi. Chiaramente vi an- 
nunzia parecchie verità essenziali 
di filosofìa e di storia naturale, di 
cui è stata di poi attribuita la sco- 
perta ad altri dotti, che ne hanno 
adottati i principi e resa generale 
l’applicazione; III Trattato degl? 
impietramenti, Parigi, 1742, in Lto, 
con 60 stampe contenenti 44 1 ngu 
re: ve 11’è una nuova edizione, 
Parigi, >778, in b.vo Questa ope- 
ra, a cui cooperò p. Cartier, fu da 
Bourguet dedicata a Réanmnr, il 
quale era suo amico. Le altre sue 
opere sono sparse nel Tempe. el- 
vetica , nel Giornale elvetico ovvero 
Mercurio svizzero , nelle Memorie del- 
l'Accademia delle scienze di Parigi, 
e danno una vantaggiosa idea del- 
la sagacità , dello spirito filosòfico, 
dell' erudizione e varietà delle co 
nizioni dell’autore. Fu dal 1728 
no al 1734 il primario compila- 
tore della liiblioteca italica, 18 vo- 
lumi in 8 .vo: raccolta istruttiva e 
d’ importanza . che servì per mo- 
dello a parecchie opere dello stes- 
so genere. E noto in fine che Bour- 
guet avea formato il progetto d’ 
una Storia critica dell’ origine delle 
lettere e diligentemente indagati , 
siri suo soggiorno in Itaiia nel 1700, 
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tutti i manoscritti e libri necessari 
a tale intraprendimento . Sembra 
che non sìa stata condotta a fine ; 
almeno l’opera non comparve, ma 
se ne trova il progetto particola- 
rizzato nelle opere rii Cupero. A 
lui si deve la scoperta dell’alfa- 
beto etrusco : uno fu de’ primi ad 
accorgersi come altra cosa non era 
die un antichissimo alfabeto gre- 
co. Non fu tanto fortunato nella 
spiegazione, che volle dare dj pa- 
recchie iscrizioni etrusche; ha però 
la gloria d’ averne aperta la via; e 
I’ abate Lanzi . a cui siamo tenuti 
della migliore opera sulle antiche 
lingue dell’ Italia , 1 ouviene che i 
lavori di Bourguet sono stati mol- 
to utili a questo ramo della lette- 
ratura. L' accademia di Berliuo e 
quella di Cortona adottarono Boiir- 
guet ed il consiglio di Neufchà- 
tel istituì per lui una cattedra di 
filosofìa e di matematiche. Aveva 
in quella città fermata dimora do- 
po il sno matrimonio ed ivi m >rì 
ai 3 i di derembre del 1742, uni- 
versalmente stimato o compianto 
secondo 1 ’ attestato d' O.-ierwald . 
Dioesi che la sua memoria fossa 
tanto primaticcia, che di tre anni 
sapeva tutta la parte storica dell’ 
antico e nuovo Testamento e che 
in tutta la sua vita si sovvenne del- 
la famosa cometa del lti 8 o, quan- 
tunque non avesse che due anni, 
quando comparve. 

V. S— L. e D— P— 9. 

BOURGUEVILLE (Caulo ni), 
signore di Bras, nato a Cacti ai 6 di 
marzo del t 5 o 4 , studiò nell’ uni- 
versità della stessa città. Ad esem- 
pio de’suoi antenati entrò nella ma- 
gistratura; ma in seguito la cessò 

I ier seguitare la corte di Francesco 
, Girò gran parte della Francia con 
questo monarca e non tornò in 
Normandia che nel 1 54 1. Il cancel- 
liere Poyet gli fece concedere il 
grado di luogotenente particolare 
del binili di Caen senza pagare tas- 
sa, e nel 1 5 C 8 successe ad Oliviero 
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di Bruneville in quello di luo- 
gotenente generale, a cui rinnnziò 
a motivo della sua vecchia età in 
favore di Giovanni Feauquelin , 
suo genero. Carlo IX gli conferì 
allora il diritto d’assistere alle as- 
scmble del bailiutge e tutti gli al- 
tri vantaggi dell’ impiego , come 
se avesse continuato a sostenerlo. 
Bourguoville si dedicò totalmente 
allo studio lino alla sua morte, av- 
venutane! i5y3. Le opere sue prin- 
cipali sono: I. Versione francese ili 
Olirete rii Frigia, Caen, i5"7>: l’ave- 
va scritta nella sua gioventù ; II tre 
discorsi delta Chiesa, della Religione 
e della Giustizia ; III un Trattalo 
contro gli atei, Con alcuni altri scrit- 
ti, intitolato : L' A teomnehia e discorsi 
sull' immortalità dell’ anima e la re- 
surrezione de corpi, Parigi, iòti:), in 
4-to ; Ricerche ed antichità della IX < : is- 
sino e più specialmente della città 
ed università di Coen e luoghi circon- 
vicini più notabili, Caen, IÓ88, in 
S.voed Iti .{.to; ristampato a Ronen 
nel t^o5, in 4-to, ma con la data e 
titolo dell’aulica edizione. tt Que- 
st st’ opera , benché difettosa , dice 
n linei, è un tesoro, che ci eonser- 
» va un’ infinità di cose rare del- 
ti la nostra patria, le quali senza 
» questo lavoro sarebbero rimaste 
>t neli’ohblio ”. Non fa d’uopo che 
leggerle per ravvisarvi il carattere 
dell’autore, uno spirito naturale e 
franco, un amico del suo pae.-e ed 
un eccellente cittadino. 1 difetti 
da Iluet indicati sono tostile sner- 
vato, una mancanza assoluta di 
critica, grandissima facilità di ac- 
cogliere racconti popolari ed incer- 
te tradizioni. Bourgueville lasciò 
una raccolta di poesie manoscritte, 
nella quale si trovano alcune com- 
posizioni coronate al Palinod di 
Caen, che allora principiava a fon- 
darci. 

L. R— e. 

BOURGUIGNON. V. Anvi ui 

( d’ ) e Obavelot. 
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BOUHIONON( Antonietta) nac- 
que a Lilla ai 1 5 di gennajo del 
■ 6(6 , in tal guisa disavvenente, 
che fu deliberato in famiglia se 
qual mostro fosse convenuto soffo- 
carla. Lo spirito ragguardevole, che 
per tempo annunziò, non ha potu- 
to farle perdonare la bruttezza. Sua 
madre avea per essa un’ insupera- 
bile avversione. Abbandonata a so 
stessa, impiegò le lunghe ore della 
sua solitudine a leggere alcuni li- 
bri mistici e la storia de’primi cri- 
stiani. Questa lettura, effetto del 
solo caso, infiammò la sua viva im- 
maginazione. Lidie visioni, estasi, 
e si tenne c hiamata a ristabilire lo 
spirito evangelico. Di »o unni, vol- 
lero maritarla ; ma nel momento, 
in cui tutto era pronto por la ceri- 
monia, se ne fuggi , travestita da 
uomo. Riconosciuta ed arrestata iu 
un villaggio dell’ Ilainault, fu di 
nuovo condotta in casa del suo ge- 
nitore; ina scampò nuovamente e 
le riuscì d’indurre a favorirla l’ar- 
civescovo di Candirai. Questo pre- 
lato, zelante più clic colto , fece 
collocare laBourigimn nel conven- 
to di s. Sinforiano; ella vi diffuse 
le sue opinioni, sedusse alcune re- 
ligiose e ben tosto si vide alla te- 
sta d’ un partito. Slava per fuggi- 
re con le sue proselito, allorché un 
gesuita, direttore del convento, 
scopri la trama e cacciar la fece 
dalla città. Essendo morta sua ma- 
dre, volle astringere il genitore a 
darle la parte sua dell’eredità ma- 
terna. Litigò, perde la causa, ed 
in tal modo alle sue prime strava- 
ganze aggiunse la vergogna d’ aver 
citato suo padre d’innanzi alla giu- 
stizia. Costretta a vivere del lavo- 
ro delle sue mani, sembrò che l’u- 
mor suo inquieto alquanto s’ ac- 
chetasse; ma tale calma durar non 
poteva: tornò di nuovo a correre il 
mondo. La morte del padre e del- 
la sorella avendola resa padrona d’ 
una fortuna assai considerabile^ 
fatta venne direttrice de II’ ospedalo 
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fli Nostra Signora (le* Sette Dolo- 
ri a Lilla. Le numero-e particola- 
rità, che a lei erano commesse, ten- 
nero per qualche tempo occupata 
l’ attività del suo spirito ; ma non 
tardarono a ricominciare le visioni: 
le parve di vedere da per tutto de- 
monj e stregoni. Questo idee ap- 
portarono un’alterazione in tutti i 
suoi spiriti; e tale ne l'u il disunii* 
ne, che la polizia se ne immeschiò. 
La Bourignon abbandonò la città, 
corse la Fiandra, il Brabante, l’O- 
landa. Per alcun tempo dimorò in 
Amsterdam ed ebbe una specie di 
voga in questa città, che serviva di 
asilo a gran numero d’ innovatori. 
La sua casa era il punto d’unione 
di tutti i rifuggiti : vi si vedevano 
riformati, anabatisti, rabbini, pre- 
tesi profeti e per anche stregoni di 
professione. Tutte le stravaganze, 
alle quali lo spirito umano è in 
reda,'allorcbè la ragione Ioahban- 
ona, erano trattate in quelle as- 
semblee: ognuno \oleva trarre An- 
tonietta ai suo partito; ella però 
pretendeva di convertire tutti. Fin- 
ché si contentarono di discutere 
sulle loro follie, la nazione ospita- 
le, presso cui soggiornavano, li tol- 
lerò; ma quando nella loro confe- 
renza unir vollero la politica alla 
religione, i magistrati concepirono 
inquietudini ed ordinarono che ar- 
restata fosse la Bourignon, la qua- 
le, a tempo avvertita, rifuggì nell* 
Ifolslein, a Nuordstrandt, isola la-» 
sciata scoperta dal mare, in cui avea 
comperato una possessione . Tale 
vita errante la espose ad ogni ma- 
niera di pericoli, qnantunqne pre- 
tendesse di possedere un preserva- 
tivo contro gl’ insulti, giacché non 
solamente ella era castagna v anta- 
vasi d’inspirare la castità alle per- 
sone, che l’avvicinavano: il che fe- 
ce dire a Bayle ss eh’ ella aveva u- 
na castità penetrativa ’’. Sarà ciò 
facilmente creduto dopo la descri- 
zione da noi fatta del suo sembian- 
te ; non ostante sembra certo che tu- 
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spirasse grandi passioni. Un St.-Sau- 
lien divenne d’ essa innamorato , 
tentò di sedurla, volle sposarla ed, 
ognora ripuisato.determinò in fine 
d’ impiegare la violenza. Il nipote 
d’un paroco de’ contorni di Lilla 
avea fatti gli stessi tentativi , ed 
uopo fu che intervenisse 1’ autori- 
tà onde salvar l’ onore di questa 
donzella straordinaria. Vicina a 
60 anni, 1’ età nuli’ avea fatto per- 
dere all’attività del suo spirito. 
Vedendo che la sua dottrina non 
si dilatava con bastante prontezza, 
fece sotto i suoi occhi stampare 
pressoché tutte le sue opere , io 
francese, in tedesco ed in fiammin- 
go. La vigilanza de’ magistrati fu 
ancora scossa una volta. Fra di già 
la Bourignon capo d’ un partito 
numeroso, ma nascosto, allorché le 
fu proibito di far uso della stampe- 
ria, che aveva in sua casa ; avendq 
ella persistito ad usarne, fu scac- 
ciata. Partì, seoo portando in uu 
carro la stamperia e le sne carte , 
A Strasburgo, poco mancò che non 
fosse come strega lapidata dal popo- 
lo. Scacciata da Amburgo, dove si 
era rifuggita, andò nella Oost-Fri* 
sia, ed ivi un barone di Lutzhuq* 
le commise la direzione d’un ospe- 
dale. 11 suo spirito inquieto la le- 
ce ancora scacciare da tale asilo. 
Morì ai 3 o d’ ottobre del 1680 a 
Franeker, nel tornare dall’Olan- 
da. Ella sosteneva che la vera Chie- 
sa era estinta e che Dio le aveva 
ordinato di ristabilirla. Lo scopo 
delle sue opere era di condurr* 
i suoi settatori ad una perfe- 
zione immaginaria e di farli ri- 
nunziare ad ogni liturgia per un 
interno e mistico culto. Niuna co- 
sa dava ai poveri mai, sotto prete- 
sto che far potrebbero uu uso cat- 
tivo de’ suoi doni e che i beni, de’ 
quali a Dio siamo tenuti, esser non 
dovevano impiegati che per la sua 
maggior gloria : era questo un dis- 
conoscere stranamente lo spiri- 
to doli' Evangelio; tuttavia, per 
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una maniera d’iiicongruen'za, lasciò 
in testamento tutti i suoi beni all’ 
ospedale de’ Sette Dolori . L’ inge- 
gno di questa stravagante donzel- 
la era fervido e perspioare , il suo 
stile facile, 1’ eloquenza persuasi- 
va. I suoi principali proseliti furo- 
no Noels, segretario «lei celebre 
Gianseuio, un certo C. B. di Cordt, 
prete dell’Oratorio di Malines, che, 
morendo, le lasciò tutti i suoi beni, 
e Nicola Menning, il miglior inge- 
gno del partito, lilla compose fino 
a ventidue grossi volumi Le prin- 
cipali sue opere sono: I. un Truf- 
fato dcU' accecamento desìi uomini e 
della luce nata nelle tenebre-, li del 
JVboco cielo e del regno dell'Anti- 
cristo ; III Trattalo della solida vir- 
tù ; IV il Rinnovamento dello spiri- 
rito evangelico ; V l’ Innocenza rico- 
nosciuta e la Verità scoperta. Indi- 
rizzò quest’ ultima opera al grande 
Arnaud. Poiret, famoso teologi mi- 
stico della comunione protestante, 
uomo valente e gran partigiano 
di Cartesio, procurò di ridurre in 
sistema le vaghe stravaganze d’An- 
tonictta Euurignon nella sua lun- 
ga opera, intitolata : 1 ' Economia del- 
la natura, e vi uni la vita di que- 
sta entusiasta , Ainslerdam , tOKt», 
21 voi. in 8.vo. Fia rosa piccante I’ 
osservare che lo ste-so autore ha 
fatte parecchie edizioni delle ope- 
re della Gtiyon. La setta de’bon- 
riguonisti lece qualche progresso 
in Iscozia e fu dal dottore Coek- 
burn vivamente combattuta. 

B — T. 

BOURIONON | Francesco Ma- 
ria ), noto da prima sotto il nome 
di Bourguignon, nacque a Saintes 
verso il i-3 , d’ ignobile condizio- 
ne; ma il suo genitore nulla ne- 
lesse al fin-* di prò -tirargli una 
uona educazione. Il giovine Bou- 
rig-'Oii a tali cure corrispose con 
ottimo successo; e nel momento, in 
cui dovea determinarsi aili scelta 
d' uno stato, un avvenimento li- 
resse la sua vocazione allo studio 
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dell’antichità. Alcuni fancinllì, 
giuocando. scoprirono un’urna pie- 
na delle più preziose medaglie; al- 
cune ne vennero alle mani di Bou- 
rignone e destarono in lui il deside- 
rio di conoscerle. Da ciò fu egli 
guidato insensibilmente ad esami- 
nare i monumenti antichi, che sus- 
sistono ancora in gran numero nel 
suo paese nativo, e fece in tale stu- 
dio progressi per la sua età sor- 
predenti, ma queste cognizioni non 
potevano condurlo alla fortuna» 
convenne scegliere una condiziono 
più solida , e si determinò per la 
chirurgia. Dopo studiati i primi e- 
leinenti di essa in provincia, andò 
a Parigi a perfezionarsi. Approfit- 
tò delle numerose cattedre della 
capitale onde istruirsi de' varj rami 
delle scienze naturali, ma più par- 
ticolarmente si iledicòalla botanica, 
il gusto però della poesia sopravve- 
uctido tosto, andò nuovi ostacol i fra p- 
onendo agli studj di rilievo. Pub- 
licòal lora i suoi Divertimenti lettera- 
ri, in 8.vo. Fu stretto amico 

di Pus e ili Barrò, i quali fecero in 
quel tempo risorgere le commedie 
vandevdles, e più d’ una volta si 
associò ai loro lavori. Nondimeno 
l’ inclinazione alle antichità domi- 
nava sempre nella sua mente, e si 
lece vantaggiosamente conoscere 
per alcune dissertazioni sui mo- 
numenti del suo paese. Fu parti- 
colarmente stretto in amicizia con 
la Sauvagére , di cui aveva da 
prima impugnate alcune opinioni. 
Tornato in patria, foce ancora intor- 
no ai monumenti antichi numerose 
investigazioni, che servir dovevano 
per base ad un’ opera considera- 
bile, cui meditava; ina per la pub- 
blicazione di essa necessarie essen- 
do grandissime spese, fu costretto 
di sospenderla. Frattanto diede 
principio ad un foglio settiminale 
col titolo di Giornale di Saintonge. 
Lo distinse dagli altri fogli, che 
nelle provinole esistevano a moti- 
vo dei rimportanza t che seppe darvi , 
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unendovi piacevolmente sogget- di Beauvais, dottore della Sorbona 
ti di letteratura e d’erudizione: eparocodiSt.-Germain-le-Vieil di 
ma la rivoluzione avendolo, come Parigi, compose un numero gran- 
tanti altri, sedotto per la speranza de di opere, di cui si troverà un 
di felici cangiamenti, il suo Gior- elenco ben diffuso nella Biblioteca 
naie divenne l’eco delle più tee- di Lacroix du Moine. Gli autori 
menti invettive repubblicane. Non della Biblioteca storica di Francia 
contento di propagare 4 ale dot tri- ne formarono fuor di proposito due 
na con gli scritti, volle ad alta vo- scrittori diversi, uno chiamato Gia- 
ce predicarla nelle campagne: fu conio e I’ altro Giovanni : attribui- 
peró molto malamente accolto in scono al primo alcuni Lamenti sul- 
un villaggio ed anche vi ebbe vio- la morte immatura di Carlo JX, re ili 
lenti percosse. L’ira, che ne con- Francia, Parigi, i in 8 .vo ; ed 
cepì, gli produsse una febbre acu- all’altro un Discorso sulla presa di 
ta, che lo condusse alla tomba nel Mende fatta dagli eretici (nel i563), 
l-f).... Lasciato avrà un gran mi- Parigi, i58o, in 8 .vo. E facile di 
mero di manoscritti contenenti le scorgere che questo errore provie- 
aue ricerche sulle antichità del ne dal non essere sempre il preno- 
suo paese : i passi, che ne pubbli- me di Bourlé stato scritto intiero 
cò o nel suo Giornale o separata- in fronte delle sue opere. Fu ze- 
mente, sotto il titolo d* Osservazioni laute catolico ed i continuatori 
intorno ad alcune antichità rumane, di Moreri lo rimproverano di non 
trovate nel palazzo reale, 1781 ), ili aver sempre usata abbastanza mo- 
8 .vo; Esami topografici sulle antichi- deraziono nel suo contegno e nei 
tà galliche e romane ilei Saintonge e suoi scritti. Lacroix du Maine gli 
dell’ Angoumois, 1 781 ), in 8 .vo, devo- attribuisce una traduzione di sei 
no far desiderare la pubblicazione commedie di Terenzio, traslatate 
del rimanente, giacché mostra in verso per versoi ma siccome dice 
ogni parte molta sagacità e, non che non era per anche stampata nel 
ostante l’erudizione che ue forma momento, ili cui scriveva, cioè nel 
la base, seppe con Invenustà dello >584, non si sa se questa traduzio- 
stile renderle interessanti per o- ne sia quella, che venne alla luce 
gni classe di lettori. Osservasi al- a Parigi nel i585, in 16 , e di cui 
quanta facilità nelle sue poesie, l’autore rimase incognito. Giaco- 
Lavoro, siccome abbiamo detto, mo Bourlé viveva ancora nel 1 584- 
ad alcune v audevilles, fra le quali W — 9 . 

1’ Uccello perduto e ritrovato ; altre BOURLET DE VAUXCEL* 
da sé solo ne avea composte, che LES. V. Vauxcxlles. 
però non furono rappresentate , 

(Jna sola commedia in prosa ed in BOURLtE (Antonio de Gui- 
un atto fu data alla !uce:è questa scard, abate di la), d’ una delle 
il Fantasma, attribuito male a prò- più nobili ed antiche famiglie del- 
posilo a de Senne, comandante di la provincia di Quercy, nacque ai 
battaglione della guardia naziona- '47 di decembre del, ib 58. Destina- 
le. Questa commedia di poca im- to da’ suoi genitori alla oondiziono 
portanza ebbe tuttavia alcun feli- d’ ecclesiastico, 1 ’ abbracciò e fu 
ce successo nel teatro delle Varie- di ricchi bonefizj provveduto; ma 
tà pel modo, con oui la parte sua nato con uno spirito inquieto, spin- 
rappresentava Beaulieu. to da un’ambizione senza scopo, co- 

D — P — -s. me senza motivo, s’ allontanò dai 

BOURLÉ (Giacomo), nato nel suoi doveri e ne fu punito da disav- 
secolp XVI a Longménil, diocesi venture, che oppressero l’ intera 
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sua vita. CJn primo fallo, coi la sto- 
ria non caratteri zza, l’avea costretto 
a ritirarsi in Olanda . Colà ri- 
sepjie che i protestanti delle Cé- 
vennes, da molto tempo perse- 
guitati, alla fine determinato ave- 
vano di rispingere la forza con 
la forza (era nel 1703); l’abate 
di la Bourlie comparisce in mezzo 
agli ammutinati, somministra ad 
essi armi e denaro, e tenta di sol- 
levare in loro favore gli abitanti del 
llouergne. Non essendogli tale pro- 
getto riuscito e la pacificazione 
delle Cévennes, dovuta alla pru- 
denza cd al coraggiodi Villars. non 
lasciandogli più speranza di tur- 
hare quelle sventurate provinole, 
tornò in Olanda e passò nell’ In- 
ghilterra. Ebbe allora l’audacia di 
rendere pubblici i suoi orribili pro- 
getti in uno scritto, che intitolò: 
Memorie ilei marchese di Guiscard , in 
cui sono contenute le imprese da esso 
fatte nel regno e fuori del regno di 
Francia, pel racquieto della libertà 
della sua patria, Delft, 170Ò, in 12. 
L’abate di la Bourlie fu presenta- 
to alla corte della reginaAnna, ed i 
suoi ministri non arrossirono d’ac- 
cettare l’ offerta dei suoi servigi : 
ottenne pure una considerabile 
pensione. Non andò guari che, no* 
jato della vile figura che faceva, 
avvisò ai mezzi di tornare in Fran- 
cia e tenne di averli trovati nel 
tradire la fiducia del ministero in- 
glese ; ma il suo contegno eccitato 
avendo so-petti , furono seque- 
strate le sue lettere e le sue carte, 
ed egli venne tradotto dinanzi) al 
consiglio di stalo per essere inter- 
rogato. Limitossi da prima a nega- 
re i fatti, che gli venivano apposti; 
ma il cancelliere Harley avendogli 
mostrate le sue lettere, divenne 
furioso pigliò sulla tavola un lun- 
go temperino e ne tirò due colpi 
al cancelliere. Volle poscia colpire 
il duca di Buckingliam, presente 
al suo interrogatorio, ma questo si- 
gnore si pose in difesa e lo ferì con 
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due colpi di spada. Arrestato, fu 
condotto nelle prigioni di Newgate 
per attendervi il suo supplizio; 
morì però, mentre si stava forman- 
do il suo processo ai 28 di marzo 
del 1711, o in conseguenza delle 
ferite, o, siccome fu affermato, d* 
veleno, che preso avesse. 

W— s. 

BOURN (Vincenzo), poeta in- 
glese, morto ai a di deceinbre del 
ij 4 ~, socio del collegio della Tri- 
nità a Cambridge ed autore di 
un volume di poesie latine, stam- 
pato da prima in la, ristampato 
in /j-to nel 1-72 : è una raccolta di 
piccole poesie, metà serie, metà fa- 
cete, la quale dai dilettanti di poe- 
sia latina è molto pregiata. E cosa 
ben rara, disse un buon giudice, 
che un autore ognora dilettevole e 
sempre morale, vi faccia ridere 
senzachè ciò sia a spese di ninna 
persona. — Boubn (Samuele ), teo- 
logo inglese del secolo XVI li, uno 
dei pastori delle congregazioni 11- 
nite dei dissidenti a Birmingham 
ed a Coseley, inori a Norwich nel 
1706. E autore di pregiati sermo- 
ni. Si pubblicò nel 1 808 le Memorie 
del reverendo Samuele Bourti, ec., 
con un appendice, ili Giosuè Toni- 
min, in un voi. in 8.vo. 

S — n. 

BOUROTTE ( Francesco Nico- 
la), nato a Parigi nel 1710, entrò 
nella congregazione di s. Mauro e 
lavorò nella casa di St.-Germain- 
des-Prés per terminare la Storia 
generale della Linguadocca, di cui il 
quinto volume, pubblicato daVai- 
sette,non arrivava che fino al i6j3. 
Bourotte preparò il sesto ed ulti- 
mo volume, cui non ebbe il tempo 
di pubblicare, essendo morto a Pa- 
rigi ai la di giugno del 1784. Le 
investigazioni, che fece perquesto 
lavoro, gli porsero occasione di pub- 
blicare le opere seguenti: I. Me- 
moria sulla descrizione geografica e 
storica della Linguadocca, 1 7 óq, in 
4 -to; li Raccolta di leggi ed altri atti 
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telatici al diritto pubbhlico e portico - 
, lare della Linguadocca, Parigi, 1 ^ 65 , 
in /j.to ; 111 Decreti e decisioni, die 
stabiliscono il possesso di sovranità e 
proprietà 'li S. M. sul fiume Rodano 
dall' una all' altra riva, ivi, in 

4 -to ; IV Sommario analitico ilei pro- 
cesso intentato alla provincia di Lin- 
guadoccu dagli stati di Provenza, ri- 
guardante il Rodano e le sue dipen- 
denze,- Parigi, 1771, in 4 -*° di *47 
pagine. 

C.M.P. 

BOUHRÉE ( Emmo Bernardo ), 
prete ilell’t tratorio, nacque ai i 5 di 
(ebbra jo del itì 5 a a Bigione, ove 
mori ai aG di maggio del lesa. Le 
confessioni, le prediche, le confe- 
renze, la teologia, che per lungo 
tempo professò a Langres ed a Chà- 
lon 3-snr-Saóne, non gl’ impediro- 
no di pubblicare sopra varj sog- 
getti da oltre a quaranta volumi, 
«li crii trovasi l’elenco nella J 3 i- 
blioteca di Borgogna. I principali 
sono : I. Conferenze ecclesiastiche del- 
la diocesi di Langres, 1684, a volu- 
mi in la; iGr\ 5 , 3 voi. in ra: li 
Spiegazione dell’ Epistole ed Evange- 
li di tutte le domenu'he deW unno e 
di tutti i misteri ad uso della dioi esi 
di Chalans, 1697, 5 voi. in 8.vo; III 
Sermoni , «li cui la raccolta forma 
15 voi.; IV Omelie, i^o 3 , 4 voi. in 
la; V Panegirici de’ primari santi, 
1703, 5 voi. in 1 a, ristampati nel 
1 ^ 05 ; VI Nuovi ftanegirici con al- 
cune conferenze ecclesiastiche, 1707, 
in ra; VII Ristretto della vita del 
p F ran cerco di Clsttty, sacerdote dell ’ 
Oratori", i(i«i8, in la; Vili Manua- 
le dei peccatori, ibpG, in ia, stam- 
pato per la terza volta a Lione, 
nel i 6 l 5 , in ra: opera composta 
per discolpare il p. de Cluni dell’ 
accusa di «quietismo mossa contro 
di Itti. 

A. B — t. 

BOURRELTER (Niccolò), pre- 
te, nato a Besanzone verso l’anno 
iG 5 o, militava nelle truppe spa- 
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gnuole in qualità di soldato ed 
era intervenuto al famoso assedio 
di Barcellona. E noto che questa 
città fu per quindici mesi difesa 
dai Francesi, né si rese clic ai 13 
d’ottobre del 1GV3 in conseguen- 
za dell’ infedeltà di Marsiu, che 
abbandonò la piazza per andare a 
raggiungere il principe di Condé, 
che in quel tempo teneva le parti 
della Spagna. Tornato nella Fran- 
ca-Contea, Bou ire lier compose su- 
gli avvenimenti, di cui era stato 
testimonio, un poema intitolato: 
Rnrr.rllona assediata per mare e per 
terragem* lite proi««popea,Besa nzone, 
Coucné, 1GD7, in 8 .vo, di i 56 pa- 
gine, dedicato a Giusto «li live, 
bailli di Dole, marchese «li Vnraiu- 
bon. Trovasi alla fine «lei volume 
la nota seguente : si L’ autore, co- 
si me testimonio oculare «li tale as- 
si sedio, ne La descritti i principa- 
ti li eventi, e diviso ( divisi ) in pro- 
si sa francese, con la pianta della 
ss città, delle fortezze di Spagna e 
ss e de’ principali assalti di terra o 
ss di mare, eh egli (mi* il) farà par- 
si te agli amici curiosi ”, Scorsesi 
da questa nota che 1 ’ autore non 
conosceva la lingua, nella quale 
scriveva. L’opera, di cui si tratta, è 
senza dubbio la Relazione in prò. a, 
divisa in quattro parti, citata da tut- 
ti i biografi, che 1 ’ un l’altro sen- 
za esame e senza scrupolo si co- 
piano. Tal’ opera non era stampa- 
ta nel 1637 e non lo fu neppure 
di poi. — Non bisogna contèndere 
questo autore coti Nicola Bou rul- 
li kh di Malpas, nato a Dole ai 34 
di «lecembre del iGoG. Questi stu- 
diò nel collegio di Lovanio sotto 
il celebre Dupuv, più noto sotto il 
nome d ’ Erycius Puteanut. Dedicò 
al papa Urbano Vili un’opera in- 
titolata : Thiara pontificalis , che gli 
fruttò la sua protezione. Nel iti 3 a 
recitò I’ Orazione funebre di Cleria- 
do di V ergy, governatore delti Franco- 
Contea, fu eletto consigliere del 
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parlamento di tale provincia nel 
i6 .4 e morì a Dole nel 1681. 

W — a. 

BOURSAULT ( Emmo ), nato a 
JMuci l’-Evéque, in Borgogna, nel- 
1 ' ottobre del i 658 , non ebbe nin- 
na educazione, perché suo padre, 
vecchio militare ed uomo di mon- 
do, non volle che suo tiglio ne sa- 
pesse più di lui. Andò a Parigi 
nel i 65 l, non parlando per anche 
che il linguaggio grossolano della 
sua provincia. Apprese a parlare 
ed a scrivere il francese , nè an- 
dò molto che vi diventò abbastan- 
za versato per farsi dar la incom- 
benza di comporre un libro per 1’ 
educazione del delfino. Questo li- 
bro, intitolato il vero Studio deiSo- 
crani (Parigi, 1671, in 12), tal- 
niente piacque al monarca, che 
nominò Boursault sottoprecettore 
di suo figlio. Boursault ricusò, a 
motivo che non conosceva il lati- 
no. In seguito fece la stessa obbie- 
, zinne a Tommaso Cornoillc, suo 
amico, che indurlo voleva a diman- 
dare un grado nell’accademia fran- 
cese. >’ Che cosa mai farebbe 1 ’ ac- 
» endemia, dis»’ egli, d’ un sogget- 
ti to ignaro e non dotto, che non 
•1 sa nè il latino, nè il greco? — 
si Non si tratta, rispose Cornei! le, 
tt d’ un’ accademia greca o latina, 
>1 ma d’ un’ accademia francese: e 
tt chi meglio di voi conosce il fran- 
ti cose?” Tale ragione, quantun- 
que buona ella fosse, a superameli 
valse la modestia di Boursault. 
Nella sua gioventù tolto aveva a 
scrivere una gazzetta in versi, che 
molto divertiva il re e tutta la cor- 
te, e che fruttata gli aveva una 
pensione di 2,000 franchi. Avendo 
un giorno posta in rima 11 n’avven- 
tura piacevole, accaduta ad un cap- 
puccino, il confessore della regina 
si maneggiò contro di lui; la stia 
gazzetta tu soppressa e, senza la 
rotezione del gran Condé, sareb- 
e stato mandato alla Bastiglia. Pa* 
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recebi anni dopo intraprese un' 
altra gazzetta, cui due cattivi ver- 
si contro del re Guglielmo, con 
cui ti voleva allora trattare della 
pace, fecero altresì sopprimere. Fu 
più fortunato nel teatro : parecchie 
delle sue composizioni vi ottenne- 
ro un fortunato successo, che non 
si è smentito; fra le altre il Mercur 
rio solante, Esopo nella città ed fi- 
so/*, in corte: questa non fu rajs- 
presentata che dopo la sua morte : 
se ne fecero tagliare, fino dalla 
prima rappresentazione, parecchi 
versi singolarissimi, che potevano 
dar campo ad allusioni ingiuriose 
a Luigi XIV', che viveva ancora: 
Antonio Zauiboni la tradusse in 
italiano. Allorché Boursault volle 
fare rappresentare il Mercurio par- 
iante, V isé, autore del giornale, che 
aveva questo titolo, ottenne che la 
commedia di Boursault non lo a- 
vesse; Boursault nulla di meglio 
vide allora che di chiamarla la 
Commedia senza titolo. L’ applau- 
so all’ Esopo in città s’ avvenne da 
prima in contradditorj : non fu 
gradito da principio quel gran nu- 
mero di favole, eh’ Esopo ad ogni 
momento racconta. L’ autore per 
isventare ciò, eh’ egli chiamava 
la cabala, ebbe in idea di far 
recitare, fra il secondo ed il terzo 
atto, una favola dell’A/ano e del 
] lue, di cui la morale era centra i 
malcontenti. A torto sostengono 
tutti i biografi che quella favola fu 
recitata ; di più in più prendendo 
voga la commedia, ogni precauzio- 
ne, ogni apologia direnile inutile. 
Boursault, come molli de’ poeti 
comici, volle pure pagare il suo 
tributo a Melpomene: scrisse due 
tragedie, che sono totalmente po- 
ste in dimenticanza, Maria Stuarda, 
e Germanico. Pietro Corneille avea 
pertanto detto dell’ ultima in pie- 
na accademia come non vi manca- 
va che il nome di Racine perché 
fosse un’ opera compiuta, Ebbe la 
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disgrazia Bonrsault di contendere 
con Molière c con Boileau. Fece 
una cattiva critica della Simula 
delle donne sotto il titolo di Hit rat- 
to del pittore ; e Molière ne lo punì 
assai nella Improvvisata di Versail- 
les. Per vendicarsi da se st sso di 
Boileau, che I' avea messo nelle 
sue satire, scrisse altresi una com- 
media contro di lui. intitolata la 
Satira delle satire, di cui Boileau 
lece inibire la rappresentazione. 
Bonrsault diede fine alla i ontosa 
con una più nobile vendetta. Es- 
sendo venutoin cognizionea Mont- 
iamoti, ov’ era in quel tempo rice- 
vitore delle imjio.-izioni, che Boi- 
lenn, il quale prendeva le acque 
di Bonrbonne, vi era rimasto senza 
denaro, andò subito a visitarlo e 
gli fece accettare un prestito di zoo 
luigi. Boileau. ino-so dal suo gene- 
roso moto-di procedere, gli accor- 
dò la sua amicizia e tolse il nome 
di esso dalle sue satire. Boursault 
mori i Monti neon ai là di settem- 
bre del 1701, in età di sessautatré 
anni, il suo teatro, composto di se- 
dici commedie, fu parecchie volte 
stampato: la miglior edizione è 
quella di Parigi, le.tS, 3 voi. 'in 12. 
Abbiamo in oltre di lui : 1 . Il Prin- 
cipe rii Coatte, i 6 j 5 , i tipi, in la; e 
1793, a voi. in ta. ( V. 6. B. di la 
Bordi: ) ; li II Marchese di Chaoignf , 
1670 ; 111 Artemisia e Pollante, I f : 7 O ; 
IV Ufon credere quel che si vede, iti-o, 
a voi. in la. Parecchie delle sue 
novelle sono scritte bene e con 
premurasi leggono; V Ijetteredi ri- 
spetto, di dovere ed’amore, note sot- 
to il titolo di Lettere a Babet, ttìfcàì, 
in ta; e varie Lettere nuove accom- 
pagnate da favole , racconti, epigram- 
mi, osservazioni e concetti, Parigi, 
1709, 3 voi. in ta. 

A— O — R. 

BOURSIER ( Lorenzo France- 
sco ), dottore della Sorbona, nacque 
nel 1679 od E' ouen, diocesi di Pa- 
rigi, da un medico divoto e colto, 
phe s’addossò egli stesso la sua pr«- 
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ma edneazione religiosa e lettera- 
ria. Andò a proseguire i suoi stndj 
nei eollegj stelle Quattro Nazioni o 
dii PI essi-, ottenne, facendosi di- 
stinguere, il grado di licenziato e 
si ritirò in Sorbona, ove divise tut- 
to il suo tempo tra la preghiera e 
lo studio. Il primo frutto delle sue 
veglie fu I’ Azione di ìt". sulle crea- 
ture, stampato in Olanda, smza 
nome d’autore, per cura di Petit- 
pied, venduta poco dopo a Parigi, 
con privilegio, iti 3, a voi. in 4 -to 
e ti voi. in 12. (Questa opera, pie- 
na di raziocinio e scritta con di- 
gnità, precisione e secondo il me- 
todo de’ geometri annunziò nell’ 
autore un assai buon metafìsico. 
Oggetto di essa è dimostrare il si- 
stema de’tomisti sulla premozione 
tisica e su tutte le materie della 
grazia e della predestinazione. L’ 
argomento non era nuovo, ma la 
forma dell’ opera sembrò spiritosa. 
Ebbe molta voga in un tempo, in 
cui tali materie infiammavano tutti 
gli spiriti; fu duramente impugna- 
ta dal gesuita du Tertre ed una 
risposta meritò dal Mallebranehe. 
Allorquando il czar Pietro il Gran- 
de andò nel 1717 a vedere nella 
Sorliona il mausoleo del cardinale 
di Riclielieu, ai dottori parve de- 
stra l’occasione per mentovargli 
que’ vantaggi politici e religiosi. che 
1’ unione della chiesa russo-greca 
e della chiesa catolica procurar 
potrebbe al suo impero. Boursier 
compilò in tale occasione, in una 
sola notte, una memoria, scritta con 
molto candore, semplicità e mode- 
razione, in cui l’affare dell’ unio- 
ne era presentalosotto il più favore- 
vole aspetto. Il monarca ne parve 
soddisfatto: tornato ne’ suoi stati, 
la trasmise ai vescovi con ordine 
di rispondervi; ma da un lato Teo- 
fane. arcivescovodi Novogorod, pre- 
sidente del sinodo perpetuo della 
chiesa russa, temendo che la pri- 
mazia del papa, [Mista per base del 
trattato, non gli facesse pe.rdere la 
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sua dignità o ne diminuisse le pre- 
rogative, fece scrivere mia ri- po- 
sta dilatoria; d’altra parte l'abate 
Dubois, per cui, siccome ministro 
degli affari esterni, dovea giungere 
ai dottori la risposta de’ vescovi 
russi, la trattenne a lungo, non ne 
comunicò che informi copie e ne 
spedì le originali a Roma, onde 
farsene un inerito contro gli appel - 
fanti, i quali dirigevano la nego- 
ziazione. 1 vescov i russi, non rice- 
vendo risposta alle loro osservazio- 
ni sulla memoria di Boursier, ten- 
nero che il lungo indugio prove- 
nisse dal non essere in grado di 
appagare le loro difficoltà: andò in 
tal guisa a vuoto la negoziazione. 
L’opposizione di Boursier al for- 
niolario d’ Alessandro VII ed alla 
costituzione di Clemente XI l’avea 
privato d’ una badia e di parecchi 
bcnefizj, che offerti gli furono. Fu 
l’anima di tutti i movimenti, die 
avvennero in Sorbona contro la 
prefata costituzione; diresse le pra- 
tiche, die all’appellazione condus- 
sero, e compose la famosa memoria, 
che fu data alla luce sotto il nome 
di Quattro fwcwi, otule giustifica- 
re tale atto. I suoi scritti contra I’ 
accomodamento del 1720 lo fecero 
escludere per ordine del re dalle 
assemblee della facoltà di teologia, 
e per quei, che compose contro il 
concilio d’ Embrun, scagliato glie- 
ne fu contro nn altro, che lo pri- 
vò del suo appartamento nella Sor- 
bona. Area compostone! 1725 una 
Spiegazione di rial trina, tratta lette- 
ralmente dalla sagra Scrittura e 
dai santi Padri, e ridotta a piccio- 
lo numero di articoli sulle questio- 
ni della grazia, che la chiesa di 
Francia dividevano, al fine che ser- 
visse _ per punto d'unione. Bene- 
detto XIII sembrava disposto a 
munire della sua autorità tale pro- 
getto, quando la morte rapì questo 
pontefice. Boursier, esiliato aGivet 
nel 173S, deluse gli ordini della 
corte ed andò a celarsi a Parigi 
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nel più cupo ritiro. Costretto, on- 
de sottrarci alle perquisizioni del- 
la polizia, di mutar sovente dimo- 
ra e (li abitare appartamenti an- 
gusti e malsani, In sua salute ne 
fu alterata; soffrì siiTal te afflizioni 
con molta rassegnazione tutte e 
morì ai 17 di febbrajo del 1749» 
con grandi sentimenti di divozio- 
ne, fra le braccia del paroco di s. 
Nicola du-Cliardonnet, che, quan- 
tunque non appellante, fu esilia- 
to a Seulis per avergli sommini- 
strati i sacramenti ed accordata la 
sepoltura ecclesiastica. Questo au- 
tore uvea pubblicato, meutr’ era 
vivo, nn gran numero di scritti 
anonimi sugli affari della costitip- 
zinne Unigenitus. Abbiamo di lui 
il bel Pre/azio pi tutti i Santi, che 
trovasi nel Messale di Parigi. L’ 
abate Coudrette ha uniti nel 1762 
in 3 voi. in 12, sotto il titolo di 
Analisi ilell' azione di Dia, diversi 
opuscoli di Boursier relativi a tale 
opera. Occorrono in es«a alcuni 
scritti d’ importanza sulla unione 
della chiesa greca e della catoli- 
ca ; una Memoria sulla divinità de’ 
Chinai. Fu eziandio stampata nel 
1767 nell’ Avvertimento a principi 
un’altra memoria sul rifiuto fatto 
da Clemente XI d’ accordare boli* 
ai vescovi nominati dal re. 

T— n. 

BOURSIER ( Angelica MantA), 
V. Bourgeois ( Luigia ). 

BOURVALAIS (Paolo Poisjon 
Di ), figlio d’ un contadino diRen- 
nes, andò da giovine a Parigi, in- 
cominciò dall’essere lacchè presso 
Thevenin, appaltatore generale, e 
da lui si congedò per entrare in 
casa di Bonnet, negoziante di le- 
gna, commissionato di approvvigio- 
nare Parigi; vi rimase in qualità di 
fattore; essendogli però, malamen- 
te riasciti gli affari, tornò nel suo 
villaggio, ove divenne usciero.Pont* 
chartrain, poi cancelliere di Fran- 
cia ed allora primo presidente del 
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parlamento di Rcnnes, a caso lo fratello diLuigi XlVandava a gim* 
incontrò, mentre portala una cita- care ed a mangiare presso Bourva- 
zione, cui ebbe curiosità di legge- lais. i libelli e gli epigrammi noti 
re. La trovò ben compilata e disse lo risparmiai uno. 11 tribunale c- 
al!’ usciere: nFa compassione che retto nel 1716 dal reggente inda- 
»' tu sii ridotto ad impiego di si ]*o- gò la condotta di Bourvalais; tu 
?- co momento: tieni da me; iota- chiuso nella Cunciergerie ; furono 
» rò qualche cosa di te”. Puntellar- sequestrati tutti i suoi freni; sti- 
train fece da prima avere al suo mó opportuno di non dichiararli 
protetto il grado di soprastante al- tutti, né riuscì con ciò che a peg- 
la costruzione del Ponte-Reale, so- giorare la sua causa. Un sacerdote 
«titubo [nel iòdi a quello di le- di s. Sulpizio, chiamato Rey, sotto 
gno, ch’era dirimpetto alle Tui- il nome del quale celava Bourva- 
ler'u'i Quel magistrato, pssendo sta- lais un contratto di 5 oo,ooo fran- 
to eletto nel 1687 intendente delle chi sulla città di Parigi, lo denun- 
finanze, più efficacemente ancora aio e per tale dichiarazione ebbe 
protesse Paolo Poisson, che prese nn premio di 1 00,000 fianchi. Pu- 
lì nome di lio una lais. Il suo prò- rono scoperti in oltre biglietti per 
tettore lo fece interessare nel da- un milione, cui Bourvalais aveva 
zio, che pagavasi da’ tavernieri omesso di palesare, la traslento 
(du liuitièmeì; poi in tutti i contrat- nella torre di Montgommeri, pit- 
ti, che fu costretto di fare onde so— gione riservata ai più grandi de— 
steuere la guerra. Nel 1688 ftonr- linquenti dopo Ravailiac. Nondi- 
valais era già finanziere od aveva meno tal eccessivo rigore mitigato 
acquistata una considerabile for- fu mediante una tassa dì ^00,000 
tuna. Ila goduto per 16 anni d’ u- lire. Si rammentò anche in ap- 
na prosperità, che sostenne con la presso che il credito di Bourvalais 
sua capacità, con ima grande ma- era stato utile ne’ tempi di angu- 
gnificenza e con una maniera di stia e che avea sostenuto tostato» 
dignità proporzionata alla sua for- Nel 1718 venne ili quasi tutti i 
tuna. In mezzo ad una spaiente- suoi fieni ristabilito con decreto» 
vele folla d’ affari, ei dirigeva tut- de’ 5 di settembre. Nè godeva a 
tu, vedeva tutto da sé ed a tutto lungo di tal inaspettato cauibia- 
hastava. L’enumerazione de* suoi mento di fortuna e morì senza li- 
mobili, de’ suoi capitali, delle sue gli nel 1719. La malignità foco 
terre sorpasserebbe ogni credenza, credere in Bourvalais un’ igno- 
Possedeva dieci cariche, oltre quel- ranza e stupidità, cui smentisca 
la di segretario del consiglio, di cui la non concepibile esistenza, cho 
la rendita era di 5 oo,ooo lire ; avea saputo crearsi. Un anonimo 
quella di segretario del re c due pubblicò nel 1708 contro Bourva- 
uffizj di registratore generale del- lais e gli appaltatori delle regia 
le rendite regie della contea di rendite un’ operetta, in cui sup- 
Borgogna. Una parte della Brie pone che quest’uomo, in poco tem- 
gli apparteneva : fece construire il po arricchito, dia un progetto di fi- 
palazzo di Champs-sur-Marne a nanza pel ristabilimento del re- 
quattro leghe da Parigi; e nella gno. Le principali viste sono, i.mo 
piazza Vendòme occupava il pa- far colare tutte le campane e far- 
lazzo, che oggigiorno ò quello del ne battere buona moneta pel van- 
rainistro della giustizia; in fine taggio dello stato; 2. 0 impadronir- 
nna principessa del sangue non si di tutti i beni de’ frati, delie re- 
trovò la sua abitazione di Champs ligiose e ile’ benefiziati, e, per con- 
inferiore de’ proprj desiderj, ed il solarli permettere loro di maritarsi; 
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5 .° consentire in perpetuo al mu- 
tamento di marito e di moglie; 
4.» sopprimere tutti gl’ impieghi 
del regno, senza rimborso, e crear- 
ne altri nuovi; 5 .° sopprimere 
tutti i collegj ed università, sic- 
come inutili, perchè mantengo- 
no uno stormo di sfaccendati, ec., 
ec. Questo libro è intitolato: Plu- 
tone gabelliere stampato a Colonia, 
per Adriano l’EncInme, genero 
di Pietro Marteau, 1708, in 12: v’ 
è una ristampa col titolo di Ro- 
terdam, 1710. 

S — r. 

BOURZEIS ( Amabile di ), nato 
a Volvic, presso Riom, ai 6 d’apri- 
le del 1606, fu da prima paggio in 
casa del marchese di Chandenicr, 
andò poscia a Roma, dovp studiò la 
teologia. La traduzione, che fere in 
Torsi greci, del poema d’ Urbano 
Vili jDe parta Virgulti, gli meritò 
da questo pontefice un priorato 
nella Bretagna. Il cardinale Mau- 
rizio di Savoja Io condusse a To- 
rino, dove dimorò per due anni. 
Arrivato a Parigi, il duca di Lian- 
court lo presentò a Luigi XIII, che 
gli concesse la badia di St.-Martin- 
• de-Cores. Il cardinale di Riche- 
lieu uno de’ primi membri lo scel- 
ge dell’accademia francese. Bur- 
*eis prese, non molto dopo, gli or- 
dini sagri e s’applicò alla contro- 
versia; convertì alcuni ministri, 
de’ quali aveva impugnate le opi- 
nioni, come anche Eduardo, prin- 
cipe palatino, ed il conte di Schom- 
berg, poi maresciallo di Francia. 
Sotto pretesto d' operare questa ul- 
tima conversione era stato spedito 
in Portogallo nel 1666; si suppone 
però eh’ avesse pur anche altre 
commissioni segrete del governo. 
Nel tempo delle questioni sulla 
grazia, Bourzeis avea pubblicate 
alcune opere ; in occasione della 
Costituzione d’ Innocenzo X nel 
i(i 55 cessò di scrivere su tali di- 
spute e segnò il fonnolario nel 
it»6i. Ceibe rt, che avea per esso 
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Ulta grande stima, gli avea data là 
direzione non solo dell’arrademìa 
delle iscrizioni , ma eziandio d’ 
un’ altra adunanza, tutta composta 
di teologi, che si teneva nella bi- 
blioteca reale. Bourzeis morì ai a 
di agosto del 1(172. Avea lavorato 
unitamente con Salto al Giornale 
di' Dotti , dai ."> gennajo del i 665 
fino ai 3 o di mar-o dell’anno stes- 
so. Gli altri suoi scritti sono: I. 
Sermoni su varf soggetti, 1 (Ì72, a 
voi. in 8.vo: sono questi in nume- 
ro di 21; P ultimo è i' Orazio * fu- 
nebre di Luigi XIII. L’ autore ha 
posto in principio una lumia ed 
erudita prefazione sulla stima, che 
altre, volte ai faceva del ministero 
di predicatore; II Epithalamium in 
mi pii il Thaddaei Barberini et Annue 
Columnae. Roma, 162*), in 8-vo; III 
molle opere di controversia , di cui 
veder si può I’ elenco nel tour. 
XXIV delle Memorie di Niceron, 
ed aneli- nella Storia fieli' accade- 
mia francese, infò, 2 voi. in 12. 

A. B— t. 

BOUSANT, storico armeno. V. 
PoCSANT. 

BOUSCAL ( Gtrro.v -Guebiro 
di), autore drammatico del secolo 
XVII, nato in Linguadocca, con- 
sigliere del re, avvocato nel consi- 
glio, ebbe per borivano Goras, au- 
tore del Giona. S’ignora l’epoca del- 
la nascita e della morte di Bou- 
scal. I suoi acri Iti sono : I. l’ Aman- 
te liberale, tragicommedia, 1642, in 
4 -to; II Za Morte di Bruto e di Por- 
eia o la Vendetta della motte di Ce- 
lare, tragedia, 1(137, in l\ to; III il 
got erno di Sancio Pania, commedia, 
lti 42 , in 4 .to; IV Oroorulate o gli 
amanti discreti, tragicommedia,! (>4^» 
ili 4 -to ; V il Prittci/se ristabilito , 
1647, in 4 -to; VI Don Chisciotte del- 
la Mancia, prima parte,comrnedia in 
cinquealti, rappresentata nel i(i 38 , 
stampata nel 1640, in 4 -to; VII Don 
Chisciotte della Mancia , seconda 
parte, commedia iu cinque atti* 
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rappresentata nel i 65 o, stampata 
nel 1640, in 4 -to; N ili Cleomene, tra- 
gedia in quattro atti, 1648, in 4 to > 
IX. la Morte if Agirle, tragedia, 1642, 
in 4 -to; X il Figlio rifiutato ovvero 
il Giiulizio di Teodorico , re d’ Italia, 
tragicommedia, 1642, in 4 - ,0 j ri- 
stampata nell’anno stesso, in 12; 
XI Parafrasi del salmo 1 7.(710 inver- 
si francesi, col latino in margine, 
1 <> 43 , in 4' lo. 

A. B — t, 

BOUSMARD { .... ni ) dopo- 
ché militato elibe nel corpo degl’ 
ingegneri francesi e v i si rese rag- 
guardevole per le sne cognizioni, 
passò al servigio della Prussia nel 
17(13. Naturato prussiano, fu rapi- 
damente innalzato al primo grado 
degl’ ingegneri militari della Prus- 
sia ed eletto maggior generale . 
Pubblicò sull'arte, di cui avea fat- 
to uno studio particolare, un’ ope- 
ra di rilievo c molto pregiata, inti- 
tolata : Saggio generale di fortifica- 
zione e d’ attacco e difesa delle piaz- 
ze, nel quale queste due scienze sono 
spiegate, e rese una per l' altra su- 
scettive ad essere comprese da ognuno; 
dedicato al re di Prussia da M. lì. , 
ingegnere francese, 4 voi. in 4-to, ed 
un voi. in fogl. di stampe. I tre 
primi volumi furono stampati a 
Merlino nel 1797, 98 e 99; il quar- 
to fu dato alla luce a Parigi nel 
180 5 , con questo titolo: Trattato 
de’ tentativi da farsi onde perfeziona- 
re le fortificazioni. L’ autore vi espo- 
ne parecchie nuove idee tutte sue 
e che i suoi antichi compagni giu- 
dicarono meritevoli di discussione. 
Quanto agli altri tre volumi non 
sono che il commentario o la spie- 
gazione de’ manoscritti diCormon- 
taigne (V. questo nome). Bou- 
tnianl crasi mostrato uno de’ più 
zelanti difensori della gloria di 
Vauban,che si attaccava. Nel 1786 
Laclos, autore de’ Legami pericolosi, 
( Liaisons dangereuses ) fece inseri- 
te nei giornali contro il marescial- 
lo di Vauban una lotterà, iu qi 4 
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sosteneva che questo grand’ nomo 
avea fatto spendere al governo mil- 
le quattrocento milioni in for- 
tificazioni inutili o pregiudizievo- 
li. «Tale asserzione fu confutata 
da Bomonard, il quale vittoriosa- 
mente provò che la spesa per tal 
oggetto sotto Vauban non arrivò 
a cinque milioni per anno. Bou- 
smard rimase ucciso da uno scop- 
pio di bomba nell’ assedio di Dan- 
zica, il giorno prima che fosse reta 
la piazza, ai 2t di maggio del 1807, 
in età di sessant’ anni : ivi coman- 
dava gl’ ingegneri. Avea pubbli- 
cala nel 178S una Memoria stt 
questo quesito : >1 Quali sarebbero 
ni mezzi di moltiplicare le pian- 
ti Iasioni vie’ boschi, senza troppo 
«pregiudicare alla produzione del- 
ti le sussistenze ? ” in 8.vo. Questa 
Memoria riportò il premio della 
società reale di Motz. 

D — M — T. 

BOUSSANELLE (Luigi di), 
dell’accademia di Béziers, capita- 
no di cavalleria nel reggimento di 
St. Aiguan ed in segnito briga- 
diere di cavalleria, ha pubblicato: 
I. Commentario intorno alla cavallo- 
na, Parigi, 1738, in 13, opera di- 
visa in due parti : nella prima I’ 
autore discute le obbiezioni di Fo- 
lard sulla scarsa utilità di quest* 
arma; nella seconda fa la storia 
militare della cavalleria francese, 
da Clodoveo fino al 1713 ; II Osser- 
vazioni militari, 1761, in 8. vo; HI 
Riflessioni militari, 1 764, in 1 2 ; IV 
Saggio sulle Donne, Amsterdam (Pa- 
rigi ), 17(1 à, in 12; V il buon Mili- 
tare, 1770, in 8.vo; VI ai Soldati, 
1786, gr. in 8.vo. L’autore inori 
verso l’anno «796. Lavorò pel Mer- 
curio per oltre a trent’anni. 

C. M. P. 

BOUSSARD (OoFFRF.no), nato a 
Mans nel 1439 da nobile ed anti- 
ca famiglia, ma non ricca, studiò 
a Parigi nel collegio di Navarra e 
fu in seguito costretto, per sussi- 
|t«re 4 adai lezioni di belle fottenp 
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Professò la teologia con molto cre- 
dito , divenne nel lijdj rettore 
dell’ università e cancelliere del- 
la chiesa di Parigi. In un viaggio 
in I : alia, nel iìm>4 ebbe l'onore 
di predicare a Bologna , presente 
Giulio li. Il cardinale di Ltixem- 
burg, vesrovo di Mans, lo fece sco- 
lastico della sua cattedrale e lo 
impiegò nell’ amministrazione del- 
ia sua diocesi. Boussard fu depu- 
tato, nel iòti dalla università ai 
concilio di Pisa, trasferito a Mila- 
no ; e si ritirò in patria, dove morì 
verso l’anno i 5 aa con la fama di 
uno degli uomini più eruditi del 
suo tempo. Brasi occupato a rive- 
dere sopra buoni manoscritti la 
.Storia etcì -sui stiro di Bollino e ne 
pubblicò nel i4<)" un’ edizione 
molto più corretta di quelle, che 
preceduta I’ avevano, Parigi , in 
4 to. Due anni dopo pubblicò il 
Commentario del diacouo Floro in- 
torno a s. Paolo, che attribuiva:! 
in quel tempri a Bcda, Parigi, 1 499, 
in iògl. Le altre sue opere sono: I. 
De continentia sacenìotitin, ivi, i 5 o 5 , 
in 4-1°, rara e curiosa, in cui esa- 
mina se possa il papa dispensare 
i preti da! editato, ed afferma che 
si iu certi casi particolari : questa 
opera è molto erudita; Il De sa- 
cii/icio Missae, ivi, i 5 t 1, i 5 ao; Lio- 
ne, IÓ2Ò, in 4-to: sono queste le 
conferenze ecclesiastiche da esso 
fatte a M mi: III Orati o Inibita Do- 
noniae contili Jutio II, 1 5 (17 ; IV la- 
te' pretorio in septem psalmoi poeni— 
tentiales, Parigi, t 5 1 cj— 1 5 a I , iuS.vo. 
L’arcivescovo di Sens e il vescovo 
di Parigi preteselo clic nella pre- 
fazione gli ave-se censurati, sicco- 
me possidenti di gran numero di 
benefizi, e g.’ intentarono un pro- 
cesso al parlamento, da cui si libe- 
rò con onore. Lasciò un manoscritto 
in francese, intitolato: /lego/o e go- 
verno per le dame e donne di qualun- 
que condizione, che vogliono viceré nel 
mondo con Dio, 

T— D. 
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BOUSSEAU (Giacomo), sculto- 
re, nacque nel iòdi a Ghavaìgqet 
nel l’oitou ed andò a Parigi, dov’ 
eblic per maestro Nicola Coustou. 
Sì tane approfittò delle lezioni di 
questo valente artista, che fu ri- 
cevuto nell’ accademia, ove in se- 
guito ottenne il grado di professo- 
re. La sua opera di recezione fu 
Ulisse che tendeva Forco. Fece per 
la rappclla di Noaille, nella chie- 
sa di nostra Signora, s. Maurizio e 
s. Luigi, statue d una proporzione 
alquanto breve, e Gesii Cristo che 
dà le chiavi a san l’ tetro, bassori- 
lievo. Si vedeva in sant’ Onorato, 
scolpilo da lui, il Mausoleo ilei car- 
dinale Duini,, opera mediocre e 
fuor di proposito attribuita a Cmi- 
stou; a Versailles una Si ttua tirila 
Religione-, a Kouen l’altar maggiore 
della cattedrale, rappresentante 
per rnez.» di figure allegoriche 
V antica legge compiuta con lo stabi- 
limento della nuova, ec. 11 re di Spa- 
gna avendolo scelto per suo pri- 
mario scultore , Rousseau recossi 
in quel regno e mollo lavorò a 
Madrid, dove morì nel 1740, di 
cinquautannve anni. 

D T. 

**BOUSSI-;T (Gì vmbattista di), 
nativo di Dijon, morì nel 172'j, in 
età di 65 aulii. Fu maestro di mu- 
sica della cappella del Louvre e 
diede per lo spazio di 5 J anni per 
ciascun anno un libro di arte serie, 
e da brindisi a ima, a due, e a tre 
voci, nella maggior parte delle qua- 
li vi regna della varietà, delle gra- 
zie e del naturale, ed hanno qnel- 
I’ avvantaggio stimabile, che nu- 
drtaono la giovialità senza offen- 
dere i costumi. 

L. M— n. 

** BOUSSFiT ( Remato Drovar- 
do di), organista di s. Andrea de- 
gli Archi, nacque in Parigi nel 
1 703 e inori nella stessa città nel 
1760. Esso successe immediatamen- 
te ai celebri d’ Aquin, a Calvierc. 
Questo abile compositore dava iu 
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ogni anno delle prove del suo ge- 
nio con un mottetto, ohe faceva e- 
teguirc all’Oratorio pe’ Signori del- 
1’ accademia delle scienze. 

L M— ir. 

BOUSSU (Gillcs-Giuseppe ni), 
d’ un’ antica famiglia dell’ Hai- 
nault, fece profonde ricerche sulla 
storia della sua patria: ad esso sia- 
mo tenuti delle opere seguenti : I. 
Eifa-ige, regina di Polonia, tragedia, 
Mons, 1 7 1 5 , in8.vO; II Storia della 
città di iWon», antica e moderna, con- 
tenente tutto ciò , che vi è avvenuto di 
più curioso (Lillà sua origine fino al 
presente, Mons, tjan, in 4 - lo '> III 
Storia della città d’ Ath , dall' an- 

no ^10 fino al 1749, Mons, 1760, in 
la. L’ autore è morto verso I’ anno 

’ C. M. P. 

BOUSSUET (Francesco) , ra- 
lente medico e mediocre poeta la- 
tino, nato a Seurre, in Borgogna, 
nel i 5 ao, motto a Tournu» ai iti 
di giugno del 1572, lasciò: I. De 
arte medendi libri XII, ex veterum et 
recentiorum sententi a, Lione, iTòy, 
in 8. voi : quest’ opera è in versi ; Il 
De natura aquaùlium carmen, in 
unii'ersam Guill. Rondeletii, (juam de 
pisci bus marinis scripsit historiam , 
cum vL’is eorum imaginibus , Lione, 
i 558 , in ^.to. E il compendio della 
Storia de’ pesci, di Rondelet. L' 
opera è divisa in due parti. « Bous- 
ss suet e Bossuet, dice l’abate Pa- 
ss pillon, non sono che una sola fa- 
ti miglia 

A. B — t. 

BOUSYRY, poeta arabo, origi- 
nario dell' Africa e della tribù di 
Sanhadjah, nacque nell’alto Egit- 
to, nel borgo di Behchim, o piut- 
tosto Behefohiin, nella provincia 
di Bahnésah, nell' anno G08 dell’ 
egira (lai* di G. C. ) I suoi nomi 
e soprannomi sono Cheref-eddyn- 
abou-Abdallah Moliamoteli, figlio 
di Saad, figlio di Hammad. Il pa- 
dre e la madre erano l’ uno di De- 
lia, l’ altra d’ Abousyr, ovvero Bou- 

7 - 
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tyr Konridès, due villaggi capoluo- 
ghi di territorj nella stessa pro- 
vincia di Bah nesah, e per tal mo- 
tivo dava a sè stesso il soprannome 
di Delassiry, composto delle due 
parole Dela< e Bousyr ; è noto però 
pel soprannome ai Bousyry. Fu 
educato a Delàs. Dicesi che la sua 
famiglia abitasse originariamente 
a Calaat-Haimnad, ovvero Calaat- 
Bény-Hamrnad città assai cele- 
bre dell’ Africa settentrionale, e 
che appartenesse ad un ramo della 
tribù di Sanhadjah, chiamata lìe- 
nou-Habnoum. Bousvry è autore di 
parecchi poemi in onore di Maomet- 
to; ma deve la sua fama a quello, 
che si conosce sotto il titolo di Bor- 
dali e che in tal modo princi- 
pia: js La rimembranza de’ vicini, 
vi che abitavano a Dzoù-Selem, è 
ss il motivo delle lagrime, che mi- 
ss ste con sangue versano gli occhi 
ss tuoi ? ” La parola Bordah signifi- 
ca un drappo vergato ed un man- 
tello formato dello stesso drappo; 
e particolarmente prendesi pel 
mantello, che Maometto vestiva e 
del quale insignì Kaab, figlio di 
Zoheir, allorché questo poeta, di 
cui avea posta a taglia la testa, gli 
recitò il colebre poema, che con 
queste parole incomincia: flafat 
Soadau.Qtiei mantello, considerato 
da’ mussulmani come reliquia di 
gran pregio, fa parte oggigiorno del 
tesoro del serraglio degl’impera- 
tori ottomani ed è chiamato khircai 
cherif e bord'ihich^ri fieli. Osservar si 
può nella Descrizione generale dei- 
fi impero ottomano, di Motiradja d’ 
Ohsson, quale venerazione abbia- 
no i Turchi per tale reliquia. Il 
poema di Kaab, di cui abbiamo 
parlato, era conosciuto sotto il uo- 
mo di Bordah a cagione del dono 
dal profeta fatto di quel mantello 
all’ autore, e la stessa denomina- 
zione data venne al poema di Bou- 
syry. Gli storici mussulmani rac- 
contano che Bousyry, essendo sta- 
to colpito da paralisìa, compose 
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quel poema e varie volte lo recitò, 
pregando il profeta di rendergli la 
salute; eli* essendosi addormentato, 
vide Maometto,cliecon la mano toc- 
cava la parte ammalata del suo cor- 
po e sopra di lui gettava un mantel- 
lo, e che, svegliandosi, si trovò guari- 
to. Aggiungono che un uomo, il qual 
era minacciato di perdere la vista 
per effetto d’ima forte ottalmiu, 
vide in sogno Maometto, che gli 
ordinò di recarsi a Bohàeddyn, fi- 
glio d’ Hannah, v isir del sultano d’ 
Egitto Melik-aldhaher Bihars, e di 
domandargli il Bonltrfi ; ed assicu- 
rollo, che, ponendoselo sugli occhi, 
ne rimarrebbe guarito Quel l’uomo 
ubbidì; ed, essetido andato a trova- 
re il visir, gli narrò il sogno, che 
avuto aveva; il visir però, creden- 
do che gli domandasse il mantello 
di Maometto, gli rispose eh’ ci non 
possedeva quella reliquia del pro- 
feta : riflettendo poscia che forse si 
trattava del poema di Bousyry, di 
cui aveva una copia, recar la fece 
e prcsentolla al maialo, clic l’ap- 
plicò sugli occhi e ne rimase gua- 
rito. Tal’ è, sccoudo la relazione 
dei mussulmani, la ragione che fece 
porre al poema di Bousyry il no- 
me di Bordati. Questo poema cui i 
più de’ mussulmani sannoa mente 
e che i divoti recitano ritti in pie- 
di, scalzi e col capo scoperto, è com- 
posto di 170 versi: fu tradotto iti 
versi persiani e turchi, e commen- 
tato venne da diversi letterati. Al>- 
biamo un’ edizione del testo con 
una versione latina : fu dessa pub- 
blicata a Leida nel 1771 dal tra- 
duttore G. Ori . Tal’ edizione la- 
scia molto a desiderare: il testo è 
senza vocali e la traduzione non 
è sempre esatta. Utile sarebbe die 
se ne pubblicasse una nuova edi- 
zione, specialmente se vi si ag- 
giungessero alcune chiose arabe 
e le traduzioni persiana e turca. 
Del rimanente, quantunque i pri- 
mi versi, che. servono per introdu- 
zione all’ argomento, prevengano 
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a favore del poema, è ben inferio- 
re a quello di Kaab, con cui ha 
ugnale il nome, e le idee esagera- 
tecene quali ridonda, ne rendono, 
la lettura poco dilettevole. Fa d' 
uopo credere che la divozione do' 
mussulmani molto abbia contribui- 
to alla riputazione di quest’opera, 
di cui si trovano esemplari mano- 
scritti a Parigi, a Leida e ad Ox- 
ford . Bousyry mori , a detta di 
Sovouthy, nell’anno (igò (1 uq 4 ), e, 
secondo Aboul-mahacen, nel tigli 
o 697 ( 1 ag(i di G. G. ). 

S. D. S T. 

BOUT o Pi ALT ( Francesco ). 

V . Boodewy.ns. 

BOUT ARI) ( Fr ancesco ), nato 
a Troyes. nella Champagne, in no- 
vembre del rtit>4, fu nel 1686 in- 
dotto da Montausier e da Fléchier 
a tradurre gli scrittori della Storia 
augusta; egli porósi limitò ad una 
semplice dissertazione sul caratte- 
re di quegli storici. Come passati 
ebbe ott’ auni nell’incertezza sul- 
lo stato, che sarebbe per abbraccia- 
re, divenne nel itigq prece fioro 
di Villeprcux, figlio diFrancine. 
Un’ode francese, da lui composta 
in elogio della Maiutenon, non a- 
vendo riuscito, si tenne destinato 
alla poesia latina, ed ebbe la pre- 
tensione di stimarsi un nuovo Ora- 
zio. Credeva di somigliare al poeta 
latino pe’ sentimenti, come per l’ 
espressioni, per la statura, pei li- 
neamenti del volto e per tutte le 
mauiere : perciò egli stesso chia- 
masi Venusini pectinis haeres. La 
Mauléon tutti gli anni mandava 
a Bossuet, nel giorno della festa di 
questo prelato, un certo numero di 
colombi, eh’ essa allevava. Boutard 
ne accompagnò la spedizione con 
un’ode latina in lode del vescovo di 
Meaux che desiderò di conoscere 
1 ’ autore e lo condusse a Germi- 
gny, casa di campagna del suo ve- 
scovado. La descrizione di Germigny 
fu ben tosto il soggetto d’ un’ odo 
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«li Bontard, il quale in seguito can- 
tò Marly, Trianon, ec. Il suo pro- 
tettore Bossuet gli fece accordare 
dal re una gratificazione di mille 
lire ed, allorché prese gli ordini, 
una pensione di simil somma, indi 
la badia di Bois-Groland nella 
diocesi di Lucon e finalmente una 
sede nell’ accademia delle inscri- 
zioni e belle lettere, in occasione 
del suo rinnovamento nel 1701. 
Boutard celebrò con le sue odi 
quasi tutti gli avvenimenti gloriosi 
el re, de’ quali fu testimonio; si 
ava il titolo di Porta ile' Borboni, 
V.vrr.s BonnorviouM . Morì ai q di 
marzo nel i noe). Faceva stampare 
le sue opere a proprie spese ed in 
grandissimo numero per non la- 
sciarle desiderare a nessuno; ma 
sarebbe difficile di raccorle oggi- 
giorno: non erano che fogli volan- 
ti. L’elenco, che trovasi nella Sto- 
ria dell’ accademia delle inscrizioni e 
belle lettere, non è dato per compiu- 
to, mentre non vi si fa menzione 
del le opere seguenti: Ludovico ma- 
gno Fons-Blaudi, in 4 -to ; Ode lati- 
na e francese. al cardinale di Borrii — 
lon, i6q6, in 4-to; Delphino Mendo- 
nium, in 4 -to > Ad Muriam, Hispa- 
niarum reginam, in 4 -to, ec. F. Bou- 
tard tradusse in latino nel t(iq8 
la Religione sopra il quietismo, di Bos- 
snet, il quale mandò tale tradu- 
zione a Roma. Lo stesso anno in- 
cominciò ad istanza di Bossuet una 
traduzione latina della Storia delie 
variazioni, che terminò nel ilio. 
Clemente XI ne accettò la dedica; 
ma quest’opera non fu mai pub- 
blicata. 

A. B— r. 

BOUTARIC ( Francesco di), 
giureconsulto francese, nacque a 
Figcac il giorno io d’agosto 1672. 
Mandato a Bnrges onde studiasse 
le lingue morte, non fece in esse 
niun progresso. Il di lui padre, 
buon giureconsulto e presidente 
all’uffizio dell’elezione, lo indiriz- 
zò egli stesso nello studio della 
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legge e lo esaminava di gi-.rno in 
giorno sui progressi fatti j n quella 
scienza; perciò in età di ventidue 
anni egli orava nel parlamento di 
Tolosa con massimo suo onore. 
Nel i^o.j egli fu eletto professore 
di diritte francese e capitoni nel 
1707; capo di concistoro nel 1710 
morì nella stessa città il giorno 2 
ottobre 1733. Egli ha lasciato inol- 
- te opero manoscritl e : furono pub- 
blicate le seguenti: I. Le Istituzio- 
ni di Giustiniano, conferite col diret- 
to francese, Tolosa. 1758, in 4 -to. ; 
idem, 1 ^4° : quest’opera postuma 
fu un libro elementare pei paesi 
di diritto scritto, finché venne 
ecclissata da un’altra opera, scritta 
con ugual disegno da Claudio Sor- 
res, professore a Montpellier; que- 
sti rettificò il libro di Boutaric in 
varj punti e vi aggiunse tutti i 
cambiamenti avvenuti nella giu- 
risprudenza dopo la di lui morte; 
II Spiegazione degli statuti civili, 
criminali e di commercio rial i GGq , 
itìqo fino al 1675, 3 voi. in 4-to, 
1755; III Spiegazione della legge del 
1711 intorno alle donazioni, Tolosa, 

1 737, in 8.vo ; Avignone, > 744 ' * n 
4 -to picciolo; IV Spiegazione (d’u- 
na parte) dello statuto di Blois, del 
concordato e. delle istituzioni del di- 
ritto canonico, Tolosa, 1745, in 4 -to; 

V Trattato sui diritti fendali, Tolo- 
sa, 1741, in 4 -to; ibid., edizione 
aumentata da Sudré, 17^1, in 4 -to; 

VI Trattato sull’ independenza della 
chiesa francese, 17.47, in 4-to piccio- 
lo, senza nome ai città e di stam- 
patore ; VII Spiegazione del concor- 
dato, Tolosa, 1747 in 4 -to. 

B— 1 e C. M. P. 

BOUTAULD (Michele), ge-. 
salta, nato a Parigi ai 3 di novem- 
bre 1607, si fece distinguere sul 
pergamo per quindici anni e mo- 
rì aPontoise il di 16 maggio 1688. 
Le sue opere sono: I. i Consigli 
della sapienza ossia Raccolta dello 
Massime di Salomone le più necessa- 
rie all’uomo, Parigi, 1677, in 12. 
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Quest’ opera fu molto in voga e 
creduta del soprautendente Fon- 
quet ; II Con" intuizirne ilei Consigli 
della s-tpienza, Parigi, ifc> 85 , in t2: 
quest’ opera ebbe minor voga del- 
l’ altra: fu attribuita al p. Gor.-e; 
ma si conobbe in seguito che era- 
no ambedue della .'tessa penna . 
Furono spesso ristampate e tradot 
te in spagnuoio ed in italiano. L’ 
ultima edizione francese è di Pa- 
rigi, 1^4 0 ) 2 voi. >n la; III II Teo- 
lo; ' nelle conversazioni dei saggi e 
grandi del mondo, Parigi, tb-Sj, in 
4 -to; Lione i(*)6, in ta. Queat’o- 
pera, clic è seguita dalla Storia del- 
l' imperatrice Adelaide, è una rac- 
colta di varie risposte del p. Cot- 
ton alle obbiezioni di alcuni in- 
creduli della corte d’Enrico IV; 
IV Metodo per conversare con Dio , 
Parigi , 1684» in 16. In qnalcbe e- 
dizione si trovano aggiunte, che 
non sono del p. Bmtauld . 

C. M. P. 

BOUTEROI'E (Michiele), me- 
dico, nato a Cbartres nel XVI se- 
colo. Si leggono alcuni suoi versi 
nella Racoslta di poesie scritte in 
occasione della morte dì Enrico IV, 
nel 1610 e nel ibi t ; ed un poe- 
ma in versi ottonar), intitolato: il 
picciolo Olimpo d’ Issy, Parigi, itioq, 
m ta: questa è una descrizione 
dei giardini e del palazzo, che la 
regina Margherita di Valois aveva 
nel villaggio di questo nome e 
cui ella prediligeva a tale, che lo 
abitava una gran parte deU'anno. 
Il poeta si fa a credere che la re- 
gina amasse quella solitudine, per- 
ché poteva più liberamente dedi- 
carsi allo studio delle lettere; ed è 
perciò ch’egli intitolò l’opera sua 
I’ Olimpo. Nella BUUiotesn storica di 
Francia è dato a quest’ autore sen- 
za r gione il nome di Alessandro, 
anziché quello d' Michele. Egli vi- 
veva ancora nel 1629, mentre in 
quell'anno diede alla luce un' o— 
pera di medicina in latino, intito- 
lata: Pyretologia divisa in duos Zè- 
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bros, quorum primns universnlia fé— 
brium tigna prognostica continet, al- 
ter uniuscujusque febris diagnosim 
et therapeiam compì ectitur, Parigi , 
ttìag, in 8.vo. 

W— s. 

BOUTEUOUE ( Claudio ) , ce- 
lebre antiquario, nacque a Parigi 
e venne fatto consigliere della cor- 
te delle zecche nel ib.’> 4 . Viveva 
ancora nel 1874 ed era già morto 
nel ibdo. I suoi scritti sono: Ricer- 
che curiose sulle monete di Francia, 
con osservatami, pruuoe e figure del- 
le monete, tom. f.,(e-l unico), i06(ì, 
in fogl. Ella è opera profonda e 
piena di dotte ricerche intorno al- 
la storia delle monete della prima 
razza: ciò, ch’egli scrisse intorno 
alle medaglie romane e galliche* 
è inferiore; gl’intagli sono di fini- 
to lavoro, ma non esatti. L’ autore 
voleva pubblicare altri tre volumi, 
i quali trattavano delle monete 
della seconda e terza razza. Que- 
st’ opera , rimasta manoscritta in 
cinque volumi, cadde in potere di 
Fr. Leblanc, il quale se 11’ è certa- 
mente giovato per la compilazione 
del suo Trattato storico delle moneta 
di Francia. 

A. B — t. 

BOUTE VILLE (Francesco, con- 
te di), governatore di Senlis, fi- 
glio ili Luigi Montinorenci, viceam- 
miraglio di Francia sotto il regno 
d’ Etnico IV, rese celebre il sua 
nome, non col mezzo d'azioni utili 
alla patria , ma per la sua mae- 
stria ed intrepidezza nei duelli . 
Questa malaugurata passione, di 
cui pare che il seducesse la falsa 
gloria, lo condusse a perdere il ca- 
po sul patibolo nel 1627. Il giorno 
di Pasqua del 1624 egli provocò 
Pontgibaud, minore delia fami- 
glia diLude; e per la scelta di un 
tal giorno fu più biasimato Boute- 
ville, di quelloche per l'ingiusta 
provocazione. Nel 1 (126 uccise il 
marchese Desportes ed il conte di 
Thorigny ; finalmente nel mese dì 
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geunajo del 1627 il suo duello 
con Lafrctte 1 ’ obbligò ad uscire 
del regno ed a rifuggire a Bruxel- 
les. Il marchese di Beuvron, con- 
giunto di Tborigny, vi andò in 
traccia di lui, e l’ arciduchéssa, go- 
vernatrice dei Paesi-Bassi, se non 
riuscì a rappattumarli, riuscì al- 
meno a far loro differire la pugna; 
tua, dandogli un Laccio, Bcuv ron 
disse a Bontoville: n Io non sarò 
li contento, se non vi veggo con la 
ss spada alla mano". L’arcidu- 
chessa pregò il re Luigi XIII a 
concedere grazia all’ il lustre bandi- 
to. Il monar a ricusato a» ondo, e- 
gli ebbe l’ardire d’esprimersi in 
questo modo : ss Giacché si ricusa 
ss di perdonarmi, io mi batterò in 
s» Parigi e nella piazza Reale ’. 
Di fatto il lunedì 10 di maggio 
Bouteville ritornò a Parigi con 
Francesco di lìosinadec, conte di 
Chappellcs, suo cugino, suo ami- 
co, che gli serviva sempre di pa- 
drino e che era stato suo compa- 
gno nell’esilio. Beuvron alle nove 
della sera andò sulla piazza Reale, 
l’avviso avuto dal suo nemico eh’ 
egli era ritornato; ma questi gli an- 
nunziò come voleva che si battes- 
sero tre controtre; ch’egli avrebbe 
dalla sua des Chappelles e la Ber- 
the, mentre creduto avrebbe of- 
fenderli, non chiamandoli a parte 
del conflitto. Beuvron andò in trac- 
èia del marchese di Bussy d’ Am- 
boise, al quale aveva promesso d’ 
informarlo, se venuto tosse a duel- 
lo con Bouteville e che il conte 
des Chappelles fosse stato del nu- 
mero de’ combattenti . Fra le due 
e le tre dopo mezzogiorno con- 
vennero quindi tutti nella piazza 
Reale. I padrini di Beuvron era- 
no Tìuquet, suo scudiere, e Bussy, 
al quale avevano fatto sei cacciate 
di sangue e che aveva la febbre 
da dodici giorni. Si battei 0110 con 
la spada ed il pugnale; Boutevil- 
le e Beuvron, dopo essersi tirati re- 
ciprocamente varj colpi c senza ef- 


fe 1 io, gettarono le loro spade e com- 
batterono col solo pugnale. Boute- 
ville disse allora a Beuvron: 11 Ali- 
li diamo a dividere i nostri amici, 
11 il nostro oombattirtieiito è forte"? 
e si domandarono reciprocamente 
la vita; ma frattanto de-, Chap- 
pelles ferì di un colpo mortale 
Bussy, il quale spirò quasi sull’i- 
stante . lìeuvron fuggì in Inghil- 
terra in compagnia di Buquet, suo 
scudieie; Bouteville e des Chap- 
pelles e-cirono di Parigi a caval- 
lo e presero la posta a Meaux 
per andar in Lorena II re, ch’era 
al Louvre in quel punto, fu avver- 
tito di tale duello, che una pub- 
blica violazione era delle leggi 
ti uovai nen te emanate, ed ordinò a 
la Trousse, grande preposto di 
Francia, di raggingnerli : ei li rag- 
giunse a Vitri in Champagne, città, 
della quale l’infelice Bu-sy d’fVui- 
boise era governatore . Des Chap- 
pelles voleva far resistenza; ma 
Bouteville, prendendo sul pun.O 
stesso il suo partito, gli drs«e: 
n Non conviene essere così schizzi- 
li noso: con un colpo tutto sarà fi- 
li nito. Andiamo, andiamo” . Fu- 
rono per quattro giorni imprigio- 
nati nella ste«sa camera ; e quan- 
tunque sicuri della sorte, che li 
slava attendendo, passavano il tem- 
po giuocandoa picchetto. Per ordi- 
ne del re furono condotti alla Ba- 
stiglia La contessa di Bouteville 
si gittòai piedi di Luigi XIII, il 
quale passò oltre senza darle ri- 
sposta e disse soltanto: 11 Sua mo- 
i' glie mi fa pietà; ma Voglio e de- 
li vo conservare lamia autorità”. 
Tutta la nobiltà più cospicua, 
con la quale il colpevole era im* 
parentato, intercesse inutilmente 
per lui sì presso al parlamento, che 
doveva giudicarlo, sì presso alla 
corte. Dopo emanata la sentenza, 
le, duchesse di Montmorenci , d’ 
Anguléme e di Ventadour accom- 
pagnarono la contessa di Boutevil- 
le onde pregare per l’ultima volta 
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il re, il quale ricusò di vederle; fi- 
nalmente diede loro udienza nel- 
le stanze della regina e rispose : 
ji La sorte loro mi cagiona tanto 
si dolore, quanto a voi stesse; ma 
,, la mia coscienza m’ inibisce di 
j) concedere loro il perdono”. Bou- 
tevillo e suo cugino morirono intre- 
pidi. Nel mentre che il ministro 
gli tagliava i capelli, egli si slava 
toccando la barba, che aveva bella 
e ben cresciuta: si Come mai! gli 
v disse Cospéan, vescovo di Nantes, 
v die li assisteva, figliuol mio, voi 
v< pensate ancora al mondo! ” Non 
volle che gli si bendassero gli oc- 
elli e morì con ugual fermezza, re- 
ligione e pentimento il giorno ai 
del mese di giugno l’anno 1627. 
Il celebre maresciallo di Luxeui- 
bourg era suo tiglio. 

S T. 

BOUTHILIER (Claudio le), 
di una famiglia originaria della 
Bretagna; fu chiamato alla corte 
del controlorr generale Barbin, a- 
mico di suo padre Claudio le Bou- 
thilier, signore di Pont-sur-Seine, 
il quale, poich’cblie militato, vol- 
to si era agli studj del foro. Il gio- 
viue Bouthilier fu prima consi- 
gliere nel parlamento di Parigi e 
poscia ottenne pel favore ilei car- 
dinale di Richelieu la carica di 
soprantendente dei palazzi della 
regina Maria de’ Medici. Da quel- 
l’istante tutto si dedicò agl’ inte- 
ressi del cardinale di Iticltelieu e 
divenne sua creatura e suo favori- 
to . Quel ministro, allora padrone 
del governo, conferire gli fece, es- 
sendo al campo dinanzi alla Ro- 
cbelle, la carica di segretario di 
stato , e determinò Luigi XIII 
nel 1618 ad affiliargli il diparti- 
mento degli affari esteri. Boutlii- 
lier nulla fere dappoi che per im- 
pulsione di Richelieu; diresse pa- 
recchi negoziati in Italia e nel 
i65n fermò un trattato di allean- 
za e sussidio col duca di Sassonia- 
Weimar, il quale per odio eredi- 
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tarlo contro la casa d’ Austria ab- 
bracciate aveva le parti della Sve- 
zia. Due anni dopo, Luigi XIII o 
piuttosto Richelieu lo creò sopran- 
teudente di finanze in unione 
con Claudio di Bullion . Morto 
quest’ultimo nel i(J4o, Bouthilier 
n’ ebbe solo I’ amministrazione . 
Egli fu primo che. imporre fece 
dagl’intendenti delle finanze le' 
gravezze. Il re lo nominò col suo 
testamento uno dei consiglieri del- 
la reggenza: ma Richelieu non e- 
ra più tra i viventi; quindi Bou- 
tliilier, trovandosi senz’ appoggio, 
cadde in disgrazia presso a’ Anna 
d’Austria. Si ritirò nella sua casa 
di Pont-sur-Seine , dove morì il 
giorno i5 marzo 1 655,-- in età di 
anni ni. Fu saggio e laborioso mi- 
nistro, ma senza elevatezza e sen- 
za ingegno. 

C D _ 

B— v. 

BOUTHILIER { Leone il ) , fi- 
glio del precedente, conte di Cha- 
vigny c di Busen^ais, ministro e 
segretario di stato, fu da prima 
consigliere nel parlamento di Pa- 
rigi e fu, siccome il padre suo, in 
tavore presso a Richelieu, il quale 
crear lo fece consigliere di stato. 
Nel i65t, durante la malattia di 
Luigi XIII a Lione e quando Ri- 
chelieu pareva minacciato da to- 
tale disgrazia, Bouthilier venne da 
quel celebre ministro mandato in 
Italia con una missione di confi- 
denza, cui condusse a fine con u- 
gual sollecitudine ed intendimen- 
to. Apprezzati da Richelieu i suoi 
talenti ed il suo zelo pegl" interes- 
si suoi, gli ottenne nell'anno se- 
guente, tuttoché non contasse che 
24 anni d’ età, la sopravvivenza 
della carica di segretario di stato, 
posseduta da suo padre e lo fece 
entrare nel consiglio; nè andò gua- 
ri eh’ ebbe il dipartimento degli 
affari esteri e rappresentò una par- 
te importante sotto il ministero di 
Richelieu. Nel i635 fu congiuu- 
tamente col padre suo, allora 
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soprantendente dello finanze, uno 
dei plenipotenziarj del re per la 
Conclusione del trattato di allean- 
za con le Provincie-l'nite, e nel 
giorno 28 aprile dello stesso anno 
fermò eziandio un trattato di al- 
leanza con la Scozia. Nel 1639 fu 
mandato in Piemonte, onde conci- 
liare un accomodamento tra Cri- 
stina di Francia, duchessa di Sa- 
vo ja. cd i suoi cognati, il principe 
Tommaso ed il cardinale di Sa- 
voja : ma il principale oggetto del- 
la sua missione era quello di man- 
tenere la corte di Torino nell’ as- 
soluta dipendenza del gallinetto 
francese. Col suo testamento del 
mese di aprile i (>45 Luigi XI 11 
creò Botilhilier di Chavigny, sicco- 
me suo padre, membro del consiglio 
di reggi nz.i, col principe di Condè, 
il cardinale Mazarino cd il cancel- 
liere Segttier ma caduto il sopra n- 
tendente delle finanze in disgra- 
zia presso ad Anna d’Austria, t.ba- 
vigny. mio figlio, intimorito porta- 
le caduta, si dimostrava offeso d’ 
altronde clie la regina affettasse di 
non trattarlo con riguardo maggio- 
re dei semplici segretarj di stato, 
quantunque fosse ministro; il lu- 
singava però la speranza che Maza- 
rini, il quale essergli doveva rico- 
no.-cente,lo sosterrebbe presso la re- 
gina; ma l’accorto ministro, il qua- 
le teneva in Chavigny un concor- 
rente, nulla adoprò per ritenerlo 
e si contentò di largii conservare il 
vano titolo di ministro di stato. In 
conseguenza, nell’atto appunto, in 
cui Chavigny era eletto per recarsi 
quale plenipotenziario alle confe- 
renze di pace a M master, rinunz.iò 
la sua carica di segretario di stato 
per gli affari esteri al conte di 
Brienne. D’ allora visse lungi da- 
gli affari e dalla corte e mori a Pa- 
rigi in età di anni quarantaquat- 
tro, il giorno 1 1 ottobre i 65 a. L’in- 
tiera fiducia, di cui liichelieu die- 
de prove in ogni occasione al gio- 
vine ministro. da lui tenuto per suo 


B 0 IT 279 

allievo, chiarisce abbastanza come 
Chavigny fu ad un tratto e l’au- 
provatore ed il cooperatore de’ suoi 
disegni. Durante tutto il suo mi- 
nistero, non fu independente della 
influenza ili liichelieu, che dopo la 
sua morte fino a quella di Luigi 
XIII, cioè per sei mesi. Il p. Yves 
Bodin, agostiniano, fece la funebre 
sua orazione, stampala a Saumur, 
nel itiàa, in 4 - to - — Vittore Bou- 
Tiui.tr a, zio del precedente, prima 
vescovo di Bologna a mare, poi ar- 
civescovo di Tours e primo elemo- 
siniere di Caston di Francia, duca 
d’ Orléans, morì nel itìyO, in età 
di 74 anui. Il p. Martel, gesuita, 
ne fece la funebre orazione, Blois, 
1(170, in 4 to. 

B— r. 

BOUTHILIER. V. IU.m ì. 

BOUTlF.llES ( Gujcues Oi’fip- 
l’RF.rni) luogotenente generale pel 
re in Piemonte. La sua famiglia 
si distingueva tra la più antica no- 
biltà della valle del Gresivaudan, 
culla eziandio del celebre Bajar- 
do, del quale il giovine Bootières 
divenne luogotenente cd emulo. 
Militò da prima come uomo d’ ar- 
mi nella compagnia di quell’ illu- 
stre capitano e durante la guerra 
della lega di Cambrai. Fino dall’ 
età di sedici anni s’illustrò nell’ 
assedio di Padova, togliendo una 
bandiera e facendo prigioniere 1’ 
uffiziale albanese che la portava, 
quantunque fosse di colossale sta- 
tura. Avendo presentatoli suo pri- 
gioniere all’imperatore Massimi- 
liano, stupì il principe cgtne un 
uomo di gigantesca grandezza si 
fosse lasciato prendere da un ra- 
gazzo, che ]»-r qwìttr anni ancora non 
avreì/be orlo luì mento. Vergognan- 
do l’Albanese, affermò in presenza 
di Bajardo che avesse ceduto al 
gran numero. » Voi udite questa 
)) narrazione, disse Bajardo volto a . 
»> Boutières; egli smentisce e met- 
ti te in compromesso il vostro onore. 
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>’ — Io, si, l’odo, rispose vivace- 
li mente il glorine allievo ili Ba- 
li jardo, ma proverò come solo ho 
J) preso il mio nemico, restituen- 
» dogli il suo cavallo e le sue ar- 
si mi, affinchè combatta meco una 
»> seconda volta corpo a corpo; e se 
ss resto vinto, lo sciolgo dal debito 
ss del suo riscatto e gli perdono la 
ss tuia morte L’Albanese ricu- 
sò la disfida, si contèsso vinto, e 
Boutières ebbe da Bajardo questo 
profetico incoraggiamento : n Voi 
S' principiate si a It. unente ch’io non 
ss no veduto mai giovanealcuno a- 
s> vangarvi: continuate, e sarete un 
S' giorno un gran personaggio ”, 
Di fatto Boutières si rese distinto 
nelle guerre d'Italia e nella dilè- 
sa di Mèzières, dove ottenne pro- 
mozioni ed il glorioso titolo di luo- 
gotenente di Bajardo. Dopo la mor- 
te di quell’ eroe, il re lo nominò 
capitano di ottanta uomini d’armi, 
tutti gentiluomini. Boutières si 
chiuse in Marsiglia nel 1 per 
difendere quella città minacciata 
da Carlo Quint e dal contestabi- 
le di Borbone. Ta l’era la sua ripu- 
zione che Barbezieux c Montpe- 
zat, entrambi luogotenenti del re 
a Marsiglia, si attennero alla cieca 
ai suoi avvisi ed al suo esempio, du- 
rante l’assedio, e salvarono in tale 
guisa quell’ importante città. Suc- 
cesse poscia Boutières all’ammira- 
glio d’Annehaut nel comando del- 
le truppe francesi in Piemonte; 
fatto venne governatore generale 
di Torino e per ben due volte sal- 
vò quella città nel if> 3 - e nel 
< 545 ma nel secondo attacco To- 
rino fu per cadere in poter degl’ 
imperiali per sua negligenza: sla- 
va ad una gran cena e rimise alla 
domane la lettura di una lettera, 
che lo avvertiva del disegno del ne- 
mico. Francesco !.. instrnito come 
Boutières non manteneva la disci- 
plina con bastante esattezza, e d’ 
altronde malcontento perchè la- 
scio prendere la città di Carigna- 
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no, mandò il duca d’Enguien in 
sua vece. Giunto quel principe a 
piedi delle Alpi, ordinò a Boutiè- 
res di mandargli una scorta; cor- 
rucciato il generale, nè ascoltando 
che sè stesso, leva 1’ assedio d’ Y- 
vrea e conduce tutto l’esercito di- 
nanzi al suo successore, sotto pre- 
testo che miglior scorta fornirgli ei 
non poteva; poscia inalron lento si 
ritira nelle sue terre del Delfiua- 
to. Là non molto dopo riseppe che 
I’ esercito si preparava a battaglia; 
abbandona sul fatto la sua solitu- 
dine di Roti • >t e, vola, alla testa 
della tua compagnia d" uomini d* 
armi, a combattere sotto il duca d* 
Pugnici! nello stesso anno, in cui 
alcuni mesi prima comandalo ave- 
va in capo. Condusse la vanguar- 
dia nella battaglia di Cei isolici 
nel 1 5 ^ 4 , spiraglio la fanteria del- 
l’imperatore e contribuì alla vit- 
toria, per modo che il re gli ridonò 
sul fatto la sua benevolenza. L’an- 
no seguente Boutières accompa- 
gnò l’ammiraglio d’Anneh 1 ut nel- 
la sua spedizione contro l'isola di 
Wiglit, e fu quella l’ultima sua 
campagna. S’ignora l'epoca della 
sua morte. Non lasciò che un’uni- 
ca figlia, Gioachina di Gniffrey, 
la quale portò in dote tutti i suoi 
beni a Baldassare di Monteynard. 

B — r. 

BOUTIGNY (Roluhdole VA- 
YFR ni), referendario ed inteiv- 
■li-ute di Soi-sous. morto ne! itiSò, 
scrisse e pubblicò nel t(>8a una 
Dissertazion e swra V autorità legit— 
lima dei re in materia di regalia, ri- 
stampata nel 1700 e falsamente 
attribuita a Talon: l’ultima edi- 
zione è del rj > 3 , in 1». Nel 1^56 
pubblicata ne venne una continuar 
1 ione contenente un supplemento di 
slocumenti importanti, in numero di 
ventidue, 1 voi. in ta. Di Bouti- 
gny esistono altresì: I. Deir auto- 
ritei del re sull’ età necessana alto 
professione religiosa, 1 " r > 1 e ititiq, in 
la: libro, ch’ebbe molto grido ed 
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attaccato fu dal p. Bernardo Gu- 
yard, domenicano, il quale pub- 
blicò nello stesso anno: la nuota 
appai tziune dt Lutero e di Calcino, in 
Hill Trattato della pena del fiecu- 
lato, i 6 t) 5 , in f\ . to, composta in oc- 
casione del processo di Fonquet. 
L’autore era allora avvocato nel 
parlamento ; Ili 'Trattato della pro- 
va per confronto di carattere: si tro- 
va in parecchie edizioni del Trat- 
tato della prova per testimoni, di 
Dante. 

A. B — t. 

BOUTILLER o BOUTE 1 I.LER 
(Giovanni ) consigliere nel parla- 
mento di Parigi nel XY secolo, 
nato a Mortagnc, non lungi da Va- 
lenciennes, lasciò un’opera di giu- 
risprudenza per lunga stagione ri- 
putatissima, intitolata: La Somma 
rurale, stampata per la prima vol- 
ta a Bruges da Goiard Mansion, 
i {70, in fogl., e poscia ad Ahbevil- 
le, i.fSG, da Pietro Gerardo. Que- 
ste due edizioni sono rarissime e 
dai curiosi molto ricercate. Altre 
ancora u' esistono del secolo XV, 
ma delle quali fatto non viene caso 
niuno. Nel i 5 o 5 Giovanni di De- 
grez, dottore in diritto, pubblicò 
una mio .a edizione di tal’opera 
e vi aggiunse un commentario; 
Dionigi Gottofredo lo commentò 
alla volta sua; ed in line Luigi Cha- 
rondas- le-Cliaron nel t 6 o 3 ne 
pubblicò un’ ultima edizione più 
delle precedenti compiuta, col ti- 
tolo di la Somma rurale o il gran- 
de Statuto generale di pratica civile e 
canonica. Non' è quest’ opera una 
raccolta degli statuti di Francia, 
siccome il titolo potrebbe farla sup- 
porre, ma un trattato quasi cotn- 
iuto di diritto e di pratica ad uso 
el parlamento di Parigi: Culac- 
cio ne paria con lode. 11 testamen- 
to di Boutiller, che si trova nella 
pagina 8^3 della sua opera, nell’ 
edizione del 1611, è del giorno 16 
settembre 1 5 oa : mori poco dopo. 

W— ». 
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BOUTON ( Francesco ), gesui- 
ta, nato nel i 5^8 a Chamblay, vi- 
cino a Dole nella Franca-Contea. 
1 snoi superiori lo. mandarono da 
prima nelle missioni del Levante. 
Come ritornava, il vascello sopra 
cui era montato, fece naufragio 
sulle spiagge di Calabria e per- 
venne a salvarsi, nuotando ; magli 
abitanti del paese , prendendolo 
per un corsaro d' Africa, esposto si 
vide ad un pericolo tanto grave, 
quanto quello, da cui era scappa- 
to, e se ne trasse con uguale for- 
tuna. Professò pel corso di molti 
anni la filosofia e la rettorica nei 
collegio della Trinità a Lione e 
morì vittima del suo zelo nel soc- 
correre gli appestati nel giorno 17 
ottobre ibafi, in età d’ anni 5 o. Il 
p. Bouton composto aveva un gran 
numero d’opere, che si conserva- 
no manoscritte nella biblioteca dei 
gesuiti a Lione. Tra queste si di- 
stinguono: I. Una Teologia spiri- 
tuale iu sei libri ; II Una Traduzio- 
ne dal greco in latino delle opere di 
s. Dorotea, dal p. Colonia riguar- 
data come più esatta di quella d' 
Barione di Verona ; III Commen- 
tarli in Deuteronomum, de Peregrini- 
tione Israelitarum, tum litterdli, tura 
niy.tica, ad promissioni 1 Terrari, ex 
Scripturis, et praesertim ex libro iVù- 
merornm ; IV Dizionario latino- 
ebraico, a cui lavorò per dodici an- 
ni e eh* ebbe la pazienza di tra- 
scrivere egli stesso fino a sei volte, 
con questo titolo: Claris Srripturae 
sacrar, seu Dictionarium hebraicum , 
in quo latinìs vocibus sub ficiurr tur vo- 
cio hebreae respondentes, collectum ex 
sacris litteris et ex collatione vulga- 
tae latiruie, edit. cum hebraica. U11 vo- 
lume in 4-to di circa t 5 oo pagine 
si trova attualmente nella biblio- 
teca pubblica di Lione : tutte le 
altre opere dell’ erudito Bouton 
perirono nell’ assedio di quella cit- 
tà. — Ed' uopo guardarsi dal con- 
fonderlo, come fu fatto nella nno- 
va edizione del Dizioi.ario storico. 
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con un padre Giacomo Boutoit, 
gesuita, morto nel | 658 , autore di 
una Relazione dello stabilimento de' 
Francesi nell’ isola della Martini- 
ca, dall'anno t 655 , Parigi, Cra- 
moisy , i64o, in 8.vo : tal’ opera 
è ancora utilmente consultata pei 
ragguagli , cui contiene intorno 
ai costumi dei popoli caraibi, na- 
zione ora quasi interamente di- 
strutta. 

W— t. 

BOUTRAY8 o BOUTTERAIS 
( Raul ), più noto sotto il nome la- 
tino di Rodolphus Boiliereius , nato 
a Chàteau-Dun verso l’anno 
i 55 a, esercitò in patria la profes- 
sione d'avvocato e venne poscia a 
fermare stanza in Parigi, dove fu 
eletto avvocato nel gran consiglio . 
Divise il tempo tra ì doveri della 
sua professione, lo studio e la com- 
posizione di parecchie opere,e mori 
nel i(i 3 o, nel 78.0 anno aeil'etàsua. 
Le sue opere, quasi tutte scritte in 
latino, sono di p ca importanza: nel 
5 ^.° volume delle Memorie di Nice- 
ron havvi la lista di esse; le prin- 
pali sono: I. Semestrium Piaci forum 
macini concilii, qaae ad beneficiorum 
smania rei controversias pertinent, li- 
ber /. Parigi, itioti, in 8.vo; 11 De 
rebus in Gali in et toto pene orbe gestir, 
ab anno t- r >C )4 tH * annum itilo, com- 
mentanorum libri XVt, Parigi. itilo, 
2 voi in 8.vo. Pubblicò nello stesso 
anno una continuazione di quest’ 
opera in 8 .vo di 24 pagine, ed an- 
nunziava come stava scrivendo il 
regno di Luigi XIII : ma tale pro- 
getto riusci vano; III Henrict ma- 
gni vita, Parigi, ibi 1, in 8.vo. L’au- 
tore aggiunse nella line una com- 
posizione in versi francesi, conte- 
nente i principali avvenimenti del 
regno di Enrico IV in ordine cro- 
nologico; IV Lutetia,lGl I >111 8.V0; V 
A urei iti, 161 0 .in 8,vo; VI Castellodu- 
num, 1627, in 8.vo, tre poemi lati- 
ni in onore delle città di Parigi , 
Orléans e Chàteau-Dun; VII 
Urbis, gentisque Carnntum liutoria , 
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Parigi, 1624, in 8.vo, opera, parte in 
prosa e parte in versi. 

W-s. 

BOU VARI) (Carlo), medico, 
natoa Moutoirc, non lungi da Veu- 
dóine, nel 1 5 ^ 2 , fino dall' infanzia 
fu dedicato alla medicina: profes- 
sione, che il padre suo esercitava. 
Fece i primi studj nell’ universi- 
tà d’ Angers e fu ricevuto dottore 
nella facoltà di Parigi nel itìotì. 
Crebbe rapidamente la sua ripu- 
tazione e venne eletto profes- 
sore nel collegio di Francia nel- 
1’. anno i 6 a 5 , poi soprantenden- 
te del giardino delle piante o 
primo medico del re Luigi XIII 
nel 1628. Le sue dispute con la 
facoltà gli diedero fama. Esiste 
di lui un libro alquanto mediocre, 
ma nondimeno raro, intorno tosta- 
to della medicina in quell'epoca, 
intitolato: Hdtoriae hod'iemae me- 
diciruie rationalis veritatis irfo. 

TfiTT«o< ad rationales me fico*, in 4'to, 
senza data, nè nome di autore e di 
stampatore : opera tanto rara, che 
due soli esemplari a Parigi se ue 
conoscono. Vi si spiega l’autore con 
ardire sullo stato della medicina sì 
nella corte che nella città, e pro- 
pone di stabilire una giurisdizio- 
ne per giudicare i medici. Sue, bi- 
bliotecario della scuola di medici- 
na, pubblicò una notizia intorno 
tale libro, Parigi, 180-, in 8.vo. E- 
siste eziandìo di Bouvard una De- 
scrizione ( in versi ) della vita , ma- 
lattia e morte della duchessa di Mer— 
coenr, Parigi, 1624, in 4 - 10 - Di ca- 
rattere arrogante, usò del suo po- 
tere per tenere in dipendenza la 
facoltà di Parigi ed impedì che vi 
venisse sostenuta una tesi contro 
la sua opinione sulle acque di For- 
ges, da lui al re prescritte . Narra 
l'Houssaie che nel corso di un an- 
no fece prendere a quel principe 
200 medicine, altrettanti cristei, e 
che lo fece salassare 4 ? volte. Di- 
mandò ed ottenne il diritto di se- 
dere con veste di consigliere di 
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stato. Questo medico morì il gior- fatto aveva perire senza dolore un 
no a? ottobre i636. individuo, e sopra l’efficacia della 

C. ed A. china nella cancrena secca, ec. , 
BOUVART (Michiele Fili prò), Boni art, per la moltitudine delle 
medico, che a Parigi ebbe grande pratiche, nulla scrisse intorno alla 
celebrità, durante il XV1I1 seco- sua arte, tranne alcune opere po- 
io; nacque a Chartres il dì 11 gen- lemiohe; cioè: I. V Esami- del libro 
najo ir 17. Suo padre, medico pur di Tronchiti, di Ginevra, sulla colli- 
egli, gli lece fare ottimi studj e lo calici pittori, «noni tuo, in8.vo,ic58, 
mandò nella capitale in età di 1 4 e 1 767. Contrario alla pratica dell’ 
anni onde studiasse nelle scuole di inoculazione, daTronobin diffusa 
medicina. Tali progressi \i fece il in Parigi, Bouvart, di carattere non 
giovane Bouvart, che potè es.-ere pieghevole, si dichiarò nemico del 
dottorato a Reno nel ij3o. Ritor- medico ginevrino e nello scritto 
nò a Chartres a praticale la medi* or mentovato lo attacca spesso con 
cina so^p gli auspicj di suo padre ragione sì, ma con tale acerbità, che 
ed in un picciolo ospitale, che gli lo stesso diritto giustificare non 
fu affidato; ma la sua attività per può. Fa meraviglia come Bouvart, 
lo studio richiedeva un soggiorno dotato di uno spirito tanto giusto , 
più ricco di mezzi d’istruzione: sia sempre stato opposto alla prati- 

venne a Parigi nel ij56, fu ri ce- ca dell’ inoculazione; II Lettera 
vuto nella facoltà di medicina, li- un medico di provincia ad un medico 
cenziato nei 1^58 e dottore nello di Parigi, Chàlons, 1^58, opuscolo 
stesso anno. Allora Bouvart attese sullo stesso oggetto e prodotto dal 
ad un tempo alle scienze ed alla risentimento, che inspirò a Bouvart 
pratica medica, ma in più partico- il rimprovero del Giornale cbà dot- 
lare modo alla pratica, per laquale ti; III Memoria da consultare, altro 
pareva dalla natura dotato di rara scritto polemico contro gli eredi 
sagaci tà. Andò nondimeno debito- della marchesa d’ingreville, i qua- 
re al sno titolo di dotto del grado li sparso avevano un libello contro 
di socio nell'accademia delle scien- Bourdelin e lui ; IV Consultazioni 
re nel e della cattedra di me- intorno alle pretese nascite sentine, » 

clicina nel collegio reale: carica, che *784: opera indirizzata contro Le- 
conservò per 1 1 anni e che gli fu bas, Bertin, Antonio Petit, negan- 
occasione di recitare un discorso do tutte le nascite oltre il io. ,no me- 
De dignitate medicmar, diviso in due seedil io. m " giorno, intorno ad una 
punti : medirinam homine dignissi - questione di tal genere, che menò 
rnam, dignissimam bonocive; ma la gran rumore in quel tempo e nella 
grande sua pratica in Parigi lo co- quale Bouvart frammise l’ordinaria 
strinse, indi a non molto, a rinun- sua asprezza, ciò che fu origine dì 
ziarvi e lo impedì di scrivere per parecchi maligni scritti e dall’ una 
la compagnia, a cui era associato, e dall’ altra parte . Del rimanente 
£ di fatto non d’altro la onorò che Bouvart con la stessa rigidezza di 
di una memoria sull’ impiego del carattere procedeva nelle relazio- 
seneka o polygala della Virginia, ni co’ suoi confratelli e perfino co- 
ltelle idropisie in generale, ed in gli stessi suoi inalati ; se non ave- 
particolare in quelle di petto , del va per questi niuna di quelle de- f 

S ari che nelle false infiammazioni beate attenzioni, cui altamente 
i quell’organo sì importante. Da chiede il dolore, nello stesso tem- 
questa memoria in fuori e d’ al- po niun riguardo aveva per le 
cune osservazioni pure offerte all’ opinioni degli altri medici, con 
accademia sopra un volvolo, che cui era chiamato a consultare. 
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Accusava altamente gli errori loro, 
o veri o supposti, ed usava sempre 
modi imperiosi. Tale procedere, 
con cui si faceva temere e che 
gli attirava eziandio molti nemi- 
ci, a niuu danno riuscì della sua 
fortuna. Pochi medici ebbero in 
Parigi una pratica più estesa del- 
la sua, tanto presso i poveri, quan- 
to presso i ricchi. Mal gra lo la sua 
ruvidezza, era buono; e ad ognu- 
no è nota la sua condotta verso 
un negoziante, il quale, ammala- 
tosi a cagione d’ un inceppamen- 
to ne* suoi affari, in vece di ricet- 
ta ebbe dal severo suo medico quel- 
la somma, di cui abbisognava. Poi- 
ché Bonvart per molti giorni va- 
namente indagò iacansa della sua 
malattia, s’ accorse finalmente che 
proveniente ella era da morale affe- 
zione. ss Questa volta, diss’egli al 
usuo malato, sono certo di avere 
>i trovato la medicina ”, e gli lasciò 
sotto una sopraccoperta un lvig lìci- 
to di 5 o,ooo fran hi. Alla morte di 
Senac, ricusi) la carica di primo 
medico del re, preterendo a quel 
grado la vita sua attiva e laborio- 
sa. Nel 1768 fu nobilitato dal re e 
decorato nel 1769 del cordon di s. 
Michele. Nel 1785 la sua salute 
incominciò ad alterarsi e cessò i 
snoi lavori ; ma il riiioso eragli di- 
venuto un peso.. Morì nel giorno 
19 gennaio >787, ricusando i soc- 
corsi dell’arte, che aveva egli stes- 
so sì felicemente praticata, dicen- 
do che sentiva l’inutilità dei ri- 
medj, i quali non altro farebbero 
che rendere piu dolorosi gli ultimi 
suoi momenti (V. il suo elogio scrit- 
to da Condorcet). Un’opera ano- 
nima, comparsa sotto il titolo: De. 
recondita /ebrium intermittentium , 
tum remi/ tentium natura, libri II, 
Amsterdam, a spese dei fratelli di 
Tournes, 1759, in ti.vo, è un ristret- 
to delle lezioni di Bouvart nel col- 
legio di Francia . 

C. ed A. 

BOUVELLES. ( V. BouoamJ. 
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BOUVET (Gioachino), gesuita, 
nato a Man», fu uno dei sei primi 
missionarj matematici, che Luigi 
XIV fe e partire a sue spese per la 
China nel S(iti 5 . Colbert, di cui le 
grandi viste si estendevano a tut- 
to ciò, che contribuire poteva alla 
perfezione delle scienze e delle ar- 
ti, tenne che quelle della China , 
poco ancora conosciute in Europa 
al tempo suo, potrebbero prestaro 
nuovi lumi e fornire fora’ anche 
utili metodi per le manifatture 
francesi. Allora concepì l’ idea di 
mantenere nella China, come cor- 
rispondenti, certo numero d'abili 
missionarj. La sua morte sospese 
il progetto, ma fu ripigliato ed e- 
seguito due anni dopo da Lonvois. 
Attendeva allora in Francia a ret- 
tificare la geografa e l’astronomia. 
L’accadeiuia delle scienzeaveva g>à 
fatto parti -e parecchi de'snoi mem- 
bri per varie contrade d’ Europa, 
d’Africa e d’America ;ma più diffi- 
cile era lo sta hi lire osservatori nella 
China: la difficoltà di penetrarvi 
fece volgere lo sguardo ai gesuiti, 
ammessi in quell’ impero. I cinque 
altri gesniti, aggiunti al ir Bouvet, 
furono i pp. f-’ontanay , Tachard , 
Gerbillon , I.ocomte e Visdelou. 
Dopoché ricevuti furono nell'ac- 
cademia ilelle scienze e vennero 
proveduti , per "ordine del re, di 
tutti gl’ istrumenti di matematica, 
che loro erano necc-sarj, partirono 
da Frc.-t il giorno 3 marzo ititi!) e 
s’ avv iarotio a Siam, dove arrivarono 
verso la fine di settembre. Vi s’im- 
barcarouo di Ite! nuovo nel mese di 
luglio ititi 6, nè arrivarono a Ning- 
po, porto della costa orientale della 
China, che il ili a 3 luglio 1687, 
dopo grave pericolo di naufragio in 
quel secondo tragitto. I missionarj 
chiamati vennero a Pekin e v’ebbe- 
ro la libertà di viaggiare le provin- 
cie,s»d eccezione dei pp. Bouvet e 
Gerbillon, che l’imperatore riten- 
ne presso di «è. Questi due gesnili 
ottennero la stima e la confidenza 
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«lei chinese monarca, cV era al- 
lora il celebre Kang-hi, li pre-e 
egli per suoi maestri di matemati- 
ca e ad essi accordò un vasto sito 
nel recinto del suo palazzo, onde 
erigervi una chiesa ed una residen- 
za, che terminate furono nel 1502. 
Per questo titolo entrambi riguar- 
dati sono quali fondatori della mis- 
sione francese di Pekin. L’ impe- 
ratore fu tanto pago dei servigj dei 
gesuiti Irancesi , che ordinò al p. 
Bouvet di far ritorno in patria e di 
ricondurre tanti nuovi missionari, 
quanti adunare ne potrebbe. Il p. 
Bum et ritornò in Franria nel 1607 
e seco port ' 4n volumi cliinesi, che 
l’ imperatore Kuig-hi inviava in 
dono al re. Tali volami furono dal 
missionario riposti il di >7 maggio 
e 12 giugno nella biblioteca del 
re, la quale in quell’ epoca non 
possedeva per anche che quattro 
opere scritte in quella lingua, rin 
venute fra i manoscritti del cardi- 
nale Alazarini. Il re verso la fine 
dello stesso anno fece consegnare 
al gesuita missionario una raccolta 
di tutte le sue stampe, magnifica- 
mente legate, e gli commise di pre- 
sentarla in suo nome all’ impera- 
tore Kang-hi. Il p Bouvet ripartì 
poco dopo per la China, dove arri- 
vò nel 1 699, accompagnato da die- 
ci nnovi missionui j, del cui nume- 
ro erano i pp. diPréinare, Regia ed 
il celebre Parrenin, il quale co’suoi 
talenti e con la dolcezza sua di ca- 
rattere si conciliò ben presto il fa- 
vore del sovrano e l’amicizia di 
tutti i grandi. Il p. Bouvet, reduce 
nella China, uno fu dei gesuiti, che 
lavorarono per tanti anni a levare 
la carta deli’ impero, ordinata dall’ 
imperatore Kang-hi. Egli fu uno 
dei cinque gesuiti, i quali nel dì 
5 o novembre 1700 osarono presen- 
tare all’ imperatore Cbing-tsou 
( Kang-hi ) mia memoria in lingua 
mandchou, in cui domandavano 
conto in alcuna guisa delle opinio- 
ni c)iinesi intorno alle cerimonie 
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in onore di Confucio e degli ante- 
nati. Quella memoria, in modo de- 
stro concepita, non dispiacque all’ 
imperatore, che volle con suo pro- 
prio rescritto approvarne il conte- 
nuto. La memoria dei gesuiti e la 
risposta imperiale, tradotte in chi- 
neàe, furono inserite nella Gazzetta 
di Pekin; ma, mal grado della chia- 
rezza e precisione, delle idee, che 
vi sono esposte, non bastarono per 
calmare in Europa gli spiriti riscal- 
dati sull’atfare delle cer monie. Fi- 
nalmente dopoché partecipato eb- 
be pel corso di 5 o anni ai lavori tutti 
dei missionari, sì pel servigio della 
corte, sì nel ministero delle aposto- 
liche funzioni, questo pio ed abile 
uomo morì a Pekin il dì 28 giugno 
1752, in età di quasi 70 anni. »» Egli 
i’ fu, così è scritto nella lettera, che 
» annunzia la sua morte, di carat- 
i) tere dolce, socievole, olii zioso , 
>1 sempre pronto ad obbligare, di 
si un’ attenzione continua a non 
>’ essere incomodo a chicchessia, 
)i severo con sé stesso a tale di pri- 
vi varsi del necessario, in modo che 
ìì i «Boi superiori furono spesso ob- 
i' bligati ad usare dell’autorità io- 
ìì ro onde fargli accettare le cose, di 
si cui aveva più bisogno ”. Il suo 
nome cliinese era Petsin. Esistono 
le seguenti sue opere: I. quattro 
relazioni di varj viaggi, che fece nel 
tempo delle sue missioni ; li Stato 
presente della China con figure incise 
dal p. Giffnrt, sopra i disegni porta- 
ti al re dal P. G. Bouvet, Parigi, >697, 
in fogl.; Ili una lettera nella se- 
conda raccolta delle Lettere edifi- 
canti ; alcuni scritti nelle Memorie 
di Trésoux, nella Descrizione della 
Chmn. del p.du Halde,e nelle opere 
di Leibnitzio, che tradusse in lati- 
no e pubblicò nel >899, in 8.vo; il 
Ritratto storico UelC imperatore della 
China ( Kang- hi ), che il p. Bouvet 
pubblicato aveva a Parigi >697, 
in t2. La lettera del p. Bouvet 
a Leibnitzio un sistema espone 
alquanto singolare relativamente 
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alla conformità, che al missionario 
areva di vedere tra 1' aritmetica 
inaria, immaginata dal filosofo te- 
desco , ed i koun o figure simboli- 
che, costituenti la base non intel- 
ligibile delle cognizioni chinési . 
La Gazzetta di Francia del <11 ai di- 
cembre idi i ci fa sapere come la 
biblioteca del dipartimento della 
Sarthe possiede una cartella di pre- 
ziosi manoscritti, tra’ quali si tro- 
vano un Dizionario chinese e pa- 
recchie dissertazioni su quella lin- 
gua, scritte dallo stesso missionario. 

G — b. ed A. R — t. 

BOUVIER (Gille i.k), detto Ber- 
ty, nato a Bourges nel 1 38 tì, fu pri- 
mo araldo d’armi di Carlo VII, re 
di Francia. Egli è autore d’ una 
Cronacg. e storia di Carlo VIT, dal 
i4o2 sino al i 455 , da un anonimo 
continuata sino al i 46 t. Questa 
Cronaca, di cui una parte si trova 
nella Storia di Carlo VI , i 655 , in 
fogl., e l’altra nella Storia di Car- 
lo FU, 1661, in fogl., fu stampata 
prima senza nome d’autore, poi 
col nome d’AIain Chartier, tra le o- 
pere del quale si trova, nell’edizio- 
ne pubblicata daDuchesne, 1617, 
in 4 -to. Nel Compendio reale dell’al- 
leanza cronologica , del p. Labbe , 
l 65 i, in 4 -to, trovasi una Descrizio- 
ne della Francia di Bouvier, che la- 
sciò altre opere manoscritte, di cui 
parla l’ abate Lelong. 

A. B— t. 

BOUVOT (Giobbf.), av yocato.pro- 
testante, nato a Chàlons-sur-Saó- 
ne nel i 558 ,_stu<liò il diritto sotto 
il celebre Cujaccio, esercitò la pro- 
fessione a Parigi e fermò stanza a 
Dijon, dove acquistò grande ripu- 
tazione, arringando dinanzi al par- 
lamento. Mori a Chàlons in luglio 
i 636 , di 78 anni, tanto più consi- 
derato, quanto moderato fu nelle 
pie opinioni. Ci lasciò: I. una Rac- 
colta di notabili decreti del parlamen- 
to di Borgogna, Colonia ( Ginevra ), 
i 6 a 5 e 1620, 2 voi. in 4-to: il 2.do 
volume è raro; Il un Commenta- 
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rie sullo statuto della Borgogna, Gi- 
nevra 1 , i(i 5 », in 4 -to, tanto poco 
esatto, quanto la sua Raccolta di 
decreti. Le opere di Bouvat dino- 
tano nel loro antore più zelo che 
discernimento ed esattezza: lo sti- 
le n’é oscuro ; non pertanto e Boll- 
ii ier e Papillon parlarono alquan- 
to vantaggiosamente di questo giu- 
reconsulto. 

G. T— r. 

BOUX ( Guglielmo le ), nato in 
Angiò nel 1621, figlio di un navi- 
cellaio, fu successivamente scopa- 
tore di collegio, cappuccino, orato- 
re, curato, professore di rettorica a 
Rioni e celebre predicatore . Nel 
tempo della fronde predicò con 
molto zelo a Parigi sull’ autorità 
del re, ed ottenne nel i 658 il ve- 
scovato d’ Asq e nel 1667 quello 
di Perigueux. E fu appunto nel 
chiedere per esso quest' ultima di- 
gnità che i suoi amici si servirono 
del seguente bisticcio. Non si può 
tradurlo, però che tutto posa sul 
vocabolo gueut (povero): Boux était 
né gueux , quii acati vécu gueisx, et 
quii voulait Périgueux (cioè, périr 
gueux). Stabilì in quella diocesi 
conferenze, delle quali raccolto ven- 
ne il resultato in 3 voi. in 12. Oc- 
cupò la sede vescovile per 37 anni, 
impiegò tntta la sna rendita in pio 
fondazioni e ino: » il giorno 6 ago- 
sto if>g 5 . I suoi Sermoni furono 
stampati a llouen nel 1766, a voi. 
in 12. Scrisse altresì, in società con 
Bassumpiere, vescovo della Rochel- 
le, alcnne Dissertazioni ecclesiasti- 
che sopra il potere dei vescovi, per la 
diminuzione e l’ aumento delle feste, 
Parigi, itiqi, in 8.vo. 

‘ , C. M. P. 

BOUZONIÉ ( Giovanni ), gesui- 
ta, nato a Bordeaux verso I’ anno 
1646, palesò fino dall’ infanzia un 
deciso talento per la poesia. Dopo 
parecchi anni, spesi nell’insegnare, 
esercitò il ministero della predica- 
zione, al quale gli fu forza di ri- 
nunziare per un accidente, che Io 


Digitized by Google 


BOY 

privò della vista e di ogni facoltà di 
operare in pubblico. Morìa Poitiers, 
il giorno 5 o ottobre 173(1, dopoché 
pubblicato ebbe due raccolte di 
fioesie latine, alcuni inni pel bre- 
viario degli agostiniani, canti- 
ci, orazioni funebri, alcune ope- 
re ascetiche, ed una Storia d>dC 
ordine delle religiose figlie di Nostra 
Signora . Poitiers, itipe , a voi. in 
4.to; alcuni esemplari portano la 
data del 1700. Queste religiose, 
poco conosciute , si consacravano, 
del pari che le orsoliue, all’educa- 
rione delle giovani del loro sesso. 

C. M. P. 

BOUYS ( Giovanni Battista ) , 
sacerdote, nato iu Arles, è autore 
di un’opera sovra le antichità di 
quel paese : opera rara e curiosa , 
ma eli’ è d’ uopo leggere con som- 
ma precauzione pei gravi errori, di 
cui è zeppa; ell’è scritta con uno 
alile rozzo e barbaro, ed è intitola- 
ta : La reale corona il' Arles o Storia 
del!' antico regno d' A ri pi , arricchita 
della storia degC imperatori romani, 
dei re goti e dei re di Francia, nthe ri- 
siederono nel loro recinto, Avignone, 
i 64 t, i 64 {> in 4 .to. 

W— 9. 

BOWER ( AaciBAnno ), nato nel 
l68(i a Dundee in Iscozia, fu man- 
dato nel t eoa. in età di sedici anni, 
nel collegio degli Scozzesi a Donai, 
donde andò a Roma ; entrò nel 
1708 nella società dei gesuiti e ri- 
siedè in seguito nelle varie città d’ 
Ital ia, in qualità di professore d’ 
umanità e teologia. Pronunziò i 
solenni voti a Firenze nell’anno 
1733 e divenne consigliere d’in- 
quisizione a Macerala, quando per 
alcune circostanze, in diversi mo- 
di narrate da lui e da’ suoi ne- 
mici, uopo gli fu partire nel 1736 
e segretamente fuggire dall’Italia ; 
e dopo molte straordinarie awenJ 
ture, giunse finalmente in Inghil- 
terra, abbracciò la dottrina della 
Chiesa stabilita e per necessità si 
fece autore. La prima sua opera è 
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1 ’ Hiitoria letteraria , specie di revi- 
sta letteraria, pubblicata periodica- 
mente nel principio di ogni mese, 
di cui il primo nnmero comparve 
nel fj 3 o. Dopoché continuata eb- 
be quest’ opera sino al Ij 3 |, lavo- 
rò per nov 'anni nella grande Storia 
universale e fece per quella volu- 
minosa compilazione tutta la par- 
to della Storia romana. Venne po- 
scia incaricato dell’educazione di 
due giovanetti di nobile famiglia. 

V’ ha chi pretende che di nuovo 
rientrasse nell’ordine dei gesuiti 
a Londra verso l’anno ij 44 e che 
di nuovo si separasse da essi. E fu 
senza dubbio per vie maggiormen- 
te raffermarsi nel suo risentimento 
contro la religione catolica. che in- 
traprese di scrivere la Storia dei pa- ' 
pi, della quale presentò nel 17.48 
il primo volume al re d’Inghilter- 
ra. Quest’ opera, dove i papi ven- 
gono violentemente attaccati, ecci- 
tò all’ ira gli scrittori carolici e li 
trasse a far nota la condotta alme- 
no incostante di Bower e partico- 
larmente il suo carteggio coi gesui- 
ti : corrispondenza si poco in ar- 
monia colla sua professione di pro- 
testante, che indusse un generale 
disprezzo pel snocarattere. Avven- 
turosamente per lui, aveva appro- 
fittato dell’ amicizia del Lord Lyt- 
telton , mercè il quale ottenne la 
carica di bibliotecario della regina 
Carolina; e sposato aveva nel 1749 
una riccA vedova, nipote del vesco- 
vo Nicholson. Morì nel 1768,10 età 
di 80 anni. I due ultimi volumi 
della sua .Storia dei papi , in set- 
te volumi, comparvero dopo la sua 
morte. Un ristretto dei primi quat- 
tro era stato pubblicato in france- 
se ad Amsterdam nel 1737. La Sto- 
ria dei 1 xipi è una composizione di 
stile ineguale e di un disegno sen- 
za proporzione, di cui gli ultimi 
volumi portano 1’ impronta dello 
scoraggiamento, che provò, scorgen- 
do disdegnata dal pubblico un’ o- 
pera, di cui I’ autore non era piò 
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stimato. II periodo del i Goo al i ^ 58 , 
sì ricco d’ importanti avvenimenti, 
non occupa che 26 pagine. Il me- 
rito di Bower, come scrittore, sem- 
bra ridursi a picciolissima cosa . 
Singolare circostanza è 1 ’ amicizia, 
di cui l’onorò sino all’ ultimo del- 
la sua vita il Lord Lyttelton, mal 
grado il dispregio, nel quale e la 
persona e gli scritti del suo protet- 
to erano caduti nella pubblica opi- 
nione. 

S — n. 

BOWLLS (Gvcliemo), irlan- 
dese, morto in Ispagna nel 1780, 
pubblicò un’opera sulla storia na- 
turale di quel regno, col seguente 
titolo: Introduocum a la Historia na- 
turai y a la geografia fisica di Esfm- 
x a, Madrid, 1770, in 4 -to; idem, 
tecundi edit, correggia, Madrid, 1782, 
in 4-to, tradotta in francese coi ti- 
tolo d' Introduzione alla storia na- 
turale ed alla geografia fisica della 
Spagna, dal visconte di Flavigny , 
Parigi, 1776, in 8.vo. L’autore trat- 
ta in essa dei vegetabili, ma più 
sotto l’ aspetto dell’ agricoltura e 
dell’ arte de’ giardini, che sotto 
quello della botanica. Milizia ne 
pubblicò a Parma, '784, a voi. in 
4_to ed in8.vo, un italiana tra- 
duzione, molto piu estesa e più in- 
teressante dell’ originale, però che 
arricchita di commentari del ca- 
valiere Azara, in quel tempo am- 
basciatore di Spagna a Roma. Bovv- 
les presentò alla società reale di 
Londra una memoria sulle mi- 
niere dell’ Alemagna e della Spa- 
gna, ed ha pubblicato eziandio in 
lingua spagnuola una Storia delle 
cavallette di Spagna, Madrid, 1781. 
Ruiz e Pavon , autori della Flora 
del Perii , diedero ad un genere di 
piante il nome di Bowlesia. 

D— P — ». 

BOWYER ( Gucheuwo ), il più 
dotto stampatore inglese del suo 
tempo, nacque a Londra nel itìqq. 
Pubbiioò edizioni di un gran nu- 
mero d’ opere, alle quali aggiugne- 
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va prefazioni e note molto riputa- 
te; compose e stampò egli stesso 
traduzioni, libelli ed alcune altre 
letterarie produzioni. Nel 1729 
fatto stampatore delle risoluz.ioni 
della camera dei comuni, conservò 
quella carica per quasi So anni . 
Fu scelto nel 1767 per istampara 
i giornali della camera dei pari e 
fu stampatore ugualmente della 
società reale e membro di quella 
degli autiquarj. Le sue principali 
edizioni sono: I. Le Opere di Sel- 
den, 5 voi. in fogl., 1726. Wilkins 
aveva incominciato quell’ intra- 
presa; Bowyer la terminò e l’ar- 
ricchì de\V Epitome de Synedr'ùs', II 
Il trattato di Kustcr, De vero usa 
ver bori ir n mediorum, 17 20 e 1 "]"]% in 
12; III La traduzione dei Commen- 
tari di Cesare, del colonello Bladen, 
cui Bowyer corredò di eccellenti 
note, indicate così: Typogr.-, IV jVo- 
vum Teitamentum graecum, 1762, 3 
voi. in 12; V una traduzione della 
Vita dell’ imperatore Giuliano, di la 
Bleterie, 1748; VI pubblicò altresì 
una nuova edizione del Lexicon di 
Schrevelio, con l’addizione di mol- 
te parole greche, che gli suggeriro- 
no le sue letture. Morì il giorno 18 
novembre 1777 . Citasi tra le sue 
composizioni : I’ Origine della stam- 
pa, 1774 : oj>era stimata, da lui la- 
sciata imperfetta e compiuta da 
Giovanni Nichols.Necom pars e una 
seconda edizione considerabilmen- 
te aumentata. Lo stesso Niehols 
pubbiioò in lingua inglese ; Fatti 
biografici e letterari intorno a Wil- 
liam Bowyer, pittore , ed ai parecchi 
dotti suoi amici, Londra , 1 782 , in 
4 -to, col ritratto di Bowyer. 

X — s. 

BOXHORNIO (Marco Zubrio), 
celebre critico olandese, nato a 
Berg-op-Zoom il dì a 5 settembre 
1612, tiglio di un ecclesiastico 0- 
landese, il quale abbandonato a- 
veva la catolica religione per es- 
sere ministro protestante; fece i 
suoi studj a Leida con sì rapidi 
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progressi, che di 17 anni compose 
de’ poemi latini stimati, e pubbli- 
cato avera dotte edizioni, quando 
fu fatto professore di eloquenza a 
Leida nel 1632, non ancora giun- 
to al ao.uto suo anno. Oxenstiern, 
ambasciatore della regiua Cristi- 
na, attirarlo voleva in Isvezia, dove 
gli veniva offerti considerabili im- 
pieghi, ma preferì di servire la 
sua patria; successe a Daniele 
IJeinsius nella cattedra di storia e 
di politica e la occupò con distin- 
zione. La letteraria sua carriera 
fu brillante, ma breve; morì di 
malattia a Leida, in età di anni 
4 1, il giorno 5 ottobre 1 655 . Esi- 
stono molte sue opere, di cui ecco 
le principali : I. Hutoria un'uersa- 
lis, Lipsia, 1675, in 4 -to: il lavoro 
di Boxhornio non arriva che da 
G. ('. sino al i 65 o; Mencke lo con- 
tinuò. Dice Lenglet che quest’ o- 
pera non dev’essere trascurata; li 
Obsidio brrdana, 1627, 1 (ì jo, in fo- 
glio; III Virorum Uiustrium monu- 
menta et elogia , i 658 , in fogl., ope- 
ra curiosa per gl’ intagli, che l’ ac- 
compagnano ; IV Chronologia ia- 
cea, Bautzen, 1677, in fogl., mol- 
to breve, abbastanza metodica, ma 
poco letta; V Pocmnta, 1629, in 12, 
ristampati colle sue lettere, Am- 
sterdam , 166*, in 12; VI Theci- 
trum seti Comitatus H Mandine no- 
va descriptio, rum urbium iconumis , 
Amsterdam, 1622, in 4 -to, libro 
Stimato; VII Scriptores latini mino- 
ra hist. Angustae, cum noti’, Leida , 
i 63 a, 4 voi. in 12 picciolo; Vili 
Poètae satyrici minore.’ , cum com- 
menti!, i 632 , in 8.vo: raccolta poco 
riputata, dove inserì, come anti- 
ca, una satira De lite, la qual’è 
del Cancelliere di 1 ’ Hópital; IX 
note sopra Pianto, Plinio, Ciustino 
e Tacilo; X De republica leodiensi, 
Amsterdam, tCiaa, in 24, opera ab- 
bastanza buona: fa parte della 
Raccolta delle picciole repubbli- 
che ; XI Metamorphoiis Anglorum 
twe mutai ione! varine regum return - 
1 ' 
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qn* Angline, i(J 55 , in ta, curiosa; 
XII Quaestiones rumanac, 1 b~>7, in 
4-to, dissertazioni piene di erudi- 
zione sulle antichità romane e ri- 
stampate nel tomo V del Thesau- 
nu antiquitatum romanarum di Gre- 
lio; XIII Originum gallicarum li- 
bre, Amsterdam, t 654 , in 4 -to, o- 
pora più biologica che storica, 
molto riputata e poco comune , 
pubblicata da G. Bornio dopo la 
morte di Boxhornio : vi si trova 
un compendio del Dizionario cel- 
tico o gallico di Daries; XIV Com- 
mentariobu de stata foederati Beigli, 
Aja, i 65 o e i 65 g, in 24, compen- 
dio buono: la i. m » edizione. Aja, 
1649. è ricercata, però che contie- 
ne cose, che tolte poi ne vennero 
per ordine degli stati generali; 
XV Cìuonicon Zebituluxe (in fi rt in- 
ni ingo ) , Middelbuurg , in 

4 -to; idem. iu 6 j, a voi. in 4 '-o : è 
questa mia continuazione di quel- 
la di Reyhersln-rg sino al governa- 
mento di Carlo V ; XVI Storia dei 
Paesi-Bassi (in lingua olandese), 
Leida, 1644. in 4 -to; XVII De ty- 

pographicae arlis inventi One, Leida , 
Kj4o, in 4-to: fa onore di questa 
scoperta alla città di Harlem (In- 
torno alle altre opere di Box bor- 
nio V. Nicéron, toni. IV e X.), 

C. T— y. 

BOY (Simeone), chirurgo, na- 
to a Cljarnplitte, picciola città del- 
la Franca-Contea, morto in quel- 
la città nei 1 789, è autore di un’ 
opera intitolata: Cumpentlio sulle 
malattie delle donne incinte e di 
quelle , che sono hi puerperio, Variai , 
1788, in la. — Boy (Adriano Si- 
meone), sito figlio, capo chirurgo 
dell’annata del Reno, morto nel 
1795 ad Alzey, presso Magonza, 
pubblicò molti opuscoli intorno 
all’arte sua : il più riputato è quel- 
lo, che ha questo titolo: Cura delle 
piaghe prodotte dalle armi da fuoco . 
Dallo stesso eziandio fu composto 
l’inno nel 1793, Veillans au salut 
de l’ Empire. W— a. 

«9 
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FOYOE ( Guglielmo ) . celebre 
coni] ositore inglese, nacque a Lon- 
dra nel 1710. Allievo e garzone 
corista iti s. Paolo, mostrò per la 
musica una sì straordinaria e de- 
cisa disposizione, cbe una durezza 
d’orecchio, da cui fu afflitto, prima 
cliè ne terminasse lo studio e cbe 
degenerò non molto dopo in sordi- 
tà assoluta, non lo impedì di solle- 
varsi al più alto grado in tal’ arte . 
Il dottor Greene, suo maestro, or- 
ganista di s. Pigilo , concepì da 
prima alcuna gelosia per sì preco- 
ce talento, ma finì col provare a- 
U'iema pel suo allievo, a tale che 
gli lasciò tutta la sua musica di 
coro e la cura di pubblicarla do- 
po la sua morte. Dalla pubblica- 
zione delle composizioni di Gree- 
ìie in 5 voi. in fogl. e per la fe- 
lice scelta dei pezzi e per la bel- 
lezza dell’esecuzione la riputazio- 
ne di Foyce ebbe principio. Nel 
tr 56 fu fatto organista della chie- 
sa di s. Michele (Corn-Hill ), ven- 
ne ricevuto dottore in musica a 
Cambridge nel c primo or- 

ganista della cappella del re nel 
i~ 5 '. Dopoché a lungo ebbe pati 
to di gotta, morì nel febbrajo 17-0. 
Le sue coinposi/Joni, delle quali 
pubblicata non venne che la più 
picciola parte, hanno un carattere 
originale, forza, chiarezza, facilità 
affatto particolare, senza niun me- 
scuglio di stile straniero. Quan- 
tunque facesse giustizia ai sommo 
talento di Ilaendel, Bovce é tino 
d<*’ pochi compositori di musica di 
chiesa, cbe non lo copiassero, nè 
l' imitassero tampoco. Fra le cose 
tutte, pubblicate di Boyce, soprat- 
tutto è distinta la sua mirabile 
. Serenata di Salomon e. che compar- 
ve nel 1 745 ; il Chaplet, dramma 
in musica; la Lira britannica ed il 
Lotto del pallore . La sua raccolta 
di musica di chiesa, tratta da tut- 
ti gli antichi e più celebri mae- 
stri, è tenuta in Inghilterra per 
«pera nazionale « classica ( Fed, la 
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Storia deila Musica, di Burner , 
tom. Ili. ) . 

C. M. P. 

BOYCE AU (Giacomo), signore 
di ia Baratidière, intendente dei 
giardini di Luigi XIII e di Lui- 
i XIV, scrisse di tutte le parti 
ell’arle del giardiniere e sul mo 
do di formare i verzieri e gli orti 
puramente di piacere: I. Trottato 
dell'arte del giardiniere retondo It 
ftagiuni della natura e dell' arte, in 
3 libri, Parigi, ib 38 , in fogl.; II 
Trattato del giardiniere, che insegna 
le operazioni, cui Uopo è di fare per 
avere un giardino ridotto a perizia- 
ne, con la maniera di fare i semenzai, 
d' innestare gli urhori, ec. , ed una in- 
straziane per fare lunghi viali pel pas- 
seggio e boschi cedui, Parigi, di Ser- 
cy, itità), in ia, ibid., 1707, in ia. 

D — P — s. 

BOYD ( Robsrto ), lord e capo 
di tuia nobile famiglia, altre volte 
molto potente nella Scozia, era fi- 
glio di sir Thomas Boyd di ICil- 
marnorlc, cbe fu uceiso nel >4^9 
in vendetta dell’omicidio da lut 
commesso sulla persona del lord 
Darnley . Roberto Boyd verso la 
fine del regno di Giacomo II co’ 
suoi talenti e colle maniere sue 
si rese accetto al popolo ed al prin- 
cipe. Fu ammesso nel parlamento 
e nel l 45 q fatto venne uno dei 
plenipotenziarj destinati a con- 
ehindere la tregua con l'Inghil- 
terra. Alla morte di Giacomo li, 
nel i40o fu creato capo di giusti- 
zia e poscia nominato uno dei 
lord delta reggenza per governare, 
durante ia minor età di Giacomo 
111 . Sito fratello, Alessandro Boyd 
di Duncan, seppe guadagnare l’a- 
micizia ed il favore del giovi- 
ne re , e Rolierfo pervenne, col 
suo soccorso, ad usurpare pe’ suoi 
parenti ed amici le cariche tut- 
te della corona e tutte quelle 
del governo. Allora non terminò 
iù a confine ninno la sna am- 
izione. Egli • gli aderenti tuoi 
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Osarono rapire il re in una partila 
di caccia, strappandolo alla eusto- 
dia del lord Kennedy, al quale e- 
ra affidato, e trasportandolo da Lin*» 
litbgow ad Edimburgo . Il partito 
dominante ebbe iti tanta influen- 
za per ottenere in pieno parla- 
mento nna dichiarazione, eh# crea- 
va il lord Boyd solo reggente del re- 
gno colla pienezza del potere, fin- 
ché il re ginnto fosse al sno ai. ino 
anno. Nel 1 4 ti" il lord Boyd ac- 
crebbe ancora tante dignità, crea- 
re facendosi grande ciamberlano ; 
e, per consolidare la sua autorità, 
fece sposare la sorella maggiore 
del re a suo figlio sir Thouias, il 
u.ile venne pò- eia creato conte 
’ Arran ed a cui conceder fece 
dalla corona molti beni. Roberto 
Boyd, signore assoluto delle redi- 
ni dello stato, tratteneva il giovi- 
ne re in tutti i disordini' di una 
sfrenata giovinezza, onde renderlo 
per sempre incapace delle cure 
del governo. Frattanto il conte d’ 
Arran venne mandato in Dani- 
marca, incaricato dell’ onorevole 
missione di sposare in nome del 
re, sno sovrano, la figlia d -I danese 
monarca. Pareva che tutto concor- 
resse a favorire la famiglia dei 
Boyd, quando crollò improvviso 
quell’ edilìzio loro di grandezza e 
prosperità. I nemici di essa casa 
approfittarono delta lontananza 
del conte d’ Arran, si procurarono 
accesso presso al re e gl’ inspira- 
rono sospetti contro i suoi favoriti. 
Allora il monarca adunò un par- 
lamento in Edimburgo, ed il lord 
Boyd, suo figlio e suo fratello fu- 
rono chiamati a comparirvi ed a 
dar conto della loro amministrazio- 
ne . Il lord Boyd di fatto andò ad 
Edimburgo, ma in minaccioso con- 
tegno cd accompagnato da genti 
annate . Il governo, che preveduto 
aveva la sua audacia, adunate già 
aveva forze superiori, in modo che 
Boyd fu costretto a licenziare le 
me soldatesche ed a fuggire iu 
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Inghilterra, dove oppresso dal ro- 
vescio della sua fortuna, terminò i 
suoi giorni nel castcllc^d’ Alnwick, 
nel 1470. Uno de’ suoi fratelli, sir 
Alessandro, siccom’era malato, nè 
potendo fuggire, fu tradotto dinan- 
zi al parlamento, accusato di alto 
tradimento, condannato e fatto 
morire. Il conte d’ Arran, tutto- 
ché compreso nell’ atto di accusa, 
ignorava ciò, che succedeva io I- 
scoz.ia; vi giunse con la giovine re- 
gina nell’ istante, in cui si-compie- 
va la sanguinosa tragedia. Risep- 
pe il pericolo che lo minacciava, 
e tor'jó in Danimarca sopra uno 
de’ vascelli danesi che trasportato 
Io aveva. Si trasferì alla corte del 
duca di Borgogna ed a quella del 
re di Francia, e tutti i mezzi ado- 
prò per ottenere perdono od il 
suo ristabilimento, ma indarno. 
Fu separato dalla moglie sua per 
divorzio ed obbligata venne que- 
sta a prendere un altro marito . 
Nel 1^74 ■! conte d’ Arran termi- 
nò finalmente la sua e-istenza e 
le sue sventnre ad Anversa. In ta- 
le guisa spari lo splendore di si 
ambiziosa famiglia , di cui un di- 
scendente, Guglielmo, conte di 
Kilmarnock, fu decapitato nel 
1746, siccome colpevole di aver 
avuta parte nella sedizione in fa- 
vore del pretendente Contro la 
casa regnante d’Inghilterra. 

W-R. 

BOYD (Marco Alessanoro), au- 
tore scozzese, e -cito da illustre fa- 
miglia a Galloway nel i \(ju e rap- 
presentato dai biografi suoi com- 
patrioti come un ingegno dei più 
straordinarj che siensi mai veduti. 
Dicesi che nacque con alcuni den- 
ti. A-endo perduto suo padre, men- 
tr'cra nell’infanzia, l’arcivescovo 
di Glascovr, suo zio, affidò la enra 
della sua educazione a due gram- 
matici di quella città, i quali gl’ 
insegnarono il greco ed il latino.Fi- 
no d’ allora osservare si fece per 
uno spirito torbido ed intrattabile. 
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percosse i suoi maestri, hrneiò i 
suoi libri, nè volle più udire pa- 
role d’ istruzione. Introdotto alla 
corte, dove sembrava che lo spiri- 
to suo naturale, il suo sembiante ed 
i suoi esterni vantaggi gli promet- 
tessero luminosi successi, fu dal 
suo carattere trascinato in un vor- 
tice di contese, e suscitati gli ven- 
nero delicati affari, da’ quali feli- 
cemente e con onore si trasse. Do- 
po la morte di suo zio si trasferì 
a Parigi e vi perdeva nel giuoco 
tutto il dinaro, che possedeva. Al- 
cun tempo dopo, eccitato dalla 
considerazione, di cui godevano al- 
lora i dotti in Francia, disegnò d’ 
istruirsi, frequentò le cattedre e 
travagliò giorno e notte, quasi sen- 
za posa, sino a clic riuscì a farsi 
uno degli uomini i più istrutti di 
qnel tempo. Udì a Bourges le le- 
zioni di Cujaccio,del quale diven- 
ne in qualche modo l’allievo fa- 
vorito. Dopoché viaggiato ebbe a 
Lione ed in Italia, prese soldo in 
Francia nell’esercito reale; ugual- 
mente distinto e come letterato e 
come guerriero, dopo quattordici 
anni di vita agitata, si ridusse fi- 
nalmente in Iscozia, dove morì 
nel 1601, in età d’ anni 3 q, a Pin- 
]<hill, patrimonio di sua famiglia. 
Per quanto pretendesi, tradotto a- 
veva j Commentari di Cesare in gre- 
co e nello stile d’ Erodoto. Egli 
è autore di gran numero di poe- 
metti latini di tal merito che fu- 
rono paragonati a quello delle mi- 
gliori produzioni del secolo d' Au- 
gusto. Lasciò eziandio alcune ope- 
re manoscritte, sì latine, che fran- 
cesi, sopra le lingue, la politica e 
la storia. Narrasi che poteva detta- 
re ad un tempo a tre copisti in di- 
verse lingue e su diversi soggetti. 
Siamo assicurati che uno fu dei 
migliori poeti scozzesi del suo se- 
eolo.-cirrostanza, che non tornereb- 
be granfatto in prova favorevole, a 
quel secolo. Di tutte le opere, che 
compose, non altre si^couoscono che 
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le sue Epistola e heroidum ed i snoi 
inni latini (che non sono altrimen- 
ti inni religiosi ), stampati nelle 
Deliciae poetarum scotorum, Amster- 
dam, itiSy, 2 voi. in ia : opere ali- 
quanto mediocri, nelle quali l’au- 
tore imitò più fedelmente i difetti, 
che le bellezze d’ Ovidio. Nella 
dedica delle sue Epistola*; heroidum 
indirizzala al re Giacomo, non lia 
temuto di rappresentare quel mo- 
narca come superiore a Minerva ed 
a Marte. 

S — r>. 

BOYD (Ugo), nato nei iy 46 a 
Bally-Castle, nella contea d’ An- 
trirn, in Irlanda, ebbe per padre 
un gentiluomo, nominato Macan- 
lay, ma prese il nome di Boyd, no- 
me dell’ avolo suo materno. Spie- 
gò, fino dall’infanzia, grande viva- 
cità di spirito, straordinaria me- 
moria e facilità molta: doni da lui 
più volentieri impiegati ad eserci- 
tarsi sopra soggetti di politica, che 
in perfezionarsi negli altri oggetti 
degli studj, ue’ quali acquistò non- 
dimeno cognizioni, se non profon- 
dissime, almeno molto estese. In- 
clinava per genio alla milizia; ma 
suo padre essendo morto senza fa- 
re testamento, Ugo, il quale non 
era che cadetto, senza mez.zi ri- 
manendo per durare in essa, si de- 
terminò pel fòro e venne a Lon- 
dra, dove, se molto non istudiò il 
diritto, frequentò la buona società, 
nella quale il suo spirito, il suo a- 
spetto e la piacevolezza ilei suo ca- 
rattere lo fecero ricevere con di- 
stinzione; ma vi si avvezzò ad un 
genere di vita, di cui la fortuna sua 
non gli permetteva di sostenere le 
spese e che nondimeno non potè 
mai abbandonare; quindi passò la 
vita fra imbarazzi pecuniarj , da 
cui occupalo era incessantemente 
a trarsi, serizachè venisse mai a 
niun partito espediente a termi- 
narli, ma che nocevoli gli furo- 
no a quella considerazione, cui a- 
vrebbero potuto acquistargli i suoi 
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talenti e l’ indipendenza delle ine 
opinioni e del suo carattere. Un 
vantaggioso matrimonio tolse per 
qualche tempo tali difficoltà, ma 
forse contribuì in seguito a farne 
sorgere altre, prestandogli i mezzi 
di vivere nell’ozio, vita al suo gu- 
sto .conforme. Dato interamente 
alle discussioni politiche, che fan- 
no in Inghilterra 1 ’ occupazione 
degli nomini eruditi , tratto per 
sentimento e per le relazioni sue 
nel partito ]>opolare, lo sostenne 
fervorosamente con diversi scritti 
pubblicati ne’ giornali con forma 
ai lettere, sotto nomi supposti, co- 
me il Wìùe ed il Freelvild’r. Di ta- 
li serie di lettere diverse, di cui ta- 
lune attribuite gli vennero senza 
prove sufficienti, la più celebre è 
quella, che si conosce sotto il titolo 
di Lettere di Giunto, pubblicate nel 
Public adeertiser durante gli anni 
1770 e 1771. (Queste lettere, 
scritte con peregrino talento fece- 
ro un effetto prodigioso e sono an- 
cora oggidì nel numero delle ope- 
re politiche le più eloquenti e le 
meglio scritte, che l’ Inghilterra 
producesse mai. Lo stile elegante 
ed in un conciso, energico e bril- 
lante non aveva modello in ingle- 
se e non ebbe imitatori. Vennero 
esse tradotte in francese, Pari- 
gi, 1791, in 8.vo. Varie circostan- 
ze attribuire le fecero a Boyd; ed 
mio de’ suoi amici, Lorenzo Dnn- 
das Campbell, in una vita di Boyd, 
posta in fronte della raccolta delle 
sue opere, 2 sol. in H.vo, Londra, 
1800, raccoglie prove alquanto spe- 
ciose in appoggio di tale opinione: 
ina proliabilità molto più forti la 
combattono; e ciò, che la rende più 
d’ogni altra cosa poco verisimile, 
si ò elle le altre opere di Boyd, 
quantunque vi si scorga ingegno, 
è desso molto inferiore a quello, 
che annunziano le Lettere di Giu- 
nto. Vennero queste attribuite al- 
tresì, ma per quanto sembra senza 
fondamento ninno, al celebre Ed- 
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mondo Burbe e ad altri scrittori : 
tale ricerca, che occupa ancora in 
Inghilterra la pubblica curiosità 
ha sola dato un gran rilievo alla 
vita di Boyd. La sua opposizione 
ai principj del governo gli aveva 
eh iuso l’adito a sollecitare o jid 
ottenere impiego nel l'amministra- 
zione. Frattanto gli affari suoi ve- 
nuti erano in tale condizione, che 
indispensabile riusciva di porvi ri- 
medio. Il lord Macartney, nomi- 
nato governatore di Madras, solle- 
citato venne a prenderlo per suo 
secondo segretario, ed in tale qua- 
lità partì nel 1781. Accompagnò 
la spedizione -contro Trinquemale 
e tu deputato al re di Candy, cui 
si divisava di condurre ad un trat- 
tato di alleanza offensiva e difensi- 
va con gl’ Inglesi. Reduce da tale 
missione, che andò fallita, fu fatto 
prigioniero dai Francesi, condotto 
nell' isola di Bourbon e, poco dopo, 
liberato stilla parola. Ritornato a 
Madras vi ottenne una carica più 
ragguardevole e si occupò di com- 
pilare alcuni giornali. Morì nel 
1794, in età d’anni 48 . Oltre gli 
scritti politici, de’quali parlato ab- 
biamo ed alcuni altri dello stesso 
genere, pubblicò nel 1779 alcuni 
sunti di parecchi discorsi del lord 
Chatam, cui tenuti aveva a memo- 
ria. Ed era tale questa sua memo- 
ria che, assistendo un giorno ad una 
lite, la difesa dell’accusato lo colpì 
in modo, che, ritornato a casa, la 
scrisse, persuaso eh’ ella fosse del 
dottore Johnson : era di fatto di 
quello scrittore, il quale la pubbli- 
cò pochi giorni dopo ; e la copia 
latta da Boyd si trovò parola per 
parola conforme all’ originale. Il 
giornale della sua ambasciata a 
Candy si trova nella raccolta del- 
le sue opere. 

S— D. 

BOYDELL ( Giovativi ) , nato 
nel 1730, merita sede nella storia 
delle belle arti in Inghilterra per 
la grande influenza che le vaste 
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sue intraprese ebbero sili progres» 
io loro iu quel paese. La più im- 
portante non v* na dubbio è la sua 
edizione di Shakespeare, per la qua- 
le spese milioni. Tutti i pittori ed 
incisori di qualche riputazione, iu 
quel tempo v'n enti, lavorarono ai 
quadricene formarono quella, che 
chiamata veniva Galleria di Shake- 
speare o nelle .-t mpe di que’ qua- 
dri. Tale intrapresa, di cui sembra- 
va, per entusiasmo degl' Inglesi per 
ShaKespeare, che fosse benissimo 
conoeputa.terminò nondimeno om 
istento a cagione dell’ immensità 
dede anticipazioni necessarie. Foy- 
dell pubblicò molte altre -erie di 
Stampe, tra le quali si distingue la 
Galleria di Houghton, raccolta ma- 
gnifica, da Caterina II imperatri- 
ce delle Russie acquistata ed eter- 
no soggetto di rammarico p-r gli 
amatori dell’ arte nell’ Inghilterra. 
A lui dobbiamo altresì un’opera di 
più grande importanza, conosciuta 
sotto il nome di Liber veritàtis, eh’ 
è il /'te simile del prezioso volume, 
nel quale Claudio Lorrain poneva, 
come per memoria, un disegno di 
tutti i quadri che diping va e di 
cui l’originale è da lungo tempo 
nella raccolta del dura di Devon- 
shire. Tra le altre sue raccolte d’ 
intagli si osservano ancora le se- 
guenti: I. Collection ofprints,engra- 
ved uff- r thè must capitai puintings in 
Engìand, tatjo, e seg., (> voi. in fo- 
glio; i due primi volumi di questa 
continuazione sono capitavo» in 
genere d’incisi.' i : i seguenti sono 
multo interiori; Il La Tamigi , tep 4 * 
q6, a voi. gr. in fogl. contenente 
^6 tavole, incise ad acqua tirila ed 
impresse colla fuliggine: in esse 
copiati sonoi disegni alquanti, me- 
diocri. Era intenzione dell’edito- 
re di pubblicare eziandio la storia 
delle principali riviere della Gran- 
de-Prntagna, ma sì gigantesca in- 
trapresa non ebbe effetto. Boydell 
ha goduto per tutta la vita di co- 
mune considerazione e ai sollevò 
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a tutti qnegli onori, a’ quali d’aspi» 
rare è permesso ad un cittadino di 
Londra, però che fu eclmvin e lord 
maire. Mori nel 1804. , \ 

V. S. M. 

BOYER DI NIZZA (Gùclitl- 
no). Questo trovatore, se credere 
Togliamo a Nostradamus, accop- 
piava ai lalenti del poeta vastissi- 
me cognizioni nelle scienze tisiche 
e matematiche. Gita soprattutto il 
suo storico nn dotto Trattato di sto - 
rinHQturatr, dedicato a Roberto, re 
di Sicilia, conte di Provenza: tale 
opera non pervenne fino a noi, nè 
tampoco conosciamo le canzoni da 
Buyer indirizzate ad una damigel- 
la della casa di Berre. Quella, che 
compose per Maria di Francia , 
sposa di Carlo, dura di Calabria, 
non dà favorevole idea del poetico 
suo talento. I conti di Provenza k» 
fecero podestà di Nizza, suo paese 
natio; e sembra che gli abitanti, i 
quali lo stimavano, lo confermas- 
sero in quella carica. Se Nost rada- 
ti! us, contro l’ ordinario, fu esatta 
nello relazione sopra Buyer di Niz- 
za, la perdita delle sue opere è 
degna di compianto, però che ag- 
giugne che molti trovatori si stu- 
diarono d’ imitarlo e spacciarono 
altresì alcuno delle loro composi-, 
zioni sotto il suo nome. 

P — x. 

BOYER (Ci audio), abate, nata 
ad Alby nel 1618, venne di buon* 
ora a Parigi; e dicono alcuni auto- 
ri che vi predicò con poco felice 
successo. Furctière afferma che Bu- 
yer non ebbe il contento di fa» 
dormire a’ suoi sermoni, perchè, 
aggingne, non trovò mai luogo, in 
cui predicare. Dopoché scrisse pel 
teatro oltre dodici tragedie o >■«- 
gicommedie, fu ricevuto nel 1066. 
nell’ accademia francese e conti- 
nuò a lavorare pel teatro. Moti nel 
giorno a a luglio 1698 e sostituito 
gli fu l’abate Genesi. Esistono d) 
lui: I. I Caratteri dei predicatori, dei 
pretendenti ali* dignità eqchsiastiche ^ 
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d elC anima delicata, dell’ amar pro- 
prio, dclVamor santo, con alcune al- 
tre poesie cristiane, i (>< jti, in 8.vo ; II 

parecchie poesie staccate, stampate 
in fogli volanti e nelle raccolte di 
quel tempo. In oltre è autore del- 
le seguenti composizioni ; 1 li h i 
torello generosa , tragi-commedia , 
l 64 <i; IV la Porcài romana, tragedia, 
itiqti; V Poro o la Generosità d’A- 


lessandro, 1 (Ì47 ; VI AristoiUmo, ; 647 ; 
VII Ulisse nell’ isola di Circe o Eu— 
riloco 'fulminato , tragicommedia , 
1O48; Vili Clotilde, tragedia itiòq; 

IX Federico, tragicommedia, i 65 q; 

X la Morte di Demetrio o il Ristabi- 

limento di Alessandro, re di Epiro, 
tragedia, ttitio; XI Tignine, trager 
dia non istampata, 1 litio; XII Po- 
licrite, tragicommedia, ititi.*; XIII 
Oropaste ossia il Falso Tona* sare, 
tragedia, ititia; XIV gli Amori di 
Giove e di Semole , 1 (ititi; XV il Gio- 
vine Mario, ititiq ; XVI la Festa di 
Tenere, commedia pastorale eroica, 
ititiq; XVII Policr.i te, commedia 
eroica, itiyo; XVIII Lisimbne o la 
Giovine Pastora, pastorale, 1672; 
XIX il Figlio supposto, tragedia 
1672; XX Démarute, tragedia non 
i.'tampata, XXI il Conte il’ 

Eisex (con Lecfcrc), tragedia, 1678; 
XXII Oreste, tragedia non istam- 
pata, i(i8t ; XXIII Artaserse, trage- 
dia, 1(182; XXIV Jefte, tragedia, 
composta per le damigelle di s. Cyr, 
che la rappresentarouo, 1602, in 
4 -to; XXV Medusa, opera, 1 t3c>7 ; 
XXVI Giudi/ a, tragedia, itìpó. 
Quesl’ultima, resa immortale dall’ 
epigramma di Racine, fu rappre- 
«eutata durante la quaresima e re- 
plicata con una specie di furore; 
ma abbandonata, quando ripresa 
venne dopo Pasqua. Narrasi anzi 
che venne allora fischiata oche la 
Chatnpmélò dimandato avendo la 
ragione di qnella incostanza della 
platea, Racine rispose; ni fischi 
ss erano a Versailles ai sermoni 
ss dell’abate Boileau”. Comunque 
-sia, ella ebbe nove rappresimtazio- 
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ni dopo Pasqua : avute ne aveva 
otto prima. Alenile persone attri- 
buiscono a Boyor la tragedia di A- 
gamennont, stampata nel 1680 sot- 
to il nome d' Assezan. Boyer ilice 
di fitto nella sua prelazione A’ Ar- 
taserse c.he, per togliersi dalla per- 
seci; zione, occultò il suo nome e 
lascio annunziare la tragedia sotto 
il nome d’ Assezan. Agamennone eb- 
be grande successo; e solo due an- 
ni dopo e quando d’ Assezan « le- 
handonò Parigi, Bover si chiamò 
autoredi una composizione, per la 
quale tutto al più può aver dato 
alcuni consigli ed aver fatto in es- 
sa alenile correzioni, per<> che v’ ha 
moltA analogia tra Agamennone ed 
Antigone, altra tragedia di d’ Asse- 
zan, nel mentre che tntte le ope- 
re di Boyer non. sono osservalsili 
die per la durezza della poesia, la 
freddezza e la bassezza dell’ espres- 
sioni. ( V. Assezan ). Nondimeno 
Boyer fu lodato da Boivrsault nel- 
la Satira delle satire e daChapelain, 
che vede in lui ss un poeta di tea- 
ss tro, il quale non cede che al solo 
ss Corueille in tale professione ”, 
Più giusto Despreaux disse : 

Boyer eat a Pincla-ne £gal poor le leetei^r. 

Sempre contento di sè stesso, di ra- 
do del pubblico, era ingegnoso il 
nostro autore nello scusare il poco 
felice successo delle sue opere. Lo 
due rag' mi, che addusse un gior- 
no ad uno de’ suoi amici, che gli 
chiedeva notizia di una delle sue 
produzioni, la quale recitata non 
venne che in un venerdì cd in li- 
na domenica, furono argomento a 
Furetière di comporre il seguente 
epigramma : 

Qa:m«l Ita pifccr* rrprtantAes 
Di* Bpvit toni pen fr/qnentfra, 

Chagtin <ju il rat il* v «oir pru daaaiatants, 
Voici cornine il tourne la 
Va mi rodi la pini* rn rat cauae* 

Kt dimanda» e rat !« brao frmna. 

A. li — T. 

BOYER ( Abete), natoaCastres 
nel iCti 4 , usci di Francia all’epoca 
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della riroca rione dell'edito di Nan- 
tes, andò prima a Genova, poi a 
Franeker e passò in Inghilterra nel 
l 68 p. Mori a Chelsey il dì iti no- 
vembre 1739- Le sue opere sono : 
I. Dizionario inglese-francese e fran- 
cese-inglese, Aja, 1 502, 2 voi. in .}-to, 
senza numerazione di pagine, or- 
dinariamente legati in uno e be- 
ne spesso ristampati: le ultime e- 
dizioni sono di Londra, (796, 2 voi. 
in 4 -to; di Rouen, 1802, 2 voi. in 
4 - lo; di Parigi, 1 boti, 2 voi. in 4 -to: 
il compendio di questo dizionario 
in 2 voi. in 8.vo ebbe meglio che 
20 edizioni; II Grammatica fran- 
cese ed inglese, spessissimo ristam- 
pata , riveduta da Miége, indi da 
Flint. Alcuni biografi attribuisco- 
no quest’opera ad un altro lloyer, 
il prenome del quale era Paolo: 
t^ii due opere sono state per lun- 
go tempo riputate; III Una tradu- 
zione inglese del Telemaco e del- 
le Ài venture di Aristonoo , 1-1Ì, in 
12: Litllebury fu suo cooperatore; 
IV II Compagno inglese— francese os- 
sia Iiaccolta di sentenze, pensieri e 
detti arguti in inglese ed m fmnre.se , 
1707, in 8.vo; V lo Stato /Militino, 
opera periodica, pubblicata con 
felice successo da I 1710 ai 1729; 
VI Storia di Guglielmo il Conqui- 
statole, in inglese, Londra, 1702, 
in 8.vo. Alcuni biograh senza ve- 
ro fondamento dissero come Bu- 
yer era autore di una Storia di 
Guglielmo III, Amsterdam, 1703, 2 
voi. in 12 : quest’opera è anonima. 
Quanto alla Storia di Guglielmo HI, 
Amsterdam, 1705, 5 volumi in 12, 
La essa il nome di P. A. Samson : 
Confusi vennero Guglielmo il con- 
quistatore e Guglielmo III; VII 
Annali della regina Anna, 1 1 voi. in 
8.vo (in inglese). Vili Storia del 
regno della regina Anna, 1722,111 fo- 
gl. (in inglese): noi non conoscia- 
mo queste due ultime opere che 
pe’ loro titoli, annunziati da Lan- 
glet-Dnfresnoy e da alcuni bio- 
grafi. A. B — x. 
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BOYER (Pietro), prete dell’O-» 
ratorio, nato ad Ariane nel 1677, 
uno degli oppositori alla bolla U- 
uigenitus, fu tenuto imprigionato 
nel monte s. Michel, poi a Viiicen- 
nes, dose mori il giorno 18 genna- 
io 1755. Le sue opere sono: I. Vita 
di un perfetto ecclesiastico, 1 721,1721, 
in 12: è questa la vita del diacono 
Paris; Parallelo della ilot trina dei 
pagani con quella dei gesuiti e della 
costituzione, 1726. in 12 ed in 8.vo. 
Dice il compilatore delle Novelle 
ecclesiastiche come quell’opera può 
servire per secondo tomo alle Let- 
tere provinciali-, ma il parlamento 
condannò il libro ad essere brucia- 
to; 111 Giusta idea, che formare si si 
deve dei gesuiti . Buyer molte altro 
opere compose contro i gesuiti e la 
bolla: se ne trova la lista nel Sup- 
plemento al Necndngo di i più insigni 
difensori e confessori delta verità. — • 
Un altro Pietro Bovek, ministro dei 
riformati, lece un Compewlùt della 
storia dei Valdesi, Aja, itiqi, in 12. 

a: b— t. 

BOYER ( Giovanni Francesco ), 
vescovo di Mirepoix, nacque a Pa- 
rigi il giorno 12 marzo xG — 5 da 
una famiglia numerosa, originaria 
dell’Alvergna , la quale aveva un 
genio particolare pel chiosi ro , pe- 
rò che i suoi quattro fratelli e 
quattro delle sue sorelle si fecero 
monaci e monache. Elesse egli la 
congregazione dei teatini, vi si 
consacrò subito all’insegnamento, 
poscia al ministero del pergamo , 
in cui acquistò alcuna riputazio- 
ne. Predicato avendo due quaresi- 
me alla presenza di Luigi XV, il 
cardinale di Fleury lo fece nomi- 
nare nell’anno ih$o &\ vescovato 
di Mirepoix ed alcuni anni dopo 
lo fece richiamare in corte per es- 
sere precettore del delfiuo, padre 
di Luigi XVI. Fu ricevuto nell’ac- 
cademia francese nel C] 5 (ì, due 
anni dopo nell’ accademia delle 
scienze e nel 1741 in quella del- 
le^isgrizioni e belle lettere, dove 
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«irrogalo fu al cardinale di Po- 
lifase . Il suo allievo conservò 
mai sempre per esso la più tenera 
affezione. Come fu terminata l’e- 
duca/ione a capo di nov’ anni, il re 
lo lece nel 1745 primo elemosinie- 
re della delfina ed alla morte del 
cardinale di Flenry gli affidò la 
collazione dei benefiz j . l’ino da 
quando impiegato fu all’ educazio- 
ne ilei rie li', no, rinunziato aveva 
al suo vescovato: il re lo provide 
allor i dell'abazia di St.-Mansuit e 
non potè indurlo ad accettare quel- 
la di Gorbie Vivendo in corte, ma 
senza fasto, trovava nella sna me- 
diocrità di che tare generose ele- 
mosine: in si delicato impiego sep- 
pe conservare sino alla fine la con- 
fidenza del suo sovrano e mori il 
di 20 agosto 1^55. Fu quegli, che 
impedì sopra ogn’ altro a Piron di 
^essere ricevuto nell’ accademia : 
quindi Duelos malissimo parla di 
questo prelato e Colle lo chiama 
Vupupa degli onusti ecclesiastici. La- 
sciò alcuni sermoni, che non ven- 
nero stampati ( V. il sfio elogio, di 
Lebeau e di Grnnjean di Fouchy, 
nelle Mem. dell’ accad. delle iscrizio- 
ni ed in quelle dell’ accademia delle 
teienze ). 

C. M. P. . 

BOYER ( Giovanni Battista 
Niccolò), medico di non poca ri- 
putazione nel secolo XVIIJ, parti- 
colarmente per la cura delle ma- 
lattie epidemiche e eontagiose,nac- 
que a Marsiglia il dì 5 agosto 169D. 
Destinato da prima al commercio, 
fu due volte condottone! Levante; 
ma come ne tornò, studiò medicina 
in Mompellieri e fu dottorato in 
tale facoltà nel 1717; sostenne in 
quell’ occasione una tesi intorno 
all’inoculazione, cui veduto aveva 
praticare in Costantinopoli . Andò 
ad esercitare l’ arte sua prima W 
Tolone, indi a Parigi. Quando nei 
1-20 la peste desolò Marsiglia , fu 
uno de’ sei medici inviati dal reg- 
gente ; date ha prove di sommo ze- 


B O Y 297 

lo e pubblicò in quell’ occasione: 
Confutazione delle antiche opinioni 
sopra la peste. Allora venne pensio- 
nato dal re e nominato medico 'del 
reggimento delle sue guardie. Si 
fece aggregare nella facoltà di me- 
dicina di Parigi, vi fu ricevuto bac- 
celliere nel 1726, dottore nel 1728. 

Da quell’ epoca sino alla sua mor- 
te, accaduta nel dì 2 aprile 1 
non fece che portar soccorso nelle 
rontrade desolate da epidemiche 
malattie; nel 1730 si trasferì in I- 
spagna per medicarvi il duca di 
Brancas, ambasciatore di Francia ; 
nel i "54 nell’arcivescovato di Trè- 
ves per sanare l’ esercito molestato 
da una malattia epidemica; nel 
1742 in cinquanta villaggi della ge- 
neralità di Parigi, da simile flagel- 
lo colpiti e ne’quali regnava ezian- 
dio un’epizoozia, cui seppe arresta- 
re; nel 1743 in tutto il Beauv&i- 
sis; nei 17^0 a Beauvais ; nel 1755 
a Mortagne; nel 17^7 a Brest, ec. 
Genero-amente il governo ricom- 
pensava la sna oblazione; triplioò 
le sue pensionilo nobilitò, accumu- 
lò sopra il suo capo molte cariche, 
quella di mèdico del parlamento, 
della Bastiglia, di Vinccnnes, del- 
la città di Parigi, d'ispettore de- 
gli ospitali militari del regno, di 
regio censore, ec. Fu decano della 
facoltà negli anni 1756,1757, 1758 
e 1759, e pubblicò allora una nuo- 
va edizione del Codex medicnmen- 
tarius, Parigi, 1758, in 4 -to. Una 
breve memoria intorno all’epizoo- 
zia della generalità di Parigi del 
1742 gli valse il grado di membro 
della società reale di Londra. Mai 
grado tutti questi titoli, ebbe Bo- 
yer una riputazione superiore al 
suo merito. Esistono in oltre di lai le 
seguenti opere: I. Storica Relazio- 
ne della peste di Marsiglia, Colonia, 
1721 ; Il Metodo indicato contro la 
malattia epidemica, che regnò nel Beale 
cais, 1700, in 4 to, libricciuolo di 
io pagine ; III Metodo da tenersi nel- 
la cura di diverse malattie epsdemicìse, , 
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che regnano piti it ordinario nella to per la pittura, viaggiò in Itali», 

generalità di Parigi, Parigi, 1761 e viri ìò le officine dei più celebri 

1 -tìa, in i a; Narboua, ijtìi, libric- artisti ed acquistò, pel commercio 
ciuolo «li 48 pagine. ( V. il suo elo- con essi e conversando con rag- 
gio, fatto da suo nipote, nei Necro- guarderoli raccoglitori , solide co- 

Iogo, *771 ). gnizioni di tutte le parti d' un’ar- 

C. ed A. te da lui idolatrata. Raccolse in 
BUYER (Paoìo) scudiere, sigilo- pari tempo un gran numero di 
re del Petit-Puy, nato nel Conilo- pitture dei migliori maestri , dise- 
mois verso il itili, partì con la ape- gni, statue, bronzi, e trasportare l'e- 
dizione comandata da Brétigny, di ce mini cosa ad Aix, dove formò un 
cui era scopo l’assicurare alla Fran- gabinetto de’ più curiosi, che par- 
eia la possessione della Guiana. ticolare niuno possedesse mai. Il 
Brétigny, essendo stalo assassinato marchese d’Aguilles disegnava a 
dai selvaggi nel 1 (->4 4- la sua mnr- dipigneva in leggiadro modo; inci- 
te trasse seco la pentita della co- deva eziandio piccoli intagli, che 
Ionia, e Boyer tornò a Parigi, dove distinti erano sì per la correzione, 
inutilmente sollecitò un impiego, che pel tocco loro vivace. Incorag- 
Colla mira di conciliarsi il lavoro giava quei giovani, che diinostrava- 
della corte, pubblicò parecchie o- no disposizioni per la pittura, e ne 
pere, tra le altre una, intitolata: aveva unito sotto a’ suoi occhi al- 

Onervazione dei segnalati benefizi re- cuni, a’ quali non era egli men u- 
li rdlo stato do Anna d’ Austria, Pa* tilo coi consigli, che pei soccorsi 
rigi, 1 ().'((), in .(.to. Lo stesso anno pecuniarj, di che largo era con essi, 
diede al pubblico la Biblioteca u- Il gran n miero di stranieri, che vi- 
■nkersale, in fogl-, contenente tutti i sitavano il suo gallinetto, gl’ inspirò 
vocaboli frauccii, ordinati secondo il progetto di farne incidere le ta- 
le desinenza loro. Chevreau fu l’e- vole. Fece dunque venire ad Ai* 
ditore di taf opera e loda esagera- Giacomo Coelmans, incisore d’An- 
tamcitte l’autore; ma, secondo al- versa, e gli affidò il lavoro, nel qua- 
cuni critici più disinteressati, era le però mol to cooperò egli stesso, 
uomo più laborioso che dotto , e Impresa tale compiuta non fu che 
corruppe molti noini.da lui non be- nel 1709, ed il marchese d’Aguilles 
ne compresi. La sola delle opere di appena potè godere della soddisfa- 
lloyer, cui leggere si possa 0011 di- zione di vederla terminata, morta 
letto, è la H'-laziune di ciò, che fu essendo nello stesso anno. La prima 
fatta ed avvenne nel viaggio di Brilla edizione di sì preziosa raccolta fu 
gny all’ America occidentale, con un data in seguito alla luce per cura 
Dizionario della lingua, Parigi, iti j.}, di Seliastiano Barrai, incisore asso- 
lo H.vo, scritto con apparenza di ciato a Coelmans; contiene essa ii »4 
sincerità e di buona fede, sicura tavole, za delle quali sono di Bar- 
tempre di piacere. fas e sette dello stesso d’Aguilles. 

W — s. E divenuta molto rara e più dagli 

BOYER (Niccolò). V. BontF.it. amatori ricercata della seconda: 

questa comparve nel 1 ^ 44 , Parigi, 
BOYER (Giovanni Battista), a parti, iu fogl. L’editore Mariet- 
marchesc d’AguilleSjConsigliere nel te (tose in fronte un elogio di d’A- 
parlameuto di Provenza, nato ad guilles ed ogni tavola la accompa- 
Aix verso fanno itkjo, meritò la gnò d’ una descrizione. Contiene 
riputazione, in cui venne pel suo tal’ edizione i4 tavole più della 
illuminato gusto per le belle arti, prima, ma irami degl'intagli di d* 
pino dalla sua giovinezza trasporta* Agnilles e di Barras non essendosi 
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rinvenuti, furono sostituite ad essi 
incisioni «li Coéluians. Buyer d’ A- 
guilles fu avolo del celebre mar- 
chese d’Argens. ( V. Argens ) e di 
tuo fratello, Alessandro Ciovanni 
Battista di Boyer, marchese d’ A- 
gnilles, presidente à mortirr nel 
parlamento d'Aix . Quest’ultimo 
incaricato , enne nel 174“) di con- 
durre un soccorso in Iscozia all' e* 
turrito del pretendente. Vedere si 
può nel i volume degli Architi 
letterari un’ interessante relazione 
di que-ta singolare spedizione. Re- 
duce alle sue funzioni di presiden- 
te, ebbe alcune contese colla sua 
compagnia a cagione del suo attac- 
camento ai gesuiti. Morì il giorno 
8 ottobre 17SY — Giovanni Bat- 
tista Boyer d’ Aguili.es, trisavolo 
del marchese d’ A rgens , morto nel 
i 65 -, decanodei Consiglieri del par- 
lamento d’Aix, era cognato del 
poeta Malherbe, di cui i libri ed i 
manoscritti restarono nella stia fa- 
miglia. 

W— s. 

BOYER DI SAINTE M 1 RTHE 
( Luigi Anselmo ), domenicano, au- 
tore della Storia della chiesa catte- 
drale di st.-Pau I Trou-Chàleaiur, A- 
vigtiòne, 1710, in 4 *°i Storia della 
chiesa cattedrale ili Paison, Avigno- 
ne, l^Si, in 4-to: questa pubblica- 
ta non venne che nel 1741- Si tro- 
va nella raccolta di produzioni, che 
ti è aggiunta, la sua traduzione in 
versi francesi della Corografia della 
diocesi di f'aison, composta prima 
in versi Ialini da Giuseppe Maria 
Suares, vescovo di Vaison. La poe- 
sia del p. Boyer è più che mediocre. 

C. T— y. 

BOYER FONFREDE (Giovan- 
ni Battista), nato a Bordeaux nel 
1 766 da ricca famiglia di negozian- 
ti, si fece da prima missionario, poi 
commerciante; si maritò e si ritirò 
in Olanda. Reduce a Bordeaux nel 
tempo della rivoluzione, ne profes- 
sò con ardore i prìncipi , fu man- 
giato dal commercio di quella città 
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pressa l’assemblea legislativa e li- 
na! mente venne nominato depu- 
tato della Gironda alla Qonvenzio- 
ne. II giorno a 5 dicembre accusò 
Marat che avesse insinuato la ne- 
cessità di eleggere un dittatore ; 
nel processo di Luigi XVI votò 
per la morte . Poscia lottò bene 
spesso contro la Montagna e soprat- 
tutto contro Marat. Si era da pri- 
ma opposto perchè questi fosse spe- 
dito all’ ab.iazia per motivo della 
sua opinione, allegando il disprez- 
zo, eli’ egli inspirava. Indi chiese, 
ma in vano, contro di lui un decre- 
to d’ accusa. Quando venne dai 
membri delle sessioni di Parigi 
chiesta 1 ’ espulsione dei Girondini, 
merav igliossi di noti essere scritto 
nella lista; poscia sostenne che si- 
mili tener si dovevano ai ribelli 
della Vandea i petizionurj dei sob- 
borgo s. Antonio. Il giorno a apri- 
le fece rivocare il decreto, che proi- 
biva ai deputati di essere giornali- 
sti . Fu membro della giunta de* 
dodici per esaminare i decreti del» 
la municipalità di Parigi. Ai 5 t di 
maggio Bourdon dell’Oise doman- 
dò che fosse arrestato ; ma non fu 
partecipe della sorte di que’ del 
suo partito, però che non aveva sot- 
toscritti gli ordini del comitato dei 
dodici. Indi domandato avendo egli 
che si facesse de'meinbri arrestati 
rapporto, fu decretato contr’ esse 
un’accusa ad istanza di Billaud- 
Varennes e sull’ informazione di 
Amar. Voleva difendersi, ma Al- 
bine , Bilia od e Bentabolle escla- 
marono : v Tu parlerai dinanzi 
v al tribunale rivoluzionario”. Il 
dì 3 o ottobre 1 7fi3 perì con ven- 
ti allrì deputati, in età d’anni aj. 
Condotto a morte, cantava il ritor- 
nello: Plutót la mort, que l'esclacage. 
*’ Piuttosto morte, che schiavitù ”. 
Il giorno a giugno 179') la conven- 
zione ordinò I' annua celebrazio- 
ne di funebre pompa in memori* 
di Boy-r Fonfrede e di que’.ch’o» 
vano stati seco lui decapitati. ty. 
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BOYLE ( Roberto ), celebra filo- 
sofo inglese, nato aListnore. in Ir- 
landa, il di a5 gennajo iOafijv. st ), 
era settimo figlio di Riccardo, con- 
te di Cork e d’ Orrerv. Roberto fu 
affidato nel suo nascere ad una nu- 
trice campagnuola, alla quale rac- 
comandò il conte di Cork di al- 
terarlo come se fosse suo proprio fi- 
glio. Aveva egli ai versione per quel- 
la mal’ intesa tenerezza de’ genito- 
ri che fa educaro i loro figli con 
eccessiva delicatezza , » in modo 
«che, diceva, un sole troppo ar- 
si dente o una pioggia forte in- 
»s fluisce tanto sulla loro salute, co- 
si me se fatti fossero ili burro o di 
ss zucchero ” . La nutrice di Ro- 
berto si attenne alle instruzioni del 
di lui padre ; ma ciò non impedì 
eh’ ei non avesse pel corso di tutta 
la sua vita una debolissima costi- 
tuzione e soggetta a varie infermi- 
tà. Dimostrò ne’ suoi primi studj 
apertamente genio per le scienze è 
disposizioni nunzio di spirito su- 
periore. Nel i658 sno padre de- 
terminò di farlo viaggiare con uno 
de* suoi fratelli, condotti da un uo- 
mo saggio ed illuminato. Attraver- 
sarono parte della Francia per re- 
carsi a Ginevra, dove continuarono 
gli studj per parecchi anni . Nel 
1 64 1 Roberto andò in Italia, nè vi 
fece lnnga dimora. Com’ era a Mar- 
siglia nel 1642 , seppe che una ri- 
bellione era scoppiata in Irlanda . 
L’impossibilità di ricevere il de- 
naro, di cui abbisognava, non gii 
permise di tornare in Inghilterra 
che nel i644- H conte di Cork in 
quell’intervallo era morto e lascia- 
to aveva suo figlio Roberto padro- 
ne di una fortuna alquanto consi- 
derabile. Si ritirò in una terra, cho 
possedeva a Stalbridge, dorè si ap- 
licò con grand’ ardore allo studio 
elle scienze e particolarmente al- 
la fisica ed alla chimica . Fu uno 
de’ primi membri di una società di 
dotti, formata a Londra nel i6'45, 
quando la guerra civile venne ad 
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interrompere gli, accademici lavo- 
ri. Tale società, poco numerosa, tua 
composta di personaggi molto rag- 
guardevoli, conosciuta prima sotto 
il noine di collegio fihio/ico, teneva 
adunanze, nelle quali s’ intendeva 
a fare ricerche ed osservazioni sul 
metodo di esperienze, tracciato dal 
cancelliere Bacone. Le turbolenze 
civili di giorno in giorno più inve- 
lenivano : la società filosofica si tras- 
jKjrtò da Londra ad Oxford e con- 
tinuò ivi i suoi lavori. Dopo la ri- 
stanrazione, ottenne la protezio- 
ne speciale di Carlo II e venne 
eretta in rorporazione col titolo di 
società reale, ed è questa la più an- 
tica delle dotte società ed una di 
quelle, che hanno più lustro e più 
contribuirono ai progressi della ve- 
ra filosofia. Durante la sua resi- 
denza ad Oxford , Roberto Boyle 
orcn possi a perfezionare la mac- 
china pneumatica, daOttodiGne* 
ricke inventata, col mezzo della 
quale fece curiose sperienze sul- 
l'aria e sovr’ altre sostanze. Costan- 
temente combatteva la dottrina di 
Aristotile insegnata ancora nelle 
scuole, e persuaso, siccome Bacone, 
che jier l’esperienza soltanto si po- 
teva gitignere alla scoperta delle 
verità, non volle nemmeno leggere 
le opero di Cartesio, che facevano 
allora grande rumore, temendo d’ 
incontrarvi più immaginazione che 
osservazione , ed ipotesi piuttosto 
chefatti. Nemico d’ ogni sistema, 
insorse altresì contro la dottrina al- 
lora ammessa dai chimici, che prin- 
cipi essenziali dei corpi il sale af- 
fermava, lo zolfo ed il mercurio; e 
dimostrò coll’ esperienza la stol- 
tezza di quella ipotesi . Non am- 
metteva nella materia che proprie- 
tà puramente meccaniche . Ogni 
anno della vita sua segnato venne 
da nuove sperienze, donde risul- 
tate ne sono molte osservazioni di 
fatti bene comprovati, i quali, ser- 
vendo per materiali a formare u- 
na compiuta teoria, contribuirono 
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alla distruzione di molti errori ed 
u condurre a verità più generali. 
A lui debitori siamo della prima 
esatta cognizione deli’assorbimen- 
• to dell'aria nelle calcinazioni e 
combustioni e dell* aumento di 
peso delle calci metalliche, osser- 
vazioni che di base servirono, lungo 
« tempo dopo, alla chimica moderna. 
In generale egli tu la prima gui- 
da di quelli, che studiarono ne’ fe- 
nomeni chimici dell’ aria, cd il 
precursore di Mavow, di Hales, di 
Cavendish e di Priestley. Roberto 
lioyle con tanto ardore, zelo e per- 
severanza adoperò a difendere e 
propagare la religione, qnanto ad 
avanzare i progressi della filoso- 
fia; e ne’ lavori, che intraprese on- 
de arrivare a tale duplice scopo, 
sviluppò facoltà intellettuali, che 
di rado si accoppiano in uno stesso 
uomo e che più di rado ancora 
vengono esercitate ad nn tempo, 
senzachè 1’ una l’altra contrasti. 
Boyle in tutti i suoi filosofici lavo- 
ri non mostrò che uuo spìrito ret- 
to, metodico, repugnante ad ogni 
congettura, che appoggiata non sia 
a fatti, non riconoscendo fatti cer- 
ti che que’ chiariti veri dall’espe- 
rienza. In pari tempo ricevuto a- 
veva dalla natura immaginazione 
vivace e mobile, inchinata» fanta- 
stiche idee: tale disposizione ap- 
parve in lui per tempo. Non con- 
tava che il decimo anno di età, 
quando nel collegio d’Eton fu at- 
taccato da febbre intermittente, 
«he gli durò alquanto tempo. In 
convalescenza gli furono dati da 
leggere alcuni romanzi di ca- 
yalleria e tra gli altri 1’ A madidi; 
questa lettura lo invase d’idee ro- 
manzesche, che lo agitavano a tale, 
da produrre in lui disgusto per 
ogni specie di studio, e lo perse- 
guitavano fino nel sonno. Onde cal- 
mare la sua immaginazione, venne 
obbligato ad applicarsi unicamen- 
te allo studio dell’ algebra e della 
geometria; ma conservò sempre al- 
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cune reliquie di quelle prime im- 
pressioni: inibii nino esse non solo 
sulle abitudini del suo carattere, 
ma ancora ne’ suoi tratti di spirito 
e nel sno stile. In tale guisa sem- 
bra che lo stesso uomo, il qnale, 
scrivendo di materie di fisica, nòn 
usò mai che locuzioni chiare, sem- 
plici , precise, affettasse in altre 
roduzioni modi ingegnosi e forme 
i frasi ricercate . Conservò sino 
dall’infanzia sommo rispetto per 
la verità ; e suo padre bene spes-o 
diceva com’ ei credeva che sno fi- 
glio Roberto detto mai non avesse 
una menzogna. Alcuni avvenimen- 
ti della prima sua gioventù, narra- 
ti da lui stesso, aver ano contribuito 
a prestare alla sua immaginazione 
una religiosa e malinconica dispo- 
sizione. Noi ne citeremo uno: men- 
tre stava nel collegio dr Eton , H 
palco della camera, dove dormiva, 
cadde, e corse pericolo di essere 
schiacciato o soffocato sotto le rovi- 
ne . Non s’ ignora che Pascal, es- 
sendosi veduto,giovanetto pur egli, 
vicino ad essere precipitato in un 
fiume dai cavalli della sua carroz- 
za, che avevano presa la mano, eb- 
be per tutta la vita l’ immagina- 
zione colpita e turbata a tale, da ve- 
dersi continuamente un abisso dal- 
lato. Boyle visitata aveva la grande 
certosa di Grenoble: l’aspetto de 1 
luoghi selvaggi, in cui è situato 
quel monastero, i quadri che vi si 
trovano , rappresentanti orribili 
scene, la vita austera e silenziosa 
dei solitari che lo riceverono, tut- 
to esaltò l'timor sno di natura gra- 
ve e triste. Narra egli stesso che il 
diavolo, approfittando della profon- 
da malinconia, in cui, era caùuto, 
riempi l’anima sua di terrori c gli 
suscitò dubbi intorno ad alcuni 
dei principali dogmi della religio- 
ne. Tale situazione gli riusciva in- 
sopportabi le, tan tochè fu tentato di 
liberarsene con volontaria morte 
e non ne fu distolto che dal timo- 
re dell’ inferno. Visse parecchi 
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me«i in tanta ansietà, dalla quale 
non uscì die dandosi interamente 
a ricercare i principi e le prove del 
cristianesimo. Conviene però come 
la sua fede, per vira e sincera che 
tosse divenuta, non cessò di essere 
di quando in quando turbata da 
alcune nubi. E questa una specie 
di malattia, diceva egli, che là al- 
l’anima ciò, che al corpo fa il male 
de'denti, il quale, senza essere mor- 
tale, è molestissimo. Le opere pub- 
blicate sino al suo tempo in difesa 
della religione cristiana non sod- 
disfacevano interamente il suo spi- 
rito. V’olendo conoscere da sé me- 
desimo le opere originali, che le ba 
si ne formano, attese a studiare le 
lingue orientali e particolarmente 
l’ebraica, ed assistito era nelle sue 
ricerche dai più dotti teologhi di 
quel secolo , co’ quali stretto a- 
veva intimi legami, il dottore Po- 
Cocke, Tommaso Hyde , Samuele 
Clarke, il dottore Tommaso Bar- 
low, ec. fi resultato de’ suoi studj 
fu nn convincimento, che si mani- 
festò non solo con gran numero di 
scritti teologici, ma eziandio con 
atti di beneficenza, i quali la ge- 
nerosità attestano del suo carattere, 
nonché del fervido suo zelo. Fondò 
pubbliche lezioni persomministra- 
re nuove prove dei principi della 
religione cristiana; ed a questa fon- 
dazione dobbiamo gli eccellenti di- 
scorsi di Samuele Clarke sull’e- 
sjstenza di Dio. Contribuì co’ suoi 
doni allo stabilimento delle mis- 
sioni, fondate per la predicazione 
dell’ Evangelio nelle Indie. Con ri- 
levante rimunerazione compensò 
il dottore Pocoeke della fatica du- 
rata nel tradurre in arabo il libro 
di Orozio sulla verità della cristia- 
na religione. Fece stampare a sue 
spese in Oxford, sotto la direzio- 
ne del dottore Hyde, la traduzione 
degli Evangeli e degli Atti (Irgli 
Apostoli, in lingua malese, e spese 
grosse somme per tar tradurre e 
stampare la Bibbia ia lingua irlau- 
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dese e gallica pei montagnari scoz- 
zesi. Il dotto Saunderson eisendo 
stato spogliato de’ suoi benefizi pel 
suo attaccamento al partito di < ar- 
lo I., Boylc lo pregò il’ accetta- 
re una pensione di òo lire ili ster- 
iini, mettendovi però la condizione 
che il vescovo scriverebbe un’ ope- 
ra sui casi di coscienza. Fra le re- 
ligiose opere, composte da Roberto 
Boyle, non si legge ora più che il 
suo Cristiano virtuoso, un Saggio 
sulla santa Scrittura, una Disserta- 
zione sui miracoli ed nn Discorro 
centro V abitudine d“l bestemmiare. 
Pubblicò altresì un Saggio satin 
falsa modestia ed un’ operetta, par- 
te mistica, parte romanzesca, inti- 
tolata I ’ Amor serafico. Accoppiava 
a’ suoi principi religiosi puri co- 
stumi, rara modestia, attiva bene- 
ficenza ed estremo disinteresse . 
tNoii volle altrimenti riaveregli or- 
dini, perchè non si reputava degno 
di esercitare I’ ecclesiastiche fun- 
zioni. Rinunziò agli onori di pari, 
ai quali e la nascita e la fortuna 
gli davano diritto; ricusò -altresì 
per pura modestia il grado di pre- 
sidente della società reale e, quan- 
tunque successivamente ottenuto 
aves-e il favore di Carlo II. di Gia- 
como Il p di Guglielmo, non chie- 
se mai ninna cosa per sè, nè usò il 
suo credito che a sollecitare inco- 
raggiamenti pei progre-si della 
scienza. Boyle morì a Londra il 
giorno 5 o dicembre 1691, in età di 
64 anni, e fu seppellito nella chie- 
sa dell’abazia di Westminster, do- 
ve riposte stanno le spoglie degli 
nomini piu insigni dell’Inghilter- 
ra. Nacque nel lo stesso anno, in cui 
morì Francese» Bacone, del quale 
divenne il più illustre discepolo. 
Era Boyle di nobile statura , ma 
pallida e -corno; fu di^ costituzio- 
ne delicata e regolava il suo vesti- 
re secondo i gradi del termometro. 
La sobrietà sua era singolare; par- 
lava con lentezza e con esitazio- 
ne, non decidendo mai, discutendo 
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poco, ma proponendo dubhj, obbie- 
zioni, ed abbondante materia som- 
ministrando a discussioni. F ^men- 
tre visse, iu grande stima: i più 
dotti uomini del suo tempo gli de- 
dicavano le loro opere e si recava- 
no ad onore il concorrere ai suoi 
lavori. Tra gli elogi ' più lusin- 
ghieri che ottenne, annoverare si 

Ì mò quello, che di lui fece il cele- 
>re Boerhaave, il quale, dopo di a- 
verlo riconosciuto come padre del- 
la filosofia sperimentale, aggiugne: 
»’ Boy le, l'ornamento del sno se- 
l’colu e del suo paese, successore 
»’ fu nell’ ingegno e nei talenti del 
n grande cancelliere di Vcrulamio. 
v Quale de’ suoi scritti posso io lo- 
viìare? tutti. Noi gli dubbiamo i 
vsecreti del fuoco, dell’aria, dell’ 
t'acqua, degli animali, de’regeta- 
s’ bili, dei fossili, in modo che dal- 
s’ le sue opere può essere dedotto 
svii sistema intero delle scienze na- 
sv turali”. La posterità non con- 
fermò in tutti i punti si grand’ e- 
logio, ma ne resteranno abbastan- 
za, perchè immortale sia la memo- 
ria di Roberto Eoyle. Le sue opere, 
tatte scritte in’ inglese e che il 
Mostri del i ^5q enumera, partico- 
larizzandole, sono state raccolte da 
Birel, a Londra, in 5 voi. in fogl., 
i 7 44, e vi si aggiunse la vita dell’ 
autore: stimasi ancora più 1 ’ edi- 
zione del 177 *, 6 voi. in 4-*°- Il 
dottore Sbaw ne aveva già pubbli- 
cato un compendio nel 1730 , 3 voi. 
in 4-to. Le principali sono: I .Nuo- 
ce sperienz» fisico-meccaniche sull'eia- 
stirila delC aria ; II Considerazioni 
mie utilità della fisica sperimentale ; 
III Storia generale dell' aria ; IV E- 
sprrìenze ed osservazioni sul freddopui 
colori, sui cristalli, sulla respirazione, 
sulla salsedine del mare, sult esala- 
zioni, sulla fiamma, sulF argento vi- 
ro, in diversi trattati separati ; V 
io scettico Chimico ; VI Saggio sulla 
sacra Scrittura ; VII il Cristiano na- 
turalista ; Vili Considerazioni onde 
conciliare la ragione e la religione j 
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IX Discorsi sulla prnfn- da venera- 
zione, che lo spirito nmuuo dece a Dio; 

X Raccolta di scritti sull’ eccellenza 
della teologia, paragona ta con la na- 
turale filosofia, ec. Quasi tutte le 
sue opere di tì-ica o di chimica 
vennero tradotte in latino ed uni- 
te in 6 voi. in 4-*o. Ginevra, 1 OHo ; 
ibid. , I 7 i 4 > 5 voi. in 4 -to. 

S — d. e C — v — R. 

BOYLE (Rucckro), conte d* Or- 
re ry e barone di Brogliill, fratello 
del precedente e quinto figlio di 
Riccardo, nominato il gran conte di 
Cork , nacque nel itìai e venne edu- 
cato nel collegio di Dublino, dovo 
si rese distinto di buon’ ora per lo 
sue disposizioni e per I’ applica- 
zione sua allo studio. Sposò nel 
• t>4< la figlia del duca di Sulfolii. 
In quello stesso anno la ribellio- 
ne dell’ Blanda scoppiò. I grandi 
proprietarj essendo stati costretti 
ad armarsi per difendere sé stessi 
ed i loro beni, il conte di Cork, 
padre di Buggero, incaricò i suoi 
figli di comandare in varj luoghi; 
il lord Brughi 11 s’ebbe il castello 
di Lismoft-, resilienza della sua fa- 
miglia, donde spesso mosse in soe- 
cor o de’ suoi vietili, dai ribelli as- 
sediati. Durante quella guerra .egli 
si rese osservabile tanto per la stia 
abilità, quanto pel suo coraggio si- 
no alla morte di Carlo I. Allora, 
giudicando che tutto tosse perdu- 
to, abbandonò i suoi beni d’ Irlan- 
da, passò in Inghilterra, in una ter- 
ra, che vi possedeva la di lui fami- 
glia, e visse colà molto ritirato. Pe- 
rò non potè durare a lungo tran- 
quillo spettatore delle sciagure del 
suo paese; sotto pretesto di andar* 
a Spa per oggetto di salate, risola» 
di passare sul continente e di sol- 
lecitarvi una commissione del ro 
Carlo li per levar truppe in Ir- 
landa, ed adoperare di far ricono- 
scere Carlo legittimo sovrano; ma 
il comitato di stato, che allora pre- 
posto era al governo, fu informato 
dalle lue spie dal vero motivo di 
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quel viaggio e stava per prendere 
le più severe misure contro il lord 
Broghill. Cromwell, membro del 
comitato, s’avvide di quanta impor- 
tanza esser poteva il l'arsi ligio nn 
uomo già conosciuto* per coraggio 
e capacità e che pel suo grado eser- 
citare poteva grande influenza nel 
suo paese. Sospese quindi i provve- 
dimenti del comitato ed andò a vi- 
sitare il lordBrogliill , allora giun- 
to a Londra per passare sul conti- 
nente e che non poco fu sorpreso 
nel vedere entrare in sua casa 
Cromwell, col quale av uto non ave- 
va mai relazione ninna ; ma il fu 
ben maggiormente, quando il mo- 
tivo udì della sua visita. Cromwell 
glielo spiegò senza ritardo ; gli fece 
vedere le lettere intercette, che gli 
toglievano la possibilità di negare, 
e gli dichiarò coni* egli altro mes- 
to non aveva di salvezza, che di 
accettare, sotto il suo comando, il 
grado d’ ufficiale generale nell’ e- 
sercito destinato a ridurre obbe- 
diente l’irla nda: tanto più che quel- 
la guerra repugnare non poteva ai 
suoi principj, però che i ribelli d’ 
Irlanda erano ugualmente odiosi 
ai due partiti. A Male offerta, ac- 
compagnata dalle più lusinghiere 
espressioni vii stima, Cromwell ag- 
giunse che il lordBroghill non sa- 
rebbe tenuto ad alcun giuramen- 
to, nè obbligato a portare le armi 
che contro i ribelli. Commosso dal- 
la lealtà di tale procedere, il lord 
Broghil! domandò uondiinenoalcu- 
ni giorni per decidersi ; ma Crom- 
well ali rispose che il comitato 
attenderà la sua risposta e che 
d* uopo gli era o accettare o essere 
condotto alia Torre. Il lord Ero- 
ghili accettò con la sincera risolu- 
zione di essere fedele all'impegno 
assuntosi. Ne fece consapevole 
Carlo li, che gli raccomandò sol- 
tanto, „ quando fosse in minor pe- 
„ ricolo, di ricordarsi del suo do- 
„ vere ”. Il lord Broghil! pensò 
come il suo vero dovere nell’ im- 
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possibilità, in cui-eradi consacrarsi 
utilmente pel suo re, fosse quello 
di servire il solo governo, che po- 
teva allora ristorare l’ordine e la 
rospcrità nel suo paese. Passò in 
rlaiida, dove i suoi amici e parec- 
chi gentiluomini, che militato ave- 
vano sotto i suoi ordini, accorsero 
presso a lui e gli composero una 
scorta alquanto consci. Tattile. Levò 
in poco tempo un reggimento di 
i,f>oo uomini, col quale raggiunse 
Cromwell. Incaricato di partico- 
lari spedizioni, sconfisse parecchie 
volte il nemico, superiore di nu- 
mero. Andando a cignere d’asse- 
dio con poche genti e senza un 
solo cannone il castello di Carig- 
droghid, fece tagliare e caricare 
sopra carrette grossissimi arbori, 
cui lentamente fece avanzare ver- 
so il castello, ammonendo gli as- 
sediati che, se attendevano l’arri- 
vo delle sua artiglieria, non fareb- 
be loro quartiere . Scorgendo da 
lungi que’ tronchi, che sembra- 
vano artiglierie di grossissimo ca- 
librio, la guarnigione spaventata 
si arrese. Un altra volta nel calore 
di una mischia, di cui pareva che 
dovesse riuscire in vantaggio degl’ 
Irlandesi, tre volte più forti di lui 
e favoriti dal vantaggio del terre- 
no, disse a quei che lo circonda- 
vano: i) Ripetete ciò ch’io dirò”; 
poi cominciò a gridare: vEssi fug- 
jigono, essi fuggono ”. Tale grido 
ripetuto essendo, i ribelli delle pri- 
me ordinanze tennero ohe quei 
fuggissero che stavano dietro ad es- 
si, e voltarono il capo per vedere 
ciò che fosse; gli altri, veggendo 
tal movimento e sentendo il grido 
del nemico, crederono rotti i primi 
ordini e fuggirono di fatto. Com- 
piuta fu la sconfitta, agevolata fu 
così la presa di Limmerick ed in 
tal guisa fu condotta a termine la. 
guerra. Cromwell, divenuto protet- 
tore, chiamò presso a sè il lord 
Broghill per valersi de' suoi con- 
tigli. Si a derma ohe questi volesse 
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indurlo a ristabilire I’ antica costi- 
tuzione d’ Inghilterra, ed a richia- 
mare Carlo II, tacendogli sposare 
una delle sue figlie. Aveva l’as- 
senso di quel principe per intavo- 
lare negoziati ed era sostenuto dal- 
la famiglia di Cronivrell, la quale 
credeva che la sicurezza sua di- 
pendesse da tale progetto. Il lord 
Broghill parlò un giorno di que- 
ste nozze al protettore, siccome di 
una voce sparsa in Londra, e Crom- 
well lo ascoltò; ina dopoch’ ebbe 
a lungo riflettuto, ripetè per due 
volte. "No, egli non mi perdone- 
ttrebbe mai la morte di suo pa- 
>t dre : ’’ nè permise che più gliene 
fosse pari ito. Il lord Broghill lece 
molti tentativi di tal genere per 
servire e riconciliare i due partiti, 
ma senza successo. Era soventi vol- 
te stato accusato presso il protet- 
tore da Ireton, che lo detestava e 
diceva: i» Finché vivrà Broghill, 
»7 noi non saremo sicuri ”. Ma do- 
po la morte d’ Ireton Cromwell 
mostrò a Broghill tanta confiden- 
za, quanta era mai capace d’ aver- 
ne; gli affidò importanti missioni. 
Broghill gli provò il suo affetto, 
opponendosi a misure che avreb- 
bero fatta odiosa la sua autorità; 
fra le altre al partito, eh’ egli ave- 
va fatto porro nel parlamento, di 
decimare i reali. Il lord Broghill 
fu quegli, ohe impedì che fosse vin- 
to. «d egli andò ad annunziare tale 
^soluzione a Cromwell, dicendo- 
gli: 7- Non ha gnari in v'ho reso 
» il più gran servigio, di che vi gio- 
vassi mai in tutta la vita mia," e, 
estraordinaria cosa altresi, Crom- 
well pa rve che gliene sapesse gra- 
do. Dopo la morte del protettore 
studiò di favorire la cansa di suo 
figlio, Riccardo; ma veggendo che 
1* incapacità di costui tornava va- 
no ogni suo sforzo, si ritirò in Tr- 
landa, dove comandava la provin- 
cia di Mnnster; e, ri sguardandosi 
come scici to dal le obbl igazioni, per 
«ni egli s’era fatto partigiano ac. 1 - 
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la casa di Cromwell, adoperò, d’ac- 
cordo con sir Carlo Coote, ad age- 
volare a Carlo II i mezzi di rien- 
trare nel suo regno. Il loro pro- 
getto stava per essere eseguito, al- 
lorché Monk li prevenne con la 
rivoluzione, eh’ egli operò in In- 
ghilterra ed alla quale contribuì 
quella, ch’essi avevano incomincia- 
ta in Irlanda. Dopo il ristabilimen- 
to egli fu creato tuio dei lord giu- 
dici d’ Irlanda, dove con la saviez- 
za della sua condotta represse nuo- 
ve turbolenze, le quali erano pres- 
so a scoppiare. Egli diede il mo- 
dello dell’attodi stabilimento, cho 
fermò la pace in quel paese. Mo- 
derato verso tutti i partiti, ma fa- 
vorevole ai protestanti, rii sé non 
fece scontenti che i fanatici dell* 
una e dell’altra comunione. Il li- 
vore, di cni ha goduto presso Car- 
lo II, non lascia dubbio sull’opi- 
nione di esso principe intorno al- 
la fedeltà, che gli ave* a conservata 
Broghill. Carlo avendo risoluto di 
togliere i suggelli al lord CJaren- 
don, li proferse al lord Broghill, 
il quale li rifiutò, allegando la cat- 
tiva sua salute; e di fatto egli era 
da qualche tempo soggetto a vio- 
lenti assalti di gotta, che però non 
diminuivano la sua attività pel ser- 
vigio del suo principe e (lei suo 
paese. Negl’ intervalli di riposo, 
che gli lasciava la gotta, egli si oc- 
cupava di poesia e componeva tra- 
gedie, che furono rappresentate ed 
applaudite sui teatri di Londra. 
Il re diceva, in proposito del Prin- 
cipe Xegro, una delle tragedie, che 
lasciate aveva alcun tempo senza 
finire : „ Se per terminarla è d’ 
„ uopo un accesso di gotta, io glie- 
„ ne desidero uno di ben gagliar- 
„ do Frattanto, la sua salute peg- 
giorando sempre più, non gli fu 
possibile più di attendere nè ai 
snoi affari, nè alia poesia. Languì 
circa un anno e morì ai 16 d’ot- 
tobre 1679, in età di 5 g anni, dopo 
una vita tanto attivamente, quanto 
. 20 
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onorevolmente vissuta. Come uo- 
mo pubblico sembra che il lord 
Brogbill spiegasse uno di que’ ca- 
ratteri senza macchia, sì rari ne' 
tempi di turbolenze e di fazioni: 
come uomo privato, egli fu tanto 
amoroso marito, quanto tenero pa- 
dre, e si mostrò nell’ nmministra- 
cione de’ suoi beni economo e sag- 
gio, ed in pari tempo benefico ver- 
so i suoi vassalli, ognora pronto a 
porgere soccorso all’ infelice, cer- 
cando però soprattutto di scaccia- 
re la miseria col procurare lavoro 
all’indigente. I suoi talenti mili- 
tari e la rettitudine delle sue mi- 
re politiche, intorno a cui non sor- 
se dubbio, ed i suoi talenti lette- 
rcrj, quantunque non del primo 
ordine, non riescono dannosi alla 
sua memoria. Se i suoi drammi 
nelle loro irregolarità portano ve- 
stigia del cattivo gnsto del suo 
tempo, si rendono distinti per la 
nobiltà dei sentimenti e per un’ 
eleganza di stile abbastanza soste- 
nuta. Le principali sue opere so- 
no: 1. quattro tragedie, la Storia d' 
Enrico V, Mosto fu (scritta in versi 
rimati, conseguenza d’ una discus- 
sione, tenuta alla corte di Carlo II, 
aulì’ impossibilità <li scrivere la tra- 
gedia in versi rimati); il Principe 
Negro c Trifone. Queste quattro 
tragedie, stampate prima a parte 
nel ititip, sono state indi nnite in 
nna stessa edizione nel 1670 e nel 
II Purtenissa, romanzo in 5 
volumi, Londra, ititi: - ) e i(>e- . 
Quantunque esso romanzo non sia 
finito, ebbe gran voga a ip-el tem- 
po: egli è diviso in sei parli, di 
cui' la sesta è dedicata ad Enri- 
chelta d’Inghilterra; III L T n So- 
gno, poema, che non fu mai stam- 
pato e di cui non esiste che una 
sola copia, presentata a Carlo II, 
al quale 1* anfore dà arditissiuii 
consigli, principalmente sulla dis- 
jiosiz.iono, eh’ egli mostra, di met- 
tersi nella dipendenza della Fran- 
cia. Il Lord Brogbill ba lasciato 
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ancora molti poemi ; un Trattato 
sull' arte della guerra, Londra, 1600; 
molti scritti politici;due commedio 
e due tragedie : tutti questi scritti 
non furono stampati. 

S — n. 

BOYLE (Carlo), conte d’Ór- 
rery, figlio del precedente , nato a 
Chelsea nel ib^ti, fece tali pro- 
gressi all’ università di Oxford, 
che vi pubblicò una traduzione 
inglese della Vita di Lisandro, di 
Plutarco; ed, alcuu tempo dopo, 
una bella edizione dell’ Epistole 
dì Falariije, con una versione lati- 
na e' dotte annotazioni, Oxford, 
tti^ 5 , 1693, in 8.vo. ( V . Bentlet). 
Divenuto pari d’Inghilterra nel 
i^o 5 , il conte d’Orrery si segnalò 
nella guerra della successione, co- 
mandando un reggimento d’infan- 
teria, ed ottenne il grado di mag- 
gior generale alla battaglia di 
Malplaquet. Dopo la pace alcuni 
intrighi di corte lo resero sospet- 
to e venne perciò chiuso, nel 
1 jut, nella torre di Londra, don- 
de il dottore Mead non ottenne 
il suo sprigionamento sotto cau- 
zione, che attestando come la 
sua lunga detenzione avea tal- 
mente alterata la sua salute, che, 
se vi si fosse lasciato più lunga- 
mente, non gli dava tre giorni di 
vita: egli sopravvisse 9 anni alla 
sua liberazione e morì ai ai d'a- 
gosto ij 5 i. Aveva altresì scritto al- 
cuni opuscoli e varie poesie, obliar 
te oggigiorno . Dal suo nome fu 
nominato Orrery il planetario o 
macchina astronomica, inventala 
ed esegnita dal celebre ariuolajo 
Graham, che glielo dedicò. Ven- 
nero fatte poi in Francia ed al- 
trove molte macchine di tal gene- 
re con più o meno particolarità e 
perfezione; ma Boyle non ri’ è l'in- 
ventore , quantunque i diz.ionarj 
storici il ripetano l’un l’altro a 
gara, copiando- Moreri. 

C. M. P. 

BOYLE (Giovami»!), conte di 
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Cork e tl’Orrery, figlio unico del 
procedente, nacque nel 1507 e le 
prime istruzioni ebbe da Fenton , 
uno dei cooperatori di Pope nel- 
la traduzione del l'Odissea. Entrò 
poscia nel collegio di Westminter 
e di là passò nell’università d’Ox- 
ford ; fu aggregato alla camera dei 
pari nel 1732 e parteggiò por l’op- 
posizione contro il ministro Wal- 
pole; si recò lo slesto anno ili Ir- 
landa, don; strinse amicìzia con 
Swift, il quale gli fece conoscere 
Pope, Iti Inghilterra egli soggior- 
nava a Marstou, nel Sommersel- 
Shire. Nel 1739 pubblicò uii’edi 
rione delle opere drammatiche di 
suo avo, Ruggero, conte d'Orrery, 
e nel i^4 a »»e lettere politi- 
che. La prima sua opera fu una 
traduzione di due odi d' Orazio 
con diverse osservazioni sopra tale 
poeta, e le sue traduzioni, eh’ egli 
pubblicò nel t"4'- Diede alla lu- 
ce nel ij5i, in a voi. in 4 -to una 
traduzione inglese delle Lettere di 
Plinio, con alcune osservazioni so- 
pra ogni lettera, ed un .foggio * ul- 
ta vi/a di Plinio, di cui furono fat- 
te poi molte edizioni intt.vo; ina 
questa traduzione venne poscia o- 
scurala da quella di Melinoti). Lo 
stesso anno comparvero con for- 
ma di lettere le sue Ondulazioni 
« opra la vi/a a gli scritti it Swift, 1 
■Voi. in 8.vo, di cui cinque edizio- 
ni furono pubblicate in nn anno; 
tiad. in francete da F. Laeomhe , 
con questo titolo; Lettere storiche e 
filosofiche sopra la vita e le opere di 
Swift, Parigi, t" 55 , in 13. Il lord 
Boyle fece nel 1754 un viaggio 
in Italia e stanziò circa un anno 
in Firenze, dove incese a raccoglie- 
re materiali per una storia della 
Toscana, ch’egli si proponeva di 
scrivere in forma di lettere, ma di 
cui non ha lasciato che frammen- 
ti, i quali vennero pubblicati do- 
po la sna morte nel 1774 col ti- 
tolo di Lettere scritte d’ Italia a 
Cogl. Duiicombe nel t ■j 34 e ij'àS. 
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Gli altri suoi lavori sono princi- 
palmente parecchi scritti, inseriti 
ielle opere periodiche inglesi, in- 
titolate il Mondo ed il Conoscitore , 
ed alcune poesie molto affettuose. 
Mori a Mar sten, generalmente sti- 
mato, nel 1763, in età di rinquan- 
tasei anni, dopo essere stato am- 
mogliato due volte. 

X— s. 

BOY LE A UX (Stefano) o BOI- 
LEAUE o BOYLE 3 VE. ravalierc 
e celehre prevosto di Parigi nel 
XIII secolo, è chiamato in un no- 
vero dei bollii di Francia nel 12 (>6 
Stephanus làhens aqnam. F.ra di no- 
bile famiglia d’ Angers, di cui 
molti rami si sono sparsi e sussi- 
stono ancora a Parigi, nell Ingiù, 
neila Turena ed anche in In- 
ghilterra. Di quella domiciliata a 
Parigi è uscito il celebre Boilean 
Dc-pròaiix Stefano Boyleaitx spo- 
sò nel 122") Margherita di la 
Gite-le e fere noi 1228 con Gof- 
fredo e Boberto Foyleanx, suoi 
fratelli, una nobile divisione del 
retaggio di suo padre. Era questi, 
die’ egli nel suo compendio d* un 
manoscritto della vita di s. Luigi , 
1» un borghigiano ili Parigi, di mol- 
li to nome in fatto di probità, che 
11 il re s. Luigi prepose nel 12Ò8 
11 alla corte ed all'auditorio del 
11 Chastelet di Parigi, ed andava 
’i sovente il re al detto Chastelet a 
11 sedersi presso il detto Bo leaiie 
11 per incoraggiarlo e dar e-empio 
11 agli altri giudici del regno”-. 
Siccome il parlamento sotto il re- 
gno di s. Luigi non era per anche 
permanente, il prevosto di Parigi, 
oltre le sue funzioni militari ed 
il suo grado nell’esercito, aveva 
grandissima autorità nell’ammini- 
strazione della giustizia, ch’eser- 
citava solo nella capitale. A ninno 
riusciva allora di giungere a tale 
Carica che per efficaci brogli e 
molto denaro; ed i prevosti faceva- 
no ginstizia sovente allo stesso prez- 
zo, il che cagionava una sfruttata 
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licenza e disordini estremi . San 
Luigi, onde rimediare a tali ma- 
li, non tollerò più che tale ca- 
rica fosse venale; e, come tornò dal 
suo viaggio di Terra Santa nel 
1238, intese, fino dal suo arrivo a 
Parigi, a far cercare per tutto il 
paese, come nota il sire di Joinvil- 
ie, un buon giustiziere e di fami- 
gerata probità, e lo rinvenne nel- 
la persona di Stefano Boylcaux, 
il quale fu quindi il primo prevo- 
sto di Parigi, creato dal re. uSap- 
piate, dice JoinviUe, che nel 
» tempo trascorso I’ officio della 
r> prevostura di Parigi si vendeva 
>’ al più offerente. I prevosti allora 
» erano prevosti appaltatori , onde 
n avverivi che di molte miserie e 
n molti malefici accadevano, e la 
t> giustizia era totalmente corrotta 
» per favore di amici e per doni 
t» o promesse, talché le genti co- 
ri inulti non osavano abitare nel 
ri regno di Francia ed erano al Io- 
si ra pressoché vaganti ; e soventi 
li volte al tribunale della prevo- 
» stura di Parigi non v* erano che 
li dieci persone per le ingiustizie 
>i e gli abusi, che vi si commette- 
n vano; ed il re mandò in cerca 
i' per tutto il paese onde reperto 
li fosse alcun saggio uomo, che fos- 
li se buon giustiziere e che stret- 
ti tamente punisse i malfattori , 
n senz’ aver riguardo al ricco più 
li che al povero, e gli fu condotto 
li uno, che si chiamava Stefano Boy- 
li lettile, a cui conferì l’officio di 
li prevosto di Parigi, il quale poi 
li fece meraviglie nel l’amministra- 
li rione del suddetto officio: cosic- 
V chè oramai non v’ era ladrone, 
v omicida, né altro malfattore, che 
n osasse dimorare a Parigi, il qua- 
li le, tostochc n’era informato esso 
ii prevosto, non fosse appeso o pu- 
lì nito a rigore di giustizia, sccon- 
ii do la qualità del misfatto, e non 
li eravi favore di congiunti, nè d’ 
li amici, -nè d’oro, nè di denaro, 
li che l’ avesse potuto guarentire, 
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ii e fece alta e buona giustizia”. 
Di fatto il prevosto Stefano Boy- 
lesve esercito una giustizia tan- 
to severa n che fece appiccare un 
ii suo figlioccio, perchè la madre 
n gli disse ch’egli non si poteva a- 
i’ stenere dal rnbare : così pure 
n un suo compare, il quale nega- 
li to aveva nna somma di danaro, 
li che 1’ ospite suo gli aveva affida- 
li ta onde custodisse”. A questo 
magistrato, degno de’più grandi fi- 
lo!;], si dee lo stabilimento del go- 
verno civile di Parigi. Egli si mo- 
strò tanto integro eri attivo, quan- 
to caldo di zelo pel bene pubblico; 
egli ristabilì la disciplina nel com- 
mercio, nelle arti e ne’inestieri , 
nell’e-azione dc’regj diritti, i qua- 
li erano allora di sua competenza , 
e fermò quella delle giurisdizioni 
signorili comprese nella sna pre- 
postura ; moderò e determinò le 
imposte, che si levavano arbitraria- 
mente sotto i prevosti appaltatori, 
sul commercio e sui mercatanti ; 
tutti i mercatanti e tutti gli arti- 
giani ordinò in differenti corpora- 
zioni e comunità col titolo di con- 
fraternite; fu desso, che diede a 
tali corporazioni i primi statuti 
per la loro disciplina, o regola- 
menti per ristabilire la buona fe- 
de nel commercio e favorirlo. Tali 
ordinanze, di cui si può vedere il 
ristretto nel Trattato della polizia 
di Lamarre , danno a conoscere 
quanta fosse la rettitudine delle 
sue intenzioni e la grand’estensio- 
ne dell’autorità sua. Sono desse 
scritte sopra pelli intere, cucite e 
rotolate, come si pratieava in quel 
tempo. Uno de’ suoi successori le 
fece copiare in quaderni e legarle 
unite verso 1’ anno i5oo; questi 
saggi e semplici statuti furono 
proseguiti e perfezionati , o sono 
la rispettabile base deila legisla- 
zione municipale della metropoli 
della Francia. Tale curiosa rac- 
colta, volgarmente detta il Libro de' 
mestieri o il Libro defili stabilimenti 
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Jc’ mestieri di Parigi, venne così 
chiamato, perchè la prima par- 
te, essendo più estesa, contiene 
gli statuti delle arti e de’mostieri: 
ella non fu stampata; l’originale 
peri nell’incendio della camera 
dei conti nel ifi 1 ]', ma n* esistono 
ancora alcune copie: la Sorbona 
ne pissedeva un esemplare, ch’era 
dello stesso tempo di Boylcaiix. 
Esso esemplare è passato nella Bi- 
blioteca reale. Stefano Boyleaux 
accompagnò s. Luigi in Egitto; e- 
gli teneva un grado sì eminente 
nell’esercito cristiano, che, essen- 
do stato preso nell’assedio di Da- 
mietta, gl’ infedeli richiesero da 
Ini, pel suo riscatto, dugento lire 
d’oro, somma ragguardevole per 
quel tempo. Morì questo magistra- 
to nel i ?.(k). 

B. M — z. 

BOYM ( Michele), gesuita po- 
lacco, fu inviato come missionario 
nelle Indie e nella China nel t645, 
andò a Lisbona nel itila e ripartì 
nel i656 per la China, ove morì 
nel i65r). Ha pubblicato sotto il 
titolo di Flora sinensis (Vienna, M. 
Rietina, i65ti, in fogl.) un picciolo 
scritto di ^5 pagine, nel quale fa 
conoscere una ventina di piante 
importanti della China ed alcuni 
animali singolari, tra i quali spia- 
ce di rinvenire nel primo ordine il 
Foung-Hoang o Fenice cliinesc. 
Le ventitré figure, che accompa- 
gnano tali descrizioni, sono imper- 
fette; ma i nomi ohinesi, che l’au- 
tore vi aggiunse, quantunque sfi- 
gurati dagl’ incisori, si riconoscono 
ancora con somma facilità e sono 
molto esatti. Quest’ opera, di cui 
1 ’ edizione originale è sempre sta- 
ta sì rara, che nel iy5o Bayer cre- 
deva che il libro fosse ancora ri- 
masto manoscritto, è stata tradotta 
in francese e stampata nella rac- 
colta di Thévenot, ngnalmente- 
chè una breve relazione della Chi- 
na, dal padre Bovm fatta nel itifia 
alla chiesa di Smirne « ch’era già 


BOY 3. <i 

stata stampata nel in fi.vo. 

Si trovano alcuni altri opuscoli del 
padre Boym nella ( diina illustrata 
ìli Kircher e nella Ceographw, ri- 
formata di Riccioli ; ma questi sono 
lievi titoli di gloria a paragone 
della sua traduzione dei quattro 
libri di voang-cUolio sulla cogni- 
zione del polso, dei Segni delle ma- 
lattie i lai colori della lingua', e deli’ 
Esposizione dei medicamenti semplici, 
fatta con la scorta degli autori chi- 
nesi e contenente dugento ottan- 
tanoie articoli. Tutte queste ope- 
re ed alcuni altri frammenti, che 
il padre Couplet avea mandato a 
Batavia nel iò5H, perchè fossero 
portati in Europa, furono, in con- 
seguenza de’ disgusti della com- 
pagnia olandese coi gesuiti delia 
China, privati del nomo del loro 
autore e pubblicati a Francòfoni; 
ititii, in q.to, per Andrea Cleyer 
di Cassel, primo medico della com- 
pagnia delle Indie, sotto il titolo 
di Specimen meilicinae sinicae. L’ e- 
ditore fraudolento vi aggiunse al- 
cune operette, egualmente tradotte 
dal cliinese e probabilmente dal- 
lo stesso gesuita, ma che non erano 
state inviate da Canton che nel 
ititìq e nel 16 - 0 . Si trovano nello 
stesso volume centoquarantatrè fi- 
gure incise in legno o trenta tavo- 
le in rame, le quali però tutte da- 
rebbero un’ idea assai poco vantag- 
giosa delle cognizioni dei Chinesi 
in anatomia, se nolo non fosse elio 
le opere originali ne contengono 
sovente di molto migliori. Cleyer 
aveva pubblicato a parto, duo an- 
ni prima, alcuni di tali trattati, 1 ’ 
uno sotto il titolo: Herbarium par— 
lum sinicis vocabults indici insetti f 
constans; l’altro intitolato: Clavis 
medica ad Chinarum dottrina ni de 
puhibus. Francòfone, ititio, in 4-to. 
Sembra che sia un ristretto del pre- 
cedente, — Boym (Benedetto ), 

altro gesuita polacco, nato a Lem- 
berg nel 1639 , morto a Vilna nel 
1670 , ha composto in polacco ed. 
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in latino alcuni libri ascetici: a- 
vea traflotto dal francese una Teo- 
logia rriitiarué , che non renne 
stampata. 

A. R— t. 

BOYSE, BOYS o BOIS (Gio- 
vanni ). teologo inglese, nato nel 
t 5 òo a Nettle-tead , nella contea 
di Suffolk, fu primamente educa- 
to da suo padre, rettore della par- 
rocchia di West-Stowe. Di cinque 
anni leggeva la Bibbia in ebraico. 
Ammesso nell’ università di Cam- 
bridge, vi si rese distinto pe’ suoi 
progressi nella lingua greca. Suc- 
cesse, nel 1 5 o<i, nella cura di Bos- 
wortli ad un ecclesiastico, di cui 
sposato avea la figlia ; ina sua mo- 
glie giovanissima allora, non sa- 
pendone di economia e Boyse, as- 
sorto negli studj, poca cura aven- 
do de' «noi affari, si trovò in breve 
colmo di debili e ridotto a vende- 
re isuoi libri. Allorché Giacomo I. 
concepì il progetto di far tradurre 
la Bibbia. Boyse In scelto per coo- 
perare a tale lavoro e fu indi uno 
de’ sei teologi eletti per la revi- 
sione di tutta la versione: i liW 
apocriti toccarono a lui. Egli aju- 
tò sir Enrico Sa ilio nella pubbli- 
cazione delie opere di s. Crisosto- 
mo, dicni lesse tutti i libri ne’ ma- 
noscritti. Nel i6i5 ebbe una pre- 
benda nella chiesa di E I y Mori 
nel 1 ^ 45 , in e à di 84 anni, lascian- 
do nn gran numero di man.-cril- 
ti, che non hanno veduto la luce. 
Non si conosce di suo elle una Di- 
fesa dulia Volgata, pubblicata dopo 
la sua morte col titolo: Veteris in - 
terpretis rum Beza aliisque recentiori- 
pus collalio in IV Evanrpliis et Actis 
Apostulurum, Londra, iG'vS, in H.vo. 
E questa un* opera esatta, scritta 
con moderazione e rhe annunzia 
una profonda cognizione della cri- 
tica sacra. Il rimprovero, ch’egli 
fa ad Erasmo ed a Beza, d’ essersi 
troppo allontanati dalla Volgata, e 
la preferenza che dà a questa su 
tutte le altreversioni, gli hanno 
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attirato le riprensioni di Ledere. 
Boyse dolce, modesto, pieno di can- 
dore, avea fatlo uno studio parti- 
colare dei grammatici latini, greci, 
ebraici, siriaci. La sua prima voca- 
zione era stata per la medicina, 
ma essendosi accorto eh’ egli s’ im- 
maginava d’aver tutte le malattie, 
di cui trovava la descrizione nei 
libri di quella scienza, fu 'di spi- 
rito si avveduto, che gli abbandonò 
per non ritornarvi più. Estrema- 
mente studioso, si narra eh’ egli 
avea saputo sottrarsi ai tristi effet- 
ti deliavita sedentaria con l’os- 
servanza di tre regole, che aveva 
appreso dal dottore Whitakor t. D di 
scrivere sempre in piedi ; 2.° di non 
I votar mai dirimpetto ad una fi- 
nestra ; 5 ." di non metièrsi mai 4 
letto eoi piedi freddi. — Non bi- 
-ogna confonderlo con un altra 
Giovanni Bors, dottore in teologia 
e decano ili Cantorberl, nato iq 
Eithon, nella contea di Rent, o 
«norie nel 1Ò18, che ha pubblicato, 
un’ EtjKssizione sui Salmi, in ingle- 
se, Londra, 1628, in fogl., ed al- 
cune altre oliere. 

X— s. 

BOYSE (Samuele), figlio di Giu- 
seppe Bovse, teologo non confor- 
mista, nacque n d i-nft e fu alle- 
vato in una scuola di Dublino, 
donde passò all università di GI4- 
scow. Sposò in età di 20 anni una 
ragazza, siccoin* egli, senza prin- 
cipj e senza costumi ; e, dopoché 
interamente minalo ebbe suo pa- 
dre con le sue stravaganze, si recò 
in Edimburgo, dove i suoi talenti 
letterarj gli procacciarono amici e 
protettori. Pubblicò nel iy 5 t un 
volume delle sue poesie, seguita 
dal Quadro di Cripte e da una Tette- 
rà sulla libertà. Mal grado la sua 
mala condotta e la bassezza de'suoi, 
modi, molte persone di riguardo, 
particolarmente la duchessa di 
Gordon, cercarono di essergli utili, 
ma la sua incuria rese vani tutti 
i |gpo sforzi. Caduto nelt’iudigenzOj 
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colmo di debiti e di disprezzo, la- 
sci* Edimburgo, compianto sola- 
mente da’suoi creditori, ed andò a 
Londra, dorè col prodotto vi-sede’ 
suoi scritti e de’ soccorsi della pie- 
tà ; ma la sua persona e la sua con- 
versazione non erano fatte per pre- 
venire in suo favore. P .dotto ap- 
pare nel 1 ^ 4 ° al1 ’ “l'ima estre- 
mità della miseria umana, non po- 
teva use.ire dal suo soffitto, privo 
d’abiti e di biancherie, senza len- 
zuola nel letto, ravvolto solamente 
nella sua coperta, in cui avea fatto 
un bnco per passarvi il braccio, lu 
tale stato, appoggiando Incarta sul 
suo ginocchio, seri» evo ijnnnto me- 
glio poteva meschini versi, cui ven- 
deva agli editori dei giornali per 
aver pane. Nel essendo a Rea 
ding, gli fu eommesso, unitamente 
ad Enrico, di compilare un’opera, 
intitolata : Rivisiti storica degli avve- 
nimenti de.lP Europa, dall’ incorniti - 
ciamento della guerra rem la Spagna 
nel i fino alle sedizioni di Sco- 
zia nel t" 45 , ee., seguita dal la Storia 
impaniate dell’ al tana ribellione 1 7 4 ; ’ 
i voi. in 8 .vo. Tradusse poi il trat- 
tato di Fònòlon ‘sull’ Esistenza di 
Dio. Fu osservato verso questo tem- 
po un mutamento felice nel suo 
carattere e nella sua condotta; ma 
la sua salute declinava visibilmen- 
te. Egli mori poco tempo dopo, nel 
maggio del i"4fl e * n 8e p°b° a 
•pese della sua parrocchia. Al ime- 
tico ingegno ae< oppiava qualche 
talento per la pittura e per lemu 
sica, ed era molto versato nella 
scienza del blasone. Due volumi 
delle sne itoesie lurono pubblicali 
nel rjSa, in 8 .vo; molte altre, di 
cui si potrebbero formare quattro 
voltimi, sono state impresse in o- 
pere periodiche ed in altre raccol- 
te inglesi. La migliore sua opera è 
un poema, intitolato la Divinità, ri- 
stampato per la terza volta nel 
t s 5 a, in 8 .vo. e che Fielding ed 
lYervey hanno citato con molto e- 
lugio. X — a. 
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BOYSEAU ( Piktbo ni ), mar- 
chese di Castel forte, generale usi- 
gnuolo, nacque a St.-Oerard, tre e- 

ghe distante da Nainur, nel 1 6'.q. 
La sua famiglia non lo destin .va 
alla milizia, ma un’ inclinazione 
irresistibile ve lo trascinò: s'intro- 
dusse come cadetto volontario in 
un reggimento di dragoni in ser- 
vigio di Spagna nel t 685 : si se- 
gualo nelle giornate di Fleurus c 
di Steinkcrk nel tCiqo e 1692. Ap- 
pena risanato d’ lina ferita, ili che 
era stato offeso nella battaglia ili 
Nerwinde nel itxp, si gettò in 
Charleroy, che trovavasi assediata 
dall’esercito francese. In breve la 
piazza fu ridotta agli estremi. Si 
trattava d’ informare E elettore di 
Baviera di tale posizione: uopo era, 
per arrivare al quartiere generale 
dell’elettore, attraversare il campo 
nemico: Boyseau toglie a tarlo, «s 
seguito soltanto da due de suoi 
camerati, esce dalla città verso 
il mezzo della notte, passa i po- 
sti tranresi, trova per via due of- 
firiali superiori di cavalleria, li fa 
prigionieri e li conduce al campo 
dell’ elettore, adempiuta la sua 
commissione, Boyseau si mette in 
cammino nuovamente verso la for- 
tezza, affrontando gli stessi perico- 
li ; viene incontrato da una («atta- 
glia. appicca zuffa con essa, uno de’ 
suoi compagni è morto, l’altro è 
forzato a deporre le anni, egli stes- 
so è ferito .- ina, doppiando il co- 
raggio e l’audacia, gli riesce di 
farsi strada c rientra ir. Charlensy 
per rianimarvi la speranza e l e- 
nergia degli assediati. Boyseau al- 
lora era soltanto capitano di secon- 
da classe; tale azione gli valso una 
compagnia di cavalleria. Tu occa- 
sione della guerra della successio- 
ne nel 1701 si pose sotto i vessil- 
li di Filippo V. La camjjagna del 
1705 gli presentò molti incontri di 
segnalarsi; nell’ affare d Eckeren, 
ottenne >ttl ctimpo di battaglia il 
grado di luogoteueule colono. Ilo. 
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Le campagne del 1704 c del i^o 5 
non. furono meno onorevoli per 
Boyseau.ed un reggimento diven- 
ne la ricompensa de numerosi suoi 
«ervigy. Egli comandava la retro- 
guardia nella battaglia di Ramil- 
ìies nel 1706, e I’ elettore di Ba- 
viera a lui fu debitore della con- 
servazione de' suoi equipaggi e del- 
la maggior parte delle sue arti- 
glierie. Non fu meno utile n Ou- 
denarde nel 1708, ed a Malpla- 
quet nel 1709. Nel 1710 passò al- 
1 * esercito di Spagna; intervenne 
ai combattimenti d’Almenata e di 
Lenyalva ed alla sanguinosa batta- 
glia di Saragozza, ov’ ebbe un ca- 
vallo ucciso sotto di sé, cercando di 
coprire l’infanteria, che si ritirava 
disordinata verso Tudela. Nel 1715 
il duca di Berwick, sotto gli ordini 
del quale egli serviva, gli affidò il 
comandegenerale dei dragoni. Boy- 
seau fece nell’assedio di Barcello- 
na prodigi di valore: conducendo 
ottocento dragoni, »’ impadronì del 
forte del mare e di quello del mez- 
zogiorno, e contribuì, piucchè al- 
tri, alla capitolazione di quella 
piazza, che fu conchiusa, dopo nn 
assalto generale, ai ta di settembre 
1714. Fatto maresciallo di campo, 
continuò a comandare la cavalle- 
ria ed ebbe grandissima parte ne’ 
felici successi del cavaliere d’ A- 
sfeld, nella spedizione di Majori- 
ca nel 1715. La cani /vigna di Sici- 
lia ( 1717 ) lo mise in grado di far 
mostra d’ un disinteresse uguale 
al suo coraggio: le truppe manca- 
vano di tutto e nemmeno la loro 
sussistenza era assicurata; egli ven- 
dette i suoi equipaggi per sovveni- 
re ai bisogni del soldato. Boyseau 
fu destinato poi alla spedizione d’ 
Africa «otto gli ordini del marche- 
se di Leda ; come ne tornò, il re lo 
creò governatore di -Tara e gli con- 
ferì nel 1-28 il titolo di marchese 
di Castelforte. Ne! 1732 a lui fu 
dovuta la presa d’Oran in Africa, 
e nel 1734 la vittoria della batta- 
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glia di Bitonto, nel regno di Na- 
poli. Tali nuove geste gli merita- 
rono ricompense novelle, ed egli 
fu creato capitano generale della 
Vecchia Castiglia. Il marchese di 
Castellòrte morì a Zarnora ( regno 
di Leone) ai 26 di luglio nel 

80. n '" anno dell’età sua. Pochi guer- 
rieri intervenuti erano a più bat- 
taglie, in più assedj ed in più corn- 
battimenti-e vi erano stati più mal- 
trattati: egli era ooperto di, ferite 
ed avea avuti undici cavalli uccisi 
sotto di sè. . , ■; 

St. — T. 

BOYSEN ( Pietro Adolfo ), teo- 
logo luterano, nato ai i 5 di no- 
vembre 1690 in Ascherslehen , 
studiò il diritto e la teologia a 
Vittemberga ed in Halle, oc npò 
molti posti ecclesiastici in Hal- 
bersladt ed ivi morì ai 12 di gen- 
naio 1745. Scrisse molte opere di 
storia, di filologia e di teologia, di 
cui le principali sono: l. Disputa- 
tici de Aiiarchis ad act. rnp. XIX, 
3 1 ; 1 1 Programmata duo de Derode 
scripturae interprete ; III Dissert. de 
legione fulminatrice ; IV Ditsert.de co- 
dice graeco, et pmJHio, quo usiti est M, 
Lutherus in interpretai ione germanica 
N. T. ; V Pluiedri falliti. XZsopicar. 
liliri IV,' natii illustrati-, VI Historia 
Alidi. Serveti; VII De ciris erudita, 
qui sero ad. luterai admissi magnai 
in studiti fecerunt progrettist , Vittem- 
berga . sei 1. in 4..0, ec. — Boysen 
( Federico Eberardo ), figlio del 
precedente, nato in Halberstadt, 
ai 7 d’aprile 1720, morto ai 4 di 
giugno 1800, pose con onore il 
piede nelle orme del padre. I suoi 
scritti sono; I. uua buona Versione 
dell' Alcorano, corredata di note. 
Halle, 1773, grande inb.vo: secon- 
da edizione, ivi, 1773, in 8. vo. Que- 
sta traduzione tedesca, fatta im- 
mediatamente sul testo arabo, è be- 
ne so.ritta e dà una giusta idea del 
sistema religioso dei musulmani; 
ma non essendo divisa in verset- 
ti, è poco comoda per chi studia 
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l’arabo , II Monumenta inedita rerum 
germanicarum, praecipué auMgdeburgir 
carum et halberslailieusium, tomo I., 
Lipsia e Quedlinborgo, 17(11, in 
4 -to; 111 Lettere teologiche, in tede- 
sco, a voi., Quedliuborgo, 156!! ('iti, 
in 8.\o ; IV Magazzino storico uni- 
versale, sei parti, Halle, 17(17-70, in 
8 . vo; V Storia universale ; Stona an- 
tica, 10 voi.. Halle, • 7(17-71,1081*). 
Questo è no buon compendio del- 
la grande Storia unu, errale, pubbli- 
cata in Inghilterra; VI Lettere a 
Girini, Frauco/'orte, 1772, in 8.vo; 
VII La sua propria vita, prima e 
seconda parte, Quedlinh., 
quest’ opera non è compiuta. Boy- 
sen ha pubblicato sotto il nome di 
Giovanni Samuele Kuhn, 1 . De 
voce uuTTHfier, Quedlinburgo,i77 1, 
in 4 -* 0 ; dd Celli ir.uXtiu» tiri*» 
commentatiuncula. Halle, 1 7 7 5 , in 
4-to, ec. 

G — T. 

BOYSSAT. V. Boissat. 

BOYSSIÈRE8 (Giovanni di), 
scudiere, nato a Dlontferrand in 
Alvergoa nel mese di febbrajo 
i 555 , rinunziò allo studio delle 
leggi per darsi al suo genio per la 
poesia. Se ne pentì in seguito, ma 
troppo tardi. Abbiamo gran nume- 
ro di sue elegie, di sonetti , di di- 
scorsi , eli’ egli pubblicò col titolo 
di Prime, uconde c terze opere . Le 
prime opere vennero alla luce in 
Parigi, 1 5 ^ 8 , in 1 a ; le seconde nel 
1678, in 4 *0 e lo terze nel 1579, a 
Lione, in 4 -to: pressoché tutte le 
composizioni contenute in questi 
tre volumi trattano di soggetti a- 
morosi; furono esse 1’ oggetto del- 
le lodi di tutti i poeti suoi contem- 
poranei ; ma non sono perciò meno 
obbliate oggigiorno. Boyssières eb- 
be la temerità d' intraprender^ u- 
na traduzione in veiVi della Geiu- 
jalemme liberata, del Tasso ; ne fe- 
ce stampare i tre primi canti col 
titolo di Crociata, Parigi, i 583 , in 
12. Gli mancava al tutto l’inge- 
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gno necessario per venire a capo d’ 
una simile impresa; quindi si li- 
mitò a questo saggio. l)m elider 
gli attribuisce altresì alcune O/se- 
re spirituali, parte in versi, parta 
in prosa, Lione, senza data, in iti. 
S’ ignora precisamente il tempo, in 
cui egli morì. 

W—s. 

EOYVE (Giona), ministro e pa- 
store della chiesa des Fontaines 
nel principale ili Neuchàtel, mor- 
to nel 1709, in età di 85 a n ai, ha 
molto inteso ad illustrare la sto- 
ria della sua patria ed ha lasciato 
su tale materia molte opere, die si 
conservano manoscritte in alcune 
biblioteche della Svizzera. Le prin- 
cipali sono: I. donali storici della 
contea di Neuchàtel e V alo agio, dai 
Romani fino a’ nostri giorni, 3 voi. 
in fogl. Tale storia va fino all’an- 
no 1722 e contiene particolarità 
rilevanti ; II Dizionario storico, eti- 
mologico e critico , contenente la 
spiegazione dei termini vieti, che 
si trovano nelle amiche mona- 
che , monete, misure e ne’ pe- 
si della Svizzera, ec., in 4 -to ; III 
Dizionario delle antichità svizzere ; 
IV Dizionario monetario, aumenta- 
to dal suo nipote, Girolamo Emula- 
rmele Boyve, cancelliere di Neu- 
chàtel, che ne dà un ristretto nel- 
le sne Ricerche sull’ indigenato elve- 
tico, Neuchàtel, 1778, in 8.vo. 

C. M. p. 

BOYVE ( Gian Francesco ) , ni- 
pote del precedente, era avvocato 
e podestà di Bevaix e si è occupa- 
to di ricerche pari a quelle dell'f - 
vo suo. Ha pubblicato: 1 . Defini- 
zioni e spiegazioni dei termini di di- 
ritto , praticati nel paese di Vaud, 
Berna, 1750, in 12; Losanna, 176G, 
in 12: questo libro non è che il 
compendio d’ un lavoro assai più 
esteso, che ha lasciato manoscrit- 
to; lì Orrercosioni sopra le leggi 
e gli statuti del paese di Vaud, Neu- 
cliàtel, 1756, 2 voi. in 4-to: ope- 
ra stimata, fratto di 5 o anni di 
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lavoro, a cui sta in fronte una Sto- Boyvin era dotto «elle Tiri "ne « 
ria del diritto civile e jewìale del /eie- ne I le matematiche ; ha lasciato mol- 
le di Vaud, scritto curioso e che si te opere di geometria, che non ven- 
terebbe desideralo di vedere slam- nero stampate; alcune Note sullo 
palo u parte ; III Esame d' un can- statuto della Franco-Contea, assai 
didato per la carica di giustiziere, . . , stimate dai giureconsulti di essa 
di Neuchàtel e Falangin, Nudiate 1, provincia) la Descrizione degli or— 
i jdt, in 8 .vo. L’autore vi nvea fat- chi trionfali, degli emblemi e delle 
la una feconda parte, la quale è ri- allegrezze, che fecero i Palesi all' ar- 
inasta inedita; del pari che la sua rico della santa Ostia 'eli F 'avemey a 
Istituzione al diritto municipale sta- Pfilr. in fogl., manoscritto. Voltai- 
t ut arso e pul’blico di Neuchàtel, a voi. re nelle sue Miscellanee riferisce i 
in fogl.; le sue Istituzioni di Giusti - due versi Seguenti, ehe Bovvin a- 
niano, comparate con le leggi e con gli vea fatti in Crtcaslone del miracolo 

statuti del paese di Faud, 5 voi. in doliti santa Ostia, trtrivata a Faver 4 - v 

fogl.; ed il suo Sistema compito ney nel iho 8 : 
del diritto feudale e regolare, in fogl. ,, , ^ 

Il cambiamento nello spirito gene- (sieri ? t - 

rate della legislazione ha reso iuu- Sr **•*’ «insutm 

file quest’ ultima opera. , ’ IU V • 

G. M. P. Boyvin è altresì autore d’un Trdt - 
BOYVIN ( GloV-Vlttti), avvocato tato delle mrmrfe e dei doveri ed off- 

geuerale, consigliere e finalmente ej del generale delle monete, eh’ e'gli 

presidente al parlamento di Dole, compose, dicesi, peri’ istruzione di 

nato in tale ‘città verso il t58o. I Claudio 8 tefeno Boyvin, suo figlio. 

Francesi, comandati dal prinoipedi generale delle monete della contea 

Condé, essendo entrati, nel maggio di Borgogna. Viene attribuita a ' 

del it>36, nella Frauca-Gonteo, al- Clandio Stefano Boyvin un’ ope- 

Jora sotto la dominazione della ca- retta con quésto titolo : il Buon Ùor- i 

sa d’Austria, posero l’assedio a Dò- gogtrone, iti risfmsta ad un libro irò- ■ 

Je ; Gio. Boyvin ebbe la piùjgran giurioso all’ augusta casa d‘ Austria ' 

parte nella difesa della città, li no- ed ulta Franca-Contea , intitolato: 1 

io ch’ella ha resistito a Pitti gli Rellum srzjuanicum tecttndstm, ròm- t 

t t’orzi dei Francesi e che dopo un posto dal signore Giovanni More-s t 

assedio di tre mesi furono obbliga- let di Digiune , Wergulsfadt, 18 * 2 , ] 

ti a ritirarsi con una perdita di tri 1 a. L’opera di Morelet era ire- I 

cinquemila soldati e di scicepto lativa alla conquista della Franea- 

officiali. Boyvin ad istanza d’afeuni Contea, fatta da Luigi XJV. Gio- 

tuoi amici scrisse la storia di tale vanni Boyvin era morto, genera I- 

memo rubile assedio. La sua opera mente compianto, a'Dólc fino dai 

ù intitolata: /’ assedio della città di 1 3 di settembre iffi". 

Dole, capitale delia Frasca-Contea . ■ .v W — s. 

di Borgogna, e la fausta sua libera- BOYVIN (Francesco ni). F. Boi-, 
zio ne, Dòlo, l63y, ip 4-*° i secondq Vilt. 
edizione , Anven-a , i658, in 4-hJ. 

L’edizione di Dole è meno bella BOZE ( Cemjoio Gnos Pi), nao- 
di quella d’Anversa : essa è jierò que a Lione ai 28 di gennajo tfi 8 o. 

più stimata, perchè si trovano in Perchè un suo zio materno gli la- 

seguito alcuni scritti ( F. Petrey), sciò ogni suo avere e la sua cari- 
che non furono ristampati nell’ e-, ca di tesoriere di Francia all’otfi- 

dizione d’Anversa. Quest’opera è ciò della generalità di Lione, egl\ 

«vaie scritta , ma importante. G. prese il nome di de Bo se. Alla fina 
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de’ suoi sttulj , nel collegio della 
Trinità, sostenne nel i6>i r > alcune 
4 est generali tii Hlnsotia. Studiò il 
diritto a Parigi e tu ricevuto av- 
vocato nel itxiH. L' anno seguente, 
fece a Lione l’orazione dottorale 
il giorno di s. 1 ommani. Ritorna- 
to a Parigi, triirse amicizia eoa 
Vaillant, Ondine!, il p. Hardouin, 
e tali relazioni lo determinarono 
a darsi allo studio dell’antichità. 
Ai 17 di fcbbiajo ino’i fatto ven- 
de allievo dell’accademia delle i- 
scri/ioni, indi pensionano e, mal 
grado la sua gioventù, segretario 
lerpetno i > luogo dell' aliate Tal- 
miiaiit ai ii\ dì gingno leofi. Nel 
i^i 5 ricusò I’ officio dì vico.pre- 
cettore del re e successe a Féué- 
ktii nell’ accademia francese. Nel 
1718 fu uno dei commissari per 
l’inventario e la raccolti della bi- 
blioteca del re. Nel 171^ venne 
creato custode delle medaglie e 
delle antichità. Lo stesso anno, ac- 
colse ed arringò, siccome capo del- 
l’accademia. Luigi XV, che volle 
assistere ad una delle sue tornate 
ai di luglio. F, questa la sola 
volta che nn re di Francia abbia 
visitalo I' accademia delle iscrizio- 
ni. Il suo gabinetto particolare, di 
cui egli allora si privò, era uno de’ 
più liel li, che da lungo tempo si 
fossero veduti : egli fa epoca nella 
numismatica, perchè il primo è,che 
abbia fatto una classe a parte dei 
re greci ed un’ altra delle medaglie 
dei/e città. Per lo innanzi queste 
dne serie, sempre imperfettissime, 
collocate erano come accessorie. Nel 
t -58 la corte gli commise la cura 
del deposito dei presenti, che il re 
fa ai ministri francesi ed alle per- 
sone di riguardo. Nel i^ 4 a *> di- 
mise dall’officio di segretario per- 
petuo dell’ accademia delle iscri- 
zioni. Nel Ir 4 > ebbe per interim 
e durante la malattia di iVtaboat 
ispezione della libreria Mori ai 
io di settembre 171 3 , in età di 74 
anni. Fu d« Boze che stese epub- 
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blioò i i 5 primi volumi delle Me* 
morie dell' accademia delle iscrizioni 
e belle lettere: 1 due primi compar- 
vero nel 1717; la Storia di essa ac- 
cademia e gli Elogi inseriti nei do- 
li ci primi voi um sono stati pub- 
blicati nel 1470. 3 . voi. in fi. L’ a- 
balc Gonji-t ajntò in quest’ultimo 
lavoro de Boze, il quale è autore 
di tutti gli elogj. che vi si rinven- 
gotto, eccetto i primi >ei. Tali elo- 
gj sono scritti con eleganza e sen- 
za enfasi; ed in seguito a ciascu- 
no ( nell’ edizione in 1 2 ) si trova 
il catalugo delle opere d’ ogni au- 
tore. De Boze ha arricchite le Me- 
morie dell’ accademia di molte cu- 
riose dissertazioni , tra le quali si 
distingue una sui re del Rosforo 
cimmerio e la sua Storia dell' impe — 
rotore Trinco, illustrata con le meda' 
gl e. Esiste in oltre di Ini : I. Spie* 
guzionr d’ un’ iscrizione antica, trova- 
ta a Lione, ore nino descritte le par- 
ticolarità dei sagrifizi, che gli antichi 
nominavano Tanrobo/o, 1705, in 8 vo} 
II Medaglie sui principali avvenimen- 
ti del regno di Luigi il Grande, nuo- 
va edizione, 1725, in fogl. La pri- 
ma edizione, che venne alla luce 
nel 1702, è opera di Charpentier , 
Tallemant, G. Racine, Despréaùx, 
Tourreil. Renandot, Dacier, Pavil- 
lon e G. Bignon : essa prima edi- 
zione non oltrepassava il 1700; nel- 
la seconda de Boze ha continuato 
la storia inotallica e riveduto i ti- 
pi e le leggende,di cui le circostan- 
ze richiedevano il mutamento ; 
HI Tiattato storico del ginbileq 
dei Giwlri, 1-02. in 12, con avver- 
timento e tavola delle materie! 
opera rara , ohe si può tenere per 
un commento «lei lì.» cap, del .Le- 
nifico ; IV Demetrio Sotero o il 
Ri daini intento della famiglia reale 
sul trono di Siria. 1745 , in’ il, 
e lliwstn è, dice l’abate Goti jet, 
a un* allegorìa in favore del pre- 
ti tendente alla corona d’ Ingtiil- 
m terra; ella è almeno in parte di 
iv de Boze"; V Disserta rione mi 
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Giano degli antichi e sulla, dea Salute, 
i-.oà, due opuscoletti, in 12; VI il 
Libra Gialla, contenente alcune eun- 
uci sazioni sulle logomachie o dispute 
di ftarale, 1 7,(8; '■* 8.vo, tirata in po- 
chi esemplal i : quest’ opera è pure 
attribuita a G. A. Bazin; VII Ca- 
talogo della sua biblioteca, 1745, in 
fogl., opera ricercata e curiosa, di 
cui non furono tirati che pochi e- 
semplari: alcuni dicono a J. Dopo 
la sua morte e per la rendita del- 
ia sua biblioteca si fece un altro 
catalogo, 1755, in 8 .vo. De Boxe ha 
lavorato nel Giornale dei Dotti -, egli 
sopravvide, e con esso Bignon, I’ e- 
sec.uzione del Sacre ile Louis XV, 
compilata da Danchet . in foglio, 
Con grande numero di «lampe. De 
Bo/.e ha pure lavorato nella Storia 
metallica rii Luigi XV. Egli aveva 
steso il catalogo di tutte le meda- 
glie del gabinetto del re: opera mol- 
to importante e cui aveva intera- 
mente compiuta . Ila lasciato im- 
perfetto: i.° un Trattato delle mo- 
nete dei prelati e dei baroni ; a.» una 
Storia dei re di Cappmbsr 'ui ; 3 .° una 
Vita di Adriano, tratta dalle meda- 
glie. L’abate lìarthélemi nelle sue 
Memorie intorno la sua vita, porge 
curiose particolarità sulla maniera 
di vivere di de Boxe. 

A. B— t. 

BOZIO (Tommaso), prete dell’ 
Oratorio della congregazione di s. 
Filippo Neri , nativo d’Eugubio, 
morto a Roma nel 1610 , è autore 
delle seguenti opere: I. De imperio 
virtutis : De robore bellico , Roma , 
lòqa, in 4 -to, raro; Colonia, i 5 g 4 , 
itkii, in 8.vo . Queste due opere, 
che sono d’ordinario unite, scritte 
furono per confutare Macchiavel- 
lo; II De signis ecclesia^ Dei, libri 
XXIV, Roma, t 5 qi, 2 voi. in fogl.; 
Colonia, i5q2, in8.vo; Roma, i 5 ntì, 
in 4 -to; Colonia, 1098, in 8vo; III 

De ruinis gentium et regnorum : De 
antiquo et nopo Italiese stata, Roma, 
1594 ; Colonia, i 595 , in 8 .vo : quest’ 
«pera è altresì contro Macchiavel- 
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Io; IV Annales antiqui tatum: que- 
sti Annali dovevano contenere die- 
ci volumi, i quali erano per venire' 
alla luce, ma la morte, che tolse 
l’ autore in età ancor fresca, non 
gli permise di terminarne che due; 

V De jure divino, Roma, 1600, in 
4 -to. — Suo fratello, Francesco Bo- 
zio, della stessa congregazione, è 
autore d’ un’ opera, intitolata: De 
temporali ecclesiae monarchia. Colo- 
nia, itìoi, in 4-to : quest’opera, in 
cui le dottrine oltramontane sono 
portate agli ultimi eccessi, fu con- 
futata da Guglielmo Barclay. 

T — D. 

**BOZOMO ( Agostiwo) da Ba- 
ri, ma originario di Genova, resosi , 
chierico regolare in Lecce, cotan- 
to nella sua religione si distinse 
Col suo sapere, che ne fu creato 
generale. Si hanno di Ini due Ora- 
zioni, una in lode di s. Carlo Borro- 
meo ed altra in morte di Angelo 
Cesio, vescovo di Rimini e nunzio 
apostolico in Venezia. 

L. M — n. 

** BOZZA (Btnvvnim) nacque a 
Monselice nel 1734, di comoda fa- 
miglia. Gioviale d’indole, coltivò 
gli etnei j ameni e n’ ebbe saggio 
maestro in patria. Già fatto marito 
nell’ età d’ anni 20, si occupò nelle 
pubbliche cose della patria, alla 
quale riuscì utilissimo, sinché, ri- 
masto vedovo in sul decimo lustro, 
si fe’ prete, menando tranquillissi- 
ma. vita e divenendo poverissimo, 
in modo di morire più oppresso 
dalla miseria, che dagli affanni, nel- 
l’aprile dell’anno 1817. Ciò, che 
ottenne nella Spagna 1 * Isla con il 
suo gra7,ioso romanzo fra Gerundio 
di Campazas, cercò il Bozza di ot- 
tenere in Italia con il suo Panegi- 
rico del Bacucco, stampato la prima 
volta a Lucca nel i7l>i e poi ri- 
prodotto tante volte ed anche re- 
centemente, con la stampa. In esso 
egli mira a’ difetti in generale de- 
gli oratori sacri del suo tempo e gli 
sferza in maniera nuova e gentile. 
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•Divisione inetta, e che, presentata 
in tre modi, quasi a maggiore chia- 
rezza e precisione, è sempre la stes- 
sa ; strano accozzamento di aggiun- 
ti, ora sinonimi, più spesso coutrad- 
ditorj ; abuso di autorità latine e 
di erudite citazioni chimeriche; fa- 
ticosa rotondità di periodo sempre 
uniformamente cadente; affollate 
similitudini, dove indarno cerche- 
resti ove stia il lato di confronto; 
ed altri artilizj , che vi si vedono, 
ma che a parole non saprebhonsi 
spiegare, dipingono con esagera- 
zione, è vero, ma con molta verità 
i difetti di certi predicatori recen- 
ti, i cui nomi fra breve tempo ver- 
ranno collocati a canto de’ Gorla e 
degli Aresi, luminarie del secolo 
XVII. No il merito dell'Orazione 
sta unicamente nelle stravaganze 
esteriori, le quali ne costituiscono 
la parte satirica ; che per entro vi 
si scorge e il grande oratore, che, 
scherzando, fa conoscere come ben 
sappia ordinare e condurre il suo 
soggetto, e vi si osserva il dotto, 
che, parlando di scienze a spropo- 
sito e caratterizzandole con epiteti 
incongruenti, mostra di conoscerle 
quanto basta per motteggiarne ciò 
eh è vano e ridicolo, « per rispet- 
tarne ciò di’ è solido e vantaggio- 
so. Perlo che dottissimi uomini non 
rifinirono mai di lodare l’ingegno 
«■d il merito di questa Orazione. Al- 
tre cose nel suo stile prediletto la- 
sciò manoscritte il Bozza, le quali 
non crediamo che aggiungerebbe- 
ro alla stima, che meritamente si 
procacciò con il Bacucco. 

G. IVI— i, 

**BOZZAVOTRA (Giannan- 
totvio ), medico e professore dello 
studio napoletano, visse nel XVI 
secolo e lasciò un Trattateli in 
4 -to col titolo Quaesitum de Cal'ido 
nativo. 

L. M— iv. 

BRA. (EsrarcoDi), nato a Do- 
elcom nella Frisia nel i 555 , fu ad- 
dottorato a Basilea, esercitò 1 * arte 
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sna con qualche buon esito nelle 
città di Dockom, di Kempen, di 
Zutplien . La di lui iscrizione in 
questo Dizionario non viene cito 
dall' obbligo, che ci siamo impo- 
sti d’inserirvi tutti coloro, che han- 
no scritto sulle malattie epidemi- 
che d’ Europa. Di fatto esiste di 
Bra : De novo quodam morbi genere. 
Frisili et Weslpltalis peculiari, obser - 
ratio, una curri Johannis Heurnii ad 
eam responsione, nel libro XIX del- 
le Osservazioni mediche di Pietro Fo- 
resi, Leida, i 5 q 5 , in H.vo; Francò- 
fone, 1619, infogl.; ed ha lasciato 
manoscritto : Descrijifio febris popu- 
laris , quo e annis 1 IH t et 1 58 u in 
Frisia aluiuot tnillia hominurn as- 
sumpsit . Oltre ciò Bra ba scritto 
non iscarso numero di picciole rac- 
colte sui medicamenti, che conven- 
gono in alcune malattie: compila- 
zioni veramente poco degne d’at- 
tenzione: 1 . Meri ica mentomm siin- 
plicium et facile jxirabilium, ad cal- 
culum, enumeratili, et quomodo iis 11- 
tendum sit, brecis imtitutio, Frane- 
licr, i 58 p, l 5 f|t, in 16; li idem od 

icte.rum et hyilrojiem, Leida, tòpo, 
ifiqq, in iti; 111 ideili, ad- 
v ersus epilepsiam, Arnlieim, i 6 o 5 , 
xtio 5 , in iti; IV idem, pest'derUiae 
ivueno adcersantium,P raneker, 1 6 o 5 , 
in 16: Leuvarde, 1616, in iti : que- 
sto è di Siioherger; Bra non ha fat- 
to che correggerla ; V De curandis 
venenis per medicamenta simplicla et 
Jacile parabilia, libri duo, Franeker, 
iGo 5 , in 8.vo; Leuvarde, itiiti, 
in iC. 

C. ed A. 

BRABANTE ( Enrico il Gueb- 
Riep.o, I. duca del ) . Questa pro- 
vincia dei Paesi-Bussi, da prima, 
soggettata da Clodoveo, fece [tiri a 
successivamente dell’ antico regno 
d’ Australia e di Lorena, e dell* 
impero di Carlomagno. Ella diven- 
ne eredità, nel ioot), di Gerberga» 
figlia di Carlo vii Francia, duca di 
Lorena , maritata a Lamberto I. , 
conte diMons e diLovanio, il qual» 
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dev* essere, considerato siccome lo 
stipite dei sovrani ereditarj del 
Brabante; ma I urico il Guerriero, 
figlio di Goffredo il Coraggioso, è 
il primo, che abbia preso il titolo 
di duca. Fino dall’anno U72 suo 
padre I’ aveva associato al governo 
col titolo di conte di Lovauio. In 
tale qualità Enrico accompagnò il 
redi Francia, Luigi il Giovane, 
alla tomba di s. Tommaso di Can- 
lorbery. Nel 1 1 83 partì iter la Ter- 
ra Santa con truppa sceltsr,v olendo 
sciogliere il voto, che area fatto suo 
padre, di secondare i principi cri- 
stiani per la difesa di Gerusalem- 
me. Enrico unì le sue trupjie a 
quelle di Guido di Lusignano e 
di Raimondo, conte di Tripoli; 
ina non ci rimane particolari tà nin- 
na intorno al suo viaggio e s’ igno 
ra anche la data precisa del suo ri- 
torno. E certo però ch’egli tornò, 
vivente il padre, il quale, vecchio 
ed infermo, a lui affidò le redini 
del governo; ma non gli successe 
che nel 1 190. Fece valere indarno 
i suoi diritti alla successione del 
ducato di Fiandra ; Baldovino, suo 
competitore, sostenuto da ima con- 
federazione di potenti signori, pre- 
valse . Il duca di Brabanle intra- 
prese nel 1197 un secondo ' (ag- 
gio in Palestina con Enrico ilGio 
vane, duca di Sassonia, e fece ri- 
splendere il suo valore nella presa 
della città di Joppé. Come ne tor- 
nò, si dichiarò per Ottone di Brun- 
swick, il quale disputava l’impero 
al duca di Svevia, e volse indi le 
sue armi contro i conti di Ghel- 
dria e d’ Olanda, cui fece prigio- 
nieri in una battaglia ; pose fine 
alle ostilità con una doppia pace 
vantaggiosa alla sua politica. Enri- 
co fece indi la guerra al vescovo di 
Liegi, di cui prese e saccheggi > la 
capitale. Il vescovo, ajutato dal 
conte di Losa, gli diede battaglia 
dopo averlo scomunicato e ripor- 
tò una compiuta vittoria, il duca 
di Brabaute fermò allora la pace 
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ed ottenne l'assoluzione. Nel 121J 
diede sua figlia in matrimonio al- 
i’ imperatore Ottone, si co! legò con 
esso principe contro Filippo Au- 
gusto, combattè alla battaglia di 
Bouvines (ai 25 di lugli» 1214 ) e, 
veggenti» la distaila dell’esercito 
imperiale, prese la fuga insieme 
coll’imperatore, suo genero, cui 
abbandonò poscia p.-r geitarsi nel- 
la parte di Federico II, a cui 
diede Suo figlio in ostaggio. Il du- 
ca Enrico governò 5o anni i suoi 
stati con più vigore che prudenza, 
e morì a Colonia ai 5 di settem- 
bre 1235, nel ritorno da un viag- 
gio, che avea falto a Magonza per 
condurvi Isabella da Inghilterra, 
cui I’ imperadon- Federico II an- 
dava a .-posare. Egli ebbe sempre 
le armi in inano, il che gli valle il 
soprannome di Gu -rriero. Esso prin- 
cipe accordò nel 1229 alla città 
di Brusselles diversi p ivilegj con 
un diploma, ch’è il più antico mo- 
numento conosciuto della lingua 
fiamminga. 

B— p. 

BRaBANTE (Enrico II, duca 
neL ), soprannominalo il Magnani- 
mo, figlio e successore del prece- 
dente. Viveva suo padre, allorché 
fece le prime sue imprese milita- 
ri, comliattendo a favore del duca 
di Liinborgo contro I’ arcivescovo 
di Colonia: gli fecero omaggio i 
conti di Loss e di Gheldria, e ri* 

J iortò molti vantaggi sul conte di 
'uliers. Nel 1247 gli elettori per 
la -un influenza elessero impera- 
tore Enrico, landgravio di Turin- 
gia, suo genero, ch’eg'i fece inco- 
ronare in Aqnisgraua . Rispettato 
da' suoi vicini pel suo Coraggio, 
Enrico meritò l’affetto de’ suoi sud- 
diti per la saggezza del s o gover- 
no. Vedendosi attaccato da malat- 
tia mortale e volendo la-cirtre a’ 
suoi popoli una testini -manza del 
suoaffetio. radim i il suo consiglio 
e, dopo averlo consultato, soppres- 
se in tutti i suoi domiti} la mano 
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morta, sotto cui gemevano i inai 
sudditi e eh' egli qualificò per 
concussione cd estorsione . Accordò 
loro poscia, por forma di restitu- 
zione, una distribuzione annua e 
perpetua di òoo lire, somma enor- 
me in quel tempo, Riformò in pa- 
ri tempo molti abusi nell' ordine 
giudiziario. Questo principe , ve- 
ramente magnanimo, non soprav- 
visse lungamente a tali atti ai be- 
neficenza: egli cessò di vivere il 
primo di febbrajo ia48, di 5q an- 
ni, dopo di averne regnato dodici, 
lasciando in tutti i suoi stati una 
memoria prediletta ed onorata. Il 
suo corpo fu trasportato e sepolto 
nell’ abazia di Villers, in cui si ve- 
de ancora la sua tomba. 

B— r. 

BRABANTE (Eisntco III, duca 
pel), detto il liuono, figlio e suc- 
cessore del precedente, si dichiarò 
in favore di Guglielmo , conte di 
Olanda , suo cugino, competitore 
dell’ imperatore Federico li, e fu 
posto alla direzione del suo consi- 
glio , dopoché ajntato ebbe esso 
principe a prendere Aquisgrana, 
dove lo fece coronare. Avendo vo- 
luto proteggere gli abitanti del 
paese di Liegi contro le concussio- 
ni del loro vescovo, ebbe molte con- 
tese con tale prelato e<l incorse 
anche nella sua scomunica; ma un 
trattato di pace pose fine a tale di- 
sputa. Questo principe, d’un carat- 
teregiusto e moderato, aderito ave- 
va nel i al diploma, concesso da 
sno padre per l’abolizione della ma- 
no morta uel Uraliani e, e non pensò 
a far rivivere si odioso diritto; ma 
siccome aveva esatto arbitrariamen- 
te varj tributi da’ suoi sudditi, egli 
li ristabilì in tutti i loro primitivi 
diritti, non esigendo da essi niunà 
tassa estraordiuaria, che in queste 
tre circostanze: guerra da sostene- 
re, matrimonio de’ principi suoi fi- 
gli o ammissione de suddetti prin- 
cipi nell’ordine della cavalleria. Il 
duca Enrico avea formato il p re- 
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getto di passare nella TVrra Santa, 
ma fu trattenuto dalla malattia, 
che I roncò i suoi giorni ai 28 di 
febbrajo labi , a Lovanio. Questo 
principe coltivava la poesia fran- 
cese ; e gli si attribuiscono molte 
canzoni. Aveva sposato Alice di 
Borgogna, principe,sa di grande 
pietà, la quale fu in corrisponden- 
za con s. Tommaso d’ Aquino ed a 
cui esso dottore dedicò il suo Trat- 
tato del goiernamento de I principe. 

B — p. 

BRAB ANTE ( Giovamiti I., du- 
ca del), detto il Vittorioso, nato nel 
«■i5o e figlio del precedente, gli 
successe per effetto della predile- 
zione d’ Alice, sua madre, in pre- 
giudizio d’Eurico.sno fratello mag- 
giore. Essi erano I’ uno e 1* altro 
sotto la tutela di quella principes- 
sa, la quale, trovando piu capacità 
ed intelligenza nel suo figlio Gio- 
vanni, determinò il primogenito a 
cedere a questo i suoi diritti : ces- 
sione, ch’ella fere approvare dagli 
stati del Brabante, tenuti a Cor- 
temberga nel ia(j^. Enrico, a per- 
suasione di sua madre, andò a far- 
si monaco nell’abazia di s. Stefa- 
no a Digione. [/anno susseguente 
il dura Giovanni, che allora aveva 
17 anni, prese le redini del gover- 
no del sno ducato. Nel lata) sposò 
Margherita di Francia, figlia di s. 
Luigi, ed, unendosi poscia all’e- 
sercito di Filippo l’Ardito, suo co- 
gnato , marciò in soccorso di Gio- 
vanna di Navara, cui i re di Ca- 
stiglia e d’ Aragona volevano sj>o— 
gliare. Al suo ritorno fu armato 
cavaliere a Parigi dal re di Fran- 
cia e rientrò poi ne’ suoi stati . 
Questo principe , risaputo avendo 
che Maria di Brabante, sua sorella, 
Tegrua di Francia, era stata chiusa 
in un castello ed accusata d’aver 
avvelenato il principe. Luigi, «no fi- 
gliastro, onde far regnare i proprj 
suoi «gli, recossi presso di lei, tra- 
vestito dfcfraticcscano, al fine d’in- 
terrogarla • convincerà tè stesso 
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della falsità dell’ accula. Corse po- 
scia a Parigi per isfidare a singola- 
re certame chiunque «sere blje accu- 
sare la regina. Egli la fece dichia- 
rare innocente e perseguiti con 
r» tibia il suo den iniziatore, Pietro 
la Brosse, il quale fu appeso alla 
forra di Moutfaucon ; ina il duca 
di Brabante si disonorò, pascendo i 
suoi sguardi con lo spettacolo del 
supplizio del suo nemico . «ionie 
ritorno da un’ infelice spedizione, 
fatta in Aragona col re di Francia, 
fece valere colle anni alla inano 
per molti anni i suoi diritti sul du- 
cato di Limburgo e ne prese pos- 
sessi, dopo aver siilo ed ucciso En- 
rico, conte di Lussemburgo, suo 
competitore, eh’ egli combattè cor- 
po a corpo in mia battaglia decisi- 
la , a Warengiu, ai 5 di giugno 
iad 8 . Millecento cavalieri furono 
morti sul luogo e gran numero di 
baroni e di cavalieri, non die Far» 
civescovo di Colonia rimasero pri- 
gionieri de’ Brahenzesi . Tale vit- 
toria recò tanta gioja al duca Gio- 
vanni, die cambiò il grido di guer- 
ra de’iuoi avi : Locamo al riero du- 
ca, in questo: Limborgo a quello, che 
T ha acquistato . L’ imperatore A- 
dol fo lo stabilì nel taqa procura- 
tore generale e giudice supremo 
nelle proiincie situate tra il mare 
e la Musetta. La passione di questo 
principe pe’ tornei causò la sua 
morte: trovandosi alle nozze del 
duna di Bar con Eleonora, figlia 
d’ Eduardo, re d’ Inghilterra, gio- 
strò contro Pietro di Bauflfretnont, 
il quale gli fece nel braccio una 
ferita, di cui morì ai i 4 di maggio 
iap 4 - 45 anni. F u principe ma- 
gnifico, eloquente e valoroso. In- 
tervenuto era a settanta tornei fa- 
mosi, tanto in Francia, quanto in 
Germania ed in Inghilterra. 

B— p. 

BRABANTE ( Giotaivhi II, du- 
ca del), detto il Pacifico , figlio del 
precedente, non aveva che i3 an- 
ni ed era a Londra, alia corte di 
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sno suocero Eduardo, qnando sep- 
pe la morte di suo padre . Venne 
a farsi incoronare duca del Bra- 
bante e goveonò i suoi sudditi 
con pari saggezza e moderazione. 
Mal grado la pacifica sua tempra , 
non gli vena» fatto d’ evitare mol- 
te questioni coi conti d’Olanda; 
ma , più geloso ancora di rendere 
felici i Brabanzesi con un’ammi- 
nistrazione paterna , che di allar- 
gare il suo dominio, convocò i prin- 
cipali suoi baroni ed i deputati del- 
le città, e stese I’ ordinanza, detta 
del ben pubblico , per cui fermato 
era eh' egli ed i successori suoi 
manterrebbero le città del Bra- 
hnnte nelle loro libertà, nelle leg- 
gi e ne' privilegi loro; stabilì pu- 
re il consiglio sonano del Braban- 
te con un diploma, conosciuto sot- 
to il nome di diploma di Corttniber- 
ga, e fece in oltre diverse conces- 
sioni agli ecclesiastici de’ suoi sta- 
ti . Tormentato da lungo tempo 
dalla pietra e dalla renella, morì 
ai -i . 7 d'ottobre i3tane) castello 
di Torvueren, donde il suo corpo 
fit trasportato a Brussellcs e sepol- 
to a santa Guduia. 

IL — p. 

BRABANTF, ( Giovanni III , 
duca di), delto il Trionfante , suc- 
cesse a suo padre, Giovanni II, in 
età di tredici anni. Essendo insor- 
te alcune turbolenze, durante la 
sua minorità, Lovanio e Brussellcs 
ne approfittarono per estendere i 
loro priiilegj. il nuovo duca s’at- 
tirò l’ indignazione di Filippo di 
Valois, re di Francia, per aver date 
asilo a Roberto d’Artois e per aver 
ricusato di consegnare esso princi- 
pe. Filippo gli suscitò nemici. Gio- 
vanni di Lussemburgo, re di Boe- 
mia, e gran numero, di principi e 
di baroni della bassa Alemagna. 
Senza rimanere sconcertato per ta- 
le confederazione potente, il duca 
Giovanni condusse le sue truppe 
contro i principi collegati, piantò 
il suo campo presso Ti 1 lem ont, non 
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lungi da* suoi nemici, ed inviò ad 
essi il suo araldo d' ai mi, che pro- 
ferse loro la battaglia pei 3 di mag- 
gio. I. confederati, non osarono ve- 
nire a campale giornata , ed il re 
di Francia, stimando il valore del 
duca di Brabante, l’invitò a Gom- 
piègne, dov’ era la sua corte, e la 
sua riconciliazione raffermò, dando 
in matrimonio al figlio maggiore 
del duca la figlia del re di Navar- 
ra. Lo stesso monarca interpose poi 
la sua mediazione jjer mettere un 
termine alle discordie insorte tra 
il duca di Brabante ed il vescovo 
t'i Liegi. Frattanto •Eduardo III, 
re d’ Inghilterra, riuscì , con pre- 
messe, a staccare il duca di Bra 
bante dalla Francia e nel 1 358 
andò in persona ad Anversa, dove 
il duca lo accòlse con magnificen- 
za; ma quasiché non si fosse la- 
sciata trascinare che suo mal gra- 
do, Aon s’adoperò che debolmente 
per Eduardo , 'suo nuovi} alleato . 
Si riconciliò anzi in breve con Fi- 
lippo di V-alois e gli venne fatto 
di staccare i Fiamminghi dal par- 
tito dell’Inghilterra, formando un’ 
alleanza col 'conte di Fiandra. L’a- 
more, che poriava a’ snoi sudditi, 
fece sì che confermò • nel i35o i 
rivilegj de’ Brabanzesi e presso 
imperatore Carlo IV 7 reclamò la 
famosa bolla d’oro del Brabante', 
in virtù della quale niunòde’suoi 
sudditi non potè' a essere citato 
nelle corti di giustizia di Germa- 
nia per ninna causa, civile fosse o 
crino linfe. (Questo principe morì ai 
5 di decembre i355, di 5g anni, 

. lasciando in tìgli naturali, di cui 
molti d’isabella di Vauvorne, det- 
ta Cunegonda di V a tieni* , per la 
qnale ejilie nti’ inclinazione viva e 
durevole. I legittimi suoi tre figli 
es'endo mòrti, mentre viveva, sen- 
zadio lasciassero pòsterità masco- 
lina, Giovanna,sna figli», che spo- 
sato avea Veneeslay di Lussembur- 
go, fratello dell’ imperatore Carlo 
ÌY, fu acclamata duchessa del Bra- 

7 - 
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bante e marchesa di Anversa nel 
i556.*Ella fece il suo solenne in- 
gresso a Lovanio col nuovo duca, 
suo sposo; ma in breve il conte di 
Fiandra disputò loro quella ricca 
eredità, ed il Brabante divenne il 
teatro d’ una lunga e sanguinosa 
ueri-a Ira i Fiamminghi'ed i Bra- 
anzesi. La cessione a’ 'Anversa al 
coqte di Fiandra pose fine alle o- 
-stilità. Le turbolenze, che agitava- 
no Brusselles, furono poi accheta- 
te dalla prudenza del duca e della 
duchessa di Brabante; ma una-nuo- 
va guerra contro il duca di Juliers 
essepdoshaccesa , si venne ad una 
battaglia a Bastwijliers,- in cni Ven- 
ceslao fu fatto prigione dal duca 
di Juliers, il quale noi rilasciò che 
dopo avergli imposte dure condi- 
zioni. Venceslao morì a Lussem- 
liorgo senza posterità mascolina, e 
Giovanna, sua vedova, che, morto 
'lui, strette avea sola le redini del 
governo, do seguì alla tomba* nei 
i4o6, dopo un regno agitato e la 
sciando i suoi stati in eredità a sui 
nipote Margherita, 'confessa ii 
Fiandra e duchessa di Borgogns 
B— » 

.BRABANTF. ( Antonio, <ò«4 
ds), secondo figlio di Filippo Ar- 
dito, duca di Borgogna, e di M«r- 
garita di Fiandra , portoti' fc—un» 
il titolo di conte «i Re ue ^ K 
1 4 ° f f' 1 in poe.osso del dn» 

cato di Jirahante d ?! duca di lui 
padre in virtù le diritti di sua 
madre, a cui Gisvinna, duchessa 
di Brabante, aveva in eredità la- 
sciati i sqoi stati. I Brabante pas- 
sò in. tal modo ad in rasilo cadet- 
to della casa sii Boigogut. Filippo 
I’ Ardito, ’ priuu d’ abbmdomjro 
BrusseUes, tee* riconosceie suo fi- 
glio dai grandi e da tutta li nobil- 
tà del paese. Il ^ilovo duca con- 
dusse nei. 1 4 io alcune g^nti. a 
Parigi ir soccorso ili Giovanni-, 
•suo fratello, duca di Borgogna, 
contro la fazione d’ Orléans. Di- 
venne duca di, Luxeiuburg per 
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Giovabna ,• sua moglie , figlia Hi re che fosse stato avvelenato. In 
Venceslao, duca di Luxembnrg. Il lui finì la linea de* duchi del Bra* 
duca Antonio governò con mode- bante, debraino cadetto di Borgo- 
razfone'i suoi sudditi e fu ucciso, gna. Gli stati del Brabanle risol- 
comLiattendo per la Francia , alla sero allora di dare a sé stessi uii 
battaglia d’ Azinconrt, ai a 5 d’ot- capo abbastanza potente per di- 
tobre del «4* 5 . coni’ anche il duca fenderli e Riconobbero per sov ra- 
di N ever#, suo fratello. — Giovai*- no Filip|>o il Bnonoj duca dì Bor- 
ivi IV, tuo’ figlio-.e. successore, .non "gogna, scnzaché avessero riguar- 
avea che tredici anni, allorché .ri- -do. ai diritti di Margheilta, con- 
conosciuto venne duca di BralAn-* tessa vedova di Olanda. Maria, fi- 
le. Spossi nel i 4'8 la famosa Già- glia di Carlo il Temerario ed ere- 
comina di Baviera, contessa di de di Borgogryi, tra mise pel suo 
* .Fiandra e di Hainaut, che iu se— mq/rimonio con Massimiliano I. jl 

gnito 1’ abbandonò* pel duca di Brabante, come anclie la più ricca 
Glocester. Questa unione sfoitu- parie del 1 ^ sua eredità, alla cas » 
nata cagionò in. Fiandra e nello d’Austria, ebe conservò il Belgio 
stesso Brabante turbolenze e rii i— sino aflà fine del secolo XVIII. 
ne, e straniere soldatesche forma- * ’ B — p. 

rpno di Quei due paesi il teatro d’ BHAGCESCO dagli* Orzi novi 
una guerra ostinata, so'to prete- ( Giovani™ ) , nativòdi Brescia, 
sto di ricongiungere 1 due sposi priore de’canonlci regolari di s. 
divisi o di sostenere i diritti del- Secondo^viveva alla metà del>seco- 
l’nno a pregiudizio dell’ altra ,( F. lo XVI e con calore si applicò al- 
Giacomiua , contessa «li fiandra e l’erineti<?a filosofia. Gommeiftò Ge- 
VHainaut). Il duca Giovanni per- ber, e la sua glosa non s’ intende 
* i suoi stati e non vi fu ristahi- meglio-deli’ opera dell’arabo chi- 

lio che dal duca di Borgogna, suo mico. Abbiamogli Braccesco: I. 
un’ino, il quale marciò in suo soc- T Esposizione di Geher, filosofo, nella 
coio; ina tutti questi avvenimenti quale si dichiarano molti nobilissimi ■ 
accederò, tenzach’ egli vi prosi- secreti delta natura, Venezia , 1 544 » 
dessi una parte attiva, il che-lo i55i, 1 5 (ia, in 8 vo; Il Legno della 
fere in -?rta maniera disprezza- vita^nel quale si dichiara qual fosse 
re . t>*„ S( r no n(ìi,ueno in Olanda, la medicina, per la quale li primi jmi- ' 
ove a diciiarare conte. Nel dri vii nano n< trecento anni, Roma , 
foniit coi bolla del papa ll>4l, < n 8.vo: queste due opere 
Martino V i'niiversità di Lova- furono tradotte in latino esitro- 
mo, alla qual a-oordò grandi pri- vano nella raccolta di’ Grattarolo, 

♦ iìegj : in ciòconsistc quanto egli intitolata: Vera alchemici dsrtrina, 
fece di meinonbi le . Questo prin- Basilea, i Stili in fogj . ; * 171, in 
cipe indolente debole e scrupolo- 8.vo, a voi. ; e nel tomo primo-dei- 
samente divoti, morì ài i 7 d’ apri- la Biblioteca chimica di Manget. 

, ledei I 4 **, diventiqiMttro anni, Furono anche pubblicate separa- 

Sepza lasciare rescindenti. Suo fra- tenente sotto questo titolo: De al - 
tello, conte di s. I’*ul e di Ugni , chemia, dia topi duo , Lion/*, 1 54 ^> 
gli successe nel duetto di Bitiban- in 4 -fo : edizione piu pregiata di 
te, col nome di Filippo I; ma e- quella d’ Amburgo, 1673, in 8.vo, 
gualinente morì nel fiate dell’età con questg epigrafe: 
sua, nel i 43 o, senza erede in linea Nr'diibiir, prò m<* juvimni psrsolvsrc 
retta. Questa morte immatura, «die Ksmqo» »d th-smjruv o.iia pardo siiti. 
fu accompagnata d 1 dolori di ner- HI Demo"orgon,fiia,!oi;us, nella rac- 
vi e da convulaipris, fece sospetta-* colta di Grattarolo; IV Tradusse 
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•lai greco Sermoni diootissirtii tiri li, che rammenta, e pei mmiumen- 
leato Efrem, Venezia, 1 544 e 1 545 , ti inediti, de’quali contiene gl’ in- 
Iil 8.vo. ’ . tagli ; tua conviene guardarsi dalle- 

R. decisioni dell’autore, che tono al- 
BRACCI (l’abate, Domenico A- le volte arrischiate. Winckelinaun 
costino), membro dèlia società nella sua Descrizione delle pietre in- 
reale degli* antiquari di Londra, c'ue rial battiti de Stoseh si era fatto 
nato a Firenze agli il d’ottobre lecite, parlando di Biacca, etprus- 
del 1717, intese per tempo allo «ioni alquanto equivoche: questi 
studio delle antichità e coltivò • si valse vivamente del diritto di 
per tutta la sua vita questo ramo rappresaglia nella sua Dissertarlo-, 
di letteratura con una maniera di ne sul clipeo della famiglia Arda- 
passione. Incominciò nel i' 5 b la liuria, e nella prefazione della sua 
sua opera intitolata: Commentarla grand’opera; trattò Wiuokejmann 
de antiquis scalptoribus , qui sua no - da filosofo di gran t\uine x ma. non 
mina incidermi ingemmis et cameis, troppo esperto antiquario, e da testa 
cum pluribiis montsmentis untiquita - rid.rola. Questo rancore irto fece 
• fi? inedita . L’opera ere terminata di alcuna spina il sentiero della 
e «ricina a comparire nel 1768, al- sua vita. Morì in patria versod'au- 
lorcfiè circostanze disgraziate ob- no 1992. 

litigarono l’autore ad abbandona- E — c. D— p. 

re Roma, ove la face: à iràprilnerè. BRACCIO Di MONTONE (An- 
Le stampe furono, disperse e . la duca), celebre generale italiano 
maggior parte rovinate. Bracci ngn nel secolo XI V, nacque a Perugia 
giunse a riparare tale perdita.se nel dì primo dì luglio del i 5 (> 8 . E- 
non quattordici o quindici anni " ra -delia illustre famiglia de’ Forte- ‘ 
dopo pei soccorsi eli M. Angelo bracci, la quale da lungo tempo 
Fabro ni e del lord Perey. Pub- tfi manteneva cjpo del partito del- 
blicò nell’intervallo: Disscrtazio- la nobiltà nella repubblica di Pe- 
. nt sopra un clipeo votilo, spettante alr rugia. A duo suoi fratelli mag- 
io famiglia Ardabur'ia, trovato V an- giuri fu commessa la cura del suo 
no 1769 nelle vicinanze dì Orbit elio, patrimonio, ine'ptr’ egli vestì le ar 
Lucca, 1781, in 4 -tp,.con un’ inoi-' mi e-cominciò dall’età di diciottq 
sione: questa dissertazione è d’ini- arini a militare con quindici c.iva- 

J iortanza per la storia del V seco- beri sotto gli ordini del conte di 
o. Il clipeo, che ha la data dique- Mqntefcllro. In quel «torno furono 
sta epoca, è auch’esso curiosissimo; i nobili scacciati da Perugia dalla 
è tondo, in argento, d’ un piede fazioné popolare, ’e la famiglia 
di tre»pollici,. cinque linee di dia- Fortebracci, esiliata, perde altresì 
metro, e<f adorno di figure in bas- il castello di Montone, che dava 
torijievo, che sembrano di stile al suo capo il titolo di conte. Br ac- 
assai buono, se al tempo si avverta, è io lutar) to era passato nella coui- 
in cui furono disegnate. Il primo pagaia di. s. piorgio, truppa nier- 
' volume del Trattato degl’incisori, celiaria, formula e condotta da Al- 
che posero il loro nome in pietre in- berico di Barbiano, che servì di 
cise o in carnei, fu dato finalmente • njodello a quasi tutti i generali i- 
alla luce a Firenze, in latino ed in taliani de’ secoli XIV e XV. Avea . 
italiano, 1784, fn fogl.; ed il se- già acquistata una riputazione lu- 
condo nella stessa città nel 1786. annosa, quando la gelosia dello 
Questa opera non,appagò al tutto stesso Allineo Io costrinse a,fug- 
i letterati: vi "trovarono meno cri- gire dal suo campo. Passò in sè«* 
fica, ch’erudizione. F. utile pei fat- guito al servigio di varj sovrani « 
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sviluppò ne* romandi subalterni 
i talenti che fender lo dovevano il 
• primo generate del suo secolo . Eb- 
fce soprattutto un’arte estrema por 
cattivarsi il cuore de’ suoi soldati . 
Siccome non perdeva di vista la 
speranza di tornare un'giorno nel- 
la sua patria, cercava, tutte le oc- 
casioni di fare la guerra in Tosca- 
na o negli stati, della Chiesa, e- 
■ pervenne in tal modo ad una co- 
gnizione si esatta di tutte le mon- 
tagne, di tutte le strette e delle 
iù piccole valli di quelle contree- 
e, che gli era ognor facile di sor- 
prendere i suoi avversari o di scam- 
pare da loro. Allorché Ladislao, re 
di Napoli, cominciò la guerra con- 
tro H papa ed i Fiorentini , Brac- 
cio lo servì con altrettanta fedeltà 
e buon successo; egli però obbli- 
gava un sovrano ingrato e perfido. 
Perugia apri le porte a Ladislao, 
patto ch’entrar non vi farebbe 
rancio di Montone o il suo par- 
tito; e Ladislao tali condizioni non 
solamente accettò, ma tentò pure 
di far perire il capitano che trop- 
po bene l’ avea servito. Braccio si 
pose allora al soldo della repub- 
blica di Firenze ed» arrestò nel 
1409 i progressi .di' Ladislao «a 
Toscana. Mentre durò quella guer- 
ra, si affezionò al papa Giovanni 
XXIII: e quando questo pontefice 
si trasferì al -concilio di Gostanza, 
ove fu deposto, commise a Braccio 
di difendere per esso Bologna. La- 
dislao era morto, la Chiesa senza 
capo; e Braccio alla testa di pro- 
de e, numeroso esercito, chp ligio 
non era di ni un sovrano, giudicò 
il momento favorevole onde rac- 
quistare nella sua patria quella 
influenza, eh’ esercitata vi avevano 
gli antenati suoi. Restituì la liber- 
tà ai Bolognesi, mediante una som- 
ma di denaro, e andò nel 4*6 
ad assalire all’ improvviso il terri- 
torio,di Perugia. Sottqmjse tutti i 
vicini castelli ; sconfisse ai 1 di lu- 
glio, a s. Gille, l’esercito di Carlo 
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MalateJti.il quale, unitamente ad 
Angelo della Pergola! ed a Cocco- 
lino di Micbelotti , accórreva per 
fare che si levasse dall’ assedio, o 
ai 19 di luglio entrò, per capito- 
lazione, in patria, di cut fudichia» 
rato signore. Nel governo dello 
stato di Perugia, Braccio di Mon- 
tone non si- mostrò meno abile so- 
vrano, diquellochè stato si fosse 
fino allora jiran generale. Incorag- 
giò gli abitanti e ne riformò i co-r 
sfumi; adornò la città di sontuosi 
edilìzi; purgò le campagne e ne 
accrebbe la fertilità con canali d* 
irrigazione. Nondimeno tentò al- 
tresì la conquista di Roma e s’ im- 
padronì di questa città nel impe- 
dì giugno del 1 4 ■ 7 1 ma fu costret- 
to a lasciarla ùel mese di agosto, 
allorché Sforza di Gotignola vi fu 
dajla’ regina Giovanna spedito, 
Sforza, che gli. stessi talenti ed ta- 
na simile fortuna aveano da lun- 
go tempo indicato per rivale di • 
Braccio e che sottq gli ordini di 
Ladislao I’ avea già battuto, erg 
allora contro di Ini animilo da o- 
dio personale, perchè Braccio ap-* 
profittato area ilei tempo, in ;ui . 
Sforza stava prigioniere, per ispo- 
gliarlo d’ una parte de’ suoi feudi , 
Quando il pape Martino V, eletto 
dal concilio di Costanza, tornò iti 
Italia per- sottomettere gli stati 
della- Chiosa che si erano ribellati, 
-tolse soprattutto deliberatamente 
ad umiliare Braccio, che alzato. a- 
veva il poter suo, dispogliando la 
Santa Sede. Spedì Sforza contro 
di lui, e la guerra fra questi due 
generali, j più aitili ed i più prodi 
<tel loro secolo, si poteva conside-, 
rare per una scuola dell’arte mi- 
litare da tutti gl’ Italiani. Essa du- 
rò per due campagne, alla fine 
delle quali, essendo Sforza stato 
sconfitto vicino a Viterbo nel i 4 ‘ 9 » . 

Martino V accettò la mediazione 
de’ Fiorentini, .onde far pace con 
il signore di Perugia'. Fu canohiu- 
sa nel mese di febbrajo del «4 a< *>. 
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h Condizioni onorevoli per Brac- 
cio, peni che conservò, qual feu- 
datario tributario. della Chiesa, il 
possesso 1 di sette città con i ter* 
ritorj loro. Alfonso d’ Aragortà es- 
sendo stato adottato da Giovan- 
na il di Napoli, che ’ oppor lo vo- 
Ifeva a Luigi d'Angiò,- Braccio pas- 
sò al servigio di quei due sovrani 
e fu creato nel i 4 j i principe di 
Capua, conte di Foggia e gran con- 
testabile dei regno di Napoli. Si 
oppose di nuovo a Sforza e tanto li 
soverchiò nel la militare fortnna,che 
il papa e Luigi d’ Atigiò furono cò 
strettì rii rinunciare a‘d ogni loro 
pretensione sopra di Napoli, e Sfor- 
ra andò con alcuni cavalieri ntl' 
campo di Braccio a dimandargli Ja 
sua amicizia e I’ obblio delle loro 
antiche contese. Braccio ottima- 
mente accolse i I suo rivale ; lo rap- 
pacificò con Giovanna U, capitano 
il lasciò delle truppe del regno, 
intantocli' egli partiva per Aqui- 
la, di cui eragli stato dal re e dal- 
la regina conferito il governo, uni- 
tamente a quello degli Abruzzi. 
In quel mezzotempo Giovanna si 
disgustò di Alfonso, sUo figlio adot- 
tivo. Sforza tenne il partito, della 
regina e Braccio quello dei re; 6 
nel i4a3 questi due generali -co- 
minciarono di nuovo a combattere 
Uno contra l’-altro. Intanto Brac- 
«io*non si allontanava dagli Abruz- 
zi ; Aquila non aveva voluto aprir- 
gli le porte: Martino V, il quale 
vedeva Braccio stendere le sue con- 
quiste, accerchiando Roma, susci- 
tava' contro di Ini gli abitatoti de- 
gli Abruzzi e Braccio ostinatamen- 
te incalzava l’assedio. Avendo Sfor- 
«9 riportato alcun vantaggio sopra 
gli Aragonesi, fu da Giovanna spe- 
dito in soccorso d'Aquila; ma, pri- 
ma d’ arrivarvi, s’ avanzò,* ai 4 di 
gennaio, al passo del fiume Pesca- 
ra, e Braccio pianse la morte del 
ano rivale, come quella del solo 
grand’ uomo che degno fosso di 


Sttrgli a fronte. Aquila si difende- 
va ognora; nel mese di giugno un 
nuovo oondottitrt , Giacomo Calde- 
ra, fu spedilo dal papa e dalla re- 
gina onde levar facesse a Braccio 
I’ assedio. Benché 1’ esercito suo 
fosse quattro volte*più considera- 
bile di quello di Braccio, questi 
tenne per .lungo tempo in bilico la, 
Vittoria e ‘non rimase sconfitto che 
quando (Nicola Piccinino, allievo 
di Braccio, permise, con irn falso 
movimento, agli abitanti d’ Aquila 
di far una sortita. Braccio fu feri- 
to nella sua rotta ai a di giugno 
del i e si lasciò morire, ricu- 
sando «di lasciarsi medicare e di 
prendere alimento. Indarno i stioi 
commilitoni, che l’attorniavano, lo 
•istigavano a sottomettersi alla for- 
tuna; Braccio persistette per tre 
giorni in non proferire parola e nel- 
ricusare tutte le. cure che potuto 
avrebbero prolungare la stia vita. 
Perì alla fine per infiammazione 
delle ferite che non erano mortali. 
Era stato osservato ohe nell’ ulti- 
mo anno della sua vita, quasi pel* 
I’ ebbrezza della prospera fortuna, 
il suo carattere s’ era alterato. Per 
lo passato affabile pri umano, era 
divenuto fiero ed inesorabile; avea 
permésso che donne e fascinili 
fossero vittime del furore de solda- 
ti ; avea disdegnato i Consigli • de* 
suoi afnici e luogotenenti; si era, 
a loro mal grado,. accanito in un 
assedio,rhe tutti per funesto tene- 
vano ; ed aveva ostentato con qtie’, 
che ubbidirgli dovevano„un* alte- 
rigia e modi imperiosi, conttarj al- 
le maniere attraenti che per 1* ad- 
dietro tutti i cuori gli aveano eat- 
‘tivato. Senza dubbio si lasciò mo- 
rire onde non arrossire dinanzi ad 
essi d’avere dispregiati i loro consi- 
gli. Ea sua morte cagionò non o- 
s litri te un lutto universale negli 
eserciti d’ Italia. Una metà di co- 
loro, che in quei tempo vi combat- 
tevano, educata si era all? armi 
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nella sua »cuola;gli altri eraijo al- 
l’opposto allievi di Sforza, a tifico 
tuo rivale. L primi, chiunque fosse 
quegli, di cui toccavano gli stipen- 
di, lanciarono crescere la t>arha ed i 
capelli, ed in segno di duolo i loro 
abiti tagliarono. Questi esterni 
contrassegni maggiormente separa- 
rono le due scuole o fazioni mili- 
tari de'Bmccetchi e degl i Sforte.sclii, 
siccome si fecero chiamai». Guer- 
reggiando sempre per conto altrui, 
ebbero costantemente l’attenziotle 
di prendere partiti opposti, onde 
avere T occasione di battersi, e la 
loro inimicizia- durò un,’ intiera 
generazione. Braccio avea Sposata 
Nicola, sorella di Berardo di Va- 
rano, principe di Camerino; ma 
senza dubbio da un’ innamorata,' 
e non da èssi, ebbe uh figlio, chia- 
mato Oddo, i| quale non conservò 
che la sola contea di Montone > 
giacché tutti. i paesi, che Braccio 
avea sottomessi, scossero il giogo, 
come udirono la nuova della sua 
moste.’ Lo stesso Oddo non gli so- 
pravvisse che alcuni mesi; fu uc- 
ciso al primo di febbrajo del i4a5 
inyal Lamona, militando nell’e- 
sercito de’ fiorentini. Niccolò Pic- 
cinino e Niccoli Forteliraccio, al- 
lievi ambedue di Braccio, coman- 
darono in seguito l’esercito, che 
quel sommo generale avea forma- 
to ( V. Niccolo Piccinino é Nicco- 
lò Fortf.br accio). La vita di Brac- 
cio fu scritta in latino da Giovan- 
ni Antonio Gampani,- vescovo di 
Terarno, uno degli eruditi più 
ragguardevoli del secolo Que- 
st’ opera, non poco ditlusa, tra- 
dotta in italiano- da Niccolò Pic- 
cini, meno giova a chi studia nel- 
• l’a storia d’ Italia, diquellochè si 
crederebbe, avvegnaehè Campani, 
per un’affettazione di bella" lati- 
nità, schiva sempre di dir la data 
degli avvenimenti. Gli si rimpro- 
vera eziandio d’ essere troppo par- 
ziale pel suo eroe, a cui per altro 
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negar non si può la gloria di esse- 
re stato uno de’ più grandi capi- 
tani, che abbia prodotti 1’ Italia. 

sr. s_ i. 

** BRACCIO ( ALFssAivnno ), 

gentiluomo e segretario della re- 
pubblica di Firenze nel XV seco- 
lo e nel principio* del seguente. 
Tradusse in parte i libri vii Appia- 
no alessandrino. La Gueira cartncino- 
se fu stampata in Roma, per Euca- 
rio Silbes i io a, in fogl. IJraccio vi 
premise un proemio diretto a Gio. 
Paolo Orsino e diredi avere fatta 
questa versione- sul latino di Pier 
Candido ( Decerobric»). Il p "Negri 
scrive che questa traduzione fu 
f/ftta circa l'anno i4qo. Gli altri 
libri d’ Appunto, tradotti da Brao-' 
ciò, cioè delle Guerre riciH.de’ Ro- 
mani, delle Guerr<*esterne, ec. fu- 
rono stampati in Venezia più vol- 
te , in Firenze ed in altri luo- 
ghi • 

L. M — -iv. 

BRACCIOLINI (Francesco), ce- 
lebre poeta italiano, nacque a Pi- 
stoja da nobile famiglia ai atì di 
novembre del i56ti. Passò i primi 
anni di gioventù a Firenze ed ivi 
fu ricevuto membro dell'accade- 
mia fiorentina. I suoi talehti gli. 
pi ‘.cacciarono amici. Un canoni- 
cato nella sua patria, che gli fu 
esilrito nel itioò, prevaler fece in 
lui la vocazione per lo stato eccle- 
siastico. Si trasferì poscia a Roma 
e divenne famigliare del prelato 
Maffeo Barberini, fatto non molto 
dopo cardinale. Questi, inviato nun- 
zio in Francia, v r condusse Brac- 
ciolini e, divenuto papa nel t6a3 
sotto il nome d’ Urbano Vili, lo 
fece segretario di suo fratello, il 
cardinale Antonio Barberini. Di- 
morando a Roma, durante l’ intero 
pontificato d’ Urbano Vili, il no- 
stro poeta vi si fece grande riputa- 
zione, frequentò le accademie e vi 
fu sovente applaudito. Vi si sareb- 
be fatto amare .pei suo carattere, 
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se nn vizio non avesse denigratole segnilo dimostrato die fa cani posi- 
noti sue migliori, quello d’ una rione di quest’ ultimo cominciale 
sordida avarizia. Come mori jl a\ea noi itili, ch’era terminato 
pontefice, tornòin patria e vi morì, nel i 6 i 5 e che, priinaché fosse 
poco tempo dopo, ai 5 i d’agosto stampato, girai uyojiibblicaniealo 
del itì.| 3 . Lasciò parecchi poemi, copie mano-ci itte ai esm. La pri-s 
dc’quali due specialmente ebbero ma edizione dello Scherno degli Di' 
voga; f umv ipel genere eroico, è era in quattordici canti; no com- 
posto da molti* critici immediata- pane una seconda, corretta, di sei 
mente dopala Gerusalelhme Mera - canti, a Firenze, i tirò, in 4 -ti>; ed 
fa; l’altro, nel genere piacevole o nn altia a II01113, 1626, in ir. (.ille- 
se ferroso, fu a quel tempo consi- sto secondo poema è po-to,.compa- » 
derata il -migliore, dopo la Secchia rato a quello del Tassuui, nello' 
rapila. Le principali opere di Brae- stt ssv grado dell’ altro relativamen- 
Ciol ini sono : 1 . La Qrwf’rncquist ita, te a quello del-Tasso; macoli le 
poema eroico.canti XE, Parigi, Upcl ' stesse condizioni; Iti L‘ elezione del 
ìè, i 0 o 5 , in 8. vo, accresciuto e divi- papa 'Urbano EJ II, poema eroico in’ 
so in trentacinque canti, Venezia, XXIII canti, f onia, 1648, in 4 -to , 
Ciotti e Giunti, itili, in 4 -to; 6 ^ n Ptfcma in ventitré canti sull’, 

con le allegorie dell’autore, ivi, elezione d’ un papa- è alquanto 
1 b 1 4 , in la. , ec. L’argoménto di lungo; ma tale non senibr' a quel 
questo poema è la vera Croce ri-, pontefice, che tenue di largamente 
presa dall’imperatore Eraclio 'a rimunerarne l'autore, pennetten- 
Cosroe, re di Persia, il quale #0 n’ dogli d aggiungere alle sue armi 
era "impadronito cinque anni pri- quelle de Barberini, eh’ erano al- 
ma, 'conquistando Gerusalemme, cune api, ed al suo nome di fami- 
Gli ostacoli sono suscitati- dai de- glia il soprannome 'dalle Api, che 
monj, ed appianati da sant’ Eie- Bracciolini pose difetto il’ allora 
na, che dona ad Eracliu uno seti- in poi irr fronte di tutte le me epo- 
do celeste, dagli augeli, dalla co- te; IV La Ilocellcf espugnata, ovve- 
stanza dell’ esercito cristiano e, dal ro /’ Assedio della. Ranella, poema, 
coraggio d’ Eracli*. La Croce è fi- eroico in venti canti, Roma, 1 (> 5 o, 
miniente riconquistata e riportala in 12; V la Bulgheria convertita, por, 
in trionfo a Gerusalemme. Tua- ma eroico in XX carili, Róma* i 03 ^, 
boschi acconsente che questo poe- in 1 2 ; VI -tre tragedie, l’ Leandro, 
ma sia il primo dopo quello del V Arpalice,la Peniesilea, Roma, 1612, 
Ta.sso, purché fra es-i la distanza ibi 3 e i(ii 5 , in 8.vo.; VII ! A mo- 
tta grande ; li Lo scherno degli Dei, roso sdegno,' fusola pastorale, Vene- 
poema eroico-giocoso, caliti XIII, col- zia, 1 in 12; e Milano, l’anno 
la Fdtide Cieettina e col" Rat ino 8 tesso, mi corretta dall’ autore: 
deli’ isteiso autore, Firenze, i Giun opera ella era della sita giuventù 
ti, 1618, in 4 - 1 o; Venezia, itu8. in e cui non voleva far imprimere; 
12. Gli Dei del paganesimo vi sonor ma nn amico tolse per suo conto 
risi; Brecciolini non volle «oltan- (li pubblicarla, siccome narra lo 
to competere con l’autore ■ dèlia stampatore Ciotti lidi’ Areico al 
Secchia rapita', volle anche cómpa- lettore della prima edizione; Vili 
rire ad esso anteriore, al fine che Ero e Leandro, fusola marittima, con 
tenuto fosse per inventóre di quel gl' intermedi apparenti, Roma, i(> 3 o, 
genere d i poema : pubblicò di latto ‘in 12; il Monserrato, dramma, R«- 
jl suo quasi quattro anni, prima- ina lti2Q, i|i 12 . q ito» lo titolo an- 
elli quello del Tassoni fosse dato nunzia che la-scena è iti f»p igna. 
alla luce (F. T.vssyKi); ma fu in La morte vi recita il prologo o san 
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Giacomo di Composteli» vi rappre- 
senti una' parte in abito di pelle- 
grino. Leggere si possono in Maz- 
zuthelli i titoli fli alcune altre 
opere, stampate da questo fecondo 
scrittore, e quelli di parecchie al- 
tre che rimasero inedite. 

G — ■£. ' 

BRACCIOLINI. V. Pòggio. 

• BRACELLI ( GncpMo)*, nato 
. verso la fine del secolo XIV, a Sar- 
' zana, piccola città di Toscana, sot- 
to il dominio, in quel tempe, de’ 
Genovesi, antepose all’ esibizioni 
# di Niccolò V, suo compat riotta, che 
gli proponeva J’ impiego di suo se- 

£ retario, una vita tranquilla e la- 
oriosa. Il stio disinteresse«fn ri- 
compensato da’Genovesi, i quali lo 
elessero cancelliere della loro re- 
pubblica e lo deputarono nel 
l 455 al papa Eugenio IV per di- 
mandargli soccorsi contro Filippo 
Visconti, duca di Milano, di cni 
scosso avevano il . giogo, Bracelli 
inori nel 1 foo, lasciando alcune o- . 
pere manoscritte, di cui la più no 
tabile è una storia della guerra, 
che i Genovesi aveano sostenuta 
•con prospero successo contro Al- 
fonso V, re di Spagna : questa sto- 
ria comincia nell’anno i 4'2 e ter- 
mina ài i444, dimauieraeliè l’au- 
tore non parla che d’ avvenimenti, 
de’ quali era stato testimonio: fu 
stampata per cura di Masellò Ve- 
nia Beneventano (a Milano verso 
il 1477, in 8.V0J, con questotilo- 
lo- Di bello hispano , Vibri V. Filip- 
po lieroaldi ne paragona Instile a 
quello de’ commentaTj, di Cesare, 
cui Bracelli avea tolto a modello : 
altri scrittori ’nq lodano. altresì il 
disegno e la condotta. Fu ristam- 
pata parecchie volte separatamen- 
te. Tutte le sue opere furono pub- 
blicate da Agostino Giustiniani, 
Genova e Parigi, 1 120, fr» 4 -to ; ri- 
stampate ad Haguenan , t 53 o , in 
4-to; ed indi parecchie volte alto 
tua. Vi si trova : I. De ciarli Gemten- 
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siimi libellus ; II Descriptio Liguria? 1 
III Epistolarum liberi queste tre 
prime opere furono inserite nei 
primo tomo della liaceolta delle an- 
tichità, di G. G. Grévio; IX Diplo- 
ma, mirar antiquitatis tabella in agro 
genuensi reperto.-. Un altro de’ suoi 
opuscoli, intitolato; De praecipuis » 
gmuensis urbis famihis, fu stampa- 
to nell’ Itfr italicitm di Mabillon. 

. ^ W— s. 

BRACH ( Pietro di ), signore di 
LA-MoTTE-MotrrussAN , av locato, 
nato * Bordeaux nei t 54 q, sep- 
pe combinare ' il genio suo per le 
bt^le lettere coi doveri della sua 
professione. Fece stampare 'i sitoi 
poemi, divisi in tre libri , a Bor- 
deaux, nel 1576, in 4 -to. Questa 
raccolta contiene sonetti, odi, ele- 
gie, che indirizza ad una damigel- 
la, cni sposò, dicesi , in appresso ; 
un inno in onor della sua .patria; 
un poema sul combattimento di 
David e Golia; un altro sull’ amor 
delle vedove, di cui Duverdier dà 
un ristretto non poco piccante Del- 
la sua Biblioteca. Abbiamo altresì 
di lui; Aminta, faTofa boscherec— . 
eia, tolta dall’ italiano di Torqua- 
to Tasso, in cinque atti, in versi, 
con prologo (è la prima tradazione 
francese dell’ A minta ) ed Olimpia, 
imitata .dall’ Ariosto; queste due 
composizioni teatrali furono stane 
paté unite coj seguente titolo: /- 
mitntinni di P. de Brach, Bordeaux, 

1 384 , 4 -to. De Brach avea 5 o an- 

ni, allorché tradnsse il a.do, il 4-to, 
il- ta.ifio, ed il tti.mo canto della 
Gerusalemme liberata in vèrsi fran- 
cesi ; pubblicò questo saggio di tra- 
duzione cun questo titolò : Quattro 
canti della Grrmalemme di 'Porqurt- 
ta Tasso (dedicati) - al tempre Citta A 
rioso e benigno Enrico IV, redi, ec.., 
Parigi, 1 3 ^ 6 , in 8 .yo. Viveva anco- 
ra nel 1600, secondo una nota del- 
l’abate Gón jet , il quale dice che 
^veiècornposti alcuni lamenti fù- 
nebri sulla morte del là sua Amata 
sottqqncsto nome cantata egli ava» 
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U ma sposà . E probabile che »*44 creato, giudice itinerante ' da 
qàest’ ultima opera non aia stata Enrico HI. È principalmente no- 
stampata. Desessarts e4 il duca di to per la' sua opera De legibns et 
La Vallière gli attribuiscono varie eontuetuJtnibut Angliae, libri qtiin- 
ìmituzioni poetiche, Bordeaux, i5tìj, que, Londra, 1640 , in 4-tos la pri- 
’ in 4-to. Queste imitazioni, siccome ma edizione è di Londra, t5<x), in" 
abbiamo già detto , altra cosa non fogl. Benché sia stato rimprovera- 
sono che l 'Aminta ed Olimpia. Pie- to a Bracton che avesse corrotta la 
tro de Brach era compatriota ed .giurisprudenza d^l suo paese col 
amico di altri due poeti, di Vignài! mescuglio della giurisprudenza ro- 
che tradusse eziandio la Geruio lem- mana, quel trattato, uno de’ più 
• me liberata in versi francesi, e di antichi .eh’ esistono sul diritto in- 
Sallustio di Bartas, con cui fece un glese, è ancora considerato come 
Viaggio in Guascogna, cui descrìsse tesoro di scienza legale. E in oltre 
in versi. * scritto con uno stile, se non elegan- 

V — ve e W — s. te, chiaro almeno, preciso e sppe- 

BRAOHT (Tielman van), nato riore molto a quello degli autori 
a Dojdrecht nel itìaó, studiò per contemporanei. Usata venne, l* au- 
'tempo, a|qilicossi alle lingue anti- tonta rii Bracton nel processo di 
che e moderne, aita teologia, alta Carlo I.. onde stabilire il diritto di 
filosofia, all’astronomia. 1 suoi ta- che il parlamento pretendevi di 
lenti gli procacciarono la carica di esséfe possessore di giudicare il re; 

B istore della comune mrmnonitaa ma pare, per citazioni tronche, cM 
ordrecht, quando ancor non avea sia stato, pervertito il sentimento' 
che *5 anni. Adempiè al suo mi- di questo autore, di cui sembri che 
nistero con grande soddisfazione non riconosca pei re altro gindice 
della sua setta , per 16 anni , fino che Dio. , ■ 

■all’epoca della sua morte, avvenu'. 8 — d. 

tane! 1664 . Pubblicò parecahie o- BRADFORD ( Giovanni ),' teo- 
pere morali, di tui le principali Iogo protestante, nacque nel prin- 
sono: I. Schole iler xedelijke deugd., cipio del regno di Enrico Vili, a 
Dordrecht, 1657 , in tardi questo. Manchester, da oqesta famìglia. Fu 
libretto, soritto per la gioventù bene educato e posto venne in 
nfennonita, fatte furono più di a5 qualità di scrivano presso a 6ÌrJohn 
edizioni ; Il Het bloedig fone<>/„ Dor* Harring, pagatore generale delle 
dreclit, i6fk>, in fogl.: è una spe- truppe inglesi. I talenti e l’ in- 
de di martitQlogin della setta de’ _ tfelligenza di Bradford gli ^iveane 
mennoniti. G. Luikett ne fece u- procacciato il favore del suo si- 
na seconda edizione in a volami, gnore ; ma essendo reso colpevo- 
con intagli, Amsterdam, i68f>. I le d’infedeltà ne’ suoi conti ped 
.sermoni -di Bracht furono pub- valore di S 20 lire di steriini, fu da 
blicati dòpo la sua morte iu Am- quél momento tormentato dalla 
«terdam nel 1669, jn 4- f o. Que- memoria .di quell’ azione, ch’era 
. sto pastore lasciò pure alcune poe- rimasta occulta, in tal maniera che, 
•aie. dopo d’ aver udito-un sermone del 

*D — c. dottor Latimer sulla restituzione „ 

JBRACTON ( Emtico ni ) , cele- non solamente risolse di vendere 
bre giureconsulto inglese del seco- quanto' possedeva onde restituire 
lo XIII, dottore deir università d’ quella somma, malamente acquist^- 
Oxford , nacque nel Devonshire. ta, ma si determinò ancora ad ab- , . 
Godeva a’sùoi giorni 'di glande ri- bandonare un ùnpiego.in cni potè- 
puUziona n* tribunali e fu nel trovar* nuovamente *ì pericoline 
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tentazioni. Scelse la condizione ta giudicato e condannato a morte; • 
d'ecclesiastico, nè prese questo per tiro la sentenza non fu es§* 
ultimo partito . che dopo di aver gitila che cinque mesi dopo. Sem- 
mollo esitato: tanto le sue col- bia che la wputazione di Bradtord 
pe indotto avevano in lui il sen- e la stima, eh’ crasi acquistata tan- 
’timento della propria indegni- to pel suo carattere, che pe’suoi ta- * 
ta Studiò per lungo tempo la teo- lenti, tacessero desiderare al parti- 
logia, da prima sotto la direzione to catolico di affezionarselo, ^lue- 
dei dottor. Latimcr , autore della sto intervallo, come anche quello 
sua conversione, poscia ncU’iini- che preceduto a vea la sua con an- 
Tersità di Camhriiige.ov’ entrò nel na, tu speso-' in conferenze, nelle 
l54*< etl ove i suoi ptitni studj, i quali Bradford si mostrò inflessibi- 
«vioi naturali talenti , il suo Zeio e le, valendosi degli ultimi tempi, 
contegno lo reselo ben tosto in sif : in cui gli si lasciava una libertà, 
fatta guisa ragguardevole , che ot- che arreca stupore, a predicate nel- 
teune nell’ anno stes-o il grado di la sua prigione, sempre pieoa di 
muitri — è -arts. Corti ut tociò resiste- persone che andavano ad ascoltar- . 
va ancora per umiltà ai- consigli Io. Ricusi) il perdono, che notigli 
de’ suoi maestri ed amici , che lo si offeriva che al patto di non più 
persuadevano ad esercitare il mi- insegnare la religione protestante; 
nistero del vangelo. Uno di es.-i , fu alla fine giustiziato il di primo 
Martino Bucer, 'gli diceva : »'Se tu di luglio del r5ò5 a Smithtìeld, 
v non puoi dar loro .focacce e pa- in mezzo ad una moltitudine di 
>> ne bianco, "itimene fa che tu di popolo. Sembra che due solamen- 
rpAe d’orzo li satolli. Fiualmen- de suoi sermotii sieno stali pubbli- 
te prese gli ordini nel i55o, fu no- cali, uno sopra il Pentimento, i’ al— 
minato cappellano del vescovo di tro sulla Cena di nostro Signore., 
Londra e canonico di s. Paolo. Da stampati unitamente da Satnpson , 
qpel momento si dedicò con tanto in 8.vo , i5~4 : il primo era stato 
ardore c buon successo al sito mi- dall’autore pubblicato. nel 1 553- 
nistero, che divenne uno de’ prc- Esiste pure una raccolta di sue let» 
dina tori òhe più tossero in voga, .tere e di discorsi, indiritti nel tem- 
Nol ò'ia fu eletto cappellano d’ po della sua prigionia a molte per- 
Ednardo VI; ma questo principe sone, onde incoraggiarle e fortifi- 
morl nell'anno susseguente, e Brad- carie nella loro religione, nella 
lord, continuando, sotto il regno raccolta del vescovo Còverdale; tln 
della rrgijia" Maria, a predicare ki numero grande di meditazioni e di 
religione riformata, sperar non po- preci; un Trattato del Pentimento , 
leva di scampare per lungo tempo in 8.vo,' i55a;.alcuni altri trattati 
alla pei seetiz ione. Di fatto pochi intorno a materie di teologia e di 
giorni dopo l’innalzamento altro- controversia, ec. Parecchie di que- 
llo di questa principessa , un ser- ste opere furono composta in pri- 
tuoue, recitato contro i qatolici dq ' gione. Fra quelle manoscritte, che 
un certo dottor Bournfc, poi vesco- non furono pubblicate e òhe sono 
vo di Bath , suscitò contro questo depositate nella biblioteca d’ Ox- , 
predicatore una violeuta.sommossà, ford, ha^i un trattato intitolato; 
in cui avrelilie probabilmente per- Temer rum bisogna la morte, ed una 
duta la vita, se Bradlqrd non.l’a- Preghiera, cheilcHranno recitare, quàn- 
ve-se dal furor popolare protetto, do saranno attaccati al palo, coloro. 
Fu que-to ii. col pato di tale ainniu- che Dio piudiclterà degni di soffrire 
' tin, amento; posto venne nella Tor- per la verità. Oli si attribuiscono di- 
ro e l’anno dopo fu da una giuu- verse opere che non sembrami sue, 
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9 altra cpsa non essere clic tradu- 
zioni. ' * 

* X— s. 

. BRA 0 LEY ( Jacopo ), il model- 
lo degli astronomi, nacque nel 
it>q% a Sliirclmrn, in Inghilterra,' 
nella contea di Glocester. Nella 
sua vita laboriosa.i onsacrata inte- 
ramente alle osservazioni astrono- 
miche, non occorrono che avveni- 
menti di estrema semplicità. Edu- 
cato da prima a Nortli-Bach, in 
una scuola particolare, terminò gli 
studj nell’ università jf Oxford . 
Era destinato allo stato ecclesia- 
stiro e fu anche 'nominato mini- 
stro di Bfidstow e poscia di vVel- 
frie , nella contea di PcmbroUe; 
ma, quantunque il credito de’suoi 
amici potesse fargli sperare qual- 
t che avanzamento in tale condizio- 
ne, la sua naturale passione a quel- 
lo lo attraeva, in cui si rese cele- 
bre. Dopo appresi da un suo zio 
gli elementi delle matematiche, si 
esercitò, nelle osservazioni e nel 
1521 fu eletto, in età di 29 aftnl, 
professore d’ astronomia del colle- 
gio di Saville, ad Oxford. Rjnun- 
ziò allora alle sue due cure e de- 
-dicossi totalmente agli studj suoi 
prediletti. Sei anni dopo, nel 1727, 
pubblicò la sua bella scoperta sull’ 
aberrazione della luce. Si avvenne 
in essa, siccome spesso è accaduto 
nelle scienze, senza averla preve- 
duta, e cercando risultamenti ben 
diversi, cui *non trovò. Dopoché 1 ’ 
applicazione del pendolo agli oro- 
• logj e de’ cannScchiàli agl’ lustra- 
menti divisi avea concesso agli a- 
stronomi .di scorgere e misurare 
picciolissime variazioni nelle po- 
sizioni de* corpi celesti, avevano 
essi pensato che il diametro dell’ 
orbe terrestre sarebbe una base 
ampia bastantemente per "misura- 
re la distanza delle stette; perciò 
eohveniva osservare con la maggior 
esattezza la posizionerei la mede- 
sima stella,, allorché la terra fosse 
nelle due estremità opposte dello 
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stesso diametro, .cioè di sei in sei 
mesi. In.tal modo levando le pian- 
te, si tufetti-a la distanza d’ un og-« 
getto, a cui non è dato di avvici- 
narsi. Diversi tentativi, bini con 
questa mi^a in Francia ed in In- 
ghilterra r heu.indica\auo nelle po- 
sizioni delle stelle osserv ale alcu- 
ne, Variazioni molto lievi, alcuna 
volta favorevoli e più spesso con- 
trarie all'effetto, che il mutamento 
disito dell’ osservatole avrebbe do- 
vuto produrre; al fine pierò che 
disccmere si potesse la legge di 
tali variazioni di mezzo agli errtiri, 
a’ quali le osservazioni. «onovinevi- 
tabilinente sottoposte, osservare bi- 
sogna vtu con un istrumento di più • 
grande dimensione, che quelli lino* 
allora adoperati. A questo fino 
Graham,- famoso orinolajo inglese, 
còstrnss^ un gran settore, con cui 
Bradlcy fece osservazioni d’ una 
esattezza onninamente nuova. Non 
solamente riconobbe nelle stelle la. 
piccole variazioni, eh’ erano state 
antecedentemente vedute, ma, e 
cosa eli’ eia- indispensabile per di- 
scoprimela legge, pe misurò l’e- 
stensione ed il periodo; vide che 
desse compievano iUfircolo do’ lo 1 - 
ro valori nel-coi so a un anno so- 
lare, cioè che dopo l’ intervallo (f 
Un anqo ciascuna stella appa’riva 
ricondotta a quella posizione, cui 
occupava nell’ aòno antecedente. 
Finalmente compiuta rese con ciò 
tale scoperta sua, riuscì a trovare 
la cagione di quella mutazione ap- 
parente di sito nel moto della tèr- 
ra, che, facendoci urtare in verso 
opposto lo particole laminose ema- 
nate dagli astri, ci dà una sensa- 
zione composta di queàto motp o 
del moto proprio della luce, che, * 
quantunque rapidissimo, non è . 
tuttavia istantaneo. Dietro a tale 
idea Bradley nomino questo feno- 
meno P aberrazione < Itila luce. Mo- 
strò come, calcolando con la norma 
di tale supposizione? 1’ Apparente 
posizione di una stella qualunque 
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in tutte 1’ epoche dell’anno, pre- 
meste per base le celerilà conosciu- 
vte della terra js della luce/vien fat- 
to di tener dietro'a tutte le progres- 
si e sue mutazioni dj sili e ti ri- 
trova costantemente nel luogo che 
dal calcolo le è stato assegnato . 
Tuttavia, non ostante l’ acerésci- 
niento considerabile d’ esattezza, 
che tale scoperta introduceva nel- 
le osservazioni astronomiche ; non 
«stante la riduzione importante 
che ne veniva ai-divarj delle osser- 
vazioni comparate, eUa non le ac- 
cordava con abbastanza precisione. 
Tralueevano ancora alcune diffe- 
renze, le quali, abbenrhè picciplis- 
sime in sè stesse, erano nondime- 
no troppa grandi e troppo genera- 
li perchè si dovessero attribuirle al 
tutto alle imperfezioni de|l'istru- 
mento, di cui si usava per^osserva- 
re. Ogni altro che Bradley avreb- 
be probabilmente trascurate diffe- 
, renze sì lievi o non vi avrebbe po- 

• sta che poca attenzione; ma desse 
non isfuggironoal suo ingegno d’e- 
minente osservatore : le - studiò sen- 
za .interruzione, le continuò per 
18 anni con ammirabile costanza 
e' pervenne in^al modo a misurar- 
ne l’estensione ed il periodo, co- 

• me avea precedèntemente • fatto 
per r abearazione. Avendo in tal 
n. odo osservate tutte le successioni 

-del fenomeno, cercò la legge che 
le univa, e trovò che perfettamen- 
te si mostravano, dando all’asse del- 
la terra un piccolo rmAi mento d’ 
osculazione , che si compie nella 
durata d’ nna rivoluziono de' nodi 
della luna, cibò in 18 anni. Ghia- 
Jnò questo fenomeno la nutazione 
tielV asse terrestre e ne pubblicò la 
scoperta, nel infa,in nna lettera 
» indiritta al lordMasclesfiehl. Que- 
sta jettera è stampata pelle Tran- 
sazioni filosofiche , come anche la 
Memoria suu aberrazione. Siamo te- 
nuti all’illustre d’ Alembert che 
fermata fosse, ‘mediante il-caleolo, 
la causa Esita della nutazione, eon 
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formemente al la* teoria dell’ attrae 
«ione immersale. La terra, come 
tutti gli altri corpi planet 4 rj,è at- 
tratta dal sole; lo è pure, -ed an» 
che più dalla luna, la quale còm- 
* pensa la leggerezza della sua^nqle 
col vantaggio della sua < ioinanza. 
Se la terra fosse sferica, tali attra- 
zioni non cangerebbero che la sua 
distanza rispetto a que’ due astri) 
ma siccome è di forma sferoide 
stiacciata ne’ proli, l’astrazione ine- 
gualmente succede ne' varj suoi . 
punti. Tpje disuguaglianza, mo- . 
(liticata dall'attrazione, de’ piane- 
ti, svig coift imminente il piano del- 
1 ’ equatore terrestre. Dessa la-forza 
a retrogradare sulla eccliltica, il 
che produce- il fenomeno della 
precessone degli èquinozj ; e, di più, 
cagiona un mutamento secolare . 
’nell'obbliqnità dell’ ecclittica sul- 
l’equatore. Le attrazioni.che il sole 
e la luna esercitavano in tale guisa, ■ 
debbono variare con le loro distan- 
ze dalla terra ; il mutamento di 
sito'dell’ equatore o dell’asse ter- 
restre, che gli è perpendicolare, de- 
ve adunque altresì variarenell’ in- 
tensità,. -econdochè variano le posi- 
zioni dei due astri, e ritornare lo 
stesso,' quando essi ritornano nelle 
stesse posizioni relativamente a noi. 
Sono-queste picciole variazioni ap- 
punto che costituiscono la nutazio^ 
ne dell' asse terrestre, scoperta da 
Bradley. .Una porzione piccolissi- 
ma di questo movimento è prodot- 
ta dal sole; si compie nel corso di 
mezz’ anno tropici il rimanente • 
e quasi la totalità è dovuta all' a- 
zionc della Inna e si compie -nel 
periodo di teaqa>.ehe il nodo ascen- 
dente della luna impiega a far il 
giro dell’ ecclittica. cioè in diciotto 
anni circa. Particolarizzato abbia- 
mo alquanto intorno a queste due 
scoperte di Bradley, perchè trat- 
tano de’ massimi fenomeni dell* 
natura e di quelli, in cui l'uomo 
è pervenuto ad una certezza, che, 
in tante altre speculazioni, in 


by Google 


. BRA 

apparenza pi» accessibili, gliì nega- 
ta. In oltre hanno esse avuta gran- 
dissima influenza su tutta I’ astro- 
nomia j mentre, lino a tanto che la 
causa di questi piccioli movimenti 
era sconosciuta, veni, a no coni usi 
con gli errori. delle os-ervazioni, e 
Moti si poteva perciò dare giammai 
a questi maggior esattezza, di quel* 
loclié perme.ltevano i divarj di tal 
fatta. Uopo era dunque risolversi 
a lasciare siflatti errori nelle tavo- 
le de’ movimenti celesti più utili 
all’ astronomia; e tutta l’ assiduità 
degli astronomi, senza queste due 
scoperte a nulla avrebbe giovato 
per correggerli, da chele osseeva- 
zioni portavano in sè stesse il di- 
fetto segreto e nascosto della im- • 
perfezione loro. Al fine di non se- 
parare una dall) altra queste due 
randi scoperte dell'aberrazione e 
ella nntazione, abbiamo alquan- 
to precorso all’ ordine cronologico; 
ma, per tornarvi, uopo n’ò dire 
che fino dal iya6. Bradley avea 
^coperta la principale inegualità 
del primo satellite di Giove ed 
^Vea mostrato come l’ eccitasi di 
questo satellite/ corrette da tale 
inegualità, potevano con successo 
valere a misurare le diversità delle 
longitudini. Fn ciò I* argomento 
d’ima memoria,che pubblicò nelle 
Transazioni filosofiche. Il grido dei 
travagli astronomici di Bradley 
avea attirati sopra di lui gli sguar- 
di de’ suoi compatriotti. Nel 1710, 
tre anni dopo scoperta l’aberrazio- 
ne della luce, fatto venne profes- 
sore d’ astronomia e filosoda natu- 
ra le*neltnusea d’ Oxford. Nel i * 
gli fu Conferita l’eminente cariea 
ti* astronomo reale, vacante per la 
piorte di Haliey, ed andò a risiede- 
re nell' osservatorio di GVeenwich. 
Pas-ò ivi il rimanente della sua 
vita n'-ir* intero pdfcses-o dogli og- 
getti della prediletta sua passione, 
in mezzo a magnifici 'struménti, 
de* quali i talenti di Bird, di Gra- 
ham, e la magnificenza di Gior- 
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gio II arricchirono quell* osserva- 
torio, divenuto più. celebre ancora 
per la serie non interrotta d’ osser- 
vazioni astronomiche che vi furor 
no fatte da due secoli in poi e che 
tutte, Telati* auiehté all’ epoche, in 
cui ebbero Inogo^ barino il carat- 
tere d* una precisione massima. 
Bradley tutta la sub' cura a 
disporre reo esattezza quegl’iatru- 
naenti, a^pidiare le particolarità 
della loro costruzione, a rettifica- 
re f loro errori pel confronto dei 
loro risultamenti, finalmente a de- 
durne le vere misure de’ fenomeni 
celesti, denudando le osservazioni 
da tutte le illusioni che le alte- 
rano, particolarmente dalle retra- 
zioni prodotte dall’atmosfera. In 
quel capo ritiro altra cornunic%- 
zione non avendo che col cielo, 
Bradley «accumulò parecchi volu- 
mi in fogl, , interamente pieni 
delle sue osservazioni : compitazio- 
ne prodigiosa, se si considera che 
fu r opera d’ un solo nomo, ma più 
considerabile ancora per l’utilità, 
che arrecò e che arreca ognora al- 
l’astronomia. Da -tale feconda mi- 
niera sono state tratte a migliaja 
le osservazioni del sole, della luna, 
de’ pianeti, le quali , abilihente 
combinate, e; per cosi dire, fus% 
insieme dal calcolo, hanno appor- 
tala l’esattezza in tutte le nostre 
tavole astronomiche. In essi il ce- 
lebre astronomo *May or attinse, gli 
elementi delle sue Tavole della lu- 
na: le prime, che abbiatio colla loro 
esattezza corrisposto alle speranze 
de’ navigatori e de* geometri. Mille 
dligento osservazioni della Tana, 
fatte da Bradley e da quésto in- 
stancabile astronomo calcolate, por- 
sero a Mayer tutte le vérificazioni 
e tutti I mezzi di determinazione, 
di cui aveva bisogno. Questo mo- 
numénto di pazienza, d* abilità e 
di accuratezza inimitabili per lui 
solo supplisce con la perfezione, 
del le cose che contiene, a tutto ci \ 
òhe ci manca de’ secoli anteoedenti{ 
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e, se l’ astronomia' fosse tutta in- 
tera, distrutta, basterebbe a ricrear- 
la. h cosa onorevole per le scien- 
ze il poteragginngere che un uo- 
mo; il quale tanto feccf per est<*, 
era in pari tempo «in «desio, amo- 
revole, umano, gei. eroso: sembra 
quasi nini ile d’aggiungere clic di- 
si nt're»s?ito fu e sena ambizione. 
Noi. si lascia già di «triti lavori 
retaggio di sè alla posterità da elsi 
molto intende agli affari; ma il 
disinteresse di Bradley merita per- 
tanto ebe ad esso, si avverta, per- 
chè in queste cose pur anche ado- 
perava con quella scrupolusa\esat- 
tezza, di cui la nafura Cavea dota- 
ti. e che formava il carattere prin- 
cijvale del sut) ingegno. Allorché 
fu coline to nell’ o-servatorte, il re 
gli fece offerire la ricca cura di 
Greenwich irta la ricusò, tetnen- 
„ do, diceva egli, che i lavori del- 
„ l’astronomia non pregi udicasse- 
,, ro a quelli del ministro degli 
v altari Il re, ino-so dalla sua 
delicatezza, gli accordò un’annua 
pensione di a5o lire di steriini, il 
che era molto in quel tempo, spe- 
cialmente per tui uomo, il quale 
non avea piaceri che producessero 
spese. Si narra su tal proposito, 
ette un giorno essendo andata la 
regina a visitare 1’ osservatorio rea- 
le, infòrmossi dejj’ annuo stipen- 
dio, di cui Bradley godeva, e, sorpre- 
sa della sua tenuità, dimostrò Vi- 
vamente l‘ intenzione d’interessar- 
si onde- gli ven'isse’aumentato; atti, 
rimase più sorpresa ancora, quando 
Bradley la supplicò che ciò non fa- 
cesse; e, siccom’ ella gli domandata 
la ragione del suo rifiuto, „ Per- 
,, chè,_ le disse, se la carica <^’ astro- 
„ nomo reale avesse un qualche 
ri valore, non si darebbe più ad un 
„ astronomo ”. Bradley era stato 
fatto socio estero dell’accademia 
delle scienze di Parigi nel * 748 i 
membro della società reale di Lon- 
dra nel i^ 5 a; dell’ accademia rea- 
le delle («ienze di Pietroburgo nel 
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1754» e dell-’ istituto di Bologna 
nel 173.7. E còsa gloriosa pei dotti 
francesi che precórsi sientr ,^lla pa- 
tria stessa di questo uomo celeore 
negli omaggi resi ai suo ingegno. 
Dopo due anni di patimenti; Bra- 
dley morì ai i 5 di ju'glio del 1762, 
in età d’anni settanta. Erano stali 
suoi amici, Molyneux, Halley, 
Newton e la maggior parte de’ dot- 
ti à'agguardevoji del suo tempo. 
Beneh-egli si esprimesse bene e 
con grande chiarezza scrivesse, era 
abitualmente taciturno, e non pub- 
blicò che, un piccolissimo numero 
di memorie iìi-erite nelle Transa- 
zioni filosofici te. I registri, «he con- 
tenevano tutte le sue osservazioni, 
furetto raccolti alla sua morte dal- 
la .propria famiglia, la quale, temen- 
do di non poterli sottrarre ai giu- 
sti reclami dell’ annui ragliato, del- 
la società reale e de’ dotti di tutta 
le nazioni ,‘ determinò "di conse-. 
guarii all’ università d’ Oxford . 
Questa università, per singolare 
contrassegno di ri-petto alla memo- 
ria di Bradley, conservò per lungo 
tempo quel prezioso deposito nella 
sua biblioteca senz’ acconsentile 
che se ne pubblicasse una litica; 
ma iinalmente è stato non ba guari 
accordato al voto de’ dotti. V i sono 
state unite le osservazioni di Bliss, 
astronomo che successe a Bradley, 
dopoché per alcuu tempo attese 
ai lavori dell'osservatorio di Green-, 
wicli sotto la sua direzione. 

B T. ' 

BRADLEY (Riccahdo), botani- 
co e medico inglese, membro del- 
la società reale di Londra, tocid del- 
I’ accademia delle scienze di Pari- 
gi, professore di botanica a Cam- 
bridge-, nacque' verso la fine del 
secolo XVII c inori nel -1732. 
Pubblicò un gran numero di o~ 
pere, sulla botanica, la 'fisiologia 
vegetale, là medicina e-la materia 
medica, sopra l’agricoltura e l’eco- 
nomia rurale, come anche alcune 
considerazioni filosofiche e quasi 
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teologiche sui differenti gradi di 
vita, che sono -'tati compartiti a cia- 
scuno degli e.-seri die compongono 
i tre regni delia ìfat u t*t La sua pri- 
ma opera fu data alia Ityce nei 171(1 
con questo titolo: 1. l’iaulae succu- 
lenta e, deche V, 1 7 iti, 17.-7; id., 
con un nuovo frontespizio, 1554,111 
4-to. , inglese-ialino; id. , 1539, cun 
cinquanta figure : è questa la de- 
scrizione e la figura delle pianto 
grasse. Il lasero delle taiole è per 
letto, e soltanto -in* questi ultimi 
tempi comparvero cose che in per- 
fezione le adeguassero; li Nuo- 
ce indag ai su‘l’ aite di p untar e e 
colticare i giardini, precedute du al- 
cune scoperte sul mnvinc nto ìhd suc- 
co e sitila geni razione delle piante , 
Londra, 1717, in H.vo, in ingle- 
se-: quest* Optra di Bradley e il 
suo- sistema* furono bene acco: ri, 
giacché nel 1724, sett* anni d* 
po la prima edizione, ne comparse 
usa quarti, in cui aggiunse nel 
catalogo alcune particolarità stilla 
coltivazione d’ogpi specie d’albe- 
ri d’ ornamento (Parigi, 1759, in 
8. vo.) Bradley arrttnetteva la circo- 
lazione del succo; fa conosceregran 
numero d’esperiinc'n ti cu rio* issimi, 
celativi alla fisiologia vegetalo e 
particolarmente all’azione dell'in- 
nesto sopra il soggetto. Dimostrò 
come il soggetto non influisca sull’ 
innesto; ma all* opposto clic sia 1’ 
innesto quello die influisca sopra il 
soggetto; JM Una traduzione in- 
glese dell'opera, di G. Ci Agrico- 
la sulla coltivazione degli alberi, 
con annotazioni, lo lle quali dà un 
gran numero di i^uovi esperimen- 
ti suli’ innesto e -ul t iglio degli 
a Rieri, 1726, in 4 -*°ì 13 ' A Phiìò- 
sophicul account of thè Works of na- 
ture. Lond rq, 1711, in 4-10, con ven- 
tisette shutljie; id*, 1721, "in fogl.; 
it> 5 n, iu H.vo, con véntinove'stam- 
pe: id. , trad. in olandese, Am- 
sterdam, 1744» in Bro, con treu- 
tuna stampai sono queste le con- 
siderazioni filosofiche su’ varj gra- 


di d’organi e di vita, di cui go- . 
dono p'Ii animali, .i vegétabili ed 

1 minerali; V 7 he Piagne of Mar— 
sedie considired . e. , Londra, 1721, 
in 8.vo. Sostiene elio tutte le* ma- 
lattie contagiose sono prodotte da 
insetti velenosi che vengono tras- 
portati dall'aria ; VI Trattatp d'a% 
gr'tchltura e dell’ arte di coltivare i 
giardini. Londra, 1724. 3 volumi 
in H.vo per distribuzioni: è -una 
specie di giornale, di cui dava in 
ogni mese un quaderno; vSndica* 
va tutti i lavori, efie far bisogna in 
quel mese. Vi faceva conoscere i 
suoi prop'rj esperimenti e le sue 

•scoperte, e v i rendeva comodi 1 quel- . 
le che gli venivano , pa/ticipate: 
quest’ opera contiene osservazioni 
tanto curiose, quanto importanti 
sulla conformazione de’ vegetabili. 
Fu tradotta in francese, da Pui- 
sieux, col titolq di Calendario de’ 
Giardinieri, con una Descrizione ' delle 
stufe, t 7 q 3 , in ta.; ma venne a tor- 
to abbreviata ; l’originale è pre- 
feribile; VII Stsrvey of thè. ancient 
Huslxindry , ec., cioè , Descrizione 
de 1 1 ’ agricoltura e delt arte di coltiva- 
re i giardini presso' agli antichi, se- 
condo Catone, Portone, Columella, 
Virgilio, ec., Londra, 1715, iu 8vo, 
con quattro tavole, opera rara e ri- 
cercata;^’ III The Country, gentle- 
man and forme’ s Muntisi y dinotar, 
Lonilja, 1726: è una raccolta di 
precetti per l’ istruì: ione degli a- 
gricoltori; IX Alcuni Consigli agli 
tiffiltajuoh sul miglioramento delle 
in quii re ; X Trattato del lupàio ; XI 
Corpo compiuto d’ agricoli arò Lon- 
dra, 1727, inB.vo: quest’opera ha 
suggerito all’ Sfiato lto/"iei l’ idea 
del. suo Corsod’ agricoltura ; XII E- 
satni sul perfezionamento delVagùcol- ' 
tura t* del fozqmgrcio dell ’ Inghilter- 
ra, 1727C 1728. 4 voi. in 8. vo ; XIII 
Botanica I D.rt!onnary,Londra, 1 .728, 

2 yol. in H.vo. Bradley date avendo 
nel 1728 in Londra lezioni di ma- 
teria medica, pubblicò gl’ insegna- • 
menti siici conquesto titolo: XIV 
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Insegnamenti sulla materia medica 
Londra, l- 3 o in 8.vo poco stima- 
ti ; XV Esami sul gran fredda del 
1728 v sulle malattie che ne Jurooo 
la conseguenza, Londra, 1729; XVI 
Trattato fisico e pratico sulla coltiva- 
zipnede' giardini, Londra, 1730, in 
8.vo, Jihro pregiatissimo in Inghil- 
terra: Ptiysieux lo tradusse pure 
in francese, col titolo di Nume os- 
sercazioni fisiche e pratiche sull’arte di 
coltivare i giardini, Parigi, 1766, 3 
voi. in ta. Oltre a queste grandi o- 
pere, produsse alcune memorie alla 
società reale e pubblicò dissertazio- 
ni, di cui vedersi possono i titoli nel- 
1 e’Diblioteche botaniche di Séguier,* 
Haller e,Bohmer. A Bradley de- 
vono le colonie inglesi delle Antil- 
le l’ introduzione de’ primi pollo- 
. ni del caffè, che vi si sono maravi- 
gliosamente moltiplicati. Occupos- 
si particolarmente. della coltivazio- 
ne delle piante esotiche e dell’arte 
di regolare le stufe calde; e gli dob- 
biamo grandi obbligazioni a moti- 
vo del perfezionamento dato ad es- 
se. Pretesero taluni che il suo gra- 
do di professore di- botanica a Cam- 
bridge ben più dovesse ’ ai suoi 
maneggi, che al suo merito reale. 
Ne trascurò tòtalmente le funzioni 
fui finire della sua vita e si pose il 
partito se torgli si dovesse il titolo 
di. b r °f essore - Banks, presidente 
della società reale, dedicò a[la sua 
memoria un gènere di piante, sot- 
to il nome di I ìradleya, eh’ è stato 
da Gaertner adottato. • « 

* D— P-s. 

BRADSHAW ( Enrico ), bene- 
dettino inglese, del monastero- di 
santa Verbnrgq, nel Cheslùre, Ver- 
so i confini del paese di Gallek, fio- 
riva nel secolo XVL non già nei 
XIV, siccome \a-Uingrafia ingbese di 
Watkins asserisce dietro ad Arnol- 
do de Wion che lo pone sotto l’an- 
no i 346 . Mori di fatto sotto Enrico 
Vili nel i 5 i 5 . Esistono parecchie - 
• sue opere, tanto in versi che in pro- 
sa, le une in latino, le altre in in- 


glese: I, La Vita iti santa Verhsrga-, 
vergine ; II Dell’ antichità e magnifi- 
cenza della città di Chester-, 111 Una 
Cronaca ed "al tré opere qjie non 
sono state. stampate- — Giovanni 
Bbadshaw, nato nel 1 586 da antica 
. famiglia originaria del Derbyshire, 
era presidente della corte superio- 
re di giustizia che formò il proces- 
so a Carlo I. e condannò quelprin- • 
cine ad essere decapitato sopra uu 
pólpo. Eletto presidente del parla- 
mento, gli fu accordata una guar- 
dia per sicurezza della propria per- 
sona, alloggio a Westininster, la 
somma di 5 , 000 lire di sterline, con 
possessioni considerabili. Noh godè 
per* lungo tempo di tali ricompen- 
se; si ritirò dal parlamento e morii 
nell’oscurità ai 3 t' d’ottobre del 
1659, un aI V 10 dopa la. morte del • 
protettore, se CTedesi ad alcuni, o- 
puscoli di quel tempo, nel Museo 
britannico conservati. Come rista- 
bilito fu Ciarlo II, i corpi di Brad- 
shaw, Oriniseli ed Ireton furono 
disotterrati , appiccati a Tyburn 
ed abbruciati ; ina parecchi com- 
Dilatori di storielle' crederono che 
Bradshaw avesse fatta correre la vo- 
ce della sua mòrte e. fosse passato . 
sotto altro nome nelle colonie, pen 
ivi godere tranquillamente della 
sua fortuna; suppongono- alcuni 
che ritirata si fos,e alle Barbade ; 
altri, più verisimilmente, lo man- 
dano nella Giammaica, conquista 
di Gromwell,.ed assicurino oh’ ivi . 
siasi trovato il suo epitaffio, scritto • 
in uno. stile di caldissimo demago 1 
go e cui . veder si può nel Gentleman 
Magatine, torno LI V, pag. 834 - — 
Guglielmo Bradshaw, detto.il Fec- - 
chio, teologo inglese, prossimo con- 
giunto del precedente, pubblicò 
alcune opere ascetiche e teologi- 
che, tutte in inglese; loscrittosuo 
più noto è il suo Trattàto della giu- 
stificazione, Londra, t 6 i 5 , in 8.vo, . 
che fu tradotto in latino con que- 
llo titolo: Dissertatio de justificatìo- 
nis doclrina, Leida, 16(8, in ia.4 
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«nesso ristampata. — Guglielmo 
Bradshaw, il giovine, morto vesco- 
vo di Bristol ai 27 ili dicembre del 
in3?, non pubblicò che sermoni. 

C. M. P. 

BRADWARDIN (Tommv so), so- 
prannominato il Di‘ttOr profondo, 
pio e dotto arcivescovo di Gantur- 
hery, nato nel 1290 ad Hartiield, 
nella diocesi di Chicliester, da an- 
tica famiglia, originaria della con* 
tea di Ilereford, studiò nell’ uni- 
-versità d’ Oxford, vi si rese rag- 
guardevole per la sua scienza nel- 
la filosofia, nelle matematiche e 
nella teologia, divenne successiva- 
mente professore di teologia, can- 
celliere della cattedrale di Londra,' 
confessore d’ Eduardo III, arcive- 
scovo di Cantorbery nel i 348 , e 
mori a Lambeth quaranta giorni' 
dopo la sua promozione, prima di 
aver potuto prendere possesso del- 
la sua sede. Bradwardin non era 
meno ragguardevole per la sua pici' 
tà ed vinsi Ità, che per l’ estensione 
dfe'le sue cognizioni. Accompagnò 
Eduardo nelle sue guerre e soven- 
te si permise di largii rimostranze 
intorno’ a suoi vizj e difetti, senza" 
allontanarsi da quella moderazio- 
ne che conviene, qhando si paria a 
teste coronate ; fu eletto au una- 
nimità dal capitolo di Cantórberv, 
senza istanzà dal canto suo. Quan- 
do recossi alla corte d’ Avignone 
onde ottenere la sua istituzione, il 
Cardinal Ugo, nipote di Clemente 
VI, per una di quelle storditezze, 
che i cortigiani si permettono al- 
cuna volta verso i più autorevoli' 
personaggi, introdusse un contadi- 
no, cavalcando sopra un asino all r ’ 
udienza di quel pontefice, e glielo 
presentò come se stato fosse l f arcP 
vescovo di Gantorbery. Clemente 
prese in mala parte quella bnrlàp 
rimproverò amaramente Suo nipo- 
te evi accolse con ogni maniera di 
riguardi il rispettabile prelato. La 
liti considerabile e più famosa del- 
e sue opere è intitolata ■■ Pt eaiua 

7 - 
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Dei cantra ’ Pelagium Ct ile tirlute 
causa rttm libri III, <ht Silos Werlonén- 
ses, cioè ai membri del collegio di 
RIerton, ove aveva studiato: vi pro- 
fessa il tomismo pili rigoroso e lo 
spinge anzi fino all’eccesso, il che 
lo rese celebre fra’ protestanti, i 
quali crederono di rinvenirvi la dot- 
trina di Calvino sulla grazia e la 
predestinazione. In conseguenza 
Enrico Saville la fece stampare a 
Londra nel 1618, infogl., ad istan- 
za di Giorgio Abbot, arcivescovo di 
Cautorbery : la facoltà di Parigi i’ 
avea censurata nel. t 3 i{o. Siccome 
Bradwardin avea molto lètto negli 
autori, fece in essa un mescuglio 
della filosofìa d* Aristotile e della 
teologia scolastica. Si considera pel 
primo ch’abbia introdotto il moto 
do de’ geometri nella teologia. Ls 
altre sue opere sono: I. Geometra 
speculativa, Parigi, i 53 ò; II Arih- 
metica specillatila, eh’ era stata già 
pubblicata nella stessa città nel; 

1 5 oa; III De proportionibus, Prrigi; 
i-ifpS ; Venezia, t 5 o 5 ; De qmdra- 
tura circuii, Parigi, 1491, in tiglio , 
id. , Venezia, i 53 o. Si trovs »! cata- 
logo de’suoi trattati mavoscrilti in 
Baie e Pitsaeo. 

’ T-d. 

BRADY ( Robcrvo ), storico e 
medico inglese, nato nel i6 (3 nel- 
la contea di Norfo lt, studiò a Cam- 
bridge; fatto venie verso il 1(270 
custode degli arcHvj della torre di 
Londra e, non uidto dopo, profes- 
sore di medicina ( Cambridge. Fu 
rappresentante d tale università 
in due parlamenti successivi, nef’ 
1681 o ttiSò; fu uno de'medici ordi- 
nar j di Giacomo II e mori nel 1700. 
Abbiamo di lui fra le altre sue 0-1 
pere : I. Intrwluction to thè ohi En-» 
glieli history, Londra, 1684, ìa fog.;. 
la stessa opera, col titolo seguente:' 
Complet History of Enfiami, Lon- 
dra, i 685 , in fogl.5 l’opera mede- 
sima, continuata sino alla fìqe del 
regno di Riccardo II, Londra, 1700, 

2 voi. in fogl. Questa storia non ò 

ari 
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compiuta cbe nel titolo; è (lessa 
ili oltre più una raccolta di ma- 
teriali per una storia, che una sto- 
ria propriamente detta, ed altro 
non è cne un ristretto di Matteo 
Paris; II Un Trattalo jui borghi in- 
glesi, in un volume in fog. Sembra 
cbe Brady, costantemente protetto 
dalla corte, si fosse in ricambio ob- 
bligato, onde piacerle,a menomare 
i diritti della nazione, facendo de- 
rivare le sue libertà dalle conces- 
sioni de’ principi e cercando di 
provare che il regno fu sempre e- 
reditario: è questo il sistema adot- 
tato poi e sviluppato da Hume. 
Brady l’ha, del rimanente, soste- 
nuto con eruditissime ricerche, di 
cui molto approfittarono gli storici 
più moderni. Come medico, ab- 
biamo di lui; III Una Lettera al 
dottore Sydenham sulla medicina , 
— Un altro Brady (Nicola), 
teobgo, nato nel i 65 q a Bandon, 
in blanda, morto nel 1726, mostrò 
ttiolt. zelo per la rivoluzione, per 
cui fu posto sul trono il principe 
d'Orarge, e seppe, mediante le re- 
lazioni sue con M'Carty, generale 
dell’ esercito del re Giacomo, sal- 
vare tre volt, la città di Bandon, 
ad onta degli «rdini reiterati di 
quel monarea ptr farla incendia- 
re. Pnbblicò nta traduzione in 
versi de\\' Eneile la qual’ è ai tut- 
to posta in dimeiticanza;tre volu- 
mi di sermoni; ri in unione ad un 
altro poeta, chianato Tate, una tra- 
duzione de’salm, che si canta per 
anche nelle chiede d’ Inghilterra e 
d’ Irlanda. 

X— s. 

BRAGADINI (Marco), sopran- 
nominato Mamugna, avventuriere 
candiotto, veneziano d’origine, si 
fece cappuccino e si sfratò per far 
1 ’ alchimista. A Giacomo Contari- 
ni, nobile veneto, che gli avea da- 
to asilo nel suo palazzo, parve di 
vedere che trasformasse in oro una 

f iicciolissima dose di mercurio. Ta- 
e prestigio cagionò una portentosa 
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riputazione all' adepto, che ritiro*» 
si a Padova, onde farvi con minor 
rumore le sue operazioni. La mol- 
titudine ivi lo segui, i suoi artitizj 
e la vita sua dissoluta furono sco- 
perti, e fuggi a Monaco, ove il du- 
ca di Baviera, Guglielmo II, arre- 
star lo fece nel mese d’ agosto del 
iSgo. Fattogli venne il processo; 
fu decapitato; e due cani negri che 
Iti seguivano, i quali si pretende- 
va che fossero i demoni famigliar!, 
di cui si serviva per ingannare il 
popolo co’ suoi prestigi, furono 
condannati ad essere uccisi a colpi 
d’ archibugio. 

C. M. P. 

** BRAGADIN (Marcantonio), 
nobile veneziano , governatore di 
Faruagosta nell’ isola di Cipro poi 
1570 071, dopo aver difesa quella 
città con un coraggio invincibile 
per la dorata di un lungo assedio, 
ove Mustafa, generale dell’annata 
turca perduto avea da circa ottanta- 
mila nomini e più, fu costretto, non 
avendo avuto il soccorso de' Vene- 
ziani a tempo, di rendere quella 
città con patti vantaggiosi. Ma Mu« 
stala gli mancò di parola e con una 
perfidia ordinaria a quelli della 
sua nazione lo fé’ imprigionare con 
Astorre Bagliori!, eh’ era il coman- 
dante della guarnigione, con Lo- 
renzo Tiepolo e con molti altri uf- 
fiziali, e fatti uccidere tutti gli al- 
tri alla sua vista per dargli a sof- 
frire più d’ una morte, gli fe’più 
volte approssimare la scimitarra al- 
la gola; e dopo fattogli tagliare il 
naso e I’ orecchie, con ferri a’ pie- 
di lo fe’ porre in un’oscurissima 
prigione , da cui i manigoldi lo 
traevano di volta in volta per far- 
gli con uno zirlino o sporta portar 
la terra a coloro, ohe travagliavano 
nelle fortificazioni della piazza ; e 
in passar davanti a Mustafa lo co- 
stngeano a baciar la terra. Ulti- 
mamente per dargli a soffrire ogni 
sorte d’indegnità, fu attaccato all* 
antenna di una delle galee e fu 
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•trascinato per la pubblica piazza 
e, legato con mani e piedi, fu fatto 
▼ivo .-.corti care. Ad ogni modo egli 
die’ segni di una somma costanza 
fino ali' estremo di sua vita, rim- 

S roverando agl’infedeli Ja lor per- 
dia e inumanità. La sua pelle, ba- 
gnala nel salee nell'aceto, Mustafa 
fa le’ riempire di fieno e attaccare 
nell’ alto della sua capitana per dar- 
la a vedere da lontano a tntte le co- 
stiere. dell’ Egitto e della Siria ; ma 
dopo i suoi figlinoli la ricoveraro- 
no dall'arsenale di Costantinopoli, 
dove si conservava, e la custodisco- 
no nella loro casa per uno de’ più 
illustri monumenti della medesi- 
ma. L’arte di verificare le date segna 
la morte del Bragadino nel i5jo, 
ma il suo epitelio, cbc si legge nel- 
le Delizie dell' Italia ( t. I , p. i a5 ), 
porta li 1 8 agosto 15^1. De Thou 
- dice che Muslafà non fece morire 
Bragadino e gli altri capitani cri- 
stiani, se non perchè non poterono 
restituire i prigionieri turchi, che 
avevano trucidato, quando videro 
che sarebbero obbligati a rendersi: 
ma questa cosa non sembra verisi- 
mile e dall’altro lato si oppone al 
racconto de’ migliori autori con- 
temporanei . Il sig. canonico Sale 
bassanese di questo fatto fece una 
tragedia, che fu rappresentata sul 
teatro di Bussano. - — Un altro Mar- 
cantonio Bragadino fiorì sul fine 
del secolo XVI e fu figliuolo di 
Gio. l’aolo. Pubblicò colle stampe 
De Arte Oratoria, lib. V., Venetiis, 
i5qo, in 4-to. De hominit felicitate, 
lib. VI. De rerum i anelate, lib. II. 
De Rep. et legibus, lib. IV, Venetiis, 
i5p4, in 4-to. Si dilettò eziandio di 
poesia volgare. 

L. M— w. 

BRAGANZA ( Don Costantino 
di), principe del sangue reale di 
Portogallo, mostrò per tempo tan- 
ta prudenza e coraggio, che fn in- 
signito, essendo ancor giovine, del- 
1 ’ importante carica di viceré del- 
le Indie, sotto il re Sebastiano. 
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Parti da Lisbona nel i5Se, arrivò 
a Goa con a , 000 uomini da sbarco, 
adunò una flotta di cento vascelli, 
s’ impadronì, nell’anno susseguen- 
te, della città di Deacou, che ap- 
parteneva al re di Cambaja, la mi- 
se in istatodi difesa, fece alleanza 
col re di Surate, prese possesso 
della città di Bobyar ed intrapre- 
se nel i56o una spedizione con- 
tro il re di Jafanapatain, nell’iso- 
la di Ceilan, ch’erasi dichiarato 
contro ai Portoghesi. Don Costan- 
tino approdò a Ceilan con una 
flotta considerabile, marciò di- 
filato alla volta della capitale, la 
prese di prima giunta, la saccheg- 
giò e ridusse il re indiano ad esse- 
re tributario del Portogallo; in se- 
guito, proseguendo i fortunati suoi 
successi, $’ impadronì dell’isola di 
Manar e vi fece costruire una cit- 
tadella. Questo principe ti valse 
della propria autorità con altret- 
tanta moderazione, clic discerni- 
mento; non si prevalse mai dell’al- 
ta sua nascita, fece regnare la giu- 
stizia e finì gloriosamente tutte le 
sue imprese. La sua dignità di vi- 
ceré, di cui con elogio fu citata E 
amministrazione , ebbe fine nel 
i56i . Don Costantino tornò in Por- 
togallo e vi morì senza discendenti. 

B — p. 

BRAGANZA (Don Giovanni 
ni ), duca di Lafoens, nacque a Lis- 
bona nel 17(9 da don Michele, 
fratello del re Giovanni V di Por- 
togallo, e dall’erede della gran 
casa d’Arranches, cui quel princi- 
pe, il più giovine de’ fratelli del 
re, avea sposata. Don Giovanni, es- 
sendo il cadetto, fn destinato dai 
re, suo zio, alla condizione d’eccle- 
siastico e, come uscì dall’ infan- 
zia, ne vesti l’abito. Ebbe un’ edu- 
cazione tutta relativa a tale stato, 
e Io stesso re ne sopravvedeva con 
attenzione i progressi, in partico- 
lare qne’ nella storia ecclesiastica 
del regno. Da che questo giovine 
principe fu in età d’ intraprendere 
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10 studio dei diritto canonico , 

11 re lo mandò all’ università di 
Coimbra, acciocché vi ricevesse i 
gradi accademici ed assistesse, co- 
me gli altri studenti, alle lezioni. 
Arrivato all’età di prendere gli or- 
dini, don Giovanni di Braganza 
manifestò l’avversione, che ostava, 
il che gli lece alquanto perdere 
della buona grazia del re, il qua- 
le per altro non volle insistere. 
Sorto era in esso un deciso genio 
per le belle lettere, le lingue stra- 
niere, gli esercizj corporali e spe- 
cialmente per la poesìa nazionale, 
in cui si rese noto per facili com- 
posizioni e piene di piacevoli ar- 

f uzio : improvvisava pure con t’aci- 
ità in tal genere. Gajo all’ estre- 
mo o naturalmente affabile, era 
nondimeno inclinato all’epigram- 
ma. Tutte questo doti, unite ad 
una figura graziosa eri avvenente, 
lo fecero ricercare dalle donne più 
amabili di Lisbona e fu soggetto 
di alcune passioni, che dispiacque- 
ro alla corte, già maldisposta a mo- 
tivo de’ suoi epigrammi. Giosep- 
po I., suo cugino, essendo asceso al 
trono, gli diede contrassegni di ta- 
le iudirt'erenza, che I’ obbligarono 
a dimandare il permesso di viag- 
giare, il che gli fu senza difficoltà 
accordato. Passò don Giovanni in 
Inghilterra, dove frequentò i dotti 
ed'.Tcquistò per le scienze un'in- 
clinazione, che ha sempre con ser- 
bata. Fatto venne membro della so- 
cietà reale: onore, eh’ oglk molto 
pregiava, perche, diceva,” è il pri- 
i> mo che a me solo io debba ”. Di 
là passò in Germania, dove mi- 
litò in qualità di volontario per 
tutta la guerra de’ sette anni nell* 
esercito austriaoo ; si segnalò spe- 
cialmente nella battaglia di Ma- 
xen. dome latta venne la pace, 
fermò stanza a Vienna g in grande 
Stima l’ebbe Maria Teresa e d’ami- 
cizia per lui si prese Giuseppe II, 
che fino alla sua morte rimase o- 
g n ora con esso in commercio di let- 
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tere. Si può leggere nello opere 
del principe di Ligne quale ritrat- 
to ei faccia di don Giovanni di lira- 
ganza. Suo fratello primogenito es- 
sendo morto, il ro Giuseppe I. gli 
negò il po-iesso del ducato di La- 
foeus, eh’ era I' appannaggio della 
sua casa, ciò che lo fece risolvere 
di rimanere fuori del Portogallo 
per tutto il tempo di quel regno. 
Nel lungo periodo dei dieiotto an- 
ni, chè tanti ne corsero, coltivò le 
lettere e le scienze, intraprenden- 
do di tempo in tempo lunghi viag- 

f i per istruirsi. Visitò due. volte la 
rancia, l’Italia e la Svizzera, 
viaggio nella Grecia, a Costantino- 
poli, nell’Asia minore e nell’ Egit- 
to. Alcun anno dopo andò in Polo- 
nia, in Russia, in Lapponi», nella 
Svezia c nella Danimarca. I suoi 
viaggi negli stati anstriaci e nella 
varie regioni della Germania era- 
no annuali e gli tenevano vene di 
soggiorno alla campagna. Cateri- 
na II, Gustavo III e soprattutto 
Federico 11 gli fecero cortesissima 
e lieta accoglienza . Finalmente 
Maria I. ascese al trono del Porto- 
gallo e, siccom’ella non avea per 
don Giovanni l'avversione di suo 
padre. si affrettò a restituirgli il suo 
appannaggio, il che lo ricondus- 
se ben presto nella sua patria. Tor- 
nato a Lisbona, cercò da prima di 
conoscere coloro, che vi si rendeva- 
no ragguardeioli pe’ loro lumi ; 
propose ad ossi di formare una so- 
cietà dedicala ai progressi dello 
scienze, ed, 1 1 mesi dopo del suo 
ritorno , l’ accademia reale dello 
scienze di Lisbona era formata sot- 
to la presidenza del suo fondatore. 
Onde rimovere tutti gli ostacoli, 
non avea dimandati fondi per tale 
società e per cinque anni ne fece 
tutte le spese. I felici risultamcnti 
di quel l’istituzione sono dovuti in- 
teramente allo zelo di questa prin- 
cipe ed i posteri lo considereran- 
no per uno de’ benefattori della 
sua nazione ed una de’ personaggi 
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più illuminati, -di cui si debba 
onorare. Gl’impieghi eminenti, ne’ 
quali dalla sua nascita fu posto, co- 
me sarebbero quelli di generalissi- 
mo dell'esercito portoghese, di gran 
maestro della casa reale, ee.; ebbe- 
ro per lui ben minori attrattive, di- 
quellochè la carica die si era egli 
creata . Nel 1801 allontanasti da 
tutti gli affari, conservando la pre- 
sidenza dell’accadeniia, e visse nel- 
la solitudine fino alla sua morte, 
avvenuta ai io di novembre del 
1806. Avea sposata, dopo il suo ri- 
torno in Portogallo, Enrichetta di 
Menezes, della casa di Mariaiva, 
ch’era altresì, dal lato di sua ma- 
dre, discendente legittima della 
casa reale. Due figlie sono rimaste 
da questa matrimonio ( V. per gli 
altri principi della casa di Bragan- 
za, Giovanni, Alfonso VJ, Pretta», 
Si ama, Giuseppe). 

C* — S — A. 

BRAGELONGNE ( Cromofobo 
Bernardo Dt ), membro dell’acca- 
demia delle scienze, decano e con- 
te della chiesa di Brionde, priore 
«li Lusignano, nacque a Parigi nel 
■ 088 . Discendeva dall antica casa 
(li Bragtdongne, celebre tanto nol- 
-la toga, ohe nella spada. Uno de’ 
-euoi antenati, Pietro di Bragelon* 
gue, presidente nel parlamento di 
l’arigi, fece stampare tu essa città 
nel 1 b8p I* Origine e genealogia del- 
la sua casa, in 8.vo. L' abate di 
Eragclongue, figlio di Cristoforo , 
consigliere del parlamento di Pa- 
rigi e nipote di Tommaso, primo 
presidente del parlamento di Metz, 
studiò a Parigi nel collegio de’ ge- 
stiti. 11 greco, le bella lettere , Ir 
filosofia, le matematiche occuparo- 
no in pari tempo tutte le facoltà 
del suo spirito. Mallehranche avea 
per Ini concepita affettuosa stima; 
il giovine scolaro passava tutti i 
giorni di vacanze nel gabinetto del 
filosofo; sollievo agli studj erano 
per «sto la conferenze di metafisi- 
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ca. »> Di qual tempra esser dovea 
«mai l’ingegno d un giovinetto 
>» di 17 anni, a cui i ragionamenti 
» del p. Mallehranche servivano 
v per divertimento! ” ( V. il suo E» 
logio nelle Memorie dell' accarlemia 
delle stìien le , anno ■ 744 » P :i g- 65 ). 
Aveva appena ventitré anni, allor- 
ché nel 1711 ammesso fu come a- 
lunno in quell’accademia. Presen- 
tò nell'anno stesso una Memo- 
ria sulla quadratura delle curve. Nel 
1718 fu fatto socio libero; nel 1730 
e 1731 pubblicò la prima, secon- 
da e terza parte del suo Esame del- 
le linee ilei quarto ordine. E questa 1* 
opera stia principale; rincresce che 
non f abbia terminala. Abile geo- 
metra, l’abate di Biagelongne col- 
tivava eziandio le lettere Con otti- 
mo successo. Era buon elleui.-ta 
ed ottimamente intendeva 1’ ebrai- 
co; ma la storia divenne più par- 
itirolarmente I oggetto delle sue 
meditazioni. Aveva intrapreso «li 
scrivere quella degl’imperatori ro- 
mani, nè giunto era che al regno 
di Decio, allorquando morì d'apo- 
plessia ai zo di febbraio del • ^44» 
in età di 5 o anni. Un allegro con- 
versare e virtù amabili, ma solide, 
ricercar lo fecero dal cardi «tale di 
Polignace dal cancelliere d’Agues- 
seau. Era accolto nella brillante 
società della duchessa du Maine e 
fra’ suoi amici annoverava i Molò, 
i Talon, Fontenelle. Ltunotte e 
Mairan. — Un altro BrackjloNgJV* 
( Emerico ), vescovo di Lu^on, mor- 
to nel t 645 > pubblicò alcune Or- 
dinante sinodali, Fonteuav, I big, in 
4 -to. — Il marchese di ErvGBLon- 
gne, ajutante maggiore delle guar- 
die francesi, fu eletto maggior ge- 
nerale dalle truppe da sbarco, eh’ 
erano sulla squadra francese, co- 
mandata dal capitano Thnrot e 
che parti da Dunkerque ai i 5 d’ 
ottobre del 175^, onde fare uno 
sbarco nell’Irlanda. Il Cotlte di Sa- 
ncii* in un opuscolo, intitolato il 
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T \anr<> Cavaliere, ec., 1 780, in 8.vo, 
attribuisce al marchese lacompila- 
7Ìone del Giornale di navigazione di 
quella squadra, Brnsselles e Puri- 
gi, 1778, in la, di i 56 pagine, ed 
aggiunge che il censore tanta par- 
te ne tolse, che diminuì della metà 
il manoscritto^ 

V — ve. 

(1) BRAHÉ(Tyok oTicosnt di) 
nacque ai i3 (li decombi e del 1 546 
nella terra di Knudstorp, nella 
Scania, provincia in quel tempo 
soggetta alla Danimarca. Figurava 
la sua famiglia fra la più antica 
nobiltà del regno: la storia indica 
nominatamente un certo Torkild- 
Brahé, ministro del re Valdemaro 
III, il quale verso !a metà del se- 
colo XIV meritò il titolo di rc- 
stanralorc della monarchia dane- 
se. Il padre del dotto astronomo, di 
cui si tratta, fu Otto-Brahé, gran 
bailli della Scania occidentale . I 
quattro fratelli di Tieone diven- 
nero alcuni senatori,altri gran bai- 
li. Un ramo del la famiglia di Brahé, 
oggidì estinta in Danimarca, fiori- 
va eziandio nella Svezia. Suo pa- 
dre non desiderava di fargli appren- 
dere il latino; ma uno zio materno, 
di cui la fortuna doveva un giorno 
appartenergli , colpito dalle stu- 
diose disposizioni, che in lui scor- 
geva, lo pose in una scuola latina, 
in età di sette anni, e, senzachè lo 
sapessero i suoi genitori , nell'età 
di 1 4 anni, fu mandato a Lipsia on- 
de proseguisse gli studi; e vi rima- 
se tre anni per apprendervi la giu- 
risprudenza, la filosofia scolastica 
ed il latino: studj, che in quel se- 
colo erano considerati snfficienti a 
rendere un nobile atto ad occupa- 
re i grandi impieghi civili c politi- 
ci. Il giovine Tieone fece progressi 
in quei diversi rami di scienze : di- 

(1) Palio abbiamo profitto per queato arti- 
colo di parecchie osscrraaioni , che ai piac- 
que di (arci il celebre astronomo De Umbre. 
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venne altresì assai buon verseggia- 
tore latino, quantunque gli sia 
stato rimproverato che troppo spes- 
so trascurasse le regole della pro- 
sodia ne’ suoi versi latini ; ma ben 
tosto l’ inclinazione per le scienze 
fisiche e matematiche si sviluppò 
in Ini con irresistibile forza. Aveva 
attinte le sue prime nozioni di a- 
strouomia nell’ Effemeridi di Sta- 
dio ; ma da che fu a Lipsia, com- 
però alcuni altri libri di nascosto 
dell’ ajo suo e si procacciò un glo- 
bo celeste, grotto come il pugno, che 
gli serviva per conoscere le costel- 
lazioni. In mancanza d’ altri stru- 
menti, osservava le distanze degli 
astri mediante un semplice com- 
passo, di cui teneva la nocella vi- 
cino all’occhio, e senz’ altro ajuto, 
se crederlo fa d’ uopo , scoprì che 
1 ’ Effemeridi di Stadio indicavano 
malissimo le situazioni de’ pianeti : 
calcolandole poscia sulle Tavole pru- 
feniche, di cui avea>da sè stesso im- 
parato a far uso, si fece certo che 
eli errori dell' Effemeridi erano fal- 
li di calcolo . Siccome 1 ’ ajo aveva 
ordine di secondare questa incli- 
nazione, che i suoi genitori teneva- 
no per frivola e bizzarra, il giovine 
astronomo usar non poteva che il 
denaro destinato a’suoi piaceri per 
comperare libri di matematiche e 
strumenti di fisica e d’ astronomia. 
Il suo Mentore spesso lo sorprese, 
nel silenzio della notte, occupato 
a contemplare gli astri, di cui non 
faceva per anche se non che indo- 
vinare i nomi ed il cammino. Si 
conservano a Copenhagen alcune 
Osservazioni astronomiche fatte da 
Tieone in età di sedici anni(i). La 

(l) Ordina egli strato le ani» oaaenraziont 
in tre clatti : la prima contiene le osterra- 
lioni tirila tua adolracensa , quelle che arca 
fatte a Pipata; le tiene per dobbiote: la secon» 
da contiene le oMcrraxioni fatte dai ai ai ag 
anni, netta sua gioventù, e le dichiara medio- 
c rimonte buone ; la lena comprende tutte le 
ossrrvarioiii fatte ad Uranieoborg, ; le crede 
aicare e degne <f ogni fiducia . JE certo «he 
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famiglia di Ticone, cadendo in par- 
te a’ «noi desiderj. gli permise alla 
fine di continuare apertamente i 
Suoi studj matematici ed astrono- 
mici; unendovi quello della chimi- 
ca, la quale non era in qnel tem- 
po che I* arte pretesa di com- 
porre l’oro o di trovare una pana- 
cea o rimedio universale . Intese 
pure ai sogni astrologici, di cui la 
sua mente non seppe sbarazzarsi 
mai: si vanta d’aver fatto in que- 
sto genere importanti osservazioni; 
aggiunge però che ninna cosa pub- 
blicherebbe mai intorno adesse, 
perchè queste non possono avere 
la certezza delle verità geometri- 
che o astronomiche, e che sarebbe 
d'altronde troppo facile di abusar- 
ne . Tornata a Copenhagen nel 
,i 565 , no» vi fu riguardato che co- 
me uno stravagante. I dispiaceri, 
ch’egli provò, lo indussero a viag- 
giare di nuovo in Germania, dove 
vivevano allora gli astronomi più 
laboriosi , ira gli altri il celebre 
langravio d’ Assia, Guglielmo IV . 
Tutti divennero amici del dotto gio- 
vanetto, che tosto tutti doveva oscu- 
rarli. In Augusta fiorivano allora 
i meccanici più abili; Ticone vi 
fece eseguire nel 156901570 nuo- 
vi strumenti d' una più perfetta 
costruzione, ch’egli stesso loro in- 
dicò. Uno de’più celebri era un glo- 
bo celeste, che gli costò 5 , 000 scudi 
danesi ( 3 o,ooo franchi ) . Questo 
globo, sul quale Ticone, in venti- 
cinque anni di osservazioni e d’in- 
dagini, collocò successivamente tut- 
te le stelle in quel tempo cono- 
sciute, più non esiste ; dopoché fu 
l'ornamento del l’osservatorio d’U- 
ranienhorg, fu trasportato, con tut- 
ti gli altri strumenti di Ticone , 
da primaaWandsbeck, india Pra 
ga , comperato per aa.ooo scudi 
dall’ impferatore Rodolfo II. Cre- 

bob tf ne eooo»c^T«no di |>iò eMtte e che 
non se ne potevano fare di migliori, prima* 
«h* foaaero applicali i cannocchiali agli tiro- 
meati di astrettomi*. 
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desi che nel saccheggio di Praga , 
nel 1719, sieno stati gli strumenti 
distrutti -, ma il globo si trovò, non 
si, sa come, nel collegio de’ gesuiti 
a Neyss, nella Slesia. Net ifia 5 il 
principe Ulrico, figlio naturale di 
Cristiano IV, re di Danimarca, a- 
vendo presa la fortezza di Neyss , 
rimandò il globo di Ticone a Co- 
penhagen, come il trofeo più glo- 
rioso. Fu conservato con diligenza 
nella biblioteca dell’ università, 
posta nella chiesa della Trinità, 
ai cui la Torre Rotonda serve per 
osservatorio astronomico; ma nel 
1718 uno spaventevole incendio 
distrasse la terza parte della città 
e quella olii esa con essa : il globo 
di Ticone vi peri egualmente. Del 
rimanente, questo famoso globo 
non era buono che per essere mo- 
strato ai curiosi che visitavano il 
suo osservatorio. Benché i princi- 
pali circoli di quel globo fossero 
divisi in gradi, ed ogni grado in fio 
minuti, mediante le trasversali, 
ei non l’adoperava che nel caso, in 
cui non avesse bisogno che di me- 
diocre precisione e per risparmia- 
re qualche calcolo. Per mezzo del- 
la trigonometrìa determinava la 
posizione delle tue stelle prima di 
situarle nei globo, di cui la perdi- 
ta deve cagionare poco dispiacere, 
poiché abbiamo il suo cata loco, il 
quale presenta le posizioni delle 
stelle molto meglio che fatto non 
avrebbe il globo, supponendolo per- 
fettamente conservato . Dopoché 
visitati ebbe per cinque anni tut- 
ti gli osservatorj della Germania e 
della Svizzera, e che in essi venne 
in cognizione de’ metodi allora in 
uso, Ticone tornò in patria ( era al- 
lora in età d’ anni ag ) . Si celò dm 
prima nelle sue terre, forse a ca- 
gione d’ una hizzarrà avventura che 
poteva esporlo alle risa della nobi- 
le gioventù . In un duello, che a- 
vuto aveva in Germania con uno 
de’ suoi compatrìotti , questi , più 
abile schermitore di Bralié, gli 
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avea tagliata uua porzione del tin- 
go. Ticone aveaai posto un, fiuto 
uaeo (li cera o, secondo altri, d'un 
amalgama d’oro e d’argento; era 
però sempre costretto di portare 
con se una scattola con colla ondo 
rimettere quel naso artificiale, al- 
lorché per qualche motivo stava 
per distaccarsi. Qualunque foste, la 
causa, del suo ritiro, l’ apparizione 
della famosa nuova stella nella co 
stellazione di Cassiopea nel i5-a 
e le osservazioni, che 1 icone pub- 
blicò in téle proposito, fecero si, 
che di nuovo gli sguardi di tutta 
la nazione sopra di lui si volgesse- 
ro; il dotto cancelliere Pietro Oxe 
si dichiarò suo ammiratore ed il 
re Federico II gli diede commis- 
sione d’ insegnare. 1 astronomia a 
Copenhagen, Amante d’ una la- 
boriosa solitudine, Ticone riceveva 
e rendeva con ripugnanza le vi- 
site di etichetta, che nelle grandi 
città sono quasi un dovere sociale, 
sfuggiva gli oziosi, detestava le fu- 
tili conversazioni, non viveva in 
una parola che per la scienza. Do- 
vea dunque desiderare un asilo 
campestre, in cui si potesse sot- 
trarre agl’ importuni tratti , dal- 
la sua celebrità: Federico 11 glie- 
lo procacciò, donandogli 1’ isola 
di Hveen, posta nello stretto del 
Sund, traEbeneur eCopenliagen. 
Questa isola, di cui il circuito è di 
due leghe , gode da tutte le parti 
d’uua estesissima vista, soprattutto 
dal lato di mezzogiorno , in cui I’ 
orizzonte si confonde con le acque 
del Baltico e con le pianure della 
Scania meridionale. E mia bella 
posizione per un osservato! io astro- 
nomico. Il re Federico 11 uni al 
dono di questa isola una pensione 
di Soo scadi, un fendo situato in 
Norvegia ed un benefizio di cano- 
nico, di cui le rendite, valutate a 
a,ooo scudi, servii dovevano pel 
mantenimento d’un osservatorio a 
spese del re costrutto. Il monarca 
concesse altresì al segretario di Ti- 


cone, chiamato Pietro JnéobMn Flefrr- 
lose, una prebenda di canonico (V . 
Sneedorf, Storiarli Danimarca, t. II, 
pag. Ho, in dan. )., Mercè tale mu- 
nificenza, veramente reale e fin 
allor senza esempio in Europa, si 
vide innalzare sulla vetta dell'a- 
sola di Hveen un grandioso edilì- 
zio, chiamato Urartienborg, cioè, Pa- 
lazzo d’ Urania (i). Colà Ticone 
, dimorava in mezzo ai suoi libri , 
circondato da numerosi discepoli, 
visitato pure da principi sovrani, 
fra gli altri da Giacomo VI, re (fi 
Scozia, il quale nell’anno >5qo 
vi passò otto giorni. Il palazzo, che 
avea n 5 piedi d’altezza, conteneva 
gli alloggi, per gli studenti , una 
stamperia, un laboratorio di chi- 
mica c parecchi appartamenti con 
volte adorne di pitture. Ticone .•u- 
serisce di avervi «peso, oltre le «oiw 
me somministrate dal re, 100,000 
scudi danesi della sua propria bor- 
sa. Un padiglione, posto piu al mez- 
zogiorno, era denominato Steìlo- 
òorg ( palazzo delle stelle ) : servi- 
va per le osservazioni astronomiche' 
ohe nel corso del giorno si faceva- 
no. Noi per un intero anno dimo- 
rammo su quel classico suolo; vi 
abbiamo raffigurato il recinto d’U- 
ranienborg , eh’ è tuttora contras- 
segnato da eminenze formate da 
macerie; le greggi vanno oggidì 
saltellando su quelle reliquie dei 
palazzo d’ Urania. Più lungi, in 
un campo di lòrmenti, si trova una 
cantina, di cui corre voce che ap- 
partenesse al palazzo : di questo 
avanzo si valse Picard, spedito dab 
1' accademia delle scienze di Pari- 
gi a stabilire la longitudine e la- 
titudine d' Urauienborg. 11 giardi- 
no attigue ad un casolare, fabbri- 
cato nella parte inferiore del sito, 
jn cui sorgeva il palazzo, per an- 
che ha conservate deboli tracce del 
suo antico splendore. Vi si scorge 

(l) È stato fuor di proposito (roderlo por 
città telette. 
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Vna prateria che al tempo di Tri- 
enne .era- il bacino tl'iin lago; ve- 
deri il seno, in cui davano tondo lo 
>pe laureitene da divertimento. Ri- 
ceveva questo lago le acque piova- 
ne, raccolte in dieci o dodici ser- 
batoi sparsi nell’ isola; stuccava dal 
lago un -ruscello, ancora in parte 
esistente, a cui però con la scienza 
idraulica avea 'bicone data una 
corrente al bastanza torte jior muo- 
vere un molino, die, mercè la 
sua ingegnosa costruzione, serviva 
alternativamente a macinare il fru- 
mento, a fabbricare la carta ed a 
conciare le cuoja ( HotFinann , Ef- 
terretniacer, ec., t. Ili, pag. lo, in 
«lari. ), Rimasugli di argini e di e- 
ditizj -attestano ancora con qua- 
le facibta quel grande astronomo 
spendeva alle particolarità dell'e- 
conomia. L’amore abbellì anch' es- 
so quel delizioso asilo: una conta- 
dina o, secondo altri, la figlia d’ uu 
roco, chiamata CtUtina e dotata 
vezzoso sembiante, soggiogò il 
onore di Ticone; divenne tua sposa, 
mercé 1' intervento del re, il qua- 
le. represse le persecuzioni contro 
Ticone suscitate a cagione di qne- 
sto matrimonio, primo motivo di 
contesa tra esso e la nobiltà (Don- 
ili e Magazin, t. II, pag, 190, in dan. 
Holberg, Storia di Danimarca, t. II, 
pag. 5 j 3 , iudan.). Uraniedborg fu 
nel odo interamente terminato; 
pel, corso di 17 anni -fu esso il 
soggiorno stabile di Ticone, la me- 
tropoli dell’ astronomìa europea e 
la meraviglia della Danimarca . I 
nobili, gelosi di vedere uno do’ lo- 
ro eguali salito in tanta stima che 
oscurati n’ erano i vani loro titoli, 
attendevano la morte di Federico 
II e la minorità di Cristiano IV, 
Ondo far prorompere 1* ira loro con- 
tro Ticone e torgli le rendite de’ 
suoi benefìzj, che sola potevano as- 
sicurare la conservazione del suo 
stabilimento . Tale ingiustizia è 
particolarmente attribuita al sena- 
tore Walckcndorf, uomo d’altron- 
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de stimabile, ma di cui la vanità 
eccessiva tenne ad offesa le manine 
re semplici ed alquanto brusche 
del celebre astronomo. Narrasi eh’ 
essendo ad Uranicnborg col giovi- 
ne re. Cristiano IV, il senatore ai 
tenne per oltraggiato dai latrati di 
due alani inglesi, donati a Ticone 
Brahé dal re Giacomo VI, e diede 
ad essi de’ calci ; Ticone prese la 
difesa de' suoi cani, altercarono, c 
dii quel giorno in poi Walcken- 
dorf diventò suo implacabile ne- 
mico. Si dà pure per certo che 'In- 
colte Brahé , nel dispensare gratis 
-alcuni ritnedj, de,’ quali doveva la 
soojierta alla chimica, ,avea-oonti<o 
di sé irritata tutta la facoltà di me- 
dicina :_in una parola, qnesto dot- 
to ili Usto-, che non aveva in Euro- 
pa che amici ed ammiratori , non 
avèa che nemici alla corte e nell’ 
università di Copenhagen. Si tro- 
vò adunque facilmente un prete- 
sto per rapirgli le beneficenze a- 
vute dal re Federico II; una giun- 
ta di pretesi dotti, a cui fu commes- 
so di esaminare lo stabilimento d’ 
Uranicnborg, dichiarò iti nn’iinsi- 
diosa informazione elio ijnell’ os- 
servatorio non era che un oggetto 
di curiosità, più brillante che uti- 
le {Darnkr. magazin, t. II, p. 319). 
Ticone Brahé costretto a trasporta- 
re a Copenhagen la sede de’ shoì 
lavori, si Vide esposto à tutti i dis- 
piaceri, co’ quali il potere può tri 
facilmente amareggiare Un sempli- 
ce particolare . Determinò adun- 
que , nel if>pe, d’ abbandonare la 
patria, seco portando tutti gl’ in- 
strumenti e Imo i mollili suoi. Fis- 
sò da prima la sua diinora a Wandv 
sbeck, presso d* un membro dell* 
illustre famiglia di Rantzau. rag- 
guardevole egualmente nelle let- 
tere e nelle armi. Nel làpq si tras- 
f, • nella Boemia dietro invito 
dell’ imperatore Rodolfo II, il qua- 
le coltivava 1’ astronomia e ebo 
in oltre, come Ticone Brabé, crede- 
va ai sogni dell’ astrologia e là 
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piaceva nella vita solitaria L* im- 
peratore accordò all’ astronomo da- 
nese una pensione di 5,ooo ducati 
e la scelta di uno de’ tre palazzi 
appartenenti al dominio imperia- 
le. Ticone scelse quello di fiena- 
teck per la sua bella posizione so- 
pra <u un’ amena collina, in mez- 
zo alle acque dell’ Isar: il cbe gli 
fece dare >1 nome di Venezia della 
Boemia. Dopo un soggiorno di un 
anno Ticone, cbe non conosceva 
nè la lingua, nè le abitudini de’ 
Boemi, domandò all’ imperatore d’ 
essere alloggiato nella città diPra- 

f a. Kodotio comperò per esso una 
ella casa pel valore ai aa,ooo scu- 
di e la fece addobbare a suo pia- 
cere e secondo i suoi bisogni. Ti- 
cone non godè a lungo di questa 
nuova beneficenza : morì d’ una ri- 
tenzione d’ urina ai 1 4 d’ ottobre 
del 1601, di 55 anni, e fu sepolto 
a Praga, con molta pompi, nella 
chiesa, detta di Tein, dove si vede 
tuttora il suo monumento. Ci ri- 
mane da considerare il dotto ed i 
«noi lavori immortali, che gli frut- 
tarono il titolo di restauratore dell ’ 
astronomia. A lui siamo tenuti per 
la scoperta di due nuove inegua- 
glianze nel moto della luna, la va- 
riazione e T equazione annuale. Que- 
st’ ultima non fu bene spiegata che 
da Keplero, ma la provo con Je os- 
servazioni di Ticone. Per queste 
due scoperte, unite a quelle d’Ip- 
parco e di Tolomeo, la teoria del 
moto della luna si trovava com- 
piuta, per quanto essere lo potesse 
senza il principio della gravitazio- 
ne universale. Ticone rettificò an- 
cora un altro elemento essenziale 
della teoria della luna ; determinò 
Con molta precisione l’ inegualità 
principale dell’ inclinazione dell* 
orbita lunare in riguardo al piano 
deli’ eclittica, e fece di essa u.i’ 
ingegnosa spiegazione, la quale da- 
va in pari tempo ragione d’ un’ al- 
tra ineguaglianza, che osservò nei 
nodo. Fu di tali scoperte debitore 
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al perfezionamento degli strumen- 
ti astronomici : oggetto, di cui sen- 
za interruzione si occupò e che 
forma il suggetto dell’ ultima sua 
opera, intitolata : Astronomiae in- 
stauratae medianica, Wandesburg, 
i5r)8, infogl.; Nuremberg, i6os, 
in t'ogl. Fu Ticone il primo che 
introducesse nel calcolo astrono- 
mico l’ effetto della retrazione, in 
modo vago indovinato dagli anti- 
chi ( l ) e che ancora a’ nostri gior- 
ni porge materia a difficili inve- 
stigazioni. A lui si debbono i pri- 
mi elementi della teoria delle co- 
mete, cui, non ostante le giudizio- 
se riflessioni di 8eneca,si persiste- 
va a considerare quali semplici 
meteore. Compiuta fu per Ticone, 
mediante un gran numero d os- 
servazioni, la dimostrazione che 
que’ corpi celesti sono sottoposti a 
movimenti regolari, e faceva ad es- 
si descrivere un circolo intorno al 
sola. Nè con minore successo osser- 
vò la grande stella che apparve 
all* improvviso nel i S-ia e cne, do- 
po mutato colore più volte.però che 
successivamente passò dal bianco 
fulgido al giallo rossastro di Marte 
ed al bianco squallido di Saturno, 
disparve affatto nel mese di marzo 
del 15^4- Questa famosa appari- 
zione gli porse l’ occasione di op- 
porsi a Tolomeo sulla quantità pre- 
cisa 'del la precessione degli equi- 
nozi, e di confutare Copernico sui 
pretesi movimenti delle stelle fis- 
se. Parla però di questo ultimo coi 
dovuti riguardi, nè lo nomina mai 
senza dargli il nome di grand* 
(ingerii) : i suoi ragionamenti e 1* 

(i) Tolomeo, nell* Mia Ottica, dì de* fe- 
nomeni delia refraaione OH* idea meno vaga» 
più giusta e più compiala» che quella di Ti- 
cone *. ma» pago di spiegante la vera causa a 
d* indicarne 1 * effe! lo generale, non tolse a dar- 
ne la tavola. Del rimanente» 1 * Office di To- 
lomeo» noia anche oggigiorno a l>en lecite per- 
sone» era in quel tempo affano ignorata ; ma 
la stessa dottrina irovavasi nell* Ottica di Al- 
haxen ed in quella di ViteUione, stampate a 
Basilea nel 1372» molto tempo prima che Ti- 
fone formasse la sua tavola. 
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aue oisen azioni su tal proposito, 
come anche sulle comete e sulla 
luna si leggononel librode’ Progy - 
mnatmala, stampato in parte ad 
Uranienborg, i 5 dj e i 58 t), a voi. 
in 4-to (nella maggior parte degli 
esemplari v’è la data di Praga, 
■ boae ibi i, odi Francoforte, 1610). 
Questo grande ouerratore, che il suo 
secolo e la posterità così lo chia- 
mano, non conobbe il vero sistema 
del mondo, rinnovato da Coperni- 
co. For.-e Ticone temeva di met- 
tersi in compromesso con gli ec- 
clesiastici , cne già perseguitava- 
no i partigiani del moto della 
terra: forse altresì gli argomenti 
per anche molto imperfetti di Co- 
pernico dispiacquero a Ticone, il 
quale neU’aftronomo diThorn rav- 
visava l’osservatore alquanto non e— 
•atto,piuttostochè il profondo e fran- 
co pensatore. T icone impiegò inu- 
tilmente molto intelletto a compor- 
re un’ ipotesi, che spiegasse i feno- 
meni senza contraddire alla Bibbia. 
Tolse alla terra il suo duplice mo- 
vimento, avendola posta nel cen- 
tro del mondo ; fece girare intorno 
d" essa il sole e la luna, intantochè 
Mercurio, Venere, Marte, Giove e 
Saturno girar dovevano attorno al 
sole. Questo sistema, tanto compli- 
cato, quanto quello di Tolomeo, 
non contribuì granfatto alla gloria 
del suo inventore : è peraltro assai 
meglio pensato e meglio ordinato 
che quello di Tolomeo; soddisface- 
va meglio a tutti i fenomeni allora 
noti ed anche ad alcuni fenomeni, 
che veduti furono soltanto dap- 
poi. Al tempo di Ticone il coper- 
nicano più termo non avrebbe po- 
tuto fargli veruna decisiva obbie- 
zione. Combatterlo non si poteva 
che per mezzo di considerazioni 
tisiche, alle qnali ninno avevaanco- 
ra pensato. Questo sistema avrebbe 
fatto molto onore a Ticone, se pri- 
ma di Copernico avesse vivalo ; ma 
dirgli si pnò che a Copernico era 
tenuto di quanto nel suo sistema 
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v’avea di preferibile a quello di 
Tolomeo. Prendendo, sir.com’ egli 
fece, l’ immobilità della terra per 
un articolo di fede, il suo sistema 
sarebbe il solo ammissibile ; ma in 
sostanza non era che un tnescuglio 
ingegnoso dei tre sistemi più anti- 
chi, di quello degli Egiziani, di 
quello di Tolomeo e di quello fi- 
nalmente di Copernico: ben supe- 
riore ai due primi, non avea la 
notabile semplicità dell’ ultimo. Le 
obbiezioni più plausibili che Tico- 
ne faceva a Copernico dipendevano 
principalmente dalla ignoranza, in 
cui si viveva allora, delle vere leggi 
del moto : ben interpretate, fanno 
desse vedere che il moto reale del- 
la terra non altera per noi le ap- 
parenze de’ fenomeni ; ma Ticone 
non avea cognizione di tali leggi. 
Abbiamo altresì di Ini Epistolarum 
aitronomicarum libri duo, Francofor- 
te, 1610, in 4 -to, a voi. (Uranien- 
borg, 1 5 p 6 ) ; De mundi aetherei re- 
centioribur phaenomenis , 1 588 , in 
4-to : quest’ opera non fu pubbli- 
cata che nel 1610; Calendarium na- 
turale magicum, perpetuum, ec. , ed 
una gran carta rarissima, i 58 a, 
pubblicata poi con aggiunte daG. 
B. Grosschede; Oratio de diicipllnu 
mathematicii, Copenhagen, 1610, 
in 8.vo. Gli scritti di Ticone sono 
in poco numero: abbiamo già no- 
minati quelli di maggior impor- 
tanza; i tre principali furono ri- 
stampati a Francoforte, nel 1648: 
ma le innnmerabili osservazioni 
di quel grand’ uomo furono dà* 
suoi discepoli raccolte e pubblica- 
te nel 1660 ( Historiae coeletti! XX 
librù, ec.) , tranne però le osserva- 
zioni del 169?, delle quali il ma- 
noscritto era smarrito e che in se- 
guito comparvero nelle Memoria 
dell’ accademia delle scienze di Pari- 
gi. Queste osservazioni servirono di 
base alle Tcùtulae rudolphinae, pub- 
blicate da Keplero, Ulma, 1637, in 
fogl.; alle Tabulae danicae, di Lon* 
goinoutauo,ed a tutte lo altre tavole 
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celesti, pubblicale nel princi- 
io del secolo deci mosot timo. Dal- 
amicizia di Tioone fu Keplero 
nidato e condotto nella scienza 
eli’ astronomia. Senza tale amici- 
zia, senza le numerose osservazioni 
di Ticone, di cui Keplero si trovò 
depositario dopo la morte del suo 
maestro, non a\ rehbe potuto sco- 
prire quelle grandi leggi del si- 
stema del mondo, che furono chia- 
mate leggi di Keplero, e che, com- 
binateceli la teoria delle tórzecen- 
trali, scoperte da Huygens, condus- 
sero Newton alla più bella scoperta 
che fosse mai fatta nelle scienze, a 
quella della gravitazione univer- 
sale. Si dica in oltre, ad onore del 
re Cristiano IV, che questo sovra- 
no, divenuto poi tino de' più gran- 
di principi della Danimarca, non 
era, nel momento della partenza 
di Ticone Brabé, che un giovinet- 
to attorniato da un consiglio ari- 
stocratico. Vero è che dopo la sua 
partenza Ticone gli scrisse una 
lettera, in cui palesava il desiderio 
di tornare; ma i modi di quella 
lettera erano sì alteri che offender 
potevano -un sovrano. In età più 
matura Cristiano IV pensò di ri- 
stabilire l’osservatorio di Ticone; 
e siocome quello d’Uranienborg 
era stato devastato dai nobili, che 
ricevuto avevano l’ isola di Hveen 
in feudo, il re fece fabbricare a 
Copenhageu la famosa Torre Ro- 
tonda, destinata ai lavori astro- 
nomici ; ma la morte immatura di 
Ticone non permise a Cristiano IV 
che d’ onorare la sua memoria, prò- 
teggendo i suoi discepoli. Si com- 
piangano i re, che abbiano ognora 
tanto potere per fare il male e così 
poco per ripararlo. Gessenio pub- 
blicò 1’ Orazione funebre di Ticone 
SraM, Amhnrgo, 1601, in 4-fo. Lee-, 
ger si può nella sua vita, scritta da 
Gassendi, Parigi, i6'j 4, in 4- to - — 
La sua sorella, Sofia Brahé, coltivò 
la poesia latina. 

M— B— ». 
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BRAHÉ (Pietro conte m), setta* 
tore e gran siniscalco di Svezia* 
disceso da un’ antica famiglia, con* 
giunta a quella di Wasa. Pii a par- 
te del governo, in qualità di tuto* 
re, nel tempo della minorità di 
Cristina e di quella di Carlo XI, 
La riforma de’ tribunali, I* isti- 
tuzione di gran numero di stabi- 
limenti relativi all’ industria e la 
fondazione di parecchie città fu- 
rono i risultamene dell’attività 
sua cittadina. Attalenti dell’ uomo 
di stato, univa il piacere delle 
scienze ed un’ estesissima istru- 
zione. Durante il soggiorno che fe- 
ce nella Finlandia, in qualità di 
governatore generale, fondò in quel 
paese scuole, collogj e gettò le fon- 
damenta della università di Abo, 
che fu nel i64<> definitivamente 
organizzata. Adunò ricche raccol- 
te di libri e di manoscritti in pa- 
recchie delle sue tprre e fondò un 
liceo in quella di Vitingsoe. Cri- 
stina volle innalzare il conte di 
Brahé ed il cancelliere •Oxenstiern 
alla dignità di duchi; ma 1’ uno e 
l’ altro la ricusarono, allegando pa- 
recchie ragioni per mostrare elio 
tale elevazione riuscita sarebbe 
contraria agl’ interessi dello stato. 
Pietro Brahé morì nel iliSo, inetà 
molto avanzata. 

C— Atx. 

BRAHÉ (Erba, contessa ih), del- 
la famiglia medesima, nata io Isve» 
zia l’anno i5p6: La sua bellez- 
za ed il suo carattere gentile fece- 
ro una profónda impressione nel 
cuore di Gustavo Adolfo, eh e aveva 
appena ereditato il trono. 9i con- 
servano parecchie lettere di questo 
principe, nelle quali esprime la 
sua passione alla contessa con quel- 
la franchezza che «ino era de’ tratti 
del suo carattere. Deterrei inossi al- 
la fine a sposare quella che amava; 
ma la regina madre con tanta for- 
za sì oppose a tale matrimonio, eh’ 
egli rinunziò, e passò nel Brande- 
burg per dare la inane di sposo a 
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Maria “Eleonora, figlia cidi’ eletto- 
re Gicn anni Sigismondo. La con- 
tessa Brahé sposò Giacomo di la 
Gardie, senatore e contestabile di 
Svezia. Ella mori nel i G 54 - 

C — ATI. 

BllAHIM. f r . Jbbahim. 

r 

BRAILL 1 ER (Pietro), saziale 
a Lione, nel secolo dccimosesto, 
pubblicò nua Dichiarazione degli 
abusi ed inganni degli speziali e dei 
medici, Rouen, ió 5 ^, in H.vo. Era 
uesla nna risj>o«'a ad un’opera 
i Sebastiano Gollin (P. Cnum). 
Duverdier attribuisce pure a Brail- 
lier alcune Articolazioni sull’ ajnlo- 
g'uz di Giovanni Surrelh , medico a 
St.- Galmicr-en-Forett , i 558 . 

A. B — t. 

BRAlfHWAITE è' tintore di 
una storia della rivoluzione dell’ 
impero di Marocco, die avvenne 
nel i -yj.n e 1728, sotto l’imperatore 
Muley-Ì smael. Ilraithwaite aveva 
accompqgnato Giovanni Russel, 
console generale britannreo, nello 
stato di Marocco, c fin testimonio 
oculare degli avvenimenti, che nar- 
ra. La sua relar.ioue, che contiene 
altresì curiose particolarità sullo 
Stqtò fisico, politico e morale del 
paese, di cui descrive la storia, 
comparve alla luce a Londra nel 
1729, in 8.vo. Ebbe grandissima 
voga e fu nell’anno stesso tradotta 
in olandese, Aja, 1719, in ft.vdj 
Indi in tedesco, rj 5 o, in 12; e final- - 
mente in francese, nel i- 3 i, in 12, 
presso p. Mortier, ad Amsterdam. 

K. 

BHAKEL (Giovanni ni), inari- 
rajo olandese, nacque nel 1618, 
incominciò a servire in età di ven- 
tidue anni e comandò nel 1663 
per la prima volta nna fregata 
nella flotta dell’ammiraglio Ruy- 
fer. Nell’anno susseguente ebbe 
parte alla battaglia navale, che gli 
Olandesi per quattro giorni conti- 
nui presentarono agl’ Inglesi, dagli 
it fino ai 14 di giugno. Ai 4 del 
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successivo agosto avvenne un’al- 
tra tanaglia, nella quale Brakel 
diede la prima prova di quell’ iu- 
trepidezza o presenza di spirito 
che famoso lo resero . Tale conte- 
gno fruttò nell’anno susseguen- 
te a Brakel il comando d’un va- 
scello da guerra nella squadra, 
dell’ammiraglio de Gent, destina- 
ta ad attaccare la marina inglese 
a Cbatam. Brakel vi si segnalò di 
bel nuovo per insigne coraggio. 
Gl’Inglesi, onde impedire agli O- 
landesi d’entrare nel Tamigi, a- 
veano affondati parecchi bastimen- 
ti e chiuso il passaggio con una 
catena di ferro, sostenuta da bar- 
che. Brakel si avanzò verso la ca- 
tena, non ostante il fuoco vivissi- 
mo de’ vascelli e di due batterie, 
assali una fregata nemica, se nò 
rese padrone, ed in quel mezzo- 
tempo fu la catena spezzata da 
alcuni marinai . (Quella giornata 
fu gloriosissima per la marina o- 
landese : gl’ Inglesi vi perdettero 
nna parte della loro flotta. Gli , 
stati d’Olanda rimunerarono i co- 
mandanti e tutti i marinai che vii 
si erano segnalati. Brakel ebbe li- 
na catena d’oro e trentamila fio- 
rini perse e il suo equipaggio. Fu 
iu oltre presentato della fregata 
cui predata aveva. Negli anni sus- 
seguenti Brakel *si segnalò ancorò 
in parecchie azioni; ma niuna< 
maggior onore gli fece della batta- 
glia navale contro la flotta inglese 
e francese nel 1872 . Fino dàl 
principio del combattimento si - 
scostò dal posto che gli era stato 
assegnato, e mosse contro il vascel- 
lo nemico, armato di cento quat- 
tri) cannoni e comandato dall’am- 
miraglio Montaigu. Questi, veden- 
dolo venire, fece scaricare sopra 
di fui tutte le sue batterie; altri 
vascelli inglesi gli spararono contro* 
altresi le artiglierie loro; le palle 
traversavano per ogni dove il va- 
scello di Brakel cd uccidevano una 
parte -delle sue ciuripe . Brakel, 
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ohe Senna sconcertarsi e senza ri- 
spondere con un solo colpo di can- 
none continuò il suo cammino, fi- 
no a che aggiunse il vascello di 
Montaigu ; gli scaricò allora addos- 
. so tutta la sua bordata, e, benché 
fosse il suo vascello molto più pic- 
colo di quello del suo avversario, vi 
si attaccò con ramponi. Incomin- 
ciò allora una eufia micidiale fra 
le genti de’ due vascelli. Gl’In- 
glesi erano in procinto d’ arren- 
dersi, quando a loro arrivò un con- 
siderabile rinforzo . Presero allora 
a vicenda l’offensiva e s’impadro- 
nirono del ponte del vascello di 
Brakel ; ma gli Olandesi contesero 
loro, diciam così, ogni tavola con 
inaudito coraggio. Per mala sorte 
il vascello era talmente forato dal- 
le palle, che da per tutto v’entra- 
va l’acqua e faceva temere che 
affondasse. Gii altri vascelli olan- 
desi, vedendo il pericolo di Brakel, 
vennero a soccorrerlo, distaccarono 
il suo vascello e riuscirono ad ap- 
piccare fuoco in quello dell’ammi- 
raglio Montaigu, la qual cosa gran 
costernazione pose nelle sue ciur- 
me. L’ammiraglio e suo figlio sal- 
tarono in una scialuppa; il suo 
vascello condotto era in si cattiva 
condizione, che a fatica ti potè 
trarlo a riva. Varie mischie vi fu- 
rono ancora fra gli Olandesi e gl’ 
Inglesi ; Brakel ogni volta ti avvi- 
cinò, quanto più gli fa possibile, al 
nemico e non cessò di combatte- 
re, se non quando il suo vascello 
non fu più in grado di reggersi 
aull’aoqua . Patta la pace, Brakel 
incrocicchiò nel Mediterraneo, on- 
de dare la caccia ai corsari barba- 
reschi. La guerra, che scempiò nei 
1690 tra 1 ’ Olanda e la Francia , 
lo richiamò alla difesa della sua 
patria. Gl'Inglesi si unirono agli 
Olandesi all’altura di Bevesier; le 
loro flotte combinate incontrarono 
quella de’nemici, che le assali e le 
disperse dopo un vivissimo com- 
battimento ( V. Toubvuxe ) . Bra- 
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kel vi rimase morto. II sue corpo 
fu trasportato in Olanda e sepol- 
to a Rotei darò nella chiesa di s. 
Lorenzo, dove si vede la sua tom- 
ba. Avea sposata Luigia di Lière, 
dalla qual’ ebbe un figlio. A— (Jn 
altro ammiraglio olandese, dello 
stesso nome, fu ucciso nel 1661 
dirimpetto alla baja di Cadice, ove 
scortava un convoglio che fu assa- 
lito dagl’ Inglesi. 

D— c. 

BRAKENBURG(Rmnieri), pit- 
tore, nato ad Harlem nel 16.49, eb- 
be maestro Mommers, pittore di 
paesi. Secondo alcuni biografi Ber- 
nardo Schcudel gli diede eziandio 
varie lezioni. Il suo carattere e la 
maniera sua di vivere gli fecero 
sovente scegliere soggetti licenzio- 
si, e le sue pitture non furono per- 
ciò vendute meno care. Gli avve- 
nimenti della sua vita son poco 
noti ; ma , dice giudiziosamente 
Descamps, u v’ ha motivo di crede- 
vi re, nel vedere le sue opere, che 
>1 pochissimo vi si perda ” . Bra- 
kenburg visse nella provincia di 
Frisia, ove s’ abbandonò senza ri- 
tegno alla sua inclinazione pei 
piaceri e coltivò la poesia. Igno- 
rasi in qual anno morisse. Questo 
pittore univa la maggior parte de’ 
talenti, che si richiedono da coloro, 
che dipingono i quadri di piccola 
proporzione : tinta vigorosa e na- 
turale, tocco pieno di brio, parti- 
colarità ben finite e sempre stu- 
diate nella natura: ma quantun- 
que le sue opere fossero ingegno- 
se, vi produceva sovente gli stessi 
personaggi e il suo disegno non e* 
ra sempre di buon gusto. Riuscì 
qualche Tolta ad imitare Ostade . 
Alcuni raccoglitori di Parigi e di 
Ronen hanno posseduto taluni de' 
suoi qnadri, citati da Descamps. 
Dopo la guerra di Prussia il mu- 
seo ne possiede uno dipinto nel 
1689: rappresenta nna Bettola da 
birra o conferma l’opinione van- 
taggiosa dei biografo de’ pittori 
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fiamminghi intorno all' ingegno di 
Brakenburg. 

D — T. 

BR ALI ON (Nicola di) , nativo 
di Chars nel Vexin francese, quan- 
tunque si spacci per parigina ne’ 
frontespizj delle sue opere, en- 
trò nell’Oratorio nel ihip ; fu nel 
i6a!> mandato nella chiesa di san 
Luigi di Roma, ove risedè per, 
quindici anni ; tornò a Parigi nel- 
la casa di s. Onorato e vi mori a- 
gli 1 1 di maggio del 1672, essendo 
allora decauo de’ sacerdoti della 
tua congregazione. Nel suo sog- 
giorno a Roma uvea pubblicato 
in italiano I’ Elevazioni del cardi- 
nale di Bendle intorno a r. Maddale- 
na, 1640, in 13, ed una Scelta del- 
le Vite de’ tanti di Ribadeueira. Le 
altre sue opere, dopo il suo ritor- 
no in Francia, sono: I. l’alliumar- 
clùepucovale, Parigi, 1648, in 8.vo, 
ceppo a indagini intorno a tale 
ornamento ed alle cerimonie cbe 
ne sono i’obbietto, dietro un anti- 
co manoscritto del Vaticano. Il p. 
di Bralion è il primo eh’ abbia 
trattata questa materia in Fran- 
cia. D. Ruinart molto ne approfit- 
tò nella sua Disquititio historica de 
pallio; II Vita di ». Nicola, attive- 
vescovo di Mire, ivi, 1646, •* Evo, 
di cui alcuni fatti sono soggetti a 
contestazione; III Storia cristiana , 
ivi, i 65 ti, in 4 .to. Contiene le vite 
di Gesù Cristo, della Beata Vergi- 
ne e de’ Santi del breviario roma- 
no: quest’opera pecca in fatto di 
critica ; IV La curosità dell' una e 
t altra Roma , con figure, ivi, i 655 
e itiSf) ; 3 volumi in S.vo. Nella 
parte, che risguarda Roma cristia- 
na, occorrono curiose ricerche sul- 
I’ origine, sullo stato e sulla de- 
stinazione delle chiese di questa 
capitale; V Caerem ornale canonico- 
rum, seu Institutiones , ec. , ivi, t G 5 ^, 
in S.vo. L’autore vi espone i riti 
e le cerimonie che si praticano 
nelle chiese collegiali di Roma, 
cioè in quelle, in cui si faceva 
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1 ’ ufficio canonicale ; VI Storia del- 
la santa Cappella di Loreto: è un 
ristretto di quanto v’ha di piè 
considerabile su tal proposito nel- 
le opere di Turselino e di Silvio 
Seriagli; VII Alcuni altri scritti 
di minor importanza . 

T— D. 

** BRAMA, passa pel primo, cho 
dirozzasse gl’indiani, e che ne fos- 
se il legislatore . Divisa i suoi po- 
poli in quattro trillò, cioè di Brac- 
mani, di Rageputi, di Baniani • 
di Artigiani. La tribù de’ Bracma- 
ni è composta di sacerdoti, che so- 
no nel tempo stesso i giudici, i 
maestri, ed i dottori degl’ India- 
ni. Quella de’ Rageputi compren- 
de i guerrieri ed i militari. I Ba- 
niani sono destinati al traffico, e 
questi fanno lavorare gli arrigiani 
e vendono i loro lavori all’ ingros- 
so ed a minuto. Brama diede leg- 
gi generali a tutte le tribù, e fra 
queste le principali sono; che una 
tribù non potesse mai imparentar- 
si coll’altra; che un uomo stesso 
non potesse mai esercitare due 
professioni, nè passare da una in 
altra; che un lavorante, per esem- 
pio, un testore, un orefice, noq 
facesse mai insegnare a suo figlio 
un mestiere differente dal suo • 
non maritasse mai i suoi figli con 
persone d’ una professione diffe- 
rente dalla sua. L’adulterio, la 
semplice fornicazione, il furto, la 
bngia, l’ omicidio sono proibiti con 
legge generale. Brama proibì pu- 
re di levare la vita agli animali ed 
ordinò a’ suoi popoli di avere ve- 
nerazione alla vacche. Fece simil- 
mente delle leggi particolari per 
ciascheduna tribù, di cu» quella 
de’Bracmani è la più nobile e la 
più rispettata. Egli è in una vene- 
razione cosi grande nelle Indie, 
e principalmente nel Mogol, eh* 
vi è adorato come un Dio . 

L. M— iv. 

BRAMANTE ( Francesco Laz- 
zari) nacque nel l 444 . * Castel- 
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Durante, nello stato d' Urbino, da 
onesti genitori, ma privi di iortu- 
un. Allorché l'Italia vide risorgere 
J’architeltura pei lavori di Bru- 
nel teschi, Bramante le restituì la 
nobiltà, da cui era decaduta dopo 
gli antichi. Suo padre gli fece ap- 
prendere la pittura. Si conoscono 
parecchi quadri di sua mano; gli 
si attribuiscono pure pitture a Ire' 
sco, di cui alcune sussistono anco- 
ra nel Milanese: ma la sua passio- 
ne per l’ architettura tutto teneva 
occupato il suo pensiero: l'amor 
di quest’arte abbandonargli fece 
la patria ed andare in Lombardia 
ed in seguito a Milano. La gran- 
dezza del domo di questa città lo 
colpì vivamente. Studiò le regole 
della prospettiva e le misure ael- 
1’ antichità sui disegni de’ più a- 
Lili architetti del suo tempo. Fi- 
nalmente partì per llouia, dove si 
dedicò totalmente allo studio del- 
le belle architetture, di cui l’ Ita- 
lia ridonda. Napoli, Tivoli e la 
Pilla AJria.ua attirarono successi* 
vamente la sua attenzione. Alcuni 
«dii»], che fece costruire, propa- 
garono molto la sua riputazione ; 
avea sì grande facilità u’ inventare 
e far eseguire, che non si consce- 
yc. niuno che gli fosse rivale. I suoi 
talenti riusciti sarebbero meno no- 
ti, se il papa Giulio II avuto non 
avesse altrettanto discernimento 
per le cose grandi, quauto il suo 
architetto inerito aveva ed attività 
per effettuarle . A quel sovrano 
pontefice, protettore delle arti, eb- 
be in pensiero di unire, per mez- 
zo d’ un sontuoso edifìzio, il Bel- 
vedere col palazzo del Vaticano, 
da cui una breve valletta lo sepa- 
rava. Bramante vi riuscì con espe- 
dienti ingegnosissimi, costruendo 
magnifiche gallerie che ricingono 
quella valle, di cui formò una su- 
perba spianata, facendo sì che in 
mezzo ad essa le acque del Belve- 
dere mettessero capo in una bel- 
lissima fontana. Questo edilizio 
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contiene una scala con forma spi-v 
rate, in cui ascender si può facil- 
mente a cavallo, e che ingegnosa- 
mente adornò de* tre ordini greci . 
La fretta, con cni furono questi- 
lavori eseguiti, divenne ad essi fu- 
nesta. Nelle fabbriche del Vatica- 
no apparvero indizi che minaccia- 
vano la loro ruina sì, che fu d’uopo 

t hè facesse Sisto V demolire tutto 
e opere di Giulio II, prim’ nuche 
che fossero terminate. Il papa Giu- 
lio II, a cui Bramante piaceva, lo 
rimunerò, accordandogli l‘ uffizio 
del suggello nella cancelleria, il 
che diede motivo a questo artista d’ 
inventare una macchina per sug- 
gellare le bolle, col mezzo d’ un» 
vite di pressione. Il Bramante ac- 
compagnò il papa nel viaggio, che 
fece a Bologna onde unire questa 
città agli stati suoi. Fece da inge- 
gnere nella guerra della Mirando- 
la. Fra i numerosi lavori del Bra- 
mante, si cita il chiostro de’ Pa- 
dri della pace, la fontana di Tra- 
stevere ed un’ altra che stava nel- 
la piazza di ». Pietro, nelle quali 
si osservava una maniera alquanto 
secca e che si sentiva ancora de* 
secoli di barbarie, da cui l’ archi- 
tettura era appena uscita. Il gra- 
ziosa tempietto rotondo, sì ben pro- 
porzionato, che ammirasi in mez- 
zo al chiostro di s. Pietro, in Mon- 
tano, è una delle opere più stima- 
te del Bramante; ma quella, che 
maggior onore gli reca e che foce 
il suo nome immortale, è la Basi- 
lica di s. Pietro. Essendo a Giulio 
II venuto in mente di far demoli- 
re l'antica chiesa e d’ innalzante 
una, di cui non si fosse veduta mai 
l’eguale in Roma e nel rimanente 
del inondo,- il Bramante gli pre- 
sentò parecchi disegni. Quello, in 
oui si miravano due campanili e 
che fu scolpito dal famoso Coro- 
dasso in una delle medaglie che 
furono coniate in onore di questo 
architetto , sotto i pontificati dà 
Giulio II e di Leone X, esse oda 
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«tato adottato, il Bramante con la 
sua solita celerità fece demolire la 
metà dell’antica chiesa e nel l5i3 
gettò le fondamenta della nuova. 
Fu innalzata fino al cornicione 

{ «•ima della morte del papa e del- 
’architetto, a furono con incredi- 
bile diligenza fabbricati i quattro 
grandi massicci, che poiano sii i 
quattro gruppi destinati a sostene- 
re la cupola. Questo architetto, 
ingegnoso ed ardito ne’ suoi con- 
cepimenti, formò le volte d’un solo 
getto, mettendo in forine di legno 
nn mescuglio di calce e di polvere 
di marmo, disciolta nell’acqua, di- 
manierachè quella volta compar- 
ve ad un tempo tutta abbellita d' 
oleandri. Fece nella stessa guisa 
innalzare il palazzo che apparten- 
ne a Rafaele d’ Urbino, di cui le 
colonne sono di mattoni misti e 
fatti d’ nn solo getto : invenzione, 
che parve allora affatto nuova. 
Questo artista petulante, geloso di 
condurre a fine egli solo un’opera, 
che richiedeva nn secolo, atterrò 
spietatamente le colonne dell’an- 
tica basilica e distrusse molte co- 
se Jielle, come sarebbero tombe 
di pontefici, mosaici, pitture. Di 
tutte le opere, che Bramante fece 
con tanta fretta in quella basilica, 
vi rimasero i soli archi che sosten- 
gono la torre della cupola. Rafae- 
le e Giuliano di san Gallo, Peruz- 
zi e Michelangelo quasi del tutto 
le vestigia cancellarono del primo 
autore. Questo artista era d’ilare 
tempra e di facile accesso; rende- 
va sinceramente obbligati coloro 
che bisogno aveano de’ suoi servi- 
gi e specialmente gli artisti d’un 
certo merito. Fu quegli che con- 
dusse a Roma e che per qualche 
tempo mantenne il famoso Rafaele 
d’ Urbino, al quale insegnò l’ar- 
chitettura . Quel sommo pittore 
fece, per gratitudine , il ritratto 
del suo maestro, che sta nel Vati- 
cano, nella scuola d’ Atene: si ve- 
de chino presso ad un pilastro, e 
7- 
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sembra che delinei con un com- 
passo una figura geometrica, che 
alcuni giovinetti osservano con at- 
tenzione. Il Bramante visse ogno- 
ra onorevolmente da nomo dabbe- 
ne; sollazzo gli era la poesia e con 
facilità improvvisava. Esistono al- 
cuni sonetti ed altre poesie, nelle 
quali occorrono massime espresse 
con eleganza. Le sue opere intor- 
no all’ architettura , alla strut- 
tura del corpo umano ed alla pro- 
spettiva sono state nel ij! 56 tro- 
vate manoscritte in una bibliote- 
ca di Milano e furono nell’an- 
no stesso stampate. Questo arti- 
sta mori nel i5i 4, in età di set- 
tant’anni. 

K. 

BRAMANTINO ( Bartolomeo 
Scardi, detto il ), pittore ed archi- 
tetto milanese, viveva ancora nel 
i5ag. Orlandi l’ha creduto mae- 
stro del Bramante, perch’ ebbe in 
fatti per allievo un tale, chiamato 
Bramante, architetto poco noto : al- 
tri autori l’hanno con quel celebro 
artista t-onfuso ; finalmente è stato 
scoperto come Bartolomeo fu di 
esso J’ allievo favorito. Il vero no- 
me di questo maestro è Sitanti. Per 
qualche tempo non ebbe che «lobo 
le riputazione come pittore; aven- 
do però veduta Roma , cominciò a 
dare alle forme proporzionrpiù no- 
bili e sotto gli occhi del Braman- 
te dipinse a fresco ritratti s\ belli 
c sì al naturale, che monsignor 
Giovio dimandò il permesso di far- 
li copiare, primaehè si gettassero 
a terra per lasciar che Rafaele ab- 
bellisse il Vaticano con le sue pit- 
ture a fresco, che lo resero immor- 
tale. Brumantino tornò allora a Mi- 
lano ed ivi fece il s. Michele, che 
sta/nclla galleria Melzi. Nella pro- 
spettiva lineare specialmente sem- 
bra che Suardi fosse eccellente . 
Lomazzo molto lo lodò in tale pro- 
posito . Abbiamo di Bramantino 
un’opera, nella quale presenta lo 
misure di tutte le autiohità della 
a5 
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Lombardia. Uno de’ più bei mona- ni, valente divenne con lo studiarti 
menti, che come architetto abbia semplicemente la natura, il miglio- 
innalzati, è la chiesa di s. Satiro, re di quanti v’hanno maestri? I- 
la qual’ è abbellita, nell’ interno e gnorasi in qual anno questo pittore 
nella facciata , di magnifiche co- morisse. II museo reale niuna pos- 
lonne, e di cui la sagrestia ha una sede delle sue opere. — De Fonte- 
tribuna strepitosa, dice Milizia. nai fa eziandio menzione d* un 
A — d. Bramf.r o Pramer, pittore di Con- 
BRAMER ( Leonardo ) , pittore, venazioni, nato in Olanda e che vi- 
nato a Delft, nel tòqfi. In età di vera verso la fine del secolo XVI; 
18 anni andò a Roma, passando per ma di cui i biografi de’ pittori de’ 
Parigi. Parecchi quadri, che dipin- Paesi-Bassi non hanno parlato, 
se, tanto grandi che piccioli, pel D — t. 

duca di Parma, acquistar gli fece- BRAMER (Beniamino), archi— 
ro credito; lo conservò con quelli, tetto e matematico asciano, molto 
che fece a Venezia, in Firenze , a contribuì co’ suoi scritti a propa— 
Mantova, a Napoli ed a Padova, gare e perfezionare le cognizioni 
Secondo Descamps, sono rinomate, della geometria in Germania nel 
fra le opere, che Bramcr fece in I- principio del secolo XVII. Lamag- 
talia, una Resurrezione di Lazzaro e gior parte delle sue opere sono in 
». Pietro che nega Gesù Cristo, consi- latino, le altre in tedesco; le pon- 
derabili specialmente per l’ospres- cipali sono: \.Ap»lloniusCattus,oder 
sione e pel colorito. Fu eccellente geometrischer Wegsveiser, [la Guida 
nel dipingere vasi d’oro, d’argen- della geometrìa). Vi sviluppa alcnna 
to, ec. Tornato nel suo paese, andò ingegnose invenzioni di geometria 
a stabilirsi a Delft ed ivi (noi- pratica, e vi si trova un buon trat- 
to lavorò, in ispecie in piccolo, tato delle sezioni coniche; II Geo- 
La maggior parte de’ suoi -;Uadri meitrisdw* tnangular iustrument (De- 
di tal aorta sono dipinti sul rame e scrizione d’ un instrumento opporla - 
rappresentano notti, incendj , ca- nissimo per la prospettiva e per levare 
verne, sotterranei illuminati da fa- le piante), Cassel, i63o, in 4-to. In 
ci. Il poeta Stnids lodò in versi un quest’ opera egli attribuisce l’ in- 
quadro, in cui Bramer avea rappre- veuzione de’Iogaritmi a Giusto Byr- 
sentato Piramo e Tisbe. Alcuni bio- ge, suo cognato: pretensione sen- 
grafi e lo stesso Descamps hanno za fondamento, che poi fu ripetu- 
supposto per la forza e la verità la di dizionario in dizionario ( V. 
della tinta di Bramer, che sia stato Byrge ). Ili Explicatio et usus linear 
allievo di Rembrandt: è questa u- lis propvrtionalis ; IV Parecchie al- 
na lieve inavvertenza. Rembrandt, tre opere, di cui veder si può Fe- 
nato nel 1606, non ha potato essere lenoo nelle Pandectae brandenbur— 
maestro di Bramer, maggiore d’es- glene di Hendreich. 
so in età di dieci anni e che, sic- C. M. P. 

come fu detto or ora, essendo da BRAMHALL (Giovanni), nac— 
giovine partita per 1' Italia, per que a Pontefract, nella contea di 
lungo tempo in essa aveva soggior- Yorck, verso P anno 1 5c>3. La sna 
nato. De Fontenai più fondata- famiglia era antica : stndiò ed ot— 
mente crede che Bramer debitore tenne i primi gradi nell’ nniversi- 
fosse* piuttosto del suo stile allo tà di Cambridge; prese in segui- 
studio del Bassano c della famosa to gli ordini, ottenne parecchi be- 
Notte del Correggio ; ma non toc- nenzj, si maritò e prosegui con ar- 
ca ancor meglio di pensare che dorè non rallentato i suoi studj a 
Bramer, dotato d’ottime disposizio- le funzioni di predicatore . Nel 
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(6^5 sostenne pubblicamente a 
North Allerton due dispute con- 
tro un prete catolico ed un gesui- 
ta, che aveano disfidato tutto il 
clero d' Inghilterra. Egli riportò 
sovr’ essi, dicono gli scrittori pro- 
testanti, una vittoria si strepitosa, 
che uno di essi ne mori di duolo, 
lo giorni dopo. Bramitali accoppia- 
va a’suoi talenti per la controver- 
sia e per la predicazione una 
grande conoscenza delle leggi ed 
un carattere fermo ed integro, che 
gli valsero la confidenza de’ suoi 
compatriotti. Scelto sovente arbitro 
delle differenze che insorgevano 
nel paese, egli vi acquistò grande 
influenza . Eletto uno degli altri 
commissari del re, adempì a tale 
officio con molta esattezza ed an- 
che, sembra, con severità , almeno 
quanto alle forme. Chiamato in Ir- 
landa nel i635 dal lord Went- 
worth, vi fu scelto uno de’ com- 
missari destinati ad una visita ec- 
clesiastica, che gli fu occasione di 
conoscere lo stato dei beneficj di 
quell’isola. Ivi tutto era confusio- 
ne, tanto per lo spirituale, quanto 
pel temporale; la disciplina della 
chiesa era sprezzata e le rendite 
dilapidate. Bramitali non potè che 
scorgere i mali senza sanarli ; ina , 
creato nel i634 vescovo di Lon- 
donderry, cominciò la riforma dal- 
la sua diocesi , indi ottenne dal 
parlamento d’ Irlanda molti atti 
per annullare gli appigionamenti , 
autorizzare il ricupero dei censi , 
ec. ; e per tali espedienti, non che 
per mezzi della persuasione, soste- 
nuti da un’ infaticabile attività, 
ritornò in quattro anni la chiesa 
d’ Irlanda nella reudita di 3o o 
4 o,ooo lire di steriini, scnzachè si 
esse accusarlo, per quanto sem- 
, d’ averne approfittato nè per 
sè, nè per la sua famiglia. Nnlla- 
meno siffatte riforme non avevano 
potuto operarsi senza sollevargli 
eohtro un gran numero di nemici, 
cui la fermezza del suo carattere 
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aveva aumentati col disdegnarli, e 
che la ruvidezza e la scortesia del- 
le sue maniere inaspriva. Le tur- 
bolenze d’Irlanda essendo scoppia- 
te ai 16 di marzo i 64 t,egli fu ao- 
cusato nel parlamento di alta tra. 
digione ; ed andato essendo a Du- 
blino contro il consiglio de’ suoi 
amici, vi fu imprigionato. Tutta- 
via i suoi nemici non poterono tro- 
vare colpa niuna, cui opporgli con 
prove: venne egli rimesso in liber- 
tà per lettera del re, ma senz'esse- 
re stato assolto. Poco dopo, le tur- 
bolenze crescendo ognora più, fu 
obbligato a lasciare London dcrry- s 
l’ Irlanda, dove sicurezza non v’e- 
ra per lui, e tragittò in Inghil- 
terra. Si adoperò con grande atti- 
vità pel partito del re, al quale in- 
viò a Nottingham un considerabi- 
le presente di vasellame d'argen- 
to. Dopo la battaglia di Maston- 
Moor, disperati essendo gli affari , 

I tassò in Amborgo nel < t>44 e di 
à a Brusselles, ove esercitò il suo 
ministero e visse principalmente 
con le beneficenze de’ negozianti 
inglesi, stabiliti in Anversa. NeJ 
i(i48 ripassò in Irlanda ; ina, ugual- 
mente perseguitato dai catoliei » 
dai parlamentar) , fu costretto 4 
lasciare qnel regno , da cui non 
potè fuggire che a traverso de’ più 
randi pericoli. In qu<» momenti 
i penuria il pagamento non ispe- 
rato d’ un credito di 700 lire di 
steriini, ch’egli teneva per perdu- 
to, valse a farlo vivere nel suo asi- 
lo, del pari che molte persone del 
partito reale, cui soccorse. Durante 
questa seconda dimora fuori del 
suo paese, si fece conoscere per le 
controversie, che sostenne contro i 
teologi di tutte le nazioni ; ed a- 
vendo voluto passare in Ispagna 
per illustrarvi alcuni punti di eo- 
clesiastica disciplina, nel primo al- 
bergo, ove si fermò, entrando in 
quel paese , gli fa di somma sor- 
presa udirsi dall’ostessa chiamar# 
per nome. Richiesta quella donna 
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coni’ ella il conoscesse, gli rispose 
desta che recluto area il suo ritrat- 
to; che molti n’erano sparti per la 
strada, eh' egli dovea tenere; che 
v’ era ordine dell’ inquisitone di 
catturarlo; e ch’egli era già con- 
dannato ed appeso in effigie : ella 
gli contessi) pure che suo marito 
era uno dei lamigliari dell’ inqui- 
sizione. Bramitali approfittò dell’ 
avvisa e si salve al più presto. Do- 
po il ristabilimento, essendo torna 
to in Inghilterra, fu creato ai 18 
, di gennajo ibbi arcivescovo d’ Ar- 
magli, primate e metropolitano di 
tutta l’Irlanda. Trovò la sua dio- 
cesi nel massimo disordine, mn non 
intese che con prudenza a rime- 
diarvi, ripetendo sovente u ch’era 
») veramente d’uopo che coloro, i 
» quali da si gran tempo giaceva- 
» no fuor di sentimento, avessero 
v tempo di ripigliare i loro spiri- 
ti ti*’. La pazienza e la moderazio- 
ne,chV_li mostrò sempre nella sua 
condotta, contrastavano coi modi 
suoi aspri e duri, dipendenti da un 
collerico temperamento. Fu eletto 
nel bòi oratore della camera dei 
lord del parlamento d'irlanda.e 
ose in opera la sua influenza on- 
e ottenere molti miglioramenti 
nella sorte del clero. Mori nel i6(j3. 
Le sue opere, destinate pressoché 
tutte a il tendere la ritortila dell’ 
Inghilterra contro le aecuse dei 
catnlici romani, e le più pubbli- 
cate in differenti tempi, furono ri- 
stampato con la sua vita a Dubli- 
no nel ib^e, in un voi. in fingi. 

S — n. 

* ** BRANCA (Giuseppe), dell’or- 
dine de’ minori osservanti, fiorì 
nel XVI e XVI l secolo, e nella 
brinosa contraversia tra il ponte- 
fice Paolo V e la repubblica vene- 
ziana, insorta a’ suoi tempi, scrisse 
per la Santa Sede un’opeia col ti- 
tolo; Analytica Demon strati» ex te— 
ttimoniis wqiie decretii Snmmorum 
Pontifici* m a Clemente Pupa I. ut— 
que ad Gregorium VII, qua evulen- 
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tisiime demnnstratur , immuni tatem 
tam persotuirum , quam rerum ree le- 
siasticarum esse de pire divino , Ro- 
ma, ibo-, in 4.to. 

L. M — n. 

BR ANGACCI, illustre famiglia 
napoletana che ha dato alla Fran- 
cia i signori di Bbakcas ed alla chie- 
sa molti cardinali nel corso del 
XIV secolo, ebbe altresì nel XVII 
il cardinale FYancesco Maria Bkam- 
Cacci, che successivamente fu ve- 
scovo di Viterbo, di Porto c di Ca- 
paccio, e che morì ai 9 di gennaja 
1 b- r >. Lasciò una raccolta di disser- 
tazioni latine, in cui occorre , tra 
soggetti gravissimi, per esempio; De 
privilegiis , quibus gaudent cardinale! 
in propria ctipellis ; De pactionibus 
cardinalium , quae voc'intur conclavi s 
capitala : De sacro viatico, in extre—. 
mio rifar periculo , certantibus exlii— 
bendo, ec., una questione, olle sem- 
bra un paco meno seria , ma che 
non è perciò trattata meno seria- 
mente ; ha per oggetto il Cioccolate 
to: l’autore esamina se il cioc- 
colato con I’ aequa rompa il digiu- 
no ordinato dalla chiesa : An cho - 
colates, aqua dihitus, prout hodierno 
usa sorbetur , ecclesiasticnm frangat 
jejnTiium, e decide rhe non l’ iulran- 
ga; Hecquct lo ha confutato nel 
suo Trattato delle dispense di qunre-. 
simn. Tale disserlaz.ione, da prima 
pubblicata a parte nei ibb 5 , in 
4 to, fu ristampata nella raccolta 
più sopra nominata, a Roma, 1692, 
in 4 .to. — Fuvvi altresì un Lelio 
Brancaccio, cavaliere di s. Giovan- 
ni Gerosolimitano , membro del 
Consiglio, che si chiamava Collate- 
rale per S. M. catolica, maestro di 
campo e consigliere di guerra ne- 
gli stali di Fiandra, che pubblici 
un trattato sull'arte militare, inti- 
tolato: Della nuova disciplina e vera 
arte militare, libri Vili, Venezia, 
i 58 a, in fogl.; ed un altro, col ti- 
tolo di I Carichi militari o fucina 
di Marte, Venezia, i Giunti, it» 4 1 , 
in /^.to. G — b« 
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BRANCADORI PERINI (Gio- 
vanni Battista)-, nobile sanese, 
nacque a Siena nel 1674 - Coni 'eb- 
be latto i suoi primi studj in pa- 
tria con buon successo, rei-ossi a 
Roma nel i6q5 ed ivi continuò a 
studiare con molto ardore le scien- 
te e le belle lettere. Fu ricevuto 
nell’accademia arcadici, dai fran- 
cesi impropriamente chiamala les 
Arcade s\ fu molto assiduo alle tor- 
nate di essa c vi lesse sovente con 
plauso alcune composizioni in pro- 
sa ed in verso. Il suo nome arcadi- 
co era Aurindo Buraico. Fu amico 
degli uomini più insigni per le lo- 
ro cognizioni e pe’ loio talenti, par- 
ticolarmente di monsignor Sergar- 
di, celebre poeta satirico latino, di 
cui le satire non furono lungo tem- 
po note che sotto il nome di Setta- 
rio ( V. Sergabdi ). Il cardinale Ot- 
toboni, che avea molta stima ed a- 
micizia per Brancadori, lo fece ca- 
nonico ai s. Lorenzo in Dumoso. 
-Egli amministrava da sei anni tale 
canonicato, allorché mori improv- 
v isamente, di 5^ anni, a’ iq di no- 
vembre 1711. Esiste una sua opera 
storica, più ricercata per gl'inta- 
gli che per l’opera stes-a, la quale 
non è che un compendio d’altre, 
pubblicate fino allora sul medesi- 
mo soggetto; ella è intitolata; Cro- 
nologia de' prati maestri dello spedale 
del santo Sepolcro della saprò reli- 
gione militare di s. Giovanni Geroso- 
limitano, oggi detti di Malta , ec., a 
Roma, presso Domenico de Rossi, 
1709, in foglio grande. Rendono 

S rezioso questo volume 66. ritratti 
e’grandi maestri, incisi per eccel- 
lenza da Girolamo de Rossi, fratello 
dello stampatore, dietro disegni in- 
viati da Malta. L’opera è composta 
d’altrettanti discorsi sulle belle a- 
aioni d'ognuno dei grandi maestri e 
sui principali avvenimenti della 
storia dell' ordine : sono compendj 
assai ben fatti in italiano, delle ero 
nulogie e delle storie dello stesso 
ordine, precedentemente scritte in 
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latino. Nplle raccolte di poesie o 
riine dell’accademia arcadica, se 
ne trova un rilevante numero del 
nostro autore e, nel primo volume 
dell c Notizie degli Arcadi morti hav- 
vi il Suo elogio elegantemente scrit- 
to dall’abate Cosimo Finetti. 

G— i. 

**BRANCAL ASSO (Giulio An- 
tonio), da Tursi nella Lucania, di 
cui leggeri in hpagnuolo un’ope- 
ra intitolata: Xeiberinto di corte , ec., 
che scrisse pur in latino, fiori nel- 
la fine ilei XIV secolo c susse- 
guente. — Francesco ( Bbancalas- 
so). della stessa famiglia, visse nel 
secolo XVII e fu dell’ordine de’ 
minimi di s. Francesco di l’aola. 
Si trova di costui un poema inti- 
tolato: là Betulia liberata, stampato 
nel itera, per Domenico Maccara- 
no in S.vo. 

L AI — ir. 

BRaNCALF.ONEDANDALO, 
senatore di Roma. Nel mezzo del 
Xlll secolo i nobili romani si e- 
rano dati al ladroneccio ed im- 
mergevano In città in un’ orribile 
anarchia : il popolo, onde ristabi- 
lire I’ ordine, affidò la sua difesa 
ad un magistrato straniero, a cui 
egli conferì il titolo di senatore o 
di podestà , dandogli il coma ri, lo del- 
le milizie ed il complesso del po- 
tere giudiziario. Brancaleono Dan- 
dalo, bolognese e conte diCasaleo 
cliio, fu nel ia33 insignito primo 
di tale dignità. Attaccò i nobili che 
si erano fortificati ne’ vecchi mo- 
numenti di Roma o nelle loro ca- 
se ; rase fino a centoquaranta di ta- 
li torri o fortezze, e fece appiccare 
i gentiluomini coi malandrini, che 
avevano presi al loro soldo, alle 

f orte de’ loro proprj palazzi; forzò 
nnocenzo IV, che regnava allora 
e che si faceva temere da’ più gran- 
di sovrani, a sottomettersi agli or- 
dini del popolo; estese il dominio 
di Roma sulle piccole città vicine. 
Nullameno i Romani parvero al- 
la fine stanchi della tua eccessiva 
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severità; si ribellarono: ma liocorno 
avevano inviali ostaggi a Bologna 
per la sicurezza «li Brancalecme, 
furono obbligati di laaciarlo uscire 
di Roma libero. Dopo due anni lo 
richiamarono egli resero un pote- 
re, cui esercitò con doppio rigore. 
Morì nel ta58 tanto caro al popo- 
lo, qnanto era detestato dalla no- 
biltà. La sua te-ta fu collocata in 
nn vase prezioso, in alto ad una 
colonna «fi manna. — Brancaleo- 
ne ( Giovanni Francesco ), nato a 
Napoli, professò la medicina a Ro- 
ma verso il t555 e pubblio'» un 
dialogo intitolato: De balneorum u- 
tilitate tum ad sanitatem tuendom, 
tum ad morbo s curandos, ex Hippo- 
crate, Galeno, caeterùque medicis, 
Roma, i554, in 8.vo; Parigi, t556, 
in 8.vo ; Norimberga, s 53ti, intì.ro. 

S. S — x. 

BRANCAS ( Vtllars - Laura- 

guai S-FoRCAÌQCIER-G CRESTE ). Tutti 

questi nomi appartengono alla fa- 
miglia a Brancacci (F. Brancacci), 
originaria del regno di Napoli, di 
un’antica nobiltà, e già resa illu- 
stre avanti l’ invasione de’Norman- 
ni. — Bufilo di Branca* fu il pri- 
mo del suo nome che si stabilì in 
Francia, sotto il regno di Carlo 
VII, dopoch’ ebbe, sostenuto in I- 
talia gl* interessi della seconda ca- 
sa d’Angiò, cui non abbandonò nel- 
le sue disgrazie. Egli la seguì in 
Provenza, ove fu «iotato di molti 
feudi considerevoli, quali la liaro-. 
nia <1* Oyse, il marchesato di Vil- 
la» e la contea di Lauraguais. Il 
nipote di Bufilo, Bartolommeo di 
Branras, sposò una figlia del conte 
di Forcalquier e di Tolosa: il che. 
diede origine a de Branca* di pren- 
dere talvolta il nome di Forcal- 
quur. — La famiglia deBrancas es- 
sendosi separata in due rami, nac- 
quero verso il mezzo del XVI se- 
colo dalla seconda Gasparo An- 
drea e Giorgio. — Andrea, noto 
sotto il nome dell ammiraglio de 
Villuts, visse sotto Enrico IV, ed 
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owupa nn luogo memorabile negli 
annali di quel regno. Egli parteg- 
giò per la lega e per gli Spagnuoli. 
Il presidente Hénault non dissi- 
mula che Andrea cadde in sospet- 
to che volesse impadronirsi «iella 
Normandia per farsene una signo- 
ria indipendente. Tali erano allo- 
ra i progetti de’ differenti capi di 
partito, i quali non aspiravano che 
a ristabilire il sistema feudale nel- 
la sua integrità. Se la ribellione 
era colpevole ne’ princif j, eli’ era 
almeno elevata ne’ suoi disegni. 
Enrico IV seppe trionfare di essa. 
Già la sua abbiurazione avea mol- 
to infiacchito il partito della lega; 
ma Andrea comandava ancora in 
Rouen, di cui la possessione era 
tanto importante per gli eserciti 
reali. Sully preferì lo vie della ne- 
goziazione ad un attacco di viva 
forza, eh’ era già stato tentato inu- 
tilmente. Egli particolarizza nelle 
sue memorie tutti i mezzi, che im- 
piegò, per riconquistare al partito 
del suo principe un sì valoroso uo- 
mo come I’ ammiraglio, e 1’ esservi 
riuscito gli sembra uno de’ più glo- 
riosi suoi servigj. Andrea serbò u- 
na costante fedeltà al nuovo suo 
padrone e pagò la sua lealtà con 
la propria vita. Nell’ assedio di 
Doulens egli fu preso e trucidato 
a sangue freddo dagli Spagnuoli; i 
quali si vendicarono in tal guisa 
del suo abbandono. Egli provò la 
sorte di Coriolano, di cui imitato 
uvee a la defezione ed il pentimen- 
to. Le lettere patenti, più abbasso 
citale, parlano di lui in questi ter- 
mini: » Il quale essendosi segna- 
ti lato per valore e «xiraggio in tan- 
>» te importami occasioni, termina- 
si lo aveva una bella vita <»n una 
ss morte gloriosa, che lo colpì, ser- 
ti vendo ìi fu re Enrico il Grande, 
si nostro onoratissimo signore ed a- 
ss vn, nell’assedio «li Doulens, <xm- 
ss tro l’esercito del re di Spagna, 
ss comandato «lai conte di Fuen- 
ss te»”, ss L’ ammiraglio di Vi Rara, 
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v dice Sully, era la rettitudine e la Spagna, e ti estinte nella persona 
si bravura stessa; ma ne’ primi suoi del duca di Céreste, morto nel 
n moti, d’ una violenta estrema’*, 1802. — Questo ramo aveva dato 
Nella sua conferenza con Sully Luigi di Lìbancas, marchese di Cé« 
cominciò dal lacerare e gettare sul reste, il quale servi onorevolmente 
fuoco il trattato convenuto, che per mare e per terra, sotto Luigi 
venne rifatto stili’ istante e ch’egli AlV e sotto Luigi XV. Fu adope- 
sottoscrisse dopo alcuni minuti di rato in molte ambasciate, nelle 
esplicazione. — Giorgio di Branca», quali spiegò sublimi talenti. Fu 
suo fratello cadetto, gli sopravvisse creato maresciallo di Francia nel 
•d ottenne nel 1626 il diplumad’ i^4° e morì nel 1750, in età di 79 
erezione del marchesato di Villars anni. ]| nome originano di Bran- 
in ducato con grado di pari. Le pa- caccio sussiste ancora con onore nel 
tenti, che furono spedite in luglio regno di Napoli. 
i 65 a, soltanto caratterizzano in D — s. 

questi termini i servigi del nuovo BRANCAS - VILLENEUVE 
pari : 11II cugino nostro, il marche- ( Andiixa Francesco ni ), nato nel 
si se di Villurs, era negli eserciti contado Venosino alla fine del 
11 del nostro signore ed avo nella XVII secolo, fn abate d’Anlnay e 
n Franca-Contea, donde fu chia- mori agli 11 d’aprile 1738; ha la- 
» arato per essere governatore di sciato molte opere di fisica e d’a- 
« Ha vre de-Gràees, ove ha degna- strotiomia. Le principali sono: I. 

>1 mente, fedelmente e generosa- Lettere sulla cosmografia o il Siste- 
si mente servito questo stato e par- ma di Copernico confutato., Parigi, 
si ticolarmente nell’ anno- 1620, in 1 7 4 ^, in 4 «L'autore toglie, 
si cui il nostro signore e padre es- v dice Lalande, a dimostrare < he 
si sendo stato obbligato di reprime- v il movimento dei pianeti si fa in 
sr re la ribellione de’ segnaci della v ispccie d’epicicloidi; non con- 
fi religione pretesa riformata, il n tiene che sogni Onde risusci- 
si prelato cugino nostro armò a sue tare quest’opera, morta appena 
si spese »5 vascelli da guerra, da nata, l’abate di Branca» la fece ri- 
si cui egli ( il re Luigi XIII ),tras- comparire nel 1747, cangiando il 
li se grande giovamento ai suoi af- frontespiz.io, col titolo di Sistema di 
si fari, ec. ” — Non bisogna con- eosnzngr.ifia e di fisica generale ; li 
fondere questo ducato di Villars Istituzioni astronomiche o Lezioni e— 
con quello che fu eretto in favore lementaricC astronomia, 174(0, in 4-to; 
del vincitore di Denain. Questi Spiegazione del flusso e riflusso del 
nulla avea di comune con la fami- mare, 1749, in 4 -l°- L’autore vuole 
glia di Branras. Il ducato con gra- stabilire che tale fenomeno, ino- 
do di pari di Villars-Brancas ap- splicabiie in ogni altro sistema fuo- 
parteneva, siccome abbiatn veduto, ri del suo, ne prova 1’ esattezza 0 
al ramo cadetto, che portava altre- l’ università; IV Effemeridi cosino- 
si il nome di Lauraguais , e I’ ulti- grafiche j>el Parigi, 1710, in 

sno duca di Villars-Brancas è mor- 12. Ne pubblicò altresì pe’ due an- 
to in età molto avanzata, nel mese ni susseguenti, relativamente al 
di dicembre 1 7c>3, lasciando molti suo sistema di cosmografia ; ina non 
eredi del suo nome. Il ramo pri- se ne fa conto veruno, dice Lalan- 
Biogenito, che assumeva alternati- de ; V Storisi o Governo ricito del re - 
lamenta altresì il titolo di conte gito di Cala , traflotto dall’ italiano 
di Forralquier ed il nome di Cé- in inglese e dall’ inglese in tran re- 
reste, come duca per diploma, pos- se, Londra (Parigi). 17Ó4, due par. 
ledeva pure il grado di glande di ti in 8.ro, traduzione supposta; Vi 
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Memoria sulle ossa fossili, 1^56 L’a- 
bate di Brancas non ha posto il suo 
nome a nessuna delle sue opere. 

A. B — t. 

** BRANCASIO ( Clemente ) , 
di Carovigno, dell’ordine de’ mi- 
nori dell’ osservanza de* riformati 
della provincia di Napoli, visse 
nel X\ li secolo e scrisse a voi. De 
Deo trino et uno. 

L. M — w. 

SBRANCATI (Lorenzo), di 
Lauria in Basilicata, de’ minori 
conventuali di s. Francesco, nac- 
que nel 1612. Fu pel suo sape - 
re eletto in Roma consultore del- 
l’Inquisizione, esaminadore de’vg- 
tcovi e primo custode della libre- 
ria vaticana, eletto da Clemente 
X, che lo amava, e rettore nel la Sa- 
pienza della congregazione de’Ca- 
si. Innocenzo XI lo crei') finalmen- 
te cardinale il primo di settembre 
1681. Morì nel itx )5 e compose: 
Commentarvi in 5 et 4 librum sen- 
tentinrum , in 7 voi., in cui v’è an- 
che inserito un ristretto de’canoni 
di tutti i concilj, tanto generali , 
che particolari, ed altre opere mol- 
te, che si possono leggere presso il 
Mazzucchclli. Per altre notizie di 
questo letterato veggasi l’articolo 
Lauri* . 

L. M— n. 

** BRANCIFORTE ( France- 
sco ), cavaliere siciliano, molto no- 
bile, e di molta dottrina, fiorì nel 
secolo XV e sussguente; lasciò un 
Trattato delV amore onesto; due 
Commedie ; e MS. un libro della Ra- 
gion di stato. — Geronimo (Branoi- 
JORte), altresì cavaliere palermi- 
tano, fiorì nel 1600 e mollo in let- 
teratura si distinse. Alcune sue 
poesie si leggono nel libro inti- 
tolato: Infidi lumi, Madrigali a 5 
Co ci, di diversi autori sioilinni, ec. 

L. M — iv. 

** BRANCIO (Gf.iioNimo) , pa- 
lermitano, consultore del s. Offi- 
cio di Sicilia e uomo di molta let- 
teratura, morì nel i 58 n e lasciò, 
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oltre le Rime, che di lui si leggo- 
no tra quelle degli accademici de- 
gli Accessi di Palermo, un’ Orazio- 
ne funebre per la liberazione del- 
la patria dalla peste nel 1576, con 
altre Rime ; e un Discorso intorno 
alla difesa di alcuni privilegi della 
città di Palermo. 

L. M — ir. 

BRANCOVAN (Costantino) , 
ospodaro della Valacliia. V. B\s- 
SAKABA. 

BRAND ( Bernardo ), professore 
d’ istituzioni di diritto romano a 
Basilea nel i 548 , lasciò tale impie- 
go nel i 552 ed entrò al servigio di 
Francia. Ritornato in patria, fn e- 
letto membro del consiglio e ten- 
ne i primi officj della magistratura 
in Omburgo, nel cantone di Basi- 
lea. Era assai versato nelle belle 
lettere e negli affari politici. Mori 
di peste ai 1 5 di luglio i 5 p 4 - Esi- 
ste una sua Storia universale, dalla 
creazione fino all' anno 1 553 , Basi- 
lea, i 555 , in B.vo, di 644 pagine, 
con fig. La terza parte di tal’ ope- 
ra è una cronaca della Svizzera, in 
cui si rinvengono molte curiose 
particolarità. 

U— 1. 

BRAND ( Cristi ano-Helf<ìott ), 
pittore di paesi, nato a Francoforte 
sull’ Oder nel 1695, passò la sua 
vita a Vienna, dove si veggono mob 
ti <le’ suoi paesi. — Suo figlio, Cri- 
stiano Bhand, nato a Vienna ai i 5 
di novembre 1722, non ebbe che 
il padre per maestro e non tardò 
a sorpassarlo. All’ imperatore Fran- 
cesco I. piacque il di lui talento a 
tale, che gli commise di dipingere 
le pareti del castello di Lussembur- 
go e lo creò successivamente pit- 
tore di camera e direttore dell’ ac- 
cademia della pittura de’ paesi. 
Crist. Brand si faceva principal- 
mente ammirare per la verità del 
suo colorito e per I’ arte onde ag- 
gruppava le sue figure; egli non 
uscì mai di Vienna e<l intese con 
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tutto l’animo allo studio della so- 
la natura. 1 principali suoi quadri 
sono: I. La liuti agita di Hochkirchen, 
nei terrazzo della galleria impe- 
riale; Il / Quattro Elementi, che 
formano quattro quadri, da Ini di- 
pinti pel marchese Mari, di Geno- 
va; III II Castello d'Austerlitz, di 
cui lo richiese il principe di Ivau- 
nitz; IV il Mercato ili Vienna, com- 
posto di trenta fogli, che rappre- 
sentano le fogge di vestire e le at- 
titudini del popolo, ec. Mori a Vien- 
na ai la di gingno i"q 5 . 

G— T. 

BRAND (Giovanni), ecclesia- 
stico inglese del XVIII secolo, na- 
to a Newcastle sul Tyne, morto a 
Londra nel 1806, in età di 05 anni, 
è autore delle seguenti opere: i. 
Un bel poema sull’amore illecito , 
pubblicato nel 1775; II Os seriazio- 
ni sulle antichità poftolari, compren- 
dendo le A ntiquitates vulgares di Bour- 
ue, con aggiunte ad ogni capitolo di 
tale opera ed un appendice a articoli 
sullo stesso soggetto che furono om- 
messi da esso autore, in 8.vo, 1776: 
III Storia ed antichità della città di 
JVeascastle sull Tyn e della contea, 
di cui ella fa parte, 1789, 3 voi. in 
4-to, con vedute d* odi lì zj, incise 
da Fittler (opera di lusso). Brand 
era stato eletto nel 1784. segreta- 
rio della società degli antiquari di 
Londra, e si trovano molte sue me- 
morie ne\\' Archeologia britannica o 
Macco Ita delle memorie di essa so- 
cietà. 

X— s. 

BRANDAN (S). V. Brendan. 

BRANDANO o BRANDAM 
( Antonio ) , monaco portoghese, 
dell’ ordine de’ cisterciensi, nato 
nel 1 584 , insegnò la sacra Scrittu- 
ra a Coimbra e fu abate del mo- 
nastero d’Alcobaga. Fece uno stu- 
dio particolare della Storia del suo 
paese e gli venne commesso di con- 
tinuare la grand'opera, intitolata: 
Monarquia lusitana, cni la morte 
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di Bernardo di Britto, monaco ci- 
sterciense, aveva interrotta nel 
1617. Per io anni circa intese a 
raccogliere materiali negli archivj 
del governo ed in que’ de’ mona- 
steri e ilei le chiese. Pubblicò la 5 .» e 
4.» parte di quella grande storia 
a Lisbona nel.itìSa, 3 voi. in fegi. 
Tale continuazione, tenuta per la 
più considerabile parte dell'opera, 
c la più rara che si abbia sulla sto- 
ria del Portogai lo ; abbraccia i tem- 
pi che sono trascorsi dal 1137 fino 
all’ anno 1379, cioè dal re^no d’ 
Enrico, conte di Portogallo, lino al- 
la morie di Alfonso Ili. Questi duo 
volumi furono stampati nel mona- 
stero Dii ne virginis e rulli, eh’ era 
allora sotto la direzione d’ Antonio 
Brandano. Questo dotto religioso 
era successo ad Emmanuele Menò* 
nella carica d’ arcicronografo del 
re e morì in Alcobaca ai 27 di no- 
vembre 1637. — Francesco Branda- 
no, nipote d’Antonio ed anch’ esso 
religioso dell’ ordine de’ cistercien- 
si nel monastero d’ Alcobaca, fu il 
secondo contili un ture della àlonar- 
uia Lusitana , di cui pubblicò la 
e la tì. a parte a Lisbona, i 65 o e 
1673, 3 voi. in fog., che vanno fino 
all'anno i 325 . ( V. Britto): egli 
morì a Lisbona nel 1 685 , in età di 
82 anni. Fr. Brandano è lodato da 
Giorgio Lardoso, nel suo Agiologia 
lusitano o Trattato degli uomini il- 
lustri di Portogallo. — Un altro 
Brandano (Alessandro) fece stam- 
pare a Venezia, 1689, 2 voi. in 
4-to, una storia in italiano della ri- 
voluzione che pose nel 16 (0 la ca- 
sa di Braganza sul trono di Porto- 
gallo : Historia delle guerre di Porto- 
gallo, siscceduta per l' occasione della 
separazione di quel regno dalla coro- 
na catolica. 

V VE. 

BRANDEBURGO (Federico I., 
margravio ed elettore di ), ottenne 
successivamente tali due dignità 
dall’imperatore Sigismondo. Egli 
nacque a Norimberga ai 21 di 
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settembre 1371, da Federico V, bur- 
gravio di Norimberga, della casa 
di Hohenzollern , te da Elisabeta 
di Misnia . Le sne ricchezze e la 
capacità avendogli per tempo pro- 
caccialo un gran credito nell’ Im- 
pero, molto contribuì all’elezione 
di Sigismondo, il quale tosto do- 
po, nel 1 4 ■ ^ , in ricompensa gli 
cesse tutto il paese di Brandebur- 
go, ma riservandosi la dignità elet- 
torale. Federico vi andò per pren- 
derne possesso; ricevè a Ncubran- 
deburgo l’atto di giuramento del- 
la maggior parte de’ signori : colo- 
ro, che vi si erano ricusati da pri- 
ma, furono in breve costretti dalla 
forza delle armi. Chiamato nel 
1 4 ( 5 alla dieta di Costanza, il nuo- 
vo margravio vi esercitò la più gran- 
de influenza e diresse , pressoché 
solo, il consiglio dell’ imperatore. 
Sigismondo abbisognava di danaro; 
Federico I., cui la sua economia e 
l'amicizia dei negozianti di No- 
rimberga rendevano ricco, gli pre- 
stò 4o,ooo scudi d’ oro ed ottenne 
in ricambio, per una dichiarazione 
sottoscritta ai 3o d’ aprile t 4 > 5 , i 
titoli d’elettore di Brandeborgo e 
d’ arciciamberlano del sacro Impe- 
ro. Il papa Martino V , della casa 
dei Colonna, che si diceva impa- 
rentata con quella di Hohenzol- 
lern, lo colmò di contrassegni d’ o- 
nore. Ritornato nel suo elettorato, 
s’ impegnò a secondare gli sforzi di 
Sigi-moudo per sottomettere i Boe- 
mi, i quali non lo volevano per lo- 
ro re, con la condizione che l’ im- 
peratore, a vicenda , l’ ajnterebbe 
a riconquistare la Marca Uckera- 
na, invasa dai duchi di Pomerania. 
Federico intese prima a far ese- 
guire tale condizione : le città an- 
seatiche d’ Amburgo e di Lubccca 
si unirono a lui; i ducili di Pome- 
rania, battuti in Angermonda, fn- 
ronocostretti ad abbandonare quan- 
to possedevano nella Marea Uche- 
rana, L’ elettore maneggiò gli af- 
fari dell* imperatore con minore 
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bnon esito, che i snoi proprj ; non 
potè riuscire a ridurre i Boemi . 
A Iberto , elettore di Sassonia, es- 
sendo morto senza erede maschio 
nel i 4 az, Federico, di cui il figlio 
sposato aveva la figlia di esso prin- 
cipe, tentò d’ impadronirsi di quel 
ducato; fece alleanza coi duchi di 
Brunswick, i quali vi aveano pure 
alcuni diritti, volendo piuttosto 
dividere con essi, che combatterli; 
ma l’imperatore non approvò tale 
disposizione. L’investitura della 
Sassonia fu data al margravio di 
Misnia, e Federico rinunciò volon- 
tariamente a’ suoi progetti. Impie- 
gò gli ultimi anni della sua vita 
ad estendere, per compere e trat- 
tati, gli stati, cui più non cercava 
d’ ingrandire con le conquiste, ed 
a terminare le contese, che avea a- 
vute con alcuni principi d’ Alema- 
gna. Attivo e possente fino sul let- 
to di morte, contribuì ancora all’ 
elezione di due imperatori, Alber- 
to li e Federico III, e morì a Ca- 
doltzburgo ai 21 di settembre «44°> 
dopoché diviso ebbe i suoi sta- 
ti tra’ suoi quattro figli, di cui il 
secondo ed il terzo tennero succes- 
sivamente la sede elettorale. 

G— T. 

BR AN DEBURGO (Federico II, 
elettore di), figlio del precedente, 
soprannominato Dente di Ferro , a 
motivo della sua forza : « Si avreb- 
s> be dovuto, dice il più illustre de’ 
» suoi discendenti (il gran Fede- 
li rico ), chiamarlo il Magnanimo, 
11 perchè ricusò la corona di Boe- 
11 mia, che il papa gli offerse, per 
11 ispogliarne Giorgio Podiebrad, 
11 e la corona di Polonia, cui di- 
11 chiari di non voler accettare se 
11 non la rifiutasse prima Casimiro, 
11 fratello dell'ultimo re Ladislao”. 
Tale generosità trovò ammiratori 
ed un ingrato; i primi furono i po- 
poli dalla Lusazia, i quali, tocchi 
dalle virtù di Federico, si diedero 
a Ini spontanei. Giorgio Podiebrad 
fu il secondo. La Lusazia èra un 
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feudo della Boemia ; egli non potè 
«offrire di vederla pas are tra le 
mani d’ un principe che non avea 
voluto «pogliarlo della corona, e 
portò la guer«-a nel Brandeburgo; 
ma Federico sapeva rispingere l'in- 
giustizia. Podiebrad si \ ide costret- 
to d’abbandonargli pel trattato di 
Guben, conchiuso nel 1462, Cot- 
bus, Peitz , Sommerfeld e molte 
altre città. L' elettore acquistò an- 
cora molti dotninj ; ma crudeli in- 
fermità, onde fu travagliata la sua 
vecchia ja, ed il suo amore pel ri- 
poso lo determinarono nel 1 4^9 
a rinunziare in favore di suo fra- 
tello Alberto, detto I ' Achille (V. 
Alberto l’ Achille ); non riser- 
bandosi che una pensione di 6 ,ooo 
fiorini, con cui visse a Plassenbur- 
go fino ai io di febbrajo 1 4? 1 - 

G — T. 

BRANDEBURGO ( Gioachino 
li, elettore di ), nato ai 9 di gen- 
najo i 5 o 5 , abbracciò nel i 53 g la 
religione luterana: esempio, che fu 
seguito da tutta la stia famiglia e 
dai più de’ suoi cortigiani : non 
prese parte niuna alle turbolenze 
che agitarono allora la Germania, 
e non entrò nella lega, che ferma- 
rono a Siria] balde i principi prote- 
stanti. La sua amicizia per Carlo V, 
ch’egli aveva ben servito nel i 53 a, 
nella guerra contra i Turchi, e 
politici interessi furono certamen- 
te i motivi che gl’ impedirono di 
unirsi a que’del suo partito: ave- 
va in oltre ottenuto dall’ impera- 
tore piena libertà di coscienza per 
esso e po’ suoi stati . Ma allorché 
Carlo fece arrestare il landgravio 
di Assia (Filippo il Magnanimo) 
nel 1 547, mal grado il salvocondot- 
to che gli aveva dato, Gioachino, 
il qual n' era stato mallevadore , 
rimase talmente sdegnato per sif- 
fatta perfidia , che trasse la spada 
contro il duca d’Alba, in presenza 
anche dell’ iraperadore . Vennero 
separati, e Gioachino restò sempre 
nel partito di Carlo V, rifiutando 
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però di adottare l’ interim, che quel 
monarca fece pubblicare. Nel 1 569 
ottenne da suo cognato, Sigismon- 
do Augusto, re di Polonia, il dirit- 
to di succedere ad Alberto Federi- 
co di Brandeburgo, duca di Prus- 
sia, nel caso eh’ egli morisse senza 
eredi Lgli stesso morì poco dopo, 
ai 3 di gennaio t57i , avvelenato, 
dicesi, da un Giudeo della corte, 
nominalo Lippold, il quale teme- 
va d’ essere chiamato a dare i suoi 
conti. 

G — T. 

BRANDEBURGO ( Gioachino 
Federico, elettore di) , nipote del 
precedente, nato ai 27 di gennajo 
1 546 , aveva 5 a anni, quando prese 
le redini del governo: era stato fi- 
no allora arcivescovo di Magdebor- 
go e vescovo di Havelberg e di Le- 
bus. Fu il primo principe che sta- 
bilì nel Brandeburgo un consiglio 
di stato : l’educazione pubblica fu 
altresì i’ oggetto delle sue cure , e 
fondò a tal effetto il collegio di 
Joachimsthal, ove 120 studiosi so- 
no allevati, nutriti ed istrutti . Il 
grand'elettore, Federico Gugliel- 
mo, trasportò in seguito tale colle- 
gio a Berlino. Gioaehiuo Federico 
promnlgó pure leggi statuarie as- 
sai rigorose. Morì ai 18 di luglio 
1608, nella sua carrozza, presso 
Koepenick, recandosi a Berlino per 
farvisi guarire da un male di sto- 
maco. 

G — T. 

BRANDEBURGO ( Giovanni 
Sigismondo, elettore di ), nato agli 
8 di novembre ■ 57» , unì a’ suoi 
stati il ducato di Prussia in virtù 
dei suo matrimonio con Anna, fi- 
glia primogenita d' Alberto, duca 
di Prussia ed erede di tale duca- 
to. Quel matrimonio gli aveva dato 
diritti alla successione di Glèves, 
composta dei paesi di Juliers, Berg, 
Clèves c di alcune altre picciolo 
sovranità; ma tali diritti gli furo- 
no contrastati dal duca di Wolf- 
gang, Gulielmo di fleuburgo, il 
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quale pretendeva averne di préfe- 
ribili a motivo del >uo matrimo- 
nio con la principessa Anna, tiglia 
del penultimo duca di Clèves. 1 
due principi tentarono, ognuno dal 
ano canto , di prendere possesso 
della successione in litigio ; ma I’ 
imperatore Adolfo, che soleva im- 
dronirsene, la mise in sequestro, 
arciduca Leopoldo entri pure 
nel dncato di Juliers . 1 principi 
protestanti s’ opposero a tale inva- 
sione e formarono 1’ alleanza, co- 
nosciuta sotto il nome dell’ Unione. 
Giovanni Sigismondo, che. aveva 
abbracciata la religione protestane 
te nel i G 1 v’entrò de’ primi. En- 
rico IV e gli Olandesi gli avevano 
romessi soccorsi: il duca di Nen- 
urgo ebbe per sè gli Spannilo! i e 
la lega catolica. Giovanni Sigi- 
smondo tentò nuovamente d’ acco- 
modarsi col suo rivale; ma iu uria 
discussione, eh’ ebbero in tale pro- 
posito, l’elettore diede una guan- 
ciata al duca ed ogni speranza di 
conciliazione fu perduta. Giovan- 
ni Sigismondo vide la fine di tali 
contese, 'a cui soltanto nel ititìG 
suo nipote, Federico Guglielmo, 
detto il Grand» Elettore , pose ter- 
mine. Morì ai 23 di decembre 1619. 

G — T. 

BRANDEBURGO (Giorgio Gu- 
glielmo, elettore di), figlio del pre- 
cedente , nato ai 5 di novembre 
1595, pervenne all’ elettorato nel 
1619 e vide, durante l’ intero suo 
regno, i «noi gtati devastati da’ suoi 
amici e da’ suoi nemici. Gli affari 
della successione di Jnliers lo ten- 
nero occupato lungo tempo, senza- 
che li potesse condurre a fine. Per 
natura irresoluto, incapace e debo- 
le, diretto, di più, da un ministro 
perfido, il conte di Scbwartzemberg, 
che voleva, dicesi, riuscire a farsi e- 
lettore, Giorgio G n gl i n I ino non pre- 
se parte nella guerra dei 5 o anni, 
che per soffrirne. Benclrè restasse 
da prima unito al partito dell’ im- 
peratore, le marche di Brandeburgo 
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furono desolate dai generali ’T’illy et 
Wallenstein, i quali vi levarono e- 
nornii contribuzioni. Mansfeld le 
traversò a vicenda, c quando Gu- 1 
slavo Adolfo entrò in Germania, I' 
elettore.cbe non osò dichiararsi per 
lui, si vide forzato però di conse- 
gnargii le fortezze di Spandati e dì 
Kustrin , che Gustavo gli chiese 
per assicurare la sua ritirata. I due 
principi ebbero un abboccamento 
presso Berlino. rGustavo, dieeFe- 
’> dorico nelle sue Memorie di Bran- 
1 ’ deburgo, v’ intervenne, scortato da 
’> mille fanti e da quattro cannoni, 
>’ e rinnovò le proposizioni, che a" 
)’ vea già fatte; l’elettore, immerso 
» nella più’ crudele perplessità , 
>1 non sapendo a che determinarsi, 
t' domandò una mezz’ora pereon-* 
y> sultare i suoi ministri. 11 mollar- 
si ca svedese s’ intertenne , atten- 
» dando, con le principesse e le da- 
ti me della corte. 1 ministri di 
Y> Giorgio Gnglielmo,dopo aver da- 
ti to il loro consiglio, conchiudeva- 
Y> no col dire: Che fare? essi fhanno 
11 de cannoni ; ’’ e tutto fu ceduto. 
Poco dopo, l’elettore, malcontenta 
di Ferdinando li, il qnale esigeva 
dai principi protestanti la restiti*- 
zione di tutti i beni ecclesiastici, di 
cui si erano impadroniti, si volsa 
al partito di Gustavo e, forse an- 
che questa volta, più per tema del 
re, che per disgusto coll’ impera- 
tore. La morte del primo , uccìsa 
nella liatraglia di Lutz.en, fece can- 
giare direzione ai terrori di Gior- 
gio Guglielmo e per conseguenza 
alle sue rivoluzioni; ai 20 di mar- 
zo i (>35 fermò una pare partico- 
lare con Ferdinando ; ma gli Sve- 
desi non si affrettavano ad abban- 
donare la Germania: Bauuier, 
Wrangel e gli altri loro generali 
traversavano incessantemente l'e- 
lettorato, vi si arrestavano, vi leva- 
vano contri Unzioni , prendevano^ 
città. Giorgio Guglielmo morì ai 5 
di decembre it>4 n , ” lasciando a 
•uo figlio, Federico Guglielmo, un 
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paese desolato, di cui i «noi nemi- 
ci erano in possesso, poche truppe, 
alleati, de’ quali I’ affezione eia e- 
quivoca, e pressoché ni un mezzo 
espediente a riaversi da tante scia 
gore 

G T 

BR.ANDEBURGO ( Federico 
Gcci.iei.mo. detto il Grand’ I let 
tore di), figlio del precederne, nac- 
que a Berlino ai 0 di febbraio 
ifeo e passò la suagioveutù a Lei- 
da , in Boemia ed in Olanda . Il 
conte di Schwartzeniberg, ministro 
di suo padre, temendo la penetra- 
zione e la fermezza del giovane 
principe, lo tenne lungi dalla cor- 
te : egli ne approfittò per appren- 
dere di buon’ ora il mestiere del- 
le armi nel campo di F’ederico En- 
rico d’ Orange e negli assedj de’ 
forti di Schenrk e di Breda. Come 
prese a governare nel ibajo, trovò 

V elettorato in uno stato tale , eh’ 
era, dice il Gran Federico, ss uno 
ss spaventevole deserto, in cui non 
ss si riconoscevano i villaggi che 
ss pe’ mucchi di t enere che toglie- 
ss vano all’erba di crescervi, e le 
ss città soltanto per rottami e rovi- 
»s ne ”. Federico Guglielmo intese 
da prima a riparare a tali disgra- 
zie; licenziò il ministro, che avea 
contribuito a cagiornarle; riprese 
le tortezze, eh ‘erano ancora in ma- 
no degli Svedesi; introdusse Online 
ed economia nelle finanze; con- 
chiuse una tregua con la Svezia, 
mi’ alleanza con la Polonia; e vi- 
de alla fine, pel trattato di Vestfa- 
lia, stabilite le sue frontiere , il 
ano territorio libero da nemici e 
la sua situazione abbastanza tran- 
quilla per potere aspirare alla glo- 
ria senza mettere in compromesso 
la sua sicurezza. La guerra, che 
Carlo Gustavo, re di Svezia, mosse 
alla Polonia, gliene porse in breve 

Y occasione. L’ elettore era alleato 
di quella repubblica ; ma cono- 
sceva I’ incertezza delle sue riso- 
luzioni, gl’ imbarazzi che pasceva- 
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no dalla sua costituzione interna ; 
e, dopoché esitato ebbe per alcu- 
ni mesi, giudicò che suo interesse 
fosse I’ unirsi col re di Svezia, vi- 
cino più formidabile e più poten- 
te alleato. Questo nuovo trattato fu 
conchiuso a Conigsberga nel i còti; 
i due sovrani unirono le loro trup- 
pe e riportarono, quasi subito, rie* 
dintorni di Varsavia una vittoria 
decisiva, ma che fu disputata tre 
giorni. Avrebbero ottenuto nuovi 
successi, se I’ imperatore Ferdi- 
nando IH, temendo l'accordo lo- 
ro, non avesse tolto a difendere la 
Polonia: il redi Danimarca fece / 
altrettanto; e Federico Guglielmo, 
prevedendo la nuova piega degli 
affari, rinunziò all’ alleanza della 
Svezia, fermò pace Con la Polonia, 
regolò col trattato di Bromberga 
nel 1007 le sue pretensioni, non 
che quelle della repubblica, e si 
collegò poi con 1 ’ imperatore e col 
re di Dauimarca. Valente in for- 
mare, in abbandonare ed in cam- 
biare le sue alleanze , egli si era 
procacciata quella di Luigi XIV 
in occasione della sua unione con 
la Svezia, e seppe approfittare de* 
suoi nuovi vincoli per impadronir- 
si, contro gli stessi Svedesi, d’ una 
parte della Pomerania. La morte 
ai Ciarlo Gustavo fece intavolare 
proposi?.ioni di pace : ella cri; de- 
siderata da tutti gli stati e venne 
fermata nell’abazia d’Oliva, pres- 
so Danzica. F’u guarentito all'e- 
lettore il trattato di Bromberga e 
fu riconosciuta la sua sovranità 
sulla Prussia . Non s’applicò per 
qualche tempo che a ristabilire le 
prosperità interna de’ suoi stati : 
ss rialzava le muraglie distrutte 
» delle città; i deserti divenivano 
sscampi coltivati, le foreste si mu- 
si tavaiio in villaggi e colonie d* 
si agricoltori nutrivano i lorogreg- 
ss gi in luoghi, che i guasti della 
ss guerra aveano resi asilo delle be- 
srstie salvatiche ” . Gli afTai-i ge- 
nerali dell’ Europa fermarono, ui 
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breve la sua attenzione : la possan- 
za di Luigi XIV cominciava a di- 
venire formidabile ; l’Olanda era 
minacciata; i suoi alleati l’abban- 
donavano; Federico Guglielmo s’ 
impegnò a somministrarle soccorsi, 
ed a non fare pace separata co’ suoi 
nemici. L' imperatore Leopoldo a- 
derì in breve a tale alleanza; ma 
il generale austriaco Montécuccoli 
non operava che circospetto e con 
freddezza ; all’elettore non venne 
fatto di determinarlo ad incalzare 
vivamente la guerra. Turenna gua- 
dagnava le battaglie; le provincie, 
che l’ elettore possedeva in Vest- 
falia, andarono perdute, ed egli si 
vide forzato nel i 6^3 a condì iu- 
dere, a Vossem.un trattato di neu- 
tralità, che non fu di lunga dura- 
ta. L'Olanda si rialzò dallasua ca- 
duta ; 1’ invasione ed il saccheggio 
del Palatinato nel i 6 c 4 solleva- 
rono tutto l’ Impero ; F elettore si 
uni al generale Bournonville, il 
quale comandava le truppe impe- 
riali; ma Bournonville, ancora più 
lento di Montécuccoli, uvea sempre 
Turenna per avversario : la par- 
tita non era ugnale, e gl’ imperia- 
li furono battuti . In questo mez- 
zo Federico Guglielmo, di cui i 
quartieri erano in Franconia, ode 
che gli Svedesi sono entrati nelle 
marche di Brandeburgo e che le 
mettono a sacco: il principe d’An- 
balt , che là comandava, non era 
abbastanza forte per resistere lo- 
ro. L’ elettore parte dal suo cam- 
arriva a Magdeburgo, ripiglia 
tbenau per astuzia, marcia con 
cinquemila seicento cavalli contro 
l’esercito degli Svede-i e li disfa 
presso Fehrbellin, quando ignora- 
vano ancora il suo arrivo: il rima- 
nente della campagna corrispose a 
si glorioso principio. FedericoGu- 

§ lielmo prese Andana , Stettin , 
tra blinda; fece uno sbarco nell’ 
isola di Rugen . Avvertito elle il 
conte di Horn era entrato in Prus- 
sia per la Livouia con 16,000 Sve- 
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desi , egli parte da Berlino con 
9,000 uomini, perseguita gli Sve- 
desi, i quali si ritirano; fa che tut- 
te le sue truppe corrano per setto 
miglia di Germania sopra slitte, 
che aica fatte preparare sui ghiac- 
ci di Frisch-Haff, e termina quel- 
la sorprendente spedizione con la 
rotta compiuta de’ nemici. Gli ul- 
timi anni della sua v ita furono me- 
nò agitati e non meno gloriosi , im- 
perocché gl’ impiegò pel bene do’ 
suoi sndditi. Un trattato conchiu- 
so nel 1679 a s. Germain-en-Laye, 
pose fine allo sue contese con la 
Francia. L’ asilo, che accordò nel 
itì 85 ai protestanti banditi j>er la 
rivocazione dell’ editto di Nantes, 
turbò la buona intelligenza dello 
due corti : ma l’ elettore non vido 
il cominciamento della nuova guer- 
ra. La sua riputazione era pene- 
trata fino in Asia. iiMurad Che- 
li ray, can de’ Tartari , lo richieso 
>1 della sua amicizia per un’aia— 
» b, (sciata ; l’ interprete del Bud— 
ss ziak aveva un naso di legno ed 
nera senza orecchie; e convenne 
» vestire l’ambasciatore, di cui i 
>t cenci non coprivano la nudità, 
»i prima d’ammetterlo alla corte ”. 
Federico Guglielmo mori ai 28 d’ 
aprile 1688, lasciando erede suo 
figlio, Federico III, che fu il pri- 
mo re di Prussia ( V. Federico ), ed 
una memoria, cui l’impeto del suo 
carattere, la sua tendenza all'eb- 
brietà e la versatilità delle sue al- 
leanze non hanno impedito che 
venisse onorato, poiché non cessi 
mai di pensare alla felicità de’ suoi 
popoli e fece grandi cose con te- 
nui mezzi. 

G — T. 

BRANDER (Glorierò Federico), 
celebre meccanico, nato a Katisbo- 
na nel 171 5 , annunziò per tempo 
un genio assoluto per la meccani- 
ca. Gotn' ebbe fatto saggi isolati 0 
stiidj preliminari a Norimberga 
ed in Altdorf, recossi nel 1754 in 
Augusta, ove si guadagnò il vitto. 
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lavorando strumenti di chirurgia. 
Le sue relazioni con ragguardevo- 
li dotti, Haasen, Wengen per e- 
s empio e soprattutto col celebre 
Lambert, estesero le sue idee, svi- 
lupparono il naturale suo talento, 
e lagenerosa protezione di Giusep- 
pe di Haider, banchiere assai ric- 
co, lo pose in grado di proseguire 
le sue invenzioni. Intese allora al- 
la composizione degli stromenti 
matematici c non tardò ad acqui- 
stare una riputazione, cui Lam- 
bert contribuì molto ad ampliare; 
egli esegui nel 1757 i primi tele- 
scopi, che sieno stali veduti in Ger- 
mania. Dobbiauio a lui l’inven- 
zione del micrometro di vetro e di 
alcuni altri stromenti di minore 
importanza, che ha descritti egli 
stes>o con grand’esattezza. Venne 
invitato a Pietroburgo, a Vienna, 
a Copenhagen, a Parigi ; ana egli 
preferì di rimanere in Augusta, 
ove lo trattenevano la riconoscen- 
za e la consuetudine. L’ accade- 
mia delle scienze di Monaco lo e- 
lesse suo membro. Nel 1779 ripor- 
tò il gran premio di quella di Co- 
penhagen e pubblicò la sua dis- 
sertazione con questo titolo: De- 
scrizione d’un nuovo stromento, desti— 
mito a misurare le distanze inaccessi- 
bili, mediante una sola stazione, jser 
gl' ingegneri e gli artiglieri, Augusta, 
1781, in 8.vo, di 55 pagine, e 2 ta- 
vole. Esìstono altresì le seguenti 
sue dissertazioni, tutte in tedesco, 
stampate in Augusta: I. Polyme » 
troscopium dioptruum, 1764.in8.vo, 
di 16 pag. ed una tav. : è questo 
un cannocchiale, che contiene nn 
micrometro e può tener luogo di 
camera oscura; II Nuora bilancia 
idrostatica, a cui segue il saggio di 
Lambert sull’ areometro pei sali, 
1771, in 8.vo di 12,30 e 62 pag. , e 
2 tav. ; III Barometro portatile per 
misurare le altezze, 1773, in 8.vo, di 
%4 p a g. «d una tav. ; IV Taroletta 
geometrica unissersale, 1772, in 8.vo, 
di 6a pag. , una tav. ; V Coniarne *■ 
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tro am fidiottrico , 1772,10 8.VO, di 71 
pag., 2 tav.; VI Macchinetta pneu- 
matica, 1774, * n 8.vo, di 4 o P®g-, 3 
tav.; VII Sestante con isperchio, tavo- 
letta perfezionata e teodolita, 177 4, 
in S.vo di 76 pag., a tav.; Vili 
Nuora camera oscura e microscopio 
solare, 1769, in 8.vo fig, ; IX Dop- 
pio microscopio, 1769, in 8.vo, fig. ; 
X Sistema per delineare scale, 1772, 
in 8.vo fig-, XI Aritmetica binaria, 
1775, in 8.vo, di 40 pag. e 2 qua- 
dri; XII Nuova camera oscura, 
1769: la stessa, perfezionata, 1775, 
in 8.vo di 40 pag. e 2 tav.; XIII 
Planisjero astrognostico equinoziale, 
1775, in S.vo, di 64 P a g- e< I una 
tav.; XIV Quarto di circolo con ispec- 
chio, di Hadley, perfezionato, 1777, 
in S.vo, di 64 pag. ed una tav. ; 
XV Declinatorio ed inclimttorio ma- 
gnetico, 177 9, in 8.vo di 73 pag., e 
2 tav. ; XV I Regole per disegnare la 
prospettica, 1772, in S.vo, fig. ; XVII 
Descrizione ed uso del bs scala logarit- 
mica, 1772, in S.vo; XVIII Stro- 
mento geometrico universale, con for- 
ma di compasso di proporzione, 1 780, 
in 8.vo, di 64 pag., 3 tav. Brander 
morì il primo d’aprile 1783: il suo 
gabinetto, di cui fu fatto il catalo- 
go, era composto di 103 stromenti. 
Giovanni Bernoulli ha pubblicato 
a Berlina nel 1785 il Carteggio di 
Brander con Lambert sopra questioni 
di fisica e sii meccanica. 

G — T. 

BRANDES (Giovani» Cristia- 
no), poeta ed autore drammatico, 
celebre meno per la superiorità 
de’ suoi talenti, che per la singola- 
rità e le disgrazie della sua vita. 
Nacque a Stettin ai i5 di novem- 
bre 1755. Suo padre, dopoché lot- 
tato ebbe lungamente e senza frat- 
to contro la miseria, abbandonò la 
sua famiglia, e sua madre, costret- 
ta ad entrare siccome governante 
in una casa borghese, affidò il gio- 
vane Brandes alle cure d’una zia 
pietosa, ma bacchettona, la quale, 
trattandolo con estrema severità. 
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rese bugiardo e finto questo ra- 
gazzo, di tempra indcpendeute e 
d’ un carattere leggiero e vivace. 
Com'ebbe frequentato alcun tem- 
o le scuole pubbliche, Brandes 
ivenne garzone d‘ un mercatan- 
tuoio. Cattivi consigli e cattive let- 
ture lo fecero traviare; svaligiò il 
ilio padrone col disegno d’imbar- 
carsi per I’ America, dove avea let- 
to che si faceva iòrtuna. Scoperto, 
battuto ed in procinto d’ essere 
arrestato, fuggi, uscì da Stettin 
e, fanciullo ancora, cominciò una 
vita errante, che l’espose a pericoli 
d’ ogni sorta e gli fece soffrire 
quanto la miseria ha di più cru- 
dele. A v icenda mendico, lavoran- 
te falegname, guardiano di porci, 
famiglio d’ un cerretano di campa- 
gna , ora prossimo ad annegarsi , 
ora sul punto d’ essere divorato 
dai cani, scorrendo mezzo nudo 
per le città o capitando iu mezzo 
alla campagna, assalito da un’ar- 
dente febbre, errò per ifl mesi in 
Pomerania, in Prussia, in Polonia, 
talvolta soccorso, più sovente scac- 
ciato e conservando, mal grado i 
suoi errori ed il suo avvilimento, 
ouesti sentimenti. Stanco di vaga- 
re e di soffrire, tornò a Stettin, do- 
ve sua madre e sua zia lo accolse- 
ro con tenerezza. Elleno lo inviaro- 
no, poco dopo, a Berlino presso li- 
no de’ suoi congiunti, il quale lo 
fece allevare in casa d’ un mini- 
atro; ma la cattiva fortuna, che per- 
seguitava Brandes, gl’iuipedì di ri- 
manervi : pressoché forzato a fug- 
gire, andò in Amburgo e ricadde 
in tutti gli orrori delia miseria. De 
Buchvrald, gentiluomo dell’liol- 
stein, lo prese al suo servigio e lo 
condusse a Lubecca : la sua situa- 
tone divenne dolce e tranquilla. 
Il suo padrone,accorgendosi del ta- 
lento, ch’egli avea per iscrivere e 
per compilare, ne fece il suo se- 
gretario. Brandes studiò, lesse, e- 
stese le sue cognizioni, le sue idee, 
e, testimonio di alcune rappresene 
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fazioni teatrali, prese gusto per gli 
spettacoli. L’ arte drammatica era 
allora in Germania nell’ intera 
sua primitiva rozzezza; comme- 
dianti ambulatori rappresentava- 
no ' farse o drammi tolti ai teatri 
stranieri; niun gusto, ninna veri- 
siuiiglianza, ninna regola regna- 
vano sulla scena ; nel pubblico 
nondimeno incominciava il gusto 
per essi. Brandes s’ingaggiò nel 

nella compagnia di Celióne— ' 
manti e la segui in Amburgo, do- 
ve recitò la prima volta nel Demo- 
crito, di Regnard, e nella Morte di 
Cestire, di Voltaire: egli non riuscì, 
e sarebbe stato rimandato senza 1* 
interposizione di Eckliof, celebre 
autore, il quale prese cura di dargli 
lezioni ; ma Schòuemann fu in bre- 
ve obbligato di congedare la sua 
gente, e Brandes, ora senz’ accor- 
do, ora acconciato con truppe va- 

S anti, passò ancora molte volte 
allo stato di serve a quello di 
commediante. Recitò sui teatri di 
Stettin, di Berlino, di Magdebur- 
go, di Breslau; diede lezioni di 
ballo. Il suo talento si perfeziona- 
va soprattutto nelle parti comiche. 
Egli aveva incominciato a scrive- 
re : le prime due sue composi- 
zioni, l ’ Irresoluto ed il Rutto o 1’ 
Errore ridicolo riuscirono poco. L’ 
amicizia ed i consigli di Leasing 
gli fecero far progressi ; e divenne 
uno de’ buoni attori della compa- 
gnia dol direttore Schuch. Il sua 
matrimonio con Carlotta Korh, gli 
applausi che ottenne sua moglie, 
quando incominciò a recitare, as- 
sicurarono la sua esistenza, la qua- 
le continuò ad esser errante, ma 
cessò per alcun tempo di essere 
mendica. La sua tragedia di Miss 
Fanny o il Naufragio fu molto ap- 
plaudito a Monaco: Ramler, Men- 
delsobn ed Engel divennero suoi 
amici. Chiamato a Weimar dalla 
duchessa Amalia, passò ivi il tem- 
po più felice della sua vita : vi 
compose molle opere, tra le altre 
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la sna tragedia, d’ Oliria, ilauo me- 
lodramma d si r ia mia a Nassa, di, 
cui il celebre Benda fece. la musi- 
ca e dove la. Brandes cantò'la par- 
te d’Arianna col* più brillante suc- 
cesso-. L’incendio del palazzo* di 
AV eimar, che scoppiò ai odi maggio 
1774, costrinse i commedianti a cer- 
care fortuna altrove. Brande* com- 
parve successivamente sui teatri di 
filanheiul, di Lipsia, di Amburgo; 
sua moglie e sua figlia Myina, ce- 
lebre per la sna bellezza e per Ja 
•“ina voce, gli valsero dovunque ap- 
plausi e guadagni, ina nel tempo 
stesso contese, rivalità, gelosie, che 
turbarono il suo riposo. Ingannato 
dalla bnona sorte o scoraggiato 
dalla trista, trascurò d’assicurarsi 
tino s ato independente . Suo •fi- 
glio, sua moglie e sua figlia mori- 
rono in' poco temjjo, I’ lino clopo.1’ 
altro: L ultima, .ch’egli amava te- 
neramentc.’non gli corrispose, e 
Brandes vide gli ultimi anni della 
sua vita in preda, come i primi, 
all’ indigenza ed agl’ infortuuj. In- 
tendeva a lavorare di nuovo eli a 
dialogizzare pe’ teatri di Berlinp 
e di Di esila alcuni drammi, di cui 
gli venivano somministrati il sog- 
getto e l’abbozzo, .allorché mori a 
Berlino ai io di novembre 1799. 
Come attore, il suo merito era pfes- 
socliè nullo; come poeta dramma- 
tico, è medioere : peonie d’ Olsbach 
ed il Mercatante nobilitato sono le 
.migliori sue opere; i suoi caratteri 
sono talvolta abbastanza variati, 
naturale' e rapido il suo dialogo; 
ma i suoi intrecci sono triti, e non 
si rinviene in esso nè un valènte 
pittore, nè un. profondo osservato- 
re. Ila pubblicato due raccolte del- 
le sue composizioni : la prima com- 
pane a Lipsia col titolo di Com- 
medie di Giovanni Cristiano Bran- 
de s, 1774-76» 2 'ol. in 8 .vo: ella è 
preceduta da una prefazione, non 
poco interessante sull’arte dram- 
matica; la seconda venne pure al- 
la luce in Lipsia, Raccolta delle 
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opere drammatiche di Giocarmi Cri- 
stiano Brandes, 171)0-91, 8 voi. in 
''8.vo. Egli stesso ha scritto altresì le 
sue memorie con molla’ ingenuità: 
La Mia Storia per'G. C. Brandes, 
3 voi. in 8.vo, Berlino, 171)9, ih'oo; 
secondà edizione, .con 4 intagli, 
Berlino, i8oz. . 

G — -T, 

Blt^VNDES (Ernesto^, letterato 
ed uomo distato, nato in Annover 
nel 1758: Fino dalla sua puerizia 
fu il’ una complessione debolissi- 
ma ed i suoi organi sostenevano 
appena razione e fa sensibilità del 
suo animo. Studiò dal 177Ò al 
1778 nell’ università- di Gottinga, 
di cui divenne in seguito il bene- 
fattore, quando salito alla dignità 
di segretario del gabinetto, il go- 
verno d’ Annover gli ^fidò la su- 
prema direzione di quella scuola. 
Suo padre era. stato prima ‘di Jui 
destinato a!le*medesiine funzioni. 
Bramlès, facendo di Gottinga .l’og- 
getto particolare delle sue oure, 
rese servigj non solo alla sua pa- 
tria, ma alle scienze ed all’ Europa 
•intera; egli teneva quelja celebre 
scuola odine la sua famiglia, a tale 
cjie due de’ suoi più grandi mae- 
stri, Ueyne e Blumenbacli, erano 
suoi cognati. Brr.ndès viaggiò in 
Francia, in Olanda- ed in Inghil- 
terra. In quest’ ultimo paese erasi, 
fatto amico di moltq persone rag- 
guardevoli, tra le altre di Burke. 
Egli sarebbe stato eh lama to' a fi- 
gurare come import ante, personag- 
gio, se allora al partito di Bnrke e 
Fox fosse riescilo di ottenere il 
go verno de’pnliblici affari. Egli figu- 
rò nel proprio paese, quantunque 
in mudo tìieno brillante per la bre- 
vità del teatro, onorevolmente e qon 
utilità della sua patria. Durò Consi- 
gliere intimo del gabinetto fino .al 
i' 8 o 3 , in cui le truppe francesi oc- 
cuparono' l’antico elettorato di An- 
nover. Egli fu dei-numero dei de- 
putati' die andarono a conrhiu- 
dere la capitolazione col capo, de II’ 
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esercito francese, e restò membro del 
governo fino al momento, in cui gii 
stati del paese furono aboliti e so- 
stituita venne ad essi una commis- 
tione di governo. Brandès erasi ac- 
quistato tale stima, che la sua mor- 
te, benché non fosse più che un 
semplice privato, fu tenuta per 
puhbliéa calamità e tutte le classi 
degli abitarmi di Annover interven- 
nero spontaneé alle sue esequie: 
egli mori in essa città ai 1 3 di mag- 
gio 1819. Aveva una prodigiosa 
* memoria ed tiu talento particolare 
per !' osservasene. I suoi viaggi, i 
suoi impieghi, il genere de’ snoi 
studj gli avevano procurato una 
grande cognizione degli uomini e 
delle cose, dello spirito, dei costu- 
mi e de’ difetti dii suo secolo. In 
tutte le sin? opere si appresenta 
fole carattere, e nelle ultime anzi 
parve che trasparissero anche al- 
quanto irritamento ed esagerazio- 
ne ; le principali sono: I. Osserva 1- 
ziont sui teatri di Londra, di Parigi, 
e di Vienna, 1 786, pieni di finezza 
« di gusto ; II Ossenazióni suite don- 
ne, 1787: in quest’opera cominciò 
l’autore a mostrarsi rigoroso een-- 
sore dello spirito del secolo; IH 
Considerazioni politiche sulla rivolu- 
zione francese, 1790 ; IV Sull’ in-’ 
faenza già esercitata dalla, rivoluzio- 
ne francese in Germania, 1792. Bran-. 
dès avea perfettamente giudicato 
la nostra rivoluzione, e quei due 
scritti ne fanno fede; V Sullo spi- 
rito del tempo in Alemagna verso 'la 
finè del’ XVIII secolo, j8o8; VI Sul 
costume de’ genitori di farsi dare del 
tu da loro figli, 1809 : questo scritto 
prova quanto l’autore sapeva da 
uomo pratico, di vedere addei*troe 
derivare dalie circostanze, in ap- 
parenza le più indifferenti, tutto 
il complèsso de’ costumi sociali; 
VII DeU’ influenza che lo spirito del 
tempo ha esercitato sulle classi eleva- 
te della nazione tedesca, 1 Sto. L'au- 
tore uon soptavvisse alla stampa di 
quest’ opera, la quale non c infa- 
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riore bile precedenti. Oltre i sud- 
detti libri, che sono tutti in tede- 
sco e che verranno letti lungo tem- 
po ancora con frutto, Brandès ha 
copiunicato molti articoli ai gior- 
nali più stimati; tra gli altri alla 
Gazzetta letteraria di Gottinga ed al 
celebre Giornale politico del -fa 
Schloetzer f(V. Schloitzi.h) . Nel 
riino di tali scritti periodici si 
ee distinguere soprattutto la stia 
Analisi delle opere di Burle, sulla ri- 
voluzione francese [tnc)t ) ; quella del- 
le Memorie dell’ abate Barruel sul 
giacobinismo, ove Brandès toglie a 
dimostrare l’ignoranza e la falsità 
. delle Viste di quello scrittore; e nel 
secondo (quaderno 3 1 . 0 ), nn cenno 
Sulle società segrete, che i più Cu- 
riosi ragguagli contiene ed il giu- 
dizio meglio ragionato sull’ordin* 
famoso degl’ illuminati. Il suo ami- 
co, Rehberg di Annover, scrittore 
stimato, ha pubblicato uno schizzo 
della,sna vita nella Gazzetta gene- 
rale di letteratura, che veniva alla 
luce in Halle nei fogli dei 28, a'9 
e 3 o di giugno 1810; e l’illustre 
suo cognato, Heyne, ba letto in 
un’adunanza della società reale di 
Gottinga, di cui Brandès era mem- 
bro, il suo elogio storico, stampato 
col titolo di Memoria Ernesti Bran- 
dès, 1810, undici pagine in 4-to. 

. V — s. 

BRANDI (Giaciuto ), pitterò 
nato nel i 6 a 3 a Poli (secondo Do- 
minici, a Gaeta ), nel regno di Na- 
poli, era figlio d'un artista che ec- 
cellente riusciva nella decorazione 
e negli arabeschi. Ben fatto e di 
bellissima figura, servi sovente di 
modello all’ Algarde, il quale rico- 
nobbe felici disposizioni in quel 
fanciullo e tentò indarno di. fargli 
studiare la scultura. Brandi eredi- 
tato hveva in parte la maniera leg- 
giera e spiritosa di suo padre e do- 
veva farne un più nobil uso; s’ac- 
conciò col Sermenta, pittore di Bo- 
logna, grande imitatore di Guido , 
inai passò alta scuola di Lanfranco, 
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ove attinse un colorito sodo, u* di eli .dà altresì per altiero Car- 
na composizione variata , bene in- lo Lainparelli ed Alessandro Va- 
tesa edrtin tocco facile. La stia ma- selli. Brandi morì nel 1691, in età 
mera spedita «- leggiadra gli valse di 68 anni; lasciò scarsa fortuna a 
in breve un’ infinità di lavori, il ti- suo figlio, il quale divenne avvo- 
tolo di cavaliere, quello di priori- cato. — Si conosce un altro Bran- 
pe dell’accademia di s. Luca, e so- di (Domenico), napoletano, che 
prattutto molto danaro, ch’egli ri- dipingeva ali. animali e che mori 
cercava meno per avarizia, che nel i 7 56, di 53 anni! 
per amore' del lusso, de’ piaceri e C — H. 

del fasto. Teneva carrozza, aveva n- ** BRANDI (GiAwwAiwoirio), si- 
na ntime/osa servitù e sdegnava ciliano della Val di Mazzara e del 
la società degli artisti; uno solo, Mi* terzo ordine di s. Francesco, ora- 
chelangelo delle Battaglie, rimase tore, istorico e poeta ebcellente, 
sempre suo amico. Una utalavven- nacque nel i555, mori pel 1608 in 
tura fece nascere o aumenti» il suo Roma con odore di santità e lasciò 
disamore per gli altri pittori e gli la Vita di s. Filippo £ Arginine ; la 
fece licenziare la numerosa sua Cronologia de’ Sommi Pontefici ,- Ac- 
scuola: uno de’ suoi allievi, Filip— corgimento fatto a’ clarissimi signori 
po Rosa o Roos, di Tivoli, valente Veneziani ; e un poema intitolato: 
pittore d’animali, invaghitp d’una Rosario di Maria Vergine. Il Toppi 
delle sue figlie, riuscì ad involarla t’inganna in farlo salernitano, 
furtivamente datisi casa paterna. L. M — n. 

Un servo, vestito con la livrea d’un ** BRANDI(Gióvajvpii) religioso 

gran signore, viene in traccia di dell’ordine cisterciense, visse nel 
Brandi per parte del suo padrone; XV secolo e compose una Cronaca 
il pittore v’ accorre , e gli amanti del Mondo fino al iijiSe morì nel 
approfittano della sua assenza per >478. S* avverta di non confonder- • . 
recarti alla chiesa. Stavano già per lo con quel Giovanni Brandi fran- 
essere uniti, allorché Brandi .arri- cescano, ma d' Aquisgrana, defini- 
va furioso, vuol uccidere Roos, il tore del la Provincia di Colonia, an- 
quale si schiva, e si vendica sopra tore ,d’ un Manuale continens -mo— 
sua figlia, cui fa chiudere in mi dum bene vicendi e d’ alcune altre 
convento. Nondimeno il matritno- operette, stampate in.Colonia nel 
nio ai conchiuse alcun tempo do-, 1626. 

po con grave rammarico dell’or- ’ L. M — w. 

goglioso pittore. Brandi esegui mol- ** BRANDIR! ARTE (Felice ), 
ti quadri; ma più gloria gliene di Sicilia, nadque nel 1628 ed en- 
sarebbe venuta, se lasciato ne a- trò nell’ ordine de' cappuccini nel 
vesse uno scarso numero e se 1646, ove molto con ls» sua dottri- 
nati fossero più finiti. .Neglesse la na si distinse e fu consultore del 
correzione del .disegno e non arri.- tribunale dell’ Inquisizione di Si- 
vò mai all’altezza dello stile dei cili.t. Compose nft libro col titolo : 
suo maestro. Le migliori sue ope- Sapientiae Tubae sdentia , id est , 
re sono un s. Rocco a Ripetta ; il Tractatus scholasticus. De arte Sacra 
quadro dell’ aitar maggiore, del la concionandi ; molti Panegirici; e 
chiesa delle Stimmate a' Roma, pd un Discorso di teologia secondo la 
alcilni altri quadri, che fece per sentenza di Scoto, 
questa. Il più noto de’ suoi allie- • • L. M — ir. 

vi è Fdlice Ottini, che dipinse u- **BRANDINO, 'padovano, poe- 

na cappella dei gesuiti di Roma ta anteriore a Dante, che ne parla 
e che ; mori poco dopo .• L' Orlali- con' lode nel suo libro De volgari 
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eloquentia. E stato uno de’, primi, 
che coltivasse la lingua volgare: e 
Dante dice di averlo conosciuto: 
ciò probabilmente accadde in quel 
tempo, che il poeta fiorentino sog- 
giornava in Padova. Di Brandino 
pubblicò due sonetti Leone Allac- 
ci nella sua Raccolta di Poeti. 

L. M — w. 

BRANDIS (Giovanni Federico), 
professore di giurisprudenza nell’ 
università di Gottinga , nato in 
Hildesheim agli 1 1 settembre 17C0, 
morto a Gottinga nel 1790. Dopo- 
ché incomjnciato ebbe a studiare 
il diritto éd •'! processo presso il 
padre suo, avvocato di merito, si re- 
cò a Gtittinga è vi seguitò gli stu- 
dj con molto profitto sino all’an- 
no 1 ^ 85 : epoca, in cui fece alcu- 
ni viaggi a Wetzlar, a Katisbo- 
na ed a Vienna. Reduce a Gottin- 
ga nel 1787, fu scelto per occupa- 
re una cattedra di diritto feudale 
imperiale. Il programma da lui pub- 
blicato nel 1788 fece concepire 
grandi speranze; egli si proponeva 
eziandio di pubblicare una storia 
del diritto canonico, quando un’ 
immatura morte lo tolse a’ suoi la- 
vori. Brandis aveva estese facoltà 
intellettuali, somma penetrazione, 
vaste cognizioni ed uno spirito ab- 
bastanza superiore per "poter cre- 
dere che guadagnato avrebbe mol- 
to maturando. Poco metodo, fretta 
soverchia ed incostanza oscurava- 
no tali brillanti qualità. Voleva 
■separare, nell’ insegnamento, la 
parte del diritto romano, nell’ Ale- 
magna in Vigore tuttavia, da quel- 
la che non ha più forza di legge e 
che può essere collocata tra le an- 
tichità. Poco caso altresì faceva 
delle cognizioni teoriche, quand’ 
esse accompagnate non fossero da 
viste pratiche. Il suo carattere leale 
ed affettuoso aveva un certo impeto 
e la sua vita era poco regolare. La» 
satirica prontezza del suo spirito 
tenne sovente velata la *bontà del 
*uo cuore. Le sue opere principg- 
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li o piuttosto i suoi saggi sono : I. 
I)iss. inaug. (le vera ordini) succedert- 
eli ex majoratu notioijf ex pttetis fa- 
miliarum illàstrium reperendo, 1 ; 

II 'Storni della cistituzione interna 
della camera imperiale , specialmente 
nel fatto della exaifonnnziòne dei se- 
nati, (in tedesco), Wetzlar, 1785; 

III Sop fa il diritto pubblico feudale, 
imperiale c le tue origini, -f 788, cc. q 

• • G T.. 

BR AN DMULLER (Giacomo), 
àbile giureconsulto e nipote "di 
Giovanni Brandmnller, partigiano 
d’ Occolampade e della su» dottri- 
na, e del quale ci rimasero molti 
sermoni ed orazioni funebri; nac- 
que. a Basilea nel 1617. Ottenne 
la cattedra dell^ Instituzioni in pa- 
tria nel rt) 5 a, e quella delle Peni- 
dette nel itìtitì. La sua riputazione 
attrasse molti stranieri in Basilea. 
Accoppiava ad una grande cogni- 
zione del diritto una non rnego 
profonda erudizione nello antichi» 
là romane e nelle belle lettere; 
faceva mediocri versi colla mag- 
gior facilità. Morì nel 1677. Esi- 
stono tra altre sue opere -una Va- 
nuductio ad jus cannnicum et girile 
e parecchie dissertazioni sopra ma- 
terie di diritto. 

U— 1. 

** BRANDMITLLER ( Giaco- 
,mo ), nipote di Giovanni , fu pro- 
fessore di giurisprudenza a Basi- 
lea e mori nel 1677, di 5 o anni. E 
autore di molte opere di legge as- 
sai stimate; e di alcune composi- 
zioni di poesia, facili, ina mediocri. 
Egli imitava assai bene gli autori 
classici. Quanto alle sue cognizioe- 
ni in giurisprudenza, aveà portato 
assai lungi la teoria, ma aveva tra- 
scurato la pratica , non credendo 
che un uomo potesse essere eccel- 
lent^nell’ una e nell’altra. 

L. M— n. 

BRANDMULLER (Gregorio ) , 
pittore , nato a Basilea ii giorno 
ufi agosto 1661 da un orefice, mem- 
bro del consiglio della città. Alcuni 
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. buoni disegni e buon* stampe. Lavori principalmente per le córti 
che rinvenne presso il padre suo, di Wurtemberg e di Bade-Dour- 
«vilupparono nel giovine il gusto lach. Eccettuati i -lavori, fatti sotto 

S er le arti. Collocato in processo la direzione di Lebrun e cui oggi- 
i tempo presso' Gaspare Mlyer., di difficilissimo sarebbe di scernere 
mediocre pittore, lo lasciò, quando' tra quelli de’ suoi condiscepoli, il 
tocco ebbe il suo 17.» anno, per nostro pittore n ili n’opera conosci ù- 
trasferirsi in Parigi, dov’ entrò ta lasciò in Francia, per cui si poi- 
nella scuola di Lebrnn, che non sa valutare il suo talento. • 
tardò a commettergli alcnnè di " D— t. 

quelle pitture eseguite lotto la sua ** URANDOLESE (Pietro), nac- 
direz.ione Brauduiuller , chiamato que alla Ganda presso Lendiuara, 
a Praga, non vi fece lungo soggior- nel Polesine, il giorno 10 dell’an- 
. no e ritornò presso il suo maestro, no 1954. Fatto qualche studio pres- 
ii quale la\ orare lo fece nel pa*- so 1111 siio zio e apparali i principj 
lazzo di Versailles. I suoi talenti, delle matematiche e della .pitlu- 
l’ amicizia di Lebrnn ed i suoi fe- rn presso il padre ibatc Griffi oli- 
lici successi nell’ accademia di Pa- retano, si recò a Venezia per dar- 
, rigi, in cui riportò i primi prenij , visi a qualche genere oprfVoso di 
lo esposertralle ingiurie dell* invi- vita. Li si mise presso il cotiosciu- 
• dia. Seppe per qualche tempo rei- to tipografo Albrizzi, de* cui libri 
listarvi con un* irreprensibile con- spettanti alle belle arti del dire- 
dotta; ma, dotato di mansueto ra- gae vi pubblicò nel 1773 il Ca- 
rattere, prese poscia il partito di ri - tal <jgn - Acquistatevi «porti a, poco 
'tornare in patria. La maniera,‘con non leggiere notizie di bibliogra- 
cui venne accolto da’ suoi concitta- ba , della storia e delle teorie 
dini, loVndusse a stabilirsi fra e?si ; delle arti, andò a Padova I’ anno 
e menò mobile nel 1686 ; ma I’ gc.- >778 per aprirvi un piccolo nego- 
cessi va sqa assiduità al lavoro e I’ zio di libri presso all* universi- 
•rdore, con cui vi si dava, lo trasse- ta. Là egli si strinse in unione e 
ro al sepolcro il giorno 7 giugno con qualche professore e con il ca- 
1691, quando non compiuto aveva valiere Giovanni de Lazara, ohe lo 
per anche il 5 o.« anno di vita. S’ -Jcelse a suo asdsteutq nella rag- 
ebbe i compianti di quelli clic t&- gnardevole ispezione, elle il vene- 
nosciuto lo a'vevano, e lasciò in A- to governo gli aveva affidata, delle 
lemagna la riputazione di celebre fritture della città e del # territo- 
pittore. Afferma Deseauips come rio. Tutto ciò diede motivo al Bran- 
gli argomenti tratta con fuoco e dolese*di scrivere e pubblicare pa- 
nobiltà, che aveva correzione nel retchie operette, ciascuna da aver- 
disegno, aggiustatezza nell’ esprcs- si in gran pregio.’ Altre ancora ne 
sione, forza nel colorito e franchez- avrebbe composte, ma non glie- 
za di 'esecuzione. Sebbene il suo lo concedette la morte che troppo 
gusto lo traesse, verso il genere sto- presto il rapi, il giorno ter» dell’ 
rlco, fece parecchi ritratti che alla anno 1809 iu Venezia, dov’era un- 
tila riputazione contribuirono. Ci- dato per formare il catalogo della 
tasi, tra le opere sue principali, u- biblioteca de’ nobili Quirini. Lo 
na Discesa dalla Croce , fatta per la . opere di lui altre sono di biblio- 
cbiesa dei cappuccini di Dornach ; grafìa ed altre di belle arti . Noi 
nna bella copia della Battaglia d' qui le riferiremo: I Serie dell’ «dir 
Arbelles, di Lebrun', una Corsa ro- rioni aldine per ordine cronologico ed 
roana ; un Battesimo, di Gesù Cristo . alfabetico : ' è quella che l’ ubato 
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Burgassi aveva pubblicata a Pisa, 
nel iiqo.ma con emendazioni e giun- 
te dei Brandolese; Il Appendice alla 
Serie ec. : a quest’ appendice diede 
occasione la terza edizione che ne 
fu fatta in Firenze I' anno i 8 o 5 ; 
III La Tipografia perugina del seco- 
lo XV, illustrata da Vermigliali « pre- 
sa in esame, Padova, 1807; questo 
esame è tornato utile pet la secon- 
da edizione, che della sua opera ha 
fatto recentemente il Vermiglioli , 
onore dell’ Italia; IV Le cose più no- 
tabili di Padova per guida del eh. sig. 
ab. D. D.F. (don Daniele'France- 
sconi), Padova, 1 791 ,in 8.vo ; V Pit- 
ture, Sculture, Architetture ed altre co- 
se notabili di Padova nuovamente, de- 
scritte, ec . , Padova, 1 -q 5 , in 8.vo L’ 
abate Lanzi la considerava jina del- 
le migliori Guide dell’ Italia, e gio- 
vò moltissimo per la Storia delle 
belle arti italiane. Trattine i cam- 
bianienfl eh’ erano necessari, que- 
sto libro venne riprodotto nella Gui- 
da per la città di Padova all ’ umico 
delle Mie arti (Venezia, 181 7 ) ; VI 
Dubbi sull’ esistenza del pittore Gio- 
vanni Vicarino da Mura no, nuovamen- 
te confermati, e confutazione d’ una 
recente, pretesa autorità per confutar- 
li, in 8.vo; VII Testimonianze intor- 
no alla Patavinità di Andrea Manti- 
glia raccolte, Padova, i 8 o 5 , in 8.vo; 
Vili Dcl,Genio de' Lendinaresi per la 
pittura^ Padova, 1^90, in 8.io:"Ji- 
bretto, che onorò la patria e chi lo 
scrisse. Dicesse pure e pubblicasse 
il Brandolese sé non essere uomo di 
lettere, ma semplice libraio di professio- 
ne , è certo eh’ e'gli conosceva le 
belle arti e la stona d’esse ; che a- 
veva 'acutezza d'ingegno; ch'era 
ricchissimo d’erudizione; degno in 
somma dell' estimazione, in che lo 
teneano il Morelli, il Lanzi, il Bor- 
romeo, il Gennari , il Cesarotti, il 
Boni, il Bartolis, monsignore Don- 
di-Orolojgio , per taoere di quelli 
che vivotao ancora. Sulla vita e sul- 
le Opere del Brandoleso si è stvn- 
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pata nel Seminario di Padova, l’au-, 
no 1809, una lunga lettera, indi- 
ritta al cavaliere Giovanni de La- 
zara. * 

. * ’ G. M— *. 

** BRANDOLINI f Aurelio ), 
detto Lippa, per essere stato dalla 
sua natività quasi cieco. Dopo a- 
vere in Firenze, sua patria, letto le 
umane lettere, passò ad inspgnar- 
le in Buda e Strigonia, chiamatovi 
dal re Mattia, dopo ia morte del 
quale tornato in Firenze, vestissi 
agostiniano in s. Spirito. Morì nel 
1490 in Roma. Gi ha di lui molto 
opere, delle quali sono da vedere 
ie Dissertazioni vos siane del Zeno, 
toni. Il, pag. 193. 

L. M — ir. 

** BRANDOLINI (Raefaelo ), 
fiorentino originario da Pròeida, • 
fu fiimoso nell’ arto oratoria, iste- 
rica e poetica , a tal che chiamate 
in presenza del re Ferdinando II 
nel i 4 a 5 , fece un bellissimo pane- 
girico in sua lode e dopo lo rivol- 
se in versi, sebbene fosse cieco dal- 
la, sua natività; onde il re£ridò: 
Magnus orator., summiss poeta. — 
Tommaso Bbaitdolino, elio fu ve- 
scovo di Minori nel i 65 G? dell’or- 
dine de’ predicatori e uno de’ dot- 
tori del collegio napoletano, mol- 
té anche si distinse per dottrina; 
ma non sappiamo ché abbia stam- 
pato alcun'opera.— Un altro Tom- 
maso BrasdoliN! fiorì quasi nello 
stesso tempo ne’ tribunali, di Na- 
poli, fiscal» della G. C. della Vi- 
caria, e stampò un Discorso per ser- 
vizio di S. M. a difesa di quel tri- 
bunale. 

L. M— w. 

BRANDT (Sebastiano), sopran- 
nominato Tizio, giureconsulto e 
poeta satirioo, nato a Strasburgo, 
nel i 458 o, secondo Hai ter; npl 
i 434 , studiò il diritto a Basilea, 
dove fatto venne dottore e profes- 
sore. La sua abilità negli affari gli 
acquistò grande riputazione ed il 
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furore gli ottenne di parecchi prin- 
cipi, quello soprattutto dell’impe- 
ratore Massimiliano I., che bene 
spesso io chiamò a consulta e gli 
Conferii il titolo di consigliere im- 
periale. Brandt fu poscia sindaco e 
cancelliere in patria. Si occupò di 
classica letteratura, pubblicò un’ 
edizione di Virgilio, ornata di stam- 
e , una tradizione in versi, te- 
eschi (Tei distici di Catone, un 
trattalo De origine et convgrsatione 
honorum regum et laude divitatis Hie- 
rosolym., Basilea, iifq j, in 4 -to; poe- 
sie varie, Carmina varia, ibid. 1498, 
in 4 -to; De mbribus et facetiis men- 
ine, Intine-germanice, Basilea, 1 4 qo, 
in 4 .to (rara ), ec. Lelio Giraldi di- 
ci ^hc compose ipfìiiilc [>oesie; ma 
r opera sua principale è un poema 
satirico, tedesco, in versi giambici, 
intitolato : Il naviglio ilei pazzi, os- 
sia il Naviglio diNarragonia, in cui 
volge in ridicolo i vizj, le bizzarrie 
e le mode del suo seccia Quest’ o- 
pera ebbe tanta voga, che Giacomo 
Locbcr, discepolo di Brandt, tosto 
ne pubblicò una latina versione, 
Naoii stultifera mortaUum , 1488, 
Lione in 4 - to > edizione rara molto, 
ma meno bella di quella di Pari- 
gi, r4q8, in 4-to, di cui la biblio- 
teca reale possedè un esemplare 
stampato in pergamena. La prima 
edizione originale è probabilmen- 
te . 1 ’ edizione in 4 -to. di Basilea 
senza data; di Quella di Lione, 
l488, testé citata, evidente egli è 
che porta una falsa data V perochè 
vi si trova una lettera di Giacomo 
Locher del > 4 f> 7 • Altre ne com- 
parvero con le date degli anni 1 4f> ( 
e i 4 q 4 . Quest’opera fu ristampata 
in pari tempo a Basilea, a Stras- 
burgo; a Norimberga ed a Ueut- 
lingen. Fatte ne furono più d> 10 
edizioni, con aggiunte considera- 
bili, tra le altre quelle di Giovan- 
ni Agricola, detto Eisleben, il qua- 
le la pubblicò con questo titolo : lo 
Specchio dei pazzi, 1 5 fa. Venne tra- 
dótta in lingua olandese, in rima 
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francese da Pietro Rivière, Parigi, 
1497, in fogl.; trasportata dalla ri- 
ma francese in prosa da Giovanni 
Dioyn, Parigi, 1.497 I Lione,- i 4 o 8 ; 
Parigi, i5oi, in fogl.-, ed in iiigle- ' 
se, 1 joq. Jos-e Badio nel «498 ìft 
pubblicò una seconda traduzione 
latina con molte mutazioni , tron- 
camenti ed addizioni : Seb. Brantii 
navis’ itultiferp a Jodoco Sodio A- 
scensip, vario carminum genere illu- 
strata ; è questa una raccolta di fa- 
cezie, talora bizzarre, talora grosso- 
lane, forse curiose a quef tempo,, 
ma che in oggi altro merito non 
possono avere che quello di avere 
ottenuto grandissimo' applaust^ti-e- 
cento e più aryii fa. S>'b. Brandt 
scrisse eziandio alcune commedie, 
le quali rappresentate fnroito, du- 
rante la stia vitame! Ingolstadt. Egli 
inori a Basilea nell'anno j 5 ìo.. L’ 
abate Grandidier pubblicò intor- 
no a Sebastiano Brandt una notizie 
nel Giornale dei do«I,dicetnbre 1 780, 
in ia,pag. i 436 . — Un altroRti.iNUT, 
alchimista tedesco del secolo XVII, 
passò la vita nella ricerca della pie- 
tra tilosofale nell* urina. Nel corso 
delle sue indagini trovò il fosforo 
e partecipò la sua scoperta al chi- 
mico Kunkul ed a parecchi altri 
dotti, ma senza conoscere egli stes- 

la natura di quella materia e I’ 
•arte di prepararla. ICunkel conti- * 
nuieque* lavori e ne cominunicò i 
resultati ad Honjberj;, dal quale fu- 
rono pubblicati. 

G T. 

BRANDT ( Gerardo ), celebre 
teologo aruiiniatio, nato ad Aiuster-, 
cium 'nel itiafi, figliò fu di un aMile 
meccanico di Middclbtu*go,al quale- 
Cartesio diede de’ consigli c. che fu 
direttore del teatro d’Amsterdam. 
Ereditò fi figlio dal padre il' genio 
per la poesia e -compose nel 16 « 

la tragedia del Falso Torquato ; ma 
non era desia per lui ulte 911 sol- 
lievo; applicossi con ardore a stu- 
di più gravi, imparò a fondo il gre- 
co e l’ ebraico, -divenne pastore dei 
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reinoòtranti a Nieukoop c poscia 
ad Amsterdam. Ebbe per moglie 
una figlia del professore Baerle 
(Barlàeus) emorì il giorno. il ot- 
bre i 685 . Le opere sue principa- 
sono : I. H istorie iter RefOrmutie, 
eò., Amsterdam, 1671-74, a "voi. in 
4 -to, tradotta in inglese da Cliam- 
l>erlayne ; ristretta e tradotta in 
francese, con questo titolo: Ristret- 
ta storia della riforma dei Paesi-Ras-, 
si, Aja, 1736-1730, 3 voi. in 8.vo: 
1’ originale ha lama di essere scrit- 
• to con eleganza molta, e bastereb- 
be ad inspirar desiderio di appren- 
dere-la lingua fiamminga ; ma par- 
ve ai riformati poco imparziale e 
che mancasse di carità, e Brandt 
fu costretto di rispondere alle loro 
critiche; 1 1 Storia della Città di F.n- 
ckluiysen ; III La vita del grande am- 
miraglio Michele Ruyter, Amster- 
dam, 1687, in 4.tcr, tradotta in fran- 
cese da A ul>in. Amsterdam, 1690- 
1 (ki 8, in fogl.; IV Storia del proces- 
so di Barneveld, Hoogerbeets ■ e Cro- 
cio, nel 1618 e 1619, Roterdam, 
1708, in 4-to : tutte queste opere 
sono scritte in fiammingo. V Oratio 
J'unebfis Gornelii Hooftii, 'Satmpae 
Modani, Amsterdam, 1648. Vi ag- 
giunse le sue poesie giovanili; ven-* 
.nero ristampate nel 1678 è più 
compiti té n«tl 1725. — Bkan»t 

( Gaspare ), ano figlio primogeni- 
to, nato nel i 655 , fu, siccóme it pa’ 
dre, pastore a^mitiiano in Amster- 
dam, dove moti nel 1696. Compo- 
se anch’egli lafine e fiamminghe 
poesie, riputati sermoni, opere di 
devozione in lingua tTaminin^a ed 
una vita di Grozio ; ma la piu co- 
‘nosciuta delle sue opere è la se- 
guente ..Historia vitae Tucul ù Armi- 
mi, Amst., 1724* in 8 .vo ( V. Ah- 
winio); id. con prefazione ’e note 
Ri Mosemio, .Brurfswick, 1 * 25 , in 
8.v.o. — Brandt ( Gerardo ), fratel- 
lo del precedente e non suo figlio, 
pome’ si legge in Moreri, nato nel 
*657, fu ministro arininiano a llo- 
tordani e vi morir nel i 683 , in età 
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di soli 26 anni. Lasciò 65 sermoni, 
molto stimati a quel tempo, ed una 
storia 'dei principali avvenimenti 
degli anni i 6 -' 4 -e 1675. Tal’ ope- # 
ra venne pubblicata, in fiammingo^ 
sotto il velo dell’ anonimo , nel 
1678. — JIbandt ( Giovanni ), altro 
Rateilo del precedente, i^ito nel 
1660, successe a’ suoi due fratelli 
nei-governo della C+ucsfsarrninia- 
na di Amsterdam, dov% mori il 
giorno -l 3 gennajo 1708. Oltre ad 
alcune poesie, una Rita di s. Pao- 
lo ed altre opere ascetiche in lin- 
gua fiamminga, pubblicò la raccol- 
ta intitolata : Claromm virorum epi- 
stolae centum ineditae , de vario eru- 
dii ionit genere, ex museo Johanyis 
Brandt G. F. ( Gerardifilii J, .Am- 
sterdam, 1702, in 8.vo’: tale rac- 
colta è interessante per la sto- 
ria letteraria del secolo XVII. 
Pubblicò altresì un’edizione del- 
le aringhe scelte d’ Isacco Pon- 
tauo. - * 

C. M. P. 

BRANDT ( GloRctn ), consiglie- 
re nel dipartimento delle miniere 
in Isvezia, nato nella provincia di 
Westmania nel i 6 q 4 - Viaggiò, per 
varie contrade onde accrescere* le 
cognizioni, acquistate in Upsaf, in- 
torno alla chimica ed alla mine- 
ralogia. Come ritornò, essendo sta- 
to collocato nel dipartimento del-" 
le miniere. ed eletto direttore del 
laboratorio di chimica, stabilito a 
Stockohn, fece parecchie importan- 
ti sperierlze, delle quali pubblicò 
i resultati nelle Memoria dell'acca- 
demia delle scienze di Stockolm, di 
cui era membro. Mori nel 1768, 
compianto dai dotti, da’ suoi con- 
cittadini e dagli stranieri: sigli 
uni che gli altri, lo risguarflavand 
come mio dei chimici più istrutti 
e più operosi di quel tedtpo, 

C — a u. 

** BRANDT (Giovanni), se- 
cretarlo e dopo senatore della cit- 
tà d’ Anversa, dov’ era nato nel 
i 55 y; mori li 28 agosto del 1659, e 
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lasciò: I. t»n’ opera intito|pta : E- 
log'ui ciceroniana Romariorurn domi, 
m il tiaeque i//astriam, Anversa, ifiia, 
In 4 *0: * n èssi egli )>a raoeoltotut- 
ti i tratti storici j .aparsi nelle di- 
verse opere di Cicerone., sopra la 
vita degli uomini illustri nel go- 
verno e nella guerra ; li C. Jtdìi 
Caesarit opera, con note politiche e 
critiche, Franclort, ilg>G, in 4 - to, 
edizione stimatissima,; HI Spicile- 
g'um crlticam in omnia 4 P'dcji ope- 
ra, nelf edizione di Apulejo’ latta 
da G. Elmqnhorst, Franctòrt, tfiar, 

, 4 to. De perfecti et veri senatoris of- 
ficio, Anversa, itftj, iti 4-to , e al- i 
cune altre opere, che non furono 
stampate. Brandt era dotto, mode- 
sto, appassionato per le belle let- 
tere e sempre disposto a Servir 
* quelli che le coltiravanp. 

L. M— w. 

** BRANDT (Enktolpo, conte 
di), favorito del re di Danimarca, 
fu decapitato col conte Federico 
Strnensée come colpevole di lesa 
maestà, li a8aprile 1971. Il tdmpo. 
In cui scriviamo quest’ articolo, - è 
troppo vicino a questo avvenimen- 
to, e però non possiamo più minu- 
tamente circostanziarlo. 

L. M— ir. 

BRANICKI, gran generale del’ 
regno di Polonia ; passò i suoi pri- 
mi anni in Francia, dove nplitò 
ne’ moschettieri e, quando ritornò 
in Polonlh, verso l’anno 171^ di- 
venne uno dei capi di quella con- 
. federazione, che costrinse Augu- 
sto H a rimandare le truppe sas- 
soni, ed a rispettare i confini al suo ' 
pqtere prefiniti.. Ricco, amatore 
del fasto e dei piaceri, divenne 
uno de’ consideratali magnati dèl- 
ia Polonia; pervenne alle grandi* 
cariche e fu innalzato, sotto il re- 
gno di Augusto IH, al' generalato 
del regno. Kisguardandosi fin d’al- 
lora come la più forte barriera 
contro l’autorità reale, fermò l’at- 
. to della confederazione di G rodilo, 
per eui 11 re ora accusato- di vio- 
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lare i diritti della polacca nobiltà. 
Dissipata tal’ assemblea, che nul- 
la aveva ottenuto, il gran mare- 
sciallo nel 1752 diveutie capo del 
nuovo partito, formato dal conte di 
Eroglio, a quel tempo ambascia- 
tore di Francia. Sperava da quel- 
I* istante di salire sul trono mercè 
la . ‘protezione della Francia; ma, 
alla morte, di Augusto III, l’ in- 
fluenza della Russia prevalse $ 
Branicki rimase esposto alla ven- 
detta delle due. corti, di Pietro- 
burgo e di Varsavia. Mosse nondi- 
meno verso la capitale con nume- 
roso militare corteggio, credendosi 
sostenuto da un forte partito; ma, 
troppo debolmente protetto dalla 
Francia, noti gli venne fatto di 
opporvi alla violenza dei Russi; gli 
fu forza di abbandonare Varsavia 
e si ritirò nelle sue terre. Il par- 
tito, che gli era opposto nella die- 
ta, pose contro di lui parecchie 
accuse, lo foce privare delle sue 
cariche e fu ordinato d’ impiega- 
re la forza per l’esecuzionè ai tale 
decreto. Branicki, di cui la resi- 
stenza era incoraggiata dalla mag- 
gior, parte delle corti d’ Europa, 
volle adunare un esercito ; ma il 
partito repn bìiliòano nel separarsi 
si era indebolito, nò altro rimane- 
va presso al grande generale che 
un picciolo numero di truppe, fat- 
te timide per la partenza di tanti 
capi? Inseguitoti! Ioni dai Russi; ri- 
parò nella contea di Zipos, provin- 
cia in origine ungarese. Finalmen- * t 
te PoniartowsRi, suo «ugnato, essen- 
do salito sul trono, Branicki gli 
scrisse e gli dimandò la pace e, 
senz’attendere la sua risposta, at- 
traversò la Polonia tutta, scortato 
da 5 oo uomini, e ritornò nell’ or- 
dinasta sua residenza di Bialistok. 

La corte di Francia chiese che non 
fosse molestato, e quella di Spagna 
gli mandò le decorazioni dèi toson 
d’oro. Branicki ritrovò nel suo ri- 
tiro tutta quella considerazione, 
di cui atvòva goduto nel mondo. * 
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Sollecitato, a mal grado della ma 
estrema vecchiezza, a rientrare in 
una nuova confederazione contro 
la Russia, si accontentò di presta- 
re tutto il favore del suo noine al 
principe di fUdziwill ed ajutò il 
partito repubblicano con pecunia- 
rie contribuzioni. Morì . ottuage- 
nario aBialistok nel 1771, lpsciìtn- 
do una grande fortuna e molti 
debiti. 

. B_r. 

BRANKER -(Tommaso), mate- 
matico inglese, natonél Devonsbi- 
re nel ttiiti, fatto venne maitre-hs- . 
arts ni Oxford e si consacri) al ini-, 
nistero evangelico. La protezione 
del Jord Brerplon gli procurò in 
processo di tempo 'una cattedra 
vantaggiosissima nella scuola di 
Maoclestield, dove morì* nel 1676. 
Teneva commercio di lettere con 
Collins e con altri matematici del 
suo tempo. Non* conosciamo altro 
suo scrìtto che I. Doctrinae sphaeri- 
eoe aditi nbr atio, Oxford, ititi?, in 
fogl. Sembra che quest’opera sia 
poco importante, però che Lalan- 
de non la ricorda nella sua Bibliog. 
astronom. 1 1 Ari Introduction (o àl- 
gebra, Londra, 1668, in 4 -to : eli' è 
una traduzione inglese dell’alge- 
bra di Rhonio ; il dottore Giovanni 
'Peli lo aj>utò in quel lavoro. 

C. M. P. 

BRANTOME ( Pietbo di Bour- 
Deillxs, signore dell’ abazia* di ), 
nacque nel Perigord verso l’anno 
i5»7 e morì il giorno 5 luglio 
1614. Alcuniaanni prima della sua 
morte scrisse un testamento lun-* 
ghissimo, nel quale ordinava di 
porr» sai la sua tomba il seguente 
epitaffio che può servire per suc- 
cinta storia della sna vita : » Pas- 
” seggi^e, se per caso curioso tu 
» sei di sapere chi giace sott’o que- 
ll sta tomba, egli è il corpo di Pie* 
» tro di Bourdeilles, ih vita, cava- 
li liere, signore è barone di Riche- 
11 mond, èc. , ec. , compadrone di 
•1 Brantóme : escilo, dal lato di pa- 
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» dre, dalla nobilissima antica tnz- 
11 za di Bourdeilles, rinomata fino 
11 da’ tempi dell’ imperatore Carlo 
» Magno, -siccome gli storici anti- 
11 chi e vecchi romanzi francesi, 

11 italiani, spagli uoli, titoli vecchi 
11 ed antichi della casa lo testificano, 

11 di padre in'figliofinoad oggigior- 
11 no; e dal lato di madre, disceso 
>1 da quella grande ed illustre ra*- 
11 za, di che Juruno c^ppi Visone e 
11 Bretagna. Ei non degenerò la 
11 .Dio mercé da’ predeoessóri suoi ; 

11 fu uomo dabbene, di onore e di 
11 valore oom’essi, avventuriere in _ 
11 molte guerre ^viaggi strani e di 
i> rischio. Fece il suo primo tiro- 
11 cinio nelle armi sotto il graude 
it capitano Francesco di Guisa, a 
li per tale tirocinio ei non deside- 
n ra altra gloria e lode; dqnquo* 
11 ciò solo Isaaìa. Imparò molto be- 
li ne 'sotto di lui ottime lezioni a'. 
11 le praticò con molta riputazione 
11 in serv igio dei re, suoi sovrani, 
u Sotto di essi, di due compagnie 
n di' fanti fu comandante. Visse 
>1. cavaliere dell’ordine di Francia, 
iic più, cavaliere dell'ordine di 
11 Portogallo.: ordine, che andò egli 
>1 stesso a meritare. e ricevere colà 
11 dal re Sebastiano,- il quale di es- 
’nso l’onerò, quando fece ritorno 
11 dalla conquista di Belis in Bar- 
ii baria , dove quel grande re di 
il Spagna, don Filippo^ spedito a- 
n vdta un* armata di ceftto galere 
si ed un esercito di dodicimila fan- 
11 ti. Dopo fu gentiluomo ordina- , 
11 rio di camera dei due re, Carlo 
11 IX ed Enrico HI, e ciamberla- 
11 no di M. d’ Alenijoris ; oltre piò, 
Si fu pensionato di duemila' fran- 
ti' chi all’aiolo dal* suddetto re Car- 
’ 11 lo, e no fu ben pagato, finché 
11 vis*, però che molto lo amava 
11 e di molto lo avrebbe avanzato, 

11 se fosse vissuto più che il sum- 
11 mentovato Enrico. Quantunque 
11 gli avesse entrambi benissimo 
11 serviti , 1’ umore del primo e—, 
si ra più disposto, a fargli beni « 
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ss favori, elle quello dell’ altro : cosi 
i« piaceva alla fortuna: Parecchi 
ti de' compagni suoi, non ad etto 
n uguali, lo superarono in beneii- 
»> cenze, stati e gradi, ma in vaio- 
li re ed in merito mai. La soddia- 
ii fazione ed il piacere non venne- 
ii ruv in lui meno per ciò. Fesseg- 
li giere, addio: ritirati; io non te ne 
ii posso dire di .più; lascia godere, 
li il riposo a colui che in vita non 
ti conobbe nè agiatezza, nè piace- 
li re, né contento. Dio però sia Io- 
li dato di tutto e della sua santa 
11 grazia ". Questo poehè linee, co- 
piate* rn Brantóme, meglio lo fa- 
ranno conoscere di quanto dire si 
potesse di lui. Il suo nomo non si 
trova in njuno storioo avvenimen- 
to; la stia vita nulla offre che in- 
teressante sia o di rilievo, siccome 
ciò appare dalla propria sua testi- 
monianza, la quale però non si 
può «lire mode-ta. Fu, come lo di- 
ce, molto prode e vago di avventu- 
re; tratto venne successivamente 
o dal suo .timore o dalle guerre in 
quasi tutta l’Europa. Qualche tem- 
po dopo la .morte di Carlo IX, al 
quale era molto accetto, siccotn’ei 
narra, si ritirò nelle sue terre ; e 
se ne ignora precis'amente il moti- 
vo ; ma di tale ritiro parlando, di- 
ce talora, come fu spontaneo e 
che, dopo la morte di suo fratello, 
volle farsi, capo della famiglia e 
divenne il protettore de’ suoi ni- 
poti e di sua cognata, la quale te- 
neramente amava; talora si que- 
rela dell’ irfgitretizia della sortee 
dei potenti ; e credere si può che 
questa millanteria si accosti al 
vero più della prima. Ritirato in 
tale* guisa lungi dalla corte e da- 

f li affari, Brantóme impiegò tutta 
attività del suo spirito a scrivere 
ciò, che veduto aveva, durante la 
prima parte della sua vita, e, la- 
sciando scorrere la penna a. grado 
ddl suo umore, empi di memorie 1 
numerosi volumi, che ci lasciò. In 
quei suo testamento,! n cui -non ces- 
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■sa di parlale di sé con un piacere 
cheetanto diverte, non dimentica i 
suoi libri : » In voglio altresì e ne * 
ss incàrico espressamente i miei e- 
h redi, che stampati sieno i libri, 

» che ho tatti e composti di mio 
» spirito ed invenzione .... , l quali 
r* si troveranno coperti di velluto, 
« si nero, che vercle ed azzurro; èd 
tt.un gran volume, eh’ è quello del- 
» le Dame, coperto di velluto ver- 
t> de; ed un altro dorato di sopra, 
n eh' è quello delie Rcxlomontade .... 
» curiosamente custoditi ' e tutti 
J> benissimo corretti ....Vi si trow- 
» ranno cose belle: novelle, storie, 
t> discorsi e detti-arguti, di cui la 
» lettura non verrà sdegnata, per 
» quanto mi semBra, se vi si avrà 
>’ una sola volta posto l’ occhio so- 
» pia. Che sia preso dallj mia ere- 
si dità il dinaro che valere potrà . 
» la stampa, la quale per'certo non 
» potrà ascendere a molto però 
ss che conobbi stampatori molti che 
» darebbero piuttosto che ricévete 
» sego onde stamparli; essi nestam-. 
ss pano parecchi pntiis é-he non val- 
si gono.i miei.... Voglio òhe la sud- 
ii qetta impressione sia in belli e 
» grandi caratteri, acciò meglio com- 
ss par bea, e con privilegio del re, 
ss che facilmente lo concederà- Rao- 
ss comando d’ invigilare onde lo 
ss stampatore non ponga in' vece 
ss del mio un altro nomo , al tasi - 
ss menti verrei defraudato di gnei- 
ss' la gloria che mi -è dovuta ”, Nò 
s’ ingannò Brantóme sulla fama, di 
cui godere dovevano i libri suoi. 
Egli*è uno di quei moderni storici 
che più recano diletto ed utilità. 
Le sue narrazioni sono un vivo ed 
animato quadro di tutto il secoli in 
cui visse : egli conosciuti aveva tut- 
ti gli eminenti personaggi. La cu- 
riosità sua e l’ inquietudine del suo 
carattere tratto lo avevano i.n mezzo 
a tutti gli affari, se non come attore, 
alpneno come testimonio. D' uopo 
non è ricercare in lai profonde 
osservazioni, meditata cognizione 
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degli uomini e delle cose, gravi irti* 
pressioni, giudiz} severi; Brsftitò- 
me tutto il carattere conserva del 
suo paese e del suo mestiere ; non 
curante e del bene e del male, cor- 
tigiano che nulla sa biasimare ne’ 
grandi, ma che 'vede e narra i loro 
vizj ed i loro delitti, tanto più 
francamente che non è sicuro, se 
abbiano essi male o bene fatto; taci- 
tò indifferente sull’onore del sesso 
che sulla morale degli uomini, nar- 
rando lo scandalo senza sentirlo e 
facendolo comparire quasi natura- 
li»: tanto è leggiera l’ importanza, 
cui egli vi mette, parlando del buon 
re Luigi XI,che mescere fece il ve- 
leno a,suo fratello; e delle sagge 
dame, di cui le avventure non pon- 
no essere scritte che dalla sua pen- 
na; sovente male istrutto, non os- 
servando grand’ esattezza nelle sue 
narrazioni, ma dipingendole viva- 
cemente del color generale di quel 
tempo; mettendo sè stesso bene 
spesso in iscena con un’ inganna e 
.piacevole varietà; allorquando pe- 
rò codesto Homo di umore leggie- 
ro soldatesco e millantatore è toc- 
co di rispetto per le cose grandi 
belle s commoventi; quando ci 
rappresenta la vetusta severità del 
vecchio contestabile di Montmo- 
renòj, la virtù grave ed imponente 
dei cancelliere dell’Hópitaì, la'pu- 
rifà di Bajardo, le attrattive 'e le 
‘ sciagure di Maria Stuarda, un ef- 
fetto si prova «tanto più grande, 
quanto è. meno profondo lo storico, 
e fa che si prenda parte ad un giu- 
dizio non già, ma ad un sentimen- 
to. Finalmente ciò, eh’ egli riferi- 
sce e forse più ancora la maniera 
coll la quale riferisce, ci trasporta 
nel mezzo di quel secolo, in cui la 
cavalleria e gl’ independenti co- 
stumi erano cessati, nè i sommessi 
e regolati costumi de,i moderni 
tempi erano stati per anche stabi- 
liti : secolo di disordine, in cut i 
caratteri liberamente si ’svilnppa- 
tano; nel quale il vizio non istu- 
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diava di o'cultarsi nè di tenersi 
moderato;'!!! cui bella era la virtù, 
perchè di propria elezione e man- 
tenuta colle-proprie forze; sparita 
era la fede, non già diminuito il 
valore; In religione pretesto era a 
mille crudeltà, senteachè i perse- 
cutori fossero ipocriti; secolo .che, 
più de’tempi a lui susseguitati,ren- 
.de la storia interessante. Brantóine, 
mal grado la vita che conduceva, 
era più letterato della maggior par- 
te do’ commilitoni suoi. Visse inti- 
mo di Carlo IX, che amatore era di 
poesia; conobbe quel grande /fon- 
tani e n’ era ammiratore: «Tra- 
dusse alcuni frammenti di Luca- 
no, di che ne fa bastante pompa. 
Sapeva la lingua italiana e la spa- 
glinola; e si vede’ come nélla su» 
solitudine lo spirito suo attivo n<m 
poteva stare ozioso, nè cessava un 
istante dallo scrivere. Esistono i se- 
guenti suoi scritti: Vita degli uo-, 
mini illustri e grandi capitani fran- 
cesi ; la Vita dei grandi capitani stra- 
nieri ; la Vita delle dame illustri ; la 
Vita delle, dame galanti ; gli ometti- 
menti de’ duelli ; le Rodonumtacle e -le 
bestemmie degli Spagnuoti e varj 
frammenti, tra altri il principio di 
una Vita di suo padre, nella qua- 
le la millanteria guascona è spinta, 
alla più buffa esagerazione. I-a pri- 
ma edizione delle Memorie di Pie- 
tro di Bounleilles, signore di Branto— 
sme è quella di Leida, Sambix(EI- 
zévir), 1666-67, 10 voi. in t3;ibid. 
i6qq: la più compiuta edizione è 
quella dell’ Aja ( Rotte n ), ij 4 °~ 
4 t, i 5 voi. in ia piccolo, con le os- 
servazioni di le Ducbat, ristampa- 
ta a Londra ( Maestricht ), 1 779, i 5 
voi. in 13 piccolo. Bastien l’IÀ ri- 
stampati in Parigi, 1787, in 8 voi., 
in 8,vo, per far parte della Raccol- 
ta delle Memorie per servire alla sto- 
ria di Francia. — Il fratello maggiore 
di Brantòme, Andrea di Bouroeiv 
les, era uomo tìi più grave caratte- 
re.. Cario IX, Eqrioo III e Cateri- 
na de’ Medici gli diedero parecchie 


Digitized by Google 


BH A bAa 58 i 

, Tulle importanti «immissioni. Nel- ma, 1704, in 4 -to: II De tribus stad- 
ie opere df Brantóuie aggiunte this irj romano Capitoliti enitu anno " . 

Tennero le lettere, ch’osigli scria- l qao, eephrasis iconugra pitica, Roma, 
sero, e le sue risposte. Compose un 17 iJ\, iir 4 -to. A lui dobbiamo an- 
trattatb sull’arte di apprestarsi al- cora le' seguenti opere, dopo la sua 
la guerra e lo dedicò a Carlo IX,: morte pubblicate; Il De fantilm 

è compreso nella raccolta delle o- caesenia antiquissimae irucriptiones , 
pere ai. Suo fratello. Roma, i^ 3 i, iu 4 -to; IV De Cero 

A. Rubicone liber, sfu Rub'tco caesenat, 

BRANTS ( Giovanni), .nacque Roma, i^ 35 , in 4 -to; V Memuriae . 
ad Anversa il dì 3 o settembre l 53 q, caesenatrs sacrae et profaitae, Roma, 
studiò nell’ università di Lovanio . 1758, in 4 -to. 
e si applicò poscia alla giurispru- ' C.M. P. 

denza ; mà per le turbolenze, che "BRASCHI ( Giovanni Angelo ), 
regnavano nel suo paese, fu costret- V. Pio VI. 

to ad abbandonarlo. Si trasferì in ‘ • 

Francia e fatto venne dottore in BR.ISIDÀ, figlio di Telliès, «par- 
diritto a'Bourges dal celebre Cu- tano, impedì nel primo aqne> del- 
, faccio; indi viàggio in Italia e visi- la guerra del Pelopmncso ( 43 i a- 
tò le accademie di qual paese. Re- vanti G. C.) che gli Ateniesi pren- 
dile? in Anver-:a, fu eletto segreta- dessero Mettine, città della Laco- 
rio di quella città il dì a i gennajo nia. I Lacedemoni Io diei uno po- 
lipi ; adempì a tale carica con o- scia consigliere ad Alcida, incan- 
nerò pel corso di 17 anni. Morì il calo da essi di una spedizione con- 
giorno 28 agosto ibSq. Brants era tro i Corei rasi : spedizione, ch'ebbe 
un dotto modesto e pieno di urba.- poco prospero successo. Qualche 
nità. Rubens ebbe in moglie sua t?rnpo dopo fu [Tfericolosamente fet- 
figl ia Isabella, celebre per la .sua rito presso a P\ los, nella Laconia. 
bellezza e modello sovente a quel,- Tostochè si riebbe, venne marida- 
r'artista. Brants lasciò: I. Una. Fi- lo con un esercito nella Calcidia, 
tn di Filippo Rubens, fratello del porzione della Tracia o piuttosto 
pittare, stampata nel 161 5 , in An- della Macedonia, popolata di gre- 
Versa ; II Piate sopra i Comrnentarj che colonie, agli Ateniesi sommesse 
di Cesare, Te quali si leggono nella o agli alleati loro. Brasida vi prese 
bella edizione di Cambridge, 1716,- gran numero di città, e molte altre * 
in 4-to; HI Elogia ciceroniana ilo- volontarie inclinarono all' alleanza. 

TTuinorum domi militiaeque illustrium, con Lacedemone. Cinse dopo d’asse- 
Anvnr.-a, 1612, in 4 -to : usa in essa dioPotidea, città principaledi quel- 
le proprie parole di Cicerone; ed là cohtrada; mandato avendo’ gli 
altre opere, delle quali si trova la Ateniesi un esercito, comandato da 
lista nelle Memorie di Paquot. Cleone, in suo soccorso, Brasida gli 
. V. E — it. ’ mosse contro e • compiutamene lo , 

BRASCHI (Giovanni Battista), sconfisse': ma neTla battaglia fu uc- 
dolto antiquario, nato a Cesena ciso, del pari che’ C leone, generale 
nel i 6 £ 4 i un’ antica famiglia degli Ateniesi, i'anqo 4 2J avanti 
patrizia di quella città, fu vescovo G. C. . 

di Sarsina éd arcivescovo titolare . - C — n. 

di Nisibe. Egli si ricreava dai lavo- -BRASSAC (Giovanni di Galaiuj 
ri del suo ministero colio studio conte in ), fu ambasciatore di Fra n- 
delle patrie antichità e morì nel eia a Roma, sotto -il ministero de! 

_ 1727, dopocliè pubblicato ebbe: I. cardinale di Richelìeu. Si cono- 
Relatio stata* ceeletiae tarsinoti!, Ro- scono due raccolte manoscritte di 
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Lettere e dispacci di Brassac dal 20 
Ottobre i63o lino al 2 luglio 1 £>4 1 » 2 
voi. in fogl. — Brassac (Lorenzo 
Bartolommeo di), dottore di teolo- 
ia, elemosiniere del re, è autore 
i un’ Orazione funebre di France- 
sco, duca di Lesdiguieres, Grenoble; 
1677 , in 12 . — J 1 cavaliere di 
Bbassac, maresciallo dei campi e 
degli eserciti del re, già cavalleria- 
io del principe di Dòmbes, si re 9 e 
distinto pel suo amore nelle belle 
arti. È autore della musica de]l’’ 
Impero d’ Ampre, ballo eroico, di cui 
Moncrif fece i versi, 1 ^ 35 , di 
Leandro ed Ero, di Lefranc ai Pom- 
pignan, (^5o: e dell’atto di Lino 
in alcuni Frammenti iu5o. 

. . V VE. 

BRASSAVOLA ( Antoivio Mu- 
sa ), medico nato a Ferrara nel 
i5oo, fu nel secolo XVI in grande 
riputazione, dovuta alle numerose 
sue opere ed alla confidenza, di cui 
l’onoravano i snoi sovreni. Fu me- 
dico di Francesco J., che lo decorò 
del cordone di s. Michele è lo so- 
prannominò Musa in occasione d’ 
una tesi, che» sostenne a Parigi de 
Omni scibili ; dell’imperatore Car- 
lo Quinto, di Enrico Vili, dei pa- 
pi Paolo III, Leone X, Clemente 
VII, Giulio III. Discepolo diLeo- 
niceno, esercitò la medicina nel suo 
paese natio con molta distinzione. 
Fu al servigio del principe d’Este, 
Ercole IV, duca di Ferrara, amato- 
re delle scienze e delle lettere; 
visitò con esso le montagne delle 
Liguria, la Francia, indi 1* Illiria. 
Qu S l generoso* principe gli fece 
dono di una casa £i campagna, do- 
ve con molta'cura coltivava un 
copioso numero di piante stranie- 
re. Brassavola si occupò altresì di 
conoscere le piante elle crescono 
ne’ dintorni di Ferrara, ed in pari 
tempo studìavane gli autori anti- 
chi intorno al le .proprietà loro. In- 
trodusse nella moderna medicina 
1 ’ uso delle piante dagli antichi so- 
vente impiegate,, come per esem- 
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pio dell’ elleboro nero, suo me- 
rito fu esaltato da alcuni autori, 
vivameiite eriticato da Mundella e 
da Scalìgero: questi chiamarlo so- 
leva ineptae plebi* medicorum cym- 
balum. Tra le sue opere si distin- 
guono: I. Examen simplirium jnedè- 
camentorum, quorum in publi^is disci- 
plini* et officiai* usus est, Roma, 1 556, 
in fog., bene spesso ristampal.vq'ue- 
sto trattato è diviso in dialoghi; ta- 
le fbrma, usata allora, è necessaria- 
mente cagione di molta prolissità. 
Brassavola vi tratta delle piante . . 

£ iù qual medico e critico, che qual 
atanico ; II In octo libro s Aphori- 
smorum Hippocratis commentario et 
annotationes, Basilea, i54i, in fogl,; 
Quod nemini mors placeat , Lione, 

■ 554, in 8 .vo : Brassavola dedicò, 
quest’ opera alla principessa Anna 
d'E-te, figlia primogenita di Erco- 
le IV, duca di Ferrara, la qhale, 
tuttoché giovinetta, intendeva le 
lingue latina e greca; IV De radi- 
ci * Chinar usa, cum.quaestionibus de 
tigno sanrto, Venezia. 1 566, in fogl.; 
Leida, i^Si, in fogl., ristampato 
nella raccolta De morbi* venereis per 
cura di Boerhaave. Ed a proposito 
di questo trattato sull’ uso della 
radice di sqmna e del guaciaro 
Freind» osservò come Brassavola fu 
il primo ad usare in Ferrara il 
gnaiaro, e ne fissa l’ epoca nel 
iSaS. Brassavola estese eziandio 
uri Index molto pari icolarizzato di 
tutto ciò che' v' ha di più conside- 
rabile nelle opere di Galeno; ven- 
ne questo pubblicato a Venezia, 
nel t55o, in continuazione di un’ 
edizione delle opere di'quel dotto 
luminare della medicina ; si tro- 
va altresì nell* edizioni seguenti 
che sono state fatte dai Giunti. — 
Un altro Brassavola (Girolamo), 
natopure a Ferrara, è autore delle 
seguenti opere : I. De officiis medi- 
ci* libelli**, Ferrare, 1 5qo, in 4 -to; 

II In primum Aphorismorum Hippo- 
cratis librum expositio, ibid. ,. 1 ’qS, 
in 4-to. — Brassavola (Girolamo), 
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altro medico dello stesso nome, fio- 
rente in Roma verso la fine del 
XVII secolo, è autore 3i parecchie 
dissertazioni, e tra le altre di una 
intorno alla questione se. i criitei 
possono servire di nutrizione, e deci- 
de per l’affermativa. 

D— P— s e C ed A. 

BRASSONI ( F ranoesco Giusep- 
pe), gesuita, nato a Roma, fu uno. 
de’ più celebri missionari, del Ca- 
nada, dove sofferse una dura cat- 
tività e grandi tormenti. La sua 
principale missione è quella degli 
Uroni, alla quale travagliò con ze- 
lo per tutto il tempo che dnrò. # 
Uopo la quasi totale distruzione 
di quella nazione, tornò in Italia, 
ai consacrò al pergamo e produsse 
colle sue predicazioni Janto più 
effetto, quanto che presentava nel- 
le monche sue mani onorevoli te- 
stimonianze del suo apostolato. E- 
siste una sua Brere relazione d' al- 
cune missioni de' Padri della compa- 
gnia di Gesls nella nuova Francia, 
i6f>3, in 4-to. Brassoni parla poco 
di'sè stesso in quella storia, la qual' 
è scritta bene-, ma non contiene 
cosa ninna, tranne rotelle perti- 
nenti alla missione presso agli U- 
Toni. 

A. B--jr. 

BRAULIONE ( 8 .), volgarmen- 
te S. Braule, successore di suo fra- 
tello Giovanni nelja sede di Sara- 
gozza, fioriva nel secolo Vili. Gli 
agiografi , gli storici ecclesiastici 
dissero di lui con grande brevità, 
ed il suo stesso nome oggidì è poco 
noto.. Nondimeno degno egli è di 
essere scritto non solamente nelle 
leggende, ma ne’ Dizionarj storici 
eziandio e nella Biografia" universa- 
le, d«ve non trovano nicchia que’ 
tanji nomi volgari che ingrossano 
senza utilità olire raccolte, ma do- 
ve ammessi sono, per la prima vol- 
ta, antichi nomi ingiustamente ob- 
hliati. Braulione meritò egli stesso 
quel bell’elogio) che fece di s. Isi- 
doro, vescovo di Siviglia, suo con- 
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temporaneo e suo amico. « Per lui 
si risorse, dioe, la Spagna, caduta in 
n rovina; ristabilì egli i monu- 
u menti degli’antichi e ei preservò 
» dalla rusticità e dalla barbarie”. 
Degno compagno d' Isidoro, Bran- 
lione .uria iti degli uomini più e* 
ruditi del suo secolo, uno dei pre- 
lati i più distinti deliq chiesa di 
Spagna. Il tuo zelo, ,la sua. dottri- 
na, i suoi lavori molto contribui- 
rono a rifondarvi la disciplina, a 
ristabilirvi lo studio dello lettere 
divine ed i|- gusto delfe umane, 
cui egli stesso coltivava con felice 
succes-o. Intervenne al 4-to, 5,to e 
6 .to concilio di Toledo; tenne a- 
dunanze sotto i re visigoti, Sve- 
nando, Ghintila, Tulca o Tulga. e 
Chindasuindo. Mori nel 646, nel 
so.» anno del suo episcopato. Il 
suo co rf>o scoperto fu nel 135 » e 
si conserva a Roma nella basilica 
di S.i* Maria Maggiore. Esistono, 
di questo santo'vescovo: I. Il Trion- 
fo dei martiri di Saragozza ; II la Vi' 
taned il martirio di Santa Leocadia ; 
III un Elogio di s. Isidortf, vescovo 
di Sivigfia, col ‘catalogo delle sue 
opere; IV due lettere allo stesso 
sauto; V la Vita di s. Emiliano (o 
Millan dellanCogolla, tutelare. delle 
Spagne e monaco benedettino), 
con -un tomo inversi giambici*a 
suo onorò: quest’opera fu tradot- 
ta dal latino in ispagnuolo da un 
vescovo di Sandoval, Madrid, i 653, 
in 4.to. Andrea Schott nella sua 
Hispaniae BifUiotheca attribuisce al 
santo parecchi canoni ; ma il pri- 
mo suo titolo letterario sta forse 
nel famoso Trattato dell. Etimolo- 
gie, ossia Origini, composto a sua 
istanza da s. Isidoro ed a lui de- 
dicato, ma òhe, morendo, lasciò im- 
perfetto. Braulione terminò, ordi- 
nò e divise in venti libri quella 
grand’ opera, la quale, quasi tutte 
le scienze abbracciando, fcon siste in 
brevi descrizioni, seguite da etimo- 
logie non sempre felici, ma dove il 
vero significato è coperto di varie 
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voci greche e latine, di cui la tradì* 
ziofie era ancora vivente nel prin- 
cipio del secolo Vili. Stampata lu 
in Saragozza nel iGrcj, in 4 -to, ed 
a Madrid nel iG6'i, in fogl., la 
(Jromica (supposta) ()i Firn io Lucio 
Jjexler, con addizioni (parimente 
supposte) di s. Brani ione; vi si ag- 
cingile una pretesa Cronaca d’ Hé- 
Técan, vivente nel IX secolo. Cre- 
desi che Girolamo Romano di la 
Miglierà componesse verso la fine 
del secolo X\ I tutte quelle false 
Cronache cui Pietro Gonzales di 
Mendnza e Giovanni Catderon .di 
buona fede pubblicarono come te- 
sori •letlerarj, da lungo tempo sco- 
nosciuti., e Francesco Bivar com- 
mentò, 'Lione, 1 6>.n, in fogl., ma 
.delle quali -don Nicola Antonio, 
il marchese Peralta, D. Luigi di 
Salazar, li. Giovanni di Ferrera* 
e Gabriele P> unot dimostrarono 
la falsità. S. Ildcfon$o fece l’elo- 
gio di s.Bràulione nel suo supple- 
mento al trattato di s. Isidoro: De 
Claris praeiertim Hispaniae script osi— 
bus: Andrea Schott inserì nell’edi- 
zione, che pubblicò di quell’opera, 
Toledo, 1 >93, in fogl., parecchi 
scritti storici di*. Brasi I ione, .sic- 
come prime appendici al libro di 
s. Isidoro. 

V — VE. 

*LBR AUNBOM (Federico), pro- 
testante d’ Alemagna, gli venne in 
pensiero di pubblipq^e nel 1 6(3 
un libro in 4-to, sotto questo tito- 
lo: Florum F/aminioAlm romanen- 
sium papaVusm decas. Libro pieno 
di nuove scoperte, che s’immagi- 
nava aver fatte con relazione alle 
profezia dell’ antico e del nuovo 
Testamento. Vi fissa* ogni periodo 
del regno dell’Anticristo, la sua 
nascita, la sua fanciullezza, ado- 
lescenza, virilità, decrepitezza ec.- 
Secondo quest’ autore la fine del 
mondo dovea succedere nel 171 1. 
Nel rimanente egli applica al pa- 
pa tutto ciò, che ritrova sopra 1’ 
Anticristo nella Scrittura : ‘il che 
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prova il suo poco discernimen- 
to. 

L. M — n. 

BRAUN (Giorgio ), arcidiacono 
di •Dortmund, morto decano della 
collegiale di Colonia nell’ inco^- 
miuciarc del XVlI secolo, pubbli- 
cò un Discorso latino contro i sa-, 
cordoli coiicubinarj, una Vita di 
,Ce>ù Cristo ed uu’ altra della Ver- 
gine, ni) voluminoso libro latino 
contro uno statuto dei magistrati 
di Dortmund, onde obbligare tutti 
gli abitanti a sottoscrivere la con- 
fessione augustana. Colonia, ibp 5 , 
in 8.vo. L’opera sua principale è 
’ un ThcaLriuru urbium pruectpttarum 
mundi, pubblicata di concerto con 
Francesco di llogeuberga dal'i 5 o 5 
al 1G1G, b.vpl. in tògl. con fig. La 
prima edizione è del 1 "17-2, in a 
voi. in fogl. Raccolse tutte le ome- 
lie di Cornelio Giansenio sopra 
tutte le domeniche dell’ anno. 

‘ • T— d. ’ 

BR A 17 N ( Giovanni ), professore 
di teologia e di lingue orientali a 
Groninga, nato a IvaiserslauteYn 
nel Palatinato, nell’anno iGaH, stu- 
diò a Leida,* fu* predicatore della 
chiesa riformata francese a Nitne- 
ga e morì a Groninga nel J709, la-* 
sciando parecchie opere di teolo- 
gia presso ai protestanti riputate ; 
le principali sono: I. Selecta sacra, 
lib. V, Amsterdam, 1700, in 4 -to » 
II Comment. in epist. ad Hebraeos, 
ibid. , 1705; III Vest'UUs hebraeo- 
rum sacerdotu/n, Leida, 1680, 2 voi. 
in 8.vo, con intagli, id. , Amster- 
dam, 1701, 2 voi. in4-tO: libro pie- 
no di dotte ricerche. Dimostra in 
cssb come il byssus non è già il co- 
tone, mh un lino d’ Egitto finissi- 
mo. Preteso venne, ed a torto,* che 
quest’ opera fosse del teologo Lem- 
pere ur o non di Brano : non òche 
p»rte di un rimarchevole trattato 
di più rilievo, cui divisato avea di 
pubblicare con questo, titolo: De 
sacerdozio Hebraeorjtm : non tratta 
soltanto delle insegne sacerdotali. 
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ma ben anco dell' ebraiche anti- 
chità; IV Fera religione olandese , 
i6-f>, in la. Per quest’ ultima ope- 
ra fu accusato di sabcllinnìsmo e 
di cocceianismo; combattuta renne 
dal suo collega Giovanni Marck. 

G— T. 

BRAUN (Giovanni Fr.nr.Bico di), 
iusigne erudito,. nato a Jéna, il dì 
q gennaio 1732, vi fece buoni stu- 
dj ed entri» nel al soldo 

dell’ Austria, donde passò agli sti- 
pendj dell’Olanda; cessò poco do- 
po la milizia per vivere da sem- 
plice particolare in Langensalza, 
dove cadde in tale indigenza, che 
visse di elemosine sino alla sua 
morte, avvenuta nel 1799. Un’ope- 
ra, che, quantunque non compiu- 
ta, prova la vastità ed esattezza del- 
le sue cognizioni, è una Storia del- 
le aue elettorali e socra ne di Sasso- 
nia, originaria di Turinga e di Mi- 
sriia, 5 voi. in 4 -to, Langensalza, 
1778-81. — Suo fratello (Cablo A- 
volto di), giureconsulto distinto e 
consigliere d’ impero a Vienna, la- 
sciò alcuni scritti riputati intorno 
alta giurisprudenza. 

G — T. 

BRAUN ( Enrico ), nato il gior- 
no 17 di marzo 1752, a Trossberg, 
si rese distinto per lunghi ed ntili 
lavori nella riforma delle scnole di 
Baviera. Entrò nel 1760 nell’ordi- 
ne dei benedettini e fatto venne 
nel 1757 professore di lingua te- 
desca, eli poesia ed eloquenza a 
Monaco, e membro dell’accademia 
delle scienze. Pubblicò allora un 
gran numero di scritti e di relati- 
ve raccolte si per l’ istruzione, che 
per l’ educazione in generale. In- 
caricato nel 1777 della direzione 
enerale dei licei , dei ginnasj e 
elle scuole tanto della Baviera 
che dell'alto Palatinato, intrapre- 
se d’ introdurvi utili mutazioni; 
ma, tnttocliè monaco egli stesso, 
sdegnato di vedere 1* educazione 
totalmente ai monaci abbandona- 
ta, si contentò di continuare a scri- 

7 * 
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vere ed intraprese, seguendo la 
Volgata, una traduzione della lab- 
bia, la quale restò sospesa per la 
sua morte, avvenuta nel dì 8 di no- 
vembre 1793. Se non era profondo 
pensatore, fu almeno uomo di uno 
spirito eccellente, di grande atti- 
vità e disinteresse, e che contri- 
buì al miglioramento dei metodi 
d’ insegnamento nell’ Alemagna. 
Le opere sue principali sono: 1 . Il 
Patriota bavarese, opera periodica, 
2 voi.. Monaco, 1769, in 8. vo; If 
Metodo per la nuova organizzazione 
delle scuole in Baviera, ibid. 1 770, 
iti 8,vo ; III Elementi d'aritmetica 
ad uso delle scuole, ibid. 1770, in 
8.to ; IV Elementi di latino, ibid., 
1778, in 8.vo V Storia della ri/or- 
ma delle scuole bavaresi, Francfort- 
stil-Meno, 1783, inS.vo; VI r Arte 
sistolare pei Tedeschi, 1787, in 8.vo; 
II l’Anno ecclesiastico catoliro, Au- 
gusta, 1782,2 voi., in 8.vo; VITI Si- 
nonimi latini, Augusta, 1785,2 voi. 
in 8.vo, ec. : tutte queste opere sono 
in lingua tedesca. Pubblicò altresì 
alcune edizioni di classici autori 
pei collegj, °ome Eutropio, Cesare, 
Sallustio, ec. 

G T. 

BR AUNIO. V. Brown e Brovvni. 

BRAUWER (Adriano), pittore, 
chiamato in oltre Braur, Braiver, 
Broure e Broua er, nacque nel 1 608 in 
Harlem,e più probabilmente, in Au- 
denarde, nove il padre suo era dise- 
gnatore di tappezzierie. Caratteriz- 
zare si potrebbe questo artista ram- 
mentando quel senso che il volgo, 
ingiusto certamente, dà alla parola 
pit tore. F uoco, en tusiasmo, gusto per 
la dissipazione, non curanzalapiù 
profonda dell’avvenire, aggiugne- 
1 re è pnr d’ uopo (però che i bio- 
grafi panegeristi non sono) una vita 
fra le crapule, ecco ciò che com- 
pose la breve corsa di Branwer. 
Nondimeno, dotato dalla natura 
delle più felici disposizioni, meritò 
che le pittare sue fossero collocate 
a 5 
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nel primo ordine tra quelle delio 
stesso genere e che Rubens stesso 
fosse del numero de’ suoi ammira- 
tori. Brauwer nacque uell’indigen- 
za. e forse questa influì sulla sua 
condotta. Essendo fanciullo, dise- 
gnava fiori ed uccelli sopra le bci- 
vette, che sua madre vendeva per 
sussistere. Francesco Hals, abile 
pittore, ma uno di coloro che fanno 
speculazione di tutto, fu sorpreso 
del talento del giovine Brauwer e 
Io condusse nella sua casa ad Har- 
Iem. Bentosto Brauwer , separato 
da’ suoi camerata, estenuato di fa- 
tica e malissimo nutrito, passò gl’ 
interi giorni in un granajo, occu- 
pato a dipignere piccioli quadri, 
de’ quali ignorava il merito e di 
cui Francesco Hals traeva il prez- 
zo. Si citano in quell’ epoca due 
belle sue pitture nel genere, rap- 
presentanti i Cinque sensi ed t 
Dodici mesi. Volle alla fine procu- 
rarsi una più sopportabile esisten- 
za e, dopo il primo inutile tenta- 
tivo, riuscì a fuggire e si recò in 
Amsterdam . Rimase oltremodo 
meravigliato nell’ intendere come 
le sue opere vi fossero conosciute e 
stimate. Avendo ricevuto too du- 
cati ni d’ un quadro, durò fatica a 
concepire come mai simile tesoro 
fosse in suo potere,* parse quel dina 
ro sul suo letticci uolo e vi si rotolò 
sopra. In dieci giorni passati nella 
crapula, spese tutta la picciolasua 
fortnna;e quando il mercatante di 
.quadri, che lo alloggiava, chiesto 
gli ebbe cosa avesse fatto del sito 
•ro: »> Me lo sono levato di dosso, 
»» rispose, per essere più libero”. 
Brauwer adottò pel resto de’suoi 
giorni ed invariabilmente tale vi- 
ta di stravizzo. La taverna di- 
venne l'officina sua, ed era d’ uo- 
po onde lavorare ehe la sua alber- 
gatrice insistesse per essere pagata. 
Originale in tutto, quando non gli 
veniva dato quel prezzo, cui fissava 
pel quadro, che mandava a vende- 
re, lo gettava nelle fiamme, ed un 
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altro ne iucomiuciava oon atten- 
zione maggiore. Le sue arguzie 
eranoscmpie vivaci e talvolta pun- 
genti. Ognuno conosce V Epistola 
al mio abito di Sedarne : molto tem- 
po prima che fosse composta, Brau- 
wer posto aveva in azione la mora- 
le, ch’es-a racchiude. I suoi con- 
giunti gli avevanqbene spesso rin- 
facciata la negligenza sua nel ve- 
stire;quindi si fece fare un Irei abi- 
to di velluto e tosto venne invita- 
to a nozze: prcs’egli il piatto, di 
cui la salsa più grassa e più abbon- 
dante gli parve, e ne asperse il suo 
abito, dicendo che ad esso toccava 
di godersi le laute imbandigioni, 
però che era l' invitato. Essendo 
andato da Amsterdam ad Anversa 
nel tempo, in cui le guerre dei 
Paesi-Bassi erano in tutto il loro 
vigore, venne arrestato in quell’ul- 
tima città come spia, ed imprigio- 
nato nella cittadella. Disse ch’era 
ittore,si dichiarò appartenente al 
uca d’ Aremberg. che vi era pure 
prigioniere,ed avendo ottenuto col 
mezzo di quel principe tutto ciò 
che gli era d’uopo per fare un 
quadro, con tanta forza e verità di- 
pinse i soldati, che lo guardavano, 
occupati a giuocare nel quartiere 
della guardia, che Rubens, nel ve- 
dere quel quadro, esclamò: n t^hie- 
:y st' è opera di Brauwer; egli solo 
n può riuscire in simigliasti sojf- 
i* getti E sul fatto offerse 6oo 
fiorini; ma il duca venderla non 
volle, e dee esistere ancora nella 
galleria di quell’ illustre famiglia. 
Ruben» non si limitò soltanto a 
queste prove di stima pel talento 
di Brauwer; lo fece uscire di pri- 
gione, dando per esso cauzione; Io 
vestì e lo ammise alla sua tavola. 
Brauwer, disconoscente a tanta ge- 
nerosità, fuggì di nascosto dalla 
casa del suo benefattore per im- 
mergersi di nuovo ne’disordini, che 
divennero anzi più scandalosi de 
prima. Prese stanza presso un for- 
naio, nominato Crucsl" ke, il quale; 
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riuscì a farsi abile pittore, studian- di Pietro Brazolo e di Eleonora 
do la sua maniera. Qnest’uomo, di contessa Grompo. Studiò le umane 
cui le inclinazioni ottimamente si lettere e la lingua greca, della 
accordavano con quelle di Brau- quale era divenuto intelligentissi- 
tver, aveva una leggiadra moglie, mo, sotto il celebre abate Lazzari- 
Spinse, quanto era possibile mai, la ni. Per suo diletto tradusse in 
riconoscenza verso il suo maestro versi italiani 1 * Iliade di Omero e 
ed amico; e l’ unione di quelle tre qualche parte dell’ Odissea ; ma 
persone divenne si intima, che in quantunque tali traduzioni a oo- 
Un paese dove in generale i costu- loro, che le udirono leggere, fos- 
mi vengono rispettati, la giustizia sero piaciute assai, non soddisfe- 
gli obbligò a prendere la tuga. Re cero al suo purgato giudizio, e 
catosi Brautver a Parigi, non vi perciò ripigliò quel lavoro. Pub- 
trovò lavori e ritornò ad Anversa, blicò la traduzione delle Opere e de’ 
Ridotto ad estrema indigenza, vi Giorni di Esiodo con certe sue os- 
cadde malato e mori all'ospitale servazioni, che i più non intendo- 
nel i 64 o, in età di soli 5 a anni. no. C'è di Ini ancora alle stampe 
Rubens.il quale non si rammen- V Europa, Idilli o di Mosco, con una 
tava che de’di Ini talenti, ottenne lettera che ne fa 1 ‘anatisi , ed al- 
che t,i sua spoglia fosse tolta dal tre traduzioncelle dal greco. Egli 
pubblico cimiterio e lo fece ono- era aggregato al collegio de’ giure- 
reToltnente seppellire nella chiesa periti della sua patria. Morì tgra- 
dei carmelitani. Proponevasi di o- ziatainente ai ab di luglio 1769, 
ttorare la sua memoria eziandio con in età d’ anni 60, non ancora coin- 
un epitaffio, ma venne egli stesso piuti, nella villa di Tribano ed ivi 
a morire poco tempo dopo. Brau- fu seppellito, 
tver troppo male impiegò il suo L. M — tf. 

'tempo e morì in età troppo poco BRAVO (Giovanni), gentilno- 
«uaturà; perchè numerosi fossero i mo, nato a Segovia, nella nuova 
suoi quadri. Tutti danno indizio Castiglia, verso la tìne del XV se- 
dei luoghi da quell 'artista frequen- colo, comandala le truppe date 
tati; e neppur seppe imitare 1* e- da quella città alla santa lega nel- 
sempio di Tèniers e spargere la sollevazione delle comnni, nel 
soggetti ignobili quella varietà, di i 5 ig, centro Carlo Quinto. Egli 
cui sono suscettivi ; ma non ven.o- fu, dopo ii vescovo di Zamora, don 
no perciò meno pagati a considera- Antonio di Àfnnna, il più intre- 
bile prezzo da* raccogli tori ; e di pido campione di Ù! le santa lega e 
fatto ardua impresa sarebbe di por* fece prodigi di valore tifila fiat ta- 
tare più lunge la forza e l’armo- glia di Villalar. Finalmente, ab- 
nia del colore, il tocco spiritoso, I’ baudonato da’ suoi, cadde ira pote- 
intelligenza del chiaro oscuro e la re dei realisti, cogli altri principali 
verità dell’espressione. Il Museo capi, Padilla ed i Maldonado. Co?*- 
possiede tre quadri di questo som- dotto sul palco co* suoi compagni 
mo artista: quello.ch’è conosciuto d’ infortunio, mostrò più degli al- 
lotto ii nome di Giuoco di Carle, tri fermezza. Il banditore, che li 
solo basterebbe per ginstifir.lrè gli precedeva, ad alta voce leggeva la 
elogj, che fatti abbiamo di Brau- sentenza, chea morte li condanna- 
vrer. va, siccome traditori, istigatori di 

D — T. turbolenze ed usurpatori della rea- , 
** BRAZOLO (Raolo), nobile le corona. Giovanni Bravo audace- 
padovano, nacque in Padova poco mente lo interruppe : 11 Tu menti, 
dopo il principio dal secolo XVIII, » die’ egli, e teco quei che si tf 
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r fanno parlare: noi andiamo a BRAVO ( Giovarmi ) , nativo di 
»» morte per aver voluto il pubbli- Piedrahita, nella Castiglia, profes- 
», co bene e perchè difesa abbiamo sore di medicina a Salamanca ver- 
», la libertà del regno L’ alca- so la fine del secolo XVI è autore 
ile di corte, nominato Corncjo, gl’ delle seguenti opere: I. De lydro- 
i inpose silenzio; Brauwer volle ri- phobiae natura, caus'u atque mede la, 

r udere, e l’alcade, stato suo giù- Salamanca,^!, in_8.vo;i5j6-i588, 
e, lo colpì colla verga o bao in 4-to ; II In libros prognosticorum 
chetta.che portano in Ispagnaquei Hippocratis commentarla, ibid. t5-8- 
ministri di giustizia nell’ esercizio i583, in 8.vo; 1 1 f De saporum et o- 
delle loro funzioni. Allora Padilla dorum differenti is, causis et affectio- 
proferì le seguenti notabili paro- nibus, ibid., i585, in 8.vo; Vene- 
le: n Signor Bravo, jeri noi com- zia, i5qa, in 8.vo; IV In Galeni li~ 
« battevamo da gentiluomini ed bruta, de differentiis febrium,comrrien- 
i> oggi morire dobbiamo da crislia- tarius , Salamanca, iSSS-iSpfi, in 
uni”. Bravo conservò la stessa 4 to i V De curandi rottone per medie- 
energia sino all’ istante dell’ esecu- camenti purganti) exhibitinnem, libri 
eione: venne decapitato primo di tret, ibid., i588.in8.vo; VI De ùm- 
tutti. Egli non volle altrimenti plicium medicamentomm delectu, li— 
mettere da sè il capo sul ceppo; òri duo, ibid., 1 5pa, in 8.vo. — Gio- 
disse al carnefice di trarlo colla vanni Bravo-Chamizo , dottorato 
forza, se poteva, però che non ri- a Coimbra, in Portogallo, prima 
cererebbe la'morte volontariamen- professore di anatomia, poi ai me- 
te. Padilla gli venne dietro; nell’at- dicina pratica in qneil’ universi- 
to d’inchinare il capo, vide il ca- tà, nativo di Serpa, morto nel ilii 5, 
davere di Bravo steso presso il cep- è autore di due opere in chirurgia, 
po; n Ah! siete dunque là, bra- De medendis corporii malis per mo- 
tivo cavaliere, diss’ egli ” e si nualem operationem, Coimbra, i6o5» 
sottomise al suo destino ( K. Acuì»- in 1 1 ; De capiti t vulneribus , (6io, 
MA ). in fogl. ; — Bravo nt Sobramoiste 

J B — e. Ramires (Gaspare), nato ad Agui- 

BRAVO (GrovAirm), nato a Ciu- lar del Campo, nella diocesi di Sur* 
dati reai, fu precettore dei figli del- gos, dottorato a Valladolid, profes- 
l’ imperatrice e regina Elisabeta , sore di medicina e di chirurgia nei- 
morta nel 1 558. Tradusse in prò- la stessa università, medico dei re 
sa castigliana il poema latino d’AI- Filippo IV e Carlo II, primo me* 
vare Gomez, sui Vello d’oro: El dicoaeH’inqnisizione,norlnelse- 
ttellocino dorado, y la Disforia del Or- colo XVII ed è autore di alcune 
den del Tuson, e vi aggiunge un opere poco considerate in quel tem- 
libro intitolato: El sommario de los po c molto meno nel nostro: I. Re- 
Jieies catolicos D. Fernando y donna solutionum metlicarum circa unieer - 
isnbel, con la tornado de Grenada yo- sam tolius philosophine doctrinam , 
tros pueblos , qae valerosamente con- tomus primus, Valladolid, i64f), in 
quistaron, Toledo, i54(i> in 4-to.Ta- fogl.; Lione, 1 654- 1662, in 4-to; II 
le ristretto della vita del re Perdi- Consultationes medicae et tirocinium 
nando e d’isabella e della conqui- pmcticum. Colonia, 1671, in 4-to; 
sta di Granata è tratto dal libro di III Operum medicinalium, tomai ter- 
Luca Marinei , siciliano, il quale tius, Lione, 1G74, in fogl. 
ha per titolo : Obra de lai cosai me- C. ed A. 

morables de Espatuia, Alcaia, i555, BRAVO ( Bartolommvo), gesui- 
ìn fogl. ta spaglinolo, nato a Martin-raun- 

V — te. nos, nella diocesi d’ Avi la, fu ad 
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un tempo e poeta e retore e grani- inversi giambici, ottenne grandi ap- 
malico. Pubblicò verso la fine del plausi, il soggetto della tragedia 
secolo XVI e ueU’incominoiare del non è la morte di Cesare, ma 
XVII alcune opere utili, di cui le quella di Bruto nella guerra con- 
principali sono : De conicribendss e- tro Ottavio. In tal guisa incomin- 
putolis, Burgos, 1601, in 8.vo ; Com- ciava Brawe ad acquistare in pri- 
mmtaria Ungane latinae , Grenada, inalicela età luminosa riputazio- 
1608; la stessa opera co! seguente ne, quando mori di vajuolo a Drc- 
tltolo: De octo part 'ium orationis con- sda il giorno 7 aprile 1 ^ 58 , di 20 
itructione, t 64 o. Dictionarinm pluri- anni appena: le sue due tragedie 
martrm cocum, giure in Ciceroni* jeri- vennero pubblicate unite da Le*— 
ptis desiderantur , Pincia , 1627, in sing, Berlino, 1 768, in 8.vo. 
ij.to : questo stesso Dizionario era G — T. 

già stato stampato a Saragozza nel BRAWER. Brauwkr. 
i 5<)7 ed a Madrid nel 1611 , in 

8.vo, col titolo di Thesaurus verbo- BRAY (di), nome di quattro pit- 
rum ac phrasium , cc. e con quello tori olandesi, di cui le opere sono 
di Vocabularius a Valenza, 1606, in poco conosciute in Francia; il pri- 
4 -to. Esistono pure dello stesso au- mo, Salomone di Bbat, nacque ad 
ture altre opere, come De arie retilo- Harlem nel 1 279 ed ottenne alcu- 
ne»; De prosodia progymnasmata, et na riputazione. Mori nel mese di 
varia poemata. — Un altro Bravo maggio 1864, di 85 anni. Ebbe due 
(Niccolò), monaco spagnuolo, la- figli, uno de’quali, Giacomo di Brat, 
sciò una Vita di s. Benedetto , poe- superò ed il padre ed il fratello, e 
ma con una notizia sopra tutti gli fu riguardato come uno de’ più a- 
ordini religiosi, ed altri scritti teo- bili pittori di Harlem. Descamps ci- 
logici poco importanti. ta di lui Davidrle che sona l’arpa 

V — vz. dinanzi all’ arca, accompagnato da 

BRAWE (Gioachino Gucliel- gran numero di leviti, ec.: pittura de- 
tto di ), poeta tedesco, nato a Weis- gna di osservazione per la leggia- 
senfels il di 4 febbraio 1 ^ 58 , stu- aria del pennello eia correzione 
diò a Lipsia ed applicò con ardo- del disegno. Stima altresì ue’disegni 
re alla cultura delle lettere. Quan- di questo pittore l’arditezza dal 
tunque non conoscesse la lingua tocco e l’arte de’ contorni. Giaco- 
greca e non potesse leggere gli au- mo de Bray mori nell’ aprile del 
tori greci che nelle traduzioni, O- 1864, alcune settimane prima di 
mero ed Euripide erano i poeti suo padre. Il poeta Rixtel tributò 
suoi favoriti ; le felici sue disposi- a questo pittore, nelle sue poesie, 
ctoni gli valsero l’amicizia di Les- uno di quégli omaggi, acuiéd’uo- 
sing e di Weisse, i quali lo inco- po non mettere grand'importanza . 
raggiarono ad entrare, nell’ arringo Giacomo di Bray lasciò un figlio,, 
drammatico, ti librajo Nicolai di pittore di fiori, il quale abbracciò 
Berlino, avendo proposto nel 1758, la vita monastica, 
un premio per la migliore tragedia, D — T. 

Brawe compose il suo Spirito forte, BRAY (Tommaso) nacque nel 
dramma tragico che ottenne l’o- i 658 a Marion, nel Sluopsnire, da 
cessìt ed annunziò un talento po- onesti, ma poveri genitori. Lo de- 
co comune pel patetico e per la stinarono essi per tempo al miui- 
forza dello stile : quest’ opera è stero evangelico. Dopo i suoi pri-, 
scritta contro gl’ increduli. Brawe mi stndj lo mandarono ad Oxford, 
si cimentò poco dopo in un genere dove la scarsa sua fortuna non gli 
più sublime: il suo Brut», scritto permetteva di fare lunga dimoia y 
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entrò negli ordini e, paroco pri- 
ma di una picciola pieve, dopo 
varie promozioni fu eletto nel 
• tipo rettore di Sheldon. Compo- 
*e per tale parrocchia le me Le- 
sioni ii d Catechismo : opera, che fu 
accolta con la massima approvazio- 
ne dal clero d’Inghilterra. Fuque 
sto il fondamento della sua ripa- 
fazione, e tale riputazione decise 
del rimanente della sua vita. Nel 
itìpti il vescovo di Londra avendo 
avùfn in mira Bray per la loraia- 
zione della chiesa del Maryland , 
cui si divisava allora di fondare 
( V. Giorgio Calvebt). gli propose 
1* officio di commissario in essa co* 
Ionia con emolumenti che dove- 
vano essere, dicci asi, di 4<>o lire di 
steriini per anno. Tale aspetto di 
fare un gran bene infiammò l'ani- 
ma amorevole di Bray, il quale ab- 
bandonò il progetto del suo secon- 
do volume d Ile Lezioni mi Cale - 
chismu, pel quale avea già un gran 
numero di sottoscrizioni, ed intese 
interamente al suo nuovo impiego. 
Obbligato a restare in Inghilterra 
per sollecitare il bill di stabilimen- 
to che incontrava grave difficoltà, 
poneva in opera tutto il suo tem- 
po e tutta la spa attività onde pre- 
parare quanto dovea rendere tale 
Stabilimento vantaggioso al paese. 
Biviy in gioventù aveva penuriato 
di libri; prima sua cura fu dun-, 
qne di ottenere l' istituzione di bi- 
blioteche parrocchiali pe’ ministri 
che s invierebbero nel Maryland 
e che dovevano rimanere ai loro 
gu cc esteri. Siffatto progetto gliene 
suggerì un altro: sovente alle solle- 
citazioni, ch’egli non cessava di la- 
re presto ognuno per trovare i mez- 
zi di supplire alle spese delle sue 
biblioteche parrocchiali nelle colo- 
nie, si era negato, di aderire ; e mo- 
tivo <le’ rifiuti si adduceva il bi- 
sogno stesso che si faceva sentire in 
Inghilterra, dove i più de* ministri 
erano tanto poveri che non si po- 
tevano procacciare libri i gli si rii 
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•pondera altresì che la carità in- 
cominciare doveva dal paese, in cui 
si viveva. Bray non vide miglior 
espediente onde rimuovere tale o- 
staoolo, che quello di adoperarsi 
perchè si stabili-sera in tulli i de* 
canali (deanry ) dell' Inghilterra e 
del paese di Galles biblioteche, in 
cui gli ecclesiastici poveri de’ con- 
torni potessero valersi de' libri e 
congregarsi per conversare e con- 
sultare tra sè intorno agli oggetti 
relativi al loro stato. Gli riuscì, in 
effetto, di farne stabilire un nu- 
mero abbastanza grande con la 
rendita di to fino p 5 o lire di 
iterlini. Osservando altresì che i 
ministri, destinati alle colonia, so- 
no di frequente trattenuti lunga 
pezza dai venti o dalla guerra in 
porti di mare, dove la vita sciope- 
rata, a cui sotto costretti, può dive- 
nire funesta a' loro costumi ed al- 
la loro riputazione, gli venne fat- 
to tauto co* proprj suoi mezzi , 
quanto co' beneficj di alcune per- 
sone ricche, di loudare in tali por- 
ti di mare principj di biblioteche, 
cui egli sperava con ragione che si 
sarebbero aumentati in bieve pep 
la generosità delle genti di mare e 
de’ passeggi e ri che frequentavano 
que' porti. Gli afiàri però della 
chiesa del Maryland non progre— 
divano, mal grado l’attività dì Bray; 
non v' erano fondi approvati pel 
pagamento de* ministri, che Bray 
avea colà già mandati. Molti pro- 
getti onde supplirvi erano andati 
a vuoto o scatti mezzi aveano pro- 
dotto. Bray immaginò nel >697 
di fondare una società per la pro- 
pagazione del Vangelo nelle cplo-» 
pie e ne’ paesi s ranieri. Ifale so- 
cietà, da prima particolare, essen- 
do in breve divenuta più conside- 
rabile pel numero de' suoi mem- 
bri e pei fondi, di eui poteva dis- 
porre, fu giudicato necessario di 
renderla più solida con nuovi po- 
teri. In conseguenza Bray otten- 
ne nel 1701 un diploma del rq 
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Guglielmo, che erigeva la società 
in corporazione per la propaga- 
zione del Vangelo in paese stra- 
niero. Nondimeno l’atto di religio- 
ne, inviato dagli abitanti del Ma- 
ryland e dietro il quale si doveva 
emanare il bill por lo stabilimento 
della loro chiesa, era stalo rigetta- 
to due volte, siccome non confor- 
me alle leggi ; rimandato al Mary- 
land per essere rettificato, non tor- 
nava più. Nel 1699 Bray giudicò 
che la sua presenza nel Maryland 
potrebb’ essere necessaria per af- 
frettarlo; ma dalla sua elezione a 
commissario in poi non area rice- 
vuto uìun emolumento. Rifiutato 
aveva due beneficj, che non gli a- 
vrebbero permesso di fare il viag- 
gio. La residenza a Londra, un viag- 
gio ch'era stato obbligato a fare in 
Olanda per sollecitare il re Gu- 
glielmo che allora si trovava colà, 
le sue cure per Io stabilimento gli 
avevano costato spese sproporzio- 
nate con lo stato della sua fortu- 
na, che tutta era consumata. Pre- 
se in prestito, vendè i pochi effet- 
ti che possedeva, e parti nel cuore 
del verno. Arrivò al Maryland, vi 
fu ricevuto con un rispetto, di cut 
egli solo poteva meravigliarsi, riac- 
cese lo zelo degli abitanti per lo 
stabilimento della loro chiesa; e, 
steso, non che fatto approvare dal- 
l’assemblea della provincia il pro- 
getto di bill, giudicò necessario di 
portarlo egli stesso in Inghilterra 
per trionfare dell’opposizione, con 
cui i quacheri ed i catolici del 
paese si preparavano di contrari»- 
re all’ammissione di esso. Egli di 
fatto riportò sovr’essi vittoria, tor- 
nò nei Maryland, mediante un pre- 
sente di 3 oo lire ricevute dal lord 
Weymout, e ripassò nel 1701 in 
Inghilterra, dove alla fine fermò! 
stanza ed accettò un benefizio di - 
1 5 o lire di steriini all’anno. Avea 
fatto conoscenza in Olanda con 
d’Allone dell’ Aja, uomo degno di 
gecoudarlo ne’ suoi pii disegni e 
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col quale teneva epistolare com- 
mercio in tale proposito. Formaro- 
no insieme il progetto d’ una fon- 
dazione per la conversione de’ ne- 
gri, impiegati nelle colonie, e d’Al- 
lone, che morì nel 1733, legò a tal 
effetto una somma di 900 lire di 
sterlinì, di cui il dottore si valse 
secondo le intenzioni del testato- 
re, supplendo, come soleva, per 
quanto gli permettevano i suoi 
mezzi, a ciò che poteva mancare 
per l’ esecuzione. Nel 1737 Bray, 
commosso dal quadro del misero 
stato de’ prigionieri, propose sot- 
toscrizioni a loro favore e, sempre 
inteso al bene spirituale di coloro 
cui egli ajutava, adoperò nella 
loro istruzione i missionari desti- 
nati per le colonie, che si avvez- 
zavano in tal guisa alle penose loro 
funzioni. Siffatto provvedimento 
fu l’origine di tutte le mitigazioni 
che vennero poi fatte goclere ai 
carcerati. Bray, sentendosi inde- 
bolito, rimile i lavori che gli era- 
no stati affidati, ed i progetti che 
aveva cominciato a mettere in ese- 
cuzione, nelle mani di molti de- 
. gni socj, tra i quali si trovavano 
persone del più gran merito e del 
più gran riguardo, e, tranquillo 
sopra tali progetti, cui la Provvi- 
denza pareva che avesse benedet- 
ti, terminò dolcemente nel iy 5 o, 
in età di 73 anni, una vita, di cui 
tutti i pensieri, tutte le azioni a- 
veano avntoper iscopo il bene de’ 
suoi simili! Oltre le Lezioni mi Ctu 
tachismo, esistono alcune sue lette- 
re circolari al clero di Maryland, 
in cui ragguaglia dello stato di 
quella chiesa ; un’opera intitolata: 
BMiotheca pamchiaUs, contenente 
il progetto d’una biblioteca quale 
egli conveniente la giudica ; un Dir 
scorso sulla carità apostolica, la sua 
natura e la sua eccellenza, oc. : que- » 
ste due opere sono state pubblica- 
te nel 1696. Ha pubblicato altresì 1 ' 
alcuni altri trattati,, compilazioni 
e ristampe. 3 C — *. r 
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B RÉ ARO (Stefano), poeta la- 
tino moderno, nacque nel Man» 
l’anno 1680. La povertà de’ suoi 
genitori, che non gli poterono pro- 
curare un titolo chiericale di 5 o 
lire di rendita, gl’impedl di secon- 
dare la sua vocazione per lo stato 
ecclesiastico, e, ad esempio loro, 
rimase semplice operajo in istami- 
gne. Una paralisia, onde fu colto 
in età di fa4 anni, non permetten- 
dogli più d’occuparsi in quel mec- 
canico travaglio, si applicò negl' in- 
tervalli, che gli lasciava la sua ma- 
lattia, a tradurre in versi latini 
differenti opere, di cui la più con- 
siderabile è il poema della Religio- 
ne, di Luigi Racine. Alcuni fram- 
menti di tale traduzione, inseriti 
nei Saggi storici e letterari sul Moi- 
ne ( del p. Renouard ; Mans, 181 1, 
3 voi. in 12 ), inducono vivo ram- 
marico che l’ opera intera non sia 
stata stampata. Il cancelliere d’A- 
nesseau, informato dei talenti e 
ell’infelice situazione di quel l 'uo- 
mo stimabile, gli feoe ottenere una 
medaglia ed una pensione, di cui 
non godè lungamente, essendo 
morto ai 24 d’aprile del t-;4d- 
r C. M. P. 

BRE ALTE ( Pietro ), d’un’an- 
tica famiglia di Normandia, rag- 
guardevole fino al tempo di Gu- 
glielmo il Conquistatore, era capi- 
tano di cinque compagnie leggie- 
re. Desiderando ardentemente di 
segnalare il suo valore, ottenne da 
Enrico IV il permesso di menare 
in Olanda, in servigio del princi- 
pe Maurizio, una compagnia di ca- 
vallerìa, ch’egli levò a sue spese. 
Dopo la campagna del rigt), Breau- 
té, essendo passato in Francia, in- 
tese che il suo luogotenente si era 
lasciato sorprendere ed era stato 
fatto prigione dalla guarnigione di 
Bois-le-JDuc. Lnngi dal pensare a 
pagare il suo riscatto o a procura- 
re il suo cambio, gli rispose con 
una lettera scrìtta in termini assai 
violenti ch'egli non avrebbe a cuo- 
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re i vili, che si lasciavano prende- 
re, e ch’era d’ uopo sempre far te- 
sta ai nemici, se fossero anche in 
doppio numero . Grosbendoncq, 
governatore della piazza, avendo 
intercetta la lettera, proruppe in 
invettive contro la nazione france- 
se e contro Breanté il quale ne fu 
istrutto e si affrettò a tornare in 
Olanda e ad inviargli una sfida 
per una pugna di venti contro ven- 
ti. Grosbendoncq accettò la sfida, 
ma non volle trovarvisi in perso- 
na, dicendo ch’egli non poteva ab- 
bandonare un posto, di cui dovea 
rispondere: vi mandò Li kerbikem, 
suo luogotenente. Si convenne del 
giorno, del luogo e delle armi, e 
di battersi ventidue contro venti- 
dne, con la spada e la pistola sol- 
tanto. Nel giorno stabilito, Breau- 
té si trovò al luogo indicato, atte- 
se da un’ora i nemici, andò loro 
incontro sino a tiro di cannone del- 
la piazza, dove li trovò. Il conr bat- 
timento cominciò tosto; con due 
colpi di pistola Breauté uccise Li- 
kerbikem e feri due o tre altri 
Spagnuoli. Il servitore d’ uno dei 
feriti corse a brìglia sciolta alla 
città, onde procurare al suo pa- 
drone il soccorso, di cui avea d’uo- 
po. 11 governatore fece tirare due 
cannonate; la tmppa di Breauté, 
compresa da panico terrore, prese 
la fuga, abbandonò vilmente il suo 
capo, il quale solo, col suo paggio 
ed il suo gentiluomo, si difese an- 
cora lungo tratto, ma il suo caval- 
lo essendo stato ucciso sottodi lui, 
egli fu oppresso e si arrese pri- 
gioniero. Fu condotto a Bois-le- 
Dnc, dove il governatore, contro 
la parola data, lo fece trucidare 
tra i due ponti. Tale fu la fine di 
quel famoso combattimento, di cui 
la storia moderna non offre altro 
esempio dopo la giornata dei trenta 
I V. Beaitmanoir ) e di cui il pre- 
sidente de Thou ha narrate le cir- 
costanze con poca esattezza. Il com- 
battimento avvenne ai 5 di febbraj « 
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1600 ; i Francesi ebbero tre ucci- 
si e due feriti; dalla parte de- 
gli Spagnuoli, furono sette tanto 
gli uccisi, quanto i feriti. Breauté 
non aveva ancora vent’anni. — 
Suo fratello, Adriaco, passò in fi- 
landa per vendicare la sua morte, 
invitò molte volte indarno Gros- 
bendoncq a duello e non tornò in 
Francia che per gli ordini precisi 
e reiterati di Enrico IV. 

C. M. P. 

BREBEUF { Giovanni di ), ge- 
suita normanno, nato nel i5q% fu 
del numero de' primi missionari 
inviati al Canada per le cure e la 
generosità della teontessa di Guer- 
cheville. Egli s'irnbarcò con Cham- 
plain nel i6a5. Appena giunto a 
Quebec, la quale altra cosa allora 
non era che una semplice abita- 
zione, egli s’ internò nelle terre e 
si stabili in un villaggio di Uroni. 
In breve guadagnò la confidenza 
degli abitanti; vi dimorò tre anni 
continui. Durante questo tempo, 
apprese perfettamente la lingua 
di qne’ popoli ; ma fu richiamato 
dal suo superiore, allora appunto 
che trar poteva profitto da tale 
soggiorno. Vi ritornò alena tempo 
dopo; ma gl’ Irochesi, i quali era- 
no irreconciliabili nemici degli U- 
roni, li sorpresero e li distrussero 
in parte; s’impadronirono del pa- 
dre Brebenf e Io fecero spirare 
negli orribili tormenti, che soglio- 
no infliggere a’ loro prigionieri di 
guerra : correva allora l’anno i 64 p, 
ed il padre Brebenf era in età di 
cinquantacinqu* anni. Aveva com- 
posto, fino dal suo primo soggior- 
no presso gli Uroni, un Catechismo 
nella loro lingua; Chainplain lo fe- 
ce stampare in seguito a’ suoi Fiug- 
gi della nuova Francia occidentale, 
detta Canada, itila, in 4-to : è que- 
sto uno de’ primi saggi, che abbia- 
mo delle lingue del Canada. 

D— P— s. 

BREBEUF ( Guclheubo di ), ni- 
pote del precedente, nacque nel 
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r 6 i 8 , a Thorigny, nella Bassa Nor- 
mandia, danna famiglia antica ed 
illustre, ch’è lo stipite degli Arun- 
del d’ Inghilterra. L’ educazione 
data gli fu accuratissima; alla per- 
fetta cognizione del latino, dello 
spagnuolo e dell’ italiano accoppiò 
quella della filosofia e della teolo- 
gia morale e dogmatica. Il poetico 
suo talento si mostrò per tempo; 
si racconta che nella sua gioventù 
egli era appassionato per Virgilio 
e che uno de’ suoi amici, appassio- 
nato per Lucano, riuscì a fargli 
preferire questo ultimo, cui egli 
stesso dal canto suo abbandonò in 
bre'ft per Virgilio. Comunque sia 
di tale particolarità, Brebeuf per 
sua prima opera travestì burlesca- 
mente il settimo libro dell’ Eneide, 
Parigi, iti5o, in 8 ,vo; pubblicò poi 
la sua traduzione in versi della 
Famiglia, in 4-to e in 12 , e poco 
dopo diede alla luce il primo li- 
bro d’ esso poema col titolo di Lu- 
cano travestito o le guerre, civili di 
Cesare e di Pompeo , in versi giocosi, 
llouen e Parigi, i656, in 12 . Si 
tenne di vedervi un’ingegnosa sa- 
tira de’ grandi e decoloro che lu- 
singano i loro vizj. È noto che Boi- 
leau, assai poco partigiano di Lu- 
cano, faceva ancora minor conto del 
suo traduttore, il quale ha di fatto 
esagerato i difetti dell’originale : al- 
cuni critici hanno trovato il giudi- 
zio di Boileau troppo severo. Vol- 
taire osserva che occorrono sempre 
in Brebeuf alcuni versi felici. Boi- 
leau stesso ne conviene: 

M»!tr£ «on fatra* ob*cur, 

Parfois Brebenf llineelle. 

Egli è in generale molto gonfio; 
ma talvolta ha forza e vera eleva- 
zione. Non si può negare che non 
siavi alcun’ analogia tra il suo ta- 
lento e quello di Lucano. Gli al- 
tri suoi scritti sono: I. Poesie diver- 
se, Parigi, i658, in 4-to» nelle qua- 
li occorre una serie di i5o epigram- 
mi eh’ egli fece per itcoumiessa 
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contro le doni e imbellettate e che 
non sono necessariamente che la 
fastidiosa ripetizione d’ una stessa 
idea; li Elogi poetici-. 111 Tratteni- 
menti solitari o Preghiere e medita- 
zioni devote in versi francesi-, IV Un 
Trattato della difesa della Chiesa ro- 
mana: V Lettere, Parigi, i0ò4, in 
ra.Tale numero d’opere può sem- 
brare sorprendente, se si considera 
che Brebeuf, il quale non visse 
che 45 anni, no passò venti negli 
accessi continui d’ una febbre cne 
abbatteva tutte le sue forze. Alla 
piala salute si univa la malavven- 
tura ; il cardinale Mazzarino gli 
fece promesse che, secondo 1’ uso 
suo, pon mantenne, e gli conferì 
una volta un benefizio che fu ob- 
bligato a ricusare, perchè non dava 
rendita ninna. La religione lo con- 
solava di tutti i suoi ma|i; ebbe il 
pyiforto di convertire molti calvi- 
nisti della sua provincia. Morì a 
Venoix, presso Caen, in dicembre 
ibfn, Si può notare come singola- 
rità, eh’ egli non sia stato membro 
dell’ accademia francese. 

BREBIPTTE ( Piamo ), pittore 
del re ed incisore, nato a Mantes 
pel 1600; è più noto per le sue 
stampe clie pe’ suoi quadri. Esiste 
un rilevante numero di coupoan- 
rioni di sua invenzione, incise ad 
acqua forte con molta intelligenza; 
le più sono fregi, baccanali nella 
maniera, cui seguì e guastò Gillot ; 
serie di fanciulli che imitano la 
maniera di Stefano di la Belle, e 
Soggetti di devozione. Brebiette ba 
inciso a Roma, dall’ originale di 
Raifaellp, una Sacra Famiglia j di 
Andrea del Sarto, u»' altra Sacra 
Famiglia-, di Paolo Veronese, il 
Martirio di s, Giorgio. Ha inciso al? 
fresi molti quadri di Palma il gio- 
vane, Giorgio Lallomand, France- 
sco Quesnel, Claudio Ylguon, ec. 
Cornelio Bloemaért e diversi altri 
incisori hanno intagliato suoi di- 
segni. V— v*. 
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BRF.CHE ( Giovanni ), nato a 
Tours nel XVI secolo, esercitava 
la professione d’avvocato nel presi- 
diale di quella città. Gioì anni Bou- 
clier, di Poitiers, gli ba fatti gran- 
di elogj . Ila lasciato alcune opere 
che potrebbero servire per provare 
eh’ egli aveva cognizioni abbastan- 
za variate e eh’ era istrutto nelle 
lingue antiche : 1, Il Manuale rea- 
le ovvero opuscoli della dottrina e 
condizione del principe, parte in pro- 
sa, parte in rima, col commento di Plu- 
tarco della dottrina del principe: u- 
nitamente ai ventiquattro precetti cC 
Isocrate, della regola e del governo del 
principe, Tours, 1 f>4‘ > in 4-'° ! U 
1 1 Primo libro dell’onesto esercizio del 
principe, in versi, Parigi, 1 544- >n 
4-to. Egli ne annunziava un secon- 
do ed un terzo che non sono com- 
parsi; 111 II libro di Lattanzio Fir, 
miano dell opera di Dio o della for- 
mazione dell uomo, tradotto in fran- 
cese, Tours, l544, in 16; IV Epito- 
me o Compendio de’ tre primi libri 
di Galeno, della composizione dei me- 
dicamenti, Tours, i545; V Gli Afo- 
rismi d' Ip poetate, tradotti dal greco 
in francese coi commenti di Galeno sul 
primo libro, Parigi, 1 55a ; idem, Lio- 
ne, (55-, in 16; VI II Prontuario 
delle leggi municipali del regno di 
Francia, concordate con gli statuti 
della Turena, estratto da’ suoi com- 
menti sui citati statuti, Tours, 1 553, 
in S vo. Giovanni Brèclic [fioriva 
nel 1 55p, dice Lacroix do Ma in e; 
ma siccome egli non ha avuto par- 
te nella pubblicazione di quest’ ul- 
tima opera, così si può conchiude- 
j-c cjie non vivesse più nel i553. 

W—s. 

BRECRTUS (Levino), dell’or- 
dine dei frati minori, nacque in 
Anversa e morì guardiano del con- 
vento di Malines ai 19 di settem- 
bre t558. Si segnalò pel suo talen- 
to per la poesia. Compose a Lova- 
nio una tragedia in versi latini, inti- 
tolata Eurìpe o Dell’ incostanza della 
vita umana : essa fu rappresentata 
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nel t'48 da alcuni scolari con 
grande successo di collegio e da- 
ta indi alle stampe, Lovanio, i:’>4q 
e 1 55 o, in i a ; Colonia, 1 5 55 , 1 556 , 

■ 568 , in l a. Abbiamo dello stesso 
autore: I. Sylva piorum carminum, 
Lovanio. i 555 , in 8.vo ; li La Sto- 
ria di s. Marco e di ». Marcellino, 
la vita di ». Lamberto e quelle di 
molti altri santi, con questo titolo: 
Memorabili i historia, compire leni neo» 
net ilhutrium aliqnot mar ty rum, Lo- 
vanto, i 55 t, in 8.vo. 

V — ve. • 

BRECL 1 NG ( Federico), teolo- 
go luterano, nato nel 1639 in 
Handewith, nel paese di Flensbur- 
so. tu pastore in Handewith ed a 
Zwoll, ma le sue opinioni fanati- 
che ed il suo spirito inquieto gli 
suscitarono intrighi che lo forca- 
rono a riparare in Olanda. Mori al- 
1 ’ Aja nel i'jii. Esiste una molti- 
tudine di snoi scritti di teologia 
mistica, in latino ed in tedesco, di 
cui i più furono pubblicati in O- 
Janda. 1 principali sono: Po n kar- 
man ia pansophiea ; Typus pansnphiae, 
Ptrutìiisophia mundi ; Bibliothects hi - 
bliuthecarum : Alphahetum naturae 
et myiterium numerqrum, ec. 

G— T. 

B RECOURT (Guglielmo Mar- 
couReau di ), olandese di nazione, 
commediante e poeta drammatico 
francese, entrò nella compagnia di 
Molière nel iti 58 e passò in quel- 
la del palagio di Borgogna nel ititi.}. 
Fu conservato al momento dell’u- 
nione delle due compagnie nel 
1680. Riusciva ne’ personaggi d’e- 
roi tragici ed in quelli, detti o man- 
teau. La sua azione era viva ed af- 
fettuosa. Volendo far rilievo al suo 
dramma di Timone, fece s) grandi 
sforzi, che si ruppe una vena : ac- 
cidente, di cui mori nel i 685 . Le 
sue opere sono: la Finta morte di Jo- 
delet, in versi, 1660; le Nozze dì vii- 
fa, in versi, 1666; il Geloso invisibi- 
le, in tre atti ed in v'ersi, 1666; P 
fnjante Salicoyue, 1667, non istatn- 
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pata; l’ ombra di Molitore, 1 6^4 ì Ti- 
mone, it> 84 , in versi; il Convito dei 
cugini della cugina, commedia in 
versi, Francoforte, i 6 j 4 «in t a. Tut- 
ti questi drammi sono caduti nell’ 
oblilio che meritano. Brecourt, es- 
sendo a Fontaineblean, alla caccia 
del re, nel 1678, si difese contro un 
cinghiale che lo incalzava tòrte» 
mente, e lo trapassò con la sua spa- 
da fino all’elsa. Egli non aveva per 
anche sostenuto al cospetto di Lui- 
gi XIV una parte più brillanta. 
Il monarca degno domandargli se 
non era ferito, e gli disse che non 
aveva mai veduto un si vigorosa 
colpo di spada. — La moglie di Bas- 
court, Stetana degli Urlìi, reci- 
tò fino al 1080 e mori ai 33 d’a- 
prile 1715 con una pensione diri-* 
tiro di 1000 lire. 

V— VE, 

BREDA ( Giovanni van ), pitto- 
re nato in Anversa nel iti 83 , fa 
prima allievo di suo padre Alessan- 
dro van Breda, pittore di paesi sti- 
mato, il quale è riuscito nel dipin- 
gere vedute d’ Italia, piazze pub- 
bliche, mercati e fiere. 11 figlio si 
attenne poi alla maniera di Breu- 
ghel di Velours e di Wouvennaus, 
di cui copiò lungamente le opera 
con una fedeltà ed una perfezione 
da ingannare l’ occhio più esperto. 
Penetrato dello spirito e della pra- 
tica di quei due maestri, compose 
nel loro genere quadri che furono 
assaissimo ricercati. La sua riputa- 
zione e la sna fortuna s’ accrebbe- 
ro molto in Inghilterra, dove sog- 
giornò molti anni, lavorando pe* 
grandi della corte e pel re stessa 
Come ne ritornò, fu creato diretto- 
re dell* accademia d’ Anversa, ed i 
suoi coni|>atriotti si disputarono ad 
ogni costo le sue composizioni. Nel 
1 7 4 ti Luigi XV, facendo il suo in- 
gresso in quella città, onorò egli 
pure de’ suoi elogj van Breda e 
comprò da esso molti quadri : esem- 

f tio, che fu imitato dai principa- 
i signori del seguito del re, Un 
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«accesso tanto lusinghiero ed ina* 
spettato cagionò tanta commozione 
in esso modesto artista, che ne fu 
pericolosamente malato: si ristabilì 
però e continuò a coltivare l’ ar- 
te sua fino nel 1750, in cui morì, 
in età di 77 anni. Giovanni van 
Breda, affatto superiore a suo pa- 
dre, ha lasciato un nome celebre 
in Germania ed in Olanda, ma 
meno pregiato in Francia, dove i 
«noi quadri sono rari e poco cono- 
sciuti : non se ne vede niuno nella 
raccolta del Museo reale. Nessuno 

S iù di lui si è avvicinato ai suoi 
ue modelli favoriti, Breughel e 
Wouvermans: ni suoi paesi, orna- 
» ti d’ una moltitudine di figure, 
» rappresentanti tratti di storia sa- 
» era o profana, sono, dice De- 
n scampa , del miglior gusto del. 
«primo; e le sue battaglie, le sue 
» fiere, ec. ricordano la bella ma- 
ss niera di Wouvermans. Come in 
ss questo, vi si ammira un colore 
ss brillante e leggiero, un tocco fi- 
ss no, cieli, lontananze leggiadre, 
ss un buon gusto di disegno, altret- 
ss tanto fuoco nella composizione 
ss e forse più ingegno ; ma gli man- 
ss cava quell’ impasto e quel fare 
ss magnifico, sì prezioso in Wouver- 
ss mani ”. 

V— x. 

BREDA L (Nieis-Knoo ), buon 
poeta e compositore danese, dopo- 
ché fu prima viceborgoraastro a 
Drontlieim in Norvegia, andò a 
stabilirsi a Copenhagen , dov* è 
morto nel 1778, in età di 46 anni. 
Si conoscono: I. Le Metamorfosi <1 
Ovidio, tradotte in versi danesi, Co- 
penhagen, 1758, in 8.vo; Il Quat- 
tro melodrammi in danese, intito- 
lati U Pastore incerto, V Eremita, il 
Felice arruolatore e V Amante alla 
moda, Copenhagen, 1758. 

C.M.P. 

BREDENB ACH (Mattia), prin- 
cipale del collegio d’ Emmerick, 
nel paese di Clèves, nacque verso 
l’anno 1489, a Kersp nel ducato 
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di Berg. Dotto fu nelle lettere, 
nella storia e nella teologia. Moti 
in Emmerick ai òdi giugno 1 55 g,in 
età dì 70 anni. Abbiamo di lui diver- 
se opere di teologia e di controver- 
sia; le principali sono: I. De dissi - 
diis ecciesiar componendo sentendo. 
Colonia; i 557, i 558 , in S.Vo; il 
Hyperaspites prò libro de dissidiu ec - 
ctesiae, Colonia, 1 5 60, in 8. vo : ope- 
ra dotta, esatta e solida : è questa 
una difesa contro H. Pileus; III 
Ajnlogia prò acurbitatibus in Lutile— 
rum, in libro de dOsidiO ecclesiae. 
Colonia, 1557, in 8 ,vo; IV Eputo- 
lae duae de negotio religionu, Colo- 
nia, 1 5t»7, in o.vo; V Introdssctusn- 
cula in graecas fiXteroj, Colonia, 1 554 > 
VI Commentario in 69 psalmos : 1 * 
autore rapporta le differenze del 
testo ebraico; VII Comment. in E— 
cangelium Matthaei : questi due com- 
menti sono stati stampati nniti a 
Colonia nel lòfio, a tom. in 2 voi. 
in fogli; 1’ ultimo è ad un tempo 
letterale e morale. Leoperedi Bre- 
denbach sono istruttive ed edifican- 
ti. La sua maniera di scrivere è in 
pari tempo nobile e forbita. 

T — d e V — te. 

BREDENB ACH ( Tiusawm), fi- 
glio di Mattia, fu allevato da lui 
con molta cura. Essendosi recato a 
Roma, divenne amorevole di Mar- 
tino Eisengrenio, uomo dotto, il 
quale era allora ambasciatore d’ 
Alberto V, duca di Boemia. Elet- 
to ad un canonicato d’ Anversa ed 
avendo potuto ottenere un’altra 
dignità ecclesiastica a Benna, egli 
preferì di fermare la sua residen- 
za a Colonia. L’accademia di essa 
città l’annoverò tra’suoi più famo- 
si dottori . Morì canonico di Colo- 
nia ai 1 4 Hi inaggio lòde; era nato 
in Emmerick verso il i 544 - I suoi 
scritti sono : I. HOtoria belli livo- 
nici, quod gessit anno i 558 , Magnus 
Moscoviae dux , Colonia, 1 564 , in 
8.vo; venne inserita nella raccolta 
stimata, che ha per titolo Rerurn 
moscovifarum auctores. Francoforte, 
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1600, in fogl. I materiali della sto- e degno d’e«sere ricercato. Si pre- 
ria della guerra di Livonia furono tende che Bredenbourg, tempre 
somministrati a Bredenbacli da Fi- ii*-eso alla tua dimostrazione, l a- 
lippo Oltnen ; II Insinuationum di- veva alla fine trovata viziosa, e che 
vinae pietatis libri V , Colonia, i ne compose la contraddizione, non 

in 8.vo: è questa un’edizione del- in latino, come la prima, ma in 
le Rivelazioni di 1. Gertrurìa, serri- fiammingo. Si aggiunge che, aven- 

f re stampate con questo titolo; do comunicato quest’ultiina opera 
II Sacrarum collectionum libri Vili, ad un amico, l’ indiscreto amico la 
Colonia, i 584 , i 58 <) e ifigg, in fece stampare, tenzachè l’autore 
8.vo : questa è una raccolta asceti- il sapesse , onde ne risultò nna 
ca nel genere di quelle di Giovan- controversia non poco acerba, in 
ni Mosch, di Gassien e di Cesai re; cui si mischiarono Cuper, il gin- 
IV Modus extirpundarum haereseon; deo Orobio ed alcuni teologi. I li- 
V Chationes de purgatorio , e molti belli, eh’ ella fece nascere, tanto 
altri libri di controversia e di pie- dalla parte di Bredenbourg, quan- 
ti, di cui si trova la lista nelle to per parte de’ suoi avversarj, es- 
iti emorie di Paquot . Fu Tilman sendo scritti in fiammingo, sono 
Bredenbach che pubblicò V Hype- caduti in tale obblio, che appena 
raspites di suo padre e che ne prese ne viene parlato nelle opere di 
la difesa contro Schmidelein, in quel tempo. Certo è che Breden- 
uno scritto intitolalo ; Anti-Uype- bourg visse sempre e mori come 
raspites. Colonia, t 568 , in 4 -to. un sincero adoratore di G. C. • 
V — ve. della sua rivelazione. 

BREDENBACH (Giovanni di), H — t. 

nativo di Dusseldorf e vivente BREDERODE (Rinaldo di), 
nel XVI secolo, è autore d’un poe- burgravio d’ Utrecht nel XV se- 
ma intitolato : Militia christiana, colo, avea sposata Iolanda, figlia 
qua docetur qui contro vitia et car- del conte di Lalain. Era, come tut- 
nem pugnandum, Dusseldorf, i 56 o. ta la sua famiglia, partigiano de- 
Abbiamo ancora sotto il nome di gli Hoeksen. Fece un viaggio in 
Bredenbach un libro De Armento- Terra-Santa e vi fa creato cava- 
rum ritibus, moribus et erroribui, Ba- liere di Gerusalemme. Come ne 
•dea, s 577, in 8.vo. tornò, Filippo di Borgogna lo fece 

A. B— t. cavaliere ael tosone d’ oro. I snoi 

BREDENBACH. V. Breyden- nemici vollero privarlo di tale o- 
each . nore ed insinuarono al duca che 

Brederode non era di nascita rag- 
BREDENBOURG (Giovanni), guardevole. Il duca fece esamina- 
di Roterdam è conosciuto per un re la sua genealogia all’Aja ed, 
trattatello di 100 pagine in 4-to, avendo riconosciuto la falsità del- 
ch’ egli pubblicò in quella città le asserzioni de’ cortigiani, sospese 
nel 16^5; l’aveva composto in o- egli stesso la catena d’oro col to- 
landese e lo fece poscia tradurre Bone al collo di Brederode. Que- 
in latino con questo titolo : Ener- sti provò la sua benevolenza al du- 
tsatio tractatus tlu-olugico-jxslitici, u- oa, somministrandogli, unitaraen- 
tia cum demonstratione geometrico or- tea suo fratello Gysbregt, mille 
dine deposita , natdbam non esse nomini armati nella guerra con- 
Deum; cujus effati contrario praedi- tro gli abitanti di Gand. Filip- 
ctus tractatus unice innititur: qne- po non se ne mostrò riconoscente, 
sto trattatello, il quale è una con- Irritato perchè il capitolo d’ U- 
futarione di Spinosa, è molto rare trecht aveva eletto per vescovo 
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Gysbregt di Brederode, in vece del 
suo figlio naturale, Davide di Bor- 
gogna, egli si rivolse al pana Cri- 
sto III per far annui lare F elezio- 
ne di Gysbregt ed ottenere per 
suo figlio l’ investitura del vesco- 
vado. Esso papa accordò segreta- 
mente il breve d'investitura. Mu- 
nito di tale atto, David recossi in 
Utrecht; ma il capitolo e gli abi- 
tanti di quella città sostennero il 
loro vescovo. Rinaldo arrivò con 
gran numero di gentiluomini per 
difendere suo fratello. Il duca di 
Borgogna s’avanzò dal canto suo 
con truppe onde mettere suo fi- 
glio in possesso del vescovado. Te- 
mendo la superiorità di Filippo, 
Gysbregt fece un accomodamen- 
to e cedè il vescovado a Davide , 
mediante alcuni compensi . Davi- 
de conservò un risentimento con- 
tro i due fratelli Brederode. Gli 
accusò d’abusare dell’autorità in 
Utrecht. Rinaldo, che andò a tro- 
vare il vescovo nel suo castello di 
AVyk per giustificarsi, provò tut- 
ta la sua collera ; il vescovo gli 
strappò 1’ ordine del tosone dal 
collo, lo fece chiudere in una tor- 
re e fece poi arrestare suo fratello 
Gysbregt. 8’ impadronì pure de' 
quattro figli naturali di Rinaldo. 
Per giustificare tale condotta, pub- 
blicò che i fratelli Brederode a- 
veano voluto assassinarlo e che a- 
vevano anzi formato il progetto di 
cacciare da Olanda il duca Carlo 
di Borgogna. Fece mettere alla 
tortura il figlio naturale di Rinal- 
do ed uno de’ suoi gentiluomini, 
e strappò loro la confessione scrit- 
ta d’una cospirazione. Tale scritto 
fu prontamente inviato al duca 
Carlo, onde provocare la condan- 
na di Rinaldo; ma il duca non 
volle decidere. Quando Davide vi- 
de delusa tale speranza, fece al- 
tresì porre Rinaldo alla tortura 

r sr forzarlo ad accusare sè stesso . 

tormenti, che gli si fecero soffri- 
re, furono ù violenti, che venne 
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portato mezzomorto nella tua pri- 
gione. Tali crudeltà vennero all'o- 
recchio di Carlo di Borgogna e 
suscitarono le mormorazioni della 
nobiltà. Egli fece prendere Rinal- 
do nel castello di Wyk ed ordinò 
che trasportato fosse a Rnpelmon- 
da. L’anno dopo, nel creò 

nn consiglio di cavalieri dell'ordi- 
ne del tosone per giudicare l’ac- 
cusato. Niuno comparve per accu- 
sarlo, t ratine alcuni agenti del ve- 
scovo Davide, i quali furono pron- 
tamente ridotti al silenzio dai gen- 
tiluomini presenti . Rinaldo fu 
dunque dichiarato innocente e ri- 
messo in liberta. Qaesta fu la sola 
soddisfazione che ottenne d’ un 
trattamento tanto ingiusto e tanto 
barbaro. Visse ancora alcuni anni 
e mori in Harlera dopo un gran 
Convito: siccome tutti qnelli, che 
vi erano intervenuti, ne riuscirono 
incommodati, si sospettò che il vi- 
no fosse stato avvelenato. Gysbregt , 
mori poco dopo che usci di prigio- 
ne . Paolo Voet ha composto in 
fiammingo un’opera che ba per 
titolo: Origini, progressi e gctte me- 
morabili dei signori di Brederode ; 
venne tradotta in francese da B. 
Pailhat, Amsterdam, i663, in 4-to. 

D-c. 

BREDERODE (Francesco di ),' 
discendente da una delie piti il- 
lustri famiglie d' Olanda e nà- 
to nel i4«i, si rese famoso, facen- 
dosi capo del partito degli Hoek- 
sen, i quali per alcun tempo de- 
solarono la loro patria con una 
guerra civile. Com’ebbe adunata 
in Fiandra nna piccola armata di 
quarantotto vascelli con duemi- 
la Olandesi e Fiamminghi, incro- 
cicchiò nel i^ftH sulle coste dell'O- 
landa e diede la caccia ai navigli 
mercantili. Più lungi spinse poi 
le sue mire e risolse di rendersi 
padrone della città di Roferdam . 
Impedito dai ghiacci di giungere 
con la sua flotta a Delfshaven, an- 
dò, durante una notte d’inverno,. 
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con ottocento cinquanta uomini si diedero in breve a nuove impre- 
ad impadronirsi della seconda cit- se. Brcderode armò nel porto di 
tà dell’Olanda, senzachè gli co» Sluis una flotta di trentotto Ta- 
stasse la Tita d’un solo uomo. Fe- scelli, sbarcò nelle isole di Over- 
ce tosto dar opera alle fortificazio- flakée e Vorn, assali la città di Go- 
ni e le mise in buono stato di di- ròe e, non potendo prenderla, si 
fesa. Conferì i principali ufiìcj al- recò a Schouwen. Lo statoder, ar- 
ia gente del suo partito e mandò Tertito dei tentativi degli Hoek- 
la sua flotta ad impadronirsi d’ai- sen, radunò a Dordrecht nna flot- 
tre città marittime o a distrug- ta considerabile e venne ad un 
gerle. In quel mezzotempo Mas- combattimento coi nemici nello 
similiano, conte d’Olanda e re stretto di Bronwershaven. La pie- 
de’ Romani, congregò gli stati a cola flotta degli Hoeksen vi fu 
Leida ed ordinò l’assedio di Ro- battuta in poco tempo. Brcderode 
terdam. Le principali città d’O- saltò a terra presso Seroeskerke e 
landa somministrarono un contin- continuò a battersi; ma due ferite 
gente. 11 coniando dell'armata del- lo fecero cadere : i nemici lo pre- 
I’ assedio fu affidato al statoder, sero e lo trasportarono a Dor- 
conte d’Egmont, e ad un altro ge- drrcht nella torre di Pnttok, do- 
nerete. Roterdam fu strettamen- ve morì nel i4po, in età di venta- 
te assediata per terra, inentrccbò quattr’ anni. Alkemade ha scritta 
una flotta stava sorta nella Mosa . la storia di quella guerra civile. 
Brederode aveva prese tutte le In Olanda Brederode è conoscili- ’ 
necessarie misure: la città era be- to sotto il nome di Jonker-Fram . 
ne appruvigionata, in compiuto Questa famiglia, che si estese al- 
numoro la guarnigione. Egli mo- tresì nei Paesi-Bassi, si è sempre 
lestò molte volle gli assedianti ne’ mostrata molto affezionata al par- 
loro lavori e prese per forza e per tifo dell’ independenza, in ispecie 
tradimento molti villaggi de’ con- nel lótìì, in cui Enrico, conte eli 
torni da essi occupati ; ina alla fi- Brederode, si unì a Guglielmo di 
ne i viveri cominciarono a inanca- Nassau ed ai conti di Egmond e 
re. Onde procacciarsene, Bredero- di Hoorn, contro il partito spa- 
de risolse di fare un’incursione gnnolo, divenuto odioso per le ves- 
per mare; ma la sua flotta fu bat- -azioni del cardinale di Granvel- 
tuta e dispersa da’ nemici : alcuni le. Egli sottoscrisse primo il t rat- 
battelli carichi di grani caddero tato d’ associazione, da prima no- 
anzi in potere degli assedianti. to sotto il nome di cnmpmmeno-, e. 
Tali sconfitte aggravarono i mali l’anno seguente, capo di trecento 
degli abitanti, ond’ essi stimolaro- gentiluomini, presentò alla du- 
mi Brederode a fermar pace con chessa di Parma, governa trice dei 
Massimiliano, il quale fece prò- Paesi-Bassi , la iatnosa sapplica 
mulgare uu perdono per tutti i che fu il segnale della sollevazio- 
borghesi che tornati fossero all’ob- ne, di cui il risultamento fu la 
bedtenza del re de’ Romani. Bre- fondazione della repubblica del- 
derode, veggendoli disposti ad ap- le Provincie-Onite . Egli fu poi 
profittare, suo mal grado, ditale «f- bandito dal duca d’Albn e mo- 
ierta, lasciò Roterdam coi suo par- ri nel suo esilio ai i5 di fedi- 
tilo e l’abbandonò allo statoder brajo 1 568. 

Egmont. Questi fece decapitare i D — o. 

principali Hoeksen cadali in suo BREDERODE (Pren Corweuo), 
potere, tra gli altri un figlio na- nato all’Aja nel XVI secolo, fu 
turale di Brederode. Gli Hoeksen lungo tempo ambasciatore degli- 
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Stati-Generali nelle corti dì Ger- il saccheggio. Mori a Dresda ai i* 
mania. Esistono molte sue opere di luglio 1759. 
stimate : I. Thesaurus dictionum et K. 

tententiarum ac regularum juris rivi- BREENBERG ( Bartoiommeo ), 
ìis, Lione, i 685 ; II Novum speci- pittore, nato in Utrecht verso i’ 
mcn de verborum significai ione et de anno 1 ti 1 4 - S* ignora dachi essoar- 
sententiis ac regulis juris, Arras,! 588 ; tista al>bia ricevuto le prime lezio- 
ni Tiactatus de appellationibus , ni dell’arte e quando sia andatoia 
Franooforte sul Meno, 1592; IV Italia, ove, studiando le ruine ed i 
Repertorium sententiamm et regala- paesi, che inspirano l’ ingegno, de* 
rum, itemi/ ite difinitionum , dictio- contorni di Roma, venne a capo di 
munque. omnium ex universo juris cor- farsi una bellissima maniera. A ta- 
pore collcctarum , Lione, 1607, in li studj si utili Breenberg seppe 
fogl., e Francoforte, 1664, in 4 -to : altresì congiungere quelli de’ mi- 

questa è una tavola comodissima, gliori maestri nel genere della sto- 
e certo la stessa opera, sotto un al- ria o in quello del paese. Questo 
tro titolo, che il Thesaurus dictio- artista, che ha dipinto sovente in 
flum, ec. ; V Analysis IV librorum piccolo, ha adottato il genere, det- 
institutionum inipeiialium, SìrashuT- to Paese storico. Da principio la 
go, 1 G 54 , in 8.vo . — Brédkrode vaghezza d’imitare Bamboccio lo 
( Reinardo di ), della stessa fami- lece cadere nell’oscuro; ma poi 
glia che Pietro Cornelio, ha lascia- gli venne fatto di dipingere in una 
to in olandese un Giornale deltam- maniera pura, senza cessare d’ es- 
basciata in Moscovia, compilato ne- sere vigoroso. Ha inciso altresì ad 
gli anni 161 5 e 1616, Aja, 1619, acquafòrte con molto gusto . Al- 
an 4-to. lorchè volle dipingere in grande , 

V — ve. rimase inferiore a sè stesso ; ma fu 

BREDOW f Asmo E re muco di), si giudizioso che arrischiò di Vado 
generale prussiano, nato nel 1693, tali specie di tentativi . Dopoché 
da antica famiglia del Brandebur- gli venne fatto di vedere stimate 
go, si rese distinto nelle due pri- le opere sue, mori nel iti6o, dell* 
me guerre di Slesia e soprattutto età di soli 4 <> anni circa. Cinque 
nella battaglia di Kesselsdortf. Gol- quadri di questo maestro, possedu- 
tivi) le lettere e le scienze, anche ti dal Museo, possono dare un’idea 
«otto il regno di Federico Gugliel- precisa e vantaggiosa de’ tuoi ta- 
nto I., il quale non le favoriva. Fé- lenti : rappresentano ruine. I suoi 
derico II lo elesse nel 1753 meni- siti sono bene scelti ed il comples- 
bro dell’ accademia di Berlino; so dell’opera è leggiadro e gra- 
ma non godè lunga pezza di tale zioso. Quantunque Bartolommeo 
onore, essendo m-irto nel 1756. — Breenberg facesse buone figure, ha 
Gioachino Leopoldo di Bredow, talvolta lasciato tale lavoro a mano 
altro generale prussiano, nato nel straniera: quindi nel quinto qua- 
1699, si segnalò nel le campagne di dro. che rappresenta un RiposodeL- 
Slesia p di Boemia, e fu ferito nel- la sacra Famiglia, le figure sono di 
la battaglia di Collin. Dopo la bat- Cornelio Poelemburg ed hanno 
taglia di Roshach si diede con in- più grazia, certo, di quella che 
faticatole attività alle cure dell’ Bartolommeo Breenberg avrebbe 
approvigionamento e degli ospitali loro data. 

militari a Merseburgo. Niun gene- • ' D — t. 

rale in quella guerra riuscì tan- BREEREWOOD. . V. Brere- 
to bene, quanto Bredow a mante- wood. 
nere la disciplina ed a prevenire 
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BREGY (Carlotta Saumaise de 
Chazvn, contessa di ), nata a Pari- 
ci nel >6i(>, fu dama d’ onore del- 
la regina Anna d’Austria. Suo zio, 
il dotto Salmasio, prese una parti- 
colare cura della sua educazione. 
Di 14 anni ella sposò de Flécelles, 
conte di Bregy. La sua bellezza ed 
i suoi talenti la resero celebre ; 
mantenne un commercio epistola- 
re coi personaggi più ragguarde- 
voli. Luigi XIV l’tndncevn talora 
a far versi, a' quali faceva rispon- 
dere da Quinanlt . Ella conservò 
nella sua vecchiezza tutte le gra- 
zie del suo spirito. Benserade le ha 
indiritti alcuni versi. Mori a Pari- 
gi ai 3 d’aprile i(io 5 . Le sue ope- 
re sono state raccolte e stampate 
con questo titolo : Lettere e poesie 
della contessa di B. . conforme al- 
le starnate, Leida, ibòti, in la. 
Dalle lettere della Bregy si rileva 
cotn’ella aveva stretti vincoli con 
le regine d’Inghilterra e di Sve- 
zia, col cancelliere le Tellier, con 
Arduino di Péròlixe, ec. Tali let- 
tere sono tutte senza data . Tra le 
sue poesie, conviene distinguere il 
sonetto sopra Roma , di cui ecco i 
primi versi : 

Vou q«e l’on vit jadi* d* splrnd#ur ►Hat a ni, 
Thrrmc*, cirque», palai*, quo partout oh re- 
nomate. 

Si s ous moiitm enror U pnisfanee de Reme, 
V dui nioulrex i>i<*n aliasi la puisaance du (empi. 

Segrais ha fatto il ritratto della 
Bregy sotto il nome di Frontence, 
nel preambolo delle sue Novelle 
francesi. Quello, che di sé fece ella 
stessa e del suo carattere nel prin- 
cipio delle sue opere, sembra de- 
lineato con ischiettezza: » Quanto 
sv al mio spirito, die’ ella, credo d’ 
»v averlo dilicato e penetrante , ed 
tv anche abbastanza sodo, e la ra- 
i' gione, dovunque io la trovi, ha 
»> più potere sopra di me, che qua- 
si lunque altra specie d’ antorità . 
ss Ho lo spirilo abbastanza atto a 
s> ben giudicare delle cose, come- 

7 - 
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>' chè io non sia dotta e mi sappin 
sv cosi male valere del bene altrui, 
svelte il mio semplice naturale ini 
>v riuscì meglio cne le regole dell’ 
tv arte, talché bisogna che mi limiti 
tv a quanto si è trovato in me. In- 
vi torno al mio umore poi, amo 
>v troppo la lode — Alcuni dot- 
ti attribuiscano al conte di Bbegy 
le Memorie di ilf***. , per servire al- 
la Storia del XVH secolo, Amster- 
dam, 17(10, 5 voi. in 8.vo ( V . I’ ^li- 
no letterario, 1769, tom. XIII, let- 
tera 14, ed il Giornale di Trévoux, 
feblirajo 1760): queste Memorie 
cominciano dall’ avvenimento al 
trono di Luigi XIV , nel it> 43 , e 
finiscono nel 1690.' — Bregy ( de 
Flecelles di ), detta la Suora di s. 
Eustochia, religiosa di Porto-Reale, 
scrisse la Vita della madre Mad Ut- 
lena degli Angeli ( Suireau ), abades- 
sa di Maubuisson e poscia di Porto- 
Ileale ( Amsterdam ), 1754 , 2 parti 
in iay la prima parte era stata 
stampata a Parigi uel 1737, in 12 : 
tal’ opera ò stata compilata sulle 
Memorie della suora di santa Can- 
dida le Cerf, religiosa «li Maubis- 
soii, e riveduta dal p. Nicole. Esi- 
ste altresì della suora di Bregy una 
Relazione della sua cattività ( con un 
atto del p. Mallebranrlie), nella 
raccolta che ha per titolo : Diversi 
atti, lettere e relazioni delle religiose 
di Porto-Reale, ec., 1725 e 1724, in 
4-to. 

V — ve ed A. x. 

BREHAN. V. Pialo. 

BREITEN BACH. V. Breyden- 

RACH. 

BREITH AUPT (M. Cristiano), 
nipote d’ un professore di teologia 
che ha lasciato alcuni scritti sopra 
tale materia, nacque in Ermsleben, 
nel principato d’ Halberstadt , il 
primo di maggio 1689, e studiò in 
Halle, dove sostenne con plauso 
molte tesi di teologia e di logi- 
ca. Eletto professore di filosofìa in 
56 
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Helmstae<lt nel 1718 e d’ eloquen- 
za nel 174°» tenne quelle diverse 
cattedre con onore. Esistono alcu- 
ne sue rilevanti dissertazioni : I. De 
principili humanarum ac.tionum, Ha I- 
le, let 4 j in 4 'to; li De siilo Sulpi- 
tii Severi, ivi, 1713, in 4 -to; III Dis- 
quisitio hislorica, critica, curiosa de 
varili modii occulte stribendi, Ioni 
apud veteres, qunm recentiores, usitn- 
tir, IIelmstaeat,i727, in 4-to; idem, 
con questo titolo : Ars decifratomi, 
lice scientia occultai scripturas sol- 
pendi et legendi ; et de vnriis occulte 
scrihendi modis, Helmstaedt, 1737, 
in 8.vo: è questa una delle miglio- 
ri opere che abbiamo sulla steno- 
grafa ; IV Cornmentatio de recta lin- 
guae angl'icanae pronuvciatione, ivi, 
1740, in 8.to. Breithaupt mori ai 
ra d’ottobre 1749. — Giovanni Fe- 
di rico BnEiTiiAurr, zio del prece- 
dente, fu consigliere del duca di 
Sassi nia Gota e morì ai 5 di giu- 
gno ■ * 3 ; pubblicò molte opere, di 
coi la più notabile è intitolata: Jo- 
sephiu Gorionuier sire Josephiis He- 
braìcus, Gota, 1707, in 4 - to - E que- 
sta una traduzione di Giuseppe 
Ben-Gorion, storico ebreo, di cui 
sempre affermò che fosse lo stesso 
che il celebre Flavio Giosetlò. La 
sua vita, scritta dall’abate Brei- 
thaupt, è stata pubblicata per d. 
Lcporin, nel 1715. 

G T. 

BREITINGER ( Gian Giaco- 
mo ) nacque a Zurigo nel ■ 5 ^ "> e 
morì nel »G^ 5 . Com’ebbe fatti i 
primi studj nella città natia, visitò 
le scuole di Herbom, di Marpnr- 
go, di Franelier, dì Leida, di Ei- 
delberga e di Basitea. Ritornato a 
Zurigo, sposò nel iSp^ Regola 
Thomann, che fu un raro modello 
delle virtù del suo «esso e di cui 
non si potrebbe leggere senza ima 
viva tenerezza la vita, scritta da 
Volfio, riveduta da Breifmger e 
stampata nelle Méscei, tigur., to- 
mo I, p. 6. Questa eccellente don- 
na morì nel il> 54 - Bruì tinger, dopo- 
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cbè sostenuto ebbe diversi officj di 
pastore e di professore, divenne 
nel i(ji 3 capo del clero del can- 
tone di Zurigo . Le sire virtù e la 
lealtà del suocarattere gli avevano 
meritato un credito straordinario; 
uindi esercitò una grande in- 
uenza negli affari politici ed ec- 
clesiastici della sua patria. Egli fu 
il riformatore delle scuole di Zu- 
rigo c della disciplina ecclesiastica. 
Contribuì molto ad nnire più stret- 
tamente i due cantoni di Berua « 
di Zurigo. Malfidata delle allean- 
ze con gli stranieri. Quando ad i- 
stanza degli stati di Olanda i can- 
toni protestanti deputarono alcuni 
membri del loro clero per assisterò 
al famoso sinodo di Dordrecht, 
Breitingcr fu eletto capo della de- 
putazione; vi andò net 1618 e vi 
sostenne col maggior zelo la dottri- 
na degli Zuingliani . Ha lasciato 
un’opera estesa ed importante sui 
lavori di esso sinodo. Nel suo ritor- 
no a Zurigo fu ricevuto con par- 
ticolaredistinzione. Fu onorato dai 
magistrati, anche allora che si per- 
mise di criticare senza riguardo ne r 
«noi sermoni quanto gli parve ri- 
prensibile nella loro condotta . II 
re di Siezia, Gustavo Adolfo, tro- 
vandosi col suo esercito vittorioso 
nella vicinanza della Svizzera e 
desiderando l'alleanza de’ cantoni 
riformati, Breitingerfu invinto per 
ispiegare all’ambasciatore di Sve- 
zia le ragioni che dovevano disto- 
gliere i cantoni protestanti da un* 
alleanza che avrebbe alienato da 
essi in funesta guisa i membri ca- 
rolici della confederazione ; e riu- 
scì perfettamente in tale missione. 
Breitingcr fu uno di quegli uo- 
mini rari, a cui favorevoli circo- 
stanze ed un felice uso de’ loro ta- 
lenti dannodiritto alla riconoscen- 
za ed al rispetto de’ loro compa- 
trioti!. Le sue opere stampate sono- 
dissertazioni, sermoni ed una nuo- 
va tradii zioue tedesca del Nuo- 
vo Testamento. Ha lasciato altresì. 
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grandissimo numero di memorie 
sopra differenti soggetti ecclesiasti- 
ci e politici e sulla propria sua vi- 
ta; vengono conservate tali corn* 
posizioni manoscritte nella biblio- 
teca di Zurigo ( Elogio ttoricd di 6 . 
G. Breitinger , primo posture della 
china di Zurigo, per G. C. Laiater, 
a Zurigo, 1771, in 8.ro, iu tedesco). 

U— 1. 

BREITINGER (Gian Giacomo), 
canonico e professore di greco e d’ 
ebraico a Zurigo, nato nella stessa 
città nel 1701, ivi morì ai i 5 di 
deeeuibre 1-76. Coni eblie termi- 
nati gli acòademii i studj e dopo- 
ché si dedicò al santo ministero, 
intese allo studio degli antichi Per 
un famigliare ed assillilo commer- 
cio coi Greci e coi Romani seppe 
farsi suoi i pensieri, il gusto e 1 in- 
gegno loro. Tra essi antichi, Per- 
aio, valente pittore de' costumi, lu 
distinto dal giovane letterato a 
motivo della finitezza de’ suoi qua- 
dri. animati dai grandi e nobili sen- 
timenti dello stoicismo. Breitingor 
spiegò molti passi di tale autore, di 
cui il sepso era sfuggilo ai commen- 
tatori precedenti. Le sue spiega- 
zioni parvero si felici al presidente 
Boiihier, ch’egli non isdegno di 
ubblicatié con aggiunte. Lo stu- 
io delle lingue si trovò in breve 
predominato iti Breitinger dal ge- 
nio che lo spingeva verso la filoso- 
fia e la letteratura. La raccolta di 
Storici svizzeri, le memorie stori- 
che, politiche e critiche sulla sto- 
ria della sua patria, nelle quali 
ebbe una gran parte, palesano in 
pari tempo un filosofo profondo ed 
un critico giudizioso. Fu allora 
che si formò tra Bodmer e Ini un 
vincolo assai noto pe’ differenti 
scritti di critica, pubblicati daquèi 
dne dotti sopra le lingne, la poe- 
sia ed il gusto. Tali opere hanno 
avuto per le lettere in Germania 
ed in Isvizzem l’effetto che pro- 
dotto avevano le opere di Lutero e 
«li Zuinglio in tatto di religione. 
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Con minor ingegno che Bodmer, 
Breitinger possedeva un’ erudizio- 
ne solida e bene ordinata, un retto 
giudizio, una grande fermezza ed 
una rara perspicacia ! Per dividere 
(cosi si esprime Hottinger nella 
sua Vita di Sulomtn.e GnJnrr) con 
Bodmer, senza collisione, gli onori 
d un'impresa tanto brillante, quan- 
to era la riforma del gusto in Ger- 
mania, eia d’uopo precisamente 
essere ciò che fu Breitinger. Pochi 
autori sono stati così esenti da va- 
nita; la sua ambizione liinit vasi 
al potere ed alla gloria il’ operare; 
quella di Bodmer voleva domina- 
re. Egli si Contentò, iu sì. granile 
affare, di rappresentare la u t par- 
te e vide senza invidia 1 he Bodmer 
gli passava innanzi. Nel 1^30 Hrei- 
tiuger pubblicala sua edizione del- 
la Bibbia dei Settanta (Zurigo, in 4 
voi. in 4 *0); aveva preso a modello 
J’ edizione di Grah, correggendola 
sul manoscritto d’ Alessandria e su 
quello ilei Vaticano, e le varianti 
pose nelle note. Nel t-ài una cat- 
tedra nel ginnasio di Zurigo gii fu 
conferita, ed allora cominciò B ri- 
flettere sulla ritorma dei collegi e 
degli studj. Sviluppò le idee sane 
e luminose che aveva già proposte 
in nna disertazione ialina: De eo 
qual nimium est in itudio gramm ati- 
co . Egli segui tale impresa o , 
fatto canonico alcun tempo dopo, 
ottenne non senza pena la desiata 
riforma delle scuole c del ginnasio 
di Zurigo. Alcuni zie’ pi imi magi- 
strati Io sostennero, ed alla finp il 
laborioso suo Zelo aggiunse il suo 
scopo . Uno de’ suoi grandi me- 
riti fu d’essere ognora pronto ad 
incoraggiare l'ingegno ed i talen- 
ti, dovunque ne vide i germi. Gran 
numero de’suoi compatriotti, che 
ai sono segnalati dappoi in diffe- 
renti Funzioni pubbliche e nella 
letteratura, I’ hanno riguardato e 
venerato come un padre, di cui le 
illuminate cure usano tanto con-s' 
tribù ito a formare il loro carattere 
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morale, quanto a svii appare i loro 
talenti ed il loro spirito Ititesecon 
grande zelo agli stabilimenti de- 
stinali, a Zurigo, al perfezionamen- 
to de’ talenti e delle virtù pastora- 
li, « ditenne il fondatore della so- 
cietà ascetica eli’ esiste ancora. I 
principali scritti di Breitinger so- 
so: I. Artis fingi' andi principia, lo" 6 , 
in 8 .vo; II Critica dell !* arte della 
poesia, it 4 °i a voi in 8 .vo (in te- 
desco); III De antiquissimo tari- 
censis bibliothecae graeco P almorum 
libro, epistola ad cardinnlem Qniri- 
■nuin, 174®» * n 4 *o; IV molti scritti 
intorno ad antichità della Svizze- 
ra; V Orationes 1 ob-mnes, pubblica- 
te dopo la sua morte nel 1 77 6, di 
G. G. Hottinger, ec. (Vedi Elogio 
di fi. G. Breitinger nel Nuovo Gior- 
nale elvetico, marzo 1 777 )- 

U — 1. 

BRE1TKOPF (Giovakju-Got 
Tto s-Emmanuele), celebre stampa- 
tore, nato a Lipsia ai a 5 di novem- 
bre 1719, Suo padre era stampato- 
re e librajo. Breitkopf ebbe da pri- 
ma molta ripugnanza per tale con- 
dizione e per quanto era ad essa 
pertinente, perchè veniva forzato 
ad occuparsene; e tale obbligazio- 
ne contrariava il suo genio per lo 
studio delle scienze e delle lette- 
re. Le lingue, e particolarmente la 
latina (imperocché non amò mai il 
greco), la filosofa e la storia furo- 
no gli oggetti de' lavori della sua 
gioventù. Aveva acquistato una ta- 
le facilità per argomentare in buon 
latino, che alcuni monaci di Bre- 
slavia, con cui sostenne una lunga 
discussione sopra varj punti di sco- 
lastica, imbarazzati per la sua pron- 
tezza ed umiliati per I* eleganza 
del suo dire, paragonata al loro 
barbaro gergo, gli dissero con im- 
pazienza: Pestra dominati o luquitur 
per phrases (Vnstrn signoria parla 
per frasi): ridicola esclamazione, 
ch'egli si divertiva di raccontare. 
Stanco in breve dell' incertezza 
delle teorìe filosofiche, t'avvisò un 
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giornodi mettere l'occhio sulle o- 
pere d’ Alberto Durer. I tentativi, 
che fatti aveva questo valente pit- 
tore per dare ai caratteri della 
stampa una bella forma, costruen- 
doli conformemente alle regole ma- 
tematiche, scossero la sua immagina- 
zione; riconciliato d’ allora in poi 
colla sua professione, égli vi ti de- 
dicò con esclusiva. L* intera sua 
vita fu spesa a perfezionare la 
stampa, a migliorarne ed estender- 
ne i metodi ed a fare ricerche sul- 
la storia dell' invenzione e dei pro- 
gressi di tal' arte. Egli diede ai ca- 
ratteri tedeschi un’ eleganza ed 
una purezza sconosciuta prima di 
lui ; combinò le materie delle fu- 
sioni coti abbastanza felice esito j>er 
rendere isuoi tipi più durevoli del 
doppio che i tipi ordinar]'; fece 
utili ricerche sui migliori mezzi di 
stampare la musica (1), le figure 
matematiche, le carte geografiche, 
i ritratti pure, con caratteri mobi- 
li, e riuscì finalmente ad impri- 
mere con caratteri di tal genere i 
libri chinesì che per lo innanzi si 
dovevano incidere sopra tavole di 
legno. La corte di Roma si congra- 
tulò seco lui di tale scoperta per 
mezzo del cardinale Borgia e I’ ac- 
cademia delle iscrizionfie belle let- 
tere, che volle vcdemé*un saggio, 

(O II primo Specimen della ma musica io 
caratteri mobili ì un sonetto tratto dal me- 
lodramma della principessa elettorale di Sas- 
sotiia : il Trionfo itila Fedeltà, Egli lo pub- 
blicò nel 1755 e 1 anno seguente stampò tut- 
to il dramma Ta'estrk, regina delle sdmaa>mi a 
grand’opera della medesima principessa. Nel- 
la sua sottoaeritione egli si di il fittilo d’ In- 
ventore di questa nuora miniera di stampare la 
musica y eoa caraterà separabid e mutabili. 
Perlefionb talmente il suo metodo rl»e i suoi 
due torchi di tal genere erano rontiunamenie 
in attiriti, ed ha stampato pih d* uu centinaio 
di grandi rompusisioui , di cni un gran nu- 
mero a sue tj«ese . I saggi Tatti da Itossarf, a 
Brusiteli. » ; da fc'nsrhtde e Fleiarhmann, in liar* 
lem i da Fooi nier il giurane, a Parigi ; e dal- 
lo sredese Fungili, a Londra, non hanno fat- 
to che dimostrare la superiori!!! del metodo di 
Breitkopf. ( Vedi il Jiltionario dei tnusiei ). 
Gamie, a Parigi, ha fatto in tal genere al- 
cuni larori paragonabili alla bella musica; ma 
sono rari e poco noti. 
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gliene testificò la sua soddisfazio- 
ne. Aveva altresì una fabbrica di 
carte da giuoco e di carte di ta- 
pezzeria ; ma la moltiplicità delle 
sue occupazioni non permetten- 
dogli di sopravvederla con diligen- 
za, si vide costretto ad abbandonar- 
la. Nel >774 pubblicò un Saggio 
tulio Stona doli' 'monizione della stam- 
pa, Lipsia, in 4 -to, in cui annun- 
ziava una storia generale di que- 
st' arte; ma, per natura minuzioso 
e lento ne’ suoi lavori, non ebbe 
mai il tempo di perfezionare tale 
grand* opera, di cui ba lasciato una 
parte manoscritta. E iste pur an- 
che un suo Saggio sopra l'origine 
delle carte da giuoco, l introduzione 
della carta di stracci ed i principi 
dell' incisione sul legno in Europa, a 
parti in 4-to, 1784-1801, in tede- 
sco (la 1 . da parte è stata pubblica- 
ta dopo la sua morte: ella venne 
alla luce altresì separatamente, col 
titolo di Materials per servire alla 
, Storia dell' intaglio in legno, pubbli- 
cati da G. C. F. Rodi.), ed alcune 
dissertazioni particolari. La stam- 
peria di Breitkopf era una delle 
più compiute di Europa; vi si ve- 
devano 1 punzoni e le matrici di 
quattrocento alfabeti differenti ed 
una grande quantità di bei carat- 
teri. La raccolta, ch’egli avea for- 
mata di ogni maniera di caratteri, 
tanto stampati, quanto incisi, di 
tutte le lingue viventi, era senza 
contraddizione la più ricca dell’ 
Europa. La sua fonderia, composta 
di dodici tornelli, teneva occupati 
essa sola trentanove operai ; quindi 
inviava caratteri in Polonia, in 
Russia, in isvezia e fino in Ame- 
rica. Oltre le due opere citate più 
aopra, egli ba pubblicato altresì: I. 
Sull' impressione delle carte geografi- 
che in caratteri mobili, Lipsia, 1777, 
in 4 -to, in tedesco. Pubblicò nel 
1778 alcune carte stampate in tal 
modo; li Exemplum typographiae 
sinicae figuris diaractnum et typis 
mnbilìlms compnàtum, Lipsia. i-Hp, 
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grande in 4-to di quattro pagine. 
Vi si veggono quindici caratteri 
cliinesi, di cui cinque o sci sono e- 
satti, belli e nitidi : l'imperfezione 
degli altri procede meno dai difetti 
del suo metodo tipografico, che dal- 
lo srarsn soccorso eh’ egli ha avuto 
per la cognizione della scrittura 
chinese e nelle licenze eh’ ella per- 
mette nella (orinazione dei carat- 
teri; III Sulla Bibliografia e la Bi- 
bliofilia Lipsia, 179}, in 4 -to gran-> 
de, in tedesco Egli possedeva al- 
tresì una biblioteca assai conside- 
rabile, ricca soprattutto in prima 
impressa , ed una raccolta numero- 
sissima di carte geografiche, dise- 
gni, intagli, ec. ; il catalogo, in 5 
voi. in M.vo, fu pubblicato dopo la 
sua morte, avvenuta a Lipsia ai 38 
di gennajo 1704. La sua vita è sta- 
ta scritta da uno de* suoi amici, 
M. Hausius Biografia di Breitkopf, 
Lipsia, i 7 <> 4 , >u 8.vo. 

G— T. 

BRELIN (D. Niels, cioè Nicola), 
musico svedese, nato nel Verme- 
land nel ibV)0, da poveri genitori, 
studiò nell’ università d’ Upsal ; s* 
applicò da prima alla giurispru- 
denza ; fu per qualche tempo no- 
tajo a Carlstadt e successivameu- 
te soldato in Prussia , disertore e 
viaggiatore in Italia, al seguito d’ 
un gentiluomo tedesco, di cui fece 
la conoscenza a Wittemlierg. Es- 
sendo morto il suo protettore a 
Padova, f 1 costretto, per guada- 
gnarsi il vitto, d’ applicare a varj 
mestieri il suo raro ingegno per la 
meccanica, ed il caso lo fece volger- 
si all’ arte di fare i liuti. Dopo di- 
versi viaggi nella Svizzera, nella 
Lorena, in Francia ed in Olanda, 
tornò in Isvezia, studiò la teologia 
a Lunden , Upsal e Vittemberg ; 
tornò in Italia e , poiché sofferto 
ebbe un naufragio e fu spogliato 
dai ladri, giunse in fine nella sua 
patria con la laurea dottorale ; fu 
fatto pastore di Volstadt vicino a 
Carlstadt ed ivi mori ai 5 di luglio 
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del i7 < '3, con la fama di meccani- 
co abilissimo e di facitore d’i fru- 
menti. il che gli fruttò Una pensio- 
ne dal governo ed un {«osto nell’ 
accademia delle scienze di Sto- 
ckoltn ; nelle memorie di essa la- 
sciò un’ erudita dissertazione sul 
perfezionamento degl’ istrumenti 
a tastiera. 

C. M. P. 

BREMBATI ( fsoTT v ) poetéssa, 
di-cesa da una nobile famiglia del 
Bergamasro e maritata a Girola- 
mo Gmmello, fioriva verso la ine- 
tà del secolo XV. Fu perfettamen- 
te istrutta nelle lingue latina, ita- 
liana, francese e spaglinola. Posse- 
deva si bene questa ultima, che 
poteva mettersi a confronto coi mi- 
gliori poeti di quella nazione. La 
lingua latina non le era meno fa- 
migliare ; ne fece uso in parecchie 
occasioni dinanzi al senato di Mi- 
lano, dov' ebbe a trattare varj afta 
ri, relativi a' suoi proprj interessi. 
Avea tolta per sua impresa il giar- 
dino dell’ Èsjieridi con i suoi po- 
mi d'oro ed il drago morto dinan- 
zi alla porta, con questo motto spa- 
go nolo; Yo me/or bis guariteti (io 
meglio lo cu todirò). Mori all’im- 
provviso ai 14 di febbrajo del t 586 , 
e tu, tnnnlr’era viva .e dopo la sua 
morte, celebrata da* più begl’ inge- 
gni del tempo. Le sue opere non 
sono state unite ; si trovano nelle 
tegnenti raccolte: I. parecchie let- 
tere nel Segretario di Sansovino ; II 
varie poesìe nel Tempio di Girolama 
d’ Atagona, Padova. i 5 t> 8 , in 4 -to; 
nell" Elegie, sonetti ed epitufì com- 
porti nel? esequie dei sig. Ettore Tia- 
glione, Cremona, senza data, in 4 -to, 
ma stampato nel i r >-2. Se ne trova 
un gran numero nella raccol ta,che 
le fu dedicata dopo la sua morte, 
con questo titolo: Rime funerali di 
direni illustri ingegni, composte in 
volgare e latina favella, in morte del- 
la molto illustre signora Isotta Brem- 
lo 'a Giumella, Bergamo, i Wq. in 
4 -to. Se ne trova in fine nella pri- 
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ma parte de' Componimenti poetici 
delle più illustri rimatrici rf ogni se- 
colo, raccolti dalla signora Luisa 
Vergalli. (V. Luigia Bebgai.li). 

, R O. 

BRÉMOND (G \brielaa). Nel se- 
colo XVII i pellegrinaggi a Ge- 
rusalemme \ ivamente eccitavano lo 
zelo de’ fedeli; parecchie donno 
osarono intraprendere quelle sante 
peregrinazioni ; di questo numero 
ninna ve n’ ha che più oltre por- 
tasse le sile corse di Gabriella Bré- 
mond, di Marsiglia, di coi il Viag- 
gio fu tradotto dal francese e pub- 
blicato in italiano a Roma nel 
1675, in 4-to; ivi, 1679, in 8.vo. 
Visitò l'aito e basso Egitto, i| mon- 
te Libano e quasi tutte le provin- 
cie della Siria. Ignoriamo se que- 
sto Viaggio sia stato pubblicato in 
francese; ina quello di Anna Ché- 
ron, che intraprese il pellegrinag- 
gio rii Gerusalemme in età d'ot- 
ta ut’ anni, fu in quel la lingua pub- 
blicato a Parigi, 1771, in rs. 

W— R. 

BREMOND (Gabriele dx), nato 
in Francia nel secolo XVìI, rilug- 
gito in Olanda, vi fu posto in pri- 
gione. Ignorasi l’anno della sna 
morte. Abbiamo di lui: I. lo Zer-i 
bino scroccone od il Finto conte 
Btion, 1(177, in 1 a ; 11 flattigé o 
gh dinoti del redi 1 amarao, 1676, 

in ta: questa storicità, scritta con 
molto brio, è ristampata nel tomo 
secondo delle Storie tragiche e ga- 
lanti, 1 7 1 o o 1 7 1 ò r 3 voi. in 12; vi 
bisogna la chiave che manca in 
molti esemplari ; III Storia di don 
Domingo della Terra, famoso ban- 
chiere di Cadice, nocella spagnuola, 
1700, in 12; IV Memorie galanti o 
le Avventure amorose d una persona 
di qualità, 1680, in 12; V la Tita 
di Guzmano d' Alfarache, tradotta 
dallo spagnuolo di Matteo Ale- 
man, 1728 , 3 voi. in ta IE. Alemviv). 
Qualche persona attribuisce a Bre- 
mond le Doublé, cocu, storia del tem- 
po, 1678, in ta ; lo Schiaro fortunato 
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ovvero le Avventure ilei tignar tiri- 
la Mattinière, 1708, 1 7 ab’, in 12; 
la Principessa di Monferrato e gli ' 
Amori del conte di Salali), 
in 12; il Circolo ovvero Conversa- 
zioni galanti, Amsterdam , l 6 j 5 , 
in 12. 

A. B — x. 

BREMOND (A irrorato), generale 
dell’ordine di san Doinenieó, na- 
to a C^ssis, in Provenza, nel 1692, 
fu mandato in qualità di missio- 
nario alla Martinica in età di 
ventiquattr’ anni. Quel clima non 
contàcendogli, fu richiamato al siu> 
monastero ed ivi fu maestro dei 
IK'vizj fino al in cui il gene- 

rale andar lo fece a Roma onde af- 
fidargli la pubblicazione del Bol- 
lario dell' ordine di san Domenico : 
compilazione, ebe fu data alla luce 
dal 1729 al 1740, in 8 voi. in fogl. 
Successe nel 1748 a l padre Ripol- 
li, generale dell’ ordine, ed impie- 
gò tutto il suo credito a ravvivare 
nella sua congregazione il gusto 
de’buoni studj. Morì ai 12 di giu- 
gno del 1755. Oltre al Bollario suc- 
citato pubblicò; I. Manuale utile 
atl un Cristiano, tradotto e raccolto 
da varj libri, Roma, 1756; compose 
questa raccolta ad istanza del pre- 
tendente -, Il De germana stirpe s. 
Dominici, Roma, 1 74 °< in 4 -to; III 
De illust. viris Tetro martyre Sansio 
et Fjunrisco Serrano, et aliis in fo- 
hienius provincia martyribus, Roma, 

■ 703, in 8.V0; IV Annalium ordini s 
praedicatorum volumen primnm , Ro- 
ma, 175 <J, in fogl. 'provasi la sua 
vita in questo volume; l’opera fu 
continuata dai PP. Mamachi, Pal- 
lidori, Badetto e Cristianopulo. 

C. M. P. 

BREMOND (Francesco dj), fi- 
glio d’ uu avvocato di Parigi, nac- 
que in questa città ai i4di settem- 
bre del 1712, Essendo ancora gio- 
vanissimo, aveva acquistate profon- 
de cognizioni in varie parti della 
fi- ira, botanica e storia naturale. 
Morì a Parigi ai 21 di marzo del 
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1742. Il più vasto campo, in cui 
siasi esercitato, dice Fontanelle nel 
suo elogio, è ia 'Produzione delle 
Transazioni filosofiche della società 
reale di Londra, Parigi, 1728, 4 voi. 
in q.to : traduzione arricchita di 
note, di erudite riflessioni e d'av- 
vertimenti, in cui indica sopra cia- 
scun soggetto tutto ciò che si trova 
di simile c che vi ha relazione nel- 
le Memorie dell’ accademia delle scien- 
ze, ne’ giornali lettcrarj che ne han- 
no dati ristretti, ed in tutte le al- 
tre opere,tanto antiche, che moder- 
ne, in cui le stesse materie sono 
state trattate. Questi quattro volu- 
mi comprendono gli anni 1731 e 
susseguenti fino al 1 7 5 t> inclusi; 
opera preziosa e che meriterebbe 
d’essere continuata; II Tavole gene- 
rali delleTransazioni filosofiche per or- 
dine di materie e per ordine cro- 
nologico de' titoli delle opere e dei 
nomi degli autori, accompagnate 
da indici simili a que’ della tradu- 
zione, ma più ristretti, dall’ anno 
eh’ è quello dell’istituzione 
della società reale, fino al 1732, t 
voi. in ;j.to. Questa compagnia lo 
ammise nel numero de’ suoi mem- 
bri e gli accordò il titolo di segre- 
tario della società. Fu accettato 
nell’ accademia delle scienze nel 
1739, in qualità d'aggiunto per la 
botanica; III RacxuUa di tutti gli 
scritti pubblicati in Inghilterra sul 
rimedio della damigella Stephens, Pa- 
rigi, 1 7.(2, 2 volumi in 12. li pri- 
mo volume è di Morand e Brémond 
uniti; il secondoè del solo Morand. 
Il famoso rimedio della Stephens, 
contro la pietra, aveudo avnto in 
Europa molta voga, attirò l’atten- 
zione de’ governi. La società reale, 
essendole stato commesso di eleg- 
gere una giunta che osservasse I* 
uso e l’effetto di tal rimedio, e fa- 
re esperimenti al fine d’ avverarne 
I’ efficacia, il governo di Francia 
diede incombenza all’ accademia 
dello scienze di eleggere commis- 
sari nel suo seno per fare simili 
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esperimenti comparativi, intavo- 
lando un commercio di lettere con 
la giunta de’ dotti inglesi. Brémond 
e Morand, celebre chirurgo litoto- 
mista, furono scelti per raccorre e 
compilare i resultati degli esperi- 
menti: il loro ragguaglio è in favo- 
re di tale medicamento. L'opinio- 
ne di questo ultimo dotto è di 
grande importanza, perchè la pra- 
tica dell’arte sua gli aveadate fre- 
quenti occasioni di curare quella 
crudele malattia e perchè qual ope- 
ratore godeva di notabile riputa- 
zione; IV Una Traduzione degli e- 
sperimenti fisici di Hales sopra d'uer- 
se maniere per togliere il sale alC ac- 
quo del mare e renderla bevibile, 1 7 56 , 
in 12. Trovasi in seguito di questa 
traduzione una Tavola degli esperi- 
menti dell ’ analisi dell’aria, di Hales, 
disposti metodicamente e per ordine 
di sostanze ; V Traduzione delle nuo- 
ve Tavole lossodromiche di Murdoch, 
«/ 4 a > in 12: queste tavole consisto- 
no in un’applicazione della figura 
della terra stiacciata verso i poli 
alla costruzione delle carte di ma- 
re ridotte. Si trovò fra le sue carte 
una traduzione, pronta per essere 
data alla luce, degli Esperimenti 
fisico-meccanici sopra ditersi soggetti 
di Hawksbee, ed una Storia com- 
piuta deir elettricità. Queste due 
opere furono pubblicate da Desina- 
rci nel i - 54 , a volumi in la. L’ 
editore vi ha unito un discorso e 
varie note. Brémond avea tradotta 
la Statica de’ vegetabili e I’ Analisi 
deW aria, di Hales; ma rinunziò a 
pubblicare questa traduzione, do- 
poché veduta gli venne quella che 
Buffon fece comparire nel i^35. 
Le Memorie delT Accademia delle 
scienze del 173*) contengono Espe- 
rimenti sulla respirazione : lì il solo 
scritto che Brémond abbia sommi- 
nistrato per quella raccolta. 

D— P— 

BREMONT ( Stktawo J , nato a 
Chàteaudun ai ai di marzo del 
*7' 4 » mostrò per tempo inclinazio- 
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ne per le scienze più astratte. Fu 
successivamente curatoli Chartres 
dove chiamato l'aveva il vescovo 
( Detnout lers-di-Mérin vi Ile), al fi- 
ne che lavorasse ad un nuovo bre- 
viario; canonico della cattedrale o 
gran penitenziere della città me- 
desima, canonico della città di Pa- 
rigi, membro dell’accademia degli 
Arcadi di Roma col nome d’ Orti - 
brano, e dottore della Sorbo®». La 
stia elezione al canonicato di Pa- 
rigi nel i-Sq destò contro di Ini 
1 invidia. La Gazzétta ecclesiastica 
lo diffamò. Fu tenuto d’occhio dal 
parlatnento.il quale, per sostenere 
1 pretesi miracoli del diacono Pa- 
ris, molti preti guardava nelle pri- 
gioni. Le Orsoline di St.-Gloud es- 
sendo state accusate nel 1-61 che 
prestassero il loro coro ai conTuI- 
siouaij, venne ordinata una visita; 
contro l’abate Brémoitt, che non e- 
ra stato del numero de’commissnrj, 
fu non ostante decretata la cattu- 
ra, e per quattro anni fu costretto 
ad errare. Invitato da un principe 
d Iti. la ad andare presso di lui, 
ottenne dallo stesso re un passa- 
porto; ma l’atnor della patria gl’ 
impedì d’ abbandonarla e trascu- 
rar gli fece altri vantaggi che la 
capitale del mondo cristiano offe- 
riva. Fu per undici anni in esilio 
volontario; i suoi beni vennero 
confiscati, ed ei non ricomparv « se 
non che dopo il richiamo de’ preti 
n . e _ I 77 ^- Sonosue le opero seguen- 
ti : I Dissertazione sulla pubblica no- 
torietà de’ peccatori sp ulatosi, ec. , 

« 7 J6 ; II Raccolta di atti <T impor- 
tanza sulla legge del silenzio : questi 
due volumi in la furono d’ al- 
cun rilievo, allorquando la bolla 
Unigenita turbava la Francia; III 
Lettere imliritte air autore dell’ An- 
no letterario in occasione d’ un nuovo 
progetto di filosofia classica, in 12, 

Parigi, i-85 : ebbero parecchie edi- ^ 

zioni ; I V Rappresentanze a Necker 
m occasione della sua opera : Dell’ 
Importanza delle opinioni religiose. 
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Ginevra e Parigi, 1788; V Apologia 
tirila Memoria presentata al re dai 
principi, relativamente all' unione de- 
gli Ordini, in 8.vo , Parigi, 1 789 ; 
VI Etame (in 8.vo) di parecchi pro- 
getti di costituzione-, VII Della ra- 
gione nell’uomo, ti voi., in 12, Pari- 
gi, 1785-1787. Questa grande ope- 
ra, intrapresa dopo un mezzo seco- 
lo di meditazioni e desiderata dal 
cancelliere Bacon, ci mostra, sicco- 
me un giornalista Indiceva, „ quel- 
„ le radici da cui le scienze trag- 
„ gono il loro alimento, quel tron- 
„ co comune che le nutrisce, quei 
„ punti di divergenza iu cui prin- 
„ cipiano i rami a scostarsi gli nni 
,, dagli altri senza separarsi Me- 
ritò questa all’ abate Brémont un 
breve .di Pio VI ai 16 di settein-. 
brodel 1788 e le congratulazioni 
de* cardinali de’Bernis, Borromeo, 
Garatnpi, e de più illustri prelati 
francesi. Non vi si pnò riprendere 
che alquanta prolissità e citazioni 
troppo frequenti. L'abile metafìsi- 
co, accumulandovi argomenti in- 
superabili contro l’incredulità, vi 
esamina l’estensione delle cogni- 
zioni dell’ uomo, i limiti delle sue 
facoltà, l’origine ile' suoi dubhj, lo 
cause de’ suoi errori, i principj 
della sua certezza ed i fondamenti 
della sua scienza. L’autore ben 
più estenderla voleva, mannarisi- 
pola gottosa nelle gambe ed affli- 
zioni invelenite dopo la prigionia 
di Luigi XVI lo condussero al se- 
polcro ai a 5 di gcnnajo del i7q5. 

M— L— V. 

BREMONTIER (Niccolò Tom- 
maso), ispettore generale de’ ponti 
e degli argini, cavaliere dell’impe- 
ro, morto a Parigi nel mese d’agosto 
del in età d’ anni 71. Unen- 

do alle cogniz.ioni di tarie parti 
della fisica e della storia naturale 
uno spirito osseriatore ed ingegno- 
so, eseguì lavori che (ormano lo 
stupore de’ tìsici e degli agricolto- 
ri Tali lavori sono l’assodamento 
delle «ubbie e in niautagioni sulle 
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dune del golfo di Guascogna. Mon- 
tagne mimili di sabbia aveano da 
parecchi secoli coperta una vasta 
estensione di territorio e seppel- 
lite le abitazioni, i villaggi ed i più 
grandi edifizj sulle coste dell’O- 
ceano, tra la foce dell’ Adonr e 
quella della Gironda ; il loro nu- 
mero e la loro estensione ogni an- 
no aumentavano e toglievano alla 
coltivazione terreni preziosi per 
condannarli ad un’ eterna sterili- 
tà ; il loro progressivo cammino mi- 
nacciava ai sorprendere, di luogo 
in luogo, tutti i campi coltivati e 
di arrivare un giorno fino alle mu- 
ra di Bordeaux. Breuiontier, aven- 
do fatto di tal fenomeno desolato- 
re il suggetto delle sue ricerche* 
trovo il mezzo d’ arrestarne gli ef- 
fetti funesti con modi d' operare 
ingegnosi e che sorpassano tutti 
que’ che fino allora erano stati pra- 
ticati. Fece ancora più: restituì al- 
la Francia un tratto di paese di- 
venuto deserto. Si osservano oggi- 
dì con ammirazione alzarti super- 
be foreste di pini marittimi in di- 
stanza di parecchie leghe dalle 
costo dell’Oceano, dove prima non 
si vedevano che aride sabbie. Altri 
alberi ed anche la vite con vigore 
vi vegetami, e da qui adalcun an- 
no potranno altre pianto esservi 
coltivate e riuscirvi in bene. Bre- 
montier fece conoscere in ogni lo- 
ro particolarità i mezzi che adope- 
rava, e fece la storia de’òuoi lavo- 
ri, in alcune memorie, alla società 
d’agricoltura di Parigi, di cui e- 
ra membro. Commissari eletti da 
quella compagnia esaminarono i 
suoi travagli nei 1806 e ne resero 
un vantaggioso conto: Ragguaglio 
stale cune memorie di Bremontirr, 
ispettore generale delle acque e strade, 
incaricato della decima divisione, e 
in Incori fatti per assotlare e. coltiva- 
re le dune ilei golfo di Guascogna, fr fi 
V Adour e la Gironda , de’ signori 
Gillet-Launiont, Tessier, commis- 
sari, e Cbassiron, relatore [Soc. d’ 

\ 
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* Agr. del dipartimento della Senna, 
anno 1806, Ioni. IX ). Bremontier 
aveva altresì cognizioni sulla mi- 
neralogia ; cooperò con i signori 
Mesaize, Varin e Noel ad una Re- 
lazione sull’ esistenza delle miniere di 
ferro nel dipartimento delta Senna 
Inferiore , inserita nel Magazzino 
enciclopeilico, anno terzo, toni, VI. 

d_p_s. 

BREMUNDANO ( Frajvcksco- 
I-’abbo), autore spaglinolo del se- 
colo XVII, compose: I. una Storia 
delle illustri imprese di don Gio- 
vanni d'Austria nella Catalogna, 
Historia de los hi c/km del sennor don 
Juan de Austria <11 el principndo de 
Catalunna, Saragozza, i 6 ^ 5 , in fogl.; 
II Floro h storico de la guerra de Un- 
gria, Madrid, 1684 e susseg. Svo- 
lami in 4-t° ( ''ara ). 

Vr— VB. 

BRENDANO (S.), detto il Vec- 
chio, discepolo di s. Fintano, nacque 
in Irlanda, verso la fine del secolo 
V, Visse per qualche tempo sotto 
la direzione di s. Gilda, nel paese 
di Galles, e passò in seguito narec 
chi anui pel la celebre badia di 
Llan-Carvan, fondò il pionasterio 
d’Ailech in Inghilterra e fabbricò 
una chiesa nelle isole Shetland. 
Tornato in Irlanda, il suo nome vi 
di» enpe celebre per la fondazione 
di varj monasterj e di parecchie 
scuole, che molto contribuirono a 
dirozzare la Gran Bretagna. Egli 
Stesso professò a Ros-Carbre. Com- 
pose una regola monastica che per 
lungo tempq fu celebre fra gl’ir- 
landesi, e morì ai ili di maggio del 
5 ^ 8 , nel convento che avea fatto 
fabbricare per sua sorella Briga , 
nella Connacia. V’ erano nelle iso- 
le Orcadi parecchie chiese e mo- 
nasteri sotto 1’ invocazione di s. 
Brendano. Si conserva nella hi- 
blioteoa cottoniana a Londra una 
vita manoscritta di questo santo ; 
ma ella è ridondante di relazioni 
di miracoli , che tutt’ altro sono 
che autentici . ( V. le Antichità d’ 
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Utserio e la Storisi naturale e ch'ile 
di Kerry, di Smith). Fra gli avve- 
nimenti della vita di s. Brendano, 
come sono riferiti nelle leggende 
( Bollami, toni. Ili di maggio), os- 
servar si deve il suo viaggio in un’ 
isola dell'Oceano, in compagnia di 
parecchi santi personaggi. L na per- 
petua primavera regnava, (Ineva- 
si, in quell’ isola; era ella abitata 
da angeli . I nostri pii navigatori 
passarono in mare 7 anni senza po- 
ter trovare la terra che cercavano , 
o tornarono in patria, dopoch’ eb- 
bero visitate le Orcadi e le altre iso- 
le poste al settentrione della Grati 
Bretagna. La relazione di tale 
viaggio rese l’ isola di s. Brendano 
famosissima nel medio evo; in pa- 
sta su tutte le carte, ai mezzogior- 
no dell’isola Antilia, al ponente 
delle isole del capo Verde. Sareb- 
be difficilissimo di scoprire ciò eh’ 
esservi può di vero in quelle o- 
scure tradizioni. Estese ricerche su 
tal proposito noti riuscirono che a 
soddisfare una vana curiosità, sen- 
za iàr conoscere qualche cosa d’im- 
portanza. La particolarità relativa 
al clima può far credere che una 
descrizione mozza dell’ isola di 
Madera, delle Azore o delle Ca- 
narie abbia data origine alla favo- 
la dell’isola di s. Brendano. Varie 
carte antiche chiamano le Canarie 
Isole Fortunate o di s . Brendano . Del 
rimanente i viaggi di questo reli* 
giosp, tratti probabilmente dalla sua 
vita, si trovano in una raccolta che 
contiene altresì quei di Marco Po- 
loni Mandcville, d’Ulrico di Friu- 
li e di Giovanni Schildberger; 
questa raccolta manoscritta è nel- 
la biblioteca di Nurembcrg. 

V — ve. ed E — s. 

BRENDEL, medici tedeschi, vi- 
vevano in epoche diverse, e va- 
rie università li onorarono. — Bhkn- 
i»i u. (Zaccaria), nato nel t 5 pa ale- 
na, dottorato nell’ università di 
quella città nel 1617, professore di 
tale facoltà, inorto nel i 638 ed 
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autore delle opere seguenti : T. Tra- 
ttar us d e inducturum purgantiam vi- 
ribus , doti , ec. , Jena , in 4 -*°; II 
C/umia i nartii formam radar ta, Jena, 
1630, in 12; > 64 '> ' n 8.vo; Leida, 
1671, in ia; III De medicina, arte 
nobilissima, Jena, I63 1 ), in 4 -to — 
Brendel (Giovanni Filippo) viveva 
nel secolo XVII ; è noto soltanto 
per una raccolta di consulte de’ 
più celebri medici del suo paese, 
pubblicata in latino a Francoforte, 
l 6 t 5 , in 4 -to — Brendel ( Adamo), 
professore d'anatomia e botanica 
nell’ università di Wittemberg , 
autore di alcune buone disserta- 
zioni stampate a Wittemberg , in 
4 -to; De tlomem melico, 1700; De 
embryone in ocnlo ante cunceptionem 
esistente, I 70 j ; De cura tinnì- morbo- 
rum per carmina, inoli; Liber de lupi- 
dicala microcosmica , 1711; De. balneis 
valetudini* causa ndhibitis, 1 7 1 i;Com- 
menlatio de febre qwrquera ex anti- 
qui tate arata; De uni et almsu venne 
sect'ionii in curandis febribus, iqi 5 . — 
Brendel (Giovanni Goffredo), na- 
to a Wittemberg nel 1712, vi fece 
j snoi studj tutti, fu nominato pro- 
fessore a Gottinga nel 1728; diven- 
ne nel 1736 medico di Gugliel- 
mo Vili , langravio di Assia Cas- 
sai, e morì ai 17 di gennajo del 
1 - 58 . Era uomo dotato d* un raro 
ingegno p-'r I’ osservazione , pieno 
di cognizioni ed abile ad applicar- 
le con ottimo successo. La forma 
matematica, che gli parve di dover 
dare a suoi scritti di medicii/a, è un 
difetto tacile ai! evitare. Le sue o- 
pere principali sono: I. Oputculama 
thematici et me lici argumenti, pub- 
blicata dopo la sua morte dal pro- 
fessore Wrisberg, Gottinga, 17(19, 
5 voi. in 4 -to; Il Medicina legata 
tea forensi s, ejusdemque prnelectiones 
aciub-m trae in Teirhmeyeri Imi . me- 
die. leg., pubblicate da Meyer, A n- 
nover, 1789, in 4 ta; III P /nlertio- 
net academ ’icae de cngnoirendis et cu- 
randis morbi', pubblicate da Linde- 
mann, Lipsia, 1792, 5 . voi. inS.vo; 
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e gran numero di dissertazioni me- 
diche; De tympanitide ; De rachiti- 
de ; De dolore capiti , ; De haemopty- 
li, e C. ' 1 • - • - 

G. ed A. e G.— 1. 1 

BR.ENIO ( Daniele ) , sociirìano 
ed anniniano, discepolo d’ Episco- 
pio, nacque ad Harlem nel 1 5 p 4 
e morì nel 1(364. Lasciò un gran 
numero di opere che compongono 
un volume della biblioteca de’fra- 
ti polacchi. Le principali souo: I,' 
De ugno ere! rliiie glorioso, per Chri - 
stum in tetris erigendo , tradotto in 
olandese e parecchie volte ristam* 
ito, come anche la traduzione, 
'autore toglie a provare che Ge- 
sù Cristo regnerà sulla terra nella 
maniera che l’intendono gli Ebrei; 
I! De quali! afe regni Domini nostri 
Jesu Chri, ti , Amsterdam, 1641 e 
16:37, in 8.vo; (Il clinica disputatici 
adeenu, Judueos , tradotto in fiam- 
mingo da G: F. Oudan , 1664, in 
4 -to; IV Dialogar de voltate religio- 
ni » christianae; V Breve s in Vetus et 
Novum Testamentum annotatione s . 
Tutti questi scritti ed altri parec- 
chi fnrono stampati con questo ti- 
tolo: Opera theologica, Amsterdam , 
166.4, * n fogli Esistono altresi del- 
lo stesso autore VI Esame del trat- 
tato d* Episcopio, su questa propo- 
sta : An liceat Christiana magistra- 
tnm gerire? è stampatone! a.do fo- 
rno delle opere d’ Episcopio e fu 
composto in latino verso il 1620;' 
VII Lo specchio delle viriti de’ cri- 
stiani (in fiammingo), Amsterdam, 
i 63 o, in 8.vo; Vili Compendium 
throlugiae erasmiane , Roterdam, 
1677, in 2.4, tradotto in fiammin- 
go an Fr. dy Hans, con prefazione 
di Gioachino Ondati, Roterdam, 
1679, in> 12. 

V— VE. 

BRENRF.NHOFF ( FrmvcescoI 
Run issare S' Ho:.mberc m) agricol- 
tore ed economista rinomato, nato a 
Reidebonrg, presso ad Halle, ai i 5 
d’aprile del 1723, entrò in qualità 
di |»aggio a) servigio di Leopoldo , 
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principe d’ Arilialt-Dessau e non 
tardò a farti osservare da quel prin- 
cipe, il quale, naturalmente aspro 
e grossolano, formò Brenkenhoff al- 
la sua maniera, ma secondò le sue 
felici disposizioni e se ne fece ac- 
compagnare nella prima campagna 
della Slesia. Il giovine paggio, di 
eni la famiglia era nella miseria, si 
occupò con zelo d’ un commercio 
di cavalli, d’animali domestici e 
delle più picciole particolarità del- 
l’economia rurale . S’ elevò in tal 
modo a poco a poco a grandi viste 
d'economia politica e d’ammini- 
strazione. Nella guerra de’sette an- 
ni salvò il paese d’Anhalt dalla 
maggior parte de’ mali, a' quali era 
esposto, non cessando di sopras- 
sederne l’ agricoltura, i canali , ec. 
Federico II, che avuto aveva occa- 
sione di conoscere la sua abilità, lo 
chiamò al la sua corte nel 1763 per 
impiegarlo a ristorare dai sofferti 
disastri la Pouierania prussiana e 
la Nuova Marca, cui fa guerra a- 
vea desolate, e gli conferì il titolo 
di consigliere della guerra, delle 
rendite e dei dominj regj. Bren- 
kenhoff meritò pel suo zelo e pe’ 
suoi servigi il favore del monarca; 
seppe attirare in paesi- rovinati nu- 
merose colonie, rese coltivati me- 
glio che mille jugeri di terra per 
lo passato incolta, v’introdusse mi- 
gliori razze di cavalli, di montoni, 
▼i fece condurre alcuni bufali , 
provvide i granai di frumento e 
ristabilì a forza di cure la popo- 
lazione e l'agricoltura. Dopo la di- 
visione della Polonia, Federico gli 
affidò l’amministrazione delle prò- 
vincie che aveva testé acquistate, e 
Brenkenhoff ivi si diportò coll’atti- 
vità medesima. Ardito e disinteres- 
sato, fece parecchie volte ed ha per- 
duta una considerabile fortuna. La 
sua istruzione era nulla; non in- 
tendeva che il tedesco; ma suppli- 
va con idee originali, con uno spi- 
rito d’ osservazione sostenuto ed 
un certo tatto pratico, a quella 
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mancanza di cognizioni prelimina- 
ri. Cli fu commessa la direzione 
del canale di Brouiberg, e, senza sa- 
per quanti gradi avesse un angolo, 
ri listò nella maggior parte de’ suoi 
intraprendimenti economici e d’a- 
gricoltura. Morì ai ai di maggio 
del 1780. Meissner scrisse la sua 
Vita. Lipsia, 1782, in 8.vo. Visi 
vede il suo ritratto. — BnutXF.it- 
Horr (Leopoldo), maggiore al ser- 
vigio del re di Prussia, nato a Des- 
ta u nel 1750, tradusse in tedesco 
arecchie opere 1 rancasi intorno ai- 
arte militare e si fece special- 
mente conoscere per la sua opera 
intitolata: Puradoisi riguardanti ih 
gran parte le teorie militari , in cui si 
trovano molte utili riflessioni, ben 
presentare. La terza edizione di 
questo libro fu data alla luce a Li- 
psia, 1798, in 8.vo. Brenkenhoff 
mori ai 5 d’ottobre del 1799. 

ò T. 

BRENKM 1NN /Enrico), dotto 
giureconsulto olandese, nato a Ro- 
tewlam da famiglia tedesca, eserci- 
tò con onore la professione d' av- 
vocato all’Aja. Colpito dalla con- 
fusione che regna nelle Pandette 
di Qiustiniano, formò per tempo il 
progetto di ristabilire nel loro or- 
dine primiero i compendj degli 
antichi giureconsulti, ai cui è com- 
posta quella vasta raccolta; ma ben 
senti che bisognava prima di ogni 
cosa assicurarsi della purezza dei 
testo, e risolse di non risparmiare 
per ciò nè cure, nè spese. Dopoch’ 
ebbe confrontate 1’ edizioni pia 
pregiate e fatta nota di tutte le 
variazioni, parti nel 1709 per la 
Toscana, e per la raccomandazione 
di Enrico Newton, incaricato d’ af- 
farìi della regina Anna presso al 
gran duca, la biblioteca de’ Medici 
gli fu aperta, ed ebbe qualunque 
facilità che potesse desiderare per 
riscontrare la sua raccolta di va- 
riazioni col famoso manoscritto o- 
riginala delle Pandette fiorentine (V. 
Lelio To narti ): quel fastidioso 
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la \ oro lo tenne occupato i4 me- 
li, e tutto il ano viario in Frau- 
eia ed in Italia durò quattro anni. 
Tornato in Olanda, ai ritirò nel 
borgo di Henvlict, nell' Olanda 
meridionale , onde larorare, con 
maggior tranquillità all’ esecuzio- 
ne del suo vasto progetto ; ma l “ec- 
cessi sa fatica terminò i suoi giorni 
ed ei morì nell'aprile del 1736, 
nell’ anno einquantasei dell’ età 
sua. Lasciò i suoi manoscritti al 
dotto Byiikerslioelt, che promesso 
gli aveà di terminare quel lavoro 
e di darlo al la luce; ma questi, ar- 
sendo morto pochi anni dopo, sen- 
za aver potuto condurre a (ine 
quella grande opera, i manoscritti 
caddero in potere di Giorgio Cri- 
stiano Gebauer, professore a Got- 
tinga, che li comperi', nel 1 745 , 
nella vendita della biblioteca di 
Bynkershoek. Si fece uso di que- 
sto manoscritto per l’ edizione del- 
le Pandet te pubblicate daSpargen- 
berg (Gottinga, 1776, in 4 - to ) » >1 
rimanente del Corpo di diritto ( ivi 
1707, in 4.to ) forma il secondo vo- 
lume di questa edizione. Le opere 
stampate di Brenkmann sono: I‘ 
D isertatio de legtim inscriptionibusj 
Leida, 1705, in 4 -to; II Pandectae 
juris cieiùi auctoribus suit et librii re- 
stilati. Sfreciminis loco hic prodit Al - 
frnus Parai, Amsterdam, 1709, in 
8.vo: è una parte della sua grande 
opera, contenente tutte le leggi 
tratte da Alleno Varo, disposte nel- 
l’ordine, incui esser dovevano nel- 
l’opera di questo antico giurecon- 
sulto. Pubblicò tale specie di ma- 
nifesto prima di partire per Firen- 
ze, al fine di scandagliare il gusto 
del pubblico sul successo che la 
sua grand’ opera potesse avere. 
Scorgesi che il suo progetto era 
più esteso, men utile forse, ma di 
una esecuzione ben più laboriosa 
di quella che fu poi si felicemente 
effettuata da Pothier; III Società! 
litt oraria iru Leges locietatii a se in - 
stituendae, iu 1 a, senza data (171S); 
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IV Epistola de consulilms, quorum in 
Pandectis fit mencio, 1 7 1 5 : si trova 
nell’ Appendi! fastorum coruularium , 
di Adr. Reland; V Hiitoria Paride • 
ctarum, seufatum esemplarti fioren- 
tini ; accedit gemina diuertatio de A- 
maJfi, Utrecht, 1723, in 4 -to; VI E- 
pirtola ad Frane. Hesselium, Utrecht, 
1755, in 4 -to: vi discute due lette- 
re di Guido Grandi e di G. G. 
Schwarz sulle Pandette; VII Al- 
tri Opuscoli, di cui veder si può 
l’elenco in G. C. Gebauer, Narrar 
tio de Henr. Urenkmanno , Gottinga, 

1764, in 4-to. 

C. M. P. 

BRENNEISEN ( Eificow* Ro- 
dolfo), giureconsulto, nato ad £s- 
sen nel 1670, studiò ad Halle, fu 
consigliere intinto e cancelliere del 
principe d’ Ost-Frisia, e morì ad 
Aurich ai 22 di settembre del 1 754. 
Esistono alcune sue dissertazioni 
di giurisprudenza; ma la più im- 
portante delle sue opere è una Sto- 
ria dell’ Ort-Frisia e Quadro della 
sua costituzione, Auricb, 1720, a 
voi. in foci. anonimo. 

G T. 

BRENNER ( Elia), dotto svede- 
se, versatissimo nelle antichità e 
nella numismatica, nacque nei 
it> 47 - Essendosi con successo ap- 
plicato al disegno, gli fu commes- 
so da Carlo XI, ch y egli accompa- 
gnò in un viaggio nella Svezia, di 
disegnare gli antichi monumenti 
di quel paese. Nel 1680 pubblicò 
un’ 0]iera intitolata : Nomenclatura 
trilingui s genuina ipecimina colontm 
simplic'tum ex hiberu, quibus arlifices 
miniai urne pici urne utuntur , e, qual- 
che anno dopo, fatto venne pittore 
in miniatura della corte. Avendo 
adunato un gran numero di me- 
daglie e di monete del suo paese, 
pubblicò con 1’ assistenza dell’ in- 
cisore Sartorio il Thesaurus nummo- 
rum sweo-gothicorum , Stockolm, 
1691, in 4 - t( >. Aumentò a poco a 
poco la sua raccolta e fece nuove 
ricerche. I supplementi, che ne 
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risultarono per la sua opera numi' 
lunatica, noti videro per altro la luce 
elle dopo la sua morte, Stockulm, 
i" 5 i, in 4 -io, per cura di Roder, 
Carlo XII avessi una stima parti- 
colare per esso e gli mandò da 
Rènder lettere di nobiltà. Bren* 
xier mori ai 1 6 di getinuj» del 
iti . — La stia seconda moglie. So- 
fia El i sa beta Weber, dalla quale 
ebbe quindici figli, si rese ragguar- 
devole per le sue profonde cogni- 
zioni nelle lingue e nella storia e 
pel suo talento per la poesia. Le 
sue opere furono pubblicate in due 
Toltimi, di cui il primo comparve 
nel 1 e 1 3 ed il secondo nel i» 5 a, 
due anni dopo la sua morte. t- '• 
C — tu. 

•BRENNER (Enrico), nato in I- 
svezia nell’ anno ititit). Carlo XI 
avendo inviato un ambasciatore in 
Persia per alcune negoziazioni di 
commercio, Brenner ebbe ordine 
d’ accompagnarlo. Come ritornò, 
essendo scoppiata la guerra fra la 
Russia e la Svezia, fu arre-tato a 
Mosca, per ordine di Pietro f„ il 
quale non gii restituì la libertà che 
dopo la conclusione della pire tiel 
i^ai. Tornato in Isvezia, ottenne 
il grado rii bibliotecario del re e 
mori nel 17Ò1. Esiste una sua Re- 
lazione, in lingua svedese, della 
spedizione di Pietro I. contro la 
Persia, ed nn compendio latino 
della Storia d' Armenia, di Mosé di 
Chorène , ' con annotazioni, Sto- 
eltolm, i^aS, in 4 questa opera 
preziosa non era per anrhe stata 
tradotta ; Brenner ne avea compi- 
lato il ristretto nella sua prigionia 
in Russia, dalla traduzione che 
gliene faceva un missionario dome- 
nicano (il frateGiovanni Barfolom- 
meo di s. Giacinto), italiano, assai 
poco istrutto nella cronologia;, per- 
ciò quel picciolo ristretto abbonda 
di errori ed anacronismi. Brenner 
compose pure una carta del mar 
Caspio e del finme Daria, cni sup- 
pone essere- il Yaxarte degli amti- 
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ehi. Questa carta è stata unita ad 
un’ operi, intitolata; Memorabilia 
parta orientala A ’iae. 

C— AB, 

BRENNO, duce de’ Gal li Seno* 
ni, populi originar] del paese po- 
sto ira Parigi e Sena, che avevano 
fondato uno stabilimento sulle co- 
ste del mar Adriatico, nelle vici- 
nanze del Metauro e del Rubico- 
ne, e che discendevano da quei 
Galli medesimi che sotto la con- 
dotta di Belloveso, avevano mi- 
grato dalla patria loro in traccia 
di nuove conquiste. Fece leva di 
nn eserrito considerabile ad istiga- 
zione d’ Arunle, uno de’ primari 
abitanti di Chiusi in Etruria. Que- 
sto Arante erasi avveduto che un 
giovanotto, di cui era tutore, avea 
sedotta sua moglie. Quando vide 
che il senato, al quale avea pre- 
sentate le sue lagnanze, non gli 
faceva ragione, ricorse ai compa- 
gni dì Brenno. Temendo forse che 

I Galli non lòssero solleciti gran- 
fatto di essere i riparatori d’ nn si» 
in i I torto, mandò loro, onde deter- 
minarli a vendicare la sua ingiù» 
ria, eccellenti vini, di che abbonila 
quella parte dell’Italia. In sei an- 
ni di tempo ed allorché i Romani 
erano occupati all’assedio di Veja, 
i Galli sottomisero tutto il paese 
che separa Ravenna dal Piceno! In 
seguito, condenti sempre da Aran- 
te. assalirono Chiusi. Il senato di 
Roma, di cui i Ch'insanì invocaro- 
no l’ajnto. inviò ai Galli tre fra- 
tellidelia famiglia de’ fabj. Alle 
rimostranze loro fieramente Bren- 
no rispose ir che it suo- diritto sta- 
ti va sulla punta della spada e che 
ir ogni cosa apparteneva alle genti 
ir foraggiose ” Soggiunse i» come 

II non taceva che imitare i Rema- 
ti ni stessi, de’ quali la condotta 
11 ver-oi Sabini, i Fidenati, gli Al- 
11 bani. gli Equi ed i Volsci abba- 
ti stanza pio- ava eh’ essi conside— 
ti ravano la forza come la prima e 
j> la più antica di tutte le leggi 
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L'argometito era senza replica. Per- 
ciò i Fahj presero il partito di non 
rispondervi eh’ entrando in Chiu- 
si e diventando, di mediatori in ap- 
parenza, aperti nemici. Brenne ir- 
ritato marciò contro Roma. Dicesi 
che avesse scttantainila combat- 
tenti , allorché quarantamila Ro- 
mani tentarono di prendergli il 
cammina presso al ruscello d’ Al- 
ita, a sessanta stadj da Roma. Fu- 
rono compiutamente lettoti, e quel 
giorno fu poi notato ne’ loro fasti 
come uno de’ più disastrosi. All’ 
avvicinarsi de’ vittoriosi nemici, i 
vecchj, le donne ed i fanciulli ri- 
fuggirono nelle città vicine ed il 
fio r della gioventù si chiuse nel 
Campidoglio. B renoo non si persua- 
se subito che Roma fosse abbando- 
nata eperdè tre giorni a rimanere 
sotto le sue mura. Entrò alla fine 
e non vi trovò che ottanta vecchio- 
ni, tutti dell’ordine patrizio. Ave- 
vano essi proferle in olocausto le 
vite loro onde attirare sui nemici 
della patria la collera degl’ iddìi. 
Vestiti con le insegne della digni- 
tà loro, stavano assisi nella piazza 
maggiore sulle loro sedie d’avorio, 
attendendo tranquillamente i Gal- 
li e la morte. Inspirarono per qual- 
che momento ai vincitori sorpresa 
e venerazione; Marco Papirio però 
avendo percosso col suo bastone eli 
avorio mi soldato che gli aveva con 
la mano lisciata lo lunga sua bar- 
ba, furono tutti trucidati. Bremio 
ridusse in cenere Roma 1’ anno 
364 della fondazione della mede- 
sima città. Tentò poscia di sorpren- 
dere il Campidoglio, ma non gli 
riuscì (V. Marmo). Dopo un bloc- 
co di sette mesi i difensori di quel- 
la fortezza, in preda agli orrori d u 
la fame, trattarono con Brcn.w 
die acconsenti di tornarsene, rice- 
vendo mille libbre d’oro. Il tribu- 
no Sulpizio portò questa somma 
nel giorno imlieafo; ma Brenne si 
servì, dicesi, d’un falso peso, ed 
allorché il tribuno se ne lagnò} 
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mise per sopraggiunta la spada nel 
guscio della bilancia , dicendo: 
v Guai ai vinti ", Mentre durava 
tale contesa, comparisce Camillo: 
usando del supremo potere, che la 
sua qualità di dittatore gli accor- 
dava, annulla il trattato. Si com- 
batte : i Galli sono successivamen- 
te sconfitti iu parecchi incontri ; 
quelli, che al ferro scampano dei 
soldati, periscono sotto i colpi degli 
abitatori delle campagne; in fine, 
neppure uno solo rimane, onde re- 
care a’ suoi compalriotti la nuova 
di si gran disastro ( V. Camillo). 
A un di presso iu tal modo i più 
degli storici di Roma, e Tito Livio 
specialmente, presentano la spedi- 
zione de’ Galli ed il suo risulta- 
mento; ma Plutarco fa un raccon- 
to più verisimile, ed il giudizioso 
Polibio, che, nato in Grecia, ninno 
interesse avea d’adulare il popola 
riafferma positivamente che i Gal- 
li si ritirarono, facendo un trattato 
coi Romani vinti, perchè i Veneti 
avevano assalito il loro paese. La 
sentenza di Polibio sembrerà degna 
di preferenza, ove si consideri qna- 
ie terrore i Romani provarono sem- 
pre, dopo quell 'epoca, alla soia idea 
d’ una guerra contro i Galli. Os- 
serviamo ancora che la stes.-a opi- 
nione riapparisce in Paolo Orosio, 
che nel secolo V dell’era cristiana 
scrisse una Storia universale, invita- 
to da s. Agostino: ssl Galli, dic’e- 
tv gli, presero Roma, t’ inccndiaro- 
r noe la venderono ”, Il nome di 
Brenno fu comune a parecchi ilei 
guerrieri che comandarono le trup- 
pe de’ Galli, de’ quali varj pae- 
si provarono molesto il coraggio. 
Potreblve non essere che una qua- 
lificazione ed essere stata for- 
mata mediante la desinenza, lati- 
na della parola brenn, che, dica- 
si, significa duce in lingua cel- 
tica . 

D— T. 

BRFNNO, altro duce de’ Galli, 
comandava i discendenti di quei 
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che Sigoveso avea condotti in Pan- 
nonia e ritte circa cento anni dopo 
qnello qlie precede. Informato che 
il suo collega Belgi» riportato avea 
sopra i Macedoni una vittoria, di 
cui non avea saputo approfittare, 
Brenno marciò loro contro e li 
sconfisse in nna battaglia, nella 
quale, independentetnenle dal co 
raggio delle tue truppe, avea sui 
nemici, comandati da Sostène, il 
vantaggio del numero. Questa vit- 
toria lo rese padrone del paese e 
fece in esso orridi guasti. Seppe in 
seguito eccitare i suoi rompatriot- 
ti ad armarsi contro la Grecia e 
marciò contro quella regione, cui 
siccome ricca preda considerava, 
duce di oltre a cento cinquantami- 
la fanti e di sessantamila uomini 
di cavalleria. I Greci, sicuri che 
uopo era vincere o morire, si uni- 
rono nel famoso (tasso delle Ter- 
mopili e distaccarono alcnne trup- 
pe onde contrastare ai Galli il pas- 
to dello Sperchio; ma Brenno. me- 
diante uno stratagemma di guerra, 
traversò senza ostacolo il fiume e 
comparve dinanzi ad Eraclea,di cui 
gli Etoli impedirono che si rendes- 
se padrone. Si venne a hattaglia. 
Piu numerosi de’ Greci, male ar- 
mati però e meno d’ essi discipli- 
nati, 1 Galli non adoperarono nel- 
la mischia che con cieco coraggio. 
Le galere d’ Atene, che si sbaraz- 
zarono dai fondi paludosi, li pre- 
sero di fianco ed, opprimendoli di 
dardi, compierono la loro sconfitta. 
Sette giorni dopo quella giornata 
nuove genti de’ Galli tentarono di 
passare il monte OEta onde anda- 
re a Trachina con la mira di sac- 
clieggiare per via un tempio di 
Minerva ; ma Telesarco gli assali 
e. bench’ egli perisse nel combatti- 
mento, le sue soldatesche furono 
vittoriose. Brenno, sempre intre- 
pido, mandò un grosso ui quaran- 
tamila fanti e d'ottocento cavalli 
nel paese degli Etoli, i quali loco- 
strinsero ad abbandonare le Ter- 
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enopoli per difendere le terre loro. 
Poco dopo, giovandosi d’una densa 
nebbia, forzò il passo del monte 
OEta, conducendo una parte de* 
suoi snidati, e disperse le truppe 
greche. Allora senz’ attendere che 
Acicorio, cui lasciato avea dall’al- 
tra parte del monte col rimaneute 
dell’ esercito, venisse a raggiunger- 
lo, mosse difilato verso Delfo. Sem- 
bra che allora un terremoto ed u- 
na furiosa procella scoraggiassero i 
Galli e di grande utilità riuscisse- 
ro ai nemici loro; ma a questi na- 
turali avvenimenti i Greci non 
mancarono d’aggiungere circostan- 
ze straordinarie. Attribuirono la 
costernazione de’ popoli, eh’ essi 
chiamavano barbari, alla protezio- 
ne de’ loro dei, e d’Apollo special- 
mente; supposero altresì, siccome 
presso altre nazioni avvenne so- 
vente, che parecchie delle loro di- 
vinità e de’ loro antichi eroi appar- 
ai fossero fra le schiere loro e per 
essi avessero combattuto. Uua not- 
te freddissima sopravvenne ai mali 
che di già sofFerivano i Galli; allo 
spuntare del sole furono da ogni 
parte assaliti e fecero poca resi- 
stenza. Le sole guardie di Brenno 
mostrarono ardire in quell’ occasio- 
ne ; ma impedir non poterono che 
il loro duce fosse pericolosamente 
ferito. 1 Greci, che soli ci hanno 
trasmesso il racconto di tale inva- 
sione, sostengono che, sbigottito da 
tante disgrazie, di cui considerava- 
si come la cagione principale, e te- 
mendo il risentimento de’ suoi com- 
patriotti, Brenno s’ avvelenasse. 
Dopo la sua morte i soldati furo- 
no nella ritirata assaliti dagli Eto- 
li, dai Tessali e dai Mallj contan- 
furore, che non ne scampò nep- 
ir uno. Si pone tale invasione 
sotto l’ arconte Anassicrate, in A.- 
tene, l’anno a." della taS." 1 * olino- 
iade, ia5 anni avanti G. C.Setn- 
ra che realmente avvenisse, ma 
che i Greci ne abbiano il rac- 
conto sopraccaricato di circostanze 
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miracolose. Un corpo di ventimila 
Galli, comandati daLeonorio e Lu- 
tarlo, che nel paese de’ Dardani 
erasi separato dal grand’ esercito e 
si era impadronito di Bisanzio, pas- 
sò, nell’ anno susseguente, in Asia, 
sull' invito di Nicomede, re di iti- 
ti u i-u , e fondò poco dopo uno stato, 
noto sotto il nome di Galazia o Gai - 
lo-Grecia (V. Bbogitaiuo ). 

D— T. 

** BRENO ( 0 siilo Francesco 
jja) era della illustre famiglia 
C* mozzi di Valcamonica . Vestì 
l’abito de’ minori riformati fran- 
cescani nel 1 689 e morì in Roma 
nel i^ 47 - Insegnò per molti anni 
la teologia e fu scrittore genera- 
le dell’ordine. Si hanno di lui a 
stampa le opere seguenti: I. Ma- 
nuale missionariorum oricntalium, in 
quo nedum haereses omnes orientalem 
eoclesiam turpiter fuedanles elidun- 
tur, verum etiam cosili morales pnse- 
cipue ad mania eorumdem missiona— 
riorusn aposlolicorurn pertinentes re- 
solvuntur, in duos tornar distributum , 
quorum prior eontroversias fvlei, po- 
sterior casus morales continet. Vene- 
tiis, ex typ. balleoniana tomi a in 
fingi. In fine del tomo secondo vi 
è aggiunto II Tractatus unicut de 
instructione missione riorum aposta — 
licorum, in quo eorumdem dotes et 
necessaria requisita praeparatoria ad 
missiones etc. exponuntur. L’autore 
di questa sua opera eruditissima 
e che deesi considerare come un 
ricco magazzino di dottrine teo- 
logico-morali ne ha fatto un Epi- 
tome, distinto in quattro parti e 
stampato in Roma, pel De-Rubeis 
nel it36, in 4-*°- Ha pnre lascia- 
ta MS. la seguente III Opera mi- 
stica, tratta dalle opere di s. Bontwen 
tura, con cni prende a confutare 
gli errori de’ falsi mistici. Queste 
notizie intorno al p. Camozzi si 
sono tratte dalla Biblioteca brescia- 
na di Vincenzo Peroni , che si 
pubblica ora in Brescia con varie 
aggiunte, per cura del eh. signor 

7 - 
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dottor Gae tino Fornasinì, vicebi- 
bliotecario di quella patria biblio- 
teca queriniana . 

F. F. 

BRENT (sm Natvniele) , n:ito 
nel t 5 j 5 a Little-Woolford, nel- 1 
la contea di Warwidt, fu allievo 
della università d’ Oxford e di- 
venne avvocato. Il dottor Abbot, 
arcivescovo di Cantorbery, di cui 
avea sposata la nipote, lo mandò 
verso il t6i8 a Venezia, onde vi 
prendesse copia del la Storia de/ con- 
cilio di Trento , del celebre Paolo 
Sarpi. Questa opera comparve da 
prima in italiano a Londra nel 
1619; tornato in Inghilterra, Breut 
la tradusse in inglese ed in latino. 
Ottenne, pel credito dell’arcive- 
scovo, le cariche di guardiano del 
collegio di Merton ad Oxford; di 
vicario generale , di commissariò 
della diocesi di Cantorbery, e fn 
da Carlo I. creato cavaliere a 
Woodstock nel 1629; ma siccome 
in seguito parteggiò pei puritani 
e sottoscrisse il eovenant, fu dal re 
spogliato della sua carica. di guar- 
diano del collegio di Merton, che 
ripigliò, quando l’università d’Ox- 
forti cadde in potere del parla- 
mento, di cui secondò le violenti 
provvisioni; ma fu astretto ancli’e- 
gli di cessarla nel i 65 l in conse- 
guenza dell’ atto vinto contro la 
pluralità de’benefizj. Morì a Lon- 
dra nel ifiSa, in etù.di settanta- 
nov’ anni. La sua traduzione in- 
glese della Storia del concilio di 
Trento fu pubblicata a Londra 
nel 16 >9 e ristampata nel 164® « 
16-6 con alcuni altri scritti di 
Paolo Sarpi . Brent rivide e pub- 
blicò nel i 6 a 5 un’ opera (li F. 
Mason, intitolata: Difesa della Chie- 
sa (C Inghilterra sulla consacrazione 
ed ordinazione de' vescovi, ec. 

X— s. 

** BRENTA ( Andrea ), pado- 
vano, fiorì dopo la metà del se- 
colo XV. Dopo avere studiato in 
tua patria le umane lettere c la 
a 7 
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filosofia, trasferitosi a Roma, inse- la dì Bade-Bade, vendati ad Ofa 
gnò quivi pubblicamente la rettori- fenburgo agli 8 di maggio del 
ca e ia lingua greca, che aveva ai»- 1775. li principessa avuto l'avea 
presa da Demetrio Calcondila. JVlo- dall'eredità di Guglielmo, mar- 
ri in Roma in età ancor fresca nel cliese di Bade, Questo signore, 

• i 483 , in grado di segretario del morto nel 1675, cavaliere del to- 
cardinale Oliviero Caraffa napoli- son d'oro e giudice primario det- 
tano. Lasciò Commentarla in Hippo- la camera imperiale ai Spira, or- 
cratemde Insomniis : Orationes : Car- dinatane avea l’esecuzione nel— 
mina, ec. l’anno 1647 . Brentel ridusse in 

L. M — n. picciolo, in quel magnifico libro, 

BRENTEL f Fedebioo), pittore con ammirabile leggiadria i più 
ed incisore, nacque a Strasburgo bei quadri d’ Alberto Durer , di 
nel if>8o, a detta di Descamps, il Luca Jordaens, di Itu beni, di Voti - 
quale si limita a dire che fu riccr- Dyck,di Breughel,diWouvermans, 
cato dai grandi , e da ciò suppone di Teniers, ec. Quel manoscritto fu 
che aver dovesse alcnn merito . diviso in due parti dopo la vendi- 
Mecliel ci narra che qnesto arti- la delle case della margravi» Au- 
sta nacque nel 1S86 e che mori gusta Sibilla di Bade-Bade. La 
in^Germania, in età molto avanza- seconda parte ha per titolo: On- 
ta. Ignorasi in quale scuola e sotto tiones sclectacet officia qiuiedam par-> 
quale maestro Brentel acquistasse ticularla ad usum Guillelmi Mar- 
ia purezza di disegno , la tinta chionis baderna mriis, authore Eri- 
gradevole e brillante, eh’ eminen- derko Brentel, ornata pretorie anno 
temente distinguono le sue pit- mdcxlvii, in 8.vo. Le due parti u- 
ture a guazzo. Ebbe allievo e'' nite contengono .{70 pagine equa- 
non maestro il famoso Guglielmo rarità pitture infinitamente ricche 
Bawr, di cui secondò con ardore in particolarità ed eseguite con 
le ottime disposizioni. A Brentel una leggerezza ed un vigore che 
nel i 638 commesso venne di di- le opere di Brentel caratterizza- / 
pingere in pergamena una Predi- no. Vi si trova in oltre 1 .“ nn au- 
dizione di 1. Giovanni in un bosco, perbo frontespizio, in Cui è rap— 
con una città in prospettiva: qnesto presentata una musica celeste;, 
quadro si trova nella galleria ini- nella parte inferiore stanno un ». 
periale di Vienna; ma r opero, che Guglielmo ed una Maddalena ap- 
maggior onore gli reca, è un mano- piè della croce; a.» un Calenda- 
scritto intitolato: Officium B. Ma- rio, di cui i dodici mesi sono fre- 
dde Virgmis , Pii V. Pont. Max. giati, ciascuno nel principio, di 
jussu editum, in 8.vo, ch’ei condire- miniature d’ un lavoro finito pre- 
se a fine nel 1647: esiste nella Bi- zioso, che rappresentano le opere 
blioteca reale e proviene dalla rurali d’ ogni mese, che pur è de— 
vendita del barone di Heiss, rag- corato del suo segno dello zodiaco 
guarderete raccoglitore. Noi traete- in medaglione, dipinto in ero. Te- 
mo i fatti, che siamo per riferire, le manoscritto termina con nn ri- 
dalla notizia di quel catalogo ( N.< tratto di Brentel, probabilmente 
»7 e 28) e da quella, che si trova da lui stesso dipinto. Vi si leggo- 
in fronte a quel bellissimo uffizio: . no sotto queste parole: Ineoeptum 
da un canonico di Strasburgo fu et absalutum anno 1647 per Frideri- 
venduto per 6,000 fr. al principe cune Brentel. jElat'u 67. Abbiamo 
di Conti. Qualche tempo prima altresì parecchi intagli di questo- 
si era trovato fra gli effetti prezio- maestro, fra cui si osservano le die- 
si della margravio Augusta Sibil- ci Tavole contenenti le Deeeriuoni 
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delle cerimonie, onori e pompe fune • prender non poteva l’energia e la 
bri, fàtti al corpo di Carlo III, duca verità de’ salmi di David. Final- 
di Lorena, in togl. mente il duca Ulrico di Wur- 

R— t. temberg lo accolte, gli fece preu- 

BRENTIUS ( Aitobea ) . V. Al- dere il nome supposto di Ulderico 
Ehamer. JEngster e lo fece podestà di Horn- 

berg. Nel 1 555 il duca Cristoforo, 
BRENTZEN ( Giovanni ), ov- successore di Ulrico, lo prese aper- 
sero Bbeistz, in latino Brentiui, ce- tàmente a proteggere, lo creò pre- 
lebre cooperatore di Lutero, uato vesto di Stnttgard, e Brentzen, col- 
a Weil, nella Svevìa, ai di giu- locato finalmente in una situazio- 
gno del i 4<H>, studiò ad Heidel- ne tranquilla e sicura, lavorò sino 
berg evi udì le lezioni di alcuni al fine della sna vita in ciò che 
teologi famosi, fra gli altri di Gio- n’era stato' costantemente lo sco- 
vami! Kneller e di Giovanni Eco- po, la propagazione della creden- 
lampadio. La lettura degli scritti za luterana. Compilò la Confessò} 
di Lutero abbracciar gli lece le o- mirtemhergica e fu dal duca in- 
pinioni di questo riformatore. Chia- viato al concilio di Trento. Le sue 
mato in qualità di predicatore ad opinioni per altro differivano in 
Halle nella Svevia, vi organizzò alcuna parte da quelle di Lutero, 
la chiesa conformemente ai prin- Fu capo degli Ubiquisti o Uhiqtti- 
cipj del luteranismo. Nel i 53 o tarj, cosi chiamati perchè sostene- 
inter venne alla dieta d' Augusta vano che il corpo di Gesù Cristo ò 
e prese parte alle conferenze, che da per tutto dopo la sua aseensio- 
avtennero fra i teologi de’duc par ne. Le opere teologiche di Bren- 
titi: ai sposò poco dopo. Nel 1 034 *ren formano 8 voi. in fogl., stam- 
il duca di Wurteroberg, Ulrico, lo, pati a Ttlbinga, 1 576-90 ( questa 
chiamò a Tubinga onde dirigere edizione è divenuta rara) e ad 
l’università di quella città, di Amsterdam t filiti . La sna vita è 
concerto con Camerario, Fuchi ed narrata minutamente nelle Bio- 
altri dotti. Tornò ad Halle nel grafìe di Schroeckh, 1.» parte, pag. 
« 54 ° ed assisteva negli anni sui- t 85 . Il suo elogio, scritto in t-dc- 
aeguenti ai collnquj di Hagttenau, sco e pubblicato ad Halle, 1717, 
Worms e Ratisbona. Ricusò di sot- in 4 -to, è divenuto rarissimo, l’e- 
toscrivere l’ Interim, che chiamava dizione quasi intera essendo stata 
Interitum. Perciò quando le trup- consumata in un incendio. Mori 
pe imperiali entrarono in Halle a Stnttgard agli 11 di settembre 
nel ìSjj, f' 1 obbligato a nascon- del 1 370. 

derst nella sommità d* una torre, G — T. 

donde non iscampò che travestimi BRENZIO (Samuele FedeiUCo), 
Rifuggi a Basilea, dove con gran- ebreo tedesco, abbracciò la religio- 
de benevolenza fu accolto. Torna- ne cristiana nel 1601 ; e, volendo 
to ad Halle nel 1 548 , «i credeva far conoscere i motivi della sua 
insicurezza; ma Carlo V fece di- conversione, pubblicò un’opera, 
mandare ai cittadini di consegnar- nella quale rimprovera ai parti- 
glielo, e Brentzen altro espdSiòn- giani della dottrina, che avea da 
te non ebbe che la fnga: errò per poco abbandonata, i più odiosi de- 
lungo tempo ne’ boschi, in Inoghi litri. Un altro ebreo, chiamato 9 a- 
retnoti , traendo seco una donna lomone Zebi, tolse a vendicare il 
ammalata e sei fanciulli. Diceva suo partito e pubblicò la Teriaca 
in seguito che chiunque passato giudaico: operapn cui cadde ne’me- 
fion fosse per simili prove, eem- desimi eccessi del suo avversario. 
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accusando i cristiani di pratiche 
abbominevoli. Questo due opere, 
«critte in tedesco, furono tras- 
dotte in latino da Giovanni Wul- 
fer, che aggiunse alla sua tradu- 
zione varie opere curiose e la fe- 
' ce stampare a Norimberga nel 
1680, in 4-to: ne fu data alla luce 
una seconda edizione nella stessa 
città nel iji 5 ,in ia : 1’ una e l’al- 
tra sono ugualmente rarissime . 
L’edizione originale dell’opera di 
Zebi è ancora più rara, essendo 
stata soppressa. 

W— s. 

BREQUIGNY (Luigi Giòrgio- 
OudARD Fmidrix di) nacque a 
Grauville nel 171G e mori a Pari- 
gi ai 3 di luglio del 1795. Lo stu- 
dio della storia e del I’ antichità fu 
l’oggetto costante de’ suoi lavori. 
L'accademia delle iscrizioni e bei- 
le lettere l’ammise nel ijSk) nel 
numero de* suoi membri; un’ e- 
rudita memoria, piena di curiose 
particolarità sullo stabi I irnento del- 
l’ impero e della religione di Mao- 
metto giustificò quella onorevole 
scelta. Brequigny combattè in ta- 
le memoria la falsa idoa che gli 
storici d’ Occidente ci danno di 
quel legislatore, eh’ essi presenta- 
no qual uomo ignobile, vii condut- 
tore di cammelli, impostore grosso- 
lano, ignorando le lettere, obbliga- 
to a ricorrere ad un tuonaco nesto- 
riauo al fine di raccorre Jc strava- 
ganze non ben concatenate del suo 
alcorano: Brequtgny confuta in ma- 
/ niera vittoriosa gli assurdi di que* 
racconti. Si rivengono nella sua me- 
moria particolarità preziose sulla 
tatuigli*, il carattere ed i costumi 
di Maometto. Per compire di farci 
conoscere quel conquistatore pro- 
feta, Brequigny pubblicò, qualche 
tempi) dopo, un Saggia sulla Storia 
dell' Yemen ed una Tavola cronolo- 
gica de’ re e capi arabi: tutto vi è 
spiegato, discusso, fatto tornare al- 
1 epoche ritenute della cronologia. 
Due dissertazioni, inserite ne'tomi 
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XXX e XXXII delle Memorie del- 
l' accademia delle inscrizioni e belle 
lettere, una sopra Postumo, impe- 
ratore de’ Galli, l’altra sulla fami- 
glia di Gallieno, porgono la stessa 
cognizione dell’antichità, la stessa 
critica giudizio-a, la stessa sagacità 
nello sviluppare di mezzo alla con- 
fusione de’tempi la verità de’ fat- 
ti e l’esattezza delle date. Alla pa- 
ce del 1^63 il governo inviò Bre- 
quiguy in Inghilterra per fare lo 
spoglio de’ titoli relativi alla Fran- 
cia , di cui Tommaso Garthe avea 
fatto il catalogo e eh’ erano con- 
servati nella torre di Londra. Bre- 
quigny partì nel mese di maggio 
del 1764 : oggetto della sna missio- 
ne era la ricerca e I’ esame degli 
atti originali che non si trovano 
nelle raccolte di Catnhdcn , Ry- 
mrr, lluano e Mortbon , e la tra- 
scrizione di quelli che relazione a- 
vevano con la Francia. Brequigny, 
come armò a Londra, fu condotto 
in un vasto granajo, in cui trovò 
un immensa quantità di carte am- 
massate confusamente all’altezza 
di quattro piedi, per quasi a dieci 
tese di lunghezza; fu in seguito 
menato in un oscuro gabinetto e 
gli venne mostrata un'uguale quan- 
tità di carte coperte d’ una densa 
intonacatura di polvere infetta ed 
umida , Brequigny lavorò per tre 
mesi a strigare quella specie di 
caos; passò in seguito all’esame de' 
titoli negli arebiv] dello Scacchie- 
re. Ivi raccolse un gran numero di 
atti autentici, relativi ai nostri di- 
ritti di signoria feudale sulle pro- 
vinole che furono un tempo sepa- 
rate dalla Francia o a titolo di a- 
lienazioneoa titolo d’appannaggio: 
quasi tre anni furono impiegati in 
tale IhvQro . Brequigny tornò in 
Francia , seco recando l’ ammasso 
delle ricchezze scientifiche, che a- 
vea conquistate . Brequigny pub- 
blicò nel 1791 in unione con La- 
porte du Theil, Diplomata, chartaa, 
epistolae et alia monumenta ad re< 
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frnncucas rpectantia, 5 voi. in fogl. I* «edizione di questa vasta intra- 
A Breqnigny fu commesso puran- presa; pubblicarono in società tre 
cbe nel 1 7 54 di continuare con volumi della Tamia cronologici , 
Villevaut la Raccolta delle, leggi éd 1769-85, in fogl. Una parte defitto 
ordinanze de’ re della tersa razza, co volume fu stampata, ma non fu 
«linciata da prima da Lamière, po- posta in vendita, Breqnigny voleva 
scia da Secousse; ma la ritirata di fare di questa opera una specie di 
Villevaut addossò a Breqnigny tut- supplemento alla Biblioteca del p. 
to il peso di tale nuovo travaglio. Lelong, ponendo a canto del cata- 
Secousse avea portata l’opera fino logo, che questo dotto ed i suoi con- 
ai 9 volume; Breqnigny pubblicò tinuatori ci hanno dato, di tutti gli 
successivamente cinque nuovi vo- scrittori che trattarono della storia 
lumi: l’ultimo comparve nel 1790. di Francia, le patenti, i titoli, i di- 
Pastoret, della terza classe dell’i- plomi, da cui essi hanno dovuto at- 
stitnto, incaricato della continua- tingere, in modo che il lettore po- 
zione di quest’opera d’ importan- tesse avere in pari tempo sott’ or- 
za, ne stampò nel 181 1 il i 5 .“ vola- chio e i fatti egli atti autentici che 
me. Questa raccolta dovea formare convalidano i tatti stessi. Breqtii- 
un archivio generale dell’ antico gny fu incaricato altresì da Ber- 
diritto pubblico e particolare della tin, ministro di stato, di continua- 
Francia, de’ suoi antichi stabili- re la compilazione cominciata da 
menti civili, ecclesiastici e milita- Batteux, col titolo di Memorie mi 
ri. Trovasi nelle prefazioni, che Chinai, de’ pp. Amiot, Bourgeois, 
Brequigny pose in principio de’ ec., 17761789, 14 voi. in 4 -to. Tro- 
cinque volumi da lui pubblicati, vasi in quest’ opera un ristretto 
una storia esatta della nostra le- curioso della corrispondenza che 
gelazione: storia, cbe merita tanto Bertin manteneva con alcuni mis- 
più fiducia, che appoggiata è sol- sionarj eh’ erano passati alla Chi- 
tanto ad atti autentici . Secousse, na dopo la soppressione della so- 
, Foncemagne e Sainte-Palaye avea- cietà de’ gesuiti. Quelle memorie, 
no concepito il progetto d'una rac- composte sopra i luoghi, da nomini 
colta di tutti i titoli, le patenti cd i che intendevano la lingua del pae- 
diplomi cbe non erano stati stam- se in grado di verificare ogni co- 
pati, e d’una tavola cronologica di sa, contengono traduzioni di passi 
tutti que’ eh’ erano stati dati alla di storia e di letteratura, esami sul 
luce. A Brequigny fu dal governo governo, sulla religione, sui costu- 
commesso d‘ eseguire il progetto, mi, sui metodi di operare nelle ar- 
di’ essi aveano presentato nel 1744 t* e sulle diverse produzioni della 
a de Machault, in quel tempo re- China. Come mori Sainte-Palaye 
gistratore generale, e cui non ave- nel 1781, Breqnigny, che teneva il 
vano avuto che il tempo d’abboz- condurre a fine la compilazione 
rare prima della morte loro . Fu del glossario delle antiche voci 
obbligato di rifare tutto ciò che i francesi, a cui quell’ instancabile 
suoi predecessori avevano scritto, scrittore lavorato aveva per 40 an- 
riparò a parecchie omissioni , cor- ni. come il solo mezzo espediente 
resse i falli corsi per negligenza de’ a far sì che si continuasse ad in- 
copisti; e, per rendere 1’ opera d’ tendere una moltitudine di libri 
una utilità ancor più generale, nnì curiosi, cui già s’incominciava a 
alle notizie di tutti i diplomi l’in- non comprendere, però che non si 
dicazione de’ libri stampati e degli sapeva il vero significato delle pa- 
archivj, da cui erano tratti. Brcqni- rote usate dagli autori di essi, in- 
gny si era associato Mouchet per dusse il governo a favorire la 
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continuazione di quell’opera, nella 
quale lavorò in società con Mou- 
chet; ma ella restò manoscritta. Si 
sarebbe detto che Brequigny era 
1’ esecutore testamentario di tutti 
gli utili progetti, cui la morte o al- 
cun’ altra particolare circostanza 
avesse impedito i loro autori di e-; 
seguire. Esiste altresì di questo la- 
borioso scrittore: I. Storia delle ri- 
voluzioni di Genoia, 17'ìo, 5 voi. in 
il, v compilazione di vecchie gaz- 
>j zette del a repubhira, dice Clé- 
jj meni di Ginevra”.; 11 V ite de- 
gli antichi oratori greci, con rifles- 
sioni intorno alla loro eloquenza , 
i-j 5 a, 1 voi. in 13 : questi d -e vo- 
lumi intorno Isocrate e a Olone 
Crisostomo dovevano avere nqa 
continuazione, che non comparve 
mai; HI Catalogar manuscriptorum 
codirum callegii ctammont ani, t~l>4, 
in 8.vo: Francesco Clément vi eb- 
be parte ; IV Straloms rerum geo- 
graphìcnrum libri XCIT ad fxdem 
manurcriptorum emendati cum latina 
Xylandri interpretatione recognita , 
adnoUitionibus et inditibus adjunctae 
sunt tabulae geogmph'icne ad mentem 
StrabonU delineatar , torpus primus , 
Parigi, 176^, 1 voi. in 4 -to, di 555 
pagine : non comparve che il setti- 
mo volume di qnesta edizione di 
Strabene, pò vi si trova che una 
picriola parte del lavoro di Bre- 
quigny. 1 dotti diritto avevano di 
aspettarsi note piti importanti dar 
canto suo; fa prova di poco eserci- 
tata critica nella revisione del te- 
sto di Strabone: testo, che tanto sof- 
ferse per l' ignoranza dei copisti. 
E certo che, se questa edizione fòs- 
se stata terminata, avrebbe offerto 
altre parti in miglior modo tratta- 
le; ma tale primo volume, come sta, 
troppo poco differisce dall’ edizio- 
ni precedenti onde mostrare 1' at- 
tenzione degli ellenisti; nonper- 
tanto non è comune- La conversa- 
zione con Brequigny riusciva gra- 
devole, l’amenità del suo carattere 
lo faceva ricercare nella società. 
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Accasato si era presso alla du Boa-; 
cage, ed in seno a sì gentile socie- 
tà scorrevano a Brequigny giorni 
tranquilli. La sua numerosa e be-i 
ne scelta biblioteca era aperta a, 
quei che abbisognavano di consul- 
tarla . Era stato ricevuto uell’ao-, 
cademia francese nel 177». 

A — s- 

BRERE WOOD ( Eouarpo ), dot- 
to matematico ed antiquario in- 
glese, nato a Chester nel r 565 ed 
educato principalmente nell’ uni- 
versità di Oxford, divenne nel 
1.596 primo professore d’astrono- 
mia del collegio di Greshatn, a 
Londra, dove morlj il giorno 4 no- 
vembre t 6 i 5 , generalmente com- 
pianto. Fu modesto e virtuoso uo- 
mo, e viveva ritiratissimo . Molto 
gerisse , ma non volle mai che si 
stampasse niuna delle sue opere . 
Quelle, che vennero pubblicate do- 
po la sua morte, sono: I. De pon- 
deribus et predir x/e.terum numnmmm, 
commino' cum recentioribus collatio— 
ne, 1614, in 4-to, ristampata nell* 
8.vo volume dei Critici sacri ed in 
fronte del 1.» voi. della Bibbia po- 
liglotta ; Il Ricerche sulla diversità 
delle lingue e delle religioni nelle di- 
verte parti del mondo ( in lingua in- 
glese), Londra, iòi 4 - ip 4 <°j pub- 
blicata, siccome la precedente, da 
Ituberlo Brerewooae, nipote dell” 
autore, che vi aggiunse una lunga 
prefazione. Quest’ opera dotta, cu- 
riosa, stimata e bene spesso ristam- 
pata, fu tradotta in francese da Gio- 
vanni di la Montagne, Parigi, t 64 ° 
e i6tìa, in 8.vo; ò stata tradotta in 
latino col titolo di Scrutinium reli- 
gionum et lingua rum , « 65 o, in 16; 
1679, in tq. 11 traduttore latino 
ominise dieci capitoli e le due e- 
rudite prefazioni dell’ editore ; III 
Elemento logicae in gratinai stivilo— 
sae juventutis in accademia oxon . , 
Londra, 1614, in 8.vo, ed Oxford, 
l6a8, in 8.vo; IV Tractatus quidam 
logici de praedicabilibus et praedica- 
mentis , 1638, in 8.vo; V Trattato del 
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gabbato, in inglese, Oxford, i 63 o, 
in 4 -to; VI un altro Trattato del 
Sabbato, in inglese, Oxford, i 65 a, 
in 4 -to ; VII Tractatus duo, quorum 
prima! est de m ••teoris , mcundui de 
acido, i(i 5 i ; Vili Commentario in 
etlùeam Aristatelis, Oxford, i G jo, in 
4 -to ; IX II Governo patriarcale del- 
l' antica Chiesa, in inglese, Oxford, 
1641, in 4-to. 

X~». 

BRES ( Guido di ), morto a Va- 
lenciennei nel i 5 67, è connume- 
rato dai protestanti tra i loro mar- 
tiri. Esercitò il ministero di pasto- 
re a Lilla, a Valenciennes, e fu il 
principale autore della Confessione 
ai fede delle Chiese riformate, dei Pae- 
si-Bas i, stampata in lingua Tallo- 
na nel i56i o i 56 a; parecchie vol- 
te ristampata, ed in ultimo a Lei- 
da, 1769, in 4 -to. Lo stesso Guido 
di Brès pubblicò nel i 5 (i 5 La Ra- 
dice, sorgente e fondamento degli a- 
nahaltisti o ribattezzati del nostro 
tempo , con amplissima confutazione 
degli argomenti principali , con cui so- 
liti furono di turbare la Chiesa , ec., 
ogni cosa stretta in tre libri, in 8.vo. 
Dedicò quest’ opera 1» alla Chiesa 
» di N. 8. G. C., eh’ è sparsa nei 
» Paesi-Bassi di Fiandra, Braban- 
» te, Hainault ed Artois, ec. ”.Uno 
dei motivi,cui l’autore adduce per 
aver fatto tale picciolo lavoro, il qua- 
le è un grosso volume di circa 1000 
pagine, si è che Dio si servì di lui 
per innalzare le prime fondamenta 
della legge evangelica nella sua 
patria e nella sua nazione : intende 
per certo parlare della sua Confes- 
sione di fede sopramment ovata; di- 
chiara di aver usato, onde compor- 
re il suo libro contro gli anaoat- 
tisti, degli scritti già contro essi pub- 
blicati t) dal grande servitore di 
n Dio, di buona e felice memoria, 
>t maestro Giovanni Calvino, Gio- 
t> vanni Alasco, Enrico Bullinger 
1» e Martino Microne ", L’ opera è 
divisa in tre libri ; il primo tratta 
.dell' origine degli anabattisti, cui 
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l’ autore afferma motto sparsi in A- 
lemagna, in Inghilterra, ec.; il se- 
condo tia per soggetto l’ incarna .'.io- 
ne, ed il terzo il battesimo dei fan- 
ciulli : alla fine del volume, vi so- 
no tre trattati: i.° Dell' autorità del 
magistrato ; a.° Del giuramento so- 
lenne ; 3 .° Dell’ anima o spirito dell’ 
uomo : l’opera non è scritta male 
per quel tempo e contiene cose cu- 
riose. 

V— VE. 

** BRESCIA ( Bartolommeo di), 
così nominato, poich’era nativo di 
Brescia, visse nel XIII secolo in 
istima di uomo il più dotto del suo 
tempo. Si vuole che fosse della fa- 
miglia avvngadra. Ottone, suo pa- 
dre, era stato due volte console di 
Brescia nel 1184087. Lasciò di- 
verse opere di giurisprudenza : Re- 
pertorium decreti ; Disputationes de- 
cretalium, eo., ma quella, che più 
contribuì ad acquistargli riputa- 
zione, è la Cronica della città if Ita- 
lia, ove si parla soprattutto di Bre- 
scia e di Bergamo. 

L. M — r. 

** BRESCIA (Fortunato da), 
insigne filosofo e teologo di questo 
seoolo, dell’Ordine de*pp. osser- 
vanti riformati. Morì a Madrid, ov’ 
era andato per 1 ’ elezione del ge- 
neralato dei suo ordine nel 1754, 
lasciando anohe per la sua fresca 
età gran desiderio di se. Le sue o- 
pere sono una compiuta filosofia 
con metodo matematico, stampate 
in Brescia: una Dissertazione De 
qualitatibus seruihilibus: Comeliijan- 
senii, yprensis epìscopi, systema de 
Grafia diruti, ristampata con giun- 
te dopo la sua morte in Madrid 
1755. Osservazioni critiche sopra certo 
articolo delle Novelle Letterarie di 
Firenze, Roveredo, 175»; ristampa- 
te colla giunta di un’altra Lette- 
ra in Brescia, 1 7 58 . Risposta all'au- 
tore di certo articolo, stampato ne' fo- 
gli 26, 27 e 28 delle Novelle Lette- 
rarie di Francia nell’ anno f] 55 , 
Madrid 1754. Yeggas» la Storia 
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Letteraria d'Italia, tom. IX, pag. qne nel i 4 f)o. Si calunnia la fe- 
5 a 5 e segg. , dove si noverano anche condita del suo estro, da che non gli 
le Opere matematiche di questo reli- si attribuiscono che trentamila ver- 
gioso. si; Tra parecchie delle sue opere 

L. M — n. inedite, conservate nella sua fami- 


BRESSANI ( Fiuscesco Giu- 
sspff. ), gesuita, nato a Roma nel 
1612, insegnò per qualche tempo 
nel collegio romano, poi si dedicò 
alle missioni e chiese di essere 
mandato nel Canada. Dopo noven- 
ni di duri travagli presso gli Uro- 
ni, cadde tra le mani degl’ Irochesi, 
loro nemici, i quali, dopoché per 
sette interi giorni l’ ebbero mal- 
trattato in orrendo modo, finirono 
col venderlo agli Olandesi della 
Nuova Amsterdam (oggidì New- 
York ). Questi lo vestirono, cura- 
rono le sue piaghe e lo ricondns- 
seroalla Rochelle, dove giunse ver- 
so la fine del it>44- Fece loro resti- 
tuire il prezzo del suo riscatto, e 
l’anno susseguente, come vide le 
sue piaghe abbastanza sanate , ri- 
tornò presso i diletti suoi Uroni , 
che lo accolsero colla massima ve- 
nerazione; l’aspetto delle sue ci- 
catrici, delle mozzate sue mani, il 
coraggio, con cui si recava ad af- 
frontare nuovi tormenti, davano al 
suo ministero un’ irresistibile au- 
torità. Ma non poteva la salute sua 
sopportare lungamente sì dure fa- 
tiche, ed i suoi superiori to richia- 
marono in Europa. Il suo zelo non 
venne mai meno; continuò ad e- 
aercitare con felice successo il mi- 
nistero del pergamo nelle princi- 
pali città d’Italia e morì a Firen- 
ze il dì g settembre 1672. Pubbli- 
cò : Relazione dei missionari delta 
Compagnia di Gesìi nel la nuova Fran- 
cia, Macerata, t 655 , in 4 -to. Parla 
poco di lui in quella storia, la qua- 
l’è scritta bene, ma che non altro 
tratta che della missione presso gli 
Uroni. 

C M. P. 

BRESSANI ( Giovanni ), poeta 
italiano, di nobile ed antica fami- 
glia della ritta di Bergamo, vinac- 


glia, una vene ha intitolata : De 
se ipso et de suis scriptis : vi si vanta o 
ti accusa di avere composto più di 
settantamila versi, gli nni in lin- 
gua latina, gli altri in lingua ita- 
liana, ed altri nel dialetto volgare 
di Bergamo, sua patria, in cui sem- 
bra, dice Tirabusciò, che il primo 
fosse a scrivere in versi. Mal grado 
le più felici naturali disposizioni, 
le sue poesie hanno difetti comu- 
ni a quelle di tutti i poeti troppo 
fecondi, ineguaglianza di stile e 
mancanza di correzione. Il suo ca- 
rattere era migliore de’suoi versi ; 
tenne commercio di lettere coi più 
celebri letterati del suo tempo ; e 
la loro amicizia per Bressani è at- 
testata dal gran numero di versi 
fatti in sua morte, accaduta nel 
giorno 22 marzo lòfio. Sono essi 
stampati col titolo di Tumuli, in 
fronte delle sue poesie latine ita- 
liane e bergamasche, pubblicate 
quattordici anni dopo a Brescia , 
1 5 ^ 4 -P ,l hblicati vennero nello stes- 
so anno gli Esempi memorabili di 
Valerio Massimo, posti in distici da 
Bressani. Le raccolte di quel tem- 
po contengono molte delle sue poe- 
sie; un numero più grande restò 
manoscritto tra le mani de’ suoi di- 
scendenti. 

G — é, 

BRESSANI (Gbzgorio), filosofo 
e filologo italiano del secolo XVIII, 
manifestossi, sotto questi due a- 
spetti, in opposizione colle opinio- 
ni dei suo tempo. La lingua italia- 
na incominciava allora ad alterarsi 
per l’imitazione deUa francese; ei 
mostrò il massimo zelo al fine di con- 
servarne la purezza. Perfezionava- 
si la filosofia pel suo commercio 
con le scienze esatte; ei si oppose 
meno avvedutamente sì, ma con 
più ostinazione ancora, a quella 
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ntìle rivoluzione, di cui Galileo era 
autore, e voleva ristorare il modo 
di filosofare d’ Aristotile e di Pla- 
tone in quella voga che aveva per- 
duto. Nato a Treviso nel 1705, ivi 
fece i suoi primi studj presso i (la- 
dri della congregazione somasea . 
Si recò poscia a Padova a studiare 
le leggi e vi fu dottorato. Intese 
indi alla matematica i quindi si ap- 
plicò interamente alla metafisica, 
cui studiò prima nelle opere mo- 
derne; ma ben presto, con più pia- 
cere ed, a suo credere, con più pro- 
fitto in Aristotile ed in Piatone. 
L’ assidua e meditata lettura dei 
migliori autori italiani, in versi ed 
in prosa, era per esso un riposo, 
non già un’ altra occupazione, 
dalla quale trasse grande profitto 
per iscrivere in purgato stile e pre- 
servarsi dai vizj che incominciava- 
no a corrompere la favella italiana. 
Era amato e stimato da tutti i dot- 
ti che in Padova allora soggiornava- 
no, e da gran numero di quelli 
sparsi nelle altre città d' Italia . 
Tra questi si distingue il celebre 
Algarotti, il quale tanto fidava in 
Bressani, che sottoponeva al suo 
giudizio le proprie opere. Nel tem- 
po che grandissimo era per esso il 
favore della corte di Berlino, là se- 
co il condusse nel 1749 e 1 ° P re ~ 
sentò al re. Fece più, e non è que- 
sto il solo tratto che onori la me- 
moria d’Algarotti : Bressani era po- 
vero, evi ei gli assegnò una pensio- 
ne «ufficiente ad assicurare la sua 
Independenza, e Bressani, circostan- 
za ohe non meno l’onora, fu quello 
che ci rivelò tale benefizio nella 
lettera dedicatoria di nna delle sue 
opere al suo benefattore. da os- 
servarsi altresì che Algarotti e— 
ra, siccome ognuno sa , newtonia- 
no, e Bressani, nell’opera che gli 
dedica e che principalmente è di- 
retta contro la filosofia di Galileo, 
attacca eziandio quella di Newton, 
senza speranza pero di guarire il 
mondo, die’ egli,, dall'errore, i» cui 
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si era lasciato cadere , preferendo 
per lo studio della fisica i Cartesj 
ed i Newton ai Plafoni ed agli A- 
ristoteli. Il libro è intitolato; II 
modo ili filosofare introdotto dal Ga- 
lilei, ragguagliato al saggio di Pla- 
tone e di Aristotile , Padova , 1753, 
in tì.vo. L’ autore pretende di con- 
futare in esso il primo dei quattro 
famosi dialoghi di Galileo intorno 
al sistema del mondo; dialoghi giu- 
stamente riguardati come model- 
li di ragionamento e di stile. Bres- 
sani pubblicò sullo stesso sogget- 
to una seconda opera : Discorsi so- 
pra le obbiezioni fatte dal Galileo al- 
la dottrina di Aristotile, ibid. , 1760, 
in H.vo. Gli dobbiamo altresì un 
buonissimo Discorso sulla lingua i— 
tal usua ed un Saggio di filosofia mo- 
rale sull' educazione dei fanciulli . 
Quantunque quest’ ultimo avesse 
ottenuto molto applauso, lo rifece 
quasi tutto per una seconda edi- 
zione. Morì a Padova il dì 12 gen- 
naio 1771. 

G— 1. 

BRET ( Antonio ), avvocato, na- 
to a Dijon nel 1717, morto a Pari- 
gi il dì a 5 febbrajo 1793, in età d’ 
anni 75, uno di quegli scrittori 
che, dotati di spirito ed anche d’ 
una guisa di talento, si esercitano 
in quasi tutti i generi, nò in niu- 
no giungono ad alzarsi sopra la 
mediocrità. Compose egli roman- 
zi, poemi, commedie , favole, poe- 
sie distaccate ; lavorò pei giornali 
(il Giornale Enciclopedico, la Gaz- 
zetta di Francia, ec. ), e nondime- 
no niun’ opera lasciò atta ad assi- 
curargli riputazione. La sna com- 
media della Doppia stravaganza ò 
la sola che riapparisca ancora tal- 
volta sulla scena nelle provincie. 
Aggradevole è l’intreccio, ma il 
dialogo non è abbastanza animato, 
e nello stile, quantunque sia suf- 
ficientemente puro , manca il ca- 
lore. Il Falso generoso , lietamente 
accolto da principio per alcune 
commoventi situazioni , ò ancora 
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più freddamente scritto. La man- 
canza di estro e di forza comica è 
il difetto che più si scorge nelle 
composizioni di Bret e ohe più di 
tutto gli venne generalmente rin- 
facciato . li suoi disegni sono de- 
bi traente concepiti . D’ altronde 
scrisse con purezza e palesa pro- 
fonde cognizioni nelr arte dram- 
matica . Egli le aveva acquista- 
te mercè lo studio delle opere dei 
sommi maestri e soprattutto di 
qnelle di Molière, delle quali pub- 
blici» un’ edizione (Parigi, 1775, 
6 voi. in 8.vo) con un commenta- 
rio non poco stimato e che inutile 
non riuscirebbe a chi intrapren- 
desse di darne un seoondo, da tut- 
ti i letterati desiderato. Esiste an- 
cora di questo fecondo scrittore: 1. 
Memorie mila vita di Ninon (li l' 
Enclos , Parigi, 1701, in 1 a ; II Ci- 
teride, 1743 , in 12; III La bella Te- 
desca, 1745, in 13 ; IV Licori, ossia 
la Cortigiana greca, 1746, in ta; V 

il Stoffa ciarliera, 1749» in ta ; 

VI Saggio ai novelle morali e dram- 
matiche, 1765, in ta; VII Saggio di 
una poetica di moda, lettera, Parigi, 
1770, in 8.vo; Vili Faoole orien- 
tali e Poesie diverse, Parigi, 1773, in 
8.vo. Le commedie di Bret furono 
raccolte, 1765, in ta, e 1778, 2 voi. 
in H.vo. Oltre le citate produzioni 
contiene questa raccolta la Scuola 
amorosa, commedia in un atto; il 
Geloso, commedia in cinque atti; 1 ’ 
Ostinazione, in un atto ; la Falsa fi- 
ducia ed altre parecchie. Nel nuo- 
vo Storico Dizionario gli si attribui- 
ycono molte opere ai Alessandra 
Giovanni le Bret, e le Quattro Sta- 
gioni, poema, di Bernis. Tranquillo, 
leale, incapace d’invidia, felice 
nella felicità degli amici suoi, vis- 
se in mezzo ad essi dolcissima vita. 
Narrasi come in giovinezza andò 
a visitare nel suo castello un si- 
gnore Borgognone, il quale, troppo 
vano della sua fortuna e de’ suoi 
titoli, incominciò dal dirgli, quasi 
avvisandolo dei riguardi che «i a- 
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spettava da lui, che i suoi vassalli 
non si mettevano mai a sedere, ne 
si coprivano mai il capo in sua pre- 
senza.. v Dunque, disse Bret , get- 
ti tandosi sopra un canapè e cal- 
ti cando bene il suo cappello, tali 
11 genti non hanno nè a... nè te- 
11 sta ! ” 

W— t 

BRET ( il). V. Lkbret. 

BRETAGNA (he di) (i). "Au- 
DnK.vo o Annusilo, figlio primoge- 
nito di Salomone I., ch’era nipote 
di Gonan Meriadec, fu quarto re 
di Bretagna. Successe a Grallon 
1 ' anno 443 e fu incoronato a Ren- 
nes, siocorae i predecessori suoi. Fi-! 
no dall’incominoiare del suo re- 
gno, ambasciatori, inviati dai gran- 
di e dal popolo d’ Inghilterra, ven- 
nero ad offerirgli il diadema, ed 
indurlo cosi a difendere il territo- 
rio loro contro le correrie dei Pit- 
ti e degli Scoti. Que’ popoli harbari 
desolavano la Grande Bretagna , 
da che i Romani partiti n’ erano 
per soccorrere le Gallie imase dai 
popoli del Nord. Capo di quella 
deputazione era Quctnelin vesco- 
vo di Londra. Audreno, come prin- 
cipe saggio, arrischiare non volle 
uno stato sicuro e tranquillo per 
un altro sempre agitata, incessan- 
temente attaccato da potenti nemi- 
ci. Rispose agli ambasciatori eh’ e- 
gli non poteva passare il mare per 
sì grande intrapresa ed abbando- 
nare il suo regno, di cui il riposo; 
verrebbe turbato da ambiziosi vi- 
cini ; ma che aveva un fratello gio- 
vine e prode, e 11 che loro lo con- 
>i cederebbe, dice d’Argentré , ac- 
>1 compagnato da tanti guerrieri , 
>1 che avrebbero argomento di spe-, 
11 rame ottimo e prospere successo 
Il fratello, nominato Costantino, 

(1 ) Di molti re o duchi di Bretagna, come gli 
AlkiM, Artus II, Auokkn, ec. # no» c* stri- 
do siati inseriti gli articoli nella lettera A * 
Tennero qui uniti ; si troveranno gli altri d'\ 
essi nei siti, a etti si rimanda. 
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parli con gl* ambasciatori, fin re 
rji duemila Bretoni, e riportò pa- 
recchie vittorie, che lo collocarono 
sul trono. Sotto il regno d’ Au- 
dreoo, l’ imperatore Onorio volle 
che ai facesse tornare alla sua 
obbedienza j'Armorica che, dopo 
Conan, scosso aveva il giogo dei liq- 
inani- Littorio Celco fu inparicato 
della spedizione nell’ anno 44^> 
prese parecchie città, ma non gii 
Veuue fatto di conservarle. Andre- 
mo si fece capo ilei Bretoni, discac- 
ciò i Romani ila Nantes, da Giu-r- 
rande, d’ Alelh o s. Maio, da Leon, 
0 spinse le si|e compiiate sino nell' 
Orleane-e. Secondato da Teo^ lori- 
co, re dei Goti, entrò nell’ Al sor- 
go*, quando ville i Romani occu- 
pati della Bretagna. Littorio fu 
costretto a muovere contro Teodo- 
ra co. Non molto dopo, Ezio inceri-; 
cò Eucarico,re dei Tedeschi, di pe- 
netrare in Bretagna con forte eser- 
cito, ma s. Germano d'Auxerre in- 
dusse Euoarico a sospendere la 
sua mossa ed a rinunziare alla spe- 
dizione. Verso qqell’ epoca i Fran- 
chi posero nelle Gallie le basi del- 
la più antica monarchia dell' Eu- 
ropa. Audreno morì l’anno 4^4, 
dopo un regno di anni iq. Oa que- 
sto principe trae il suo nome la 
picciola città diChàtei Audren, si- 
tuata tra ». Brieuc e Guingamp. 

V — yz. 

BBETAQNA (hb di). Alano I. 
di tal nome, figlio di Hoel II , fu, 
pecunie il padre, principe senza 
coraggio e senza autorità : visse 34 
anni. La storia di questo regno al- 
tra non è che quella dei tre conti 
di Vanne*, di Rennes e di Léon, i 
quali usurpato f vevano tutto il po- 
tere. Conoberto, conte di Rennes, 
sposò la cognata di Chramne, figlio 
di Glotario I., re di Francia. Chra- 
mne, figlio sleale e suddito indoci- 
le, due volte ribellato si era, e due 
volte sottomesso, quando per la 
terza volta si armò contro suo padre 
è contro il suo re : restò vinto e ri- 
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parò in Bretagna presso suo cogna- 
to. Da oltre due anni viveva egli 
tranquillo in Nantes, allorché 
Clotario chiese che gli fosse dato in 
suo potere, ed in caso di negativa 
minacciava a Conoberto di muover- 
gli guerra. Fedele all’amicizia ed 
alle leggi dell’ ospitalità, il cou- 
te bretone abbandonare non volle 
dipanine alla discrezione di suo 
padre. Clotario si avanzò contro 
Nantes con un esercito e dopo tre 
giorni di pugna .-confisse Conober- 
to che restò ucciso nella mischia. 
Chramne avrebbe potuto porsi in 
salvez/a; ma non volle abbandonare 
la su i sposa in potere del vincito- 
re. Fu preso e condotto dinanzi a 
Clotario, che lo fece chiudere, 
strangolare e bruciare in upa ca-s 

{ lamia e seco tutta la sua famiglia 
'anno 56a. Il conte di Vannes so- 
stenne con prospero successo pa- 
recchie guerre contro ChUperiqo e 
Contrario, nel mentre che Alano I. 
vegetava in oscura inerzia. 1* 
anno 5q4 di Gesù Cristo. 

V — vi. 

BRETAGNA (re nt) . Alano, 
a.» di tal nome, detto \\,Lungn, fu 
1* ultimo degli 1 1 re che regnaro- 
no, secondo d'Argentré, dall’anno 
383 fino al 6go. Era figlio di Judi- 
caèl, che di monaca divenne re, e 
di re mot» o, lasciando la corona 
ad un fanciullo che appena con- 
tava l’ anno suo 8 vo, La storia di-s 
ce che prospero fu il regno di A- 
lano il Lungo, ma non conserva me- 
moria dì niun avvenimento che il- 
lustrato lo abbia. Il primo scritto-; 
re, che trasse la storia di Bretagna 
da quelle favole, in cui le antiche 
cronache avvolta l’ avevano, Ber- 
trando P Argentré cita alcune let- 
tere patenti in latino, date, da Ala- 
no il Lungo per la polizia de’ suoi 
stati . Questo principe vi arlopra 
quell’ antica forinola, B#jc Dei gra- 
fia, dai u»*tri sovrani conservata 
ne’ loro statuti e ne’ loro editti . 
Dopo la morte di Alano, 1* anno 
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690, la Bretagna fn divisa tra set- 
te piccioli sovrani, che il titolo pre- 
sero di conti e pel corso di qua- 
si un secolo, dai 690 fino al 786, 
si fecero incessanti reciproche 
guerre. Le loro divisioni porsero 
più facilità, in quell’ epoca, alla 
conquista della Bretagna fatta dai 
capitani di Garlotnagno. 

V VE. 

BRETAGNA (reni). Arasta- 
owo governò i’Armorica col titolo 
di re, sotto l’impero di Carloina- 
gno. Difficile riusciva di domare i 
Bretoni; ripigliavano le armi, ap- 
penachè credevano di potere scuo- 
tere il giogo. Elessero'Arastagno, il 
quale fermò pace con Carlomagno, 
ed accompagnò questo principe in 
Ispagna con 8,000 Bretoni. Hoel, 
conte di Nantes, conduceva dal 
canto suo a, 000 soldati. Entrambi 
si resero distinti per belle geste, 
ed il popolo cantava le loro glorie, 
come quelle di Orlando. Carloma- 
gno, in guiderdone dei servigj dai 
due principi bretoni prestati, con- 
cesse loro dei paesi conquistati, la 
Navarra e la Biscaglia; ma non ne 
goderono lungamente e perirono 
nella celebre battaglia di Roncis- 
valle, combattendo nell’avanguar- 
dia col nipote dell’ imperatore. A- 
rastagno venne seppellito a Blaye 
e la spoglia di Hoèl fu portata a 
Nantes. 

V— VE. 

BRETAGNA (duca di). Aiaxo, 
5 .° di tal nome, soprannominato 
Rebré, cioè il Grande, era conte di 
Vannes, e fu il primo che il titolo 
assunse di duca di Bretagna. Nar- 
ra Argentré, come, in alcune del- 
le sue lettere, s’intitola: Alano, per 
la grazia di Dio, pio e pacifico re di 
Bretagna ( Alamis gratta Dei , pitti 
et pacifici ts re. r Britunnine ), e che in 
alcune altre si qualificava duca 
sovrano dei Bretoni. Ebbe in com- 
petitore Judicaél, suo cugino, ed 
i conti di Leone e di Godo. La 
guerra tra questi quattro rivali e- 
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ra accesa, ed i Normanni creder»-, 
no l’occasione propizia e sbarca- 
rono in Bretagna. Il comune peri- 
colo unì tutti i Bretoni. GiàJudi- 
caèl era perito vincendo una gior- 
nata, a cui venne coi barbari. Que- 
sti desolavano la città di Nantes; 
Alano gli attaccò, li vinse sul ter- 
ritorio di Gnerrande, l’inseguì e 
loro presentò nella diocesi di Van- 
nes, nell’ anno 388 , una memoran- 
da battaglia e sì funesta ai Nor- 
manni, che di i 5 a iti, 000 eh’ era- 
no, non ne restarono che 4 °°- Ri- 
montarono precipitosi ne’ loro va- 
scelli che li seguivano lungo le co- 
ste e da’ quali que’ barbari si al- 
lontanavano meno che loro era 
possibile. Attribuiscono gli storici 
sì grande vittoria al voto fatto da 
Alano di dare la decima parte del 
bottino alla chiesa di s. Pietro di 
Roma : 11 Era dessa, dice Vally, u- 
» uà divozione molto usata in que’ 
» tempi. Si videro parecchi sovra- 
ii ni offrirle in voto i loro sta- 
li ti, promettere di pagarle tribo- 
li to; e tale cosa contribuì molto a 
11 fortificare la persuasione, in cni 
n erano i papi di aver essi fl dirit- 
11 to di dare e di togliere le coro- 
11 ne”. Alano il Grande morì nel 
castello di Rieux I’ anno 907 e 
lasciò cinque figliuoli, de’ quali 
niuno regnò dopo di lui . Aveva 
fatto erigere presso alla chiesa cat- 
tedrale ai Nantes un picciolo ca- 
stello, dove il vescovo potesse riti- 
rarsi, quando i Normanni entras- 
sero nella Loira. 

V— VE. 

BRETAGNA (duca di). Alaso 
4.0 di nome, soprannominato Bar- 
betorte, secondo molti autori, nac- 
que daMatuèdo, conte di Porhoet, 
e dalla figlia ed erede d’ Alano il 
Grande. Già da 26 anni la Breta- 
gna teatro era dei furori de’ Nor- 
manni, quando Alano, eh’ era sta- 
to educato alla corte d’ Inghilter- 
ra, ottenne verso l’anno q 56 dal 
re Adehtano alcuni vascelli, sopra 
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1 quali moni', con gran ninnerò di tagna,quando A) a ridivenuto mag- 
li re lo ni rifuggiti. Disce se nel por- giore, mosse contro i ribelli, in 
to di Cancaic, vinse i Normanni compagnia del suo fratello Eudo- 
e li discacciò da Dol e da s. Brieuc. nei gli sconfisse; superò il castello 
Tale dopjiia littoria riaccese il co- dove riparati „i erano i signori, e li 
raggio dei Bretoni, cbe da ogni la- fece decapitare. Il conte di Corno- 
to accorsi ro a raggiugnerlo. Ben vaglia, loro capo, era fuggito, ma 
presto i Normanni furono discac- trovò mezzo di rientrare ingrazia, 
ciati dalla Brelagna tutta; ti,ooo facendo sposare al suo sovrano Ber- 
tra essi, tutti di cavalleria elicne ta,figlia «fOdone, conte di Cbartres. 
disciplinali, occupavano ancora la Conduss’ egli stesso la principessa 
città di Nantes; Alano gli assali in Bretagna, la quale, secondo di 
nella prateria di Mauvcse li tagliò Argentré, era vedova del conte del 
a pezzi. Trovò otturale le polle Mans. Alano la trovò sì vezzosa, 
della cattedrale, nè alcuno ardito che, non limitando la sua ricono- 
aveva di entrarvi, durante il domi- aceri za nel perdono al conte di Cor- 
ri io dei Normanni. Fec'egli ripa- novaglia, alcune truppe concesse 
rare la chiesa e riedificare il ca- onde riconquistasse le sue terre, 
stello, divenuto sua residenza. Le delle quali tatto si era signore il 
sue geste lo iecero proclamare dii- colite di Léon. Roberto II, sopran- 
ca di Bretagna. Soccorse Luigi IV nominato il Diabolo, duca di Nor- 
d' Oltre-mare e sì segnalò in sin- ìnandia, voleva costrignere Alano a 
golare tenzone contro un Sassone prestargli omaggio; c siccome questi 
di prodigiosa forza, il quale sfida- si rifiutò, entrò in Bretagna (con 
va i più prodi guerrieri. Alano Io un esercito) l’anno io5o. Ottenuto 
vinse e lo uccise. Morì a Nantes 1’ aveva Alano alcuni vantaggi,qnan- 
anno g5a. Ebbe in isposa una so- do fu vinto non lungi da Pontor- 
relia di Tibaldo, conte di Blois, son ed obbligato a riparare a Ren- 
dalla quale aveva avuto un figlio, nes; finalmente, dopo molte perdu- 
nouiinato Drogon, che doveva re- te battaglie, lece omaggio a Itober- 
gnare dopo di lui; ma, essendo un to. Così teggesi nelle antiche storie 
giorno stato posto nel bagno, Fui- di Normandia e così copiò Velly; 
co, conte di Angiò, suo tutore, co- ma il dotto d’ Argentré afferma che 
strinse la sua nutrice a gettargli tutte le memorie di quel tempo, 
dell’acqua bollente sul capo, ed il ch’ei trovò in Bretagna, nulla ai- 
principe bambino seguì da vicino cono di ciò, e che non si parla più 
suo padre nella tomba. in esse d’omaggio da Guglielmo 

V — ve. Lunga-Spada in poi, il quale vive». 

BRETAGNA (duca di). Alano va un secolo prima. Alano vide per 
di nome, figlio primogenito di Gaf- qualche istante i suoi stati turbati 
fredo 1 ., e della principessa A roisa, dalla guerra oivile, mossa da suo 
sorella di Riccardo, duca di Noi>- fratello Eudone. Questi voleva ag- 
mandia ; era troppo giovine per giugnere i vescovati di Dol e san 
governare, quando suo padre morì, Sialo alle contee di Penthièvre, di 
l’anno 1008 . La reggenza affidata Lamballe, di san Brieuc ed altre 
venne alla madre sua. Alano Cai- città del paese di Domnoe,oompren- 
gnardo, conte di Gornovaglia, ed dendo cinque vescovadi, che toccati 
altri signori parecchi eccitarono gli erano in parte.Dopo alcuni com- 
turbolenze e pigliarono le anni, battimenti, ne’ quali intervennero 
Le guerre civili, cbe troppo spesso l’ arcivescovo di Dol, Guerite, ve- 
tengono dietro alia minorità dei scovo di Rennes, e Gautier, vesco- 
priqcipi, desolarono a licosa 1» Bre- vo dittante*, venne fermata la pace 
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tra i due fratelli per mediazione 
di Roberto, duca di Normandia. 
Alano riedificò le chiese ed i mo- 
nasteri dai Normanni rovinati, e 
fondò nell’anno 1038 l’abazia di 
san Giorgio per sua sorella Adelai- 
de. Il duca di Normandia deter- 
minò di fare uh pellegrinaggio in 
Terra-Santa, ond' espiare i disordi- 
ni della sua vita, ed affidò il gover- 
namelo del suo ducato ad Alano, 
di cui la sagacità era pari al corag- 
gio. Roberto morì l'anno to3fi a 
Nicea di Bitinta, dopoché dichia- 
rato ebbe Alaho reggente di Nor- 
mandia e tutore di suo figlio Gu- 
glielmo, divenuto poi sì celebre per 
la conquista della Grande Breta- 
gna. La Normandia non tardò ad 
essere in preda a tutti i furori del- 1 
le guerre civili. Alano aduno un’ 
esercitò, sconfisse i signori ribellati 
contrai! loro giovine sovrano: c già 
le sue vittorie annunziavano il vi- 
cino ritorno dell’ ordine e della 
sommersione, quando venne dai se- 
diziosi perfidamente accusato di 
pensar meno agl’ interèssi del du- 
ca Guglielmo, che ad impadronirsi 
de’ suoi stati. Aspersero di veleno 
le redini del suo cavallo di batta- 
glia e morì a Vimontiers 1’ anno 
jo 4«- Fri seppellito neii’ abazia di 
Fécamp, presso i dtte Riccardi di 
Normandia, suo zio e suo avolo. 

V — VE. 

BRETAGNA (dora in). Alano 
6.° di nome, detto Fergent, figlio 
di Hoèl, comandò quei 5,ooò Bre- 
toni che si unirono a Guglielmo, 
dnca di Normandia', onde aj 11 tarlo 
nella conquista dell’ Inghilterra . 
Alano aveva sotto i suoi ordini 
Raoul Fildcmen', sire di Fougères, 
Roberfo di Vitré, Guyon, sire di 
Chateaubriand, e parecchi altri 
signori. Guglielmo gli diede il co- 
mando d’ uno dei tre corpi del suo 
esercito nella battaglia di Hasfings 
( V . Guglielmo il Conquistatore). 
Alano ebbe in ricompensa de’ suoi 
•ervigj la contea di juichemodt, di 


cui goderono i successori tuoi maU 
to tempo dopo di lui. Il ducaHoèl 
era stato fatto prigionière l’anno' 
1O79 da alcuni signori bretoni, 
nella loro ribellione sostenuti da 
Filippo I., re di Francia. Alano 
vinse i ribelli è liberò il padre suo, 
al quale successe nel giorno i5 
aprile 1084 e diede la contea di 
Nantes in retaggio a suo fratello 
Mattia. Bénédic, altro suo fratello, 
vestì 1’ abito di monaco nell’aba- 
zia di Quimperlé e fu poscia no-: 
minato vescovo di Nantes. Il nuo^ 
vo duca volle farsi Incoronare a 
Rennes; ma Goffredo, zio d’ Alano 
e conte di Rennes, gli fece chiu- 
dere le porte. Alano prèse la città 
d assalto ed esiliò suo zio a Quim- 
per, dove morì pòco dopo. Guglie!-' 
mo il Conquistatore, essendo ripas- 
salo in Normandia ed obiriiando i 
servigj di Alano, lo citò nude si re- 
casse a fargli omaggio. Ricusato 
avendo Alano, depredò i suoi stati. 
Già stava per cignere d’assedio la 
città di Dol, quando, soccorso dal 
re di Francia, il duca di Bretagna 
lo costrinse a levarsi dall’assedio, 
gli presentò battaglia, lo vinse 0 
distrusse parte del suoeaefcito. Fit 
forza a Guglielmo di fuggire, ab- 
bandonando e tende e bagaglio. 
Indi a non molto fece pace coir 
Alano nella Città di Bayetut e gli 
diede in moglie sua figlia, Costau- 
za : le nozze vennero celebrate a 
Gaen Fanno io85. Morì la nuova 
duchessa senza posterità il giorno» 
r 3 agosto 1090, ed Alano Fergent 
sposò Ermengarda, figlia di Ful- 
co IV, conte d’ Angiò, la quale, se- 
conda alcuni autori, era stata ri- 
pudiata da Guglielmo IX, duca 
ai Guienna. L’ anno ioq5 Ala- 
no ebbe dal papa Urbano II la 
croce di lana, di color purpureo, 
che appese alla spalla e par- 
tì per la prima crociata. Sotto 
di lui comandavano il visconte di 
Leon, Roberto, sire di Vitrè, Raoul 
di Fougères, il visconte di Diuan,il 
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lire di Glùtea ugiron, il sire di 
Gaél, il sire di Lohéao ed alcuni 
altri, de’ quali d’Argenlré afferma 
d’ ignorare il nome. Alano inter- 
venne in tre sanguinose battaglie 
ed entrò uno dei primi co’ suoi 
Bretoni in Gerusalemme. Ritornò 
eopcrtodi gloria ne’ suoi stati; ma 
pel corso di sei anni che durò la 
sua assenza, avevano questi molto 
sofferto. Questo principe, amanti! 
tirila giustizia, dicono le cronache, 
emanò .-.agge leggi, pubblicò sia' 
tufi, regolò l’ amministrazione del- 
la giustizia, che sino allora non a- 
veva avuto nè regole, nè detenni* 
nata forma. Creò un parlamento 
ossia una compagnia d’ uomini tol- 
gati di tutti gli stati, i quali non 
si adunavano che per suo ordine e 
giudicavano le cause d’appello dei 
siniscalchi nuovamente stabiliti in 
Nantes ed a Rennes. L’ anno 1 106 
Alano decise la vittoria della bat- 
taglia di Tinchebray, presentata da 
Enrico li, re d’ Inghilterra, a Ro- 
berto,suo fratello maggiore, che fat- 
to fn prigioniero da Guglielmo d’ 
Anbigné, gentiluomo bretone { V. 
Roberto, soprannominato Coscia - 
corta ). Verso lo stesso tempo Ala- 
no mandò suo figlio, Goffredo, con 
numerosa cavalleria in Palestina, 
dove regnava Baldovino; ma quel 
giovine principe, delizia de’ Breto- 
ni, moti nel viaggio di oltre mare. 
L’anno itti il duca cadde mala- 
to e si fece trasportare nell’ abazia 
di s. Salvatore di Redon. Era co- 
stume dei principi e dei grandi 
signori di quel torno che, quando 
venivano assaliti da mortale ma- 
lattia o che paresse tale, entrava- 
no in un monastero, vestivano l’a- 
bito religioso, che poi deponevano, 
quando ricuperato avessero la sa- 
nità. Più fedele a’ suoi impieghi. 
Alano Fergent rinunziò la co- 
rona, che passò sul capo di Conano, 
suo figlio primogenito, divenuto 
genero di Enrico i., re d’Inghilter- 
ra, Alano visse ancora parecchi an- 
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ni nell’ ombra del chiostro e fu 
seppellito nella chiesa deli’ abazia 
di Redon. I principi, i signori « 
tutti i vescovi di Bretagna colla 
loro presenza crebbero la pompa 
de’ suoi funerali . Ermeugaraa, 
sposa di Alano, erasì consacrata 
a Dio nell'ordine di Fontevrault: 
ordine da essa lasciato per entra- 
re in quello di Clteaux, che la- 
sciò altresì per andare nella Pa- 
lestina» visitare sno fratello Fulco, 
conte d’Angiò, successore di Baldo- 
vino al trono di Gerusalemme. Ri- 
tornò poscia presso il figlio suo. Co- 
nano. Alano fu 1 ’ ultimo dei du- 
chi di qnesto nome. 

V—tE. 

BRETAGNA { duca di ) V. Ar- 

TUBO, 

BRETAGNA (duca diJ. AbtuRó 
II, figl io primogenito di Giovanni 
II e di Beatrice d’Inghilterra, suc- 
cesse a suo padre l’auuo i 3 o 5 e 
passò subito uella Gran Bretagna 
per fare omaggio della contea di 
Kichemond,che il re minacciava di 
confiscare, se sollecitamente adem- 
piuto non fosse a quell’ obbligo. 
Arturo sposò Maria, unica figlia di 
Guido, visconte di Limoges, e po- 
scia, in seconde nozze, Jolanda di 
Dreux, figlia d’ Amanry, duca di 
Narbonnu, conte di Tolosa e di 
Moutfort 1 * Amaury. Quella prin- 
cipessa eravedova d’Alessandro III, 
re di Scozia. Sotto Arturo per la 
prima volta chiamato fu il terzo 
stato all’ assemblea da quel prin-. 
cipe convocata a Ploérmel nel 
tòoq. Tali assemblee, le quali sino 
a quelf epoca avuto avevano il no- 
mo di parlamento della nazione , 
presero allora quello di stati , li 
consenso degli stati era necessario 
perchè i duchi potessero romperò 
guerra, levare imposizioni, con- 
trarre alleanze, cangiare le anti- 
che costituzioni o pubblicarne di 
nuove. Arturo Umori nel castello 
dell’ Isle il di 23 agosto tòta. Il 
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suu corpo fu seppellito nella ciuc- 
ia dei francescani di Vannes ed il 
«no cnore venne collocato nella 
tomba di suo padre, a Pioemie!. 
Fu principe buono, amante della 
{giustizia ed amato dai suoi sud- 
diti. 

V — TE. 

BRETAGNA (duca di) Arturo 
III. ( V. Richemont). 

BRETAGNA ( duca ni). V. Api. 
ha, Arturo, Carlo di Blois, Cora- 
no I., Il e III, Francesco I. e II, 
GorFREDO, Hokl I. e II, Giovanni 
I, II, III, IV e V, Judicael.Mont- 
fort ( Giovanni, conte di ), Piero I. 
II e III, Salomone I. II e III. 

BRETAGNE ( don Claudio ) , 
benedettino della congregazione di 
s. Mauro, nato a Semur, nell’ Au- 
xois, nel ( 6 a 5 , morì a Rouen il di 
i j luglio 1 6 *^ 4 - Pubblicò: 1 . la Vi- 
ta di Bachelier de Gente t, Reims, 
it>8o, in 8.vo ; II Meditazione sui 
principali doveri della vita religiosa , 
dinotati nelle parole delta professione 
dei religiosi, Parigi, 1689, parecchie 
volte ristampata; III Costituzione del- 
le figlie di s. Giuseppe, dette della Pre- 
videnza, stabilite nel sobborgo di st. 
Grrmain, Parigi, 1691, in 8.VO, ed 
altre opere, delle quali si può ve- 
dere la lista nella Storia letteraria 
della congregazione di s. Mauro, di 
D.Tassin. — Un altroClaudio Bhe- 
tagne, nato a Dijon il dì 37 no- 
vembre i 5 a 5 , morto il 16 agosto 
1604, fu consigliere nel parlamen- 
to di Borgogna. Egli lasciò alcuni 
opuscoli di giurisprudenza , sopra 
i quali consultare si può la Biblio- 
teca degli autori di Borgogna, dell’a- 
bate Papillon . Questo bibliografo 
parta di tre altri Bretagne, di cui 
i nomi e le opere trar non si vo- 
gliono dall’obblio. 

, A. B— t. 

BRETÉCHE (di la) gentiluo- 
mo bretone, militò ne’ primi anni 
del regno di Luigi XIV. Alcuni 
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anni dopo, trovandosi riformato col 
grado di luogotenente, pas.-ò nel 
iorte Delfino a Madagascar, speran- 
do di trovarvi avanzamento. Nel 
1671 fn fatto maggiore' generale 
in vece di La Case, avventuriere, * 
il quale sin’ allora sostenuto aveva 
quello stabilimento col suo corag- 
gio cco’suoi talenti, e che era morto 
allora allora jter insalubrità del cli- 
ma. La Bretecbe ottenne quel gra- 
doe quel lo di capitano del le truppe, 
sposando una figlia, cui La Case a- 
veva avuta dal suo matrimonio con 
Diannone, sovrana del cantone di 
Ambonle. La donzella aveva ap- 
pena tredici anni, però che La Ca- 
se non era partito di Francia chq 
nel i 656 . Ben presto le malattie 
mieterono le vite di gran numero 
di Francesi; e le dissensioni, che av- 
vennero tra i capi mandati dal re 
e gli altri dalla compagnia delle 
Indie, indussero quello stabilimen- 
to in uno stato di sommo languore, 
tanto più che gl’isolani, spinti all’ 
estremo dalle violenze esercitate 
contro di essi, anche senza prete- 
sto, approfittarono di quell’occasio- 
ne e cercarono di liberarsi da ospi- 
ti sì esigenti. Tutti que’ Francesi, 
che poterono partire dalla colonia, 
si ritirarono nell’ Isola Mascarei- 
ne, la quale prese allora il nome 
i Bourbon. In sì tristi circostan- 
ze la Bretéche si trovò comandan- 
te assoluto. Veggendo i pericoli 
che lo minacciavano, fece imbarca- 
re sua moglie, le sue cognate e 
tutta la loro famiglia sopra nn va- 
scello che per caso approdò al Sor- 
te Delfino. Sperava di potere so- 
stenersi ancora qualche tempo, mer- 
cè l'alleanza da lui conchiusa con 
uno dei capi del paese ; ma questi, 
temendo che i Francesi abbando- 
nassero l’isola e solo il lasciassero in 
preda al risentimento di potenti 
nemici che attirati gli aveva tale 
alleanza , secretamele si riconci- 
liò con essi c, per prima condizio- 
ne, ebbe parte in una congiura 
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tenuta con molto mistero, in conse- 
guenza della quale i Francesi, av- 
volti ed assalili improvvisamente 
da tutti i lati, eziandio da’ Mar- 
mili o neri che tenevano al loro 
soldo, furono trucidati e con essi 
il capo loro. Ad un piccolo numero 
venne fatto di salvarsi sul vascello.in 
cui la Bretéche aveva fatto imliar- 
care la sua sposa. L’ infortunio ora 
narrato avvenne nel giorno di Pa- 
squa verso P anno i ti-a. Da quel 
tempo lo stabilimento non ha po- 
tuto più risorgere, quantunque gli 
abitauti riconoscessero sempre i 
Francesi quali proprietarj della 
piccola lingua di terra, sulla qua- 
s» era costruito il forte. Nel 1800 
un Tedesco vi risiedeva tranquillo 
da parecchi' anni, siccome agente 
de’Francesi. 

D— P— 5. 

BRETEL (Niccolò), signore di 
Gremonviile, presidente nel par- 
lamento di Roiien, tu ambasciato- 
re di Francia a Venezia dal ibqó 
al ifòj?. La relazione della sua am- 
basciata si con-crva manoscritta in 
un voi. in fogl. nella biblioteca di 
St.-Geruiain-des-Prés, come pure i 
suoi negoziati a Roma ed il ristret- 
to delle sue negoziazioni a Vien- 
na nel 1671 si conservano nel la bi- 
blioteca reale. Esiste altresì una 
sua relazione della battaglia di 
Marfea presso Sedan, i64i, inse- 
rita nelle Memorie di Montresor, Lei- 
da, i(ìt>5. 

C. M P. 

BRI TJEU1L (Luigi Augusto le 
Tonn ixtt.it barone di) nacque nel 
1^53 a Preuilly in Turena, di no- 
bile famiglia, um d’altro ramoche 
quella dell’ intendente di Limo- 
ges, morto ministro della guerra 
nel iy4 0 - Il barone di Breteu il com- 
parve nel inondo con iscarsa fortu- 
na sotto gli auspizj di suo zio, l’a- 
bate di Breteuil, antico agente d,el 
clero e cancelliere del duca d’Or- 
léans. Fatto cornetta di gendarmi, 
poco dopo il suo ingresso nella ini- 

7 - 
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lizia, poco atto ila principio sembrò 
alle importanti missioni, cui affi- 
date gl' furono poi. Un carattere 
fermo cd anzi d’indole rivisti, retto 
discernimento, prouta intelligen- 
za, ma soprattutto istancabile alti 
vita lo resero degno dell’ attenzio- 
ne di Luigi XV che nel rj58 lo 
fece suo ministro pleni|iotenziario 
presso l’ elettore di Colonia. Da 
quell’epoca siuo al t elio, in cui 
partì collo stesso titolo per la Rus- 
sia e venne iniziato nei misteri 
della corrispondenza segreta del 
re, nulla si cita che sia di rilievo 
intorno alla sua condotta politica. 
L’accademia reale delle scienze di 
Parigi avendo mandato 1* abate 
CJiappe d’Auteroche in Siberia per 
osservare il passaggio di Venere, il 
ministro lo alloggiò nella sua casa 
a Pietroburgo cd ottenne «la I la li- 
beralità dell’ imperatrice Elisabe- 
ta, delia quale non vide che gli 
ultimi anni , soccorsi che dire 
facevano a quell’ accademico iu 
una lettera inedita del dì i 4 di- 
cembre 1761 dopo il suo ritorno 
da Tobolsli : jv Ho infinite obbli- 
v' gazioui al barone di Breteuil; 
» ma l’accademia gli deve ancora 
» più ( 1 ) ”. Egli non fu testimonio 
dell’orrenda catastrofe che preci- 
pitò dal trono di Russia Pietro 111. 
Vincolato, del pari che gli altri mi- 
nistri esteri, dagli ordini della sua 
corte che gli prescriveva di pren- 
dere poca parte a que’ rivolgimen- 
ti che si stava mulinando, è proba- 
bile che stimasse espediente, come 

fi) Il seguente passo (ti una lettera del mi- 
nistro stesso, pure dell’ anno 1761, sembra de- 
gno altresì ita essere qui riferito: ,, Ho scritto 
„ or ora a de ffouchy ( segretario perpe. 
,, tuo dell' accademia delle scienxr), onde pre- 
,, garlo di mettermi et piedi dell'Accademia..*. 
„ Kon t- rosa indifferente, dicesi, per un uo- 
,, mo, che 1' abbia alcun* ambinone, d’ essere 
,, grato alte persone di lettere ; ma io vi prò. 
,, testo clic, iu onta ella mia ignorarne, seguo 
,, in cib it mio genio, la mia profonda sene- 
„ rottone e la stima per le adunarne loro, che 
,, 1 * interesse mio proprio **. ( Berrette dalie 
rea. olia deile lettere inedite di 91 . V — Wt), 
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vicina siile, la crisi. «li approfiltn- 
re d’ nn pt-rmesso elle gli era «luto 
accordato per ritornare in Fran- 
cia; ma per via mi corriere gli 
rerò la nuova di «(«iella strepitosa ri- 
voluzione e l’ordine di recarsi nuo- 
vamente co 1 carattere di ambascia- 
tore presso Caterina II. Venne trat- 
tato bene da qn«-Ma principessa, 
quantunque, dipesi, ricusato le a- 
vesse centomila scudi nel momen- 
to, in cui ella ne aveva il più pres- 
sante bisogno, e per nn vantaggio, 
cui seppe procurarsi in anticipa- 
zione, conservò la confidenza di 
tutti i partiti. Uopo tale missione, 
parecchie altre ne adempì di ugua- 
le natura, prima a Stockolm, dove 
po*e le prime fondamenta della 
famosa dieta del 176*1- Di là ftt 
mandato in Olanda, poi eletto ven- 
ne nel 1770 per Vienna; ina i ma- 
neggi, che produssero la caduta del 
duca di Cnoiseul, pel quale noto 
era il suo attaccamento, l’obbliga- 
rono a cedere il passo al principe 
Luigi ( cardinale ) di Roano. Pre- 
tesero di dargli, siccome compenso, 
nel 1*71 l’anilaisciata molto meno 
importante di Napoli, ch’egli ao 
«■etto, però eh’ era quella un’ am- 
basciata di famiglia; la tenn’ egli 
fino al 1775: ejioca, in citi andò ad 
esercitare in Vienna lo funzioni a 
osti era stato da prima destinato. 
Durante quell’ ultima ambascia- 
ta, figurò nel 1778 nel congresso 
di Tcscliene; la sua mediazione 
soffocò l’ incendio già presso a scop- 
piare in Europa per. gli opposti 
interessi delle potenze vi«;ine alla 
Baviera nel momento della mor- 
te dell’ elettore Massimiliano. Re- 
duce in Francia nel 1785,0 fatto 
ministro di stato, il barone di Bre- 
teuii fu chiamato nei mese di ot- 
tobre dello stesso anno al dipar- 
mento della casa «lei re e di Pari- 
gi, dimesso essendosene Amelot. Il 
suo primo passo nella novella via 
fu la liberazione dei prigionieri, 
vittime del ministero dispotico de’ 
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suoi predecessori, e la trasmuta* 
zinne «Iella carcere di Vincennes 
in granajo di abbondanza. Dal- 1 
la sua amministrazione in poi la 
vigilanza sulle prigioni di stato, di 
cui moltoil regime miglionò, fu e— 
sercitata secondo que’ principi di 
umanità, che in tale parte del go- 
verno singolarmente rosero segna- 
lato il regno di Luigi > VI. Fu cre- 
duto poscia che il potere arbitra- 
rio non abbia mai avuto promotore 
più violente del barone di Bre- 
teuil. La scortesia ed anche la fre- 
«jnente ruvidezza «Ielle sue manie- 
re più d’ una volta gli fecero rim- 
proverare dimenticanza di forme e 
disprezzo per le convenienze. Pi II 
giusto sarà il confessare come in 
alcune importanti «Si-costanze man- 
cò di discernimento e porse mate- 
ria a sospettare eh’ egli potes- 
se lasciar'! dirigere da’ proprj ri- 
sentimenti e da viste personali. 
Nell'affare della «xillana special- 
mente, da cui na<X}uero le più forti 
accnse contro il suo ministero, pro- 
testò più fiate come lungi dall’ a- 
vere consigliato che si arrestasse il 
cardinale di Rohan in abiti ponti- 
ficali, ignorò la cosa sino al momen- 
to, in cui dal re fu incarirato dell* 
esecuzione de’ suoi ordini. Trasci- 
nato dal suo rispetto per la regina, 
di cui il nome si trovava messo tan- 
to in «xKiipromesso, forse si fec’egli 
illusione sugl' inconvenienti del 
suo intervento, quando si trattava 
di procedere contro un uomo, pel , 
quale la sua personale avversione 
era ornai pubblicata. Fino dal 1785 
una perfetta intelligenza regnava 
tra Galonne e Breteuil, poi si di»— 
gu-tarono per alcune rivalità ( V. 
la Storia della Rivoluzione, di Ber- 
trand di Mollevilie ). Il barone di 
Breteuil aveva contro di sé un nu- 
meroso partito, ma si mantenne nel 
suo ministero sino al 1787 per la 
grande cognizione che aveva de- 
gli uomini, pel suo attaccamento a 
que’ principi °h« soli conservano le 
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monarchie, per la sua fermezza 
ed Piattezza in tutte le particola- 
rità d< 11’ amministra/ ione . Est on- 
dosi volontai lamente ritirato per 
apposizione a’ principi d’ innova- 
zione che animavano I’ arcivescovo 
di Sens, conservò diritti alla stima 
del re e del la regina; le relazioni con 
essi continuarono auche dopoché 
surrogatogli fu Villedouil; la pub- 
blica opinione gli attribuì parec- 
chie energiche proposizioni, fatte 
«l'a corte ni Versailles per frenare 
gli sparentevoli progressi dello spi- 
rito ili sedizione ne’ mesi di giugno 
e luglio 1789. Come congedalo fu 
Necker, eletto venne capo del uno 
vo ministero, di cui breve fu la 
durata. La presa della Bastiglia e 
le sue terribili conseguenze costret- 
to avendo il re a richiamare il di- 
rettore generale delle finanze, che 
per poco aucora goder poteva del 
ftvor popolare, il barone di Bre- 
teuil, rifiutato avendo Litici XVI 
di eseguire un progetto di ritirata 
a Coinpiègne con le truppe che 
stavano alle stanze in Versailles, 
tenne q|ie uopo fosse di cedere al 
turbine, ni tardò ad abbandonare 
la Francia. Andò a Boleti re, dove 
ricevè nel 1-00 una plenipotenza 
scritta di mano del re per trat- 
ti tare con le corti straniere e pro- 
ti porre in suo nome tutte la mj- 
•n sure espedienti a ristabilire l'au- 
si torità realee l’interna tranquil- 
li liti ilei regno Ripetuto e ri- 
stampato venne parecchie volte 
che tale plenipotenza fu rivocata, 
e si rimproverò al barone di Ere- 
temi di averne non pertanto tatto 
uso (V. la Storia detta rivoluzione , 
di Bertrand Molleville o le .Memo- 
rie di Bouilìé ). Comunque sia, po- 
sto in obblio da tutti i partiti «al- 
la fine dell’anno i"pa e ritirato 
da ultimo presso Amburgo, ivi at- 
tendeva che un nuovo ordine di 
cose gli concedesse di rivedere la 
patria. (Quando tornò in Francia, 
•eioè nel itkvz, il vecchio ministro 
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era in una situazione prossima nl- 
I’ indigenza; ma un’eredità, che 
fece alcuni mesi dopo, dalla Cré- 
qui, sua parente, contribuì a rad- 
dolcire I’ amarezza degli ultimi 
suoi anni. Morì a Parigi il giorno 
3 novembre 180-, lasciando un’ u- 
nica figlia, la dama di Matignon. L’ 
importanza degli avvenimenti, coi 
quali si trovò connessa la pubbli- 
ca vita di uno degli ultimi mi- 
nistri de.lla monarchia, gin-tifica 
piucchèi talenliche vi dimostrò, le 
particolarità, nelle quali siamo en- 
trati. (,)iial incaricato del diparti- 
mento di Parigi c della casa del 
re, il barone di Breteuil ha diritto 
alla gratitudine di quella grande 
citta. Alle sue cure, alla sua attivi- 
tà va essa debitrice della demoli- 
zione delle case lungo l’argine di 
Gèvres e di quelle che otturavano 
molti ponti di Parigi . A Bre- 
teuil deve altresì il mercato degli 
Innocenti la conservazione dei 
bassi-rilievi di Giovanni Goujon, 
cbè oggidì ne decorano la bella 
fontana; l’ acquisto del terreno, sul 
quale sta la strada Desaix, ec. I 
primi disegni per la riforma è pei 
miglioramento dell’ Hótel-Dieu di 
Parigi, che furono soggetto all’ in- 
teressante rapporto di Bailly, eb- 
bero origina altresì nel tempo del- 
la sua amministrazione. Finalmen- 
te i dotti riconoscono come da Col- 
bert in poi niun ministro forse 
non fece quanto Breteuil in van- 
taggio delle scienze e delle arti. 

L — p — *. 

BUETIN (FtLtBERTo), nato a 4 
Auxonne nel i 54 o, fu dottorato in 
medicina nell’ università di Dòle in 
Franca-Contea ed aggregato al col- 
legio dei medici di Dijuti nel 1 5 - 4 - 
Pubblicò nel 16^6 un volume di 
Poctieamuntre, ridotte in forma ili un 
ditcorso della natura d’amore, Lio- 
ne, in 8.vo. L’ autore tratta in ca- 
so di tale passione più qual medi- 
co che come poeta; ed i suoi ver- 
si sfigurati sono da molta voci e 
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locuzioni particolari alla sua pro- 
vincia. Nello sue Miscellanee , in con- 
tinuazione delle sue Poesie amo- 
rose, si legge un poema dell’Origine 
e sorgente della perfezione dUlV uo- 
mo, in cui si riconosce la povertà 
della sua natura. Prova questa po- 
vertà (iella natura dell’ uomo per 
la necessità in cui si trova d’ imi- 
tare gli animali in molte opera- 
zioni, e ne conchiude come questi 
sono all* nomo superiori . Bretiu 
pubblicò nel i 583 una Traduzio- 
ne delle opere di Luciano , Parigi, 
in Cogl. : ella è già da lungo tempo 
obbliata. L’autore della Biblioteca 
di Bourgogne dice, dietro Lacroix 
du Maino, v-che Bretin corresse la 
Guida di chirurgia di Guy di Chau- 
liac e che aveva tradotto gli Afori- 
smi d’ Ippo,:rate” . Taliourol gli at- 
tribuisce una traduzione della 
Storia di Borgogna, scritta in lati- 
no da Pontus Heuterus. Un nuo- 
vo bibliografo gli lascia soltanto 
l’edizione della Chirurgia di Clsau- 
liac ed aggiugne, ss eoin’ò provato 
oggigiorno che le altre opere, a 
Bretin attribuite, non gli appar- 
tengono”: avrebbe dovuto questo 
bibliografo indicare almeno le au- 
torità, alle quali appoggia la sua o- 
piuione. Bretin morì a Bijou il 
dì 39 giugno if>p 5 . — Biietin (Clau- 
dio), morto il »5 giugno 1807, in 
età d’anni 81, fn elemosiniere di 
Mo risicar, fratello di Luigi XVI. E- 
gli è autore delle Novelle in versi 
ed altre poesie, Parigi, 1797, in tf.vo. 
• di alcune altre poesie sparse in 
varie raccolte. 

W— s. 

BRETOG ( Giovanni ), signore 
di st. Sauveur, poeta francese, na- 
to a s. Lorenzo in Dyne nel seco- 
loXVJ, è autore di una tragedia di 
•tire personaggi, trattante dell’amore 
di un servitore verso la sita amante, e 
ciò che ne avvenne, Lione, i56i, in 
8.vo. Duverdier fa credere che di 
tale composizione fosse origine un 
fatto conosciuto; « ina rassembra. 
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i> aggiugne, piuttosto ad una mo- 
ti rarità che ad una tragedia, però 
siche i precetti della tragedia non 
11 vi sono osservati ” . Beauclmmpi 
nomina quest’autore Giovanni Bre - 
fon. Nel catalogo di La Vallici-* 
si trova citata un’edizione della 
sua tragedia, Lione, 1571, in 16:. 
taf edizione è meno rara della 
prima. 

W— s. 

BRETON (Raimondo), nato a 
Beaune il di 5 settembre 1609, en- 
trò nel i 654 nella casa del novi- 
ziato generale dell’ordine dei pre- 
dicatori a Parigi; parti nel IÒ 35 
con alcuni do’ suoi confratelli per 
le missioni dell’America, dove sog- 
giornò quasi per vent’anni, de’ 
quali dodici passò in s. Domingo. 
Visitò la Guadalupa e le Antillc, 
e tornò in Francia nel i 654 - Fu 
sottopriore del convento di Blain- 
ville, audò poscia ad Auxerre e 
finalmente a Caeu, 11 passando la 
>1 vita, dicono i pp. Qnetif ed E- 
11 chard, ad ascoltare confessioni”. 
Morì il giorno 8 gcnnajo 1679. E- 
sistono i seguenti suoi scritti: I. 
Picciolo CatX-chismo o Sommario del- 
le tre prime parti della dottrina cri- 
stiana, tradotto dal francese nella 
lingua dei Garaihi isolani, Auxerre, 
itìt> 4 i * n 8.vo; Il Dizionario Jrance- 
se-caraibo e caraibo-francese, con le 
quantità dei rimarchi istorici pel ri- 
schiarìmento della lingua, Auxerre, 
1665-67, 2 voi. in 8.vo. Breton 
per comando di Tommaso Turo, 
generale del suo ordine, scritto a- 
veva: Relati o gestorum a primis or- 
dinis praedicatorum missionaria in 
insulis apmericanis, ditionis gallicae, 
praesertim apud Indos indigeruis, quos 
Caraibes vulgo dicunt, ab anno 1 655 
ad annum l 645 : tale lavoro restò 
manoscritto, ma fu utile ai pp. 
Mattia Dupuis e G. B. Dutertre 
per la composizione delle loro o- 
pere ( V. Dupuis e Dutebtbe). 

A. B— — t. 

BRETON (Luca Francesco ) . 
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fcftte a Besanzone nel in5i da 
poveri genitori, imparò da prima 
il mestiere del falegname. La Mia 
inclinazione lo portava verso la 
tenitura. Il padrone, presso il qua- 
le era stato collocato, di ciò s’ac- 
corse e lo incoraggiò . Dopocliò 
per alcuni anni dimorò nell’offi- 
cina di uno scultore in legno, ri- 
solse di recarsi a Roma, sola città 
allora,in cui potesse trovare e mae- 
stri e modelli. Fu obbligato, onde 
susfistere, a lavorare ad ornati d’ 
architettura. I progressi, che fece 
nella sua arte, non furono meno 
rapidi. Nel 17 58 riportò il pre- 
mio nella scuola di s. Luca per 
nn basso-rilievo, rappresentante il 
Rapimento del Palladio. Tale di- 
stinzione ammettere lo fece nella 
scuola francese in qualità di pen- 
sionano. Nondimeno non conoscia- 
mo di suo in quell’ e[>oca che un 
basso-rilievo in marmo, rappre- 
sentante la Morte del generale Wolf, 
e la statua colossale di e. Andrea, 
posta dinanzi alla chiesa di a. Clau- 
dio dei Borgognoni. Ritornò po- 
scia in patria, dove gli furono 
commesse varie opere: talune ven- 
nero distrutte nel tempo di rivo- 
luzione ; tra. le altre la magnifiea 
tomba de’ la Bau me che si vedeva 
a Nimes. Rimangono di quest’ar- 
tista, t.® due Angeli adoratori, in 
marmo, nella chiesa di s. Giovan- 
ni di Besanzoue , 7 .® nna Diretta 
della croce, in pietra di Tonner- 
Te, nella chiesa di s. Pietro; 3.® 
due statue di pietra, nel palazzo 
■della città; 4'"un Busto dì Cicerone ; 
-5.® un ». Girolamo, modello fatto 
per P accademia di pittura e scitN 
tura di Parigi, nella quale però 
"ammesso non venne. Era membro 
associato dell’ instituto. Mori nel 
1800 . Trovasi una notizia intorno 
a Breton nel secondo volume del- 
le Memorie della società <T agricoltu- 
ra di Besanzone. Fn artista che 
gusto aveva ed intelligenza , ma 
poro ingegno; ei quasi nulla creò. 
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e dal lato dell’esecuzione soliamo 
le sue opere meritano l’attenzione 
e la stima dei conoscitori. 

W— s. 

BRETON (n.). V. Lebreton . 

BRF.TONNAY AU ( Renato ) , 
nato a Vernantes, nell’Angiò, eser- 
citava la medicina a Loches nel 
secolo XVI. Ebbe l'idea non poro 
bizzarra di scrivere in versi i re- 
sultati delle tue meditazioni ed 
osservazioni , e si proponeva di 
pubblicarli col tilolo: t Esculapio 
francese; ma temendo che la sua 
raccolta fosse troppo voluminosa, 
lece una scelta delle cose che la 
componevano, e la fece stampare 
a Parigi nei i583, in 4-'° : fate 
volume contiene il Trattato della 
generazione dell' uomo-, nn altro del- 
la sede deir anima, della tua natura 
e delle tue operazioni; e finalmente 
la Cosmetica ed illustrazione della 
faccia e delle mani. Nella Cosmetica 
l’autore dà alle dame utili consi- 
gli per la toilette loro; e l’abate 
Goti jet ne lo rimprovera con un’ 
acrimonia che diverte . Conviene 
però questo critico che Breton- 
nayau fos»e abile medico, ma co- 
me poeta non lo trova superiore 
alla mediocrità. Un altro biblio- 
grafo dice che le opere di Breton- 
nayau possono ancora essere utili. 

BRETONNE (m la). V. Rjstit. 

BRETONNEAU (Gemo), nato 
a Pontoise, era cauonico di s. Lo- 
renzo di Placy nell’ incominciare 
del secolo XVII. Pubblicò: I. Sto- 
rio genealogica della casa di Bri fon- 
net , rappresentante le più. eroiche fe- 
tte dei personaggi di essa, Parigi, 

■ fiso, in 4.to; lì Storia dell" origine 
e fondazione dei vicariato dì Pontoi- 
se , Parigi, «636, in 4-to. Ippolito 
Ferret, curato di 8t.-Nicolas-dn- 
Chardonnet, pretese di confutare 
quest’ ultima opera nella sua Ve- 
ra storia delT antichità e preminenza 
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del vicariato di Ponloise o del Vexìn 
francese, che sene per risposta alla 
storia supplita della sua origine e 
fondazione, Parigi, 1657, in 4 -<°> 
ma, dopo molti scritti da cri tramilo 
le parti, un decreto del parlamen- 
ti' mantenne nel 1694 l’arcive- 
scovo di Rouen ne’tnoi diritti sul 
vicariato. Ili Esame disinteressato 
del libro della frequente comunione. 
Ronco, i 645 , in 8. vo. — Un altro 
Bretokseau (Giovanni) stampar 
fece a Poitier* nel 1576 un La- 
mento delle sette arti liberali sopra 
le miserie e le calamità di questo 
tempo. 

C. M. p. 

BRETONNEAU ( Francesco), 
gesuita, nato nella Tnrenua ai 3 i 
di decembre 1660, morto a Parigi 
ai 39 di tnaggini.t.74 1 > spese meglio 
ebe 34 anni ftOtl ministero del per- 
gamo I suoi 44 Sermoni, i suoi Pa- 
negirici in numero di t 3 ed i suoi 
Discorsi sui Misteri furono stampa- 
ti a Parigi nel 1743, 7 voi. i n ,a: 
se ne fece un grand’ elogio nelle 
Memorie di Trèvoux (marzo 1743). 
Sono più sodi che brillanti ; vi si 
trovano pochi diletti, ma altresì 
poche grandi bellezze : lo stile è 
semplice, chiaro, corretto, ma sen- 
za elevazione. Il p. Berruycr fu I’ 
editore del p. Bretonueau, ed il p. 
Bretonneau era stato puhblicatore 
Dei Sermoni del p. Cheminais , Parigi, 
1690, 3 voi in 13; 1893, 3 voi. ; e 
1739, 5 voi.; dei Sermoni del p. Gi- 
roisst , Parigi, 1 704, 5 voi. in 1 3. ; e 
dei Vermont del p. Baurdnloue, di 
cui fece la revisione, Parigi, 1707; 
1716, .4 voi. in 8.vo; c 1718, 18 
voi. in 13 . Il p. La Rue applicava 
ad esso in tale proposito quanto 
ha detto di s. Martino: Triisin mor- 
tuorism suscitator mugnijicus. Il p. 
Bretonneau pubblico pure i Pane- 
girici ed alcuni Sermoni inediti del 
p. La Rne, Parigi, 174»» 3 voi. in 
■ 3. Compilò c lece stampare i Pen- 
sieri del p. Bourdoloise sopra diversi 
soggetti sii religione e di morale , Pa- 
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rigi, 1735, 3 voi. in ta ; diede alla 
luce altresì una nuova edizione 
delle Opere spirituali del p. le l Vi- 
lori, gesuita, con una prefazione 
storica sulla sua vita e sulle sua 
opere, Parigi, 1739, 3 voi. in 13. 
Aveva fatto stampare nel 1703, 
in 13, un Riunito della vita di Gia- 
como II. : qnest’ opera, la quale non 
è che un panegirico, è tratta dall’ 
inglese di Francesco Sanders, con- 
fessore del monarca. Alcune Rifles- 
sioni cristiane per la gioventù di' en- 
tra nel mondo, 1708, in 1 a, compiono 
la lista dei lavori pii e letterarj del 
p. Bretonneau. 

V— VE. 

BRETONNlER ( Bartolommeo 
Giuseppe), nato a Montretier, pres- 
so Lione, nel t(i 56 , studiò con pas- 
sione il diritto romano, che era 
quello del paese, in cui avea sorti- 
ti i natali. Egli conosceva tutti i 
più valenti commeutatori delle leg- 
gi romane che ha prodotti I’ Euro- 
pa, ed accuratamente andò in trac- 
cia di quanto la storia e le antichi- 
tà potevano somministrargli per la 
perfetta loro intelligenza. Fu mol- 
to affaccendato alla professione d’ 
avvocato; ma ciò non gl’ impedì di 
comporre utili opere, che gli ser- 
vivano in alcuna guisa per ricrea- 
zione ed alle quali nondimeno 
molto di tempo fu largo e di cur^. 
Pubblicò da prima nel 1708 u- 
na nuova edizione delle Opere di 
Henrys, 2 voi. in fogl., a cui uni ot- 
time osservazioni. Aveva adottata 
l’ opinione di Henrys, che il dirit- 
to romano fosse il diritto comune 
o fondamentale della Francia, e, 
per giustificarla, fece una lunga e 
dotta dissertazione, in cui ricorda- 
va 1’ opinione di tutti i giurescon— 
suiti, di cui credeva che avessero 
abbracciata la sua: non ve n’eblso 
però mai di più malfondata. Il vii- 
ritto comune d’ un paese è quello 
che regola i contratti o gli atti fon- 
damentali dell’ordine sociale, co- 
me il matrimonio, le successioni. 
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la natura e la divisione dei beni, ec. 
Ora intorno alle prefate cose gli 
Statuti avevano un carattere tutto 
particolare, differente e spesso op- 

Ì tosto a quello delle leggi romane. 

paesi di statuto non ricorrevano 
aa esse che per le cose, cui non 
regolava la loro legge territoriale , 
ed il diritto romano non era per 
essi che una legge di snpplimento. 
Nou poteva dunque essere leg- 
ge comune che nel pae-e dov’era 
legge universale. Uu afra opera 
dì Bretonnier, più utile, quantun- 
que meno estesa che le sue osser- 
vazioni sopra I lenrys, è la sua Rac- 
colta, per ordine a alfabeto , delle 
principali questioni di diritto , che si 
giudicano dicersamente nei differenti 
tribunali del regno : egli la intrapre- 
se, come dice egli stesso alla line 
della sua prefazione, per consiglio 
di.d’ Agucsseau, che indirà sotto il 
nome di Aristide, Il progetto di 
queirillnstre magistrato era di sta- 
bilire un’ intera uniformità nell’e- 
secuzione di ciascuna delie anti- 
che leggi senza cangiarne 1' essen- 
za e di aggiuguervi quanto po- 
teva mancare alla loro perfezione. 
Era questo a un di presso il proget- 
to concepito già dal primo presi- 
dente di Lamoignon, di cni il di- 
segno è assai bene e.-posto nella 
prelazione delie Opere d’Auzanet, 
cui esso magistrato associato aveva 
al suo lavoro con Fourcroy, altro 
celebre avvocato del suo tempo; ma 
nè 1’ uno nè I’ altro aveano avuto 
l’idea, come si ripete in tanti libri 
e tanti dizionarj, d’abolire tutti gli 
statuti antichi della Francia per 
sostituirne loro un generale pel re- 
gno intero. La raccolta di Breton- 
nier, che presentava in ristretto 
tutte le questioni diversamentegin- 
dicate nelle corti sovrane, si unifor- 
mava molto opportunemente alle 
viste di d' Aguesseuu. Ella fu uti- 
lissima per la compilazione delle 
differenti ordinanze eh' egli fece 
pubblicare. La prelazione di tale 
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raccolta forma sola un’opera im- 
portante: contiene dessa una noti- 
zia delle opere e talvolta un com- 
pendio della vita de’ più celebri 
giureconsulti che avevano brillato 
presso tutti i parlamenti del la Fran- 
cia: non mancano che quelli del 
parlamento di Parigi, di cui il hu- 
mero era troppo considerabile per- 
chè potesse essere compreso in ta- 
le compendio. La prima edizione 
delle Questioni di diritto è del 1718, 
Parigi, in ta. Boucher il’ Argis vi 
fece in seguito parecchie aggiun- 
te. La miglior edizione è quella del 
178*, in 4.to. Bretonnier morì ai 21 
d aprile 17*2, in età di 71 anno. 

B — 1. 

BHETTEVILLE (Stefano Du- 
bois, più noto sotto il nome d' Aba- 
te di ), nacque da nobile famiglia 
a Bretlev ille-.-ur-Bordel, tre leghe 
distante da Caen, nel i(i 5 o; entrò 
ne’ gesuiti nel 11*67, li lasciò nel 
(678 e morì nel 1688, appena in 
età di 38 anni. Segnò la sua breve 
corsa con abbastanza lunghi lavo- 
ri. 1 giovani ecclesiastiei,che si de- 
stinavano all’eloquenza del perga* 
sto, divennero l’oggetto di tutte le 
sue cure. Pubblicò nel i 683 a Pa- 
rigi alcuni Saggi di sermoni per tut- 
ti i giorni di quaresima, in tre volu- 
mi in 8.vo, che contengono sei dif- 
ferenti idee per ogni giorno, con 
passi tratti dalle sacre carte. Stam- 
ò poscia un 4 . t o volume per le 
oineniche dell’anno con un solo 
progetto a disegno per ogni dome- 
nica, ed alcuni sermoni compiuti 
allalÌDc. Tale raccolta, estratta con 
cura dal p. Bourdnloue e dai mi- 
gliori predicatori di quel tempo , 
fu ristampata a Parigi nel 1688, 
1691 e 1705, 4 voi. in 8.vo. L’aba- 
te du Jarry volle continuarla e 
pubblicò dal i6qa al 1698 cinque 
nuovi volumi di Saggi di sermoni e 
di panegirici, i quali non fecero lo 
stesso incontro . Abbiamo altresì 
dell’abate di Brettevilh» i’ Eloquen- 
za del pergamo e del foro secondo i 
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in un i j i della Tri tonai sacra e profa- 
no, Parigi, ttiSp, in la: qnest'ope- 
ru jKislmna, divisa in cinque libri, 
che trattano dell’invenzione, della 
disposizione, dell’ elocuzione, delle 
passioni e delle azioni dell’oratore, 
e una specie di rettorica compiuta; 
ma' 1 ’ autore istruisce assai meno 
con le regole che con gli esempj. I 
suoi principj non sono sempre giu- 
sti ed esatti : il libro è altronde 
scritto bene. 

V— vz. 

BREUGHEL o BREUGEL 
(Pietbo), pittore, nacque nel i5io 
a Breugbcl, villaggio presso Bre- 
da, donde egli ed i suoi discenden- 
ti presero il nome. Studiò sotto due 
maestri e viaggiò poscia nella Fran- 
cia ed in Italia , molto copiando 
dalla natura, soprattutto nelle Al- 
pi. Adottata avendo la maniera di 
Girolamo Bosch, il qnale usava 
dello stile comico nelle sue com- 
posizioni , venne soprannominato 
Pietro il Burbero. Ritornato in An- 
versa, fu ricevuto nel 1 55 1 mem- 
bro dell'accademia di essa città. 
Le nozze, le feste di campagna di- 
vennero i suoi soggetti favoriti, e 
si dava premura eli studiare fre- 
quentemente la natura , perchè le 
sue composizioni portassero l’ im- 
pronta della verità. Travestito da 
paesano con uno de’suoi amici, si 
mischiava nelle danze de’ villani, 
e sovente altresì, secondo l’ uso del 
paese, faceva un presente ai mari- 
tati, come se fosse stato della fa- 
miglia. La vedova di Pietro Kocck, 
«no primo maestro, gli diede sua 
figlia in matrimonio, ed in conse- 
guenza di tale unione fermò di- 
mora a Brnsselles, dove morì nel 
«570. 1 biografi assicurano che, es- 
sendo caduto malato, egli fece bru- 
ciare in sna presenza da sua mo- 
glie varj disegni liberi di sna com- 
posizione. 

D— T. 

BREUGHEL ( Giovantti ), figlio 
del precedente, detto Breughel di 
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Velluto a motivo che affettava dì 
vestire tale drappo, nacque, si di- 
ce, a Brussellcs verso fanno 1 568 . 
Orfano sino dalla sua infanzia, fu 
allevato nella casa di sna avola. 
Maria Bessemer, vedova del pitto- 
re Koeck, e fu acconciato coll’ ar- 
tista Pietro Goe-ISindt. Applico s- 
si da prima a dipingere fiori e frut- 
te; ma, com’ebbe veduto i bei sili 
dell’ Italia, abbandonò quel gene- 
re di pittura e si dedicò al [>aese : a 
quest* ultimo genere debb’ egli la 
sua celebrità. Gli godeva l’animo 
nel rappresentate vaste campagne 
in piccoli quadri. I suoi fondi sono 
ricchi, variatissime le sue compo- 
sizioni. Disegnava abbastanza bene 
le figure ed amava i soggetti ore 
potea farne entrare nn gran nu- 
mero. Ne ha dipinto sovente ne' 
quadri di Enrico Steentvick, di 
Momper e di alcuni altri artisti. 
Rubens, Adriano Van den Velde, 
Rottenhamer, van Baelen, Enrico 
di Klerk, ne hanno lavorato ne’ 
suoi. I più belli de’suoi paesi si 
fanno osservare per vivissime tin- 
te verdi. II suo colorito è general- 
mente fino e trasparente; il sno 
tocco leggiero e spiritoso. Il sno 
frappeggiare mostra però talvolta 
alquanta aridezza; gli si rimpro- 
vera altresi di moltiplicare troppo 
i piccoli oggetti nelle [Mirti ante- 
riori e di dare a’ suoi campi una 
tinta troppoazzurrognola.il quadro 
d’Adamo ed Èva nel paradiso terrestre, 
di cui Rubeus ha dipinto le fi- 
gure e che là parte del museo rea- 
le, è tenuto pel sno capolavoro. 
Quelli dei quattro Elementi, che si 
vedevano altra volta a Milano nel- 
la biblioteca amhrogiana, non han- 
no meno celebrità ; fnrono veduti 
per alcun tempo nel romeo di Pa- 
rigi. Giovanni Breughel mori , se- 
condo Félibien, verso l’anno 164?- 
Gii. Sadeler, Teo. Galle, Holiar 
ed altri maestri hanno inciso pa- 
recchi suoi quadri. Ha inciso anch’ 
esso molte composizioni all’anqua 



BUE B RE 44^ 

forte. — Egli ebbe nn fratello, no- de’ suoi costumi, che po' suoi la- 
minato Pietro , che fu soprannomi- lenti. 

nato Breughel d’ Inferno, perchè , IJ — r. 

si dilettava nel dipingere tregen- BREUGIÈRE. V. Brucièrc. 
de e scene di ladri. Tra le mi- 
gliori opere di qnest* ultimo mae- ** BREVIO (Giovanni), pila- 
stro si cita un quadro della galle- to veneziano, vìsse nel XVI secolo 
ria di Firenze, figurante Orfeo che e traslatò dal greco in volgare 1 ’ 
tona la lira al cospetto di Plutone e Orazione tf Isocrate a Nicocle, che, 
di Prosrrpina. nel i^i fatta stampare, dedi- 

E— o D — o. cò al duca di Mantova . Scrisse 

BREUGIIEL (Abramo), sopran- anche un volume di Rime e Prose, 
nominato il Na/ro/etano, nacque in hn| -esse in Roma dal Biado nel 
Anversa nel 1672. Descamps tiene, 1 5 4 > in 8.vo. Alesine Novelle, che 
senz’ affermarlo, ch’egli fosse figlio si leggono tra quelle del Sansovi- 
ed allievo d'Ambrogio Brenghel, no, e le annotazioni al Petrarca, 
direttore dell’accademia d’Anver- L. M — 1*. 

sa nel i 655 e 1670. Andò per tem- ** BUEUL (Giacomo di) nacque 

f io a Roma, vi si ammogliò e vide in Parigi nel t 5 a 8 ; si fece bene- 
e sue opere assai ricercate in quel- dettino in s. Germano de’ Prati 
la città, non che a Napoli. Gli ac- nel i 54 q e mori nel sGs 4 - Abbia- 
quistarono riputazione e fortuna i mo di lui : I. il Teatro delie. Ariti - 
suoi quadri di fiori e frutte. Isuoi. chità di Parigi, 1612, in 4 -to. Qne- 
camerata della banda accademica sto è il repertorio (lolla maggior 
imponendogli, secondo l’usanza, parte delle fondazioni della città 
Un soprannome , lo chiamarono di Parigi, in cui si osservano mol- 
RJiyn-Gmeft (conte del Reno), prò- te particolarità interessanti; li Sap- 
hahilmente siccome allusione all’ plementam antiquitatum paritien- 
agiatezza che i suoi talenti gli are- sium, Parigi, 1614, in 4 -to : opera 
vano procacciata. Il desiderio d’au- poco comune, che contiene molti 
inculare la dote dell’unica sua fi- autori antichi, i quali hanno par- 
glia, giovane di rara bellezza, lo t ras- lato di Parigi ; III I fasti di Parigi 
se ad un infelice fine. Affidò il suo di Pietro Bon/ons accresciuti, in 8.vo, 
avere ad un negoziante , il quale, curiosi; IV La vita del cardinale Car- 
iti recedi farglielo fruttare, prese 1 " di Borbon (zio di Enrico IV), 
la fuga e lo rovinò. Il troppo affet- l(ii2, in 4 -to; V La Cronica degli 
tuoso padre, non potendo collocare abati di s. Germano colla Storia di 
sua figlia secondo il suo desiderio, Aimonio, ch’egli fece stampare nel 
morì di duolo e sua figlia si fece i 6 o 3 . 

religiosa. Descamps fa grandi elo- L. M — ir. 

gj ai quadri di questo pittore; ri- BREUìL(du). V. Dubrf.uil. 
conosce in essi quantunque pregio 

mai pnò rendere preziose le opere BREUN 1 NG ( Gian Giacomo J , 
di tal genere: un colorito vero e nato nel i 55 a a Bnchenbach, nel 
vigorose, un tocco magnifico e fa- ducato di VVurtemberg, in gioven- 
che. — Giovanni Battista Breu- tù attese a viaggiare per appren- 
dici^ fratello d’Àbramo, fu anch’ dere le lingue straniere e cono- 
esso stimabile pittore, quantun- scere i costumi, gli usi e la religio- 
qne non adeguasse quest’ultimo, ne de’ differenti popoli. Passò tre 
Sappiamo di esso artista soltanto anni in Francia, in Inghilterra ed 
ch’egli visse e morì a Roma , non in Italia, dov’ era nel 1578. Aven- 
mrno compianto per la regolarità do in que’ diversi paesi parlato a 
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molte persone che avevano fatto il 
viaggio di Terra-Santa, egli si raf- 
fermò nella risoluzione che avea 
fon nata d’ intraprenderlo. S’im- 
barcò dunque nell' aprile del 
i 5^9 a Venezia, città, in cui risep- 

S e come da alcuni anni il numero 
e’ pellegrini era singolarmente 
diminuito. Andò prima a Costan- 
tinopoli, partì per Alessandria e 
di là passò a Rosetta. Questa città 
Andava aumentando, perchè i Mus- 
sulmani credevano che la Me,ca e 
Medina sarebbero cadute un gior- 
no in potere de’ cristiani e che al- 
lora la tomba di Maometto sarebbe 
trasportata a Rosetta . Breuning 
fece il viaggio da tale città al Cai- 
ro, parte per terra e parte pel Ni- 
lo. Arrivato nella capitale dell’ 
gitto, i« sue osservazioni furono 
numerose tanto sui costumi che 
sul commercio. Ci fa sapere che 
gli smeraldi non vi erano ^ari e 
che venivano da un cantone situa- 
to alla distanza di 3 o giorni di cam- 
mino, al sud-est del Cairo. Aven- 
do visitato il giardino della Mata- 
rea, già famoso per gli alberi del 
balsamo, trovò che non esistevano 
più che due ditali piante. Andò ai 
monti Sinai ed Orebbo. Partendo 
da quelle montagne, il timore d’ 
essere svaligiato dagli Arabi impe- 
dì a luì ed a’suoi compagni di tra- 
versare il deserto per recarsi a Ge- 
rusalemme. Rientrò in Egitto, s’ 
imbarcò a Dannata per Jafà, don- 
de parti per Gerusalemme . Breu- 
ning , quantunque protestante , 
confessa che non si può entrare nel 
santo Sepolcro senza provare un 
fremito religioso. Tornò in Euro- 
pa per Tripoli di Siria, dopoché 
traversato ebbe il Libano, ove tro- 
vò ancora a6 cedri in piedi. Narra 
alcune particolarità intornoai Dru- 
si ed ai Maroniti. Giunse a Marsi- 
glia nel mese di deccmbre > 5 ^g, 
poi andò in Savoja ed in Italia , 
dove rimase fino al mese di set- 
tembre i 58 o. Ripatriato dopo un’ 
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assenza di sei anni e mezzo, fti 
nel i 5 g 5 eletto ajo di Giovanni 
Federico, duca di Wurtemberg, 
cui accompagnò alfuniverstà di 
Tnbiuga. Questo principe, che a- 
veta letto in manoscritto la rela- 
zione del suo viaggio d’ Orien- 
te, 1’ indusse a farla stampare. 
Breuning gliela dedicò e non pub- 
blicò i suoi viaggi in Europa, per- 
chè questi paesi , die’ egli , erauo 
abbastanza conosciuti. La sua re- 
lazione è intitolata : Viaggio in 0 ~ 
riente della nobile e discreta persona 
Gian Giacopo Breuning, signore di 
Buchenbach, ec. , ec. , Strasborgo, 
itili, i voi. in fog. , in tedesco. E 
corredato di alcune figure che non 
sono cattive : parecchie sono state 
copiate da Belon. Breuning non si 
è tatto scrupolo di copiare interi 
passi dai viaggiatori che lo aveva 
no preceduto. Il suo libro è oggi- 
giorno alquanto raro e poco cono- 
sciuto, non essendo stato tradotto 
in francese: Busching lo cita qual- 
che volta. 

E — s. 

BREUNING ( Cristiano Enri- 
co), professore di diritto a Lipsia, 
nato in essa città ai i!\ di dicembre 
1719 e morto nel 1780, ha scritto 
un gran numero di dissertazioni 
importanti sopra questioni dì di- 
ritto naturale c politico; le pri 0— 
cipali sono : I. Uè / hitria j>o te state 
ejissque effectibus ex principili finis 
naturae, tract. I. e li, Lipsia, tj 5 t 
e 17Ò5, in 4 -to; II De praescriptio- 
ne fare grntium incognita, ivi, 1 5 a ; 
III Primae lineae juris ecclesiastici 
immersali!. Francoforte, 1759, in 
8.vo ; IV Primae lineae juris nata- 
rae, ivi, 1 767 ; V De matrimonio cum 
secunda coniuge contrae to, priore non 
repwliata, ivi, 1776, ec. 

G— t. ( 

BREVAL (Giovanni Durand 
Dii, scrittore inglese delXVlll se- 
colo, figlio di un canonico di VVest- 
minster, fu allevato alla scuola di 
Westminster e poscia nel collegio 
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(Iella Trinità a Cambridge; ma, 
avendo avuto alcuna contesa col 
dottore Beutley, suo principale, si 
parti dali’u diversità e dal suo pae- 
se, e militò come alfiere nell’ eser- 
cito inglese, che allora era in Fian- 
dra. Le variate sue cognizioni, il 
suo talento per la pittura e le gra- 
zie della sua compagnia gli catti- 
varono in breve la benevoglieuza 
del duca di Marlhorough, il quale 
lo innalzò al grado di capitano e 
1’, impiegò in diverse negoziazioni 
coi principi di Germania. Pubbli- 
cò nel 17:16 la relazione de' suoi 
, viaggi, con questo titolo : Osserva- 
ziom sopra differenti parti dell' Euro- 
pa, ec., a voi. in tògl., fig. ( in in- 
glese), idem 1758, idem. Quest’o- 
pera è stimata : vi si rinvengono 
molti monumenti greci e romani, 
trovati in Sicilia e nella Francia 
meridionale e che non erano stati 
per anche descritti. Esistono in ol- 
tre varie sue poesie ed alcune com- 
posizioni teatrali ; tra le altre una 
ai poca mole, intitolata: i Confede- 
rati, composta nell’ occasione del 
cattivo successo dei dramma Tre 
Ore dopo il matrimonio, il quale, ben- 
ché rappresentato solamente sotto 
il nome di Gay, era opera comune 
di Gay, di Pope e d’ Arbuthnot. 
Dopo tale temerità Breval doveva 
necessariamenteiìguraretra gli erui 
della Dunciade . ed il suo nome oc- 
corre in essa di fatto. Mori nel 1739. 

8— D. 

BREVENTANO(Stkp ano), scrit- 
tore poco noto, nato a Pavia nel 
XVI secolo, ha pubblicato la sto- 
ria di quella città, opera curiosa e 
rarissima: Istoria dell’ antichità, no- 
biltà e delie cose notabili della città 
di Paria, Pavia, 1670, in 4 -to. Ab- 
biamo dello stesso autore: Trattato 
dell' origine de’ venti, de’ nomi e della 
proprietà loro , V cnezia, 1 57 1 , in /j.to. 
Trattato dell’ infelicità e delle miserie 
degli uomini, Pavia, 1575, in 8 .vo. 
La biblioteca ambrosiana di Mila- 
no possiede manoscritte molte ope- 
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re inedite di Benventano;tra le al- 
tre: I. Trattato del terremoto, raccol- 
to da varj autori antichi e moderni ; 

11 Trattato de' venti ; III Divisione 
del corpo umano ; IV Trattato delle 
comete, nel qussle si dichiara che sie— 
no e di quante sorti, coi lor portenti, 
significati, ec. Alla fine d' un altro 
di tali manoscritti sono scritte in 
italiano, di pugno de) figlio dell’ 
autore, queste parole che ci fanno 
sapere la data del la sua morte: nFa 
» questa 1’ ultima opera di mio pa- 
ti die ; egli terminò di scriverla ai 
t> (4 di luglio 1577 e, inori ai 18 
tt dello stes-so mese * . È bene av- 
vertire che Montfaucon si è ingan- 
nato (Biblioth. manose. tomo I, pag. 
5 a 4 e 5 'j; ), nominando Benecenta- 
no I* autore di tuli opere mano- 
scritte, il quale altri nou è che il 
nostro Brevettano. 

G— è. 

BRE VES (Francesco Satart di), 
nato nel 1 56 o, fu Uno de' più va- 
lenti negoziatori dei regni di En- 
rico IV e di Luigi Xlll ed ha re- 
so eminenti servigi alle lettere ed 
alla sua patria. Egli era uscito da 
una famiglia di Turena, di cui 
I’ origine risale al principio del 
XIII secolo, ed i suoi antenati e- 
rano signori dell’ isola di Savary 
sull* ladre, presso Paluau, donde 
traevano il loro nome o a cui l’ a- 
vevano dato. Suo padre aveva spo- 
sato nel i 544 Francesca di Da- 
ma*, dama di Brèves, per la quale 
la terra di Brèves è passata nella 
casa dei Savary. Egli aveva aa anni, 
allorché Giacomo di Savary-Lan- 
cosme, suo zio alla foggia di Breta- 
gna, eletto nel i 58 a dal re Enrico 
111 ambasciatore alla Porta, lo 
condusse seco lui e lo fece suo ag- 
giunto. Lanoueme mori nei i 5 p*i 
de Brèves ne diede avvito alia cor- 
te e domandò lettere credenziali 
per succedergli. Gli fu scritto che 
servisse in qualità di residente fi- 
no all’ arrivo del nuovo ambascia- 
tore; egli rispose che niuno della 
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sua rasa non aveva presa mai tale 
qualificazione; eh’ egli stava per 
tornarsene in Francia coi trattati 
segreti conchiusi con la Porta ; e 
che quindi si perderebbe On lavo- 
ro di molti anni. Gli iu inaiato il 
titolo d’ambasciatore. Mal grado le 
battaglie d’Arques e d’ Ivry, la le- 
ga era ancora potentissima e domi- 
nava allora a Marsiglia; Amurat III, 
che occupava il trono ottomano, a- 
veva una marina formidabile che 

10 rendeva padrone del Mediterra- 
nea De Brève*, costantemente ono- 
rato della confidenza di quei sul- 
tano, lo indusse nel i 5 q 3 a scri- 
vere una lettera ai Marsigliesi per 
forzarli a sottomettersi ad Enrico 
IV. In tale lettera, veramente cu- 
riosa, Amurat III cosi s’esprime: 
» Noi v’ invitiamo o piuttosto v’in- 
n giungiamo di piegare i vostri ca- 

pi e rendere obbedien t al ma- 
ss gnanimo tra i grandi e potentis- 
» simi signori, Enrico, re di Navar- 
r ra, al presente imperatore di 
ss Francia. Se voi persistete nella 
Is vostra sinistra ostinazione, vi di- 
vi chiariamo che i vostri vascelli ed 
11 i loro carichi saranno confiscati 

11 e gli uomini fatti schiavi in tilt* 
ii ti ì nostri stati e sul mare. Ad i~ 
« stanza dell'ambasciatore di Fran- 
ta eia, residente presso di noi, ab- 
» biamo impartiti ai nostri capigi 
il gli altissimi e sublimissimi nostri 
n comandi, ec. ”. A Brèvea riuscì 
finalmente, dopo molti anni di la- 
vori, di conchiudere tra Enrico il 
Graude ed Acmet il famoso trat- 
tato del ifio4, col quale egli rista- 
bilì o confermò tutti i vantaggi che 
i trattati precedenti assicuravano 
alla Francia, e vi fece anzi aggiun- 
gere considerati Imente. DeBrèves 
riconobbe ch’egli doveva, in parte, 
l' influenza che Rvea sopra i sulta- 
ni ed i loro ministri al suo gusto 
per le lettere e la letteratura orien- 
tale, e soprattutto all’uso della lin- 
gua turca, che gli era divenuta fa- 
•nigliarisaima. Portò seco dal Le- 
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vanto meglio che cento volumi tur- 
chi e persiani, che sono oggigiorno 
nella biblioteca reale. Fece incide- 
re a Roma dai più valenti artisti 
caratteri orientali, coi quali furono 
stampati in essa città ed a Parigi 
diversi libri in lingue orientali, e 
tra gli altri il trattato del 1604, di 
cui abbiamo parlato, ( sol. in 4-to 
di 43 pagine, i6i5. Le più di tali 
impressioni sono state eseguile da 
Stetàno Paulin e G. Sionita, e por- 
tano sai loro frontespizj; Ex typo- 
graphia incuria na. Tali caratteri o-> 
rientali, comperati poi dallo stam- 
patore Vitr.iy per conto del re di 
Francia, non possono essere para- 
gonati per la loro bellezza che a 
quelli, cui un valente artista fran- 
cese aveva incisi per la stamperia 
orientale de’ Siedici (E. Gpa:jjow). 
Dopoché servito ebbero per la 
stampa della Poliglotta del presi- 
dente Le Jay e perquella di alcu- 
ne altre opere meno importanti fi- 
no verso ranno 1679, se ne cessò 
1’ uso per mancanza di abili stam- 
patori : non andò guari che si cre- 
derono perduti, e venne accusato 
Vitray di averli distrutti, perchè 
la sua Poliglotta rimanesse come un 
monumento inimitabile. Quindi 
per quasi un secolo non si potè 
stampare niun testo arabo in Fran- 
cia, c fu Degnignes che rinvenne 
alla fine i punzoni e le matrici dì 
qtie’ bei caratteri in nn deposito 
della stamperia reale ( V. il tomo 
primo delle Notizie ed Estratti dei 
manoscritti ). De Brèves avendo ter- 
minata la sua ambasciata, partì da 
Costantinopoli nel maggio i 6 o 5 . 
Gli restavano due commissioni di- 
licate da adenuiiere ed erano di 
far eseguire a Tunisi ed in Algeri 
li ordini, ch’egli aveva ottenuti 
al gran signore per la liberazione 
dei cristiani e soprattutto dei Fran- 
cesi, e per la restituzione dei va- 
scelli e degli effetti presi dai corsa- 
ri di Barberia. Già a quell’ epoca 
gli ordini del gran signore erano 
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poco rispettali ibi quei pirati, allor- 
ché non si ac cordinano coi loro in- 
teressi. Nullanieno de Brèves. tro- 
vando a Tunisi un bassa cb’ egli 
pvea fatto creare e che se ne sov- 
veniva, riuscì dopo alcune tumul- 
tuose conferenze, dove corse risc hio 
di perdere la vita. In Algeri s’av- 
venne in uno Sceriffo-Muftì ch’e- 
gli aveva fatto condannare alle ga- 
lere per aver dato uno schiaffo ad 
un console francese, e ch’ebbe tan- 
to buona memoria quanto il bassa 
di Tunisi : esso Sceriffo-Muftì ten- 
tò di far assassinare de Brèves da 
alcuni negri e venne a capo di ren- 
dere inutili tutti gli sforzi dnlla 
sua capacità e del suo coraggio. 
Sempre avido di utili cognizioni, de 
Brèves colse l’occasione di quella 
doppia delegazione per visitare ed 
osservare la Terra-Santa, l’Egitto, 
le isole dell 1 Arcipelago ed una 
parie delle coste dell’ Asia e dell’ 
Africa. Finalmente dopo un sog- 
giorno di aa anni in Oriente sbar- 
cò a Marsiglia ai tq di novembre 
dell’anno iGoti . tu eletto nel 
1607 consigliere di stato e genti- 
luomo della camera ed inviato 1’ 
anno seguente a Roma in qualità 
d' ambasciatore. De Brèves vi risie- 
dette per sei anni ; gli affari, a cui 
intese durante il suo soggiorno, fu- 
rono le diligenze per mantenere a 
Roma l’equilibrio tra la Francia e 
la Spagna; le negoziazioni relative 
alle successioni di Glèves e di Man- 
tova ; quelle che produsse la fuga 
del principe di Condè, ed altre 
meno importatiti. Tutte le lettere 
e gli atti relativi a tale ambasciata 
sono conservati tra i manoscritti 
della biblioteca reale e formano 
5 volumi in foglio, di cui Gaillard 
ha dato eccellenti notizie. Dopo la 
morte di Enrico IV de Brèves fu 
richiamato ed eletto dalla regina 
madre ajo di Giovanni Battista 
Gastone, fratello unico del re, pri- 
mo gentiluomo della sua camera, 
luogotenente della sua compagnia 
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di 200 uomini d’armi e sopranten- 
dente della sua casa. Allorché il 
contestabile di Luynet s’ impadro- 
nì del potere, il nuovo ministero 
rimosse de Brèves che gli faceva 
ombra, e fece dare al conte duLu- 
dc la carica di ajo di Gastone. De 
Brèves impedì al suo allievo che 
facesse presso al re rimostranze in 
suo favore ; ma se ne andò dal can- 
celliere di Sillery, da cui era stato 
chiamato. Trovò ivi il guarda-sigil- 
li dii Vair ed il presidente Jeaunin, 
e tenne loro un discorso nobile ed 
altero: r Ciò che ho fatto (osò dir 
t) loro ) merita ricompensa e non 
» oppressione ; se voi non mi vole- 
t> te nj 11 tare per amor mio, fatelo 
» per amor di voi stessi. Se mortai 
t> peccato egli è l’ onorare ed il ri- 
si verire la madre del re, confesso 
■*»> il mio fallo; io la debl» nnlla- 
>i meno riverire come madre del 
ss mio re, e vi sono tanto più obbli- 
ss eato quanto che ella è stata mia 
ss buona padrona ”. Finì, dicendo 
eh’ egli andava in quel punto a 
costituirsi prigioniero alla Goncier- 
gerie per giustificare la sua vita, 
si JNol tate, gli disse il cancelliere, 
ss voi offendereste il re ”. Poco do- 
po comparve il re, ed il virtuoso 
governatore a lui consegnò la per- 
sona di Momieur. Tale avvenimen- 
to, di cni de Brèves ha scritto egli 
stesso la relazione, è collocato a 
torto dal presidente Hénanit nel- 
l’anno ibij: successe il dì a 3 d'a- 
prile 1 G ■ 8. Il regno del contesta- 
bile di Luynes fu breve ; la regina 
madre ripigliò una parte della sua 
influenza sullo spirito del re. De 
Brèves però non fu ristabilito nel 
suo officio di ajo di Gastone, ma 
venne creato primo scudiere della 
regina ; la sua terra di Brèves fu 
eretta in contea per lettere paten- 
ti del mese di maggio i 6 a 5 ; fu crea- 
to cavaliere dell’ordiue dello Spi- 
rito Santo ai i 3 di novembre del- 
lo stesso anno; fu dell' assem- 
blea dei notabili nel 1626, ebbe 
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ingresso nel consiglio (le’ dispac- 
ci ticl 1637 e. morì a Parigi nel 
1628. Il no corpo fu trasportato 
presso ad Arpajon nel convento 
delle Annunciate di St.-Eutrope- 
lez-Chantelonp, di cui era stato 
fondatore. Oltre la relazione do’ 
tuoi viaggi, pubblicata a Parigi nel 
1628, in 4 *°) che sembra scritta 
sulle sue memorie da Giacomo du 
Castel, uno de’ suoi segretari, ab - 
biamo di de Brève* due operette 
preziose, di cui Io scopo è intiera- 
mente opposto : 1’ una è intitolata : 
Discorso compendioso de’ mezzi sicuri 
et annientare e minare la monarchia 
de’ principi ottomani. In tale scritto 
suppone n che i Cosacchi, che bo- 
ss no cristiani a che noi nominia- 
» mo Russi, potrebbero opportune- 
ss mente servire all* uopo per in- 
ss quietare i Turchi dalla loro par 
ss te eceo quanto allora si sape- 
va di quella vasta possanza del- 
le Russie che oggigiorno è di tan- 
ta importanza nella politica del- 
l’Europa e dell’Asia. Nell’altra 
opera, intitolata: Discorso sull’al- 
leanza che ha il re col gran signore, 
mostra quanta sia 1’ utilità di tale 
alleanza per tutta la cristianità; ed 
egli lo ha ancor meglio provato coi 
servigi suoi nella sua lunga amba- 
sciata, che con tale scritto, il qua- 
le, siccome il precedente, è stato 
stampato in seguito ai Viaggi dell’ 
autore. De Brèves ebbe molti figli 
maschi, i quali tennero importan- 
ti officj e le sua famiglia si è per- 
petuata fino a’ nostri giorni. 

W — n. 

BREVET, nato alla Rocella , 
passò giovane a s. Domingo, ove fu 
segretario della camera d’ agricol- 
tura a Porto-al-Principe. Ha colà 
pubblicato un Saggio sulla coltura 
del caffè, conia storia naturale di tale 
pianta, 1768, in 8.vo : opera prezio- 
sa, risultamento di 35 anni d’ os- 
servazioni. Brevet ha pubblicato 
altresì una Memoria sul col tiramen- 
to del zenzero. C. M. P. 
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BREVlNT { Daniele) , teologò 
protestante, nato a Jersey nel 1616, 
ebbe la principale sua educazione 
nell’ università di Saumur, donde 
passò in quella d* Oxford. Eletto 
nel i 658 socio del collegio di Ge- 
sù in Oxford, ne fu in seguito es- 
pulso dai commissari del parla- 
mento, perchè ricusò di riconosce- 
re il coeenant, e tornò nella sna cit- 
tà natia. Caduta Jersey in potere 
dell’esercito del parlamento, Bre- 
vint fuggì in Francia e divenne 
pastore (runa congregazione pro- 
testante in Normandia. Poco Vol- 
po dopo, il visconte di Tu rena 

10 fece suo cappellano. Egli fu uno 
de’ teologi impiegati nei progetto 
allora immaginato per conciliare 
le religioni protestante e catolica; 

11 il che gli porse, die’ egli, occa- 
n sione destra a penetrare in tntti 
ti gli angoli della chiesa di Roma”. 
Dopo il ristabilimento, Carlo II, 
che 1’ aveva conosciuto nel suo esi- 
lio, gli conferì una prebenda nella 
chiesa di Dnrbam. Nel 1662 fu 
dottorato in teologia ad Oxford , 
eletto venne decano di Lincoln 
nel 1681 e morì nel 1695. Esistono 
tra le altre le seguenti sue opere: 
I. Mirrale romanum o la profondità 
ed il mistero della messa romana fat- 
to palese e spiegato ir, favore de’ cri- 
stiani riformati e non riformati ( in 
inglese), Oxford, 1672; II II Sacra- 
mento cd il sacrifizio cristiano, ec. 
( in inglese ), Oxford, 1675, stam- 
pato per la terza volta a Londra,, 
nel 173 9; III Euchariitine christ ni- 
nne prmaentia rea 1 is,et pontificia ficta ; 
Incallenti.' nmis non te,timoniii modo, 
sed etiam fune! amen tir, quihus jere to- 
ta S. S. Patmm theologia nititur, haec 
explosa, iHa siffatta ~et asserta. Le 
opere di Brevi nt sono stimate dai 
protestanti ed in generale scritte 
specialmente contro i catolici ro- 
mani. 

X— s. 

BREYDEL (Carlo), pittore, so- 
prannominato il Cavaliere, perchè 
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«sriva dalla famiglia dei Bfeydel 
di Bruges, i quali erano tenuti per 
gente d'antica nobiltà, quantun- 
qne esercitassero il mestiere di ma- 
cellaio, nacque iu Anversa nel 16*7. 
Com’ ebbe studiato 5 anni da Pie- 
tro Ryshraeck. buon paesi,ta, visi- 
tò Francofarte, Norimberga, la cor- 
te di Assia-Cassel, dove lavorava 
suo fratello, Francesco BreydeVed 
andò ad Amsterdam. Non era stato 
in Germania che col disegno d’an- 
dare a Roma : ma. incostante per 
natura, si mise a lavorare per un 
mercante di quadri, il quale gli 
fece copiare molte vedute del Re- 
no dall'originale di Giovanni Grif- 
fier. Tale studio lo pose in gradodi 
ritrarre dalla natura. Ritornò in 
Anversa, vi si ammogliò e commi- 
se poscia l’ indegnità d’ abbando- 
nare sua moglie con cinque figli. 
Egli lavorava in altre città, dice 
Descamps, senza mai parlare della 
stia famiglia e fors' anche senza 
pensarvi, ostentandosi gran signo- 
re e spendendo quanto guadagna- 
va con eccessiva prodigalità. Nel 
1727 si trasferì a Gand, ed in bre- 
ve 1 più riguardevoli amatori gli 
domandarono quadri. Qgnoia in- 
quieto, irresoluto, ritorno a Brus- 
sclles, indi si recò nuovamente a 
Gand nel 1737. La prodigiosa sua 
facilità gli permetteva di soddisfa- 
re i desiderj di gran numero di per- 
sone. Una cameriera fn sua compa- 
gna fino alla morte ; e parve eh’ e- 
gli più non si ricordasse ch’era spo- 
so e padre. Morì a Gand ai 4 di no- 
vembre del 1744, di 67 anni. Que- 
sto pittore ebbe tremafiiere distin- 
te: da prima dipinse, come si è 
detto, nel gusto di Griftier; indi, 
veggendo che quello di Breughel 
di Velluto era alla moda, tentò di 
vedere la natura siccome I’ avea 
veduta quel maestro; per ultimo 
prese il partito di dipingere a nor- 
ma del proprio sentimento, con- 
servando pelò alcuna cosa delle 
prime due maniere. Approfittò al- 
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tresl di alcune stampe di Van der 
Meulen e spinse l’ imitazione fino 
a divenir copiatore di quel mae- 
stro. Descamps, che loda il tocco a 
l’ armonia de’ più de’ suoi quadri, 
dice « che se Breydel avesse con 
tv più frequenza consultata la na- 
vtura, sarebbero inestimabili'*. 
Ne indica molti collocati in diver- 
si gabinetti dei Paesi-Bassi e due 
a Rotien. Il museo reale non ne 
possedè ninno. — Francesco Bacr- 
del, fratello di Carlo, nacque in 
Anversa agli 8 di settembre 1679. 
Dipinse da prima il ritratto con 
tanto successo, che fn fatto pittore 
della corte di Assia-Cassel. Alcune 
Concertazioni, Assemblee, Feste , che 
dipinse in segnito, piacquero 11- 
gualmeute, e faceva grandi faccen- 
de in Germania, allorché, tormen- 
tato forse dall’ umore inquieto elio 
avea dominato suo fratello, andò a 
Londra. Le sue opere vi furono 
stimate: ritornato nella sua città 
natia, vi morì ai 24 di novembre 
1 750, di 7 r anno. Si vanta la com- 
posizione, il colore e la verità de’ 
suoi quadri : sono poco noti in 
Francia. 

D — T. 

BREYDENBACH ( Bf.rkabdo 
di), decano della chiesa di Magon- 
za nel XV secolo, fece nn viaggio 
a Gerusalemme ed al monte Sinai, 
di cui fece stampare la relazione 
in latino: Optisculnm sanctnrum pe- 
regrina tionum in montem Syon , ad 
venerandum Christi sepulclirum in J e- 
rurali m, atipie in montem Synai ad 
dicam virgin-m et martyrem Katheri- 
nam, Magonza, i486, in fogl.: que- 
st'opera fu ristampata a Spira nel 
t 4 qo e i5o2. Tale ultima edizione 
ha per titolo: Peregrinat'io hieroso- 
lymitaoa ad sepulchrum Domini et 
kathar'uiiana ad montem Synai, per 
variar partes Orientis, cum iconibus. 
Giovanili di IJersin, religioso ago- 
stiniano, pubblicò una traduzione 
francese ai tale viaggio, con que- 
ste titolo : Piaggio t pellegrinaggi e <tt 
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oltremare al tanto Sepolcro di Geru- 
salemme, e di madama santa Cateri- 
nà al monte Sinai, Lione, 14%). >u 
fogl. : è sialo altresì tradotto in 
fiammingo. Magonza, 1 488 , in fogl. 
Tutte queste edizioni sono ornate 
di figure grossolanamente incise 
sul legno: quelle dell’edizione del 
168C sono le meglio intagliate e le 

S iù compiute ; ve n’ lia sei di ve- 
nie topografiche, cinque di fogge 
di vestire ed una d’ animali, oltre 
la gran carta della Terra-Santa. 
( F. Nicola le Huek). Si crede che 
il \ iaggio di Breydenbach sia il più 
antico libro, in cui sia stato stam- 
pato l’alfabeto arabo: vi si trovano 
altri cinque alfabeti orientali, più 
o meno sfigurati, che non sono sta- 
ti per.: meno copiati per due seco- 
li da tutti i compilatori di tal ge- 
nere e perfino nella raccolta di 
Colletet nel 1660. Breydenbach 
dà pure un piccolo vocabolario di 
circa a 5 o parole turche, le più u- 
•uali. 

V— VE. 

BREYER (Remigio), dottore di 
Sorbona, canonico e promotore di 
Troye», ov’era nato nel itìtiq e do- 
ve morì in dicembre 1 749, dopoché 
passata ebbe l’ intera sua vita nel- 
la preghiera e nello studio. Esisto- 
no le seguenti sue opere: I. Cate- 
chismo dei ricchi, in occasione dell’ 
inverno del 1709, Troyes, 1711, in 
tì.vo; li Traduzione delle Lettere di 
t. Lupo, vescovo di Troyes e di s. Sido- 
71 io, vescovo di Clermont, Troyes, 1 706, 
in 12; III Memoria, in cui si prova 
che la città di Troyes in Champagne è 
la capitale della provincia : questa 
memoria, piena di ricerche, ter- 
minò defiuitivainente la contesa in 
vantaggio della città di Troyes con- 
tro quella di Reirns; IV Vita di s. 
Aderaldo, ivi, 1724, in 12: questa 
vita, composta da un autore con- 
temporaneo (anonimo), è precedu- 
ta da una prefazione, in cui l’ edi- 
tore discute alenai punti impor- 
tanti della storia ecclesiastica di 


BRE 

Tropea nel X secolo; V Fi te di s. 
Prudenzio, vescovo di Troyes, e di 1, 
Maura, vergine, cou ischiariinenti 
curiosi, Troyes, 1725, in 12. Gli 
scrittori del giornale di Trévoux 
avendo criticata quest’ opera, l'au- 
tore rispose loro nel 17S1Ì con due 
scritti sul culto che si rende ad es- 
so vescovo nella chiesa di Troyes. 
V I Nuova dissertazione sulle parole 
della consacrazione, Troyes, 1725, 
in 8.vo, per provare contro il p. 
Lebrun che i Greci ed i Latini 
stretta avevano in ogni tempo la 
forma delia consacrazione in que- 
ste parole: Hoc est, ec. Breyer ave- 
va lavorato nel nuovo Breviario di 
Troyes sotto Ghavergny. Fece pa- 
recchi scritti contro il Messale di 
Bossuet, successore di quest’ ulti- 
mo; ma non sono venuti alla luce. . 
Ha lasciato altresì manoscritta una 
Storia cronologica e dogmatica de 
conci Ij della provincia di Sens ed An- 
nali della città di Troyes. Quest' no- 
mo dotto e laborioso aveva raccolti 
antichi fatti, osservato vecchie tra- 
dizioni, tenuto un giornale esatto 
degli avvenimenti accaduti al suo 
tempo: di tutti questi materiali 
aveva composto alcune Memori* 
che hanno servito per base all* 
Effemeridi troiane di Grosley ed a 
tutto ciò che quest’ultimo ha scrit- 
to sulla storia del suo paese. Gro- 
sley gliene ha dimostrato la sua ri- 
conoscenza, pubblicando il suo li- 
loglio storico critico (Troyes ), 1755, 
in 12. Vi si rinviene l’analisi ed 
il catalogo delle sue opere. 

T — D. 

BREYN (Giacomo), botanico del 
XVII secolo, nacque a Danzica ai 
i4 di gennaio 1657 e morì in essa 
città ai 23 di gennajo 1(197. Era 
negoziante e godeva d’ una fortu- 
na di qualche momento ; ma fino 
dalla sua infanzia manifestò un 
gusto deciso per la botanica : n’eb- 
be le prime nozioni da Mentzell; 
andò poscia a studiare a Leida e 
ritornò molte volte in seguito tu 
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Olanda, dove aveva parenti, per 
raccogliervi piante rare. Ne fece 
altresì venire da differenti regioni 
d’Europa. Si legò in amicizia coi 
principali raccoglitori, principal- 
mente con Girolamo Beverning, 
curatore dell’ università di Leida. 
In breve si determinò di far cono- 
scere le piante che aveva ammira- 
te ne’ giardini di Olanda, e quel- 
le ch’egli area coltivate nel suo. 
Le fece dipingere con molta dili- 
genza e le fece incidere in modo 
che superò quanto era stato ese- 
guito fino allora; e nel 1668 ne 
pubblicò una centuria con questo 
titolo: Plantarum exoticarum nìin- 
rumque miriti] cognitamm centuria, 
prima, Danzica, l6y8, in fogl. Si 
trova in fine la storia del te, stesa 
dal dottor Ten Rhyne. Brevn ave- 
va da prima composto la sua ope- 
ra in tedesco ; ma ad esempio di 
Cartesio, die’ egli, volle farla tra- 
durre in latino. Vedendo che que- 
gli, cui aveva a ciò destinato, non 
conosceva la botanica, nè la medi- 
cina, la intraprese egli stesso. Vo- 
lendo altresì dare alle diverse par- 
ti di tale opera tutta la perfezione 
possibile, fa fece stampare nella 
propria casa. Egli annunziò la con- 
tinuazione di tale raccolta, pubbli- 
cando due cataloghi delle piante 
che dovevano comporre le centu- 
rie seguenti, coi titoli: Prodromus 
primus , 1680, con cinque tavole; e 
Prodromus secundus, 1689. a Danzi- 
ca, ed amendne in 4 -to. Questi due 
opuscoli essendo diventati rarissi- 
mi, Filippo Breyn, suo figlio, che 
sarà il soggetto del seguente arti- 
colo, li fece ristampare in un solo 
volume, 1739, con annotazioni e 
trenta tavole, che aveva preparate 
l’autore; v’aggiunse il suo ritrat- 
to e la sua vita, scritta da Daniele 
Seyler. Sembra che le infermità, a 
cui andò soggetto Giacomo Breyn 
ne’ suoi ultimi anni, lo distoglies- 
sero dal mettere i suoi progetti in 
esecuzione. Morì nel 1697, lascian- 

7 - 
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do numerosi materiali, che passa- 
rono nelle mani di Filippo. Egli 
ne aveva pubblicato aienne parti- 
celle nell’ Effemeridi dei curiosi 
della natura. Consistono in venti- 
cinque dissertazioni sopra piante 
esotiche curiosissime. Le piante, di 
cui Breyn ha pubblicato la descri- 
zione e buone figure, gli meritano 
una sede distinta tra i botanici del 
secondo ordine. Plumier gli aveva 
consacrato un genere sotto il nome 
di Breynia-, ma in una notizia sto- 
rica, ch’egli esibisce in tale occa- 
sione sopra Breyn, commette un 
errore, ripetuto poi, dicendo che 
il rimanentedelle centurie già pre- 
parate non fu pubblicato, essendo 
stato distrutto da un incendio che 
consumò la casa di Breyn. Sembra 
che Plumier abbia fallato, attri- 
buendo a Breyn 1 ’ avventura acca- 
duta al suo’ compatriotta ed amico, 
il celebre astronomo Hevelius. Lin- 
neo, avendo giudicato convenietit" 
I’ unire il genere Preynia a quello 
del Capriero, questo dotto, com- 
mendevole per molti riguardi, si 
trova ora privo di tale onore,, che 
prodigalizzato venne a’ botanici 
che in merito non l’adeguavano. 

D— P— s. 

BREYN ( Giovanni Filippo ) , 
figlio del precedente , nacque a 
Danzica nel i(i 8 oemr>rì nel ■ 7G4. 
Studiò la medicina a Leida e vi si 
addottorò. Ad esempio di suo pa- 
dre, coltivò la botanica e le diverse 
altre parti della storia naturale. 
Fu membro della società reale di 
Londra e dell’ accademia dei cu- 
riosi della natura, nella quale pre- 
se il soprannome di Callimaco. Ila 
comunicato a quelle due dotte so- 
cietà molte rilevanti memorie. Nel 
1703 fece un viaggio in Italia, du- 
rante il quale intese principalmen- 
te a far ricerche sulla botauica c 
sulla storia naturale di que' bei 
paesi. Le sue Osservazioni furono 
indiritte, con forma di lettere, al- 
la società reale di Londra; furono 
*9 
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desse inserite nelle Transazioni fi- 
losofiche, voi. XXVII. Esistono al- 
tresì di lui molte opere: I. De radice 
ginseng, sen nisi, et chrysanthemo bi- 
dente zeylanico, acmelladicto, Leida, 
1700, in 4 -to; Danzica, 1500, i^ 5 i: 
quest' è una breve dissertazione so- 
pra alcune piante esoticlie.di cui si 
vantavanoinolto le virtù : egli la ri- 
stampò in seguito dell’edizione die 
pubblicò dei due Prodromus di suo 
padre, in 4 -to; li Defungisof- 
ficinalibus, Leida, 1 702,111 4-t<>: questo 
è un trattato dei lunghi d’uso; 111 
Historia naturalis cocci radicum tin- 
ctorii, quoti polonicum vulgo oiulit , 
praemiss'u quibusdam coccum in ge- 
nere et in specie, coccum ex ilicequod 
grana kermes, et alterum Americana- 
rum quod cochinilla Hispanis dicitur, 
spect antibus, Danzi a, 1751, in /(.lo 
fig. Questa è la storia naturale del- 
la cocciniglia di Polonia, nomina- 
ta comunemente Coccia» polonicus, 
picciolo insetto, vivente sulla radi- 
ce d’una pianta e pieno d’un suc- 
co porporino adoperato nella tin- 
tura ; vi si trova pure la descrizio- 
ne delle specie dell’America che 
producono la cocciniglia del com- 
mercio. Tali osservazioni sulla coc- 
ciniglia sono state ristampate con 
un supplimento negli Act. curios. 
naturae, 1 -35 ; IV Schrtluisma de 
echinis, Danzica, 1 r 5 a ; V Disserta- 
tio de polythalumiis, nota testaceorum 
classe ; adjicitur cvmnientarius de Ile- 
lemnitis prussici, Danzica, 175*, in 
4 -to; VI pubblicò nel 1726 una 
dissertazione in latino sul preteso 
agnello vegetabile di Tarlaria / A- 
gnus scythicus), chiamato volgar- 
mente Borametz : riconobbe per ve- 
ro eh' era porzione di una pianta; 
ma confessa che non ha potutoriu- 
•eire a scoprire a qual genere si ri- 
lem a tale Tegetahile, di cui molti 
autori hanno parlato, e che si cre- 
deva che fosse uno zoofito, dall'e- 
sagerato racconto di alcuni viag- 
giatori creduli ed amanti del ma- 
r&viglioso. E noto positivamente og- 
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gigiorno che questo è una specie 
di felce ( Polypodium Borametz ), di 
cui il ceppo, essendo di forma irre- 
golare e coperto d’ nna sostanza 
bruna simile a lana, ba qualche 
somiglianza con un agnello: da ciò 
è derivata la favola. La parola Bo- 
ramela, sla» a d’origine, è il nome 
che si dà alle pelli d’agnelli d’ A- 
stracan, pelliceria tenuta in sommo 
pregio dai Turchi. Giovarmi Filip- 
poBrevn è autore della dotta pre- 
fazione dell’edizione della Flora 
prussiana, pubblicata da Ilelwing: 
tale prefazione contiene il catalo- 
go degli autori prussiani e polac- 
chi che hanno scritto sulla storia 
naturale. 

D-r-P— S. 

BREZ ( Giacomo), nato a Mid- 
delborgo nel 1771, dimorò alcun 
tempo in Utrecnt, morì nel 1798 
a Middelhurgo, dov’ era ministro 
della religione protestante. Egli 
scrisse in francese: I. Flora degC 
insettofili , preceduta da un discorso 
sull’ utilità dello studio dell’ insetto- 
logia , Utrecht, 1791, in 8.vo; II 
Viaggi imputanti per l’istruzione e 
pel divertimento della gioventù , nel 
genere della raccolta di Campe , U— 
treclit, 1792, inS.vo: questo volu- 
me contiene la relazione delle iso- 
le Pelew. Brez si proponeva ne! 
179." di fare ristampare tale volu- 
me e di pubblicarne due nuovi: 
ignoriamo s’egli ha eseguito il suo 
progetto; 111 Storia dei Vandesi, a- 
bitanti delle vallate occidentali del 
Piemonte, Lo-an ria ed Utrecht, 1 796, 
2 voi. in 8.vo. L’autore, allevato 
nella religione valdese, ha scritto 
la sua opera con calore , metodo e 
chiarezza. Tra gli scritti, cui ag- 
giunse alla sua storia, si osserva- 
no alcuni frammenti d’un poema 
in lingua valdese dell'anno itoo, 
e la traduzione del catechismo dei 
Valdesi, composto dai loro btirbes 
( pastori ) nell' incoiniuciare del 
XII secolo. 

A. F — t. 
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BRÉZÉ (Pietro ni grande si- 
niscalco d’ Angiò, di Poitu e di 
Normandia, accompagnò il re Car- 
lo VII nel i44o, allorché an- 
dò a soccorrere la città di Saint- 
Maixent. Si trovò all’ assedio di 
Mans nel ■ 44? ajutò esso prin- 
cipe in tutte le sue conquisto di 
Normandia, negli assedj di Con- 
ches, del Pont-de-l 'Arche, di Ver- 
neuil, di Pont-Audemer, di Man- 
tes, di Vernon e di Ronen, di cui 
fu fatto governatore. Si trovò nel 
i45o alla battaglia di Formigli^. 
Carlo VII gli affidò il comando d’ 
«na spedizione, che meditava con- 
tro l’Inghilterra e di cui era sco- 
po di cacciare gl' Inglesi da Calais 
e dalla contea di Guinea, eh’ es- 
si possedevano ancora in Francia. 
Pietro di Brézé partì da Honfleur 
con una flotta nel 1457 e sbarcò 
a Sandwich, duce di quattromila 
soldati. Attaccò la piazza per terra 
e per mare, la prese, la saccheggiò; 
ti rimbarcò senza perdita ninna, 
quantunque travagliato da due- 
mila Inglesi, ch’egli rispinse sem- 
pre, e raddus.-e in Honfleur tre 
grossi vascelli che aveva preso , e 
la sua flotta carica di bottino e di 
prigionieri; ma Carlo VII morì e 
Luigi XI non trattò Pietro di Bré- 
zé con pari benevolenza, nè con 
riconoscenza quanto suo padre. 
Questo principe lo fece chiudere 
nel castello rii Loclies, donde non 
uscì che dopo avere acconsentito 
al matrimonio di suo Aglio, Giaco- 
mo di Brézé, con una sorella natu- 
rale del re ( Carlotta, figlia dì Car- 
lo VII e d’ Agnese Sorel ), cui suo 
marito soquese poscia in adulte- 
rio ed uccise di propria mano. Po- 
co tempo dopo, Luigi XI lo scelse 
per comandare il debole soccorso, 
eh’ egli accordò a Margherita d’An- 
giò. Brézé ottenne da prima alcun 
buon successo, ma in breve, forza- 
to di città in città, fu ridotto a fug- 
gire solo con la regina e co' suoi fi- 
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gli. Lo storico Monstrelet dice eh’ 
egli era con quella principessa, al- 
lorché, fattisi loro incontro due 
ladri, ella riparò in un bosco, e 
che , non potendo fuggire ad un 
terzo che si presentò, ella gli disse 
con fidanza e buon risultato: 51 A- 
ti unico, salva il figlio del tuo re 
Luigi XI non chiese conto a Pie- 
tro di Brézé d’ un cattivo esito, di 
cui non era colpevole: parve anzi 
che avesse alla corte tanto credilo 
quanta aveva antorità. Quando la 
guerra del W pubblico scoppiò 
nel i4b5, il re lo consultò, e fu suo 
avviso che si anda-se in cerca del 
contedi Charolais in vece d’evit ir- 
lo, e che gii fosse data battaglia; ma 
il sospettoso Luigi XI temeva elio 
egli non foss" d’accordo co’jnoi ne- 
mici, e gli lasciò ciò scorgere. Il si- 
niscalco, che comandava la van- 
guardia, disse ad alcuno de’ suoi 
famigliari, narra Cornino*: silo li 
ss metterò oggi sì vicini l’un I’ al- 
ti tro, che sarà assai bra\o chi li 
ti potrà separare’’. Di fatto la bat- 
taglia di Montlhérv fu data ai i4. 
di luglio 146 **' e Pietro di Brézé 
vi fu ucciso dei primi. Anche i ne- 
mici fecero il suo elogio, ed Oli- 
viero di La Marche, cne teneva il 
partito di Borgogna, dice nelle sue 
Memorie, in occasione di tale gior- 
nata : 51 II detto mio signore di ( ha- 
ll relais si mantenne quel giorno 
i- nel campo di battaglia c la do- 
ti mane ricoverò a Montlhéri, dove 
51 trovammo sopra alquanta paglia 
51 il corpo morto del siniscalco ( che 
51 fu gran peccato ) .’’ Pietro di 
Bré/é accoppiava al valore ed all* 
audacia un brio piccante e spirito- 
so. Luigi XI soleva dire che tutto 
il suo consiglio era nella sua testa; 
e di latto esso principe non si con- 
sigliava mai che da sé stesso . Un 
giorno, alla caccia, il siniscalco 
vide il re montato sopra una pic- 
cola chiuea: n Sire, gli disse, non 
55 credo che si posta veder* un 
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cavallo «li maggior forza di qne- 

sta chinea, giacché ella porta 
li vostra maestà e tutto il suo consi- 
glio 

S — r. 

BREZILLAC ( Gian France- 
sco), benedettino della congrega- 
zione di s. Mauro, nato a Fanjaux, 
diocesi di Mirepoix, il di ta d'apri- 
le loto, professò ai a6 di novem- 
bre 1727. Egli era nipote di don 
Giacomo Martin ( V. Martin ) e 
fu destinato alla «xsntinuazione del- 
la sna Storia dei Galli. Il primo vo- 
lume era venuto alla luce nel 1 71)1, 
in 4 -to; Brezillac pubblicò il se- 
condo nel 1754 e in un avverti- 
mento dà la minuta descrizione 
della vita e delle opere di suo zio. 
Questo secondo volume non arriva 
che fino all’anno 5 26 di Roma 
( 128 avanti G. C. ). Vi si trova un 
dizionario geografico, topografico 
dei Galli, il quale, come osserva 
d. Tassin, sarebbe stato meglio col- 
locato in principio o alla fine del- 
1 ’ opera intera. Brezillac é morto 
agli 1 1 di giugno 1780. Aveva con 
d. Antonio Giuseppe Pernetli tra- 
dotto dal tedesco il Carso di mate- 
matiche di Volfio , 1747, 5 voi. in 
8.v«: opera, la quale, mediante le 
aggiunte dei traduttori , fu lungo 
tempo la migliore in tal genere di 
quante abbiamo avuto. 

A. B— t. 

BRIANT I Don D/onigio ), be- 
nedettino della congregazione di 
s. Mauro, morto nel 17 ili, ha com- 
posto alcune opere che sono rima- 
ste manoscritte: I. Memorie sull’ a- 
hnzia di s. Vincenzo di Mnns ; II Ce- 
rwmania: questa è una storia ge- 
nerale della provincia del Maine 
e de’ suoi conti ; ella è pregiata non 
poco e se ne trovano copie in mol- 
te biblioteche. Si parla di tali due 
opere nella Storia letteraria della 
congregazione di s. Mauro. 

C. M. P. 

BRIANVILLE (Claudio Oron- 
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ce Fine di ), della stossa famiglia 
che il matematico Oronce-Finé, 
nacque a Brianzoli nel XVII se- 
colo. Si fece ecclesiastico, ottenne 
il titolo d’elemosiniere del re e I* 
abbazia. di s. Benedetto di Quinci, 
nel Poitou, e mori nel 167». Egli 
scrisse : I. Ristretto melodico della 
storia di Francia coi ritratti dei re, 
Parigi, 1CG4, in 12; 1667, 1674, 
nella stessa forma. Tale compendio 
ebbe alcuna voga, perchè è abba- 
stanza esatto e soprattutto perchè 
non n’ esistevano allora di miglio- 
ri. Il p. L'elong ne loda il metodo 
O lo stile, ma gl’ intagli ne fanno 
il merito principale; fi Progetto 
della storia di Francia in quadri per 
monsignor il delfino, Parigi, iWjj, io 
log 1 . ; III Storia sacra in quadri, con 
la loro spiegazione, Parigi, 1670-71- 
75, 3 voi. in 12, ricercata per le fi- 
gure di Seb. Ledere. La ristampa 
di Parigi, i(ìq 3 , è meno cara dell’ 
originale; IV Lettere latine di Gia- 
como Hongan, tradotte in francese , 
Parigi, 1668, 2 voi. in 12, tradu- 
zione ristampata molte volte con 
correzioni di stile. L’ edizione del 
it>9 r > è la più ampia e la più ri- 
cercata . Non si conosce più che 
il titolo del suo Giuoco di carte 
del blasone: opera, di cui la pul>- 
blicazione gli procurò disgusti . 
ss L' anno itilio, dice il padre Me- 
si nestrier, Brianville fece un Ciao- 
si co di carte di blasone alla fog- 
li già di quelle della storia e della 
ss geografia; e, siccome aveva coin- 
5i posto tale giuoco con gli stemmi 
>1 dei principi del Nord, dell’ Ita- 
si lia, della Spagna e della Fran- 
si eia, spiacque di v edere essi stem- 
11 mi d’ alcuni principi collocati 
ss sotto i titoli di fanti e d’assi, e 
ss gli fu soggetto di amarezze . Le 
ss tavole furono sequestrate dai ma- 
ss gistrati; egli fu obbligato di cam- 
ss biare quegli odiosi titoli in que’ 
ss di principi e di cavalieri. L’ope- 
ss ra sua fu dopo ciò bene accolta 
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r> p ne furono fatte molte edizio- 
ni ni ” . Brianville fu amico dell* 
abate di Marolles, il quale ne par- 
la nella sua Enumerazione { Dénom- 
brement ). 

W— s. 

BR 1 ARD (Giovanni), nativo di 
Bailleul nell’ Hainaut, .dottore di 
teologia e vicecancelliere dell’ u- 
niversità di Lovanio , amico d’E- 
rasmo, inori ai i 5 di gennaio i 5 ao. 
Il Moréri de) 1709 dice ch’egli è 
autore di molte opere : I. Quaestio- 
nes quodlUieticae-, II De, coiUractu 
sortii, seu Interine ; 111 De causa in- 
slulgentiarum , ec. 

C. M. P. 

BRIARD (Gabriele), natoa Pa- 
rigi, studiò la pittura sotto la dire- 
rione di Natoire. Avendo riportato 
il primo premio nel i^partiper 
!' Italia. Ritornato a Parigi, Briard, 
fu aggregato all’ accademia nel 
1781 e ricevuto membro di quella 
società nel 1768, mediante un qua- 
dro, rappresentante Erminia tra i 
pastori. Fra le sue opere si distin- 
gue la cappella della parrocchia 
santa Margherita dei sobborgo Sant’ 
Antonio, ch’egli ha decorata e nel- 
la quale ha dipinto gli angeli che 
traggono le anime dal purgatorio, 
vasta composizione di abba.-tanza 
buon effetto. La sua soffitta della 
sala del banchetto reale di Versail- 
les, che figura 1 ’ Olimpo radunato, b 
di grande e bella disposizione. In 
quella del palazzo Mazzarino, in 
cui ha dipinto le nozze di Psiche, 
si trova grazia e facilità, del pari 
che in quella ch'egli lece nel pa- 
diglione di Lucienne. Questo arti- 
sta disegnava abbastanza corretta- 
mente, soprattutto sulla carta; di- 
pingeva forse troppo facilmente e 
non aveva buon colorito. Da un 
anno circa teneva l’officio di pro- 
fessore, allorché morì agli 8 di 
novembre 1777. 

P— E- 

BRIAXIS. V. Butaxi*. 
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BRICCI (Francesco). V\ Bnizio. 

BRICCIO (Giovanni) , nato a- 
Roma nel 1 58 1, morto nella stessa 
città nel 1646, fu, se non uno dei 
primi, almeno uno de’ più fecondi 
scrittori d' Italia. Destinato, sino 
dalla sua infanzia, alla professione 
di suo padre, semplice materassa- 
io, impiegava nella lettura tutti gl’ 
istanti che poteva involare a quel 
meccanico lavoro, ed apprese per 
tal modo quanto seppe in seguito. 
Coltivò successivamente tutte le 
parti delle umane cognizioni : la 
teologia, il diritto civile e canoni- 
co, la grammatica, la rettorica, la 
geometria, la fisica, l’astronomia, 
la musica, la filosofia, e fu, in pit- 
tura, allievo del celebre Federico 
Zuccheri . Prospero Mandosio ci- 
ta di lui più di 80 opere, tra lo 
quali si distinguono 3 o commedie, 
sei tragedie, le vite di s. Francesco, 
di s. Carlo, stazioni per la quare- 
sima, canoni enimmatici a due, tre 
e quattro voci, la storia della crea- 
zione del mondo, la morte del 
Gran Turco, una descrizione del 
paesi settentrionali, l’elogio dell’ 
asina e della capra , la storia dell’ 
immagine di nostra signora de’Mou- 
ti a Roma, rime sui mariti che vi- 
vono lungi dalle loro mogli, 11114 
descrizione della balena trovata a 
s. Severo, un Calendario per l’an- 
no i 6 t 5 ad uso dei secolari, ec. I 
manoscritti, che ha lasciati, non so- 
no meno numerosi che le sue ope- 
re stampate. — Due de’ suoi figli 
si segnalarono po’ loro talenti. Ba- 
silio fu ad un tempo architetto, 
pittore,musico, matematico; e Plau- 
tina, sua figlia, connuinerata fu, 
tra i buoni pittori della scuola ro- 
mana. 

K- 

BRICCIO (Paolo), d’antica fa- 
miglia di Brà, in Piemonte, entrò 
per tempo nell’ordine degli zocco- 
lanti, ebbe il titolo di teologo del- 
la duchessa d* Savojn « gli fu 
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anche affidala un'importante mis- 
tione diplomatica presso la corte di 
Spagna. Fu indi eletto vescovo 4’ 
Alba nel i <»4 ■- e mori in novem- 
bre ititi'). Ha pubblicato alcune o- 
pere importanti per la storia ec- 
clesiastica (l'Italia: I. Seraphica su- 
balpina? D. Thoma e provincia? mo- 
numenta regio sulsalpinorum principi 
sacra, Torino, 1647, in fogl.; Il De’ 
progressi della Chiesa occidentale per 
XVI secoli, Carmignolajtti.jH, i65o; 
Torino, i65a, in Cogl. 

C. M. P. 

BRICE (Gehmawo), in latino /bi- 
jou», nato in Auxerre, studiò la 
lingua greca sotto Marco Musnro 
a Padova, tornò in Francia, scelse 
la condizione d’ecclesiastico e fu 
elemosiniere del re: ottenne po- 
scia un canonicato nella cattedra- 
le di Parigi. Ritornando da lllois , 
dov’ era la corte, mori nel i558, 
nella diocesi di Chartres, dal do- 
lore, diersi, d’ essere stato svaligia- 
to. Esistono di lui : 1. Germani Bri- 
lii carmina, t5ip, in 4*°> H Chry- 
sortomi liber contro gentilos, fìabylae, 
antiocheni episcopi et martyns , vi- 
tam continens, l5a8, in 4-to; 111 Sex- 
decim homitiae Chry ostami, 1 555, in 
4-to ; IV Chrysostomi in epistoìam ad 
romano s homiliae octo priores, 1 546 : 
queste dne traduzioni di s. Criso- 
stomo si trovano in molte edizioni 
delle opere di questo padre; V Dia - 
logos de episcopato et sarerrlntin , rive 
de dignitate et onere episcopi libri sex, 
i5ati,in 8.10: questa traduzione di 
s. Crisostomo venn’ella pure stam- 
pata molte volte; VI. Alcuni opu- 
scoli di cui si trova la notizia nel- 
la Biblioteca itegli autori di Borgo- 
gna , di Papillon. 

A. B — t. 

BRICE (Germano), nato a Pari- 
i nel t 65 a, morto ai 18 di novem- 
re 1717, è autore d’ una Descri- 
zione di Parigi, t<» 85 , in 12, a voi., 
di cui vennero fatte circa dieci e- 
dizioni. L’ ultima è del 1752, 4 
voi. in 12. I tre primi sono stati ri- 
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veduti da Manette; il quarto dall’ 
aitate Pérau che scrisse anche la 
prefazione, in cui si trovano di verse 
correzioni importanti pei tre primi 
volumi: opera curiosa , quantun- 
que scritta male e talvolta inesat- 
ta. — Suo nipote, Brige (Stefano 
Gabriele {..benedettino delia con- 
gregazione di s. Mauro, nato a Pa- 
rigi in giugno 1697, si era da pri- 
ma ritirato ne’ certosini; ma dopo 
un anno e mezzo pensò di abbrac- 
ciare un istituto meno opposto al 
suo carattere vivo e bollente. Egli 
si dedicai allo studio del greco e 
doli’ antichità ecclesiastica, e tra- 
dusse in francese le lettere di s. 
Basilio: tale versione non è mai 
venuta alla luce. Dal 1751 in poi 
lavorò nella nuova Gallio christia- 
na e morì ai 1 2 di novembre 1755. 
Si trova il suo elogio nel XI to- 
mo di quell’ opera. 

A. B— t. 

BRICONNF.T (Guglielmo), co- 
nosciuto sotto il nome di cardinale 
di ». Malo, nipote di Bernar lo Bri- 
(jonnet, referendario del palazzo, 
sotto Carlo V, nacque a Tours e 
fu da prima scrivano nella gene- 
ralità della Lingnadocca. Luigi XI 
lo fece direttore delle finanze di 
essa provincia. Molti storici raccon- 
tano che Angelo Catho, arcivesco- 
vo di Vienna, medico, astrologo del 
re, ch’era in \oce di valentissimo 
negromante, annunziò a Bri^on- 
net ch’egli era minacciato di peri- 
re nel passaggio d’un fiume, ii che 
per poco non gli a\ venne alcuni 
giorni dopo , t ra versa n do la Loiraper 
recarsi a Plessis-lòs-Tonrs, dove lo 
aveva chiamato Luigi XI. Gli pre- 
disse poi eli’ egli diverrehl>e cardi- 
nale c si vedrebbe assai prossimo 
a diventare papa.Quest’ultima pre- 
dizione setnhrava tanto più in\ eri- 
simile quanto che Briconnet, lun- 
gi dal sentire vocazione per lo sta- 
to ecclesiastico, era già ammoglia- 
to con Raoulctte di Beatane, figlia 
del bisavolo dell’infelice Beaune 
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«li Semblanray , soprantendcnte 
delle finanze sotto Francesco I. 
Comunque sia, Briconnet adempiè 
i doveri della sua carica con pari 
integrità ed esattezza; egli si ino- 
ltrò si tenero per gl’ interessi di 
Luigi XI, che questo principe, mo- 
rendo, lo ra«x'omaudòa Carlo VI II, 
suo successore . Briconnet seppe 
lusingare accortamente 1* ardore 
guerriero del nuoto re. Per sua in- 
sinuazione, secondo Paolo Giovio, 
Bembo e Guicciardini, Carlo Vili 
intraprese contro I’ opinione del 
suo «simiglio la conquista del re- 
gno di Napoli . Briconnet, guada- 
gnato da Lodovico Sforza, indusse 
il giovane monarca a fermare un 
trattato segreto col duca di Mila- 
no e promise di mettere insieme il 
denaro necessario per la spedizione 
d'Italia. Cario l’elesse sopranten- 
dente delle finanze, gli accordò il 
primo luogo nel suo consiglio e 
non si regolò che pe' suoi avvisi . 
Briconnet non tardò a trarre nella 
sua opinione tutti coloro che, ge- 
losi del suo primo favore, si erano 
opposti all'esecuzione de’ suoi pro- 
getti. Divenuto vedovo, era stato 
oi dinato ed aveva anche ottenuto 
il vescovado di s. Malo; ma in vano 
Alessandro VI, che l’ avea da pri- 
ma eccitato alla guerra, gli promi- 
se il cappello di «ordinale, se riu- 
sciva a stornare il colpo clic minac- 
cia \ a l'Italia. Briconnet, il quale 
non poteva governare lo stato che 
. favorendo la passione del suo si- 
gnore per le armi, affrettò la spe- 
dizione e venne a capo, mal grado 
la cattiva condizione delle finanze, 
di provvedere ai bisogni de' due e- 
serciti, di terra e di inare, che do- 
levano attaccare il regno di Napo- 
li. Egli accompagnò il re e, gua- 
«lagnato «la’ Fiorentini , determinò 
il suo padrone a trattare con questi 
nltimi in pregiudizio de’ Fisani, i 
quali si erano messi sotto la prote- 
zione «Iella Francia. Tale spec ie di 
violazione occasionò nell’esercito 
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si violenta agitazione, che un sem- 
plice arciere minacciò Briconnet 
di ucciderlo. Il ministro, spaventa- 
to, si nascose e non ricomparve che 
allorquando la sedizione fu colina* 
ta. La sua condotta politira, con- 
traria alla buona fede, notxjue al- 
la sua riputazione ed a quella «li 
Carlo Vili in tutto il corso della 
spedizione Tal’ è sovente la diffe- 
renza ch’esiste tra i principi, di 
cui fanno mostragli uomini di sta- 
to,* quelli eh’ essi mettono in pra- 
tica, che Bri«;onnet stesso aveva a- 
dottato questo motto: Dital serrata 
fide i. Per suo consiglio altresì Car- 
lo Vili, entrato in Roma «la vin- 
citore irritato, si riconciliò con A- 
Ies-andro VI ; il che valse a Bri- 
«jonnet il cappello cardinalizio. Ma 
ehl>e in breve a pentirsi d’aver 
consigliato un’invasione sì impru- 
dente ; e, allora che una lega for- 
mi. labile minacciò di togliere la ri- 
tirata all’ esercito francese, egli si 
umiliò invano presso i generali rpn- 
federati per assicurare al re un 
libero ritorno in Francia. Ogni co- 
sa era perduta senza la-vittoria di 
Fornovo, la quale fu più decisiva 
che tutta la politica di Briconnet. 
Questo ministro abbracciò gl’ inte- 
ressi del duca d’ Orléans, che de- 
siderava rompere le conferenze per 
la pace, con la speranza d’ottene- 
re la corona ducale di Milano. E- 
gli Io servì con calore , abbagliato 
dalla promessa d’ un considerabile 
stabilimento in Lombardia per suo 
figlio dopo la conquista ; ma per 
quanta inllueuza avess’egli sullo 
spirito dei re, vide con dolore che 
il suo credito non era senza limiti. 
Il suo consiglio, oppugnato da Fi- 
lippo di Coinines, fu rigettato ed 
il re sacrificò gl’interessi del duca 
d’Orléao*. L’ immatura morte «li 
Carlo Vili deluse l’ambizione di 
Briconnet e fu per lui un colja» 
di fulmine. Gli storici lo rappre- 
sentano in quel tristo momento, 
siccome soffocato, appena per grida 
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e «ligniti alleviando l’oppressio- 
ne del cuore, mentrecliè Anna di 
Bretagna, di cui l’afflizione era 
piu pura, piegava il suo capo sovra 
di Ini c lo bagnava di lagrime . 
Questo ministro inspirava poca con- 
fidenza al nuovo re, il quale bra- 
mava far regnare con sè la giusti- 
zia e la pace. Perciò gli fu in breve 
surrogato il cardinale d’Àmboise, 
il quale godeva di tutto il favore 
di Luigi XII. Veggendosi decadu- 
to #ul ministero, Briconnet si riti- 
rò a Roma, dopo tuttavia clic con- 
sacrato ebbe Luigi XII, nella sua 
qualità d’arcivescovo di Reiuis, al- 
la quale sede innalzato l’aveva Car- 
lo Vili nel i 4()4 . Allorché il re 
volle porre un freno all’ ambizio- 
ne ed all’ arroganza di Giulio li, 
commise a Briconnet di convocare 
a Pisa un concilio, composto «li car- 
dinali nemici di Giulio, u per cor- 
« reggere i costumi del capo e de’ 
>« membri della chiesa catoliea”, 
Briconnet parti improvviso «li Ro- 
ma con alcuni cardinali ed andò 
a far l’apertura del concilio oppo- 
sto al papa. Tale concilio fu trasfe- 
rito a Milano, indi a Lione. Bri- 
ronnet adoperò in esso con molto 
vigore; fu quindi citalo a Roma, 
scomunicato e -pogliatodella poqio- 
ra ; sopra di lui però fondava Lui- 
gi XII il buon esito di tutte le sue 
misure contro Giulio li e non tar- 
dò a ricomperarlo del suo zelo, 
conferendogli nel i5od la ricca 
abazia di st. Genuain-des-Prés ed 
il governo della Linguadocca. Dopo 
la morte di Giulio 11 il cardinale 
Briconnet fu assolto da Leone X 
dalle censure fulminate contro di 
lui, ed egli si ritirò nel suo arcive- 
scovado di Narbona, sede che mu- 
tata avea con quella di Reiins. Mo- 
ri ai 14 di novembre 1 5 1 4» *n e, à 
molto avanzata, e fu sepolto nella 
chiesa di No-tra Signora , dove si 
era fatto erigere egli stesso una 
snperha tomba di marmo. Durante 
il suo ministero, protesse i lettera- 
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ti, i quali, divenuti d'allora in poi 
i suoi panegiristi ed adulatori , lo 
rappresentarono come un grand’ 
uomo, zelantissimo per la gloria 
della Francia- Uno d’essi lo chia- 
ma 1’ oracolo del re, la colonna dello 
stato-, ma la storia, più imparziale, 

10 mette nell’ordine de’ ministri 
mediocri e gli rimprovera la sua 
venalità ed il suo amore pel pote- 
re, cui cercò vanamente di masche- 
rare con quest’ umile motto: L’ n- 
niiltà m’ha elecato. Alcuni autori 
contemporanei riferiscono che nu 
giorno, ufliziando pontificalmente, 
ebbe per diacono e per suddiaco- 
no i suoi due figli, che furono po- 
scia vescovi. Per errore talvolta fu 
aggiunto al suo titolo di ministro 
di stato qnello di cancelliere di 
Francia: dignità, che sno fratello 
Robertotenne sotto il regno di Car- 
lo VII! ( V. gli articoli seguenti ). 

11 cardinale Briconnet è autore d’ 
un picciolo Manuale di preci lati- 
ne, che dedicò a Carlo Vili, e di 
molte ordinanze sinodali, cui pub- 
blicò, mentr’era vescovo di s. Malo. 

B— e. 

BRICONNET ( Guglielmo ), fi- 
glio del precedente, conovciuto, 
primaohò ricevesse gli ordini, sot- 
to il nome di conte di Montbrun, fu 
da prima arcidiacono di Ileims e 
d’Aviguone, e successivamente ve- 
scovo di Lodève e di Meaux. Mo- 
strò per tempo molto giudizio e sa- 
pere ed un grande amore per lo 
studio. Luigi XII lo dispensò dalia . 
resilienza onde averlo presso di sè, 
e 1* inviò nel 1 007 in ambasciata 
straordinaria a Roma, perchè giu- 
stificasse la sua condotta politica 
presso il papa Giulio II, prevenu- 
to contro il re da false accuse dell’ 
imperadore Massimiliano. G. Bri— 
qonnet recitò in latino al qpspet- 
to del papa e del sacro collegio l’ 
apologia di Luigi XII e toccò i 
grandi servigi, che i re di Francia 
avevano resi in ognitempo ai papi 
ed alla chiesa. La sua uringa.iu cui 
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toglieva di mira l' imperatore Mas- 
similiano, fu stampata e diffusa per 
servire d’ antidoto agli scritti di 
esso imperatore contro Luigi XII; 
ella ci fu conservata nella Storia 
genealogica della casa di Briconnet, 
di Guido Brelonneau, Parigi, itrio. 
Briconnet ebbe altresì la confiden- 
za di Francesco I., il quale di lui 
si valse in diverse negoziazioni con 
Leone X. Aveva già preso possesso 
del vescovado di Meaux, allorquan- 
do assistè al concilio di Pisa nel 
1 5 1 4 e poscia a quello di Lutera- 
no. Soggiornò per due anni a Ro- 
ma in qualità d’ ambasciatore di 
Francia. Per rinunzia di suo pa- 
dre egli era stato nel i r jo- prov- 
veduto dell’abazia di St.-Gertnain- 
des-Prés, e, mal grado l’ opposizio- 
ne de’ religiosi di s. Benedetto, ri- 
formò gli abusi e fece cessare i di- 
sordini che vi si erano introdotti. 
Ritirato poscia nella sua diocesi, 
vi tenne successivamente multi si- 
nodi, ne’ quali formò eccellenti re- 
golamenti conlro la depravazione 
de’ costumi ed il rilassamento del- 
la disciplina ecclesiastica. Attirò 
pure a sé molti dotti, comeGugliel- 
mo Farei, Gerardo Roussel, Clich- 
tow, Francesco Vatable, Giacomo 
Fabri o le Fèvre, soprannominato 
d’ Etapìes, e si giovò de lumi loro 
sia per diffondere il gusto dell’ i- 
struzione nella sua diocesi, sia per 
conciliare gli spiriti e ridurre più 
facilmente i partigiani della cre- 
denza luterana, che faceva allora 
molti progressi in Francia e soprat- 
tutto a Meaux. Ma Farei, abusan- 
do della protezione del prelato on- 
de spargere egli stesso le opinioni 
de’ nuovatori, fu costretto a rifug- 
gire nella Svizzera. Allora, rivo- 
cando i poteri che aveva accordati 
a que’ dotti missionarj, il vescovo 
di Meanx radunò un sinodo e vi 
condannò nel i'zò. la dottrina di 
Lutero ; nè si oppose con minor 
forza allo spirito a inde pendenza, 
che affettavano i religiosi dalla sua 
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diocesi e singolarmente i france- 
scani, di cui represse le pretensio- 
ni e le sregolatezze. Essi, per ven- 
dicarsi, calunniarono lo zelo del 
prelato ed osarono accusarlo di 
favorire la propagazione dell’ eres- 
si» di Lutero; lo citarono quindi 
al parlamento come fautore d’ere- 
sia, ugualmentechè i dotti, di cui 
si era fatto corona nella sua dioce- 
si. Il prelato, chiamato davanti due 
consiglieri della corte, uscì vitto- 
rioso da tale prova e ricomparve 
sulla sede di Meaux, dove conti- 
nuò nello stesso zelo sia contro i 
nuovatori, sia contro lo spirito in- 
discipliuatode’ francescani, i quali 
li suscitarono una nuova accusa 
’ eresia. Citato di nuovo dinanzi 
al parlamento, egli ubbidì, rese 
conto della sua fede e ne fece co- 
noscere la purezza per una senten- 
za che chiuse la bocca a’ suoi av- 
versar^ Dappoi seppe contenerli 
nel dovere e mantenne con fer- 
mezza i diritti del vescovado. Que- 
sto saggio prelato, protettore dei 
dotti e padre de' piveri, morì ai 
a4 di gennajo i55o, nell’ età di ^5 
anni, nel palazzo d’Esmant, ch’e- 
li aveva fatto fabbricare, presso 
lonterean. Non solo egli coltivò e 
protesse le lettere, maornò e creb- 
be la biblioteca della celebre a- 
bazia di St.-Germain-des-Prés. Ab- 
biamo di esso, oltre il discorso po- 
litico, di cui venne fatta menzione, 
molti statuti sinodali ed una tra- 
duzione francese delle Contempla- 
tiones idiutae . I dotti più illustri 
del suo tempo gli dedicarono le 
loro opere: il dotto Vatable gli fe- 
ce omaggio della Traduzione della 
fisica il’ Aristotele e Giacomo le Fè- 
vre dc’suoi Commenti sulla politica. 
— Suo fratello, Dionigi Bhj<jonnet, 
fu successivamente vescovo di To- 
lone e di s. Malo ed inviato straor- 
dinario a Roma. Fu desso che sol- 
lecitò presso Leone X, a nome del 
conte u’Angoulètne, poscia Fran- 
cesco I., la canonizzazione di s. 
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F rancesco di Paola, fondatore del- 
1* ordine de’ minimi. Fu indi in- 
viato agli stati di Bretagna, allor- 
ché Francesco I. volle dare suo fi- 
glio primogenito per duca ai Bre- 
toni, e, calmando le turbolenze di 
quella provincia, seppe ridurla all’ 
obbedienza. Si segnalò, come suo 
fratello, pel suo spirito di carità e 
pel suo amore per le lettere. Ri- 
nnnziò nella sua vecchiezza i suoi 
vescovadi per tema di non adem- 
pierne con bastante attività i do- 
veri e si contentò delle abazie di 
Cormery e d’ Épernay. Mori nel 
1 536. 

B— r. 

BRIQONNET (Roberto), arci- 
vescovo di Reims e cancelliere di 
Francia, fu debitore dei suo rapi- 
do innalzamento al favore, cui il 
cardinale di s. Malo, suo fratello, 
godeva presso Carlo Vili. Egli fu 
da prima consigliere nel parla- 
mento di Parigi, indi presidente 
del tribunale per le cause d’appel- 
lazione, ed ebbe, in tale qualità, 
ingresso nel consiglio di stato. Il 
re eli conferì poco dopo la ricca 
bacila di St.-Waast d’ Arras e po- 
scia la sede arcivescovile di Reims, 
prima di suo fratello, il quale ne 
l'u provveduto più tardi. Finalmen- 
te Carlo VII, come partì per la 
spedizione di Napoli, lo fece guar- 
dasigilli. Roberto Briconnet accom- 
pagnò esso principe, il quale nel 
suo ritorno da Italia lo creò can- 
celliere per lettere [latenti, in da- 
ta da Torino, ai 3n d’agosto i 4p5. 
Il nuovo cancelliere ripassò tosto 
le Alpi ed andò a prestare il giu- 
ramento di grande officiale vie 1 1 a 
corona al duca di Borbone, reg- 
gente del regno; ma non godette di 
tale dignità che ventidue mesi, a- 
vendolo colto la morte ai 3 di giu- 
gno r 497 a Moulins nel Borbone- 
♦e. Del pari che suo fratello ed i 
suoi nipoti, protesse i letterati, in 
jspezie Gugliel. di Mare, che fu 
suo secretano. B — r. 
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BRIDA INE ( Giacomo), figlio 
d’ un chirurgo di Ghnsclan, allora 
della diocesi d’ Uzès, nato in tale 
villaggioai ai di marzo ivot, passò 
dal collegio dei gesuiti d’ Avigno- 
ne, dove fece i primi studj nel se- 
minario della congregazione d»lle 
missioni reali di s. Carlo della Cro- 
ce, della stessa città. Destinato, du- 
rante il suo noviziato, a fare il ca- 
techismo in diverse chiese, annun- 
ziò per tempo quella facilità d’ e- 
lucuzione, quel talento di comiuo- 
vere e di rapire, cui sviluppò [voi 
con tanto buon successo nel corso 
d’ una vita consacrata interamente 
a’ travagli evangelici. Ricevuti i 
primi ordini, fu inopinatamente 
mandato in Aigneinortes per pre- 
dicarvi la quaresima. Gli abitanti 
di quella città, veggendo arrivare 
a piedi nel più modesto arnese un 
giovane ecclesiastico che poteva ap- 
pena aver fatto i primi passi nei 
suo ministero, mostrarono poca fi- 
ducia ne’ suoi talenti e gli fecero 
la più sfavorevole accoglienza. Il 
mercordì delle ceneri, svenilo at- 
teso in vano uditori nella chiesa, 
egli u’ esce coperto d’ una cotta ed 
agitando un campanello, che fa 
sonare di strada in istrada. A tale 
spettacolo, ognuno li ferma; la mol- 
titudine s’ ingrossa dietro il mis- 
sionario, e, curiosa di vedere dove 
va a finire tale scena singolare, si 
affretta ad entrar seco nel tempio. 
Bridaine allora sale sul pulpito, 
intuoua un cantico sulla morte,ed, 
in sola risposta agli scoppi di ri- 
sa, che eccita, parafrasa quel terri- 
bile soggetto con una veemenza che 
fa in breve succedere alla fragoro- 
sa derisione il silenzio, l’attenzio- 
ne c lo spavento. Si afferma eh’ e- 
gli ha sovente messo in opera mez- 
zi ancora più stxaordinarj ond’ at- 
tirare il popolo a' suoi esorcir.j . Co- 
munque sia, allorché la stazione 
d’Aigueinortes fu affidata a Bri- 
daine, egli non aveva composto 
che tre sermoni; ma supplì al 
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ri manente, abbandonane) o*i alle in- 
spirazioni del momento, e tale tu 
imo dal primo tentativo il buon 
esito di quel metodo, che d’allora in 
poi di rado si attenne ad un altro. 
Il cardinale Maury ha tenutoa me- 
moria e l'atto conoscere il famoso 
esordio d’ un sermone sull’ eterni- 
tà (ideile Bridaine improvvisi) nel- 
la chiesa di s. Sulpizio al cospetto 
del più imponente uditorio. Se I’ 
illustre scrittore, che ha raoiolto 
questo bel frammento, non ebbe 
uopo di destare il suo talento in 
soccorso della sua memoria, biso- 
gna convenire che 1’ eloquenza 
spontanea de’ missionari non si se- 
gnalò mai per maggior forza e 
splendore e che i discorsi piti sti- 
mati degli oratori sacri più celebri 
nulla offrono che sorpassi tale pas- 
so sublime. Il rimanente del ser- 
mone era stato composto anticipa- 
tamente. I passi che ne ha ripor- 
tati un eeceflente giudice in tali 
materie, gli hanno fatto dire che 
l’autore sapeva all’uopo prepara- 
re con diligenza le sue opere pel 
pulpito e scriverle con pari calore 
e gusto. Tale asserzione è in alcun 
aspetto giustificata da altri passi 
tratti da sermoni studiati di Bri- 
daine, inseriti nella sua vita, pub- 
blicata, pochi anni sono, dall’ abate 
Carron col titolo di Modello dei pre- 
ti, Parigi, i8o4; ivi, i8o5, in la. 
Nondimeno le citazioni stesse, co- 
me tutto ciò eh’ è uscito dalla sua 
penna e dalla sua bocca, mostrano 
un mescnglio incongruente d’ im- 
magini e di affetti disparati, ed una 
bizzarra associazione d’ idee sorpre- 
se di troiani insieme. Trasportato 

( Ti* Harp«* ha inserita tal» esordio am- 
mirabile nel suo Corso di Letteratura. Ecco 
un passo del sermone slesso : „ Eli ? sapete 
voi rhe rosa sia I* «temiti ? Ella è on pen- 
,, dolo, di cui il bilanciere dice e ridire in- 
cessantemente queste due parole solarmente 
•« nel silenzio delle tombe ; sempre, giammai ! 
v Giammai , sempre ! E sempre, dorante tali 
sparentevoli rivoluzioni, un reprobo zela- 
ti ma : Che ora « ? E la voce d* un altro mi- 
Il «ero gli risponde : V eterniti ", 
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dall’ ardore del suo zelo, avrebbe 
temuto di lasciarlo raffreddare, se 
avesse dovuto sottomettere alla ri- 
flessione ed alle regole del gusto la 
scelta de’ periodi e delle metafore. 
Egli s’ahliandonava senz’arte all’ 
impulso della natura ; non teneva 
mai l’emissione del suo pensiero e 
non si prendeva briga di elaborar- 
ne I’ espressione. Da ciò avveniva 
che, essendo egli dotato d’una viva 
immaginazione, gli uscivano tanti 
tratti arditi e sorprendenti, qua- 
dri del più grand’ effetto e detti 
felici e profondi; ma quindi ap- 
punto tante ineguaglianze, tanti 
spiaceroli contrasti, tante cose, tal- 
volta sì grottesche. La voce di Bri- 
daine, forte e sonora in guisa che 
poteva di leggieri essere intesa da 
un uditorio di diecimila persone, 
accresceva di molto il potere del 
suoi discorsi e non mancava, onde 
aumentarne e perpetuarne l’im- 
pressione , di congi ungerlo con 
quella potenza che ha sempre sul- 
la moltitudine la parte materiale 
del culto, la solennità delle feste, 
la pompa delle cerimonie. Secondo 
il tempo, il luogo, il grado, lo spi- 
rito de’ suoi uditori e 1’ oggetto 
particolare che si proponeva, va- 
riava egli accortamente l’ora ed il 
sito de’ suoi esercizj, lo stile ed il 
soggetto delle sue istruzioni, 1» 
scelta delle orazioui e dei cantici, 
l’ordine delle processioni, ed, in u- 
na parola, le cose tutte, cui egli 
chiamava i suoi metodi. Formato 
ne aveva una specie di codice, da 
etti non permetteva che dev iassero 
i suoi compagni. Distribuiva ad o- 
gnuno de’ suoi cooperatori la fun- 
zione che doveva adempiere, e ta*» 
le ripartizione era sempre confor- 
me al loro carattere ed a’ loro mez- 
zi. L’ arte sua consisteva a catti- 
varsi ed a mantenere I’ attenzione 
coll’ attrattiva della novità; ma- 
neggiava con cura, la gradazione di 
quanto gli sembrava acconcio ad 
eccitare la curiosità, ad allettare 
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gli occhi, a guadagnare i! cuore 
ed a produrre il più grand’ effetto. 
E tale appunto è il segreto di tan- 
te sensazioni straordinarie, di tan- 
te strepitose conversioni, che furo- 
no il frutto de’ suoi sforzi (i). Egli 
fece con pari lustro e successo dii- 
gentocinquautasei missioni nel cor- 
so della sua vita, e, tranne alcune 
delle provincie settentrionali, non 
avvi iu Francia, par così dire, li- 
na città, un borgo, una villa, su 
cui non si volgessero le cure del 
suo apostolato. (I capitolo di Cbar- 
tres volle consacrarne la memoria, 
facendo coniare una medaglia ino- 
nore dell’infaticabile missionario: 
onore, cui essa chiesa aveva fino 
allora riservato ai principi o alle 
persone eminenti in dignità. I più 
illustri ed i più rispettabili prelati 
gli diedero infiniti contrassegni di 
stima, di benevolenza e di ricono- 
scenza, ed il papa Benedetto XIV 
gli conferì la facoltà di fare le mis- 
sioni per tutta la cristianità. Tale 
insigne testimonianza di fiducia 
doppiò il fervore del suo zelo, ed 
era per dame novelle prove in 
una missione a Villeneuve-lès-A- 
vignon, quando la morte il colse a 
Roquemaure ai 22 di dicembre 
1 jfi^.Mite, semplice, modesto, d’ima 
fede viva, d’ una pietà sincera, il 
suo carattere, i suoi costumi ed i 
suoi religiosi principi non contri- 
buirono meno che i suoi talenti ai 
prodigiosi successi del suo mini- 
stero. I suoi cantici, prima intito- 
lati : Cantici spirituali ad uso delle 
missioni della diocesi <f Alais, perchè 
consacrò lungo tempo i suoi trava- 
gli a quel paese, e poscia sempli- 
cemente: Cantici spirituali, furono 
Stampati quarantasette volte. 

V. S— L. 

(O I> Nuoce Miscellanee della Becker, »o- 
oto II# pag. i38, aggiungono alcune panico- 
larifà intorno a questo predicatori!. Condacco- 
do un giorno una processione , rcciih una 
rand* esortazione sulla brevità della vita e 
ut eoi dire alla moltitudine che io seguiva: 

„ nieondtirrb ognuno di voi a cava . E li 

condusse in un cimitero» 
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BRTDAN (Cablo Antonio), «a* 
to a Uuvièrc in Borgogna nel me- 
se di luglio i^ 5 o, mostrò, fino dalla 
sua più tenera infanzia, genio par- 
ticolare pel disegno. Inviato a Pa- 
rigi, si dedicò alla scultura e, do- 
po riportate molte medaglie, ot- 
tenne il gran premio in età di 23 
anni. Scorsi i suoi tre anni di sog- 
giorno a Roma, tornò a Parigi, 
resentò nel 1764 all’ accademia 
i pittura il suo gruppo del Mar- 
tirio di s. Bartolommeo c fu ricevu- 
to nel numero degli aggregati. A- 
vcudolo esegHito in marmo, fu ri- 
cevuto accademico nel 1772. Per 
3 a anni Bridan ha sostenuto in 
essa accademia le funzioni di pro- 
fessore ed è morto a Parigi ai 28 
d’aprile ifto 5 . Il suogruppo 1 ’ As- 
sunzione, eseguito nel 1776, sta nel- 
la chiesa cattedrale di Chartres. Le- 
sue statue di Vauban e di Bajardo 
ornano la galleria delle Tuileriet. 
Il suo Vulcano si trova nel giardi- 
no del Lussemhourg. L’ ultima sua 
oliera è il busto in marmo di Co- 
cnin, intrapreso per ordine del go- 
verno e situato nell’ospitale fon- 
dato da quel rispettabile ecclesia- 
stico. ( V . Coen in ). 

A. B— t. 

BRIDAULT (Giampietro), mor- 
to ai 24 di ottobre 17G1, era mae- 
stro in un collegio a Parigi, ed ha 
composto, ad uso de’ suoi allievi, 
alcuni libri classici, giustamente 
stimati : I. Frasi e Sentenze ritratte 
dalle commedie di Terenzio, Parigi, 
1743, in 12; II Costumi e Statuti 
de Romani, Parigi, 1755, 2 voi. in 
12; idem, 1755, a. da edizione cor- 
retta. Non è questo nè un compen- 
dio, nè una ripetizione dellegran- 
di storie romane; è per lo contra- 
rio una raccolta di ciò che non vi 
si trova e else necessario è quindi 
per averne perfetta intelligenza : e- 
gli offre un quadro generale degli 
usi più curiosi e più singolari dell’ 
antica Roma : tale è almeno il giu- 
dizio che ne dà 1 ’ abate Sabatier. 
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L’opera ha goduto lungamente d’ 
un successo meritalo e può es- 
sere ancora consultata da coloro 
che non possono ricorrere alle sor- 
genti. 

C. M. P. 

BR1DCES (Noè), letterato in- 
glese del XVII secolo, allievo del 
collegio di Balliol in Oxford, fu 
segretario del parlamento che si 
radunò nel ib.'p. Tale impiego non 
tolse eh’ egli non fosse di frequen- 
te ridotto a dare lezioni di scrittu- 
ra e d’aritmetica; gli siamo debi- 
tori di alcune opere, divenute ra- 
re e che sono ricercate dai curiosi: 
ì. The Art of Short and secret VE ri - 
ting, Londra, iti'jq, in 12: è questo 
uno de’più antichi trattati che da 
uoi si abbiano sulla tachigrafìa, 
arte poco conosciuta anche in quel- 
l’epoca ; si tratta in essa altresì del- 
la stenografia o scrittura in cifre; 
li Lux mercatoria, Arithmetick na- 
turai and decimai, Londra, 1661. 

C. M. P. 

BRIDGE WATER (Giovanni), 
in latino, Aquapontanus , nato nel 
Yorck-Shire,da una famiglia origi- 
naria della contea di Sommerset, 
fece i suoi studj nell’ università di 
Oxford, fu successivamente rettore 
nel collegio di Wootou-Courtenav, 
nella diocesi di Wells, indi di quel- 
lo di Lincoln in Oxford, canonico 
di Wells, arcidiacono di Rochester, 
ec. ; ma alla fine, punto dai ri- 
morsi della sua coscienza che gli 
rimproveravano la sua esterna a- 
desione alla uuova religione, ab- 
bandonò tutti i suoi benefiz.j e si 
ritirò nel collegio inglese di Douay, 
conducendo seco parecchi de’ suoi 
discepoli, ch’egli aveva allevati se- 
gretamente ne* principi della fede 
catolica. Passò di là a Roma, po- 
scia in Alemagna, dov' era ancora 
nel i5p4- S’ ignora il luogo e 1’ e- 
poca del la .sua morte. Le opere, che 
ci rimangono di lui, sono scritte 
bene : I. Concertatìo ecclesiae catho- 
licae in Anglia cantra c alvino-papi- 
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star et puritano s sub Elìzabetha re- 
gina ^ Treveri, i5g4, in 4.t° : que- 
st’opera contiene ia relazione dei 
patimenti e della morte di molti 
rotolici in Inghilterra, con diffe- 
renti scritti per ladifesa de’coliegj 
stabiliti sul continente pe’catolici 
inglesi ; II Concertatio virulenta e 
dLpulationis theologicae,in qua Ceor- 
gius Sohn, professor uccademiae Iwi— 
delbergensisjConatus est ducere pontifi- 
cem romanum esse anti-christum , T re- 
veri, i58g, in 4 to; III Esposizione 
de sei articoli, che si propongono or- 
dinariamente ai missionari che sono 
arrestati in Inghilterra. 

T D. 

BRIDGEWATER (Francesco 
Egerton, duca di). V. Egerton. 

BRIE (Giovanni di) nacque a 
Villiers-sur-Rongnon, presso Coir- 
lommiers, nella Urie : eraconosciu- 
to sotto il nome di buon pastore. S* 
ignora l'epoca precisa della sua 
nascita e quella «Iella sua morte; 
è noto soltanto eh’ egli viveva nel 
i3^«): epoca, in cui compose per 
ordine «li Carlo V sull’ educazio- 
ne de’ montoni un’operetta som- 
mamente rara ed abbastanza giu- 
di/io-amente compilata; è intito- 
lata: Il vero regime e governo de’ pa- 
stori e delle pastorelle, che tratta del- 
lo stato, ilella scienza e pratica dell' 
arte pastoriccia e di custodire pecore 
e bestie lanifere, pel rustico Giovanni 
de Urie, il buon pastore, Parigi, i54a, 
in 12, got. con fìg. Questo libro, 
composto nei XIV secolo, non fu 
stampato che nel i53o: i primi e- 
semplari non hanno data. Dionigio 
Janet, per dare agli altri un aspet- 
to di uovità, mise loro un foglio 
con la data del if>4 3 > esempio i- 
mitato dappoi per rinnovare 1’ 
edizioni non vendute. Si trovane 
alcune particolarità intorno a tale 
libro nel saggio storico che trovasi 
in principio della nuova edizione 
del Teatro d’ agricoltura d’ Olivier 
dì 8»rres, Parigi, iSo4, in 4- t( V 
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tomo I. Il buon pastore non aveva al* 
* tro nome che Giovanni, a cui »’ ag- 
giunse quello della provincia, nel- 
la quale era nato. Dopoché fu lun- 
go tempo pastore nella Brie, andò 
a Parigi, dove in qualità di servi- 
tore si acconciò con un canonico 
della Santa Cappella, ch'era consi- 
gliere nel parlamento. Scrisse allo- 
ra il suo lihro: non se ne conosco- 
no che due esemplari, di cui uno 
è nella biblioteca dell'Arsenale. 

D — M T. 

BRIE (Germano m), in latino 
Brixius. V. Brice ( Germano ). 
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ma la platea domandò la de Brio 
con tali clamori, che uopo fu d’an- 
dare a chiamarla e di obbligarla a 
recitare cosi coni’ era da casa : ella 
aveva allora 65 anni. 

À. B — T. 

BRIEN, soprannominato Bo- 

roihmh, cioè il Vincitore che impone 
tributi, uno de* più illustri monar- 
chi dell’antica Irlanda, nacque nel 
prò. Nel bizzarro e mobile siste- 
ma feudale dei Clans Scoto-Ibernj, 
di cui i capi tutti l’origine loro trae- 
vano da un comune antenato, il 
primo grado della scala politica si 
formava di Toparchi, i quali gode- 
vano de’ diritti di sovranità ne’ lo- 
ro cantoni ; superiori ad essi erano 
i re di distretti , che dipendevano 
dai re provinciali; e, sopra tutti 
s'innalzava un monarca dell’ isola, 
qualificato re supremo (Ard-lligh ). 
Brien, che ha dato il suo nome al- 
la posterità e che l’oggetto è di 
quest’articolo, fu successivamente, 
pel corso di 56 anni, re di Tho- 
mond, o della Moinonia settentrio- 
nale, poscia delle due Momonie, 

1 >oi della metà meridionale dell’Ir- 
anda, indi dell’ Irlanda intera. Di 
mano in mano che da una sovrani- 
tà più potente più validi mezzi gli 
venivano, egli più fortemente ado- 
però di liberare la sua patria dal 
gi 'go dei Danesi. Si numerano fi- 
no 4 o vittorie riportate da Brien 
sopra que’ pirati e sugl’irlandesi 
snaturati che li servivano o se ne 
valevano per opprimere i loro cotn- 
patriotti . Nel ppq egli ne aveva 
purgata l’intera Irlanda meridio- 
nale. Confederato de’ capi delle al- 
tre pruvincie, corse ad attaccare i 
liarl >ari nella stessa Dublino, ulti- 
mo loro rifugio e la più forte loro 
cittadella. Egli distrusse 1 ’ esercito 
loro, atterrò ciò cne si chiamava la 
città danese, costrinse quelli, cui ri- 
sparmiò, a vivere sommessi e tribu- 
tari nella città irUindese, sotto l’ int- 
ero del vero padrone di Dublino, 
el fé di Lageuia, il quale, da lungo 


BRIE ( di ), figlio d’ un 

cappellajo di Parigi , morto nel 
170 o 1716, è più Conosciuto per 
quattro epigrammi di J. B. Rous- 
seau contro di lui, che per gli E— 
raclisti, tragedia, e pel Marzocco 
(Loarrìaut) commedia in un atto, 
cui fece rappresentare nel teatro 
francese, ma che non sono stampa 
te. E pur suo il dura di Guisa, so- 

E rannominato le Balafr/- (Enrico di 
orena, ucciso agli stati di Bluis nel 
1 588 ), Aja,a693 ; e Parigi, i 6 <) 4 , in 
13; ristampato nel i 6 q 5 , 1696 e 
1714, romanzo scritto bene e d’ali- 
bnstanza hnon gusto, a giudizio di 
Lenglet-Dufresnoy. — Brie (Edmo 
Wilquin, signore di), fu uno de- 
gli attori della compagnia di Mo- 
lière a Lione, indi a Parigi, e mo- 
ri alla fine del 1675. — Caterina 
Ledere, sua moglie, recitò anch’es 
sa nella medesima compagnia ; si 
crede and che Molière, il quale n’ 
era stato amante prima del suo ma- 
trimonio, a lei tornasse come gli 
sopravvennero le contese con sua 
moglie. La de Brie morì ai 19 di 
novembre 1706. Ella recitava nel 
tragico e le parti nobili nella com- 
media ; era eccellente soprattutto 
nella parte dì Agnese della Scuola 
'delle donne.' Alcuni anni prima che 
si ritirasse, si volle indurla a cede- 
re tale parte alla Ducroi-y, recen 
temente ammessa nella compagnia; 
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tempo imprigionato dai Itarbari , 
fu liberato da Brien, a cui quegli 
fece omaggio del regno, che Brien 
aveva ricuperato. Nello stesso an- 
no Brien forzò il re ed i capi del- 
la Cotiacia a riconoscere la supre- 
mità del monarca Maiachlin <) 
Ncill, il quale si era segnalato nel 
principio del suo regno, per molte 
azioni veramente utili alla patria. 
Ed il redi Lagenia ed il monarca 
divennero ingrati verso Brien: go- 
loso della sua gloria, vollero tur- 
barlo nel suo governo patrimonia- 
le a rischio di far rinascere dalle 
loro ceneri gli usurpatori danesi . 
Brien punì il primo, imponendo- 
gli lo stesso tributo, che aveva im- 
posto ai barbari, allorché egli l’ave- 
va sciolto dai loro ceppi. Quanto 
al monarca Maiachlin, egli aveva 
eccitato un disgusto generale, man- 
cando a’ suoi giuramenti, collegan- 
dosi coi nemici del suo paese e 
violando i diritti di tutti quegli 
orgogliosi capitani ( Cliieftains ), fra 
i quali egli non era che il primo 
tra’ suoi pari. Gli stessi Conacj , 
contro i quali Brien l’ aveva soste- 
nuto, scongiurarono l’eroe inotmv- 
niano di strappare la corona su- 
prema dalla fronte di quel principe 
degenerato e di cingersene il pro- 
prio suo capo. La Momonìa, la La- 
genia espressero lostesso voto. Brien 
andò direttamente a Maiachlin, 
gli propose o di cessare il potere 
monarchico, rimanendo re provin- 
ciale di Midia, patrimonio della sua 
famiglia, o di rimettere 1’ una e 1’ 
altra sovranità alla sorte delle ar- 
mi che ne deciderebbe: Maiachlin 
rinunziò. Quattro provincie rico- 
nobbero immediatamente Brien per 
re supremo. Restava da sottomet- 
tere V Ultonia, patrimonio eterno 
degli Hi-Niallio O Neilli, i quali la 
prima volta dopo 5oo anni vede- 
vano lo scettro monarchico uscire 
dalla potente loro tribù. Si poteva 
temere una guerra d’ esterminio 
tra l« due case più considerabili 
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del settentrione e del mezzogior- 
no dell’ Irlanda: il nuovo monarca 
la prevenne col suo valore e con 
la sua capacità. L’ Ultonia stessa 
fu, se non interamente sottomessa , 
almeno generalmente contenuta ; 
alcuni cantoni diedero volontaria- 
mente ostaggi, mentre altri furo- 
no a forza costretti a pagar tributi. 
Re supremo nel 1002, obbliga- 
to ancora a vincere fino al 1004 , 
Brien dopo tal’ epoea godeva per 
dieci anni d’ una profonda pace, 
pressoché mai interrotta. Egli l'im- 
piegò a fare in tutta l’ Irlanda ciò 
che aveva cominciato da lungo 
tempo nella sua Momonia, a rige- 
nerare una nazione da due secoli 
lacerata ed in più d’un luogo im- 
bruttita dai barlumi del settentrio- 
ne. Chiese, scuole, università si 
eressero da ogni parte in quell’i- 
sola, che il venerabile Berla aveva 
chiamata nel VII secolo il Mer- 
cato delle arti liberali. Quegli augu- 
sti Breoni, di cui l’età precedenti 
avevano celebrato i giudizi celesti, 
ricomparvero in vece de’ capitani 
giudici, di cui l’a.-pelto solo atter- 
riva la giustizia. La legge protes- 
se là, dove la spada aveva oppres- 
so, e l’autorità civile ripigliò l’or- 
dine che le appartiene. Di tutte 
le terre, eli’ egli avea riconquistato 
sui Danesi, il monarca non unì ai 
suo dominio che quelle cui ninno 
reclamava, e quelle stesse non tar. 
dò a consacrare ad alcuno scopo 
di pubblica utilità: le altre furo- 
no rese alle famiglie che n’ erano 
state spogliate. Vi furono strade, 

J tonti, muraglie per guarentire 
e città, distaccamenti armati per 
la sicurezza delle vie, ospizi prov- 
veduti di ciò che fosse espediente 
pel riposo e pel vitto de’ viaggia- 
tori. Appunto allorché i bardi ir- 
landesi il regno cantarono del gran 
Brien-Boroihmh, dissero:,, che li- 
na vergi ne, la quale i doni della na- 
tura più vaghi rendesse con Ics 
splendore ed il pregio de’ rubini 



464 BRI 

e dell’oro, o lucesse il sole o le co- 
se infoscasse la none, poteva «en- 
ea protettore dall’uno tramutarsi 
all’ altro mare, senzaohè nulla 
involatogli fosse de’suoi giojelli, 
•enzachè rischio corresse il pudor 
suo”. Per ultimo, del pari che la 
Momonia aveva dovuto a Brien il 
ristabilimento delle sue assemblee 
provinciali, l’ Irlanda vide rina- 
scere per lui il suo parlamento 
nazionale di Téamor. Tra le isti- 
tuzioni, ch’egli fece promulgare 
da quella grande assemblea, con- 
viene osservare quella che stabi- 
lisce in Irlanda i nomi di famiglia 
ereditarj. Brien fece statuire che 
tutte le razze milesie scegliereb- 
bero nella linea retta de’ loro a- 
sfcendenti quello, di cui preferi- 
rebbero di trasmettere il nome al- 
la loro posterità, facendolo prece- 
dere da una delle particole mtic 
oppure 6, che significavano positi- 
vament e figlio o nipote, e figurata- 
mente (incendente. I numerosi ram- 
polli, ne’ quali Brien si vedeva ri- 
nascere/ non immaginarono di cer- 
car oltre il suo regno un nome 
pivi glorioso che il suo: isuoi figli 
si chiamarono Mae-Brirn ed i suoi 
nipoti O Brien. 1 figli di Mahon, 
suo fratello, si nominarono Mar- 
Mahon . Altri rami dei Oal-Caiss 
adottarono i nomi di O Kennedy, 
di Mac—Coghlan , di Kearney, ec. 
Menlrecbè Brien consacrava tut- 
ti i suoi giorni a perfezionare le 
sue istituzioni ed a fondare la fe- 
licità dèlia sua patria, un nuovo 
armamento di Danesi discese a 
Dublino, tanto più formidabile, 
quanto era favorito da alcuni capi 
del paese, invidiosi della gloria 
del monarca, e dal re di Midia, 
che non cessava di tollerare, fre- 
mendo, la sua deposizione dal su- 
premo grado . Brien mosse tosto 
eo’ sui Momonia ni, richiese il con- 
tingente delle altre provincie e 
corse alla volta de’ barbari. Ei gl’ 
incontrò ai a3 d’aprile rot4 nelle 
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pianure di Clontarf. Là il vene- 
rabile eroe, in età di ottantott’ an- 
ni, avendo presso a sé quattro de’ 
suoi figli, di cui il primogenito ne 
aveva sessantatrè, e con uno de’ 
suoi nipoti, appena in età di iti an- 
ni, schierò un esercito di trenta- 
mila .combattenti. Era il venerdì 
santo; arringò le sue truppe, te- 
nendo con una mano la suà spada, 
alzando con l'altra un crocetìsso, 
e fece sonare la battaglia. La pu- 
gna si sostenne con ferocia dal le- 
vare del sole fino al tramonto. V’ 
ebbe un momento, in cui la vitto- 
ria divenne dubbiosa per l’abban- 
dono del re di Midia, il quale al- 
l’improvviso uscì dalle file dell'e- 
sercito irlandese, trascinando seco 
il suo contingente. Si corse alla 
tenda, in cui i figli ed i servi di 
Brien l’avevano scongiurato a vo- 
ler alcun poco riposare. Veniva 
stimolato a jiensare alla personale 
sua salvezza ed a preservare la 
preziosa sua vita. i> Io, fuggire ! ” 
sciama il vecchio eroe;» Voi ed 
» io, abbandonare la causa del no- 
» stro Dio e del nostro paese! lo 
» sono qui venuto per vincere o 
per morire”. Egli di fatto an- 
dato vi era per Cuna e per l’altra 
fine. Appena aveva egli proferito 
tali parole, ebe, presa la sua azza, 
corre nel più caldu della mischia. 
La sua presenza radduce la vitto- 
ria. I Danesi, sbaragliati da ogni 
parte, fuggono, gli uni a Dublino, 
gli altri sui loro vascelli, lasciando 
sul campo di battaglia quattordici- 
mila morti, tra i quali pressoché 
tutti i loro principi ed i loro ge- 
nerali. Il dominio danese è finito 
in Irlanda; ma Brien rimane se- 
polto nel suo trionfò. Nell’ inse- 
guire i fuggiaschi, secondo alcuni 
autori; e secondo altri , mentre- 
cliè nella sua tenda rendeva gra- 
zie a Dio della sua vittoria, un 
danese, celnndo il suo furore sot- 
to un’ apparente sommissione, gli 
scagliò sulla fronte uu’azzache lo 
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Stese morto. Suo figlio primogeni- 
to Morrogli era stato ucciso, còli 
maggior perfidia ancora, da uu 
vinto fiorito eh’ egli traeva di met- 
to ai cadaveri. Turlogh, un gio- 
vanetto suo nipote, < ra perito, du- 
rante il conflitto, dopo prodigi di 
valore. Il campo dei vincitori rim- 
bombò di gemiti . I monaci di 
Swords vennero in processione a 
-raccogliere le spoglie de’ tre eroi e 
le deposero nella loro 'abazia : di 
diocesi in diocesi furono traspor- 
tate dai vescovi e dal clero fino 
alla cattedrale di Armagli . Du- 
rante dodici giorni e dodici notti 
che vi rimasero esposti, tntta 1 ’ 
Irlanda venne a piagnere sulla 
loro bara . La posterità di Bricn 
continuò a regnare per cinquecen- 
to ventisette anni, talvolta sull' Ir- 
landa intera, più spesso sulla Mo- 
monia, sempre sul Thomond. 

L — T — t. 

BRIEN ( Turlogh Mac-Teige 
J> 1 fu nipote del precedente. Do- 
po la morte di Brien-Boroihmh, 
Malachlin O Neill trovò modo di 
risalire su quel trono, dond’era di- 
sceso; io tenne più nobilmente che 
la prima volta che vi si era assiso, 
e vi fini tranquillamente i suoi 
giorni nel ioa5. Teige e Donough, 
figli di Brien, i quali dopo la mor- 
te del padre loro regnavano con- 
giuntamente sulla Momonia, aspi- 
rarono allora alla monarchia su- 
rema . Parecchi vescovi, ministri 
i pace, avevano fino a tal’ epoca, 
non senta pena, mantenuta la 
buon’armonia tra i due fratelli. 
Una più ricca preda doveva ecci- 
tare rivalità più accanite . Tras- 
portato dalla sua feroce ed empia 
ambizione, Donough suscitò un 
ammutinamento, in cni fece assas- 
sinare suo fratello Teige, e per 
vent’anni governò solo dispotico 
l’ Irlanda meridionale, appellata 
Uath-Mogha o Metà di Maglia, co- 
me si chiamava l’ Irlanda setten- 
trionale Léath-Cuinn, però che 

7 - 
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avvenuto era tale divisione della 
monarchia in due parti uguali, la 
prima volta tra Mogha, re di Mo- 
monia ed il famoso Cuinn dell « 
cento battaglie, re dì Midia, ne’ tem- 
pi più remoti. Turlogh Mac-Tei- 
ge O Brieu, oggetto del presente 
articolo, intraprese nel io53 di 
vendicare sulla persona di suo zìo 
l’assassinio di suo (ladre. Dopo 
dieci anni di guerra gli riuscì di 
cacciare dal trono l’ omicida Do- 
nougb, che andò a far penitenza 
in un convento di Roma e che, 
prima d’ entrarvi, depose la sua 
corona a’ più del sovrano pontefice. 
Balzato dal trono DoUough, non 
solamente le due Momonie accia» 
marono Turlogh loro vendicatore 
e loro re, ma pressoché tutte le 
provinole io riconobbero successi- 
vamente per sovrano loro : egli potè 
intitolarsi monarca d’ Irlanda. Il 
suo regno fu tranquillo, le sue 
leggi furono giuste, felici i suoi 
sudditi, A lui Lanfranco, arcive- 
scovo di Cantorberjr, scrisse quel- 
la lettera tanto citata dal dottò 
Uslier: «Mai Dio non isparge sui- 
ti la terra le sue misericordie 
» in maggior copia , che quando 
» affida il governo de’ corpi e del- 
ti te anime a principi amici della 
«giustizia e della pace: pd ecco 
« ciò che fu accordato ai popoli d’ 
» Ibernia ( la vooe de’savj lo pub- 
« blica da ogni parte) quel giorno, 
« in cui l’ onnipotente Iddio cout- 
il mise all’ eccellenza, che in voi 
« pose, d’ esercitare il potere reale 
ii in codeste felici regioni” . Sem- 
bra che Turlogh avesse saldi vin- 
coli con Guglielmo il Rosso, re d’ 
Ihghilterra. Allorché questi fece 
costruire l’edifizio di West mi n- 
ster, chiese al primo che gl’ in- 
viasse alcune querce delle sue 
foreste per quella vasta fabbrica. 
Turlogh Mac-Telge O Brien moti 
nel 1086 , in età di settantasette 
anni, de’ quali aveva regnato ven- 
tiline, Ebbe per successore sbq 
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figlio Morthogh o Moriertliach O tiro e con la rabbia nel cuore; ma 
Brien. .. che lo stesso giorno, in cui pose il 

L— T— l. piede sii quella terra, oggetto del- 

BRIEN ( Mmueuthach o Mon- la sua vendetta e della sua cupi- 
tuocii Mac-Tubloch ó), sopranno- digia, fu attaccato e schiacciato 
minato il Grande, secondo figlio del dal monarca irlandese, e riparò no* 
precedente, perduto avendo il fra- suoi vascelli coi resti della sua ar— 
tello suo maggiore pressoché ad un mata, risoluto d’ obbliare per setn- 
tempo col padre, fu immediata- pre il paese cui era venuto a con- 
mente acclamato re di Momonia,. quistare . Quindi sant’ Anselmo, 
Aspirò tosto a farsi monarca d’ Ir- successore di Lanfranco nell’ arci- 
landa e portò la guerra in tutte le vescovado di Cuntorbery, chiam*- 
provincie per sottoruepere i loro va Morthogh nelle sue lettere: 
re ed i principi particolari Fece »j il glorioso re d’ Irlanda. ” Lo sto- 
prigioniero il re di Lagenia nel rico Malmesbury ce Io addita sic— 
1088, uccise in ordinata battaglia come quello che teneva un coin- 
due re di Midia, 1 * uno nel ioq 4 mercio epistolare col re d’ Inghil- 
e l’altro nei 1106. Nel 1090 copri terra, Enrico I. Tutti i grandi del- 
la Connacia de’ suoi soldati, il San- l’ isola di Man e dell’ Ebridi gl* 
none ed il lago llee de’ suoi vascelli, inviarono a domandare un princi- 
uccisc 1* erede presuntivo di quel- pe del suo, sangue per governarli., 
la corona. ed a sé la fece conferire durante la minoriti! del lorosovra- 
transitoriainentc. Le numerose sue no. Finalmente il papa Pasquale 
vittorie furono commiste a sventa- II volle mandare uu legato presso 
re. Doxnhnall Mac-Lochlin ONeill, di esso re d* Ibernia, ad un tempo 
suo competitore per la monarchia, ambizioso e religioso, violento e 
non gl» abbandonò mai la sovrani- saggio, vendicativo e clemente. Fi- 
tà dell’ Ultonia. Suo fratello Der- no dall’anno t tot Morthogh, d’ 
mod suscitò contro di lui ribellio- accordo coi suoi stati provincialidi 
ni e guerre fino nel seno della Mo- Momonia, aveva fatto dono della 
monia. Un clero pacificatore s’ in- città di Cashell e del suo territorio 
trombe , sovente con buon esito, a Dio, a s. Patrizio ed alla sede 
per impedire che l’ Irlanda fosse arcivescovile di essaci! tà. Dieci an- 
incessanteniente desolata dalla con- ni dopo radunò uu concilio na- 
tili na lotta di tutte quelle ambi- zionale, composto di 38 vescovi, 
zioni. Morthogh, soddisfatto d’ a- 1 17 preti, 160 diaconi e dimoiti 
vere sottomesso quattro provinole ecclesiastici inferiori, ai quali tut- 
eli, cinque, si fece incoronare ino- ti presiedeva il legato apostolico, 
narca a Téamor. Caiaden e la ero- Tale concilio produsse alcuni si- 
riaca diBruodln narrano else nel- nodi particolari. Vi si regolò la di- 
ranno noi Magno,, re di Norve- sciplina, il numero de* vescovi e le 
già, inviò i suoi sandali a Mor- circoscrizioni de’ vescovadi . Net 
thogh O Brien coli l' ordine che li 1 1 14 Morthogh O Brien fu assai i- 
portasse pubblicamente sulle sue. to da una malattia di languore.. Il 
spalle il giorno di Natale, in segno suo rivale O Niell ne profittò per 
di vassallaggio; che O Brien fece ripigliare il suo grado di monarca 
tagliar le orecchie agli ambascia- e per attrarre a sé la Connacia,- la 
tori di tale insolente messaggio e Midia e la Lagenia. Uria maggior» 
li rimandò così mozzati al signore angoscia sopraggiunse alle sveni u- 
loro; che questi volò tosto in Ir- re dell’ infermo principe : quel fra- 
landa, duce d’ un formidabile ar- tello turbolento e cospiratore, quel 
inainola to, con lei minacce sul lab- Dermod, a cui aveva perdonate! 
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molte volte, si fece acclamare re di 
Momonia, e non temeva di squar- 
ciare il patrimonio ile' suoi padri 

f ier sostenere 1 ' usurpato suo tito- 
o. Dopo un anno di guerra inte- 
stina il proprio suo partito lo die- 
de in maini a suo fratello che gli 
perdonò ancora e che in breve, nei 
il iti, gli cesse volontariainante la 
corona per andar a passare gli 
ultimi tre anni della sua vita a 
Lismore , a pie degli altari ed in 
tutti gli esercir.] della penitenza. 
Derni od non sopra\ v isse che un an- 
no, e morì nel ilio, -lasciando il 
trono al suo primogenito, Connor- 
na-Catharacht. 


L— T— l. 

BRIEN I Connoti Na-Catha- 
Bacht ó ), figlio di Dermod e nipote 
di Morthogh -Mure che precedono, 
salì sul trono dì Momonia dopo la 
morte di suo padre, nel ino, e 
riuscì anche ad essere di latto mo- 
narca dell’ Irlanda meridionale e 
titolarmente monarca dell’ Irlan- 
da intiera. Del pari che i suoi avi, 
ebbe il romanzesco valore dei Dal- 
Causi: com’essi, per innalzarsi o 
mantenersi, per difendersi o ven- 
dicarsi, irnpiese guerre e riportò 
vittorie, di cui l’enumerazione sa- 
rebbe faticosa ed il quadro afflitti- 
vo. Anziché seguirlo e vederlo mie- 
tere tutto il fiore della nobiltà con- 
naciaua nella Attaglia di Ardfìn- 
nan ( 1 121 f, devastare il principa- 
to di Moenmoye ( 1 1 5a ) , bruciare 
I)unmore ( 1 1 d 4 ) e partire di là 
per portare il ferro ed il fuoco in 
IJitonia, vogliamo piuttosto mo- 
strarlo, nella sua Motnonia, inten- 
to a fabbricare città, castella, chie- 
se, ospi/j , e pronto a sorridere ai 
giocondi motti del popolo uiomo- 
niauo, che soprannominava il suo 
re, ora il Fabbricatore ( na-Catha- 
racht ), ora lo Zaccheroso (Slapar- 
salacht), perchè, durante la co- 
struzione de’ tempj, frammischian- 
dosi cogli operai per dirigere i lo- 
ro lavati , usciva di mezzo ad essi 
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Colla sua veste reale, schizzata di 
zacchere di calcestruzzo. S. Ber- 
nardo, nella vita di s. Malachia, 
esalta la magnanimità, con la quale 
ceso principe liberò il cApo dei 
Mac Carthys,cioè della casa rivale 
della sua, imprigionata dai faziosi, 
e lo ristabilì nel tuo regno patri- 
moniale di Desmond . Gli archivj 
dell'abazia di s. Pietro di Katis- 
bona, fondata in Alemagna dallo 
stesso Connor Na-Catharacht, non 
ristanno dai narrare i doni della 
pia sua munificenza, non menoche 
i presenti ch’egli inviò al re dei 
Romani « per grandi e potenti si- 
t’ gnori d’ Irlanda crociati per la 
si Terra-Santa ”. Morì nel 1 1 |2, do- 
po un regno di 22 anni. « Con quel 
ri gran principe, non monovalente 
» nel gabinetto, che tòruiiiiabilesul 
tt campo di battaglia, spirò (dice il 
t) dotto generale Vallenceyj luglo- 
«ria e la dignità del nome d’O 
» Brien 


L— T — u 

BRIEN ( TuniocH-MAc-DensioD 
ó), in virtù del diritto di tea- ttù f 
successe a suo fratello maggiore,, 
Connor Na-Catharacht, sul trono 
di Momonia. Dopo grandi vantaggi 
sui nemici collegati contro di lui,- 
Turloeh ó Brien venne inconside- 
ratamente a battaglia con essi pres- 
so a Moin-More (iiSiJ; fu essa, 
terribile, edei vi perdè il fiore de' 
suoi valorosi Dal-^aitsi, tuo nipote 
Morthogh e la rorona di Momonia. 
Obbligato a fuggire , mal grado il 
temerario c funesto suo valore, in- 
vestito in breve nella città di Li- 
mei ick, ridotto a riscattarsi me- 
diante aoo once d’oro e la rinun- 
zia dello scettro momoniano, non 
conservò per sé, nè altra cosa ebbe 
a rilasciare alla sua famiglia in re- 
taggio che il suo regno potrimo-. 
niale di Thomond . Venne altresì 
espulso da questo, l' anno seguen- 
te, da uno de’ suoi fratelli cadetti, 
Teige-GIée 6 Brien; ma vi fu rista- 
bilito pressoché subito da MorU>ogI\ 
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ó Neill, r« d’Ultonia; e, per assi- 
curarsene il possesso, lo mise sot- 
to la guarentigia del primo 6 
Connor monarca d’Irlanda, al qua- 
le giurò fede ed omaggio nel iiSti. 
Nove anni dopo passò un anno 
intero in pellegrinaggi ed in pra- 
tiche di devozione ; ritornò nel 
Iiò6 a ripigliare le redini del go- 
verno, che affidate aveva a suo fi- 
glio maggiore, e morì nel 1 1G7, la- 
sciando cinque tìgli , di cui tre si 
disputarono il suo retaggio con 
crudele animo-ita, 

L— T— i. 

BRIEN ( Doival-Mobf. 6), il se- 
condo de' cinque figli del prece- 
dente.' Dopo una breve, ina san- 
guinosa lotta egli sì stabilì sul tro- 
no di suo padre, donde precipitò 
Bricn il Montagnaro, suo fratello 
dadeito e sul quale suo fratello 
maggiore, Mortliogh, non si era as- 
siso che per essersi ucciso dal fi- 
glio dei cugino suo, Non andò gua- 
ri che nel 1150 i primi avventu- 
rieri inglesi, condotti da Riccardo 
Strongbow, entrarono in Irlanda, 
Fondando la speranza di assogget- 
tarla sul talento di dividerla , ag- 
giunsero alle selsag :e rivalità de' 
rampolli d’ una stessa famiglia e 
de’ figli «P uno stesso padre, quan- 
ti mia politica senza scrupolo può 
suggerire mezzi per istimolare le 
pas-ioni , accender ndj , produrre 
delitti e catastrofi . Si videro rii, 
nipoti, fratelli spogliarsi l’un l'al- 
tro de' beni, larsi cavar gli ocelli, 
•cannarsi tra sé. La guerra e la pa- 
ce erano improntale dello stesso 
marchio di perfidia . Gli alleati si 
tradivano, si spogliavano recipro- 
camente. Per tal gnisa gl’ Inglesi 
*1 fecero a vicenda ausiliari degli 
6 Bricn per desolare (I Desmond, 
Cork, Waterford, ed ausiliari dei 
Mac-Gnrthys per devastare il TI10- 
moiid, Li merle k, Killaloè.' Quindi 
Dona|-M<>re ó Bt ten , oggetto di 
questo articolo, introdusse gl’in- 
glesi nella Momonia ne| 1 170 per 
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combattere con essi Roderico 6 Con- 
nor. Nel u 85 sostenne la causa 
di Roderico contro la ribellione di 
suo figlio primogenito, ò Connor 
Moèn-Moye. Nel 1188 andò in 
traccia di tale figlio per riportare 
una compiuta vittoria sngPlnglesi. 
Durante l’intervallo della prima 
alla seconda epoca, egli aveva nello 
stesso anno giurata fedeltà ed al 
monarca irlandese, Roderico, ed al 
re d’ Inghilterra, Enrico II, che gl* 
Irlandesi appellavano il rv iasione. 
La verità è che a traverso di tutte 
quante le passioni momentanee dì 
tal fatta, alle quali quegl’infelici 
principi si davano coti inconside- 
rata furia, la passione perseveran- 
te ed universale era T odio d’ uno 
straniero dominio; ma non seppe- 
ro mai aggiornare ad altro tempo 
le loro private contese per liberar- 
si insieme del comune inimico, Non 
mancata energia a Donal-More : 
rientrato per istratagemma nella 
città di Limerick e giudicando che 
le sue forze non potessero difen- 
derla corttro gl* Inglesi, proposti 
agli abitanti di bruciarla , ed essi 
corsero ad appiccar fuoco alle casa 
loro con trasporto, cantando che 
ti Limerick non sarebbe pili il ni- 
ss do degli stranieri. ” Il valore di 
Donai non andava disgiunto da 
capacità; testimonio ne sia la me- 
morabile vittoria. di Tbnrles, nella 
quale, noi t tesa , distrusse un’ in- 
tera armata inglese ed acquistò il 
soprannome di More, o di Grande. 
Ma la.sagacìtà, che gli attribuisca 
Lélaud, non fu per un tempo ba- 
stantemente lungo il principio, co- 
no’ essere doveva, della couaotta di 
esso principe . Egli non asea fer- 
mata pace coi Mac-Carthys che 
due anni prima di tale vittoria 
di Tbnrles; morì due anni do- 
po ; e, quand’anche la sua Tiia fos- 
se «tata piu lunga, avrebb’egli po- 
tuto mai riparare il fallo commes- 
so nell’ aprire il suo patte agl’In- 
j;lesi e nel lasciar lóro fabbricar* 
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forti sulle sue frontiere, Sotto pre- 
testo «li favorire le incursioni sulle 
terre de* suoi rivali? Era però ve- 
nuto a capo di riconquistare il ter- 
ritorio e al rifabbricare la città di 
Limerick, e lasciò il Thomond che 
tuttavia imprendeva quanto com- 
pone oggigiorno la contea di Tip- 
perary e quella di Clare . Egli fu 
compianto da’ suoi sudditi, bellico- 
se genti al nari di lui, ed onorato 
dal clero, di cui era stato il bene- 
fattore; sepolto venne con pompa 
nella chiesa cattedrale dilvillaloé. 
Consadino, suo fratello, n’ era ve- 
scovo ed aveva f.gnrato con qual- 
che onore nel concilio latcranen- 
ie nel 1 179. 

L — T — l. 

BRIEN ( Donogh - Cairbréach 
Mac-Donal-Morb e Donooh-Mac- 
Condor ó) furono, con tre ecidi di 
distanza, il primo fatto re di Tho- 
tnond dagl’inglesi e l’ultimo pri- 
vato da essi del trono. Non appena 
Doluti-More spiri» nel 1 194, che 
dissensioni d'ogni specie scoppia- 
rono tra’snoi nove hgli. Il primo, 
Mortogh-Dale, era sospetto ai capi 
delia colonia inglese, quantunque 
fosse quegli elle determinato aveva 
suo padre ad aprir loro la Moino- 
nia; gii tolsero quindi il mezzo di 
regnare, privandolo degli occhi. Il 
Secondo, Connor-Ruadh, dichiara- 
to re di Thomond dagl' Inglesi, fu 
cacciato dal trono nel npd dal 
quarto , Mortogh-Fionn , nemica 
giurato di essa nazione, e fu ucci- 
so nel laoi da suo nipote, figlio e 
vendicatore di Mortogh-Dale. Do- 
nogh-Cairhréach, il terzo de* nove 
fratelli, forte per l’appoggio degl’ 
Inglesi ai quali si diede, e per l’o- 
dio che portava loro suo fratello 
Mortogh-Fioun, lo balzò dal trono 
nel iati, fece omaggio al re Gio- 
vanni a Waterford e ne ottenne 
l’investitura del regno di Tho- 
moud con una clausola che dichia- 
rava usurpatori e rei dì fellonia tutti 
qne’de' suoi fratelli che pratensi»- 
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ni movessero a tale sovranità. Do- 
nogh-Gairbréach , a cui piaciuto 
era il coltegarsi con gli stranieri 
per togliersi di mezzo i fratelli o 
per far la guerra a' suoi rivali ir- 
landesi Mac-Carthys ed empiere il 
Désmond di cittadelle inglesi,, fu 
meno soddisfatto, allorché tali au- 
siliari gl* ritolsero d* Unitivamente 
la parte del Thomond ch’era sul- 
la riva sinistra del Shannon, chiu- 
dendolo tra esso fiume , la baja di 
Galiway e le montagne di Moènmo- 
ye. Egli prese le armi nel ia 3 ti,al fi- 
ne di ricuperare quanto gli era sta- 
to tolto, fu disfatto dal lord giusti- 
ziere Maurizio Fitz-Gérahl , onde 
abbandonò l’usurpatogli ne! timo- 
re di pertlere quanto gli veniva la- 
sciato. Mori uel 1 2^à. Diciannove 6 
Brien, tanto in linee collaterali, 
clic in linea diretta , i’ uno al!’ al- 
tro successero nella reale dignità 
di Th..mond, fra il Donogli-Cair- 
bréaoh, che ne fu investito «lai re 
Gio. anni nei 1211, e I* altro Do- 
nogh, soprannominato il Grasso he 
ne fu spogliato da Enrico Vili 
nel 1 Siccome quest’ ultimo e- 
ra in età minore, quando gli fu de- 
voluta la sucecssione di suo padre, 
Mortliogh . suo zio, s’ impadronì del 
governo, facendo rii ivere l’ antica 
legge irlandese ; e ciò fu per da- 
re in balia degl’ Inglesi eri il suo 
titolo ed il suo paese, il suo nipote, 
ed i sudditi suoi. Nel primo arti- 
colo del suo trattato col viceré st- 
Léger pattuito era che rinunziaj- ■ 
se al nome di è Brien e prendesse 
quello, che piacesse al re d’Inghil- 
terra «li conferirgli, ss Venne fatto 
a vita <»nte di Thomond, aggiun- 
gendovi il titolo ereditario di ba- 
rone d* Inehiqftin, lina delle nove 
gran lsaronie reali, fra le quali fu 
allora il regno diviso, divenuta con- 
tea di Thomond o di Clare. A suo 
nipote, Donogh-il-Grasso, fu rever- 
sibile il titolo di Thomond, anch’ 
esso a vita, col titolo ereditario di 
barone d’ibraikaiu. Eduardo VI, 
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rese il primo di questi titoli tra»- illustri dell’Europa, ma che non— 
missibile come il secóndo ; ed in dimeno Moréri chiamar non dovea 
tutte le prefate lettere di creazio- la più antica e la più nobile dell’ 
jne il nome di òBrien, di. cui Mor- Irlanda ( V. Neill 6 , Condor d, ec.; 
thogh fatto avea con tanta vergogna V. ancora Milbaoh-Easpaik, ovve- 
sagriftzio, venne nondimeno dalla ro il Campioni; di Spagna, cui tilt- 
generosità odalla politica de’ vin- te le razze milisienna d’ Irlanda co- 
citori richiamato. Di' enuti sudditi, gliono antenato loro; GoHMAc-Cass, 
ora cortigiani ed ora ribelli, da donde venne il generico nome di 
prima vicini di troppo alla loro pas- Dnì-Caist-, Eocan, fratello primo- 
sata grandezza per non sentirsi tal- genito di Cormac-Cats e ceppo dei 
volta di nuovo verso di lei strasci- Mac-Carthys , che aveano quindi la 
nati, poi numerosi di troppo per primogenitura sopra gli ò Brien, 
non essere di spesso fra contrarj ec, ec. ) 

interessi divisi, fra la lor patria an- L — T — 1. 

tica che li rivendicava, e la novel- BBIENNE { Giovanni di), 5.zo 
la ohe li ritenea colla seduzione figlio di Erardo li, conte di Brien- 
o col timore, fra Carlo I., ed il lun- ne, e di Agnese di Montbelliard. 
go parlamento, fra la casa degli Nulla si sa della sua gioventù, nè 
Stuart e quella di Brunswick, gli dell'epoca della sua nascita, che 
Ó Brien seguirono la diversa for- sembra appartenere alla seconda 
tuna delle diverse cause, che ave- metà del secolo XII. Quando i cri- 
vano abbracciate. Nel primogenito stiani della Palestina vennero a di- 
ramo, uscita di Donogli-il-Grasso, mandare a Filippo Augusto uno 
si videro quattro dignità di pari ; sposo per Maria, figlia d’isabella 
due Irlandesi, coi titoli di conte di e di Corrado di Monfe.rrato, erede 
Thomond e di visconte di Claro ; del regno di Gerusalemme, il redi 
due Inglesi con quelli di marche- Francia scelse Giovanni di Brien- 
se di Billing e di visconte di Tud- ne, il quale tutte le qualità in sè 
caster. L' ultimo rampollo di que- univa di un vero cavaliere franoe- 
sto ramo nel 174* Pra il lord Ja- se. Egli parti per la Terra-Santa 
cobite-Charles ó Brien, visconte nel 1 aoq, sposò Maria e si fece con- 
di dare, poi conte di Thomond, secrare re di Gerusalemme nella 
colonello proprietario di un reggi- città di Tiro, Come arrivò nella 
mento irlandese di suo Dome nel- Palestina, si fece segnalato per al- 
l’armata francese, maresciallo di cuoi vantaggi riportati sopra i Sa- 
F rancia, comandante in capo nella raceni, allora padroni di una gran 
Linguadocca e sopra tutte le coste parte del regno, ch’egli era ohia- 
del Mediterraneo: il suo- ramo si mato a conquistare; ma siccome 
estinte, non ha guari, nella perso- non avea seco! ni condotto che un 
na di sua figlia, Ant. Ch. M. Set- picoiol numero di cavalieri, i suoi 
timania ó Brien, maritata nel du- successi non furono ohe passeggeri, 
oa di Gboiseul-Pratlin; Il ramo ca- Il papa predicar fece una nuova 
detto, uscito dallo zio di Donogh-il- crociata per soccorrere i cristiani 
Grasso, sussiste con isplendore in della Palestina; Andrea, re di Un- 
Jrlanda nei haroni, divenuti conti gheria, e molti altri principi dell* 
d’ Incinquili, nei baronetti loroca- Occidente presero la croce, sbaroa- 
detti c nelle loro linee collaterali, rono a Tolemaide, oggidì s. Giovan* 
V’ha di piu un gran numera dirami ui-d’Acre, ed, uniti a Giovanni di 
di ò Brien , usciti ad epoche diffe- Brienne, ottennero di nuovo alcu- 
renti dal venerabile tronco di tale ni vantaggi. Poco tempo dopo risol- 
easa, senza dubbio un* delle più «e di attaccare l’Egitto, e l’ armata 
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cristiana si adunò sotto alle mu- 
ra di Damietta, che si arrese do- 
po un assedio di sedici mesi. Du- 
rante l’assedio, s’era introdotta fra 
i capi la divisione. Il legato, Pe- 
lagio, voli’ essere il padrone e di- 
rigere le operazioni . Mostrò egli 
tanta ostinazione ed altezza, che 
Giovanni di Brienne fu obbligato 
di ritirarsi a Tulemaide. Il legato 
ai fece allora duco dell’ annata e 
risolse di andar ad attaccare la cit- 
tà del Cairo. Questa determinazio- 
ne riuscì funestissima ai cristiani, 
che soffrirono nella lor marcia ogni 
genere di miseria «d obbligati fu- 
rono ad abbandonare 1 ' Egitto do- 
po fatta una vergognosa capitola- 
zione. Quanto restava loro del re- 
gno di Gerusalemme era presso a 
cadere in mano de’ Saraceni. Gio- 
vanni di Brienne implorò di nuo- 
vo i soccorsi dell’Occidente; si por- 
tò nel mi all’ assemblea di Fe- 
rentino, di cui era oggetto una 
nuova crociata. Il papa consigliò a 
Giovanni di Brienne, per interes- 
sare Federico II alla sorte del re- 
gno di Gerusalemme, di dargli sua 
figlia Jolante in isposa. Giovanni 
di Brienne acconsentì , e Federico 
•posò la principessa Jolante, prese 
prima il titolo di re di Gerusa- 
lemme, che apparteneva a suo suo- 
cero, e non partì per la Palestina . 
Da quel punto l’Occidente fu tur- 
bato dalle questioni del papa e di 
Federico. L’imperatore ni Alema- 
gna ed il sovrano pontefice-si rup- 
pero guerra, e Giovanni di Brien- 
ne comandò le armate del papa 
contro suo genero. Lo stato roma- 
no ed il regno di Napoli erano 
stati molte volte rovinati dalle ar- 
mate de’ due partiti, quando la 
fortuna venne ad offrire a Giovan- 
ni di Brienne l’occasione di salire 
al trono di Costantinopoli. L’ im- 
pero de’ Latini cadde in rovina; 
Baldovino II, che succedere 'dovea 
■1 padre *uo, Pietro Gourteuai, e- 
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ra ancora in età minore; i princi- 
pali dello stato ti rivolsero al papa 
per dimandargli un principe che 
potesse governarli e difenderli. Il 
papa pose l’occhio su Giovanni di 
Brienne.ohe fu insignito a vita del 
titolo e delle prerogative d’ impe- 
ratore, a condizione che desse al 
giovine Baldovino la sua secon- 
da ììglia e che quegli succedergli 
dovesse all’ impero. Giovanni di 
Brienne giunse a Costantinopoli 
nei'iaag. Lo storico Acropolita, 
che era allora in quella città, dice 
che parea di 8o anni: strano ap- 
poggio per un trono, il quale avea 
tanto bisogno di essere sostenuto 
da una mano vigorosa. Giovanni 
di Brienne però non ismentì le 
speranze che della sua bravura 
ed abilità si erano concepite; ebb’ 
egli a combattere ad una volta il 
re da’ Bulgari e Vattace, imperato- 
re di Nicea . Centomila uomi- 
ni cinsero d’ assedio Costantino- 
poli, nhe soli avea difensori un 
picciol numero di baroni e di ca- 
valieri. Quegli scelti guerrieri fe- 
cero proiligj di valore e misero iu 
rotta I’ annata degli assediami i 
quali lasciarono le lor bagaglio e 
la flotta in potere de* vincitori. L* 
anno seguente i Greci ed i Bul- 
gari furono di nuovo respinti » 
mussi in fuga da Giovanni di Brieu 
ne e da’ suoi cavalieri. Queste pri- 
me vittorie risvegliato avenno l'en- 
tusiasmo de’ guerrieri di Occiden- 
te; un gran numero di crociati s’in- 
dirizzavano a Costantinopoli, quan- 
do Giovanni di Brienne morì. La 
sua morte, olle successo il dì di 
marzo 13^7, sospese i preparativi 
della nuova crociata e fasciò C im- 
pero latino senz’appoggio e senza 
sporanza. Alcuni autori pretendo- 
no che Giovanni di Brienne preso 
parte alla 4- ta crociata e che si 
trovò nel lao.f alla presa di Co- 
stantinopoli ; di tal-inodo per un 
singolare destino vid’egll la fino 
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di quell’ impero latino, di cui vi- 
de il principio e cbe dovea fra gli 
eroi connumerarlo che fondato l’ a* 
•vcano colle armi loro. L ’ Istoria di 
Giocarmi di Briennr , scritta da Gio- 
van-Franceseo Latitali, gesuita, fu 
stampata a Parigi nel 1727, in 12. 
Gaullieri di Brienne, maggior fra- 
tello di Giovanni, area sposata Al- 
berici, figlia di Tancredi, re di Si- 
cilia, che essendosi fuggita con Si- 
billa, sua madre, dalia prigione, in 
cui la teneva Enrico Vi, impera- 
tore di Alemagna, ricovrata si era 
in Francia. Gaultieri , accompa- 
gnato da sessanta cavalieri e da qua- 
ranta scudieri, intraprese di con- 
quistare il regno di Napoli, sopra 
il quale sua moglie avea diritto. Si 
rese egli padrone di quasi tutto il 
regno, quando all’assedio di un 
castello si lasciò sorprendere nella 
sua tenda e morì di ferite ricevu- 
te, mentre si difendeva valente- 
mente. 

M— D. 

BRIENNE {Gaultieri di), duca 
titolare di Atene, tiranno di Fi- 
renze, figlio di un altro Gaultieri 
di Brienne, ncciso nel i 5 ia alla 
battaglia di Cefisa. Egli non posse- 
dè mai il ducato di Atene, che la 
gran compagnia dei Catalani con- 
quistato avea sopra suo padre: ma 
colla più parte dei Francesi rifug- 
giti di Grecia passò la sua gioven- 
tù alla corte di Roberto, re di Na- 
poli. Allorché » Fiorentini, minac- 
ciati da Castruccio, diedero la si- 
gnoria della loro città al duca di 
Calabria, figlio di Roberto, fn da 
quel duca mandato nel i 5 afi per 
prendere il {», sesso di Firenze. 
Nel i33i Gaultieri iniharcossi a 
Brindisi con 1111 grosso di truppe, 
onde riacquistare ilsuoprincipato 
di Grecia usurpatogli ; ma tale spe- 
dizione fu disgraziata. Giovanni 
Boccaccio dice eli’ ella costò al du- 
ca, oltre le immenso spese, la per- 
dita di nn unico figlio, die dai Ca- 
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talani fu ucciso. Gaultieri ripartì 
in Francia, dove annunziò spesso 
la sua intenzione di andare in Gre- 
cia a ricuperare l’ eredità de’ suoi 
padri ; ma più arido d'oro e di pia- 
ceri, che di gloria e di battaglie, 
non effettuò il suo progetto. Ritor- 
nando nel i 34 a dalla corte di Fi- 
lippo di Valois, onde andare a Na- 
poli, di nuovo a Firenze nel mo- 
mento si recò, in cui il popolo, ir- 
ritato della perdita di Lucca, accu- 
sava il suo governo. Gaultieri ap- 
profittò di quel maloontcnto per 
farsi eleggere signore di Firenze. 
Sedusse egli tutti i partiti con vano 
promesse e l’ ingannò con falsi giu- 
ramenti; ma non ebbe appena ot- 
tenuto il sovrano potere, che si ab- 
bandonò alle più vergognose pas- 
sioni. Raccolse enormi somme col- 
le più ingiuste esazioni, fece peri- 
re sul palco un gran numero di 
rispettati cittadini, concbiuse coi 
Pisani una pace vergognosa, ma 
che raffermava la sua tirannia, e 
diede uno scandalo fino atlora sco- 
nosciuto coll' impudenza de’ suoi 
depravati costumi. Staccò egli dal- 
la giurisdizione di Firenze Te città- 
da quella repubblica conquistate,, 
al fine di assicurarsene l’immediata 
sovranità; provocò in fine con tante 
maniere l’odio de’ Fiorentini, che 
ogni classe del popolo si dichiarò- 
ad nn tempo contro di Ini. Simul- 
taneamente si formarono tre cospi- 
razioni, ed inscia ognuna delle al- 
tre, per atterrarla Come gli fu ri- 
velata una di esse e che volea ar- 
restarne i capi, scoppiarono tutte 
e tre ai 18 di luglio i 34 S. Tutto 
il popolo si armò e venne ad asse- 
diarlo nel suo palazzo. Dopo di es- 
sersi per otto giorni difeso, fu ob- 
bligato di capitolare, di abbando- 
nare alla vendetta del popolo i 
ministri delle sue crudeltà, di ri- 
nunziare alla signoria di Firenze 
o di uscire dalla eittà: ciò che fe- 
ce il dì afidi luglio, giorno di sauta 
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Annate d’ allora in poi tale giorno 
fu solennizzato a Firenze ciascun 
anno (i ). Gaultieri di Brienne passò 
dappoi in Francia, dove il re Gioi- 
vano! gli conferì nel mese di mag. 
gio i 356 la carica di contestabile. 
Ai iq di settembre dell’anno te- 
gnente fu egli ucciso nella batta- 
glia di Poitiers. Il suo corpo fu 
portato all'abazia di Beaulieu nel- 
la contea di Brienne, dove si vede 
la sua tomba, sulla quale è scolpi- 
to quest’ epitaffio: „ Qui giace 1 ’ 
„ eccellentissimo principe rnonsi- 
„ gnore Gaultieri, duca di Atene, 
„ conte di Brienne e contestabile 
,, di Francia, che morì nel 1 356 

nella battaglia dinanzi Poitiers, 
„ quando il re Giovanni fu preso 
S. S — i. 

BRIENNE-LOMENIE. V. Lo- 

MENIE. 

**BRIENNIO (Niobforo) nac- 
que in Orestia nella Macedonia da 
un padre, cui Alessio Comneno, 
generale dell’ impera tor Niceforo 
Bottiniate, avea fatto cavare gli oc- 
chi per aver fatto qualche impre- 
sa sopra l’impero. Alessio, avendo 
preso dei gusto pel figlio, gli diede 
In matrimonio sua figliuola, Anna 
Comnena, e lo onorò del titolo di 
Cesare, subitochè fu montato sul 
trono imperiale. Niceforo Brien- 
nio non tu pertanto suo successo- 
re ad onta delle sollecitazioni del- 
l’imperatrice Irene, e degl’intri- 
ghi ai sua moglie. Questo princi- 
pe avendo tentato di prendere An- 

(■) I Fiorentini si allunarono ed orili, 
narono che Gaaltieri farebbe dipinto sopra 
un quadro da collocarsi «alla porta del pa- 
iano comunale. FeliWano parla di tale qua> 
dro, che ora * a Parigi nel gabinetto di 
Artaud . Gaultieri è rappresentato in meno 
a tolto il popolo «li Firmi*, che giara in* 
natiti ad una statua «iella Ginstisia di non 
lasciarlo pih entrare nella città. Si trova una 
deaerinone esatta di tale «piadro nelle Conti, 
direzioni sopre lo stato dilla pittura tn Ita. 
Ita, m' quattro sscoli procedenti e Raffaeli^ 
Parigi. 1811. Vi * ancora una dissertazione cu- 
riosissima su tal quadro, inserita nell' jdrgo 
dea 21 Itigli? ibop. uum. ioti. 
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tiochia, posseduta da’Latini, fa ob- 
bligato a ritirarsi dopo inutili ten- 
tativi. Morì in Costantinopoli ver- 
so il i i 3 ^. Ci restano di lui delle 
Memoria storiche sopra Alessio Co- 
mneno, intraprese ad istanza di sua 
matrigna : esse comprendono i re- 
gni di Costantino duca, di Roma- 
no Diogene, di Michiele duca e 
di Niceforo Botoniate dal io5-j fi- 
no al 1081. L’autore avendo inco- 
minciato dagl’ impcradori, che a- 
vevano preceduto Alessio, non eb- 
be tempo di finir l’opera. Il ge- 
suita Ponssines ne ha dato un’ 
edizione greca e latina con una 
versione, e delle note nel 1661, ed 
arricchita nel 1670 di osservazio- 
ni storiche e filosofiche del Du- 
Cange. Niceforo scrive <la storico, 
che fu alla testa degli affari e del- 
le armate. 

L. Mj— n. 

BR 1 ET (Filippo), nato in Ab- 
beville nel 1601, entrò nella com- 
pagnia di Gesù in età di diciotl’ 
anni, insegnò 1’ umanità in diversi 
collegj, fu bibliotecario del colle- 
io di Parigi e morì ai 9 di dicem- 
re 1 tifiti, in età di sessantotto an- 
ni; compose molte opere, di cui 
la migliore e la più conosciuta è: 
I. Parallelo geographiae veteris et no- 
vae, Parigi, i(i 48 e <649, 3 voi.- in 
4-to, con cento venticinque carte 
incise in rame; il 3 .zo volume ha 
per titolo: Parallela geographicu I- 
taliae veteris et novae, itì 4 p. Poche 
nuove iudagini ci sono in quest* 
opera, ma ella è metodica e dotta; 
per uiaia sorte i tre volumi stam- 
pati non contengono che l’ Europa. 
L’ Asia e l’ Africa formar doveano 
tre volumi che non furono pubbli- 
cati. Ni ciò avvenne, oome si dis- 
se^ cagione delle malattie dell’au- 
tore, ebe gl’ impedirono di termi- 
narla, mentitegli morì 20 anni do- 
o,e, durante qne’ vent’ anni, pule 
licò diverse altre opere sue. Dice 
in oltre Lenglet-Dufresnoy che V 
autore l’ avea compiuta e che il p» 
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Hardouin soppresse il manoscritto; 
ma egli altrove confessa che fu in- 
gannato da un falso rapporto e che 
l’opera non fu stampata. Assicura 
però di aver vedute le carte inci- 
se di una porzione dell’ Asia, che 
non comparve: quanto al testo, è 
certo che l’ originale manoscritto, 
conservato nella biblioteca de’ ge- 
suiti, passò, come avvenne la sop- 
pressione loro, in quella dell’ a- 
bate Brottier; II Annali mundi 
sire Chronìcon ab orbe condito ad ara 
su Chr'uti, Parigi, i 665 , in ia, 
j voi. ; id., in fogl.; Magonza, i68a, 
idem ; Venezia, i(ig 3 , 7 voi. in ia: 
quest 1 ultima edizione è la miglio- 
re e la più compiuta; l’opera ò 
stimata. L’ autore segue, tranne 
picciole differenze, la cronologia 
del p. Petavio; III Theatrum geo- 
graphicum Eumpae veteris, itì 53 , in 
fogl.; IV Xenia Delphino oblato, no- 
mine collegii rothomageruis, Roano, 
1659, in 4 .to; V Elogium patris Jac. 
Sirmondi, S. J., Parigi, t 65 i, in 
4.ta; vi si legge il catalogo per or- 
dine di date di tutte lo opere del 
dotto p. Sirmond ; VI Contiruiatio 
tursellinianae epitome! historiarum, 
Parigi, ttì r iq, ristampato di spos- 
so in seguito del Tursellino ; VII 
Acute dieta omnium veterum poèta- 
rum latinorum ; praefixum de omnibus 
iisdern poètis syntagma, Parigi, itì 64 , 
t 684 , »ri ta. Briet fece ancora il 
volume V della Concordia cronolo- 
gica del p. Labbe {V. Làbbe). 

W — B. 

**BRIEU (S. ), Briocus, nativo 
d’ Irlanda e discepolo di s. Ger- 
mano, vesoovo di quel regno, fab- 
bricò un monastero in Uretagna, 
doveri era ritirato. Questo luogo 
divenne così celebre, che ben pre- 
sto vi si vide una città, che portò 
il suo nome, eretta poi in vescova- 
tò. Egli n’ è considerato come il 
primo vescovo, quantunque per 
avventura non abbia esercitato al- 
cuna fnnzione vescovile. Ma allo- 
ra vi erano de’ vescovi regionari, 
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i quali sena’ avere nna chiesa par- 
ticolare lavoravano per tutto dove 
si aveva bisogno del loro ministe- 
ro. S. Brieu morì in età di più di 
go anni nel fine del VII secolo o 
nel principio dell’VIIf. 

L. M — n. 

BRIEUX ( Giacomo Moyssahx 
di ). V . Moisant. 

BRIGA (Melchioh della), dot- 
to matematico gesuita, nato a Ce- 
sena nel iti86 da nobile famiglia, 
insegnò la filosofi* a Prato ed a Fi- 
renze, e la teologia a Siena, ove mo- 
rì il dì a 5 luglio * 74 p- Le princi- 
pali sne opere sono: I. Fa<cia ilia- 
ca statane capit oliane, Roma, in 16, 
inserita negli Anta erudii. , di Li- 
psia, 1 72 1 ; ÌI Sphacrae geograplùcao 
paradoxa, Firenze, 1521 ; III Philo- 
sophiae veteris et nome concordia, ib., 
1726; IV Sdentiti eclipsium ex im- 
perio et commercio Sinarum illustra- 
ta, Roma o Lucca, 1 ^ 44*4 5 ' 47 » 5 
voi. in 4 -to, di circa 800 pagine. La 
parte geomctrioa ed ottica di que- 
st’ opera è del p. Simonelli; le ta- 
vole sono del p. della Briga, elio 
lia calcolate tutte le osservazioni 
di ecclissi fatte alla China dal p. 
Kegler. 

C. M, P. 

BRIGANT ( Jacopo le ) nacque 
il dì 18 luglio 1720, a Pontrieux, 
ove suo padre era negoziante. De- 
stinato al foro, si fece ricevere av- 
vocato nel parlamento dì Bretagna; 
ma lo studio delle lingue fu sem- 
pre 1’ oggetto principale de’ suoi 
lavori. Suno cunosciute le sue os- 
servazioni sulle lingne antiche e 
moderne, ovvero prospetto dell’o- 
pera intitolata : La. primitiva lingua 
conservata: prospetto, ohe da sè solo 
forma un volume curioso e che 
fissò, quando apparve, la generale 
attenzione. Le Brigar.t fa derivare 
tutte le lingue dalla celtica. Per 
appoggiare la sua opinione con c— 
sempj, egli estrae molti passi delti 
Genesi , singolarmente quel modelli* 
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del sublime: Dio disse rhe ti fac- 
cia la luce, e la luce si fece. Presen- 
ta egli in seguito questa frase nel- 
le lingue ebraica, caldea, siriaca, 
araba, persiana, greca, latina, fran- 
cese, e la confronta colla stessa fra- 
se tradotta in celtico. Pretende di 
stabilire in separati capitoli 1’ e- 
sistenti analogie fra la lingua cel- 
tica ed il cbinese, il sanscritto, 
il gabbi ossia lingua de’ Caraibi, e 
1 ’ idioma dell' isola di Taiti. Ma 
delle sue etimologie le più sono 
forzate e nel sno sistema v’ha as- 
surdo per 1’ estensione che gli, 
dà (t). Le Brigant intese altresì al- 
la mineralogia; scope re in Breta- 
gna molte petriere, che non furo- 
no scavate. Essendo andato a risie- 
dere ad Avranches ne’ primi anni 
della rivoluzione, fu [>osto in carce- 
re come federato, allorché que’della 
Vandea penetrarono in quella cit- 
tà. Costoro, andati nelle prigioni, 
vollero commettervi eccessi. Le Bri- 
gant colla sua fermezza loro impo- 
se e salvò la vita al carceriere. Am- 
mogliato due volte, ebbe ventidue 
figliuoli; ma essi erano o morti o 
nelle armate, e questo rispettabile 
padre di famiglia si trovò isolato 
negli ultimi suoi giorni, quando il 

(i) Grbdiu « Latour d’ Alvcrgna furono 
•uoi allievi ; egli da per lutto vedeva il reifico. 
Gebelin ed il cav. d’ Oraison immaginarono 
un giorno di dirgli eh’ era giunto da un por- 
to della Francia a Parigi un giovane isolano 
deir Oceano e che non al poteva intendere da 
nessuno la lingua che parlava. Fu convenuto 
che si farebbe vedere a le Brigant. L' isolano 
non era che un parigino, « cui si erano fatte 
imparare Alcune parole inventale da Gebelin e 
che non appartenevano a niuna lingua. KeJ gior- 
no stabilito, innanzi ad una società numerosa. 

- indirizzandosi il giovane a le Brigant, pronun- 
cia le convenute parole,* le Brigant diceva all’ 
assemblea { Eg/i mi die # : Buon giorno ; come 
Hate ? E mentre seguiva ad ascoltarlo ed a 
tradurre sema esitacionr, l’ assemblea scoppiò 
in grandi risa. Le Brigant fa istruito delie 
acherco fattogli, ma egli «sciamò con enfasi: 
Signori, tappiate che non ri Ao, nè ri può f/. 
sere nei/ unirereo una parola , che celtica non 
eie ; * <U quel punto fece Incidere un sug- 
gello, di cui si serviva per le sQe lettere e che 
portava per iscrizione; Celtica negata , nega- 
•UT erb/t, 

V-Y*. 
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bravo Latour d’ Alvergna-Corret, 
suo compatriotto e suo amico, pro- 
pose di andar in cambio del più 
giovine de’ suoi figli. Di fatto an- 
dò in sua vece all’ armata di Sani- 
bra.-e-Mosa, dove il giovine servi- 
va da quattro anni. ( P. Latoub-d’ 
Auvergwe-Corrkt). Le Brigant era 
di carattere franco e generoso, di 
conversazione piacevole. Morì aTré- 
guier, il dì 3 febbrajo 1804- Le suo 
opere stampate sono: 1 . Una Dis- 
sertazione indirizzata alle dotte acca- 
demie di Europa sopra nn popolo cel- 
tico, nominato Brigante! o Briganti, 
i -61, in 8.vo; II Picciolo Glossario 
o Manuale instrutt'uo per facilitare V 
intelligenza di alcuni termini in Bre- 
tagna, contenente la loro definizione 
ed etimologia, Brest, 1774, ' n 12 > Ut 
Elementi della lingua de’ Celti Gome- 
ririo Bretonni; introduzione a questa 
hng'ia e per essa a quelle di tutti i 
popoli conosciuti, Strasburgo, 1779, 
in 8.vo. La compilazione di tale 
picciola grammatica quasi tntta ap- 
partiene ad Oberiin. Le Brigant 
ne pubblicò una nuova edizione, 
meno corretta e meno ricercata, 
Brest, anno VII (1799). Del resto 
questa grammatica, sistematica in- 
tieramente, è ben inferiore a quel- 
la del p. di Rostrenen, superata 
poi dall’altra di Lcgonidec; IV 
Osservazioni fondamentali sulle lingua 
antiche e moderne , Parigi, 1787, in 
4-to : è il prospetto, di cui abbiamo 
sopra parlato. Si crede che Lnigi- 
Paolo Abeille abbia avuto mrnta 
parte nella compilazione di quest’ 
opera ; V Distaccamenti della lingua 
primitiva, quella dei Parigini prima 
dell' invasione de’ Germani, della ve- 
nuta di Cesare e del guasto delle Gal- 
He, Parigi, 1787, in 8.vo; VI Me- 
moria sulla lingua dei Francesi, simi- 
le alla lingua de’ Galli, loro antena- 
ti, Paridi, 1780; VII Osservazioni 
sopra un opera di M. Jamgrane, giu- 
reconsulto inglese, con questo titolo : 
Deir origine delle soeietà e delle lin- 
gue, Parigi, 1788^ Vili Riflessioni 
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lugli Studi, Parigi, i 788 ; IX Nozio- 
ni generali o enciclopediche, Avran- 
cht-s, 1591, in 8.vo; X Nuovo pare - 
re intorno la primitiva lingua ritrova- 
ta, 1^70, in 8,vo; XI Due operette 
politiche, stampate nel 1789, l’una 
• relativa ad una lettera indirizzata 
da Londra al re, da Colonne, e I’ 
altra alle operazioni degli stati ge- 
nerali. Le Brigant lasciò molti ma- 
noscritti, ristretti curiosi ed uno 
considerevole epistolare.Tutti que- 
sti oggetti furono venduti a Ker- 
gariou, di Lannion,a riserva di al- 
cuni manoscritti, conservati dal 
maggiore suo figlio. Ecco i loro ti- 
toli : Il primo contratto degli uomini, 
ovvero l’origine della società,simulata 
nella favola di Pigmalione e Galatea ; 
Testamento di Noi-, A, H,C, delle na- 
zioni; Ai sovrani ed ai dotti dell’ Eu- 
ropa ; Radicali delle cinque vocali a, 
e, i, o, n ; Rodici primitive della lin- 
gua originale , il celtico gornerito, ossia 
celtico dei Bretorini ; il Bardo armari- 
cono ; Compianto sullo stato presente 
delle scienze nel continente dei Gal- 
li; Degli atlanti e dei figli di Àbra- 
mo; Dissertazione sulla città d'A- 
oranches. 

D. N — l. 

BRIGANTI/ Annibale), medi- 
co e naturalista italiano del secolo 
X, nacque a Chieti nel regno di 
Napoli. E il primo che abbia' rac- 
colte notizie positive sulla produ- 
zione della manna e stilla manie- 
ra, con cni viene raccolta. Vrovò 
ch’ella non era, come credeasi da- 
gli antichi, una specie di rugiada 
che dal cielo cadesse, ma che ve ne 
avea di due sorti, provenienti da 
un frassino della Calabria, I’ una 
ani lo stravasarsi che naturalmen- 
te si fa del succo che si depone e si 
addensa sulle foglie; l’altra per 
un artifiziale operazione che si fa, 
incidendo il tronco dell' aliterò, di 
eui si raccoglie il socco. Egli assi- 
euri» ciré I’ una e l’altra erano e- 
gnalmente buono per l’uso della 
medicma.Ciò fu lo scopo principale 
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di tal’ opera ; mentre la intraprese 
col solo oggetto di far rivocare un 
decreto del re di Napoli ad istiga- 
zione del suo primo medico, Ma- 
rino Spinelli, con cui ingiungeva 
ai medici di servirsi solo della man- 
na, ch’era stata sulle foglie rac- 
colta. Da tale divieto ne risultava 
per gli abitanti della Calabria una 
perdita rilevante: quest’ opera, ri- 
masta manoscritta, cadde in mano 
di Donato Altomare, che ne profit- 
tò per farne nn particolar trattato 
sulla manna, sotto il titolo: De 
niannae differmtiis ac vicibus deaue 
eas dignosvendi via ac rat ione, Ve- 
nezia, 1 56 -s, in 4 .to. L'opera era 
buona; ma I’ autore ebbe torto di 
non citare le fonti, donde l’aveva 
tratta. Magneni attaccò un tal li- 
bro nel it»48 e volle senza fonda- 
mento ristabilire 1’ opinione anti- 
ca sulla origine della manna. Si 
attribuiscono al Briganti le opere 
seguenti : I. Avvisi ed avvertimenti 
intorno al eoverno di preservarsi di 
pestilenza, Napoli, 1577, in 4 -to; II 
Avvisi ed avvertimenti intornoalla pre- 
servazione e curazione de morbilli e 
delle vajuole, Napoli, 1577, in 4 -to; 
III Due libri delf istoria dei semplici, 
aromali ed altre rose , che vengono por- 
tate dalle Ind e orientali, pertinenti 
all’ uso della medicina, di Garziti dal? 
Orto , medico portoghese, con nlmne 
brevi annotazioni di Carlo Ctusio; e 
due altri libri parimente di quelle ti 
portano rlalf Indie occidentali, di Ni- 
colo Monardes, medico di Siviglia, 
tradotti in italiano, Venezia, t 58 », 
in 4 . t o, i 6 o 5 , in 8.vo. 

D— P— s. 

BRIGENTI ( Ambbooio ), cap- 
puccino di Mantova, pubblicò net 
1-02 un'opera dotta e piena d’ in- 
dagini, intitolata : Glossographia o- 
n nmatographica , id est declaratio 
rtominum et vocahulonsm exoticorum 
quae habent aut ancipitcm, aut ob - 
scuram, aut falde difficilem, aut ex 
hellenismo significationem et e.rplica- 
tionem, Mantova, 1702, io fingi. .• 



br! 

P opera aver duvea tre volami, ma 
non lu stampato che il primo. 

C. M. P. 

** ERIGENTI ( Andbea ), sa- 
cerdote padovano, visse e fiori a- 
vanti la metà del setolo XVIII. 
Ha date alla stampa le due se- 
guenti operette: Villa burgltesia- 

tia, i ulgo piticiana , p, èlice decripta, 
Romae i"lb, in 8.vo. Orntio hahita 
Arbae, dum Pnciftcus Rizza arbensem 
fpiicopatunt iniret, Patavii i- 5 p. 

L. M — w. 

BRIGGS (Eubico), celebre ma- 
tematico inglese, ai di cui grandi 
lavori la geografia e l’ astronomia 
sono in parte debitrici degl’ im- 
mensi progressi che fecero da due 
secoli. Nato verso l’anno i 556 ‘ a 
Warley-Wood. parrocchia di Ha- 
lifax, nel Yorkshire, fece i suoi 
Studj ad Oxford, v’insegnò qualche 
tèmpo le matematiche e fu nomi- 
nato in fine primo professore di geo- 
metria nel collegio di Gresham, 
fondato a Londra : ciò fu verso il 
mese di marzo i t)6. Occupava ! al- 
lora d’ indagare le longitudini in 
mare e costruì una tavola per tro- 
varle dietro alla variazione dell’ 
ago calamitato, mezzo dappoi ten- 
tato spesso c tempre inutilmente. 
L * istruinento da Ini proposto fu 
descritto dal dottore Gilbert nel 
suo Trattato' sulla calamita e pnl>- 
blicato ancora da Blondevillc nel- 
le sue TheorUjuej of th>' severi pia- 
neti, Londra, ifioa, in 4 -to. Terinè 
egli lunghissimo tempo commercio 
di lettere col celebre Usher, arci- 
vescovo di Armagli. Vedesi dalle 
lettere di quel dotto prelato, pub- 
blicate nel 16S6, che nel i 6 i 5 ebbe 
la prima nozione dell’ ammirabile 
invenzione dei logaritmi, trovata da 
Giovanni Neper, barone di Mer- 
chiston. Briggs non ebbe pace ie 
prima non gli venne tatto di co- 
noscere un s^grand' nomo a parer 
suo. Foce espressamente il viaggio 
di Scozia; e si racconta eh’ essendo 
Rato presentato al barone, rsstaro- 
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no ambidue quasi un quarto d'ora 
riguardandosi con ammirazione e 
senza dire una sola ‘parola. Briggì 
sentì il primo l’estensione de’ prò* 
ere-si, che I* ingegnosa scojierta de’ 
logaritmi dovea portar in tutte le 
scietìae, fondate sul calcolo, e ne 
sviluppò la teoria nelle sue lezio- 
ni nel collegio di Gresham ; rico- 
nobbe as-ai presto che la forum 
de’ logaritmi iperbolici, adottata 
dal Néper, poteva essere perfezio- 
nata e che ogni calcolo sarebbe 
sommamente semplificato, pren- 
dendo per logaritmo di 10 il nu- 
mero t in luogo di a, 3 oa 585 o, eba 
dalle prime tavole era dato. Scrisse 
a Neper, proponendogliene il can* 
giamento, fece due volte il viaggio 
di Scozia per secolui conferire è 
dopo il suo ritorno si affrettò di 
calcolare e pubblicare nel 1617 la 
prima tavola degli usuali logaritmi, 
i soli che si praticano attualmen- 
te. Chiamato nel >619 ad occupar 
re la cattedra di geometria, die il 
cavaliere Enrico Saville fondata 
avea ad Oxford, rinunciò a quella 
del collegio di Gresham e più noti 
si partì da Oxford, ove divise il 
tempo fra i doveri del suo impie* 
go ed il calcolo de’ logaritmi. Vi 
attese con tale ardore, cne in meno 
di seti’ anni calcolò trentamila lo- 
garitmi con quattordici decimali s 
lavarti quasi incredibile, ove si ri- 
guàWli al gran tem|>o ch’esige il 
calOOta 'tii un colo logaritmo e le 
ripetizioni e verificazioni, a cui bi* 
sogna ritornar senza fine per assi-v 
curarsi di non aver fatti errori, Pet 
sì assido» applicazione e tanto pro- 
lungata finì poi collo sconcertarsi 
il cervello (Tissot, Salute de’ lettera- 
ti ). Morì ad Oxford nel collegio di 
Merton li ab gennajo iÒ 5 o, in 
età di -o anni. Pubblicò: I. Tavolo 
per perfezionare la navigazione, in 
inglese: som» esse inserite nella se- 
conda edizione degli Errori della na- 
vigazione di Wright, scoperti e correte 
ti, Londra, 1610 ; II Logarithmonun 
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chilias prima, Londra, 1617, in 
S.voj III Bucinili Elementoruin libri 
VI priore*, iLid. , itjao, senza nome 
dell’ autore; IV Mathematica ab 
antiquis minut cognita, inserita nel- 
le V ite dei professori del collegio Gre- 
ihvtm, pubblicate da Ward; V A- 
rithmttica logaruhnuca , Londra , 
l6a4> * n fogl- : opera d’ immensa fa- 
tica e eh’ è il tipo di tutte le tavole 
di logaritmi pubblicate io appres- 
so ; vi si trovano i logaritmi di- nu- 
meri naturali da 1 a 20,000 e da 
qo,ooo a 100,000, con quattordici 
<leciinali,quelli dei seni e delle tan- 
genti per ogni centesimo di grado., 
pure con 14 decimali; i seni natu- 
rali con i 5 decimali e le tangenti 
e secanti naturali con io decimali. 
Queste tavole sono rarissime; quel- 
le, che pubblicò Vlacq a Gonda nel 
1628, non sono che un compendio, 
non avendo i logaritmi che to de- 
cimalijed è ciò pincchè sufficiente, 
mentre per ordinario se ne osano 
soli sette; VI Memorie sul passaggio 
al mare del Sud pel Nord-ovest e la 
loia (C Hudson : questa operetta, 
scritta in inglese e pubblicata per 
la prima volta nel 1622, si trova 
nel tomo III de’ Viaggi di Purchas ; 
VII Trigonometria britannica, Gon- 
da, i 633 , in fogl. : opera divisa in 
due parti: la prima, che tratta del- 
la costruzione delle tavole, è tutta 
di Briggs ; la seconda, cb«! indica 
l’uso di esso nella trigonometria 
rettilinea e sferica, è di Gelliibrend, 
•no amico, che gli successe nel col- 
legio Gresham ; si trovano in ap- 
presso i logaritmi dei seni e delle 
tangenti per ogni centesimo di gra- 
do con r 5 decimali coinè nell’A- 
rithmetìca logarithmica. Briggs avea 
scritto altresì dei commentar] sul- 
la geometria di p. Ramus, alcune 
osservazioni sul trattato di Longo- 
montano sulla quadratura del cir- 
colo, la descrizione e l’uso del Re- 
golatore di Bedw«ll,e di altre ope- 
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re di matematica che non furond 
pubblicate. Il dottor T. Smith, ne 
scrìsse la vita. Tommaso Gataker 
ed Isacco Barrow resero im’ onore- 
vole testimonianza al carattere ed 
ai talenti di Enrico Briggs. 

C. M.P. 

BRIGGS (Guglielmo) membro 
della società reale e del collegio 
de’ medici di Londra, corrispon- 
dente dell’ accademia delle scienze 
di Parigi, eletto il di 4 marzo 1699 
medico del re Guglielmo III e del* 
l’ ospitale di s. Tommaso di Son- 
thwarck , nacque a Norwich nel 
1641 e 'mori il ni 4 settembre 1 704, 
di 63 anni. Avea studiato a Cam- 
bridge, ove fu dottorato nel *877 
e dopo a Montpellier sotto il famo- 
so anatomico Vieussens. Si rese ce- 
lebre per le sue cognizioni.dell’oc- 
chio e delle sue malattie. È egli il 
primo che svii upasse a dovere quan- 
to è pertinente al nervo ottico nel- 
la retina ed ai canali linfatici. La 
sua nuova teoria della visione fu 
tosto inserita, in inglese, 1* anno 
1662 nelle Transazioni filosofiche , 
dopo tradotta dallo stesso in latino 
col titolo di Nos'atheoria visionit ad 
istanza di Newton, che di questo 
trattato facea gran conto, e stam- 
pata in seguito all’ Ophtalmogra- 
phia, altra opera del dottore a 
Cambridge, 1076, in 12: questi 
due trattati uniti, stimati dalla 
gente dell’arte, furono ristampati 
nel i 685 , in 4 -to; a Leida nel 1686, 
in r 2, ec. G. Briggs preparati a- 
veadue altri trattati: De usu par- 
tium oculi e De ejussìem ajfectibut ; 
ma non furono pubblicati. Si tro- 
vano nelle Transazioni molti scrit- 
ti dello stesso autore: Singolari ca- 
si in fatto di visione ; Spiegazione del 
caso singolare di un giovine, che Ogni 
sera diviene cieco. jSi legga pnre nel- 
le Memorie dell accademia delle 
scienze, toni. VII.). 

C. ed A. e V — ve. 
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